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XX-ILA  SANTITÀ 

:   DI  NOSTRO  SIGNORE 

CLEMENTE  XL 


IgM.y  m>N  grané'  ùnirm  ^ 

quando  tri  accadè  mirare  in 
vna  medaglia  ./*  anùca  Roma  »  fh^  con- 
dotta da  Mane  d  ftedi  él  Clementìffi- 
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mo  JmperàdorVefpaftano  ^  htmik,  e  fup- 
plìcamgt  efponeua  iefue  miferieje  mì!ùjìe[' 
fo  tempo  facendofek  Tilarie  (ylimatolopre- 
gatìa  d vnh e n grande ,  e pktofo  follieuo  ac- 
ciò il  fuo  male  non  diuenifje  incurabile  ;  on*  i 
de  intenerii  ofi  il  magnanimo  Ce  far  e  a  tante 
'fuppliche,  rafciugate  a  Homa  k  lagrime  con 
amorofe  parole  ,jokuandola  da  Terra ,  così 
k  dilje  con  poche  ma foflanzJoJè  parole  HO- 
*MA  KESFRGES  .  Con  tal  ejempioper 
tut tal  Eternità  commendabile y  bò pigliato 
ardimentocondurre  a  Jìioi  Jantiffmi  piedi  A 
afflitta»  efconfolata  Città  di  Comaccbio  ; 
quella, che fù  finda  Pipino ,  e  Carlo  2ilagno 
fedeliffima fudditaallaSantaSeckdiKoma , 
e  che  fi  c&me  ned'  auge  di  fuagrandezz/i im- 
pugnò fouente  l'armi  per  la  difejadé Roma- 
ni Pontefici  ;  così  non  manca  bora  coltri- 
buirui  jiidori  per  conferuarli  cpiei  vtile.,cbe 
éaìk acque  copiojamente  ricauano  »  acciò  ^ 
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GLVM ^£ SVliGES,  Vi  coryfarìfce 
adunque:  armata  d'aria  gran  [è  <Ie  i  ùìn  ve- 
ce di  TVìarte  haùendo  figliata  la  CLE- 
TUE  NZ^ per  filo  Auuocato ^t  auto  più jpe- 
ra  ejfito  fommaioalìejue  himilijjm'e Suppli- 
che ,  quanto  che  la  CLEjMENZA  mede- 
fma  afsfflendo  immobile  al  T^JaefìoJo  Trono 
della  S ART  IT  A  VOSTRA,  tiene  per, 
infallibile  più  che  l'antica  "Roma  vn  gene^ 

rofo  follieuo.  Tilancar ebbe  però  moltoà  Jeflef-: 
fa ,  fefapendo ,  che  ì  IJioriaè  ildonopiù gra^ 
to ,  che  fi  pofja  farà  Trincipi  :  ondelachia- 
mò  Cafsiodoro  Jociùs  prudcntiàe  compcn- 
dium ,  non  ha^efje  procurato  far  'vnaracl  • 
colta  èlle  fue  antiche  memorie  y  fiate  tornio 
fauoreuoli  alla  Santa  Seé^  aHa^  Cattolica 
Fede,  &à  SommiTonteficHe fattogli  que:^ 
fle  vn  picciolo  vokme ,  non  ì  bauejje  fatto 
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■cadere  a fuai  Sanfi/fimì  piedi;  ajjkiìrmdoìa  % 
che  fe  poca  parte  vi  tien  t  ingegno»  iSba  pe- 
rò dì  moko^kfedeliàtet ojjequio  che  le  profeta. 

HebbealtravQlfalaJorte,  che  riputò  per 
fomrn?  di fie  fortune ,  far  fi  vedere  à  piedi , 
come  già  Ro  m  à  Vefpafianp ,  él  Sorìfimo 
TonteficeCLEMEISLrEÌ/lU.efù  alk^ra. 
che  perfonalmente  portaiofifrà  k  jue  acque* 
vi  fece  peti  cinque  giorni  ia  fua  dimora  jerri- 
po  in  cui  le Jìte  flelle  te  furonacosì benefiche, 
che  con  ampliffmi  Priuilegi ,  e  donai  ioni 
grazio/e folkuandola  dai/e  paffate  mìferie, go- 
de finora  que/k  benigne  irfuenzje ,  che  furono 
/'  tAnimad  vn  Popola ,  che  fommameme 
ìan^uìua.  Spera  però  molto  più  della  S^^N- 
TÌrJ  WSTRJ,  cbeportando  perim- 
prefajìella  di  giorno,  forieradelSole  e^l- 
bagrauidadi  ruggiada,  eh' amiua  chi  lan- 
guisce, fi  da  a  credere,  che  fe  da  CLE- 
MERTE  l'Ottano  hebbi  il  fio  primiero 


Digitized  by  Google 


rinajcere,  dehba^  ottener  dd  Pndecimo  vn 
fm ^9riofrnprgere ,  per  poter  dire  che  dal- 
li due  CkEME  NT  IheiéeU  tùt  ak  fuo  f/- 
\a-e .  Tempo  fù  che  k  fonare  trombe  dì  Ciò- 
fidè  dtrocaronoì  qftinate  mura  dì  Gkrko»  ac^ 
CIÒ  dì  quelkpìetrefabrìctìtefile  Città  dei  ri' 
fuggio,  vi  potejja  o  i  mifericon  tutta  ficttr 
rezza fuggire,  e  far  fi  a  parte  dì  quelle  grd- 
'zJe  »  che  la  Diuina  Clemenza  vi  di^oride- 
ua;  ma  non  più  Jaue  cercarle  altrcue,  che 
dal  Vaticano ,  oue  la  S  JN  T  IT  A' 
Ì^OST  hau'endole  ri/ìabìlite  ,  à 
tutta  coìja ,  e  fuppkUuole  ilTopolodiCo- 
macchio  v*  /  incamina ,  e  rapprejefitando- 
gli  trouarft  fenza  Tempio ,  che  lo  ripari ,  e 
fenza  proprio  Territorio ,  che  lo  jojlenii, 
ricerca  dada  demenza  vn  benigno  Joliieuo, 
!^ia  feComacchio  fupplicante  confida  molto, 
folpiroancmoBB^TlSSmO  TJDUE 
la  fortuita  dt  Abele ,  acciò  vfando  meco  di 


t4  fi- 
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Jùd  bemg/iaCkmenza  ,  Jì.  degni,  rimirar^ 
quejìo  picciolo  dono  come  oJJequiQjò  .tributo 
dvn  animo  riuerente,  di  cui  à  norm  della 
Cktà  di  Comaccbio  glie  ne^  faccio  t  oJeKt^» 
e  con  da  medema  projlrato,  di  mQHo.  à  .fupi 
SaMifsimi  piedi  imprimndoli.^rmlk.baci »  a 
beneficia  di  tutto  il  Monda  gli  diamo  il 
Irritato  /aiuto ,  Rex ,  in  aicemum  viue. 
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^  ìùtmfitfs.  J>tk9Hfs>  &  Ofse^nt9ff,S€ruit 

Qm  FuaceCcó  ferro  . 
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•   t/^///  Lettori» 

L * Iftoria  y  come  che  fi  ragira  sù  '1  fatto ,  par  la^ 
cofa  pià  facile  trhe  fi  pofsa  dalli  Saittori  in- 
traprendere ,  e  pure  (  à  mio  debole  intendi- 
mentoj  eia  più  difficile,  che  polla  darli ,  mer^ 
ceche  rouence  alterato  il  fatto  dal  Genio,  vicn  regillrato 
per  adulattGfne >  epaifione^  diminuito  nelle  Tue  partii  (i 
'   *!firn^jo  perdite  le  vittorie e  vittorie  le  perdite .  Chi  potè 
mai  prertarfcdc  air  Iftoria  di  Parercelo,  che  condotto  da 
Tiberio  nella  Germania  per  fcrìiierc  le  fue  atti(^ni ,  volle , 
che  1q  faccfic  in  tal  guifa ,  eh  ofcui  andò  quelle  di Germa- 
"nicb^'Comparifle  prelTo  d' Augnilo  molto  più  di  quegli 
"prijdente nel  gouei:hare ,  c  magnanimo  ncH'imprefe^Lo 
'  lece  r  I Aorico ,  mà  quanto  cotitraflè^d'i nfamia  à  ft  mede- 
fimo  ,  in  vece  di  da  r  luftro  à  Tiberio  lo  deturpò  nella  glo- 
ria', chepretefe  arrecargli   Sia  adunque  il  comando  de* 
Principi,  eh' alteri  ben  fpeflb  la  penna  dellì  Scrittori,  ò 
lè  rclatiohi  falaci ,  ò  il  genio  appaflionato ,e  fouente  lìn. 
tereflecbeAtuoueradiihtióne,  (ari&mpre  vero  il  dire: 
"^che  fcriuer  Iftoria  hi  molto  del  difficile ,  e  molto  più  fi  ren- 
•dcrimprefadificultofa  ,  fé  verfandofopra  T antico,  o 
non  più  fcritto ,  conuicn  all'Autore  far  da  Pittore,  che 
fiferue  di  ombre  per  dare  à  certi  lumiriflalto.  Quindi  è  ^ 

*  che  fcrifife  (  i  •)  Herodoto .  LauJUhus  domefticisfa&a  ffi 
fiotìàfhendoper*  multaenim  fcrtftaftunt in  ets ^  qu^  faSta 
nonfunt  ^  faifi  triumpht  y  plures  confulatus  ^  genera  ettam 

falf^j  <f*adfUI?cmtra,(iitionc^:  curnhonanes  hHmtltoref^ 

-  .      ..  .       -  .... 
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m  dUenum  elmfdmiminifitfuMleHtmgmmii*  * 

•  Quefta  forma  di  fcriucrcvicn  unto  deteftaoda  tuttili 
Scritrori ,  che  non  può  Jirfi  di  più  ;  mcrceche  1*  Iftoria  , 
t,Ub.  t.  che  come  la diffcd.)  Cicerone  Lji tefitt  temforumlux  <TJCm 
^^^!  ritAtiSy  ^-vifa  memcrU ,  magiftra  'vUét  ,  mmetdn/etnfta'* 

tis,  vedendofindruocffercfaUificau^  troppo  fi  duole , 
che  per  l'altrui  pa/Sone  le  venga  la  Aia  natura  cangiata  • 

Sia  di  bene,  olia  di  male,  di  gloria,  ò  vitupero,  turro 
iJeva-  fi  dica,  pcrochc ,  come  diflfef'z  ;  Cornei»  Agrippa  tìi^ 
^^^J^^^fimét^  rerum  gejiarum  ^  cum  laude  ^  Oitt^ituper ottime^ 
nmMto.  Lodato  Dio , che  come  mi  proteflo  al  Lettore 
non  hò  fcritto  la  prefente  hiilorìa  per  compiacere  aJl*Adu« 
lationc,  ò  fcruirc  air  interefle ,  e  pa (l'ione  j  così  non  efsé* 
domi ftato predalo ladito di fcriucre per  la  verità ,  noru* 
ho  cralafciaco  quel  bene ,  che  (ì  rendeua  degno  di  lode, e 
quel  male,  che  readeuafi  condannabile  j  lodando,  evi- 
luperando  li  Comacchiefi,confonne il  fa tfo portaua .  DÌ& 
fi  hauer  fcritto  per  la  verità ,  non  per  paflfone  ;  i  mperoche 
la  prefente  Illoria  hauendo  i  accolta  da  a  nrichiirimi  Scrit- 
toi ijChe  per  accidente  fi  lafciarno  cader  da  Ila  penna  qual- 
che coia  di  Comacchio ,  tanto  più  ti  deue  ftìiDar  verìdica, 
quanto  che  non  hauendo  hauuto  parte  alcuna  nelle  fucr 
glorie ,  tntereire,  òpaflione  di  genio,  fu  puro  AììuoIo  di 
colcicnza  lo  fcriuerlc  ,ò  più  tofto  accenarle .  E  vero,  che 
dalle  lorofenceiize,  cuinc  da  ccrre  prcmelTe  ne  deduro  c6- 
iequenzC|£aceadola  più  da  Filuiofo ,  che  da  lilorico^  mà 
comepoteua oprare  diuei lame nte  tratcandofi  d'  valflo» 
ria ,  che fondandoiì tutta  fopra  l'antica  tradìtione,  nop 
ha Liea  maggior  fondamento,  chclcpremeffe!  Seinqàe- 
fta  parte  farà  tacciata  non  farà  colpa  la  mia ,  ma  di  tanti 
grauifllmi  Autori ,  eh* hauendomi dato  motiuo d'abbrac- 
dare  la  loro  fentenza  ,non  poteuo  far  di  meno  di  non  pro- 
durla alla  luce,  ecauàrne  quelle  conlequenzè  ,  ch'air 
Iftoria  medefima  poteuano  coadiuuare  •  Et  in  ciò  m'auak 
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ri  cfeir  auttorità  di  Chrifippo  preffo  Plutarco ,  folko dire 
parlando  dell'  liiorico .  ^emadmodum  idem  pharmacum 
0Ì  nmum  mrhmfygsndHm  tfficéx  ^  dumn/im  Mius  difcui 
medici ,  dd  mtmes  pmitmos  illmd  transferum  y  tP*  accomcddt  : 
pc  fmHtttiéiCcmmums ,  qt^^e  tvim  fuam  tnplura  potefl  e xten- 
dcrtj  nm  ejì  max  defptctetida  ^  feci  dum  Tfrit  neretto fropnc 
€9^gruif ,  adfimtUamhtlommus  tradueenda  ej^  ^  acfrcxL 
mi  €tgHéUa  .  Douew>  adunque  nfcrire  ciò  che  cmuauo 
fcritco»  aectòfaceflepaiTaggioairalmii  cognittone;  Se 
accidcbeillòfo-aflefto  fi  rendcife  più  chiaro,  prouarlo  co 
r  Iftoric ,  che  come  certo  teftimonio  ne  formafero  proua; 
produr  Priuilegi  j  &  autentiche  Scritture,  che  ne  facct 
fero  la  coofcrini .  Se  poi  parerà  alla  Critica  poteruihauer 
tlfuo  luogo,  kfciaro  che  cìafcheduno  ponga  in  campo  la 
fua  opiQkuic,  acciò  la  verità  maggiormente  a  p  pa  r ifca . 

Concedo,  che  certi  fatti,  chcgiàfonoàtucro  ilMon- 
dbpalefinonfi  ponno  negare;  mà  cert'altri,  che  fono  più 
torto  opinioni ,  che  fatti,  e  che fondandofi  fopra  T anti- 
chità,  (enza  fa  perii  il  come ,  fono  pafTa  ti  per  tradttione, 
Doa  focome  fi  debbino  tenere  per  infallibili  •  Di  quefti  al-  - 
conine  porrò  air  Efame,  e/e  vedrà  il  Lettore  in  materia 
d'iftoria  qua!  fia  flato  ilgraue  inganno  nel  credeili,  fo 
prego  non  tacciarmi  per  temerario  j  imperoche  riftoria^ 
non  facendo  opinione  di  Fede ,  lefta  libera  à  ciafcheduno 
la  fua  credenza .  £  la  ragione ,  e  non  I  allerto ,  che  faccia 
fondata  opinione  ,  òpuic  che  alla  verità  fliondamento  ' 
cofìftttuiica  :  onde  fc  con  quefta  verrò  in  campo ,  non  ofi 
chi  che  fiadicondannarmi^  imitando  in  ciò  quel  gran  Im- 
pcradore Traiano,  dicuifcnflc  Plinio, che  hctf  fenten^ 
isd  MH^imd ,  jed  melm.  £  chifa ,  che  nel  produrre  Io 
oppoficìoni delle  fentenze,  &  opinioni  per  tanto  tempo 
tenute ,  e  credute  per  vere ,  pofcia  fcoperte  per  fa  Ife ,  non 
vifiachidica,  come  giàdifTeilgranTeodcflo  parlando 
di    Aoibiogio  Sjt^^  tundm  reperì  a/crstatu  M^^gtftrum  f 

Mi 
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Mi  protetto  però  dinon.eflere  d'flr4imeHto(i  ttmmrfoj 
che  ofa  tacciare  V  autcorià  di  canri  Scrieeori ,  che  rcrifTe- 

ro,  òfeguirno  l'impugnate  opinioni^  kpcndo  che  per 
mille  capi  fi  rendono  riueribili  ;  dico  ben  si,  che  fo 
la  prefcnce  Iftoria  dalla  Tua  antichità  produrra  qualche^ 
lume,  che  per  il  pailato  non  eflendoftato  confideiato,  ^ 
l       pure  non  conofciuco ,  fece  feguire ,  come  pec  certi ,  1"  al- 
trui opinione,  hauer  la  bontà  farai  qualche  rifleflione,  e 
fe  non  vuol  crederlo  per  vero  lume  5  Io  tenga  almeno  per 
vnrifleffodi  luce  ,oper  vno  di  que'Fenoiìi  vedutQl&gior- 
nifonOjChe  volando  per  laria  lakiodife  mcdefimo  varie 
opinioni .  Così  pofta  in  a Icune  cofc  la  prefente  Iftoria  ìilj 
opinione  mà  fondata ,  feguirà  ciafcheduno  qua!  più  li  pia* 
ce,  infegnandomiPatauio,  Tirino,  &  Antonio  Capel- 
lo 5  che  ic  hhtrum  jcmper  j uit  in  LccU  fta  de  Era  nuulgari  .O* 
fentire ,     duerc  cjuod  lihtret  y  iiiolto  piu  il  dcue  far  nell* 
iibria  mailia^e  antica ,  che  camina  fopra  il  probabile,  fc^ 
non  vogliamo  dire  fui  certo  per  quello  porta  la  traditione» 
Iftoria  adunque cos^ antica  ,  ch'ha  d  origine  più  di  due 
mila  Anni  auanti  il  Natale  di  eh  ilio ,  come  vedraffi  ha- 
ucndo  confiderà to,  che  come  l'altre  I/lorie  non  poteua^ 
fondare  la  fuaauttorità  ,  e  credenza  lopra  T  Autore,  fti- 
mai  bene  diuiderla  in  libri ^  &  in  capitoli  ^  acciò  d  '  ogni  aC 
funto  con  I  auttorirà ,  con  la  ra gione  ^  con  1*  Iftorie ,  Pri» 
uilegi ,  antichità , e  Scritture  fatte  le  pioue ,  reftafle  mag- 
giormente ftabilita  la  fua  credenza  .  Pigliai  la  norma  da 
quel  gran  Vomo  Pellegrino  Prifciano ,  che  ne!  fuo  primo 
Tomo  dell'  Iftorie  di  Ferrara  ^  trattando  d' antichità ,  co- 
nofcendò,  chequeftanon  fi  poteua  beq  fondarefe  dall' 
i  iib.  1.  ^luttorità  non  veniua  appoggiata  la  diuife  in  Capitoli , 
mtiq.'  acciò  di  ciafcheduno  fatte  le  proue,  più  veridica  fi  rendef-, 
fe.  Primapciodi  Priicianofùinfegnamcnto  di  fi  ) Dio- 
nigioHalicarnafeo,  che  fra  li  riccordi  dati  agli  Iftorici, 
vnofiù  s  n^^cnasfrmum  gligircfiélchras  ^  0*€X€ilUnt€S^ 
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ta  cum  dilig€ntia ,  at<iue  mdyfina .  Vn  fcmplice  d c reo  pò- 
cofà  proua ,  màredairauttorità  viene  fortificato,  molto 

Iiiù  pocence  (i  rende  per  itabilir  la  fua  fede .  Sarà  adunque 
t  ÙA  diuifione  in  quattro  libri  i  tratcando  nel  primo  dell' 
wgioedcU' amka  Città  di  CooiacehiOy  chi  ne  fbfleroli 
JFòfidatori,  fuo tempo  ,  &  antichità,  natura ,  c  regola 
delle  fue acque  ^  cftcnlìone  di luo dominio , e  forma  di  fuo 
goiierno.  Neilccondo  vedraflJ  la  Tua  potenza  per  Mar  , 
c  pei  Terra ,  le erudeliflìtnc  guerre ,  eh'  hebbe co'Goctiy 
«Loi^obàrdi^  conyarietàd'accideati^  liota£iuoretxdi^ 
hontcontrarij ,  ecome  de*  Romani  fcflc  T  afillo  ^  i  fuoi 
tefori  per  lìcure/za  portandoui  .  Nel  terzo  rancJchirà 
della iua Chicfa  ,  Vclcoiii,  Santi ,  Santuari,c Vominiil- 
l4jftn\che  giidicdero  pan  iplendore.  £  nel  quarto  dopo 
faaaerla  moftraca  vanamente  diftrutta  ,  paflaca  fotto  il 
-Camauro di  Pfetro>  la  vedremmo  per  opera  de*  Sommi 
Pontefici  nouellamente  rinata  .  Cosi  raoftrato  Comac- 
chb antico,  diftnitto,  erinouato,',  potrà  dirfià gloria^ 
Je'  SommiPontcfici,  eliioiLcgati,  cièche  giàdifìe  Tran- 
-qtùllo  d' Au^Oo ,  fecondo  Padre  di  tante  Città  dtftrxitt^ 
che  Mtar^^tuf  m  tUù^^Jahrantcf/mdmffc ,  autterrMixtu 

mam$m  allegantes ,  Lat mirate ,  'T^elCtuitau  donauiffe  ^  im- 
perochc  fotto  la  fua  clemcnia ,  e  paterno aifetto,Comac- 
diìonouellaoicmerixaque.  Affetto  fi  pf  e murofo  ,  chefe 
dì  Traiajiolmperadorc  ferifle  Plinio»  che  Veloc^mi  fy^ 
derìf  mort  tmma  ifmifit  y  4amnù^  àmdiuk ,  ^  nmJecuwfttf 

"  ilSommo  Pontefice  Clemente  V^lli.  Aldobrandino,  non 
concento  d  a  r  g  Tordwii  per  il  fuo  opportuno  foUieuD ,  volle 
aflìfterui  diperfona,  e  come  Nume  benefico  trasfondea- 
dog^k^uegra^]e^  dar  agli  altnrefcmpio  diiegujtado. 
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àme  !o  fperii  con  mano  IL  «  «.v    «^v^m.m.»;^.i.».v».^  , 

Quando  adunqae  feneirà  il  Lettore  di  potenza ,  dDaunio, 

ampie  Zia  di  Territorio.,  armamenti  per  Mare ,  e  per  Ter. 
ra  della  Città  di  Comacchio,  non  rifletti  alla  prcfente, 
mi  air  antica ,  ricordcuolcdi  ciò  che  già  diiìe  Plutarco  ; 
che  fi  oomè  molte  Città  vi  fono ,  eh'  effeodo  fiate  pocen- 
•tKiìme ,  piangono  hora  la  fua  disgrazia  ^nepecciòpuòne^i 
^arfeliquello,che  già  forno  nel  auge  di  Tua  potenza;  fri 
queftc  annouerandofi l'antica  Cictà  diComacchio,  Oltm 
f§t€»s^nQl>Uts ^  0*tnjiffmfy  come  la  difTe  Renato  Catti, 
fion  deue  perciò  ifaipirfi  ie  di  fua  potenza  fi  parla  .  £  mi- 
raeoiodella  Natura  ,edonofpecfal  di  Dio,  che  dopo  tre- 
mila nouecentotrentdfette  Anni  fi  ritroui  ancora  a^l  Meo* 
do,  dopoinfinitediftrutcioni,  nelluogo,  elìtto  dì  pri- 
ma ,  benché  la  maggior  parte  Ibmmerfa,  edouc  altre, 
che  le  fumo  digranlunga  poltcriori  non  vantano ,  che  ce* 
neri,  cfpolpatc  rouine;,ellaficonlcrui  ancora  con  deco^ 
rofo  fembiante  :  onde  k  ioiTmo  ne^tempi  di  Traiano  I»r 
pcradofc ,  da  cuile  antichicàperii  più  nobii fregio  fi  rimi- 
rauano,  nefolofi  rimirauano,  màfifjlkuauanoagliho- 
riori ,  Siijuid  'vfftdfttrps  antiqu^y  regiftrò  Plinio,//  ^uid  re-. 
fidf$^fUritatts  ,  fm  ^tmfUxthaur  ^  0*r§fmeh4t^  fj^tn^ 
^fum  ReiimUtcf  promekdt^  al  fi  curo  fatta  partecipe  delle 
iuc  grazie ,  non  farebbe  tota  Y  vltima,  per  nondire  la  pri. 
mainefferefolleuata. 

Qucrtafiiaantichicàc  ftataquella,  che  m'ha  fattofar 
diligenza  per  ritrouare  antichi  marmi ,  infcrittioni ,  e  me- 
tnorie ,  cb' andando difpcrfc,  epoftefoucnte ad  vfo  vile, 
come  non  inrefe  non  veniuanocurate  •  Dì  molte  n'hòritro- 
uatcjclieàfuoluogoncilaprefencelfloria  faranno  riferi- 
te eh'  eiTendo  grauide  di  mifteri ,  m'  hanno  fatto  più  d* 
vna  volta  lambicar  il  ceruello  per  capir  il  fuo  fenlb .  So  che 
lo  ftu dio  di  queftc  è  il  più  nobile  che  poiVa  darfi,  per  il  qua- 
le tanti  Vomini  infigoi^c  cdebri  alMòdo  v'hanno  fatigatoi 

mà 
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ini  pefcliOQQqtt^tlimia'profeffioney  nonofauo  pomi  la 
mano ,  per  non  confonderle  maggionnente .  Pure  a  Aree» 

to  dalla  necclfità  m*  è  conuenuto  far  ciò  che  non  pcnfauo, 
etnoltoaicnocrcdeuo  5  fofpirandopiù  d'vna  volta  efìcr 
.vnAdiquc'  Augufj^chcipi^auaaoi  mii^eri  ;  òpure  ciì^ 
i p^rcé  di^iieUa  p^wa  <i^uina ,  cfa'  hebbe Cipku>  ^  e  Da^ 
iijekxIaDioperiQrerpreurU (enza  veruooingàno  Molte 
di  loro  5  che  fono  chiare  per  fua  natura,  non  haucndo  biio- 
gnodilpicgacionc  fi  lafciaranno  correre  nelle  fue  antichi- 
tà i  ^akrp ben;sì ,  U  rkhicgono, iaico  rìccor fo  alla  prò- 
fiina  )  e  facra'eruditione  ^  faranno  nel  miglior  mpdodaUa 
mia  debole  capaciti  ifpiega te ,  pregandoci  Lettore  com« 
.  patire  più  l' ardioiento^sforzacodal  bifogno ,  che  il  ftpere, 
&  accerta  ndorinterpretationequal  ella  fia  ,  riflettere^  , 
cheli  luogodel  ritrouato  quafi,  quafinon  ricercandone 
diuerraoieiite^  m'hà£iCCo  accoaaodareaipiù  probabile 
j(èadmento« 

D'attroerrore  potrei  effer  tacciato ,  ed  è  ^  che  trattan- 
do nella  prcfentc  liloria  delle  guerre  de'  Gotti,  e  Longo- 
bardi ,  nelle  quali  furno  fouenre  intereffati  li  Comacchiefi, 
fonerchiamente, e  quaficondigreffione  mi  fia  dilatato  nel 
defcriuere  i  £uti  delli  medefimi  :  onde  pià  tofto  ifioria  de' 
Goctiy  eLon^obardi,  che  di  Comaccbìopofla  appellar* 
fi^  Mà  chi  farà  rifleflb,  che  per  ben  capirci  iinpegnode* 
Comacchicfi  era  meftieri  riferire  il  principio ,  Se  il  fine  del- 
la guerra^  &actÌQoe,  coQofcerà,  che  tutto  il  racconto 
rendeuafiaecellarìo^  Epolqual  iDorico  Vèdato  mai  , 
die  tratttodo4'  Ifloiìa  particoiare ,  iumi  la  dilati  ancora 
ilqaakhe  vniucrfalità  ,  benché  fia  fuori  del  luo intento? 
Legga  chi  vuole  Paolo  Diacono,  e  lornando  e  ne  vedrà 
manifelH/Ilmoefcmpio.  Cercifatti,  che  tengono  dei  fin* 
golare ,  e  che  in  qualcbeparteconcorranoaluiofinej  ma* 
carcbbedì  mdso  fcnmue  fiiceflè  il  faccooto  • 
_  Pirca^li  errori  tufcorfi  nella  Stampa,  non  mi  da  l'ani- 
mo 
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mò  apportare  afera  difcotpa ,  che  quella  di  Tn^ttoBoe* 
calino  y  riferita  nella  Aia  Pietra  di  Paragone;  ed  è ,  che  per 

dikiigenza  da  lui  fatta, e  da  altri  ecccllcntifrimi  nello  (cri* 
ucre,  e  nel  correggere,  gl'era  riufcico  imponibile,  cha 
fofle  ienta  errori  ilampata .  £  quelia  rinfelicità  degli  Au- 
tori, che  dopo  tante  fa  tigeritrouandofi  ingannati ,  con* 
uienloro  di  leggere  nelle  lue  Opere  ciòchc  maififognar* 
no .  Per  queflo  line  haueuo  deteroiinato ,  che  tutta  la^ 
prefcntc  Iftoria  ca  minafle  lotto  i  mici  occhi ,  acciò  a  Imcno 
non  fi  variafìero  i  (enfi ,  non  fi  poncfe  vn  ^*p€r  vni/,  ne 
fcoreffero  iolleciimi  i  ma  per  le  mie  varie  occupationi  efsé* 
domi  in  qualche  parte  riufcito  imponibile  ^  mi  conuìenfj 
in  primoluogo  pregar  il  Lettore  compatire  limici  errori  ; 
ìmperoche  volando  più  l'intelletto,  che  l'occhio,  non  fa 
coaofcer  l'errore,  che  fi  tra fcorrelegGjendo.  Compatirà 
poi  infecondo  luogho  gli  ahfiii ,  non  iolo  perla  cauia  ac« 
cennata  y  ma  perche  non  intefi  gli  Originali ,  che  fouente 
fono  mal  fcriai ,  e  con  chiamate ,  perciò  grauiflimi  errori 
li  lafciano  mifcramente  traicorrere  •  Pigli  adunque  la  fo« 
ftanza ,  e  non  l'accidente ,  ^  okre  la  correttione  degli  cr* 
rorij  che  nel  fine  s'apportata  ,  fi  facci  correttore  delfcut 
prefente  iftoria ,  ch'eUeado  tutu  imperfetca  non  merita 
che  correttione, 

Deuo  per  vltimo  pregar  il  Lettore  compatirmi  fe  in  al^ 
cuni  ìàiiì  ciratcodair  amor  della  propria  Patria  ,  mi  porrò 
i.libX  alla difefa  di fuc  ragioni,  infegnandomi  (i  jCaHìodoro, 
che  Ctms  mn  hsl^tur  ,  Frhis  fu^e gratta  non  tu€tnr  •  Tut- 
tideuono  per  la  propria  Patria  combattere^  maffimo 
quando  miliu  infuofauor  la  ragione  ,  ccomediflfe  Ho* 
mero ,  fegaalarfi  con  la  fua  morte  ^  (juandolo  porta  il  bi<* 
,  fogno. 

fion  tilt  indecens  pugnanti  prò  patria  mori  • 
onde  fe  alla  difcfa  di  quella  mi  vedrà  impegnato ,  non  ar** 
dichi  di  condannarmi  fe  prima  le  mie  ragioni  opn  fente. 

Così 
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Cosi  voleflc  Ko  oppi- afferò  tutti  H  noRn  CóhcittacE^ 
ni;  ma  alcuni  di  loro  mofli  forfè  da  Iiiuidia,òfpro- 
Dati  dal  inuicifc  lacerandoli  k  vincere  .  httì  rei  di 
gran  colpa  ,  fi  può  dir  loto  &ò  (tic  difo  Fab^  al 
iuo  Figliuolo. 

SMXccnfere  nefas  fatria  ]  mec  f^dt^r  njlU 

Culpa  ,  [nh  extremat  fertur  mortalihm  njtnhras  . 
Qndt  lafciandoli  eoo  quella  nota  per  ièmpre  CQOdaa^ 
ifiibile }  fi  darà  piìnd^  alT  Ifloria . 
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CAP.  iir. 
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CAP.  IV. 
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*  C  A  P.  V. 
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Geografi  detto  Caprofia^  &  il  Porto  Caprajia  ^  d^to  Ai^n^HMca^  OML^ 
fojfe  ptHOtQ  »  e  deue  trahelfero  la  loro  oriente  j 

CAP.  VI. 

5c  /e  V4ri0  ifelt  che  fi  rtereumum  ntl  éc^tm  di  CemMeekie  émicMmatti  f$f* 
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tane  le  ri/pefie  »  €em  ebe  il  Ttrriterie  del  Dmédte  di  Ceméieehie  méfggjkr* 
mente  vien  eeiérmnte  «  • 

CAP.  IX. 

Conte  fojfe  ti  Gonerno  de  Cornate htefi  ^  fe  Ubero  ò  pur  fn^^'^etto  ,  e  fé  h^tuef" 
fero  Con/oli^  o  T  ribuni  »  f  altro grad^  dt  per  Jone. ^  delle  quali  fi  /eruiffere^ 
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C.A  P.  X 

/ir  enifi  m^ffi^  la  firmidM  petintM  di  Cemécebi^ptr  Miet ,  f  Mr  Tti^ 
ra^ele  ricchezze  eia  ^tétMMtie  ^  t^tittmùfi  Mjtmii  €mmtimnf» 
tiferuiticQntreH^Qetti* 

T'^T  jVJ    "  '  ^  CAP- 


..^  C  A  P.  KT;   

^éHlMtdds  ÉeU/érii^  t  ecmpar/d  di  Narfete  fieli' /talui  c$Htr§  M  ThU0 ^ 
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de  Com^cclnefi  vHÌin  eeu  Jm^trfM^t  umr»  ^utilédi  Tttìé^  s  tntrU 
fgrtMvittorié, 

LIBRO  SECONDO. 
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V£m/td  de  Lenfekérdi  nelf  Mia  fette  Uk€emÌMU  d*  fAlhelm  \  t  fjm 
progrefi .  AhhoUti&ne  del  Cenfelm^  Mem. ,  e  in0itmi$n9  delt  E/dr* 
fAfff  ,  fefuìro  ne  tu  ftrfenu  di  Ungine ,  SponJMi  t  morte  d'j4ihta§, 
ìmmobtlttà  di  Cornacchia  e/ente  da  ftioi fureria  con  altri  Mthni  r^ttàr* 
deueii  ^  fbe  la /ma  libertà  fiakilifcono  maggiormente  , 

C  A  P.  XÌII. 

^  JhifUJLenf^okardi  vedende  infyffijfente  il  deminio  /*  vnifcone  afflewe  ,  cJ 
dkkidrenoperienMèAmkdnéiite.FlAMÌe  ,  Sif^tje  4ll'afed,0  d$  Ce* 
mdtvèh,  •mfit  ef pugnatimi  ^  Vtttrmtdgtmrkekn^fmMtiù  dd 
fwrie  parti ,  con  che  fatte  petfMi  mnpueguerrsd  Cbidilktrtd  JSt  di  Fra* 
€ìd,  SMttMfrtft^fpeimeHf, 

CAP.  XIV. 

Pofxe  tA^tihlfo  II  7{omani  in  gran  timore  ,  e  co' loro  ttfori  fìrìcourano  in  Ce» 
macchio  per  ftCHrei,z,a  ,  Gaiàolfo  Ducit  di  Tj^riramo  partmtnti  ce^ [noi 

.  Fomini  vi  fi  ritira^  mà  ^Jjedinto  d<xl  Re  A^tiuijo  P^i^d  lafttfn  ,  t  vi  di* 
fcéeeU  i/noi  Gemini .  SiJà  padrone  della  città  »es  impa^ejja  dei  eranJ 
te/oro  p9rt4t9td  ddlli  X§mmi$  ,  che  $réf portato  d  Pania  fìt  la  can/a  di  fnd 
irnnddkxd .  f^ett  dffkteCemdt^hh  dd  eurrmiffe^Umut ,  e  per  opera  di 
S.  Greg.  convertita  iét  Mgind  Teeddtimdd  4^  Fedi  di  Chrifio  Ari* 
iffife  4d  Idpdeg  aU'  ifMÌ0 ,  &  à  tutta  la  ChhA». 

C  A  P.  XV, 

£1  riruuiTorifce  Cornacchia  ricll.i  pace  ,  e  col  Titolo  di  S.  Manro  intrndueeJ 
nel  Jho  fem  UReUgiam  lienedtttina  ,  accenandofi     domini  illufori  che 
vi  fiorirne,  S' armano  li  Comucchiefi  contro  l'  Frefìu  di  Gìk/}im.%rjo  Imf^ 
iMm^ameilgrant^lodeHa  Vergine,  r^firtcanraptr  ficHrt{z,x  Af' 
f»tiMdp^mà  ifididfmd  dd  Arikerti  dhden  la  cau(a  della fua  difiruzjone. 

ti    JÈ  '  CAP»  XVL 

Fem  Arctnefcono  di  RanennA  nem  e^neipk^nefeinU  Rem,  Petet, ,  tetrcd 
éiféto  alli  Cemufki^  ptr  dtfenderfi  dall'  armi  Imperiali ,  mà  col  proprie^ 

elaltTHi  d^nno  .  Lui'hrando  vien  affante  al  Regno  de  Longobardi  ,  ef«« 
gU^*R.inefit7n  .  mà  dall'  armata  de  rimùam^  iCmMecki^  Sf€M€iém> 
f  >  vnn  fonfiptafte  neljuo  dominio  l' Efarc^ , 

CAP.  xvir. 

ff^md  la  militid  di  Comacchio  ,  io»  ijuelU  dt  PI  neai/t  \  e  %aiitnna  contro 
Xf«»#  ifdtirey  ptr  id  dtfefa  delle  Sacre  Iwmagtm  ,  t^ijtulfo  Re  de  Lon^ 
guardi  mfà  f  efpngnatiewe^à  p9fcid  ria^ni fiate  dd  Pipine  20  di  Frdcid 
^émdt$Midihii/d€9iitmtitMfdr€dH. 

♦  a  CAP. 


CAP.  ^vni: 

fPirlM  MPrte  Ai^taifa  Rachifìo  Jao  frAuiio  prctefidt  il  Re^yio  dt  L«n^s^ 
^Mr^J  ,  mi  peroper*  del  Papa ,  e  di  Caria  Alunno  vttn  dato  a  Ue/iderio» 
/njraro  ^11  ì  ftioihtntf attori  afflt£c  U  Chie/é  y  piglia  l*  E/arcato  ,  eCa- 
ff^clm  oa  erno  rUebwLe^  e/accbe^ia  ilfif  DiKaf^imàJpo^liata 
del  S^m  4d  CérU  MfgnQ  ,  lermiits  mtifiéUié  il  Re^na  éU'LfngJférM» 

C  A    ^«  XlXa 

Cdrh  Mtg^o  armdh  Cmacchio  >  Si  femc.  dell*  armata  dt*  Cornacchie  fi  , 
^fifa  di  U  dal  Mare  per fnrimp  refe,  Sollteua  Guido  patncia  Comacchit» 

A>        ^'  /**  glortofe  (tthomlofji  Duca  d*  Anfana  ,  dsMenuro  pofcÌM  pn* 
dre  dtlC  Ordine  de  Palladim  ,  f^tfn  àisfMt>t  l'armatA  ài  Nt<  etoro  imp, 
/otto  Comacchio  ,  e  J^akiiita  la  pace  fra  it  dne  fmp,  vie»  confìrmata  U  lU 
htrtd  d  f^nefia  ,  r  /*  £farcato ,  t  Comacchio  redatto  fiakiiit»  aì  Pémctiee» 

C  A  P.    X  X. 

Si  fde^na  Cdrh  MagM  ftmn  Nkeforo^  &  atdìMMi  Ri  fipim  ftffyth  dbt 

'  ^ziMr€fi9Ziéim4UmmUmm^ii/M»péi^ 
fr€MMeMtrt  S      UgmrH^  5*  mrwHk  m  Cematfkh  con  C  a^ilìenxjeu 
ìmI  Ri  ^rmats  mmtUs  f  /  và  €émr0F}n^£Ì4o  àef€rmmUfil*4fif  S  fui* 

^'^^  CAP.  XXT. 

Jjidi^uico  Seconda  Imp,  concede  Cornacchia  in  Contea  sd  Ottone  Efien/e  /«« 
generale  .  Ij»  pretendano  i  yenexJani  ,  *  fptdt/c^mo  ^adouere  ai  Ponufi» 
ce  per  tal  effetto  ^Se^neU  pripoaia ,  t  peiU  mm*  dtl  mt^d^ma  i  mtdt^ 
/de^Méui  a  JPMmnÌ  prtndom  S  Ceamethk  ,  •  M  Cm^kitfrii«rjtfs 

CAP.  XXII. 
'^recurdnda  li  ComaccIne/irifériidM  damili  ricevuti  da  Veneti  ivfeflano  il 
Mare  Con  le  rapprtfaglìe  feorrendo  c»  loro  hf  ni  :  onde  noueliamentt  a[* 
/éUiti  »  &  ^pugnmi  (èm  ^o/hetti  rimaner  {udditiM/ma  impere  . 

A.  P»  XXlII» 

Cmacchieft  fi  ribellane  d^'  Kene^ani  ,  e  fegmno  ie  porfidi  Éerengarh .  S* 
armano  contro  delU  medefim  ^trtfiandovtmiwtifimfm»  nduale  ,  refid» 


ne  p  ^^^^ 

iPéfs  Ctnuecbh  dtpeU  feconda  dif^ruttione  fatta  da  Veneti  fotto  la  Chef  a 

OHek$  //.  ìmp.  ne  fi  reflit  unione  à  GieiPé^a  JT/A  ^pertandofi  U  ro^tani. 

MT /e  fiuUi  4Uia  Gimfa  t  affetti  • 

^   ^  0  A  P.  XXV. 

Si  producotiù  li  Priiiile^  'i  dell*  due  federu  t  imp,  primo  ,  e  fecondo  ,  ne^iM 

fi  vede  la  gran  f^tma  ckefaceuono  de  Camatchiefi  ,  e  /  ampliffum 
^  moHÌ%  errazJe  che  le  farne  conceffe  • 

CAP»  XXVI. 

a  Mmt0réf  mitkfM  i  Mlmwf omelie ,  sbuffate  illufori  per  lo  pafftto  » 
Mr  It  itarUvkÉnàihOMendocanffiatofiatOy  nonfipofson»  al  prefeate glo- 
riare della  loro  erigine .  RifertndofilefimdaUaméUltfriiftmi^  l^-a 
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CAP.  XXVIK  ;  ^ 

^Jfi^  fpHÌed*ac^kefoirrr9  antìcMmentt  quelle  d$  Cm4Ìeht0  \  fe  doìH , 
/4j^w4Hff#  j  ò  pHr fai/e  per  afunione  di  Mare  .  Se  f  pot efero  far  fendali  , 
c  Re^alìA  del  Principe^  e  pure  fed9H^er9€»f^irné>rt  Uidttdtkie  Gw$i^ 
cerne  détli^  M«Mra^ifJ  h  (,Qne(f9 , 

.    CAP.  XXYIir. 

témum  di  fedeltà  s  mditéi/f^rdheimiféemedefimiy  ««4Ìem/r/f /frr 
€9ftàmàlpértké,  fii^i^^mf       ior^  fi&Utiwe  ,  e  dmé^  éUU  Bfttfi 

LIBRO  TERZO- 
CAP.  XXIX, 


jglieUfmuff  t  9fmt  vifiabm/se  U  f^c  rsdki. 

CAP.  XXX. 

'Quali foftro  f/f  Antichi  Monifleri  dì  Cellaml^nMy  di  S^MàrU  in  j^uU  Re- 
gia ,  €  dtiu  MAt  rtfy  fMad^0^  ^mUà  U/m  Frimi^i^  ed€- 
gli  Femm  iHit^ri  ,  vifiitrìrm. 

CAP.  XXXt 

$i  profegmjce  la flejf4 m^iid^  m^^rM^dùp  ^nalfagt  V  anticg  Suntuari»  di 

iMiUsfbe  d(dif  nJHmict  Benedettini  vi  /T  — /f rMW fWfr^irjWiaijbrf. 

CAP.  XXXII. 

ih'£{t^^4^^^a  de  quMif»  tflu/trata  la  Città  SCeméU€hU^ 

CAP.  XXXIU. 
JOell*  Santuario ,  Monìflerìo  ^  ^hhAtia  della  Pompo/a  territorio  di  Comàf^ 
fhio  ,  da  chi  ftffe  fondata  ^  e  de^Li  ^anti  ^  e  Vomini  Hlkfiri  che  vijte- 

C  A  R  XXXfV. 

pel  Santuario  di  Vì_g0Men7 a  antico  TeridftrhdiCméCfkh»  dt'Smitt^ 
yèfeid  .  *  f  fTfimm  iUnfiri  (he  infierirne  • 

CAP.  XXXV, 
J)e  Vefcotti  s  e  Vomini  illkflri che nelldCkitJé^  diCemsefiti$  fierirtm^  9ebi 
foffe  il  primq  fhe  v  ettenej^t  la  fede  , 

LIBRO  QVARTO. 
CAP,  xjfjon. 

Onte  per  t  applicatione  de^  Duchi  di  F errar d  p  rinuigoTiJse  Cémàccbioì 
Opere  lucrofe  chfUfuriiefiUU^  €d€Ìn^^$t9  dt'  C§HMf(kÌefi  ftr 

0nnmentarlc» 

ti         CAP.  , 


c 
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CAP.  xxxvn; 

"B  DhC4  Èrtole  prtmt  mMoMt ^iterr*  d  f^eneXétMfti  •  f^4rl  àecldentt  àelldmk* 
-Àtfim*^ ,  e  Anioni  /e^fiaUtt  9frMt  dé  C^mn^cb^fi  s  ^hedifùél  ykmtié 
À^minh  furno  /«ftomejfi , 

CAP.  XXXVIII. 

SMcede  nel  Diietf  diftrrétré  U  2>mc4  tyfìfon/ù  ,  entrs  in  Ì^4  co  Frtncf 

/Mi  à  CmMcim /•  m  f^na  PMdròni  , 

CAP.  xxxrx» 

Jttfiréminto  di  Trén/AtUn^fmé  àd  Cmés€bi^4d  I^wà  Atf<mfiftCMd§  » 

CAP.    XX  XX. 
Mortedel  Ducn  A'fonfQ  ^  e  /Mcccfione  di  D,  Ctfdre  •  Clemente  f^IlI.^C 
intiméU  dcMolutionedelU  Sfato  y  egUfttlmin*  la  Scommunké.  S'itttJ' 
mori/eefiéiiComdeeki^t  9fli/4tt)f§  riuolntìone  ^ 

CAP.  XXXXI. 
f^Mi«4i  di  Ctmmt  Vtn,  à  f%rrM ,  •  /p§nfaU  fmfm  m  Mtr^'drhs  £ 
Ai^rìé^  e  Filippo  HI.  Re  delle  Spiane  .  PigUéUf  grdn  dt4Uam€ 
donne  Comicchiefe  ,  che  ee  (ere  editti  in  dtcunt  Bdrcbe  vo^XHdno  •  •PJr*? 
-    et  il  Pàfd  fer  Cernécchi» ,  e  vari  trdttenimenti  che lii/mrmm  ddti  * 

CAP.    XXXXI  L 
ftìn.tfce  Cornacchia  fotta  IdQbie/d  ,  tpfrodueoneli  Prinilegigrdx.i^  cheJ 
daC^mentey'llLllift'rmm.^fffmm^Jm^i^ 

-  ''  CAP.  xxxxm. 

f(»hwf9Mmia*momtiit^Hmifieijfdtt9  déUU  L^éi à ÙèwùeehU ^  ieftl 
€k9  mtiAUmm*  édmrn^to  ,  pno  dirfi  efer  ritutte/ette  U  Cbit/é  • 

CAP.  XXXXIV. 
^he  Cemdechto  rendendo^  rigMdrdenele  per  U  fud  dtnied  origine  , 
trjMf^m  niUi/M9Ì  CittMim  fuélcbc  keitennele  rimmkrMxjt  « 


*  • 
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LECTFRO,  S, 

'    •     .  ■      *     '      .....  ......... 

MAgnas  meritò  gratlas  rerum /criptorihs  Homincs 
debeat  >  ^lui  iuo  laboie  plmimum  vixs  mor- 
caUttfli  profibisre  «   T  V 

V 

Nam 

Haud  ab  re ,  Liber  vluenrium  appeTtatur  tìiftaria ,  te* 
remquc  deTcrìptia  Tubae  dannar  ^  quo  ia in  oliai  mor- 
cui^  vcluti^  fepulcris  exciuii  in  iiiedìam  producuo* 

Vale, 


Ommgenà  Eradiuone  Clariffima'  Viro 

lOH.  FRANCISCO  FERRO 

Cymaclenfis  fax  Patria?  Hifioriaia  ,Typi$  vulganii^f 
AfpiSli  mVAàMi  Eneemi^ies  iuerpt^aaiU  • 

SI  patttlà  de  fronde  louis «òntem  ii)  C^mr 
Getnmiferìs  preti;  nobilita  te  pracit: 
FEBLREtibi  hanc  modo  protenditfz.)r«rrir4  difcrte, 
PiÌ£o&s  Jacubus  .7^r/>  (ulta  ibis  . 
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Hxc  Vide  prifcls  vt  feicat  vcocraiMfa  (yjj  thfhtfsl 

Fumofas  Ccras  queis  numerare  qucft» 
.  Adftet  iQoffenfe  illi  vt  TciTera  ,  confpice,  Pacìs^ 

(4  )  4nchara  propitio  Sedere  udt^  Tibi  : 
Cerne  ,  vt  AméUhe^  ofiemiet  luper  ^uora(s  jCarjiir; 

Undc  falutatrc»  congerit  r//<f  dses. 
Quid  tamen  è  Bufto  {6)  Sfina  èhxìSc  ^elaf^f 

Ortus  profuerat  ,  vel  (i>}  Diomede  regi/* 
Gurgiic  &  Hadriaco  in  {6.)  Ciaps  laxaHe  ieroccs 

Jtiuiaam  rabidis  Carhafa  fepe  t^otis  ? 
Innumero$  PuHo$  do^ae  la^ffc  ^imrm^ 

Duraffe  innutncros  f^J".)  JPalladit  mquc  Gnu  ? 
Cognita  (i  paucis,  multis  dcfpeda  iacebac 

Cenùbus  f^rhi  ,  Populo  nec  bene  nota  Tuo; 
(j.)  Aeftffm  Tatnam  (té  knhoas^  Notala  &  £ÌUS 

Tranai;  ad  feoa^  ♦  Hc^p^fiafqu<;  piagai, 
Vno  feruaco  (8  J         fi  mUitC  quondam , 

Ci.)  Ctutlis  ^ercus  praeiiìia  digna  tulit; 
Di^'nior  es  quantum  tanto  ccnkndus  honore; 

qui  Elylijs  (9)  Cfftes^  tot  reuocare  venis  ; 
UorcTcibQS  ImÌv^s  nàm  (yxo%  merferat  ^uum^ 

Cernimus  in  Cartfe  vtiicre,  ffiRRB,  tuis  : 
Eroò  huic  perfimilcm  Vummum  feriendo,  doccbic 

CYMACtVM;^  F'^ii^^      ^'^^is  effe  fue. 

•  Nomlf  a  liquor  . 
I .  Corona  Gmica ,  ie  qua  Tiutarf,  Viuuus  ^  OetUm  &alif.  . 

i;  rtd  Vicr.  l^aierian.  ihiq.  aUniitur  SjàifH>enti^,  <;LBH  OPH 

M  iX. ,  CUI  btc  liber  infcr  h-tur  . 
€  S  e  Piriitur  Italia  ut  Tiumuw  "^itt  Csi-  p^is  frtntn^fum. 
6  Fd-ìSi^tiìiininKki  tìj^vrìmCymacUui^ 
7.  TikmmtlemmaqKadrantiffimumexprmnur 

S.  rM.  Com.  Tadt.  hfi.  ^Mg,  Itb.A- atatiteUKw  l  ^  bifi,  mf%C^' 
5.  ktd.  Ì\l(€UJtpoBbteimaCaxmini  p^  mtgnm  &c. 

^     "  /«  humilimi  Ob/e(jkij  arakmentnm 

Dionyf*  hwàu  Saiicaflanus  Saxolcn.  Mcd.  Do<à, 

^*  0«   
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«7^  it  tSUtéàiglhiU  j  fui  iàùn  gu/lù  Mtéimtìt»  \  coniai^ 
in  onore  deli'  Autore  dotttjjìmo  della  fr.^^ente  Jjìoria 
"  '  di  COMACCHiO. 

S    O   N   E   T   T   O  / 
Dd  Dott.  Aùd.  SAfìCASSAfll.\  . 

QUcfto  Giro,  che      fc  tutta  raccoglie 
Del  dotto  FERRI  rimmortal  Idca^ 
Tal  fra  Bronzi  fìmil  pregi  dt/doglie, 
^  Qual  £rà  Lumi  pigmei  Lampa  Febea: 

Che  nel  Rouefcio  ancor  CMuuchio  accoglie 
In  querfembiantc  ,  in  cui  Roma  foka, 
Concracambiar  ie  riportate  fpoglie^ 
Serti  ^uall'oia  al  Viacicof  poi^ea  « 

Così  al  faggio  Scrktor,  dac  al  Patrio  Nido 
Sidona  il  lufko  antico  /è  i  pregi  fnot-^ 
Om  uV  Impronto ,  s' aificura  u  gridoi 

E  jT  aflScura  in  modo  tal  ^  clie  poi 

Saprà  ogni  Suol,  che  alla  Vircude  e  fido^ 
Con  qual  Moneta  hi  da  pagar  gì'  £roì. 


Comaduna  caput  auollcns  vetuf!nm  logiuttit  F£RRVM  Jodinim 

lui  pacuujsAQtKjaaiiam* 

EPIGRAMMA* 

Ttmpms  Vtc  iéeto  tubati  vuttnrt  firtnum  5 

itAnnof»  vt  Smxo  vulnere  vits  venir  « 

ftlices  iihts  LAudum  fìmul^cr^  creunta  5         ^  , 
S^^i  in*«r  £ERR0  ,  (ed  mibi  vira  rtditl 

J).i^i^frBd&wàPciufio  Monacus  Oliu, 


S'  ENCOMIA,  V  ERVDIXA  ViaiV:  .. 
DtW  £cceUeHtift.  Si£.  Dtttm  ■ 

CIO.  FRANCESCO  FERRO 


fbl  Am  MI*  StMmft  e  Jftmn  deWr^Mt  Citti  M 
COMACCBìO  fu*  Tatrié. 

SONETTO 
D.  GAETANO  FfiLLETTI  DA  COMACCHIO 

Chi  negar  Io  può  (  Con  occhio  fido 
Mira  Lettor  qucfti  vergati  annali^ 

E  di  fonora  Dea  vedrai  con  V  aK, 

Brgcr  il  FERfVl  il  fwQ  dorato  nido, 

FEI^RI»  che  ad  eternar  fuo  vanto,  c  grido, 
A  Com^cebio  innalzar  ^rchi  non  frali» 
Ferma  le  ruote  al  Sole ,  acdò  immortali 
Sparga  i  lumi  eccliffati  al  patrio  lido , 

FERRI,  che  ad  onta  dell'  inuidia  folle, 
E  del  tempo  &tal  fugga  Y  oblio, 
I  fepolti  trolei  al  mondo  eitolle, 

FERRI,  che  più  può  dir  verace  Clio; 
Bello  fè  il  Mondo  Iddio  sù  Tonda  molle, 
Tù  abjl>ellifci  à  diluuij  il  fuol  natio. 
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Pcr  lQSqdTo  SOCETTO. 


7>  s  t  e  »  O  M 

PIER  FRANCESCO  BOCCACItTI 

E  i  danni  à  riflorar     dio  defunto 
Suenò  Cigno  pietofo  il  Mincb  altero^ 

Di  voftro  inchioftro  il  balfamo  fincero 
r  .  .Qfti  «i<?*trÌQi,  X4itc  hà  rijpongiunto,  . 

Vn  FFEIRI  ad  cfpago^r  qqel  Fato  è  giunto, 
Che  CooiacchÌQ  à.  torpir  dannò  feuero , 
Se  ad  ciarli      Tacque  il  pnTco  Impero,  . 
Nuouo  Arion  ecco  prendete  afiunco* 

A'  Pdicr^ite,  perle  vn^  pefce  ofiìio, 
E  dell'età  Voi  demro  il  mar  profondo 
Cemme  p^fcate  ad  abbagliar  l'oblio. 

Così  ben  dell'  inuidia  il  moflro  immondo 
Domar  fapete  ,  che  vi  fcoige  Clio 

Viuo  io  ^ue'  fogli,  ed  eternato  al  MondoC 


Di 


'  Digitized  by  Gopgle 


DT  commidioiie  del  Reneretfdifs.  9adrt  Macirodi 
SacrTcol:  Domenico  PenceKiucttà  Inqtrififoro 
Generale  di  Ferrara  ,  Comacchio&c.  ho  Ietto 
io  infrafcricco  il  Libro  intitolato  Jjìorta  dell'  Antutu^ 
Cina  JUCmmé€€hÌ0  0%*  del  ThttarGioi  francefc0  Fgf" 
fù  Senhre  CHtddmo  C$miuchi€f€  ^  in  cai  hò  crouato 
non  efferui  cos'alcuna contro  la  Santa  Fede,  thm^ 
ni  coftumi ,  ma  bensì  abbondante  d*  crudicioni  an- 
tiche Iftoriche  ,  e  però  per  confolatione  de*  Signori 
Comacchiefi  di  poter  leggere  la  loro  antica  Origine^ 
&  altte  coie  memorabili  della  loro  Città  >  la  giudico 
,  degna  delle  Stampe.  Dat: in  Ferrara  li  5.  Feb.  170K 

h      Felici  Ldmre  Céttlf  Lettere  H  SéKiTeoL  ^rMUf^ 

della  CenffT.  Agoft.  dt  Lgmb.  Con/ultore  del  S.  Ojfide 
affermo  di  fropna  métm  • 

Dk  j.  Fcbruarij  170SÌ 
Stenta  fupraf cripta  approkoiietn  ^  aitejtétimfe'i 
IMPRÌMATVR. 

F*  Carotus  Fran^ifcus  Corradus  Ordints  Pratdicatoniai 

Vicariai»  Gcneralis  S .  Officii  Eerrarix . 

Attentis  fuprafcriptis  affrohaumibus  pourà  tjfijs 
'      Aa!fi  hac  die  io*  Fehr.  njou  , 

fionauèatura  Martinellus  Vicaritis  Generali»^ 
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ISTORIA 

DeW  olniica  Città  à 

COMACCHIO 

LIBRO  TRJMO. 

CAPITOLO  I. 

DtlUf^é  Origini,  Antifhiti  ^  i  ehi  m  fofftro  li  Fónddtmj^ 
ifsminandcft  U  prima  opini$n$ ,  fe  da  Cremano  ^  JìmMié 

On   è  cttfa  la  più  difficile  da  ìwmprtnine  »  quan** 

to  il  voler  (ufcìtar  la  memoria  dì  quelle  Cktà»  chT 
«flcndoftate  iUuftri  per  fua  origine^dominio^pocen* 
za  ,  e  valore,  pofcù  penile  non  hcbbero Scritto- 
ri »  che  rcRiftraflcro  le  loro  att ioni ,  ogni  fua  glo- 
rio(a  memoria  recata  iepoira  nelle  rolline ,  C\  pon- 
no  dire  /ommer(è  nel)  obliuione:  onde  dopo  di  ca  n- 
n  Secoli  il  voler  ptctcndere  dargli  vita  «  e  far 
Gompanr  alla  luce  ciò ,  eh'  hauea  g niraco  coni* 
•mbredincio  più  farli  vedere  ,  è  vn  richiamar  i  (forzi  dell' Onnipo» 
teoza  Diimia per rifue^liar  dagli  nbi(fì«  chi  già  vi  (lana  naufrago  per 
non  più  vùiere .  Si  rammaru  ò  PlurarLO  di  qucfl'infonunio,  pcrochc  Ca- 
pendo efleruene  fiate  di  n  <»lte  >  eh'  hcbbt  ro  llluAri  natali  ,  accrcki- 
mento  df  gran  fortuna ,  &  Huomini  di  gran  pregio,  e  valore- ,  purc_* 
perche  non  hcbbero  Scrittori  «  che  le  tramandaflero  alla  memoria  de* 
«oAetf ,  mancanti  di  que'  lumi,  ch'erano  baftami  per  conofcete  la 
ina  pallata  gràdezza ,  le  conuié  hora  coperte  di  ddorofa  grama  glia  pia- 
gcre  à  caldi  occhi  la  fiia  difgtazja  .  Felice  per  altra  parte  fù  la  Nazio. 
ne  Giudaica  »  e  non  meno  di  lei  la  Romatia.^  imperoche  le  Moiè  à 
nere  di  quella  diede  di  mano  alIflT  pcrna  per  reg  ftrare  la  creazione  del 
Mondo  ,  la  Lege,  e  le  atrioni  dil  Pc  polo  /  rKucgliò  dipoi  tanti  Scrit« 
tori  à  le^uirlo ,  che  non  vi  tu  Citta  ,  Terra ,  Cartello,  &  Huomo  infì- 
foc  di  viitù^  e  difocqac  di  iriup>  che  tcgiibato  noa  lolle  •  Scauì  \q 
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1  Lihù  ^rim§ 

llcflo  della  Romana«e  quando  loro  mancarono  li  Numa  »  fi  riTucgliorote 
no  i  Tullij ,  i  Ciirtii ,  IQuintiliani ,  i  Valcrij  ,  i  Salludii  y  ìPtìibii  s6ci 
mededmi  Ccfan  fé  gli  fecero  Iftoriografì ,  acciò  ad  eterna  n^pmcria  re- 

fteiffcro  rcgiftratc  le  fuc  nttioni  .  Infelici  per  lo  contrario  furono  quelle  Ì 
che  per  loro  difauuciit lira  incenerate  dal  fuoco  ,  diuorate  dal  ft  rro  ,  af- 
forbuc  dal  Marc,  feppclire      Fimni ,  6c  ingoiate  da  fpaiientolc  vorn* 
gini ,  perduta  la  memoria  d  ogni  fui  pallata  grandezza,  pcrnonhauct 
hautito chi  rcgrdraflc  quali  follerò  per  il  pacato,  ne  meno  ponuo  due 
fegnandoà  dico  per  honorenole  rimtnbraoaa  QVI FV  TROIA ,  QVI 
Fy  '  CAKTAOiME ,  per  muouere  à  compafiS^e  di  lue  fiieonire  alroe^ 
no  chi  le  rimira  •  Cosi  dalla  memoria  fparito  ojpì  fuo  antico  Iplcncio- 
re ,  n*  aiiuicne  di  poi ,  che  p;>c  In  vi  fiano ,  che  »  curino  dt  rinuenirlc  ^ 
tanto  più  ,  che  non  meno  jftunKCT^. ,  che  d'  i  m  n.--  d il  ren;po, non  dado 
luogo  di  fcgp!;cre  quali  ciìv  tu ilcro  :  onde  OÉrni  occiiiu  n  fa  Ciw  .  ♦  ,  arrar» 
pa  r  ah  ógni  intelletto  pn  nonptriitili  uuailntcìKc  inci  ">  ,  ciu  uoa  p^iò 
vederli,  c  molto  iiìcno  capii  fi  ,    Da  ciu  ne  vene  ,  i  he  pallata  in  obli» 
tlionc  la  gloria  degli  Antenati  »  cdella  propria  Patiia,  |.<  co  v  ieri  cura* 
codillèppclirla»  comrgiA  (  non  dirò  fatta  cadaucre  ,  n.à  p'tàcheco 
nere)  per  non  moflrar  di  pafcerfl  dVna  inutile  rimembranza,  e  dar/i  à 
diuedere  atfalcinatodi  queJloclie  già  fii  ,  fenza  fperanza  di  più  porci  la 
riacqiiifbre  ^Uokamenie  pcnfsa odo  farli  dhillrc  co'  lognan  fplendori  di 
qne'chc  fumo,  e  che  già  fono  Iparitr  per  non  più  farli  vedere  .  liifo- 
gna  però  tonfclìarla  ,  chele  bene  e  vero  ,  che  in  moiri  ,  e  muUi  ritro^ 
vali  qucfto  dif amore  alla  propria  Patria  (  ingratamente  mollrando^non 
cfler  figli  di  qucììà  Madre  ,  che  co'  ludori  ,  c  col  langue  diede  loro  l'an- 
tico eflcre  )itn  altri  però  in  tal  giuta  it  rtaccende^che  quancc*  prù  è  loii^ 
tane  r  oggetto ,  che  lofpirano ,  v  la  più  parlandone  con  ardenza  d'amo* 
re,  bramano  rifuegliarlo  dalle  lue  ceneri ,  e  le  mai  iofle  loro  poflìbile, 
d< 'po migliaia  d'Anni, farlo  ,  come  Fenice,  nnafccrc:  onde diucnuro- 
gli  tanto  pui  amato  ,  quanto  che  antico ,  diedero  3  duicderedi  non  cu- 
rare qnc  !fn  bellezza ,  che  non  dimoflra  antichità  di  Naiali  .  Così  come 
Enea  raggnaiidoli  atrorno  il  fuoco,  che  la  lua  bclU  1  roia  tonlunlc  ,  do- 
(ianocon  le  lagnile  in  p  iiUi  Creta  per  comporlclc  iDura  ,  e  farla  no» 
uellamente  rinafcerc  .  Q.uc(te  fumo  le  cordialità»  e  levine  difiT^oftran» 
zt  delle  qjuali  fece  pompa  il  popolo  d'ildracle  verfo  la  lua  fofpìrata  Go- 
rnfalemme}  allora  che  Dando  piigutnieroin  babilonia  >  nonpocend» 
viueme  loienticato  ,  appcfe  le  Cetre  a'  5ahci  ,  &  accordando  la  voce 
al  pianto d'vn  ecce ffìuo  dolotercosi  andana  dicendo  ,  Shper  flftmma  'Bom 
hyhnis  tlUc  fedimii!  ^  O  Jìcmmus  tum  rctetUtircmHr  tut  Si9?:  n'hebberO 
r  nfeonamcntoda  1  nafki  primi  Progenitori,  che  dopo  eller  fatti  eiult 
d  il  Par  uliio  Tcnelhc,  poftifi à  coiuemplarlo  s  non  h ebbero  dolore^ 
che  l  cguaghaflè, come  (ciitfc  Grifollomo ,  fapendo  hauer  perduta  ogni 
fpcrauza  di  potetfo  riaquittate  j  imperoche  il  bt ne  ,chc  non  fìfode  ,  e 
Ibrfiiiiiamente  li  brama ,  ò  quanto  ^  li  brama  fugge  lontano  «  è  il  roas- 
tioc  makdc^oMlit  che  iipoUa  piouacc  «  Puc  di  quelli  ùò  htrouato  nel» 
^  laQità 
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h  Città  òì  Comacclijo  (  non  so  le  debba  dire  per  innato  amore  alLu^ 
propria  Patria  «  òjniFe  per  iilimo  41  naturale  Ctfrìoiità)  chebramofi 
Supere  qualche  coià  della  lor  Pacrìa  »  piti  l'amico  «che  il  moder- 
na) più  il  lontano,  che  il  prefcnce :  pià  »  e  più  volte  m' han  ricerca* 
to  «  ò  voler  fcriuere  la  loro  Idoria ,  ò  pure^ti^tftfare  nelle  noflr  Ope- 
re qualche  cofa  di  mcmornb'if^;  tra  come*  che  non  ve  m.ii  dato  Scrit- 
tore ,  che  di  Cornacchia  habiit  parlato, ne  vilono  memorie  tali ,  cbc  ' 
diano  Jnmc  per  te(?èrc  vn  Utona  ben  re iToInra, diedi  foiicnte  loro  vna 
coftjnfe  ripulfa  5  imperochenon  mi  daua  1  animo  far  i  miracoli  dell* 
Oiiiiipotcnza  ,  col  cauar  dall'  ombre  la  luce  «  e  dal  nulla  formar  Cic« 
fè^mcflèro  laffcrmffzzft  fepra  deiracqua.  Pure  à  tltciftantefat* 
cuwt.àine  ftrftì,  petiiat  centar  l'imprefa  feozà  obligodi  pronie^- 
h  y  Icroendo  nel  tempo  (ledo  chi  me  ne  prcitaiia ,  ^fodisfacendo  al 
pfoprìo^cniò;  diefiracodal  amor  della  Patria,  mi  faceua  vjoleilza.^» 
per  indagar  !p  rofÌ7Ìe  ,  Poftomi  ndtmqne  nl!o  fttjdio  ,  frouni  certe 
iT.cmorie  in  varij  Autori  per  accick  nrc  ditpcrle,  che  più  torto  dir  (i 
potcìiano  miferabili auanzi  d'altri  .iccidenri ,  cheattioni  concernen- 
ti aUaCiuàdi  Comacchio .  Ricercai  antichità  frà  TmAnite difperfe', 
che  capitare  alle  mani  di  pente  idiota,  non  /<  pe  conofccre  irefori^ 
che  poflèdcua,  e  deir  viie«  c  dell'  a Icre  £»tta  adunanza . p cnfat «  di/por^ 
le  cCMMttdine  ^  &  aflef  narione  di  ren^po^  onde  fr  qneOìe  non  ponrati-^ 
no  formar  Tn  corpo  con  Anima  ,  vm  Iftorìa  con  le  fiie  parti ,  pre^o 
H  Lettore  pigliarle  per  vna  raccf  I  i     varie  r"fc,<perranti  alla  Città  di 
Comacchio ,  pt  r  lafciai  ^cicia  largo  campo  à  penna  piùicruditapef 
dargli  la  perf*  r^Klnr , 

*  Sirà  adiìitoiK  n  primo Iiio^o rintracciare  la  fua  origine  ,  echi  Trimd^ 

di  quc  ita  aiuica  Cuià  ne  toflero  1  hmdatori^  che  per  fonda  ci  mente  3  àpinione  ' 

ca  pire ,  fà  dì  mcftìeri  far  capo  alla  Cronologia  di  Dioni|;io  l' Efigiio ,  ^^^^'^ 
tViUidAictMo  i  che  fitto  il  Mondo  e r^anf e  f  offendo  ffià  arriiiatOr'"j*  ^ 
Agli  Anni  della  fua  Crrarione  M.  n<  .  I  VI.  ;  n  à  puì  fnpgantita  ne'Kl^ 
mortali  la  colpa ,  proiiocaia  perciòla  d  i  ma  Giiiilizia,  pensò  corutf  ^j^, 
vndihuno  di  ncque  Ìfnror7nr  quelle  fiati  ti^e  d*  jh' parità,  che  il  Mon- An,iW 
dottrtto  aiiuampaiKino .  hkquita4a  fua  fct^rcnza,  eia  tiirrrì  il  genere 
Humano,hior  che  ben  pochi  »  in  pena  della  h»a  cclpa  alTorbuo  dal!* 
acqtie  ,  palkggjaua  ^  già  fatto  naufrago,  fopra  delle  medcrmie  .  Era 
già  vn  Armo ,  che  collegato  il  Cielo  con  l'acque^  non  v'era  altro  clc- 
tnemoche  dominafe  %  quanifo  impietofito  Diodi  naufragio  cosi  in* 
.  felice,  (pì^ò  vn  Afcond  Cielo  »  che  all'  Arca ,  a  Noe ,  &  à  fuoi 
Figli  moftrando  intimar ^erra,con  atro  di  pietofa  cK  menza  bandi  lo* 
fo  la  Pace:  onde à  poco  à  poco  riducendo  Tacque  al  fuo  cenrro,c fco* 
prendo :ì ila  Terra  il  diformato  fembiante  ,  fece  che  l'Arci  fopra  i 
Monti  dc'Armcni.i  fnccnfe  porto ,  da  fui  vfciro  Noe  co' (noi  Fipff, 
c  fatto à  Dio  j.ignfìcioodorofo,  fentì  ridirli  Crefcitc^  Cr  mulripHt .t^irri^  ^ 
^  replttc  rrrrAm^accìò  fi  rilarcifleroqucUc  perdite  ,  che  per  il  hint  (io 
naufragio  k  furono  cagionate  •  Così  dopo  il  cafìigo  ^  fra  P'o  ,*  ^jf. 

A  a  Huo. 


-'ij  ■  --j^.'v'b^le 


4  IMm 

HiioRio  ftabìltea  It  pace ,  con  più  iano  configlio  iVdnotttt  pmto^ 

2a  j*acccfe  à  popiiiar  T  Vniucdo  •  Con  la  medefima  Cronologia  di 
t, in  Ceti.  Dionisio  «  camino  Cornelio  à  Lapide  (i  J ,  numerando  dalla  crea* 
ptfMf*  rione  del  Mondo  (Inaila  fine  dell' Vnincrlale  dihiuio  i<J57.  Anni  | 
smperoche  dalia  mcdefìma  Creationc,lin  principio  del  Oiiuuio^ef* 
fcndone  fcorfi  i6$6, 9  &c  cHèndo  durato  vn  Anno  intiero  il  Diluuio, 
vengono  àcodituire  di  tempo  li  1^57.  vlcimo  tcnnme  delle  paliate 
fcia^urc  Bx  ht  toUigititr  Cr^aoiigU  Aùtnài  ^  putM  à  crtMÌMt  AUtnii  ^ 

mnf  ttnttjkm  »  furi  fmt  600.  mité  Afte  fMimm  eB  DUumurn  «mr# 

Mr^o  i  CrcMÌm^  Aikndi  vfciHt  éut  fincm  VìÌmmìì fiitxetmn  M^lSmi  1^57* 
Tutto  ciò  Cornelio  à  Lapide  .  Dato  luogho  alla  propagarionc  del 
Genere  hii mano 5  da  Sem  Figlio  di  Noe  naquc  Elano»  Adur,  & 
Arfadaflo  ,  da  cui  di  Chrifto  la  gcneranone  humana  hcbbe  V  origi- 
ne. Da  lafct ,  Gonìcr  ,  God,  cMcdai.  E  da  Cam ,  Chuf,  Me- 
fraim  »  Phuc  «  e  Canaan ,  de'  quali  lino  agli  Anni  del  Mondo  187^» 
forno  innumerabUi  le  loro  generadoni  •  0a  quelli  deriuòpoicia  N& 
broc  figlio  di  Chofi ,  e  Nipote  di  Cam ,  che  £itiofi  tiiannko  occo* 
focore  del  Regno  di  fiabilooìa,  e  conQicu itoli  fuprcmo  Signore  di 
tutta  r  Affiria  ,  conllrinfe  tutti  gli  altri  ,  che  fumo  à  |mtc  della  lua 
^  grandezza  ,  fuggire,  cercando  in  altre  pnrti  b  lor  fortuna  per  confti- 
luirft  dominio  ,  che  fotto  di  qne!  TiriuiK»  non  poteuanno  ottenere. 
Così  andari  molti  111  vane  pam  del  vlondo  ,  toccò  all'  Kola  di  Co- 
macchio  hauer  Cromatiu  per  iuo giuiioùiitìuiu  (ondatorc*  Chefe 
%,  Ufi.  7.  brae  (2.}  da  Gafparo  Sardi  conrauctotità  di  Gio:  Pkcio Peneri  V» 
|ÌrA»>  foouodi  Latiello  »  Huoiik>  com'egli  dice ,  di  nurautgliola  immani* 
HTw  tà«  di  grandilSma  kienza ,  e  di  vita  fantiflìma»  vieo appellato  Fi- 
glio di  Noe.  ftimiamo after (bto Nipote,  òbifnipote,  auoalendofi 
delle  (olite  forme  della  Sagra  Scrittura  ,  che  li  Ncpoci  chiama  pec 
Figli  •  Vdiamo  le  parole  del  Sardi,  per  non  mentir  nell'If^oria. 

CtttÀ  (  parla  di  Com^CChio  )  fsbriesta  ntìllc  otfi€»to  anni  prtm^ifht 
nm  tjsc  Chrtfit  S,  da  CromMiéfigliutio  di  Nu  ,  ebt  tn/iemt  c«n  i'§mi€§0 
^  Mitri fi^lÌH»ii  di  H*m  fkX£tn4»U$$t4nms  M Mimndwinr»  di  Sms  itu 

Incontra  però  qucA'  opinione  grandioime  ditlìcoltà>&  e  la  prima; 
che  Noe.conforme  habbiamo  dalla  Sagra  Scrittura  «  non  hauendo 

liauuro  altro  ,  che  tre  figli ,  e  furno,  Sem ,  Cam  ,  &  Lìfct ,  non  Ci 
sa  capire  come  poi  vogli  il  Sardi ,  i!  Ferretti  ,  clic  Cromatio  tof» 
fc  il  fuo  qlKirto  figlio  ,  che  di  Coinanhio  facelle  la  fondatione.  Ac- 
1^  in  CfHf  crefcc  il  Pcrcno  (3)  col  U  ginto  di  niok'altn  la  dithcoiia  col  dire  j  che 
r^4P<  ie  Noe  haueile  hauuto  altn  tigli .  fuori  delli  tre  clprelTi ,  e  nominati 
dalla >agra  Scrittura ,  gl'haureobe  nominati ,  come  perfordioarìo 
fiiol  Èire  •  Secondo  «  ch'eflcndo  coftumc  della  mcdciima  ,  dopo 
liaujcf  nominato  alcuni  di  que* figli  »  che  dalli  anucht  Padri  furono 

^9Kfail>  lenza  c/primccei  loto  innuoi»iuoi  duo  #  Gpu^tfiùs 
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•  Capitolo  L  ^ 
fiUi^  ne  ciA  Bcf  ndo  tv^Ua  pcrlona  di  Hoc ,  non  pnò  àirR  eh'  iu^ 
aeflevnakro  figlio  «  chefi'ChùiniailèCroinacio  ,  fuppoilo  fonila- 
cor  di  ComMcbio .  Terzo  ,  eh'  hauendofi  dalla  Sàfpra  Scninira ,  c  he 
d»  Sem,  Cani  t  e  ^afce  fii  propagato  tutto  il  gencic  humano ,  faiebftM 
Cpfa  im propria  ,  che  fc  \c  n  ?,»iijnf^riTc  Cromano  ,  che  ne  meno  per 
fogno  VICO  fio  minato,  ne  della  (ua  generarionc  nn  cmbranza  vicn 
falca  .  E  per  \  ]n[Tio>  che  diccncfo  Grilonomo  ,  che  Nuc  d^^po  ildi- 
kttuoeilcndo  in  età  di  500.  Amii  >  rcfto  lodistafco  de'  (uoi  tré 
figli ,  Cmm  jit$figeMt»rMm  tfftt  unoérum ,  HuUterct^ite  ìfi9$  trts fiiUs  ,  «S» 
ftMmfuit ,  deludendo  qucfta  lìiacontcncezxacigii'  altra  dia  geneia- 
ifone^  per  confcguenza  cade  auella  di  Ciomatio ,  é  cade  !'  aflercv 
cftrÓaiofondator  di  Comacchio  »  iUm|x>tcndo(i  dare  altre  fimda» 
rioni ,  rr^ttaadofi  dr'  F^li  di  Noe  ,  che  quelle  ,  che  delii  tré  oonifiia^ 
tifiirono  ime ,  c  daJh  Sagra  Scrittura  vengono  clprefle  • 

NuHa  d imt:  no  per  mantener  T  opinione  del  Sardi ,  e  di  Gio:  Pie. 
troFerreui,  non  fiadifcaroil  (aper  con  BerofoamichffTimo  Scrirto-    .  ^ 
re ,  (i.)  daComtlio  à  Lapide  riferito  j  Noe  dopo  li  Diluuio  faaucr  jli"®"^ 
burnito  W  aitia  Moglie ,  a  ppellara  Titca.  dalla  ^le  hautndo  gene  ^> 
laro  trenta  figli  «per  il  nome  della  Madre  «  forno  chiamati  Titonit  4  cri^p.k 
^iifc  come  dice  Diodoro  coti  detti  da  Nòe  appellato  Titano,  ere  wrjTf. 
dt.fo  da  quella  rifca  {rcnre  frarcllo  di  Saturno,  QticfV  opinione  dal 
dotf  Aimo  Calciano  fi  J  tii  abbracciare  ;cfacaii^  dal  mcdclìmo  Te  *»^^Ciitì 
fìo  della  Saffn  Scrittura  ,  che  dice  :  trunt  cnim,  qititj^rejfi  junt  dt^ 
^rcM^  Sem  y  Cam,  c         con  che moftrando ,  chequcfH  tre  fo. 
lan.entc  furono  auei  th'  erno  vfcitì  d  iIl'Arca ,  volle  dai  a  dmcdcre, 
la  diOincionc  eh  h;<ueaiiodagh  altri  figlia  eh'haucndohainitodopo 
Il  DtllHiio,  nella  n^edeiìma  Arca  nonntrouamo  .  J£me jiffMret  ^jmà 
<MC      éUutiHim  éUku ÌHt9i gtniitrit  -,  m/i  emm  h^huifet  éUtos  non  dtjciffei  y 
l^s  tjfe  ^  <^HÌ  é^rejjt  funt  de  /ire*  ,  ad  difftrtnùam  'tlUr$mi .  FfTcndo  ad* 
unque  fiata  la  hidetra  nomina  per  vn  atto  diftintiiio  di  quei ,  ch^  a  « 
fiirno  ndr  Arca  ,  da  quei  >  che  non  vi  forno  ,  non  farà  hior  di  prò» 
poiito  li  dire ,  fcgncndo  l'opinione  del  Sardi ,  che  Cromatio  fonda*      '  " 
cor  di  Comacehio ,  fodè  vnodì  quei  trenta  figli  «  che  da  Titea  beh- 
bedap0'ildi]miio  .  Mi  veniamo  all'  indtuiduatione,  e  fi  parli  con      .  .^ 
.l' aiitrorità  del  Vefcmio  ,e  Martire  S.  Metodio  ( \,) .  Scriflc  adunque  Wcuf  ù 
queffi  j  che  tanto  è  vero,  eht  Noe  dopo  il  Diluuio  pigliò  moglie ,  1.^.1 
&  hcbbe  fì^li,  rh'  vno  di  loro s  adimatidò  lonit^dn  cui  il  mar  Ionio,  i  *  '  * 
Greci,  &  Ancniciì  pijiliarno  il  nome  .  Diiium      lomum^  hntféfut 
ijrdfi  i  &  yithemenfes  ,  Huomo  ,  che  iii  di  tanta  virtù,  efapicnza* 
che  coni'  egli  dice  Stuart  in mnUù  loeis f/ttidéutit .  Se  dunque  hahbia* 
mo  indiuimiatione  di  figli ,  diiicriì  da  quei ,  che  nclJ'  Arca  fi  raro-  «... 
itamo  t  diamo  per  conlcauenaa  «  -dopo  il  Diltntianiarii^  Noe . 
a  fuoi  ngli  dilatati  i^l*  Vaiiicrfo ,  à  fine  di  pto^gacc  il  genero  \éb^ 
conforme  il  comando  d  i  Dio  ^  fondar  Gttà  >  e  populare  re- 

Eopofiio li  djtf  Cfomatijafoiidacor  di  Co» 
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mcchld  t  cidimito  perciò  come  vedieno  ,  Ifola  CooMiclafla  dai^i 
aiiriclu  Scriccpri  .  come  da  Cramatìopcoucoiem 
Aqiitocoiiaboiamodctco  s'aggiiignc  U  ragione  per  mageìor  pio* 

uà  ;  pero  che  fé  Dio  dopo  il  Diluuio  diOè  à  Noe ,  &  à  fuoiiigli, 
Jfife^  &  ptultt^lic4mim      rep/ete  terrdm  y  che  come  dicono  li  Sacri 
Teologi,  fù  vn  precetto,  che  fecce  loro  ,  col quiJe  kiogliendogli 
dal  Celibato,  e  dalla  Continenza ,  volle^che  tutti  (ì  marit^llcro  per 
propagare  il  genere  humano  ,  ne  v'  era  chi  iaiza  graue  culpa  ie  ne 
poceflecfteaiare  i  hQr<)uaI  raggione  voleua  y<he  No? ^  ch^iKort^ 
era  forte )  e-robuib»^  «ecbe  dopo  il  Diluuio  vide  5yo.  Anni ,  che  ^ 
vuoi  dire ,  chelamà  grneratiua  polledcua  nel  Tuo  vigore ,  cralgre* 
cUfse  il  Diu ino  precetto ,  e  li  iaceflè  colpeuole  in  cola  ,  eh'  era  ceniu» 
to  e(equire  ,  portando  il  nome  di  Giudo  ?  Se  la  necrfntà  di  popubr 
il  Mondo  non  hiucdc  richiclto  jl  Ino  nutrimomo ,  puteualiikulare 
di  farlo  ,  mà  le  gli  Huoinmi  erano  in  numerc^  di  pochi ,  e  la  nci^clti- 
ta  della  conicruauone  del  genere  humano  rinuigoriua  la  Legge  della 
Hacura  »  &  U  precetto  di  Dio  f  obhgaua  ,  qual  caufa  permeiceua  ^ 
andaflè  efonte ,  tanto  più  ch'era  conoboiaca  dbai  pfcccno  Diuino  « 
^che  raftringeua? 
.  .      •  Mà  dtaflì per  compiacere  chi  vuol  feguire  la  contraria  opinione, 
che  Noe  dopo  il  Diluuio  no  li  folfe  maritato  co  altra  Doiìa^e  che  per 
confeguenza  non  haucflc  hauuto  altri  figli)  che  li  tre  accennati  j  e 
perche  non  ii  può  dire  ,  che  Sem  ,  Cam  ,  e  lafct  portando  diuerfi 
nomi ,  che  tal  vno  di  loro  h  diccile  Cam ,  e  Croinatio  ?  Per  intelli- 
géza  di  quefto  fatto  chiamo  gli  Erudtii  a  ramentarlìi  che  Noe  oltre  il 
nome  proprio,che  tiene  nella  SagraÀrrittuiaytòlche  appellato  Gia- 
no, Sanirno  /e  Ticone  ;  nedi  ciò  pago,c'hi  io  di(!è  con  gli  Arabi  Tri* 
fìlio ,  chi  con  di  Egitij  Oceano ,  chi  con  i  Libii  Colio ,  chtconglt 
Afiani  Aria,  che  whA  dir  Sole^  e  chi  con  gl'Italiani  di  niiouo  Giano, 
1  Uh  1.  <he  vuol  dire  Vinifero.  Unns hU  tuxts  Bero/nm  {\.  )  Icriilcil  RoHi  , 
■^//l«iU         Aie  j  i  Scytis  ,  CélÀtis  ,  Cr  Hfbrtts  ,  Jsloe  appeiiaciu  :  db  Arihts  , 
T rifiiias  :  4Ìr  Ej^yptiis  j  OiCAnns  :      itdàs  ,  ìmus  ,  ^ha  vox  UngHd/ji^Mg 
'tFi»^tmtttptimit^  ^mU  wtm  firtmì^^  &  wmm  exprejjerit^  0>fi 
Jrggcndofi  Diodoto ,  Lucano ,  &  Ouàdjo,  ù  vedrà  con  altri  nomi 
^« JAvf  «fatanato .  ProfeguHcepoi  (ij  Anianò  a  riccfcare  *  perclie  tpcaal- 
roenre  foflc  Giano  ,  eiaturno  appellato ,  e  rilponde  con  1*  amtorità 
di  Filone,  ch'crtendo  ceflato  il  Dilmiio,  cgiàelkndofi  accrdciu- 
ta  r  humana  generationc ,  (olcò  i!  Mare  con  i  luoi  figli  per  dieci  An- 
ni continui,(errpre  nuoui  paefi  cercando.  Arriiiato  pofcia  nell'itaha^ 
^,\ih.  4.  vi  Oabili  4)  iuo  Regno  5  e  perche  come  dice  ()  J  Pererio  il  luo  nome 
'& rpiù  ooMDée  «m  '^turno«  ^turnia  patniDemi  1* iraliaiù  nominan. 
Satiltnèi^'ltaljani  •  Iiii  adifnqiie  piantato  il  Regno ,  &  inlcgnacal 
- Agricokurà ,  infegnò  parimenti  il  culto  Dtiilnoi  diede i^Fofwii  leg- 
ge db  én^Pjdre|&  ingiurili  nel  ben -viiierej  e  meglio  nel!  oprare, 

^oojcrfNia^Mtaaiioiiej  oftiMaiioaX)iofuclkpiiiiiiiic#  che  per  ac 
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fodiReliglfOCiek  vfAÌCiano  impone .  Mori  alfa  perfine  J  e  vuoici 
ciraro  Amoie  y  0i  Ijrguko di  molti  altri  »  clieipiie  ndC  Italia  «  tiv»» 
quella  p;irec  ouchauca  la  Aia  Regia  per  molto  rempo  fermata ,  mà  èt) 
qua)  ella  foflc  vani  fon  li  piireri  •  Sù  qucfta  veridica  narratiua 
ne  formiamo  l'iora  1}  fcguenre  argomento  ,  Se  Noe  per  la  cultura  io» 
fegnata  , .  per  la  ^ognitione  de'  icmi ,  per  il  ben  viucrc ,  &  attod; 
Kcligìpqe  meritò  yarij  nomi  »  chiamandolo  ciafche^uno  con  quello^ 
che  conlbnocd  fuó  inicgOMncnp  era  filmato  .più  proprio ,  ò  pe^ 
Vj^rie  cog^iripni  che  diede  s  ejpeKlic  non  diremo  9  che  li  liioi  figli 
r0èiH(ofi  impiegaitoelle  medefime  operationK  porrsilTbro  anch'  eli 
vari/nomi  >  e  che  vno  di  loro  s' adimandafle  Cromano  «  il  fondacoc 
di  Ct>macchio ,  conforme  il  Sardi ,  5c  il  Ferretti  aficnrno?  Confe^ 
guenza  tanto  certa,  che  fe  bene  come  dice  Diodoro  li  tre  figli  di  Noe 
£  chiamatilo  Sem ,  Cam  >  e  lafec ,  portarno  però  anche  u  nome  (li 
Tuoni,  e  lafet (limato  Pjpmereo  ^  Prometeo  fiarimetiti  fu  detto^ 
éem>  Niperioneperhaucrtiiiegoatoi|mocodcjPiaii.eta,  &il€OF- 
ló^lf.CMi;  perciò  credulo  parente  delle  Stelle  «  e  del  Sole  %  Hoc 
peichenon  fi  può  filofonire  ^  che  Cam  per  miueriofofigntficsio^ 
udimandaiTc  Cromatio ,  il  fondator  di  Comacchìo  ^  <  '  .  .  -  t 
Lafckte  però  Ir  congruenze  betKhe  fiano  badanti  per  formar afW 
^omento  di  qua  fi  certa  credenza,  rifponderemo  agli  Argomenti^che  '  " 
a  quefta  opinione  furono  fatti  ,  Fìi  il  primo  di  Pererio  ^  che  vuole,  •  * 
the  Noe  ne  prima  ,  ne  doppo  il  Diluuio  hauefse  altri  figli  ,  che 
Il  tre  potpinari  dalla  Sacra  Scrittura ,  e  che  perciò  fol  tanto  queiU  re* 

f'ftrafl^>  non  efsendoui  altri  dk  £irfene  memoria  «'Kifpondono  pòò 
quefta  difficoltà  li  S^S«  Girolamo ,  Se  Agoftino ,  che  fol  tanto  d} 
i^uefti  fù  fattala  mentione,  perche  hà  miflc-riofo  il  loro  Ognificato, 
non  altrimenti  per  efdudere  gli  altri  figli,  che  prima  ,  e  doppo  il  Di- 
Juuio  ottenne  óbììc  fue  mogli .  Quindi  è  ,  che/ 1,)  Cornelio  à  Lapi-  1  inCtti, 
de  confìderando  le  feguenti  parole  Me  veri  cum  ^Mìnt^entornm  efet  mh  ^^«f*  Vi 
n§rMmf€nmi$$em.0  C4m  ,  &  Ufft,  dice ,  che  fe  bene  generò  quefti  ^' 
trf  .iign  metà  dt  cìm|iiecenR»*Amii  %  le  lìidette  parde  non  feruono  per 
.  cldiiBbiie  iohe  prima  di  quefli  non  n'hauerfe  genenuto  di  molti  akri« 
irà'perche  erano  .morti ,  e  fo)amente  qii^kndo  emrò  ik'H*  Arca  etano 
viui  II  tre  fudetti ,  perciò  fol  tanto  di  quefti  fecce  la  rimembi^za  , 
lafciando  gli  altri ,  che  come  ferie  inutile  all'  humana  generatione, 
a  nulla  feruiua  farne  mentione  •  Not4  non  vtdt>  $       4d  AknMrtL, 
500.  fthffinuifse  contMttgie  :  Ergo  mlios  unte  Sem ,  Cém^  &'Iii^tt genuit  fi^ 
iw  t  fMt  méirttil/jn^tétme  àilHuittm  ;  unde  ft^mttir ,  n§m  emnes  ^iti  hic  pri» 

(.2#>>fior  je  prima  del  iUpìnuio^  iom  Sem,  Cam  ^  e.htet^litbbédr  CtMlr* 
>jorxlegl'dtfi.%k)*ir4^diJ|twtltSa«a  Scritnira  hòn  tief|k;fi.'<1^^ 
'«obbms4'£'pmhenpn  diremo^  che  anche  doppO|Coliecfl|piarM« 

chmirm^o  n'  hauefse  hauuto  «  &  il  (ìlenzio  della  Sagra  Scritmra  non 
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perche  già  erano  morti?  Si  come  adunque  9  non  dière  fCfMmi  li 
figli ,  ch'hebbe  prima  dei  Dilimio  non  toglie,  cfac non flTbaoefts 
così  il  non  cfscr  regiftrato  quelli ,  eh'  hcbbc  dopo  »  niente  pregiudN 
ca  alla  verità  del  fiio  cfscre .  Si  dice  ancora  dalh  Sacri  Euangciifli , 
che  tre  furono  li  miracoli ,  che  fece  Chrifto  ^  dunque  e  perciò  farà 
vctOy  che  d'altri  non  ne  fofse  operatore  ?  Si  numerano  li  tré  ,  per* 
che  Ario  di  grm-mifteto ,  e  iì  taqucro  altri ,  perche  efsendo  pa» 
lefi  mS era  di  me  fticrt  ùme  rapprouafionc  •  Fu  il  kcòdo  anoniAo  t 
coftime  della  Sa|ra  Àcrmwa  ,  di  nominate  aloint  figli  col  pcepiio 
oonie  »  e  pofcia  ìoggiugncre  per  non  telserr  lunga  (erte di  progenie  ^ 
che  dalli  medefimi  Patriarchi  altri  figli ,  c  figlie  lìgrnerartw ,  il  che 
non  essendo  (lato  praticato  in  Noe  «  non  par  ragioneuole  ,  che  (e 
l^i  debbino  concedere ,  mentre  ,  cnc  ne  «ntiio  hì  confìifo  hirono  cf- 
prtC .  Vi  riUKmdono però  Caierano ,  Tornitlo  ,  e  Cornelio  à  La» 
l^ide,  dkcndos  chencUi  tré  primi  figli  di  ^4ol,  nominati  dalla  Sa* 
)  era  Scrittura ,  efsendo  flato  confiderabde  il  prodigio ,  che  follerò 
fieli'  Arca  nel  tempo  del  Diluuio ,  il  che  non  iu  ncghakfi ,  chiieb* 
bedi  poi  y  perciò  non  era  di  ineftieti  «  che  •'oiseriMlie  j»  qadki  il 
confuetomodo  della  medeftma  co!  farne  numer  ir  ione,  perche  non 
vi  concoreua  ne  il  miflcrto  ,  ne  il  prodigio  ,  che  ne'  pnmr  conlidcrn* 
t*  Gin  ua(ì  ,  H^c  poft-  DituuiMm^  dice  il  cuaco  CorRclio  (  i.  )  parlando  di 
C(ie»5;  »  Noe^  diHs^enmt  Jili9S  ^  i  (fmhus  quoejke  gtnttt  prop^jfdtd /mmt  ;  Imi  tre» 

rmt  prinsip9»  »  &  iApits prÌMéir»mjftittùm  •  A  quc*  4hc  fumo  Principi 
di  graodiffime  generai  fCHit,  e  capi  delle  medcfime,  (tdouea  fpeetat 
nicmoria  /  mà  àqne'ne'quali  quefie  condittom  non  concorreuano  ^ 
Donerà  dnopo farne  rlrcgWtro.  Con  la  medefima  nipol^afì  rifpo"  - 
dealterzo  Argomenra,  m  cui  fi  vuole  :  eh  haiiendoii  daFI  t  Sagra 
Scritfiira  ,  che  Sem  ,  Cam  ,  e  lafct  fofsero  h  ptopagarorr  di  f atro  il 
etrnere  humano ,  perciò  non  era  di  douero  ,  c  he  ad  altri  iuoi  fìgft^cò» 
*  iKine  neti  fuppmo  la  medefimaprcrogatiualulfleattfiOirita^inib 
perócbe  il  dar  wglorsa  alli  rrè  nominati  di  principali ,  e^di  Principe 
.  nón  toglie  «  che  agli  akri  con  grado  d' mkriomà  non  fi  pofTa  a  r ree  j» 
te ,  e  che  per  verità  non  l'habbino  propagato .  Non  tutti  i  Padri  f<^ 
no  vguali  nella  gcnerationc  j  chi  e  pii»  fecondo  ,  chi  meno ,  chi  è 
Piincipe  ,  chi  è  pouero  ,  E  fe  per  volere  di  Dio  fumo  quelli  li  più  fe- 
condi •  chi  vorrà  negatagli  altri  l' ciser  di  Padre ,  benché  di  nume- 
ro cosi  copiofò  non  liano  flati  progenitori  /  Può  dnfì  ancora  ,  che 
ytrefprimeve'la'fiiccefiione  Patriardiaiebaftain  che  li. tré  priaci- 
»  •  II  da  i  quali  prdiieniua  fofsero  nomiiiair  nella  Sagra  Scnctara  je  nb 

'  .  •  .  iJ  fiteefse  de  gh  altri ,  che  nò  v'  haueuano  patte  :  ondeficoMc  fi  «U- 
ce^  che  daUi  tré  figli  fudetti  denuò  Omfttgnns'kfiiifikm ,  epur<^ 
iKHijie  Turno  eifi  foli  «  mà  altri  atKora ,  che  lo  prtipa girilo  ;  cosi  béà. 
che  per  principali  ^an  nominati  «  non  è  però  ch'altri  dipoi  lo  ilciso 
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Grìfodome,  chevoeleKoc  nonhauerhauutoalmFitlt,  che  litrè 
c/prcfi  nella  Sagm  Sdriitura  »  può  dtrfi ,  che  eflèndo  ftata  opinione 
4cl  detto  Santo  •  non  iù  comniunemence  abbracciata,  confor- 
me habbiamo  veduto  •  Può  dirli  ancora ,  che  non  fofTe  opinrone 
dt  Gnfollomo,  mercechecon  la  Sagra  Scrirrnra  da nc^^  f^li  il  Titolo 
di  Padre  d'vni  prole  copioia,  non  irebbe  fiaio  ne  proprio,  ne 
Contacenrc  le  à  tre  (oli  figli  la  fu.!    aerazione  forte  ftara  rillrerra  , 

Ne  fi  djchi,  Nr>c  dopo  il  Diluuio  erterjftato  Vecchio  m  e  à 
dictoquecemo,  &  vn'Anno,  ò  pure  50x0  e  per  confecnienza^# 
iababiJe  alla  Ceperatione  :  peroche  ellendo  vifluto  dopo  il  rnedefì- 
mo  jfo.  Anni,  che  vuol  dire  diqiie' tempi  condituito  nella  perkc*- 
a  virilirà  per  la  generazione ,  noi>  detK  dirli ,  che  per  il  durino  pre- 
cetro^  cilcndoaiireuo  al  n  airiironio  ^  volcflè  poi ,  per  il  Celibato 
praticare  la  rrafprfffic re  .  V  ( ruà  raj  10  cetra  ^  ch'apporta  Ci.} Cor  t'tnCen» 
nelioa  Lap  de  l'aut  nntà  di  Betofo  Ani  inno,  che  dice  lime r  hanu  p.t^.ij?. 
co  dopo  ti  Diluuio  ^  irci.ra  figli  dcllà  n.oglic  1  iua ,  che  li  chiamar- 
aoTìtOni  •  Nttpefi  DUmttUtm  irt^tntAMlios^enitrtfiUos  ,  ffyuttxTi* 

tra'quahi  i  %.  )  dice  l'Hiftoria diGer*  t-  ^ 
mania  ,  vi  fù  Tuiiìone  »  chca'Teuronki ,  ò Germani  diede  l'ongi.  [^^^'^^'^ 
ÙC  •    TMÌ{i9ntm  ,  k       9rikfidt  Junt  TcMtnct  ,  0  GtrmMni  filiHmfkiffe  /Ip**'** 
JSk§ .  Hor  le  pnma ,  e  dopo  \\  Diluuio  hi  Noe  fecondo  padre  ó\  rnn- 
ti  figli  ,   eh'  oltre  li  tre  nominatr  dalla  Sao;ra  Scrirnra  diedero 
fprci  1 1n  t  nr(  nella  perlona  di  loi  rir  al  Mar  Ionico  il  nome  ,  &:  in_-* 
quella  Ci  1  utl'  oiH  à  1  euconui,  oGerrranijla  diicendenza  ^  perchè 
non  diren  o  volendoli  mantenere  IV^pinione  del  Sardt«  ò  fbflè  di  Gin: 
Pietro  Ferretti,  Hitomo  chiamato  (  3  J  da  Leandro  Alberti  di  gri- 
diilìnia  ttudiiioue)  Virtà  «  eSanti'à«  che  Cromatio  h  fle  vnode' 
fìfrli  di  Noe  ,  hamno  dopo  il  Diluuio ,  e  che  com' cgh  dice ,  fbfie 
fondatore  di  Cornac  duo? 

Qticil*  è  quello,  che    può  dire  per  faflencre  la  fudetta  opinione,  ^'ma 
ncìia  quale  fi  dourebbe  corregerc  >  non  iiitiio  il  Sardi ,  che  il  Fer- '^^'^ 
retri ,  mentre  dicdeio  foodato  Comacciìio  da  Croma  rio ,  prima.^  IL  i  • 
del  NatalediChrlOoS.      millè  onoccnio  Anni  ;  pokiachecon-^^.^/""' 
(tìtwe  la  C  fonologia  di  Dionisio  l' Esiguo ,  a  pportata  da  ^.ornelio  i 
Lapide  «  ef](  ndo  feguica  la  diuilione  de'fì|ii  di  Noe  per  isfugire      A%  iSoo. 
Tiranni  '  dìN'nhrc  r ,  mgli  Anni  della  Creatione  del  Mondo    il !c 
Otiocci^to  fcttaiìta nouc  «  &  il  Naiak  di  C  hriffo  conforn  e  la  nnrde-  ^.187^. 
l.n    C  icrfjlf  gr;» ,  eflcndo  accaduto  ixlli  qiuftro  n^ila  cinquecento  ^ 
quattro^  irouaiaih  *  the iarebbc  ueccisario  il  dire ,  the Comacchio  ^  ^^.^ 
loffeftacoloodaro  da  Cron^ano  prima  del  NatalediChriflo^duc^  «-ai/f. 
<a*ilà  cento  lettama  cinqiie  Anni 9  corrrndoiii  dmrio  d*  Anni  575,  ^ 
C  cosi  jprima  di  R<  ma  1401.»  eflcndo feguita  T  edifìcatione  di  qndli 
negli  Anni  di  Noftra  falute  754.  in  conformità  della  mrdclinna  Cm* 
rologia  •  E  ciò  fia  detto  icfuado  il  kntigittuo  ddfe  prima  opinici* 
Ite  (insita dal  tedi. 
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thU  Greti  d'Origine ,  e  PopoU  deih  TeJ/^aa,  ^  [nrin  ii 

LE  cofc  Cronolociche ,  maflinìe  quel  le ,  che  tcncofio  vnt  bi». 
tana  ,  c  rimora  antichità^  fono  così  dubbìofe  ndia  ciedienza  , 
Oft»^  N     .  .  u      Chìch  mcdefìma  non  volle  farne  dcffinitionc .  Quinci 
della  fua  ^>  ch  haucndoeiammato  molte  difficoltà,  che  ci  filmo  rapprefe»- 
fUatme  catenella  prima  opinione  ,  circa  la  fondazione  di  Comacchio  p.if- 
faremo  alla  feconda  ,      in  luogo  di  Croin.ìr  o  ,  dandogli  per  fonda- 
tori  li  Pclafgi ,  popoli  della  Tcflaglia  ,  c  Greci  d' origine,  vedere^ 
niocoa  il  confromo  dell' viu«  e  l'aleni,  qual  fia  più  probabitv^  » 
Auueioanio  però  il  Lettore,  -difeiiaaio  in  vna  remoriifiiwaaricfaj^ 
ta  ,  ne  potendofi  caminare  ,  che  eoa  antichità  d'Autori ,  per  ÌihI«» 
gare  la  verità ,  di  quefti  e*  auuaferemo  per  ritnme  la  canninone .  > 
Furono  li  Pelafgi  Popoli  della  Tefsaglia, della  prima  rtirpa  di  Noe, 
che  dall'Armeni  a  pafsari  in  diiierfe  parti  del  Mondo  per  (Ubilirii  He* 
gno,  e  fondar  Città ,  furno  perciò,  come  dice  Srrabone,  chiama- 
ti dagli  Attfniefi ,  Pclafgi,  ch'e/sendo  nome  Greco  «  altro  fiotv^ 
vuol  dir  ,  che  Cico|;na  ^  imperoche  fl  come  qncde  volano  in  loncaF 
oiffimc parti  per  fàifi  nido  ;  cosi  quelli  per  flabilirfì  Regno ,  e  Donii- 
1  Uh  f.  nio,  in  varie  parti  volarno  .    Sepiusemm^  fcrifse  i|  Roffi  (  \,) 
bifl  Ka-  kfr/tfyfte  ttmporih;ts  in  lt<tliam  P e Uf^i  profeti  ,  Mt^ite  in  éhas  etiéim  Regif^ 
VCn,       ttes  .  adeoMt],  cum  .4uciort  Str^éont  l'ibro  cjuint»  ^  infÌAr  Akikm  <^tfOi  fon 
Voc4ret  y  hu€  atqnc  tllnc  trrahundi  cor^tmearem  ^  pt  i  Ptl^fgn  ,  Peittr^t^ 
idtfi  Cic^nid  vocarentttr  ah  AthcnienfihiiS  ,  Sciolte  fiunque  le  vele  d.illa 

Teisaglia*  eh'  era  Regione  Greca  ,  nautgarno  per  il  mar  Ionio  ,  à  cui 
lorjt figlio  di  Noe,  efuoconghinto,  banca lì nome arrec9Co, 
-  -  fatto  porto  à  Didoni ,  ch'erano  fuot  Parenti  j  per  qualche  tempo 
con  t  f!ì  lorn  ferma  ronfi  .  Furno  i  Didoni  (limati  Diuì  «  e  riiieriti  per 
Kumj ,  e  perciò  non  v'era  chi  orafsemnoiierli  guerra  ,  e  f.irii  mini- 
ne oltra^?;io  :  onde  neii  Ifole,  e  luoghi ,  che  polsedeiiano  con  tutta 
(icurez2a  Valentino.  Mà  non  era  quelto  de"  Pclafgi  l'vltimo  termine, 
Ìnipe;:ocheauuiratidaJl  Oratolo  di  doucrli  partirete  cercar  altra  par- 
.Ki  per  ftabiUrfi  Dominio,  Jeuatc  1  Anchore,  &  if piegate  le  Vcle,naui- 
. .  '   S^irno  verfo  Tltalta,  (che  pereanAa  di  Noe  s'adimandaiia  Saturnia  « 
.copforiiìe  babbi  amo  detto)  .  Coaì  fatto  porro  in  varie  parti,  con- 
teir  plnrno  quel  luogho  gh  fofse  per  dsere  p'ù  propitfo  per  la  lor  fi- 
curc'Zi^a,  &aflìeinepcr  fabricatli  C  jrrà  ,  e  Pf>rto,  ch'efsendo  co- 
inodoal  traflìco  poti  (se  vantaggiare  le  lue  iortiine  .    Il  pni  proprio, 
e  profiticiiole  ^  ciic  giudicamo  nel  Mar  Adrianco  ,  fù  la  bocca  del 
Fu,  chcnoigbiiiiniamoPfimaro^  pcroch«,  comcdKcPrifciano, 
-,  eia 
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tx%  anticamente  di  quello  Fiume  la  principale  ftimara  j  onde  all<_jj 
/poiidcdkqucQa,  m  vn  luogo  ifolaco  «  ch'era  bagnato  dal  Mare  al- 
zando terra,  ehbricoiidoaiura ,  (ìcofticuirno  voan  Città  |  ch'  ha* 

kloco  Navi,  4i  SPINETO  dajidoui  il  Nenie ,  che  vuol  dire,Dor« 

10  Valle ,  pciocliajfi.aitezEa  ;  e-Vallumi  paludo6  wiiua  con* 

Aituita  .  Filtrimi  Mutem  per  feU^wrum  ^  fcrifse  Dionigio  Alicarna- 
fco  i  l,)  ftr  MtAitgri^ntitm  vtrpfàntMtot  ,  uni  lAioìft\h*\Ht4h4nt co-  ^ '* 
ftn^kinets  fms  ,  (futbMS  fieme^.ktilMm  in f erre  ^  tdnfiutm  S^ris  auMehat ,  te* 
fuajHe  mtdicMm  tbt  comprati  (  Oracnlo  iubente  )  /e  i»  It4li4m  MAtùg4re  $ 
jjtt  Itine  SaìMrtnM  voCAhaettr  ^  prdpjtratij  mMitis  NéUtibiu  tr^infmitnin  lonin 
$i»iutm  ^mdeii^ÈÌiiBm9tmtpr9XimM  centùtjtrtitt  itdlié  Ih4  «  4:mrim 
fmdmu  Aàt9  lm§rmtJi^otSiimmi4fuptrÌM^  ^  iH  wSt  ^étH-e/Hó 

fmifiSpÌBtf9  «iP4iii»«  WdMnHiireUM^imtè'^  ìm  fr^dimm  0ì^mnim  coilocant , 
H<fMe  fdemik  i^o  cMfirA  muro  c$miP>tN»at'  •  '  ì^fiea  veri  /uccedentt  fiki 
re  hétt ltntentÌM9/iff\  fmnt  »  KrktmfmdiéirMf  y  jéécfiio  Humitnt  dtnémU 
ftAt4m ,  fortHnétiefMe  m4xime  òmnÌM/H  circ4  /ohium  hàbìt4ntÌHm^  mari 
quoque  vi^9ret ,  mk/t4s  ad  tempm  Deipho  decimai  mifernnt  Deo  ,  ex  cmo- 
Lumentis  maritimis  ,  C  ^fiidem  ctarijjimaj  .  L;l  fabrica  adunque  di  quc- 

Ù2  nuoua  Città }  /e  riufci  cosi  propria  per  firo,  e  communicatione, 
•die  fimncndoti  con  le  (ue  forrrzze^in  br  iene  tempo  v  i  portarno  mol- 
te ficchezze ,  ilcatiateidal  traffico  ,  4iem  mandando  in  Dèifb  al  loro 
Nume  Apollo  le  decime  ,  fumo  pofcia  IHmati  i  Popoli  più  fottuna* 

11  dell'  Ionio  »  e  delle  nof^re  parti  gloriofiilimi  Domioanri^  ^ 
Bifognaua  però  che  in  miefta  bella  armata  carca  di  Popoli  greci , 

venirti  dall'  Armaiia  ,e  ctic  prima  haucndo  nauigatol' Enfino  v'ha- 
liea  fatta  popularione^  th'andaua  m  traccia  di  Re  gni  ,  e  di  Regio- 
ni (Iraniere  )  lì  defsc  j)  capo,  per  non  ogionar-cunfufione,  àcui di 
Mmm'irolucwmvbbtdifsesOt  ^qiwRiw  Diomede)  tnséttoéài^ 
iloinì  figliò  iiel         Stolia  «  che  con  Vlifse  efsendofì  regnala* 
to  nella  itnerra  Troiana  ,  tncorlonell'indignatione  del  Padre»  cercò 
attroue  il  fuo  Regno  ,  Qiicfti  adunque  fii  il  condutiero,  r  a  qnefto 
rc-al  capo  tutti  vbbidendo,  col  Tuo  parere  al  fentimenro  di  PlinioriJ  /• 5- 
la  nobile,  e  douitio(a  Città  di  Spineto ,  fù  fàbricata  alle  fori  del  Pò.  '"fi^* 
Hoc  ante  Eridatinm  o/iittm  àitium  eft  ,  4h4Ìiis  Sptnetnm ,  ah  l^rhe  Spìn4  , 
^MfitittMXt4prMM4ÌMnSi  &  Deiphici*  vt  credit um  eft  thefauris  condita à 

JDimmHkm  Gran«c^dÌ4[iieftonoftroj;lo£Ìori£Rmok>ndatorefcri(se. 

10  i  Giteci  $  cioè  ,  die  lo  l^hiolo  ilei  Rè  Tideo ,  e  di  TflMd.e ,  eh* 
Andato  con  gli  alth  Greci  à  Troia  fi  poitè.ccmxaaiOTalorc,  che  dop. 
po  Achille^  À  Aiace  Telamonio ,  iù  riputato  (opra  tmri  gli  altri  il 
piu^e  .  OkreiRè  ch'egli  veci  fé  j  oltre  1*  e^ser.ftato  a  (ingoiar 
certame  con  Ettore ,  e  con  Enea  ,  e  con  altri  de'  più  prodi  Troiani  5 
oltre  rhauer  pigliato  i  Caualli  di  Te(eo ,  e  tolto  il  Palladio ,  ch*erj_^ 

11  Simulacro  di  Pallade,  a' Troiani,  ferì  ancora  Marre  in  quelli^ 

lycria  »  c  Ycqccc  oelU  (k&SA  mjiao ^  mcmcc  cUa  iì  miTc  au^nti  p^c 
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1^  Lihù  Primo 

difender  Enea  :  Oadé  iScgnaca  quella  Dea  ;  mSfefamD  faimflibl- 
dinoTpad  £galc  fqa  moglie,  die  fece comiuif  d'itnó  «qwCillafoiì 
f  gliuc4o  di  Steoclco  .  Saputo  ciò  da  Dioiaedeaon*  volle  tornar  à 

III  'Propri  cafa  j  mà  ito  in  Puglia ,  facbbc da  Oaitno  vna  parte  del  Regno-.  Edi* 
Mow/o  fico  molte  Città  al  Monte  Carolano,  come  Beneiicnro ,  Arpino,  « 

Hc^yirrh'  Jbabiraodo  pofca<:i»' Inoi  inMcia|pM^  Pcuccna»  %^ 

£^e4^  Duncia ,  ^  .     ^'  . 

Noj  però  per  non  farfi  Teguaci  delle  menK)gnc  de' Greci ,  cheib* 
liente  conle  loco  fauololemuentionidenigrarno  la  verità  dcirit(orie> 
alcune  delle  loto  cole  riputando  per  vere  »  dtre  per  hUc  i  direiho 
con  r  autorità  d' altri  celebri  Scrittori  t  Diomede  eiser  iìzto  Figlioo^ 
lo  del  Ré  Tideo ,  e  di  Tillide,  e  che  (  come  vedrcriìo  >  :  ^artrocco» 
to  ottanta  cinque  anni  prima  ,  che  Troia  fofse  fondata ,  e  cnnftftui- 
ta  in  Regno  .  pafsato  co'  (uoi  Pelafgi  in  qucfte  noftre  parti ,  vi  fondò 
latantocdcbr^ Cura  di  Spina  ,  Rauenna,  eia  nodra  Cirrà  diCo- 
macchio^dopo  di  che  ,  cioè  dopo  cinquecento,  e  più  Anni  di  glo* 
riolo  impcpo  in  quelle  noùtc  parti  tenuto  «  fpinro  dal  ino  valore  por* 
tatoii  alla  guerra  Troiana  »  yj  frce  quel  le  magnaninie  tmprefe ,  che 
da  t  Greci  Tono  defcritte  edificando pofci a  Citrà  «  econlliruendoa 
Jmpero  nella  Puglia  »  otte  glonoTa  mente  fini  Ij  vita  .  Edificò  adun- 
que Diomede^  conforme  dice  Plinifi,  to'tt  fon  di  Delfo  la  famofa,  e 
celebre  Citrà  di  Spina  ,  peroche  quc*  popoli  bran  »>tì  diconquiftarfi 
nuoueCirrà,  mantener  armate,     introdurrratlìco,  non  fi  poteua 

f'iib,  s-  lare  lenza  il  neruodel  oro  ,    Vero  è  però,  fo(;giungc  (  i  )  Strabo» 
Ai/tor,   ne,  che  (labilità  ,  che  fu  la  grandezza  di  quclU  Città  ,e  cnc  slctaf* 
fico  gr  introdufse  copìofe  ricchezze  j  (  peroche  conferme  dice  » . 
neua  di  tutto  il  Mare  l'itnperio )  fiiraòra nro  quelle  ,  che  rirnandò  tu 
Delfb^  ò  per^rendere  volontario  tributo à  chi  fii  la  caufa  d' ogni  fuo 

Dcne,  òpurc  per  le  decime  dallr-  Meicanrie  ricauare  *  che  po(cia 
iì  nioftrduano per  cola  di  marauiglia  ,  e  co'ne  pretiofo  reforo  da  una 
Citta  tanto  celebre  rirenuro  ,  Quo  ìnterkai/»  BntÌHHm  Rakcnnt  cMliti" 
jHm  efi  y  &  Sf  ina  hoc  ^aidcm  itmfore  vecitlks  ^  0t^»ieGrtc4CÌHÌtas  »  & 
^kidem  ceiekrif  in  ^ipbt€is  Sfinefìtim  th/dkrMs  tmmf^sfs^r  ^  4/r4f 

iter  tmdM  mArìs  ^lUitrM  • 

Di  quefta  fa  mola ,  e  tanto  celebre  Città ,  poco  difcofla  dall'  Ifola 
*•  ?"      di  Com^cchio ,  ne  parlò  fra'  moderni  Scrittori  Leandro  Alberto  f  i .) 
«M^  A0  volendo  che  fofse  Spina  app?  lar  i  dal  Fiume  SpinOj  ch'era  il  Pòlche 
^g^m^  If  bajrnniia  le  mura  ,  benché  Strabone  .ifserifca  efscr  flato  il  Marc  , 
che  r  mondana,  foggmngendo ,  che  al  Ino  tempo,  (  che  fù  al  tempo 
d'A^g^'^^o,  edi  Tibero)  efscndo  giàAata  diflrtiua»  npnv'CHL^ 
altrq.»  che  un  piiccfQlo  Caftèllo^  dacui  il  Mare  s' era  djhioilKOoap 
iiantà  fl^^ii )  ibf <PnftitiMrcono  vndeci  miglia  .   £d  ceco  comc^ 
miirniiicntc  pev^c}iiiio  le  gr^n  Città ,  e  quelle ,  che  fumo  al  niondo 
dmóco.luiUoi  99iiia(6mditofoft«<ie  altro  che  IMM  lugubre  me- 

mona  , 
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téphpU  Ih  \ 
moris  per  piangere  le  (bc  mìfcne^e  le  padate  erSdezze.  (i.)  Peltegrt- 1,  i, 
no  Pludano  >  che  pure  nelle  tue  htftorie  ne  n  gioriofa  rimébraoza ,  c<i. 
&affienic  ^nàonio  raccomo ,  vuole  >chc  dalle  rouinc  di  qucibCtc- 
cà  rinafce($edjpoi  il  Foto  Alieno»  ch'era  vn  picciolo  Borgo  pofto  r^r. 
in  S,  Luca  ,  vicino  alla  nuoiia  Ferrara  ,  non  però  ancora  nara  ,  c?ct- 
te  perciò  ForeniO  dalle  Merci  ftranicrc  y  che  per  il  Po  le  vcniuano 
tralporrarc  da  varie  parti  ^  nel  qua!  luogo  era  lulito  f.ufì  annualmèntc 
vn  doujnoio  rncrcacO)  chepuicia  di  concordia  traiporcacoa  V^me- 
già,  /p^ruQo  nd  punto  fteiso  le  fue  ricchezze  j  e  le  memorie  della 
Cica  di  Spina  col  dolore  de' Inioni  Cittadini  »  feppeliterìniaCero^ 
JjpùM  Gréts  Msifig€ms  «  f m  i  7>kmed€  tx  Ótffkkh  ti^mfmN»  fé^ 
#4M  vt  éii  PUmus  liìnro  ierti»  «  à  f  «4  ^tns  SpinttUus  diStmfmt ,  vt  Dio- 
my/ÌMs  HéUicMrHuftHs  in^mttfuf  Ht/forid memim  0  & d9fMdmtmimt9ti£ 
iUndus  in  priaci^Ì9  f^mhrit ,  &  in  Rom  tndÌ9Ìs ,  quf  frtpter  mercts  W« 
tTAmMrinés  in  immen/um  fucrét  ditm^  ,  cr  tlla  d^ciente  furrexit  forum^ 
jiittni  y  C  conferH^tffm  fuit  ye/fi/ium  tn  Shr^o  D,  Lncp  ,  donccex  pMif» 
eum  yenttisfaci»  y  ^eneti4s  hniu/modi  mcrcntHS  tr^mutHs  j uerétt ,  vt  de- 
fLw4U  t^uidAm  ex  no/ìris  arniquis  in  fnis  Annaithus  ,  &  noimm  n»mtn  Porti 

jUmni  ifmnt*fMs  Ptrtninm  •  Sia  la  fede  dell'  Autore,  che  vuole  dalle 
fDuine  delia  Città  di  Spina  elier  nato  il  Foco  Alieno ,  chia  maro  pri* 
ina  Forenio ,  pecoche  vedremo  in  qual  £ibrica  più  gioriofa  le  Tue  ro* 
Itine  li  conuertifsero  di  prima  »  fenza  però  pregiudicare  al  fecondo. 

Che  l'  infica  Città  dt  R.iucniìa  folse  fondata  dalh  Pclnf^i  ,  ò  Tef-  ,^  ^. 
làgh  j  che  dir  voglumOj  qudh  mcdefinìi  ch'cdificorno  Spina,  Thab-  ànta  Uh 
biamo  da  Srrabonc  prelso  Cloucno  (  2.  )  j  t'trtur  ,  0"  RAucnn^x  T mf- 
Jnlornm  opus  :  v  lotnido  ancichiliìiiio  6crutorc  prcfso  il  mcdclimo(3.}  »  io. 

M€n9diSs,qu0dtMm4fmfiA0mmpért9€iraimflMéat,  Fondato  perciò  ' 
in  quelle ,  Acio  moiatàmc  altre  aurtorità,  djise  il  Kn^  (4.  j  •         4.  Uh.  % 
jri  ^htnndm  tondidtruniémn^éA  Mlmmm^Orbiittrrdrkm  6j\o.  jÌnte€on  ^i'I  f  a* 
éUi^M  Tr9tsm  À  Dar  duna  ipfikiqkt  Trotini  rt^n»  tnitium  485.  %yinte  pri-  ^^^-p^m 

m^-nOUmpiadtm  e^o,  t^nie  Roméim  c§ndit4m  6^1»  jtmepMrnim  f^irp-  ^* 
mi  i^o  \..  ^-ihurbe  afndho  1296,  pAtfO  d  confronto  di  quella  iondatio- 
nc  di  Kaucnna  con  cjuciU  ,  jclic  nella  pn ina  opinione  habbiamo  ri- 
ferita di  Comacchio^  ^dato  da  Cromatio ,  iroiiaretiK)  «  che  Co* 
niaccJìiofìi  prima  di  Rauenna  ^17.  Anni  s  peiochefeCommacchio» 
cooibrme  accenna IGmo,liebbeta  lua  fondatione  negli  Anni  del  Mò- 
do 1879.  ,  c  quella  di  Rauenna  fù  nelli  219^  »  ne  viene firà  1*  vno«e 
r  altra  il  dìuario  d'  Anni  417. ,  Ciò  iìa  detto  per  incidenza  ,  &  la^ 
conformità  della  prima  opinfonc  da  noi  rfiminata  .  Li  Pel  if^i  adun- 
que ,  ch'edihcarm)  Hauenna  ,  come  che  volcuano  ,  con  i*  edifica- 
none  della  Città  di  Spina  ,  coilitiurri  dominio,  che  fofsecrande  per 
Marc»  c  per  Terra,  cercamo  Ipecialmente  luoghi  ,  che  tolsero  ben 
inuniti  dall' aque  :  onde  hauendo  (oiìofciuro  ,  che  1  itola ,  ò  Ilole 

^  Connaafcla  cmo  mokoal  pcopuiìto»  c  valcuoli  a*kiofiin  •  i*  *nc 
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.  ètimi ,  ck'  ediieoRio  b  Cifri  di  Spsn»  «  fendariia  Mtimìnti  Gò* 
i.vf/ijp,  macchio.  ^Mr4»/«MC>iir«/»»»f€firfeiÌRofiw(t«)fiiM^4^ 

édififénam  efi ,  iV/  f Sfèwtmttndiétrt}  sm^mifiwuiém,  ^mvmitfim  di* 
.     Jt»rù,  fMy9C€  éh  tpfé  nmw*  hd  MfHUrtuif  •  Accoinodarono  il  nomCj 

che  gli  é\eÒ€To  di  Comncchioaila  natura  del  fito  ,  c  perche  lo  vide- 
ro circondato  per  ogni  parte  da  acqua^con  nome  Greco ,  lo  chiamar- 
ne Co  ma  echio ,  che  vuol  dire  onda  di  mare  5  òcndofo  ,  ConloftcC- 
x.  Ub.  5.  io  kntimciitofcnlse  (  2.  )  Pellegrino  Prifciano,  dicendo  »  che  tanto 
^i^  f«T' Spina ,  quanto  Cornacchie riteocro  li  nome  Greco  ,  che  da'luoif<> 
far.  cap,  datori  di      impofto ,  ne  porendofeglt  afecsnare  altro ,  che  li  Po»» 
la^gi  g  torz'è  il  dire  s  che  daUi  medenini  irabeiflaro  la fua  Orlitiir, 

Cùm^h  éuutm  CimtéU  Àéiri  Jhigmifipn  iti  ptm  in/MU  tirtM^dmi  m^hk 
fHém  ttmporthks ,  nemo  9fi nt/ci4t ,  Cf*  hoc  te/Hmin§  ntkts  €tiém ^td^" 
rh  SptHd  fitHs^Comaclum  prtpt^pri/citm  nomen  fihi  foiitm  adkc  retinet^  de  ttu» 

i-Vi/up.  c?"  nos  feefuenti  libro  diccmuj .  Se^tMtò  If>fttfì<)  parere  (3.)  Le.»ndro  A  l- 
hcrrOjt  he  così  fcrifse  ,  Comtttchto  datlt  Ltttni  ComMrlum ,fl.Aim<irdATo  cÌaI' 
li  Ctm^^-tt  .t'tot  onde  Afarine.  coir  da  Greci  aimttdate  .per  r />/  pnfi  afra  l'ofuie^ 

detto  perciò  da  Paolo  Diacono  kntture  negl'Anni  di  Chriito  6oo-^ff% 
/hIa  jin^s^comc  vedremo.  Non  meriamo  in  dubio  c^ucOo  ftio  nome 
Greco,  eh' cflendoglt coofirmaro  daziami  Scritcori  nT hanno frrir^ 
to  ^  non  dobbiamo  dubitare ,  cheli  Greci  Pelaf$ti   non  ne  follerò  li 
^    fondatori .  Prona  il  Ro/fi  [4.]  la  fua  afrerrionecol  (e? iienrc  arfomen* 
^.vtjfip.        "^on  è  \  rrochcIa  Cirr  j  di  Minron'J  ,  perntrcftaro  di  Menanto- 
ne,  c  di  nì(  In  antichi  Scrittori ,  hebbc  tal  non  (  d  Ociv  Biaiinro 
che  per  cuujì  iiu-Mantoiia  fù  detto  ?  Ficdih  da  Nicm  radi!  no  r  V>0' 
lop  Ht  da  Bono  :  &  Adria  da  Adrio  5  q/d  cum  T nfcon  n,  f  e^et  ejjCHt^ens 
Vrhcs  condiderunt  ,  &  de      nomine  vocMuerttnt  ?  Lo  ftoffo  fu  di  Co- 
macchio  à  PtU/j^h  ^dUeéttam  qtt^fì  vndumy  Mut  vndofum  dixeri*  •  "^top^ 
pohaurcbbero  mancato  allo  fiato  ciuile  ,  politico^  e  milir^rdtfci* 
plina ,  fe  dopo  hauer  fondato  la  Città  di  Spina  con  canta  prudenza  § 
e  ctrconfpetrionc,  fi  fniìcro  pofcìn  Infcinto  nddirrro  frnza  n^nnitione 
r  Ifola  di C-omacchio ,  che  dando  per  acqua pe  r  terra  Iiberorra* 
gitto  à  (noi  ncip:ci  ^  fi  farebbero  veduti ,  nrl  pm  belio  delle  fortune  « 
innfpttraram;  n;c  afiàliti .  Secercauano  Juoghi,  che  più  con  l' acque, 
che  con  le  nraira  faccflero  loro  forte  riparo.*  onde  perciò,  come  di- 
ce Strabone  ^  cleflero  il  iito  dt  Spina ,  peroche  da  vna  parte  renella  ti 
Marc ,  dall-alcra  il  Pò ^ ^  alla  bniftra  Pallidi  inaceflibtii .  Echepiù 
bel  iìto  >  coniaceme  alia  fua  iicurezaa  «  &  al  traffico ,  poreuano  ri^ 
trouar  di  Comacchio^che  per  ogni  parte  circondato  dall'acque  ren- 
deua  liciira  la  hia  j^imora  ,  e  facile  il  tragitto  per  ogni  parte  ?  Cono- 
frenanobene  liPelafgi,  e  Ipec talmente  Diomede,  che  nell'cdifì- 
catirnc-  dcHe  Città  fi  deue  mirare ,  che  il  fito  ha  forre  per  fiia  natura* 
facile  al  conin.ercjo,  e  che  fenza  timore  d'ofic la  polìa  dilatate  le  fuc 
confina ,  &  hauere  éicilmeme  negl'  altrui  Stati  l' acce  (To  :  onde  per- 
eiò  vcdtKO  s  c  contemplato ,  che  di  tal  natuta  cn  T  Jlòla  di  Coikm» 
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cbfcu  vi  fìbrioàityiclla  Città  ^  che  dipoi  »  come  vedremo  «  per 
Mar ,  e  per  Tertt  moko  poMme  £fde  «  Così  con  i*  edificatioiie  di 
Spina  «  RaDcnoa  >  .«.Conacchio  cooftttuiiofi  li  Pclafgi  vn  Domìnio 
fioamcno  ricco^cbe  poceiice>che  conae  dice  Strabone  «hauea  Uni" 
pero  del  Mare  >  mode  ad  inuidia  tutte  l'altre  Nazioni  >  proctirarno 
Icuarli  qufiiafchcirà  ,  e  pofrn7::ì>  che  conflirtHiiaao  li(ua  grandezza, 
Coficr/Io  adunque,  c  iurticicntamciìtc  moltrato  ,  che  li  Pcl.ilgi 
Iwrno  ]j  iùjiiiato!  :  di  Spina  ,  di  Hanenna  ,  c  Ji  Coaucchio ,  ci  con- 
uicii  ripetere  tulKoiii,  Icguciido  la  lu^  (Cronologia  ,  the  Coniac- 
cbiombe  Ja  iua.fbndacioiie  ei^o.  Anni  dopo  il  Diluuio  viiiuerfalc« 
ftùna  della  kmdationedi  Trota ,  e  dd  Ììio  R^gno  485.  Aumi  la^ 
prmia  Olimpiade  5 jo.  Lianci  che  Roma  iiaud^c  il  fuo  natalc^jrs» 
Prinia  che  nakcilc  C  hn(to  S.  N.,  e  del  parto  delia  Vergine  2  504. , 
batiendo  già  il  MouJo  della  ina  Creatione  22p5.  Anni .  Che  le  poi 
voieiìì  iì  )  ic-v-iiic  la  Cronojogu  di  fopra  riferita  di  Cornelio  à  Lapi- 
de, ò  fn  d(  Dionigio  ì  Eliguo  ditchiui')  ;  che  tenendoli  1' Opinione 
del  Rolli,  che  Comacchio^  eRaucmu  loilcro  tundati  dalli  PcUlgi 
ncfi^U  Anni  dopo  il  Diluujo  ^4o.douraiÌì  dire^chealli  medelìmicori- 
Ipondmdo  quelli  del  Mondo  »  come  accennammo        »  che  Co* 
macchio»  e  Rauenna  fbfleco  fondatrnel  detto  tempo ,  non  altrimen« 
ci  nelii  aijH^.  come  vuol  il  Rolli  :  onde  vi  fo(7c  divario  di  éoo.  Anni  « 
erosi  l'viia  ,  e r altra  Città  follerò  piimadcl  Natale  di  Chriflo,  c 
ddla  noftra  Rcdcntione  2-558.  A-mi  ,  corrcndoui  differenza  di  154, 
Atiiài^      ananri  la  fondaiiuiic  di  iloma  1(504.,  inluogodi652  ,  co- 
me  dal  R«  flì  lu  appoitato  .  Comunque  toilc  ,  1 1  fua  annchiià  è  grà- 
dijlìmd  ,  non  elicndopoca  memoria  3  ch'ancora  vi  a  ritrouino  non 
diro  le  lue  vedigu  «  mà  ti  grado  di  Citta  »  che  le  bene  non  è  col  pri- 
mo luo  liiièro ,  li  rende  però  nguasdeuole  in  multe  pani»  mafiine  per 
h  imzfìtKÌoiiZy  memorie  i^A\x^ii  »  c  fameglio  d'antico  nomc^  » 
come  vedremmo . 

La  maggiore  dirìicolià  cheverteinqucftafondationccil  rintricia- 
re  ,  fe  Comacchio  tuiic  fondato  dalli  Pelafgi  ailicme  con  Diome- 
de, nel  tempo  che  poiicdeuano  la  tatuo  telebre  Citta  di  .bpina  ,  ò 
pure  dopo  che  da'  Barbari  retto  diltrutca .  da  diccmo  con  Dionigio 
Alicam^leo ,  che  muidioii  1  jBarbari  della  gran  Klicità ,  e  Dominio 
di  quella  gran  Otti  »  e  potenza  de'  Pelaigi  »  vnitili  aflieme  eomin- 
ciarno  con  mille  modi  ad  xnitftarli  :  onde  vedendo,  <he  il  tradico 
veniua  loro  impedito  ,  e  che  quali  le  gli  rendeua  iinpcflìbile  di  man- 
tenennfì,  peniamo  perciò  d'abbandonarla,  lalciando  ilìa  loro  in- 
gordigia quella  Città, che  bbricamo  con  lericthezze  di  Delfo.  Co- 
si caricalo  il  bello  ,  &H  buono  iì  dipattirno  i  n^à  nne  andaflero  pcf 
loto  iiciirezxa ,  Turno  hora  per  rintraciarlo ,  Ch'habbia  detto^comc 
•ccennaffimo  ,  Pellegrino  Prìfci^no ,  che  dopo  là  diflruttione  della 
Città  di  Spinali  fobricafle  il  Foro  Alieno  pc  Oo  in  S.  Luca ,  le  gli  ed-  • 
cedi**  aoodiuEpctdj  die  dalli  Pdaigifeie  edificalo  I  ondej^reua 
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4arfì ,  anxi  è  credibile .  che  dopo  di  molto  tempo  false  detto  9  M 
to  luogo  per  comodo  ddic  Mèid  •  Non  è  per4  aedlbile^hc  li  Peto* 

ffj  allorché  videro  di  non  poter  pià  foftenete  Tafscdio  delU  CM  di 
Spina,  i'abbandonaiseioingiitla ,  che  n«i  penfidisero  di  riromarui 

^. ,         ef>n  fornini  mn^j^iorc  di  quella  ,  che  la  lafciarono .  H  chi  può  crede- 
re ,  che  Diomede  ,  che  in  fante occartoni  haucadaro  faggio  del  luo 
valore,  volcfse  ignom  iniofamenre  h^^'jc  ,  ò  pure  s'era  afìrerto  di 
i^tìo^  non  cercare  modo  d' ciequ irlo  co  nicn  dilcapitolc  fofse  pofli* 
bile  «  e  fc  le  riufcidè  ritomarui  con  più  iortuna  t  Con  &ce« 
dilèfe  Spina  con^graii  valore,  &a(lrettocederelaCitÀ«  cercò  tuo* 
go  per  iua  ficoreiza  ,  non  meno  che  false  atto  per  riacqvtftar  il  per* 
duro .  Hauea  pi  ofseruata  1*  Itola  di  Comaccluo  »  checircondacu^ 
da  gran  giro  di  acque,da  flu(so,e  da  riAufio  agitate,  leacimiafi  perciò 
ioaccffibiìe  perlagran  vaftità,  che  per  ogni  parte  la  coronaua  .  Vid- 
.  de,  che  guardara  da  due  gran  lidi  di  Mare  ,  cheli  formauano  forte 
rip.Tio  ,  q  lanro  lefue  arene  alli  nemici  erano  fterili  5  altreranto  h  ré- 
deiiano feconde  con  I;i  ffcurexza  de*  legni  per  mantenere  vna  Città 
lìtuata  fra  V  acque  •  Efpiò,  che  da  altra  parte  hauea  vn  giro  di  facd« 
diffima  terra ,  con  Uotctte  diuerfe ,  e  tratto  di  terreno  «  che  Iella* 
uano  arromo,  per  oue  con  gran  fedirà  porcndofi  tragittare  fenza.^ 
ciser  offefu  maitre  parti ,  era  mcdtolacile  faruiracquìAo  di  gra  Do- 
minio, confìffinVui  Colonie,  cauarne  alimento  copiofo  per  lo  fo* 
Ifentamcnro  de*  Popoli ,  e  conftiruir  a'  Greci  TcfTagh  vna  Città,  che 
fiull.1  hauendodi  prnprio  ,  abbondarcbbe  del  rurro:  OlU  ruò  fpecial* 
nicnrc  la  valH  àdcl  (uo  Porto  nìanttimo,  che  di  quc'  tempi  era  mara* 
ui^Jiofo ,  ec iDjce  di  g>àd'  armacCj  e  per  parhrc  fenza  menzogna  di 
)oo.  )  e  più  Nani  da  alto  bordo ,  e  guerriere e  conofcendolo  tacile 
d*iugreilò ,  e  (icuro  da  ogni  vento  «  tanto  più  s'ìnuogliò  fabricar  Cit- 
dincU'Ibla  di  Comacchio«  quanto  che  hauendo  la  lìcnrezza  delle 
ine  armate  N  inali,  nrl'e  quali  riponeUri  I.i  (m  fortezza  5  con  quella 
de*P.  lifai ,  ipcraua  f.irui  rinafccre  ,  con  pm  fornma  ,  le  fortune  di 
Sp  na,  Animoflì  poi  all'imprefa  con  maggior  more  ,  allor;iche  co» 
nobbe^  di'  og,ni  picLiola  fortezza  bafìaua  per  iua  diicia. ,  e  chetntro* 
duccndoi:  le  Naui  fin  nel  cenerà  della  Città  «  per  l' acque ,  chela^ 
bagiiaoano ,  ventilano  accurate  da  ogni  infuho  nemico  «  che  ogen* 
dcrc  le  potcHc ,  C  onfìderato  il  turto  co'  <uoi  Pelafgi ,  lafciata  a*  Bac* 
bari  la  Città  di  Spina ,  taita  cadaiiere  «  co*  tuoi  Pelaigi ,  armate,  rie* 
chezKCvtcion  ,  e  merci,  all'Ifola  di  f  iom.icchio  fece  frifirto  ,  oue 
d;iro  principio  alla  fabnca  della  (.'i'tà  ,  lanuona  Spma  niorfe  Co» 
..^  si  otie  r  antica  Citfà  di  Spina  abb  .ndonata  d  illi  Pclaigi ,  pcrfe  l.u^ 
tLam  hin  ^rt^ndcz/  i  :  rinato  Comacchio  dal'c  Juc  rouine ,  conierua  fin 

'  ra  h  iuaaiHica  uxn  un^.S^tBMKrheAnfi^a,  fenile  il  Re£^^ 
ìTt^'^'  /<r  Offium ,  &  Primé»imm  s  &  C^méuiMm^rkwm  ,  f M  iili/ufceffif,  Ex  il 
ì  Libt  F«t«tl  (»  J ,  C  tméuiMm  iMHl  è  Pfléiiih  édificMum  «fi  ,  ift  qui  Spiimm  *^ 

^^mtà.^^r'^  •  Qpiodi  è  j  die  Cantone  {^)  dando  ^pinetiogià  diibrutro  da 


Erbari  i  loStAe  pofda  riOoraco  dalli  Peli%l ,  spìntttfm  T^dt  ofiii 

étf€ÌM/^it€mdit9rtkiisSfmMdiSMj  àDUmtàf  inftakréitHm  j  ne  nrroua^ 

éo&  gii  «Mi4rà  grantìchi  Scrittori ,  diela  Cm  di  Spinccro^  abteiii 
éaamM  da  Dioniirdc  ibflè  di  niuHio  dal  medefimo  rifioiafa ,  cceedl* 
feata  ,  ioatè  à dire  v  die  'mtmèttk  di  Coinacciijo »  oa<  tnrfìpeml 
tele  ncchezze,  Seitefori  dcir  antica  Spina  )  Spinttnmin^MHràtmé'k 

è  perm^io  parlare  da  Diomede  rcedtfìraro  dcbéa  cbiamar(i.  Da 

?iieièeauitQriù  pigliò  animo  il  noOro  Anrico,  e  doRiÀno JPaftoitf  liAlML' 
JU^  iiifonfo  Pandolfo  di  cantare  con  la  Tua  iVlu(a  «  " 

i^efìa  Città*  che  fin  irai' onde  n^qti  e  • 
■    11  ^ri(co  nome  ancor  tradé  da^' onde  ,  *" 
DmomailaCiaiacloal  Cidophi^ue.  ,1^ 
'  •  *     Cbecwiilflotiiral  fuo  «alai  ftfpoiidir* 

...  Guardia  «  e  Rocca  le  fanno  tntoriia  T  acque. 
Moratefon  delI'Ocean  le  fpondc^ 
E  dove  s  impaluda  il  noftro  Mare 

Anc^iifta  forfè,  &  hora  auguftaappaie^  •    »  ■«  J 

L'  orif^inc  di  lei  incerta  ^  c  okriira 

Della  vetufta  età  orova  gì  inganni  n 
KittiwcofaqitagiH  fi  mina  4  e  dura» 

Che  dd  letnpo  non  fcnu  li  Mite  «  e  i  daimj  4 
«    Di  rinvenir  indarno  altri  procura 
. .  Ndia  Città  eh*  io  nomo  i  più  venfatmi  « 

li  s      '        F  aì!a  mia  penna  ^  che*  ftie  glorie  aiBinn 

!  Dcbil  aura  di  fama  appena  (pira .  '  ' 

-  E'fcma,  che  Città  chiara,  epofsentc,  - 
t;     '  Cile  iedea  di  Spineto  in  &u  1  confine^ 

aoa feconda  d'or ,  licciiadi  gente  « 
da  èa ebara  m  an  ridotta  al  mie  » 
I'   *     •  }  .  VegcndofucbellezaeiniioiTafpeiiie  ^ 
Procitrafle  firà  l' acque  fite  rovine  j 
Quindi  naque  Comacchio  ,  e  fuoi  natici  - 
•/  Hebbc  da  Spina  1  termini  ^tali« 

.  ;  .        Kcllc  paludi  accorta  gente  afcefe  ♦  *   '  r 

^        Le  reliquie  avanzate  ai  no  fiifore, 
"  .  w     '     Qui  fondò  cafe  ,  e  qui  tuguri  jpofe  T 
■t  .      ;  .i  •     Di nafceotr, Città pouciofaoiiore,  •  . 

le  paludi  che  fon  larghe ,  e  pekodi 
*         Reftarno  di  pcfcar  ali*  alme  ardore  t 
-     ?  '     :     Einfolite  tcilendo  infidie  al  pefce ,  .     i  > 

jLanout'ila  Citta,  s'auanza  3  ecrcfce*  *  , 

.  Tanto  cantò l'avrara  Mula  del  Vefcouo  Pandolfo,  e  co  fi  nicdefrrti 
^  fentimettti  lei ilscro  il  Pigna,  Tarcagnoto ,  Pietro  Marce  Ilo ,  e  Sabel-      '  ; 
Jko  1  e  pet  più  efprelso  rcgn#  moftramo  l' ofsa  de  Cadaveri  »  che 
Wfcott ateuovace  %  cb  haircodo  bxmi  i^gantefca  «  dano  à  di«     «  ^ 
•    /  B  ycdfr 
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iredcce«  che  furno  éì^'ipnxsà  Vomeni ,  èst  «e'^pAnf  fcMMd 
Moodo^cheaupaadìliMMViimiielUt^  »  VteMMmamr 
flievelkiGiiiè^i  Goancdm^Sma  Maria  if>  Aula  Rcpai^  Inw» 
cbc  conforme  vedrei» Cona  più  di  mUIe  ,  difccnrory  r  ratt» 
«inr»  che mrUaftefla^Qlpot'aJora,  e fedefìtmo  fede  aU'isrm»*» 
Ca^cdenza,  direiTìmo  :  che  rr»vn Campo-  crpicaoU  pAbde^df» 
timpctro  illa  fua  Gbicfa,  cflcndoli  rrrroti.irc  ^  '  '  ^  '>ccc  diCoiod^in  ^ 
e dif^and  edifìcio,  cbc  perciò  d  Aula  iicf^aponaucr  lamico  nomc^ 
ncrcechc  di  qualche  re/Iidcnza  HtcaleconfertKHia  U  rimeaibraii2av ^ 
tJMKi^    E  qui  dobbaaiodolcrctaiciitodclrVjRhriJi  (r.lyCh'baiiciidbrct» 
M.  f4fr  jjjnct  Koflt  moke  «UqueRr  cole  ,  cb'  faabbkiw  nnriir  dt  CowiaC' 
cbfor  r  per  Éir cmliafe  la  fua  aMcliiffima  foaàKòom  ,  afserì  ;  che  del 

rict»  cheparlano  cott  fomàmctiro  (i  doiiciTero  condannare  per  io*, 
gnatorr  «  cn  anche  Ir  anrrclie  tfadirionr  (rdircbbcn?  focili  ?  Cosi  ma- 
caca  la  fede  h miana  ,  e  violata  la  Diiiina  ,  che  in  buona  parte  fopra 
le  rraditioni  litondano^h  viifcrebbciciiza  alcuna  credenza  .  Ma  no- 
III  folo  if  Rofir,  che  alla  prcfentc  Iftoriahabbi'  rtabikta  il  fondamcij- 
ro della  fua  antichità  ,  mà  furno  dkierft  ^  &  aiicìcliìdifni;AuiDri^»€5* 
famKrhaSM^mspvtÀxc^r  k^^faM  Gioi  Picwftitcttr,  tantO'Cif- 
comiato  da  Leandri  Albcrtr^  anziloOefla  AHucm  j.  cfcturttqu^ 
ftr  iroof  egli  per  (ogmiorii^  noo  arroftich»  di dircy  ch*anccrcgli  h  i  vi ra 
fognato  nella  fila  Iftoria  ,  fenicndofì  d'Autori ,  che  anccccdcntainc- 
fclcriìscròciò  che  egli  nella  racdc/inia  regiQrò  .  Oltre  di  che  ,  no» 
dice  egti ,  che  Coiijacchio  altro  non  vuol  dire>  che  onda  di  ^4arc,o 
ondofa,  dainonle  Grcco-y  chele  fu  data,  ComsshiMm ,  fMC  C#awfr 
eiftm  a  Aékris  vtjdij  tx  detcrmmitmc  ét^ttUom  *  El«  ifeiuO^dìieflO» 

vuol  per  fogno ,  perche noirdinty  chc^Gtmilneiiiey  perche» 
,  ,  ^  Gfe€*rorfenchaiiii»dalKI«ito?  -^«•"^«^i  brd^lcmto  Cice- 
j^^^  tpt9d0riginemrcnnf  deetMTMr  ,  Cosi. (  rcgiftro(aJ' Hero doto;  l 
Afia,  cheprwnaLibiafu  addimandatasdallamoglie  diPromoceo, 
che  d'  Afia  portarla  ilnomr  ,  Afia  iù  appellata  .  La  Media,  chc_it^ 
prima  fii  detta  regione  Aerea  ,  da  Medea  ,  che  Icopcrfc  V  infidic  dt 
j.nrfft  Yefea,  pi^iòil  nonie  di  Media  ,  come  nclcntìe  l-'aulania(5J . 
•^•^'^  lo  flcOb  di  Cirene  *  pighaio  da  Cirene  Donzella  di  patthcllczza, 
t  Lt  \  come  afcrmamo  (4.)  Giu(hno ,  e  Deod«a(5.) ,  Ddfe  Lacedcm^ 
t  cwk  Iliade LacedciiioiiefW»di<3ioiie,  coinrwiiltóEuftatiof  dj.  B 
dcKa  Pelato»,  che  lo  ficauà  daPelafg»,  che  yoTcia  fi  cangiò»  iil^ 
quello  d'Arcadia  dal  Kè  Arcade,  chevoUeil  propria  nome  portar- 
le, HorfeComacdiio,  conforme  vuoTeloftefTo  Vghelli  >  e  nome 
Greco,  p^rcfrr  non  diremo  ,  che  m  tanto  loportt ,  perche  li  Greci 
Pelafgi  ne  furono  li  fondatoti  ?  Ben  fi  sà  ,  chealla  Citta  fabricata^ 
7  fw R#  alle  foci  del  Pò  diedero  il  nome  di  Spina ,  eh*  eflèndo  voce  ^cc«  9 
come  dice  (  7.  )  Lcjndro  Albeao  ,  a  Iti  o  non  vuol  dire  ,  che  Vofle^ 
Tr4^  f  «mlwaMtKUù  aUa  aacm  ddiko,  che  ncliuanMDeto 
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^unoflrita .  Hor  fé  lo  ftcfTo  praticamo  nella  nomina  di  Comacchio^ 
confòrmaiicloiì  aJJ'aquc  Mari  ne  che  lo  bagnanano*  U  ai  Dorfo ,  cht 
InalzaiMi  ,  perdie  nonconlìmiaicfno  »  ^e  li  Pelaci  &eci  dell'  uoa» 

f«4ib(e:!m^^  qtieil^ 
mtfmilpètd JiailHle  i  natali  dalle  fouine  di  òpina,  (ì  confeffi  ancora» 
che  quaodo  di(lè  Strahone  »  rh'  cflmca  la  Céo^  di  Spina ,  §atméi*% 
Spineti  fraffci:ìri  oel  Tempio  d' A  polio  li  Tuoi  prction  reforì ,  con  tut- 
te le  Scritture ,  che  le  Aie  (gloriole  cefta  narrauano^  col  dominio,  ch<i 
potfoieuano ,  che  non  jgià  int^dcSe  del  Tempio  d'Apollo  in  Delfo^ 
mi  di  ^ello  che  li  Spineti  làhricam»  in  Comacchio ,  |orro  nome  d' 
Apollo  ,  ,oue  bruendo  :^cetiaja  nticiua  Spina ,  ^conforme  Jhal))>iaQDo 
imafkx^^  jn/cgoodellifiNi  tmica  graodezza  yi  fitwòfraife)»^*  B 
«ti«oÌM^JiaiKr|M««^  €  fondami  4en'ji|ii^  Cìr|  . 

ripC^mnaccbio ,  4afciando  al  LfilMe  Ijelenionc^'  appigliatili  al|!òpìp 
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2.P  Éihé  *  JVAft# 

Mokaopp(irmtiaio  pidiu  di  quaiw»  lutbUiaÌE>^^^ 
«Ile  maoi  u  fudecu  aniiclia  memoria  >dafalct  da  pedona  molto  cn»- 
4ind'aiKÌchicà  >  ricrouata  m  Codegoro^  luogo  tnoko^  nobile,  <C 
aoticb ,  del  Territorio  di  Comacchto^'  Ajmio  dt  noUra-ialute  1699^  v 
ccooferuata  da  Nicolò  Baruffaldi  Fcrrarcfc  ,  corner piezio(otdoro> 
la  di  cui  Figura  habbiamo  (Umato'beae  taq/ueiko  bjogo  •  lappiGicat^ 
te  al  Lettore.  * 

E  qucda  vna  Tazza ,  ò  Ha  Coppa  >  chiainata  dagli  Antichi  Pa- 
tera iagrifkialc ,  fpezzata  per  accidente  ncil'  Orlc^»  poM  pcroacÉra^ 
L)  Lectora  \.  efpriine  la  Tazza  9  ek  B.  il  fila  piede  «  mmtpàpa^ 
«be  T  «na  fia  diuifa  dall'  altro  «  om  per  dar  campo  ài  Lettore  di  poter 
leggete  li  caratteri  Grett,  die  lotto  quellr  ibiKrfcolpitL  ^'diieM 
cottav  irkàèizioycht  G  come  nella  Cmcla  di  Chrìfto  anticamente  ri 
f.l&r,Ii- forno  Calici ,  Patene  d'oro,  d'argento,  di  meullo,  di  terra  j  di 
$w:g.cap.  legno,'©  di  vetro  ,  conforme  rapporta  l'eruditilfimo  Bona  (i  J  5  coù 
€.  cap.  paMnscntipracicofi  dalli  Gentili  ncUe  Tazze  ,  Coppe ,  e  Patere,chc 
*S  al  fagrificio  profano  erano  deftmatc .  Ma  leggiamo  le  lettere  greche, 
*•  che  la  noftra  tiene  nel  piede  S  niN AC.  4  .  ehe  vogliono  dìie  SPI- 
NA DlOMfiOEA  ,  clpreiTme,  iK>ivgiàd«U'amicaSpiiMdiftmiia# 
ma  della  mtoua  ,rifabricauda  Diomede  ncU'liola  dt  Comacchio, 
conforme  babpiaroaveÀiia,  volendo  Codegoroi^ile  Stcrc  Patere^ 
che  fabricatia  ,  eternar  hi  memoru  3  origine  y  e  toiìdacorc  della  iu* 
Dominante  .  H  ibbiamo  va' antico  ^icrirtore,  (  li  di  cui  no^nc  hi 
Gio:  Buono.  Kcliaiioio  di  Sanra  Vua  ,  c  di  ionima  lirtcrarura  > 
che  tutto  ciò  coiifìrmarfdo  r     Ia(-.K>KglUraiO  ,        mutem  Sf^ncS  , 

dr  Sfin*  ,  &  MltWmf$9  SfimtkrmM  99  Màmm  £A  »4*r .  9  /*r 

fm  Frtmmmm  %  f»»m  4pà4  C^méttu  m  r      <^  fi^         »  ^  D^-fmmLt 
iffum  SfimtUMm ,  ftec  mn  Ral^rufft .  fte»  font  *  tis  tmhiqHt  eniatnter 
HnStnr^  C^mécltt'»  effe  ìp/a  v€tufft,f^m  *  ^  Mf^rtiHim*  S^na  ,  friusai'- 

rutAÀ  B/trhM'ìt  ^  detndt  re/h*nr4tA  à  OttmcUt  Re^e  ^  vi  trauitur  Uh  3, 
fré^menfr,  CUer»nii  iilh  verkh  .  Sfritteti  Fèdi  tfinum  À  Ftiégu  t0iiditém 

rihus  Spita  dèiÌM  y  à  DÌ9med€  if4f*»rmmm . 

Refta  lolo  it  vedere  per  qual  ragione  qaejte  Patere^  Tazze,  *CoiP. 

fe  lagrificiali  fbflèiofegiMKe  coAcacaneriOceci ,  Hebiaicf  »  6  Lati» 

ni  ;  «NHlecoiigiiifto  teoiiuerpoffianlMrdìrt,  la  ntrouata  in  Godefo. 

foeC  r  data  v\k  giaodilimo  preggio^  e  eJorioTa  mcinoria  della  noftra 

Ciirà .  Che  amicamente  (I  relebralìe  rinatale  delle  Citri  pm  illultri 
%JI^4,  con  feffe  «  e  fagtiMdì  truBdiOwiui  pompa  «  Xm^M  Pfopcitia 

diHoaM.  H  . % 

f%  ftffusirat  dittftpmìlk»pmirii        ^♦  - 

Stana  qticfli  n<in  foilauicntv  fefuato  nc'iaiji  Oomf^itt,  t  ■cHejiiC* 
ootieddlc  Cìuà»  au  oc'uaeadaxijtècrii  iiclknciif»  Mu- 
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hii ,  nelle  Patere  ,  acciò  in  legno  di  gratitudine  I.i  memoria  non  pc- 
fflfce de' Fondatori,  edella  Tua  fondanone  »  che  ipccialiuciitc  eiibi- 
mfi  ìfKempo  della  folennità ,  «iagrjficio  :  onde  eoo  quello  fonda* 
memo  fì  potrebi[>e  aflèrirc ,  cheii  nottm  anrichi  Padrijfer  eternar  h 
memoria  della  noftraantica  Patria ,  e  dclfuo  i^IoriofiflTmo  Fondato- 
re  Diomecff,  in  tempo  della  fcRa  del  fuo  Natale ,  n'efibiflero  le  Pa- 
tere ,  che  io  moftrauano .  Qijefla  grnririiffinc  fii  ajicheerprefTa  dalla 
Chief?  (il  Chnf^o ,  in  cuì.coitk*  feri  (Te  Ti  j  HligHD  Noviomcnfc,  nel-  t.  hom 
iafciuj.  dagli  antichi  P.P.  li  cdcbraua  il  Natale  del  Caficc  .  ncu^  io*,  itu' 
t»rkéCéSittmnA.J}omim^  vMtnr^  <^^^^«/C4/<Vi.r  Jmperoche  trac-  * 
«anctofi  d'vna  gloriofa  memoria^  con  la  («a  folennità  lì  douca  etor- 
jMcc .  Ciò  Balletta  per  incidenza  .  Maggior  fondamento  e  ti  fapcc 
Con'Fiione,  che  tutti  i  Vali  facti  drj  Tempio  di  Salomone  emoeoni. 
trafcgnati  con  Icrtcrc  hcbraichc ,  che  indicauano  ilferuigio ,  &  il  hio* 
jgo  à  CUI  erano  dcftioati,  acciò  in  altro  vfo  profano  non  lì  potcflcro 
ccHKicTtire  .  La  medcHma  coflumuza  (ì  prnrico  nella  Chiefa  di  Qiri- 
£lo  ^  \ni^%Vauào^ì  >ò  dipingendoli  ne' Calie     figi»ra  di  f^aflore  ò' 
d' Augello  :  onde  Ictilfc  Tertulliano  (  a.  > ,  Fr^ccd^m  pinurt  r^ndnn^    j  m - 
'Vfirénm»  fiwi  in  Uìis  ptrUictkitém^rpretMtio pecs,Ms  ,///.,x  ;      ahio-  dili/r\,T 

l%wtd nelle  PatcredrWagrificioa^  la 
«a  I  immagine  del  Sahiatore,  conforme  da  Anaflafio  f  3.  j  vien  ri- 

fcnro,  edaGio:  Diacono  ( 3.  )  fiì  fcritto  elTerrì  praticato  da  molM  ^^"^ 
Sanii^  ec!Òperf.irconofccre>  eh  ciTcndo  vafi  dcltinati  ai  culto  di 
pio,  con  iomnia  cura  conllruar  fi  doueuano.  Mi  concedi  hora  il  iJ?^* 
TS^IS  »  ^.?5    mc^^hma  colhimanza  ne' loro  vafi  facri  li  pratti caffè  tm^ 
dalli  Gentili ,  ^iiiaflbie  de  deftibaU  al  faftriÈcio  profano  T  e  eh-  ^ 

'^S'^*?  A^***'^"^^'"^!,'^'^'*'"*'  àlomiglianza  di  quello  di  DcKo 
«Oendottaro  inalzato  Tempioad  Apollo,  Dio  adorato  dalli  Pnlaf 
,  jfctctò  confraffcgnafrerocoiir  accennate  lettere  g«c£e  lePace- 

fr.ch'crno  di  iuo  fcruigio  conforme  lì  vede,  civc  R\  quanto  che  dir/ 
V^TLRE  DEL  TEMI*/Q  4ì'  APOUPO  ,  UìJfiCjìTQ  INSANA 

2>A  If  iQAijt.ijii. . 

a>lP9ieriK)f<ì<>Ijre  tutte  Jc  Piitere,  Taz^e  ,  ò  Coppe  d' vna  vnial 
■jffCìiff:,.d  vgiujfpi«ia ,  e  grandezza,  ma  alcune emo di menlo, 
^M.d^rgenro  altfcdjicrra,  ehipiù  grande  .  echi  più  picciolc; 
ihc  però  qu4  Ile  Patene  i  he  al  Calice  non  feruiuano  .  fumo  da  i  Gre' 
ci^Vt.«  appellare  ,inipf  roche  lol  tanto  alladiftrd«itioiie*  «fai  mi. 
r.tfKH  fcmnaro  :  onde  dice  il  Bona  M  *£rAnt  Mtaim  pait»émi.4Vt!4é 
»/tr^u<  ,  q,  *  7,  r,b,,tndApopuio  ENfhsreJ^u  deftrHÙkéHt .  A  fomifllian- 
ia  di  quuipemoquiilcdclli  Gentili,  e  vediamo  lanoftra  cfier  di 
.^«ra  »  e  di  mediocre  capacita  ;  mà  iK>n  cosi  cfler  douea  nnellach^ 
Hadnano  Impetadore  ttncua  nelle  mani  ncll'  acro  dei  lagnhcfo  per 
CKC0diertii  li  langue  della  vitnma  che  yerfaua ,  la  di  cui  «led.^l ,L 
mtHm  «otcoolttiMaoto^  x«|Oiiwiii  Ccoiacchio,  forlc  udii  dct- 
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taCkàà  qualche  nobile  iagriHcio  (lato  prefenie.  Hrno  adunque^ 
più  grandi,  c  più  piceiole  i  più  nobili ,  e  meo  nobili  %  più  pcaioi^ 
€  chi  di  terra  ,  doucndo  alcune  riceuere  il  faaguc  dette  Vittime  ,  Kr- 
altre  laièciTa  Virtimain  varie  parti  di vi(à«per  rame  pofda  al  Popoloi 
quella  diflributioiìc,  che  nel  profano  fagrificio  nricbicdcua*  Tutto 
ciò  cammìiiaua  ne'  fagrificii  (jcntilcfchi ,  Hebraici ,  e  diremo  Chri* 
iliani,  conforme  habbiamo  veduto  :  onde  non  era  marauiglia  ,  che 
varietà  di  va(i  per  vfo  del  lagnhcio  lì  confcruaHero .  Mà  che  diremo 
ilcllaritrouaca  in  Codcgoro,  almeno  per  probabile  coogiettura  «  ìe- 
fpaiai  col  nome  greco  di  SPINA  DIOMEOEA  ì  Che jucfta  fteflo 
nel  SefKilefo  di  qualche  Sacerdote  Gentile  della  noftn  Cittè  eh  Co* 
macchio ,  morto  in  Code^oio^  apprerfo  di  cui  in  legno  del  fuoca* 
rattere  ,  della  Patria ,  e  del  Tempio  à  cui  ieruiua  »  folfe  fipofto  quei 
facro  iflromenco  ,  che  mancggiaua ,  conforme  anticamente  ,  &  ho^- 
gi  giorno  nella  Chie(a  di  Chnlio  vien  praticato .  Lodato  dunque  lia 
il  Ciclo  5  che  dopo  tanto  tempo  ,  per  far  rifplcndere  l'antica  origi- 
ne» e  le  glorie  della  iu>ilra  Patria,  fin  di  ioterra  hà  ifcauato  Ic^ 
lue  greche  i&emoric  s  memorie  del  fuo  glorìoliifimo  Fondatore  Dio» 
o*cde»  difegtofangue,  e  nobilitino  pervalove.  OiaoKme  glorie 
iCodcgoro  di  uomo  antico  dominio  »  ne  fi  manchi  di  rinomare  Uu» 
fua  antichità ,  gloiia  ,  e  fpicndore  »  meutré  da'  Pelaigi  fondato  per 
la  bocca  d*01ana  vi  fi  trasfondevano  le  fue  ricchezze  .  Ciò  fia  detto 
per  quanto  la  riferita  antichità  c'  hà  Aiggerito  ,  molto  fauoreuole  al 
nodro  arTunto  ^  Ulciaodoà  più  erudito  Scrittore  farui  più  maturate 
^ndecatiooi. 

CAPITOLO  TERZO. 

iì^mmé$r4kim  e0méuclH9  ,  e  tulle  u$fir€  ftdrti  Aiéritimt  il  DmMééé 

COnftituiti  li  Greci  Pelafgii  per  così  nobili  fondationi  in  vna  fom- 
ma  potenza  «  vedendo  le  barbare  «  e  fìraniere  Nazioni  ^  che 
tenevano  non  (blamente  l' alto  dominio  ddMace?  onde  perciè 
non  folo  erano  accrcfciuti  di  e<^iofe  nccàecze^  e nttneiole  popn- 
1àtiooi«  mà  che  anoofahaueuaoo  per  lem  dilatato  ti  loio  Impero^ 
frneinuidiore  d' vna  tanto  felicità  ^penfamocflbrne  à  patte  col  fugli 
•  gmcu*  Baftaefler  «rande .  e  far  pompa  di  gran  felicità  >  e  ricche^, 
ze  per  farfi  oggetto  d*  Inuidìa ,  ne  fo^endo  ^  chi  che  (la  il  Dominio 
4e\  più  potente ,  /arma  ciafcheduno  per  opprimere  la  fua  grande^- 
22.  Emo  eià  accrefciate  l' altre  Nazioni  di  numerofe  populationi,  c 
faflate  neU'  Italia ,  haueuano  conftituito  in  varie  parti  il  Donnni^ 
mà  vedendo  ciafchcdiina  di  loro  di  non  poter  hx  refiS(tenzaiPelfll« 

£i  j  vnicc^  ai&caic^  i^U  k^wmMmua^s  «he         jàfoeo  41* 
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 oiblifmpMenzai«  dopo  il  Dominio  di  cinquecento  onanta-  ^s^;. 

anni  eh*  hcbbcro  di  qucftcnoftre  parti  ,  come  dice  il  Sardi  (  ij ,  i.  bi{t- 
ìicrcàarno?£Kto  fpogluti  •  Fa  però  meflicri  pria  di  vederli  ò  cftin*  fmtar, 
ti ,  ò  raminghi ,  ò  pure ,  conforme  habbtamo  derro,  fatricatori  di 
Città>e  con(Ìnittort  dt  nuouo Iiiipcro«mirarIi  in  alerà  pane  dell'Italia 
coi  fuQ  Diancde^per  conoiiBere  fio  doiie  il  fiio  Rejgno  fi  (]iiauflè<^ 
quali  foino  le  Nazioni*  chejt;!!  fecero  orribil  guerra .  AniHQ  Qc'ClH 
liienti  tbpra  fierofo  è  «lucilo,  cb^  ci  dà  il  lume  per  euiftienceniciiie^  . 
COBcìtorio  con  le  feguenti  pauole  •  -^«w  àf*t»tte  huwt^m  itneru ,  ^ 

Séttirri9  féttrt  Uuìs  Beli ,  f  imperMÌt  snnpt  <jkin^9^^inta  /ex.  ^mr^  hu  • 
iMsdeeimtCiNmrkj  GaUms  pofnit  Cohm^s  /mms  in  l^e^no  ,  quoti  fffltn  /tSm 
i%4  dÌ€Ì4  t/f,  £*  rt^num  funm  à /ho  rt»min9  cornornhauh  ,  tfocmtque  illot 

Ugtm ,  &  iMjìitUm,  Si  che  habbiamp  fondato  il  Regno  di  Babilonia 
4opo  il PiIumìq  1^6,  Anni)  oiie  Nemkod  hauendoui  regnato 
M  ée^n»  àé  ilio  Regno  ,  Comofo  .Gatto  ftabilt  jl  fno  tiell* 
Italia  )  Riamandolo  Comorn  ;  Oue  poi  fofle  quef^o  nuouo  Regno 
diComora ,  &  in  qual  porte  de)!'  Italia  «  aiTeruce  Leandro  Alberto, 
l2.)dkTÌUto  m  ila  Tofcana ,  che  dal  mo  fondatore  appcllofi  Co  ^.  u4M 
mora  •  Seguita  poi  à  dire  con  Taurtorìrà  di  Phnio ,  che  dalh  Como-  Mtm* 
re/i  ,efl*endoderiuati  gli  Vmhri ,  fatrifi  pofcia  queftì  padroni  del  Re- 
gno di  Comora,  il  loro  nome  gì' impo/ero  ,  Vmbria  appellandolo. 
Allora  li  pela  fgi ,  che  eia  prima  erno  padroni  di  gran  Dominio* 
lemendo  della  potenza  degli  Vmbri  *  (  peroche  di  giorno  in  giorno 
^ft  ptofcntirendeuanjfi  j  vnirno  le  loro  forze,  e  come  dice (^)Pli> 
liio,aflalendoh  ne  loro  Stati,  valorofamente  li  vinfero  ,  e  difca&#À2 
£Ìafno  5 onde diucnuri  padroni  della  Tofcana,  Vmbria,  dCoillO* 
fa  ,  che  forfè  deiia  ,di  Pel  .feia  ij  nome  le  diedero ,  Tutto  ciò  Lean- 
dro Alberto  ì  dal  che  ù  raccoghe ,  che  h  noftri  Pelafgf  eflendo  di  gri 
potenza,  e  vajore,  lorz  e  il  dite,  che  non  foia  mente  di  Spina,di  H  ane- 
liate Comacchio  foflèro  dommami^mà  della  Tofcana  ,  6c  Vmbria,c 

tuitoque)  Goocincnie,  che  la  paitr  marltima  ,  e  tcncftre  della  Ro* 
maipia  »  c  Fermcfe  lotto  del  (uo  Dominio  conriene,  aon  potcpdofi 
dare  Moa  pancpande ,  c  lontana  •  della  quale  erno  padroni ,  ccbe 
poi  della  minore  >  e  della  piì^  vicina  ,  non  hiuederola  padfoaanza» 

Dilatate  in  tal  guifa  le  fue  confina  ,  &  all'  Impero  dell*  acque  ac- 
crcfc  «uro  quflfo  della  Tokana>  &  Vmbna ,  fi  idcgnamo  maggior* 
menti  gì' Vnibri ,       Lidi ,  e  come  dice  Plinio  (4J  fatta  legha  fra^  4.  iftà 
ioro ,  guirarno  di  non  finire  la  guerra  «  finche  eflinto  j|  loro  In  pero  «  ^Afn^ 
«on  ti  vede0èro  ritornati  nel  Tuo  Doauloio  •  Difcacciac i  a  duque  1  Pe-  ^1*^ 
Ja%i  Mia  Tólcana ,  d<>po  varie  vicctidc di  fionUBaucoÉibattimenn 
ymbri,  <r  1  Lidi  t'elc^caopcrloioRc Titcìiiio, peroche haiicfi- 
wmolrocooperaioairmpicla»  nonftimarno  il ptà degno  perdo. 
Oìinaiti  ;  onde  cangiato  il  nonie  di  Pelafgia,  in  Tirennia^con  qucilé 
<»B>c  k  Pimuikiii  ludfetttA  nominala  »  fiouidobfeiaaioauuettire.  ' 
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clic  quando  fi  dice^che gl'Viribri  dominarao ritalia,s'mtcdc di  qucF? 
che  vinti  dalli  Pcla/gi  vi  raantencro  per  poco  tempo  il  Dominio  ; 
Ditninuico  màtion  eltinto  l'Impero  dclli  Pclafgi,  e  vinti  gì*  Vmbrf 
dalli  Tofcani^  Yolendo  quefif  eftiogtiere  totamiencel»  potenza  de*^ 

£kS«^  Grecii,  tmid  coaTacquitiioPrifca,  correndo-t'  Annarren^mo  det 
kio  IlnpeB(^«  dopo  fierififinne  guerre ,  t  vane  vicende  hebbero  la  for- 
tuna di  Aipcrarli,c  vincerli  roralmcncc  ;  ondcqudla  torte  Nfazione*. 
lAfStf.  che  per  Io  (pano  di  58^,  A.nni  d?  q^ef^eno  Ire  parti  ha vea- ottenuto  l** 
Impero ,  dalli  Tokani  fc  ne  vidde  ipoglia*  \ ,  il  che  tù'  conforme  \z 

¥<ti7X5',  Croiioiogia  dctRoifi prima  desili  Anni  della  nr)(tra  (ilure  1719.  FaP- 
ti  adunque  li  Tofcani  Padfotii  di  Quaii  wtta  l' Italia  ,  di  doue  hauea- 
nodiicacciace  quelle  Naziooi  »  che  in  vani  tempii  in  tutto  »  ò  in^ 
Mite  i'haueuaaa  dominitsi  «  iipplicarono  K  animo  alk  òulKmi'dcr 
Campi  ,  alla  fabrioadtnuoui  Port»  (narici mi  «  cbcdagh  Antichi  fut^ 
no  Foflè  appelktiy  s  per  rendere  il  cralfico  più  (ìcuco  ».  all'  regoiamcnlb^ 
to  dell' acque  ,  de*  Torrenti,  e  de' Fiutni  ^  accfò  confTiruira  la  Ter* 
ra  in  Quto  fertile ,  s' apportadè  alle  Città  vn  (tabile  godimento .  Coiv 
;       qiiefta  buoiìa  ree^ola  tabricarno Città-,  conftru(?cro  CMltlla»,  TorrfV 

y        Ville,  c  i^ortezzc ,  econllituiio  inogni  luogomaiìa  di  geme^mbne. 

j    ,       uè  tempo,  popuiariìar  IcaUa  »  Hebbcroi  Tofcani  varifdomimioti'ji 
onde illorcMicMninto  fu^on^ordine di  Monarchia   akrt  però  vm^ 
vano  co  forma  di  ArifÌ!ocracia«e  di-Republtcbc«edi  più  Monarchi 
cendovDcorpo  folo,  co(litiMn)0*aiaggiomient*e  iormithibtle  la  ilu^ 
r  òu-  P^^^^*'^»  Se  vi  foflc  chine  bramaiTc  pm  diftmto  raggiiagiio  legf 
1^^^  Leandro  Alberta  f  rj  che  ne  rcftarà  pienamente  appagata.  Fa^igL^ 

i.lìh.  \.  molco  ivilcgrino  Pnkiano(      in  voler  provare  ,  che  gii  AJÌagi ,  ò- 

bifi.fer,  Sagj  prupnamentenomati ,  come  dicC  li  citato  Alberto  (5>), popoli 
^'i-  della  i  ulcana  ,  habitaikto  nel  Ferr arcie  i  e  dopo- li«iver  moicraiG^;Sr 

^^^^  ^  v'iiabiuroo  ,  e  che  la  loio  luibicacione  fò.  Pridento^  ò  Nuenn%. 
cjlcià^<ì»antOfch©dife acuitoli  territorio  di  Fcrrariol^,  eFerraiflk 
*^  ide^da  àdiaederc,  che  li  Tolcani  da  quelle  noitre  parti  hauendo^ 
difi:aociaco-i  PelUgi,  Sii  Greci  dilGcndenHv't^^'W di prima^vi  riirno 
dominanti  •  Sic*tr  en^m  i  die*  egli  )  Trident/tm  A^tanum  (ikitartm  di*- 
eam  TcfftHm  ^  eitUem-fì^iirci  finca  p4  ,      Sen^ms  Gaéiot  ,  mn  dukit^mus 

r*<i^r.t^hi  aoH  nnU»  Ajj^^os'p^pHiot  T »jcte  lo^nm  hìtnt  incolHiJft  fcrih^nt ^qww 
ItAliiim  mtrc  omnem  GMlwHtìt^  tranfitum  nmtérè ,  B*'Vero  ,  che  W^J^ 
l^mcap.  do  (4.)  fiidf  panscc  ctf  habirftffirro'  di  lad*l  Pò»,  oue  il  Térritprio  dSt 
idLamid  Fig:miiiloie(cendevan ,  ^lìà•m"ft^a^do'egl^^•^•ehe  fò^erroie  del  dw«>* 
TnJa^L  Autoie^j.  tn^niMCo  dal  Godicè  latina  di^  Tolomeo,  che  per  errore 
y^WP^  ia-veoedlpNÀionto  poie  Tndenios  in  Ferr-M-iola  proprtamenreiefuo 
'Territorio  g^r concede  1'  h^bitaiime  ,  che  come  vedr(  mo  à  Tuo  luo* 
go  ,  eiseiìda  tino  dominio  di  Comacchio^,  li  Tol  ani  in  vece  de 
Greci  v'  hcbbcTO  la  iiicceffione  ,  À)e  Tridenn  M/tfem ,  fèu  Ninenti'  nay 
dtfikiàsr  diàifamu'  aéif/t4»dèf  0^frim»  ^moU  t»  Co/m9grétphg$^ 
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'Tiholomti  inlnd  fcriptMm  rc^ricb.imtts  T ridcntum  ,  immo  &  qffodam  ter» 
rugrAcg  l^tis  Antiqua  ;  Demdc  nkmcjHid  cifrai  P^tdam  ,  an  prtu!  nitrii  Ftr- 
réria  eo  nomine  dutrttkr  l  &  videntes  virnm  iUum  rAAV^'^'l  ìittc^r^rZ 
/tndiùfi^mum  >  &'Jmm^r4e9fMt  lingua  jiortnitm  ,  Hnde^fkaijHC  redolew 

ffi^kit  aSmnoà  reperi/h  >  <^  Frlm»  i^rt»  fk fmifi /e^i  ^^tam  «  & 


franfiffir,  • 

Ma  non  per  qucfto,  che  e;fi  Afsa^f  Tofctni  hjbirafscro  per  tiirro  ìi 
Fcrrafc/c  nó  è  perciò  che  Niucnto,]!  Toro  AlicnijjO  Fcrrariola  ii  dcb- 
bmocich'àcn  daf  dominio  della  Cifta  di  Cuinjcthiojinvpcroche  co- 
ine  dice  Leandro  Alberto  ( i,; ,  iiaucdu  coiiiluuita  u  mae^ior  kia  po  .'•"^W 


 éslh  pone  Aiafkima  »: Iti  qttal  ìànxtor,  di  Mare  »  che  guarda  1'  p,an^ 

Adriaricajifi  Adf     .m  Raucnna  ^  cX^omacchio ,  fecero  opere  m«  Tra^aS> 
laiiigkofe  per  accrefccrc  i(  tradica ,  amcbir  leCittà «onferuar  Tar- 
im  ce  nauali ,  e  rcndorii  tòmildcibi li  per  ogni  parte ,  coinè  «à  i  laf* 

SI  faccuano  .  HxhitanMno  in  iffte/fi  i»9ghf  (fono  pnrolc  del  Alberto  paf- 
Kindo  de*  Sigi  To(canh>  e»mincÌAndo  d^i  fìnmt  AieuzM  ,  e  dMl*  Ladìte 
infìtto  Ori  ^ incipri  Usto  del  Po  ^  <-hc  correnu  d.t  Codrea  à  Can/andsìo  in/ik»  ,  \ 
él  A£(tre  (  hor^  Frifmiro  aett»        ^jj^gi  Tojca/jt  ,  fi  come  fi pn9  conafcef^  . ,  i 
dMfilimÌ0mt  i^.§sp»àtl Hr*^ librar  ,  àuettd«  ,  chs/oj/cnrt  primi  gii  Af.  '  * 
Jàgì  Ttfcém^  cbe  ftttrmU  Foffe ,  e  Fiiuièiptr  ti  t'rdmfrfa  ai  fHtfi$  iu»^hi, 
i^/^  mile  Mudi  i^l  MrÌMtic$ ,  fméii  tMm  fimrinéti  fWf^MtiH  mtnh' 
hi  Forto  df  Tof€ém  dtlU  Città  d\4drÌM  (  dttlla  cjuatt  €rétfiÉt0  mmtuit^  U 
AUr  jÌdrtMiC9  }  hanendo  mitigmo  C  tmpito  ^  &  il  fur^rt  dtl  Fidimi  Pi  ìi  •  *  * 
detti'  jiff^fi  t  fon  /'  antidate  Fofe  ,  e  Fiumi  per  i  trar^erf^  .  Turto  ciò 
ic^mlro  Alberto  5  dal  che  (ì  vede  >  che  Li  curi  pnnt  ipalc ,  c  confi, 
ftenza  del  luo  LWiiiinio»  cjpoceoza^  cra  da  qucll  i  parte  ,  che  guar- 
datn  ^àrkt  y  Hauciuii»,  e  ComaccoiD  ,-cchceuao  1  altro  territorio 
Ntnenia  ^  òdi  <|ual  fi  ioSe  forte  ,  che  tcncuano  in  qiicftc  no(èrc_i» 
pB^m  «  loconitderauanoconie  dipendenze  delle  fudctte  Ckrà , 
territorio,  che  fpettaua  loro,  come  più  diffufaincnte  nel  progreiTo 
éelK  Fftoria  vedrcma.  Vedremo  in  apprt  lfo  la  gran  Fofla  che^ceio  \  ' 
da     Alberto  litioà  Ranenna  ^  che  per  oprra  ó'  Augiirto  formò  po. 
Iciailfimofo  PortodiCladc  .  Vcdiciivjil  bagischc  fabricorno  iii^ 
Conaacchio,  detto  dai  Coliuogiaiì  Capiafia  j  c  vulvarmente  Ma- 
gnaiacca^  I^rto  in  que' tempi  molto  celebre  j  dal  The  dùbbia  ivo 
mderc,  che àqtteftofolainemeliaiiefidodartoifptopiio nome,  lò 
afta  diOintiuo  I  •  rimiratìcro ,  e  che  perciò  anche  li  Comacchiefi  di- 
icende^ut  daicH  A(]àgi  ^  Aflagi  amicamente  s' adimandaficio  pe^ 
chf  per  vero-dire,  fono faga ci,  accorti ,  d'ottimo  ingegno,  ca|»ti 
d'  ogn'arte,  ed'opni  fcfcnza,  quando  la  lóro  poDerrà  nòngrimpc- 
diice  eferctrarc  quc'  ralcuri ,  che  la  natura  gl'ha  conceduto  .  Brama- 
ici  però  che  alla  fagacirà  dell' ingcgiK)  acKon  paan.dicro  più  finccn- 

t^>  c  candore  per  rcudtrli  più  iigmrdcvoli  mìh  igiomantgg i .  , 
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Conftituito ,  dagli  Afiagi  Tofcani  ncll'  Italia  Impero  co«  grande  1  . 
dopol'ailedipdLTreia  (  U  dicuiroumafcgulncflt  Awit  dei  Mondo 
2S7a)vi|»aikrnodipoiiTi9ÌW«  I^qui^ 
^J-nd'  che,  come  dice  Brictio^  vicennio  degli  aflediaci^.  ♦  immcfo 
JTsTa  'IV'^^'/"^]' ?  P>«  «wi«iiaiO|^cgn«i  die  la  la  iu«  efpugitatioiieJt 
quelli,  che  di  ferro ,  e  fiioco  miferamente  morimo  :  legno  del  graiup 
nimìcro  di  Troiani ,  che  nella  delta  Cirrà  fi  troiiatiano ,  e  non  meno 
dell'ampiezza  delia  medefim».  Ncfù  fenzagran  fangiic  de* Grccij 
pcroche  j  come  fogguigne  Io  fteflo  Autoreti  rcftamo88o<f.  de  loro 
ioldati  più  valorofi ,  c  le  il  Vecchio  Enea  fatto  timido  di  maggior  in- 
fortimio ,  &  il  precìphofo  AiMcnore  non  haucOèro  la  loro  patria  tra* 
dira  .  dando  il  Palladio  ad. VIifiè  ,  àDioiiKde«  6  Riebbe  pèffe 
ia  Grciia  tutta  lottola  famofa  Regia  dclF  A&i«  Ma  benché 
tanto  il  numero  de'  Troiani,  ^  in  t)ue(^a  guerra  perirno ,  nerimà- 
fero  però  tanti ,  e  numero  si  riguardeuolc  ,  che  pailati  nell' Italia  , 
fondò  Enea  il  fuo  Regno  neirLatioj  Antenore  dalla  parte  di  Pado- 
\>A  j  c  prima  di  loro  paflato  il  Greco  VJiflc  nella  Sicilia ,  indi  à  Lif. 
bona,  e  Diomede  nella  Puglia  ,  accrebbero  maggiormente  la  grati- 
ì.hh  1.  dfzatadeUiPelalgi:  ondcpoffiamodKccon  il  Pri/cianofiJ  Av/^c 

ficr.  Ftr^^i/e  i/tfane^rMm  ^  fiit<  TkhaiiJ^^u^  4Ufiit  CnMmhf^  per  i  quali  due  v|* 
f«*      tmujì:  Vmbrt ,  &  Toktiu  Imélw  ipicfì ,  com'egli  dice .  DourcS. 

ir  o  n  re  in  queftc  luogo  vna  breut01ma  rffleffìonc ,  ch'hauendo  detto 
2.  Uh.  ì.    *^"3to  Autore ,  che  i  Ciniini  ftirono  gì*  Vmbri ,  che  in  quelle  no. 
tap  14,       parti  dominarno  per  breuc tempo ,  che fcriucndo (a.)  Plinio,  e 
^.mrr/k^U^tonio  fj,}  the  li  medesimi ,  Trrnbiatf  ancora  s'addimandatiano, 
che  ritroiiandoiì  un  Ifola  in  Cornac chio  con  molto  continente  di  ter* 
la  «  al  dl<uj  verlo  aniicafnenie  la  Città  diHendeitali ,  che  lofibgl  VfiW 
bri  Trebbiati  b^bbinn  ir  qucfto  luogo  fermata  la  Aia  dimora  r  c>nde 
perciò  rantico  nome  le     nmafto  fio  bora .  Mà  ciò  fia  detto  per  inc^ 
denza,  e  probabile  congetura  ^  fondata  sii  rafTcìhionedcirAutopf 
4'Pr'tfcìa  (4Jludetto,  mà  n-olropiù  $ù  le  anrichiràj  che  ne' detti  luogi  fi  loti 
.  irf/*?»  trouaie,come  nel  proci  fio  della  prcftnie  1/foria  vedremmo  5 oltre d| 
che  habbiamocuidcntc mente  n^oiira^o^  che  (^l'Vmbri  di  quelle  DO- 
iirc  parti  furono  dominanti . 

Ccm(l]iuito6  adunqiie  dalli  Ttjknà  Impero  eoiì  grande ,  e  dt  tua- 
cal'  balia  hntfì  liberi  dominafiri ,  vpjd  la  nma  di  qutila  fua  potensa 
. anche  di  là  de'  N'onti ,  ^  emomiando  tutti  la  ricchezza^  la bellez* 
ea  ,  e  la  icrriliri  dt  1  ps<  le ,  mofleto  Imnidia  di  ciaftheduno  per  far- 
li à  parte  di  cosi  n(  b  le  godin  ciò ,  Chi  più  di  rutti  fi  fenrifle  filini  la- 
to furoru  i  Poi ,  A  nani ,  St  noni  ,  Egoni ,  Tngabuli ,  &  Inlubri ,  fr- 
rociTìmi  popoli  dille  Galhe  .•  onde fpopulatc le  loro  Proumcit  cT 
babitatori ,  lirlollero  paflari  Monti ,  e  venir  nell'Italia  ,  ò(  a  fon» 
ta  d' armi ,  e  di  langtK  appririt  U  varco  ^  quel  Regno, che  unto  fot» 
^itaino  »  ^  iaoNio  f  é  mgaitt  ArfcnagoftAòri ,  JUiilaiiBglijpc- 

jòdif* 
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Capitela  IIL  %y 
1^  difficile  leuar  dipodcflb ,  chi  per  unto  tempo  v'  hauea  forni  ito  il 
4k>miok)  >  e  cadicato  le  tue  radici  i  pure  fuperatido  il  valore  le  gran- 
^UfliiDC  diiEcolù  >  à  poco  9  à  poco  s' apprirno  Ibada  alle  conquide , 
«idopQvanicwMnnemtcoovacietà  di  vicende  4  elongiguerro  , 
luuciido  le  Nazioni  Aidate  fuperato  i  Tolcani ,  e  cacciatili ilcrouc, 
4Ìiiilctala  t<o<nbardi»«  t(paci»liDeme  diqtiedi  aoilri  paeS  fi  refero 
poCMon*  Qili  adunque  fermatoti  piede  «  e  ibbilicoii  dominio^ia^ 
Óftatnoinceiiaocemente  per  renderlo  in  (bico  di  niaggjor  perfetcione. 
Munirono  le  Fortezze  con  cnaggior  cura ,  altre  t)e  tabricarno  di  niio- 
iio,  e  dalle  Gallie  eoncoreodoiu  intiere  populationi,  conilnifTcro 
moire  Città,  Ville,  CaUclIa,  eTcrre/pccialuicniclu  'l  Fcrrarclc, 
ciie  come  dtce  Leandro  Alberto ,  ii  vauuuo  ancora  di  iua  origine  • 
&liijKfiaiodtm#f>»  cheliTofcani  conferuamo  T Impero,  da^*^ 
tei&moper  coCi  certa  la  loro  comparfa^  nù  ignorandolo,  dicemmo 
iolamente^  che  quello  de' Boi ,  Anaoi^  Scooiii^  Egoni,  Trigabu- 
iij  8d  Infubri  durò  trecento  le/'anta  noue  Anni  »  come  fra  gli  aicri  lo 
rcgillrò  il  Sardi  (ij  :  onde  molto  ben  Ibbiluo,  c  ipecialmcnre 
«fucile  nollrc  parti  >  coinc  vcdrenuno^  aocbc  con  <}ttcijle  Nazioni  lì  t'"'^* 
iormò  vn'  milto  di  (angue  vario« 

.  Sotftiaaao  però  mal  vulontieri  i  Romani  il  Dominio  ^  e  1*  Impo 
lìodi <fxc&€ Nazioni ,  che  benché yarie«iialievaiio yna medefimi^ 
4i%iae»  che  ODO  potcndofi  coodeocr  ne  jiroprii  ìm^t  iUmattaiici 
«fler  fuo  ciò  che  da  altri  iegiàmamcoie  ii  poifedetia  ,  ò  pure  di  pofleià 
y4er  nulla  ic  dell'  altrui  non  fi  faceuano  poHeisod  $  per  lo  che  temen- 
do s  che  folsero  per  molcrariì  nella  Tofcana ,  indi  paflar  nel  Latto ,  . . 
Bc  opprimerli  jiel  (no  dominio ,  iropatienumente  viucuano .  Perdu- 
to alla  perfine  ilriipctto,  e  dato  luogo  alle  rdblucioni ,  rifoUerole- 
alarli  dj^i  occhi  chi  faceuaoUacolo  alla  loro  grandezza,  erappre* 
iduata  in  Seoaco  la  Accdfità.ddlagiierra  «  fù  òUioèmQz  douerh  io- 
inpiciideiecon4igDi<fQrz>o«omrodi  iofOj  perocheoeni^ 
te^  infittitile»  &inqiucto per  iua  Jiaiiira^  ooo  iìdovea  leocr  n- 
cino,  pernon perder fcttcUo^ 

Alloca  vi  fu  chi  dilse  Tr^ppt  d^sdd  Jm  nefirn  conditUne  ^thecmgl^ 
M§eb$frfrii  vediamo  é€  Nétx.t»ni  {lr*mere  contro  di  noi  infoltnttre ,  cheprf- 
fmmtnào  ltH»^i  Lo  /jctttnf  di  msno,  e  l*  cero  fra  dicApo  *r  dì/chino  [umettar» 
tiinund  deplorMc/trMità^  €  jUiorjf/o/ervagj^io ,  Già  dei  pia  nobUc  ^ 
fiwtdùpae/t,  ckepift^éi  ^  AélUM»  M  f  ùffrejfiane  de'  TpfPénifi/pHore/fi 

if§UMpÉdnmi  Mul$€0ÈUjmiiitàf  shi  tUim^t^Sm  h  vUm  fommim* 
jhmé€m4IStìànmfmHMmt»g^y  jmj^t^kmmJtkeÀfrpgrefiSm^j 

f  éUtrm]MglgettÌ9rt€  ,  non  h4bkim^  fin  krMmMrtptr  efer  ^rnnM  «  M0 
Jrtf  fiam»  U  f€tfm dtUt  lor  brame,  il ktr/é^tte -de  loro  colpi ^  pir§che  e§m 
Jtu/cendo  ,  che  folsmente  il  vallare  Roman»  può  r^enmrt  il  torrente  dellt^ 
Jktérmi^  ^ktfie  fola  ardent  Amente  fo/pirsno  divedere  deprt£o  ^  per  poter 
>4irj^  Mh^^i^^s  iimmjiiài§ hé^e$M9M»0»féurhim 
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tVi»  di /$ta  potiM  M     éUmhh  tt^wi  TruirnsU  •  Ami  4Mf«f  uètà  rfi 
frtmereUlÉrpSkdoàiaptr  imtfiefiare  deprc/li^  gfdrglimMifèfFe^  €ke»§0 
t^éi  più  td  p§tfHZA  RmariM  fi  rende  formUMe ,  eht  ^tisndé  po/tM  à  eimtnté  ' 
cpnoente  di^^Mnvdnrc ^  fifàpikf^rtt ,  triùrfAeol /mrméééii$^  tvimCà 

€gn  i'  inkificibile . 

CVijr.poflo  adunque  formidabile clcrcito,  ne  iù  dati  la  cura  à  MiP»- 
i.itieitìs  coClairdir.  ,\tnrce!!o  ,  quegli  dicmfcrirTi  Pluuico  (ij,  che  cinque 
vit*  vpjtc  fu  Conjulo ,  due  volte  Ditrarorc ,  c  che  come  regiQrò  Aurelio 
i  ihcins  Vittore  (z,)  j  hatiendo  vccjfo  Vjrjcbmaro  Rè  de' Galli ,  trionfò  de' 
Boi,  &£soiii  ^  difcaccMndoIt  dall'Italia  ;  che  perà  lafcid  Ictitto 
4.  lib.  1.  ^^^''^'^^  ^  téwdem  keiiiGsliitifaùsftrit  ^  fn» nttHmm  vffM  h  kim 

'  vtl  objfinHtione  anìmoritm^  Vtl  mUtum  mm^aììa  ,       dtir$Cttm9 prfiit^ 
vel  miilthkdh^c  rr-'erfclhrum  ,  vel  numero  copiarhm  mMMSt  sut  Audimmuf^ 
4,A4ted*éiittJi£*mMS ,  Alche  .il!uìc  il  Manro;ino  (^4  }  poera  ,  aUonJ^diiic 
^  '  i:!fì^^nis  Jpoliij  Alttrce/lns  Opimi  ! 

Ingr editar  vì^torque  vtroi  Jkperemtnct  omntt^ 
,^  Me  rem  RsituutMm  m^^no  tarhétnte  tumultM , 
9,  Siftet  etfues  ^  ^trnti  Pffm  ,  GéUiumtfMt  rihtlltm  » 

Che  queflefiie  magnanime  imprc  fc  fonerò  fpedalmeafC  io  ^neUe 
V*  fi^f  noftre  pani ,  l' acredò  Polibio  allorché  fcrifse  /nter  Apeninum ,  &  Fdm^ 

dìtm  ,  primo  tAnanes  ,  pofì  Bo^  ,  indt  E^ones  ,  poflremo  Sentnes  ìk»tà 

jtArtattettm  Alare  extremi ommum  (jal/ontm  incolvere  ,  Che  ciò  fc>(I<  ^ 

neeli  Anni  della  fJinHanone  di  Roma  d^?o.  j  c  prima  d(  1  Narale  di 
fif^.||.  Chrido  274.  lo  djlle  (5.)  Liuio  |  con  cnc  conAintiri  li  Komani  10^ 
afloJuro  dominio  di  qiukke  noftic  pjrtt  % -n*  faebbcro  dipoi  lenza  ìnte-- 
jnnuumenroili  tempo  ti  pacilftO'poflefso>  luorche  ({«andò  daVGoC4 
lììje  Longpbardi  gii  fu  leunfc>>.<^D'mdi  qu'  (le  noffre  parti  Tpecialmeo^k 
te, '(per  parlare  in  noftro propofiro  ) di  C Cornacchie,  e  (ito  òt  J  Dj* 
Clio,  atreftandoh^  la  Fofla  Ani^nfb,  che  come  vedremmo  nel  icf^ 
guetite  Capitolo,  da  A iigufto Celare  hi  fabricata  per  paflàr  ad  Alri- 
r  th         •  Q"*^^'  ^  '       filando  difle  r f.j  Tacno ,  che  Vittellio  acclama-» 
'  '  W  Imperaiiore  J\eiiclMm  jiltini  prtitàiMm  aà'òtr/Mi  iUQem  Rauennatetn^ 
'   (      é^m  àifeiilfifit  tfMS  étidu*  )  ÌMdt  <PmémHm  %  4k  %/^ttefi9  pamikm*  4d- 
Umxnf»  ciufò«  peioche  l'annata  Raue^are,  feguendo alfitM 
cor  qi  ella  de' Comacchiefi  le  parli  d'Ut  rune:  Impera  dorè  «  fù  vn-^ 
dai à dilli dete  ,  the  li  Romani  diqufftc  m  ftre  parti,  fin  da  que' te- 
pi,  < rnt  f  1  |.f  (i( (It  ri.  D  fficon  qL  clia  de*  (  >  macchiefi ,  elodiilì 
C4  n  1  a(  Il  1  iat< TO  ,  &:  altri graiutì  u  t  Aii'on  ,  ch'altro  non  fannQ 
ti  £  mi  iHi,ir<  i ,  f  f  me  vcdrerumo  ^  la  porciìtc  nìi<>ne,  màfììmc  neU 
Jt  gl  i  ut ,  ^  Kc  ju  dj  loro  pailaiia ,  F  *eio ,  the  lalciò  ancora  tre  al» 
tre  C  t  he  II  al  1  oro  Abeno ,  ccnli^rmc  lo  iklìo  Tacito  (7.}  ne  rendQ 
l.  fu     ^^^^  *  "'^  queflo  »  f pme  dice  IPelleier ino  Pnfctano  (8.),  non  edèndo 

\  n  fer  '        ^'^^  Ferra  riola  ,  FfrrurUU  ijtirur  d  Ftré  Altrii  ,  fine  Alieni ,  no* 

no' 
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^CapitoU  Ili,  xp 
fin  di  quc*  primi  tempi  membro ,  c  dominio  del  Territorio  di  Co- 
macchiO  j  fcnicpcreuidcniilfiroo  contrafcgno,  che  de"  Romani  fe- 
Aiictio  le  ftlotiofiflìtnc  iafcgoc  «  e  che  cuuo  il  iuo  Ducato  dalli  mede- 
Smifiihabicato.  ^  ' 

Ma  à  che  fènie  cercare  auttorità  •  e  probabili  congetture ,  $'  bali* 
^bUiM«Mf  ùiuàÀ  Embrici  «  òiniiDaftcichè  hpidi ,  <fon  ifcrìitiofii 
•HoiiiMrt  ffinoaatete  Gooiacchio  «  e  fiio  Territorio ,  che  piena  re- 
ilimomanza  ne  rendono?  Il  fiiCaaaliert  Loca  Danese  fà  vno  di  quei, 
che  le  raccolic  ia  buona  pane,  nella  poco  accuratezza  dc'noftri  Cit- 
Udini ,  e  craiportaeele  net  fuo  Cortitc  à  Raijcnn.i ,  volle ,  che  vi  rc- 
^/Tcro  à  pcrpenia  memoria  della  noltra  antica  grandczsu  #  £uvi  vna 
che  ccsie&do  di  iopra  h  tdU  d' vn'  Giovine  cosi  dice 

M.  AVR.  THEO 

DOT.  FIL.  Q.V.  AN. 
Hit  M.  AVK.  THEO 

DOT.  S.  ATTIAN. 
col».  ET.  POPPEt. 
.  SECVNDIN.  MAT. 
PARENT.  HL.  lOS, 

n. 

VLCTA:  M.  L.  GLAYPR.  ideftNmttf 

OB.  MERI  «  IS.  EIVS  * 
POSVERVMT.  T.  ALFIVS 
LABIO.  ET.  MVR(  IVS 
ZANATIx  ET.  SVAVIS  i 

DE.  Uii VRNA.  DIANA 

la  vn  Vma  di  Vf  arm  • 

IX  M. 
D.  MODI 
SVCCESS, 

Pili  però  di  tutti  deveta  noftra  Patria  render  grazie  infiniie  all'Emi 
ditoSancaflànoruorcceUcmiifimo  Fi(ìco4  che  pigliaton  à  cuorc^ 
laiiiOfMcolttshaiirodofiiriie  craoiamlatoii  nobr  con  te  Ineannom» 
f  kmi'f  bòlHmato  bene  nella  ptciente  Idoria  fon»  lappott o^cciò  con 
tanto  lume  rimanga  maggiormente  iiluOrata ,  c  vhia  T  antichità  ncU 
la  tua  gloriola  memoria  •  Atteila  e^li  pofleder  vn  Marmo  trouato  in 
Comacchtoin  vna  fehùaia  tT vnCmiICft  dicfebcncconolo^ 
laatans  dice  cmi* 
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IV.  • 
FELTOSSIM  VIX.  ANN.  m  ^Xt»  tttUTIV  fiOOL 

Me  ne  rrafmene  vtil'.alni  '»  quinta  nell'  ordine  #  A'  alferifce  hatM 
hauuta  in  prctiofìflimo  dono  da  MonA|,  |kigM.|lo0i»  j^yiiltWP 
V^lcpMO^  .con  ia  fcfucoc^  ii^  " 

G.  GIABRIO;  $151.  ET.  $VIS'  PROPRIIS. 
MacfDQ  yeraffipicc  il  più  preaeiofo  »  (jie  pofla  darfi  ^  perodbe  ^^ffei^ 
doftaioGlabn9ne4iprotamaQ^^  £.4i(cenid!pi|AdtMartid^ 
come  vcdreiiioàfuo  Imoco  ^  fi  cooofccreefleir  jrero ,  ciò  che  fcrìflìs 
Piiolo  Diacono  «  (  che  a  fuo  tempo  riferì  remino  }  la  Citc^  di  Co* 
macchio  nelle  fiere  perfecutioni ,  &  ìmiaGoni  .de' Gotti  p  .e  Longo* 
bardi  eilcr  iiatail  principjl  nfiì(i:%\o  dclli  Romani  «  non  altrimenti  ^ 
)e paludi  di  Vmegi  i ,  che  à  malapena  alla  ^Uf  ^mpfaC/tt^Jhauj^ 
no  dato  1  natah ,  epreQjra  U  culla  . 

yo'a^rro  tieraDporta  «  che  lungo  tempp  fenupermeofa  /TAjrare* 
le  jdicui  Jeitere  liencbe  in  iqualclle  pane  nuiifiace  per  riporuj  fa  fyai 

iBOiifffiif  IMO  V  jncelMBcnza  »  n^a  icjuenii^ 

VI. 

T.  BL^NDVS.  T.  L.  PRIVAXyS  SIBL  ET  ^Kim^ 

Mi  che  più  i>el,te9orf  può  jpoilcderedel  feguence  »  che  fe  ben  fpo* 
gliaio  (il ^raaeri  per  edrrfi  if  rim.'iiciite  pèrduto ,  ^on  ^concienie ^ 
didPiftjnjójfi/ty^ipcata  di  qu^hc  fcpìljgo  nobile? 


ILapidcj  nulla 
^biqia  fi  leggano  ,» 


Decorre  egli  cnidjra.Dote  |»p^4  .d' l'citu  tn#rnK>itpttlcrale ,  c 
t  f/^  iS*  ^dallc  roiechc  vi  iì  vengonoarg>4rHei^taud<i^cot)  (i./  P»ttio  Valcriano 
r  vmana  caducità  T**»  b'ftvu  pus  »  er  tsm  ^*étiHMs  d€ff9r. ,  w  yn^  4mu 
rfjl§rMtriin  ^  ##  dr  !k00fik^ém  ^  maKcUwc  «  ui  pui  che  gli  Anuché  noa 

Ma 


Digitized  by  Google 


Capitola  IJL  fr 
§dhf!ÌghÌiàM\ lepckn  con  toic ,  ma  le  kcipimno  ne*  mede  fimi  ^ 
«fdinandoy  cbck  loro  ceneri  fi  geitalfero  iopra  idciFomì:  ondc^ 
paóò  t  aaticoMrkaMr-di  <^tfìt»  fepolcro  »  tutto  ciò  volendo  ci^ 
ilisiei» •v'-¥QUMr  «  4te  di-mb  ISofse  il  no  adoraw *  Cfac^ 
Iriofe  fedboiofcgncilt  fecero  ^ed'vmana  caducìiè^lofteno  Va* 
ledanoli' aj^j^em  tré  «  tnoio  Milano»  vaoin  Como  «  e  Taltro  in^ 
Kauetma.  e  noi  in  apprelTo  npportareinmoqiiciro  di  Calfurnja  polla 
iicirOflcnar«r ,  m  ctii^Ic  date  Kofc  fr  vegono .  Srche  benché  nel  (u- 
detconi^rmo  non  viiìa  Infcnttione  alcima,  come  già  perdura,  non 
hàhbhmo  dà  dubicanr  ciTcr  ananzo  di  Sepolcro  moico  nobile  >  eri* 
£uardeiioIe,  Mà  non  è  quella  rvnko  luo  miftero^  impcroche  ve^ 
ÌBuicSiàkiàtmrSLc^  «n  niozaoé«iclti  fprraii  d*^  vo  Àerpe  ,  cb<:^ 
4al«:V0»và  »d  a€o»ftirfiè9icl»d'^viifoitoiK>ftoI)dfiw^' ili  firn 
WBSiutMMB»  ilmote^:  «ftrftif& va  imbolo  d'Amore ,  accefe 
aet  fuo  peno  >  mcacve vi£ie>  del  de|oiin>,ó per efjpreflo  da!  fabricicfo 
rerfoTcflinra  ,  Ben  li  sa,  allo  (crìuere- di  Wurirco,  etferfi  travito 
vn  Serpe  ncll'  Etolu  impazzirò  mrgii  amori  d'  vna  vaga  Fanciulla: 
Onde  (i.)  Pieno  Valeriane  fàvn  prodigiofo  racconto  dcUc  finezze  i.I«^t4* 
da.  lui  vfare per  autencicarir  1  ardenza  dei  fuo  atfetio .  Mà non  è  mi« 
noie  ['amore  del  Delfino  verfodcir  ^onio»  compiouandololoftei^ 
fo  PiettOtCon  ìx  vita  confeniaca)dsrqitte(ìo  giifzaanteaminatead  Ario» 
ntt  PSdemone^Tefemaco,  Pat^nre,  &  altri  ^  che  perciò dallVnoi; 
«Tabio (colpito  nel  riferito  Iragmeifto,  nede<kice  l'erudito  ancì- 

3 Ilario,  poteri!  inferire  il  Genio  Eroico  del  de6>nto>  che  defcen- 
cudo  à  Baciar  il  Delfino ,  ratffgura  rag^adimemo  verfodc!  mor- 
to, ò  ra&ttov^fodcl  vfuo,  apponandone  per  prona,  ai  riferir  di 
VirgjiliOjil Serpe toorteniofo  vfciro  à palccvu  de  iacrifìci)  hiiì  dal  piQ  • 
Troiano  ad  Ancgife onde  cade  xa  dubxo  ad  Enea  le  qiiel  Icrpe  ^ 

TutrofÌxGeiix»9  ch'e/prefo  per  Amore  finne'Sepokri  ^.da'Gen- 
gili  fi  fignraua  y  ma  Genio  libera ,  e  non  s^xzato,  rafigurandolo  il 
^  Capo  Vmano  cornato  >  che  net  fragmcmo  fi  vede,  effendocmo, 
che  £ra' Gemili ,  fi  come  il  Capo  rato  era  f«*gno  diltrvnùj  cosiit 
comutofa  libertà efpriin cu 3  ,  l  urtociò  cinrcrprcracionc  dell' Erti» 
éìio  ^aacaiiano,  eh  10  pur  approuo  |/ergcr&gli^coicpuIcralcdi  gé« 
oleica  antichità  s  le  ben  so  per  altra  jjurtc con  Diodoro  (aj  >clul^  ^ 
Scniiraiiisdrneli empio  dtGioiiey  cllcfiibrfcòm  Babilonia ^ ika  li 
«ioltìSiinufacri  vrpofè(|ueflodf<&iS9  a'dicutpiedi poie  Leonid' 
Argento,  e  due  Serpenti  di  prettofo  oKialo^  peroche  volendo  ef« 
primerereccefTiua  dinorione^  cfomma  cura,  chea  quel  gran  Nu- 
me porraua  ,  e  fcrpi  di  prudenza ,  e  Leoni  di  vigilanza  ,  per  cttÌ!o- 
dia  pwfe  ,  come  già  fece  Salomone  a!  (u4>  Trono  :  Onde  porreb- 
be a  i^ct^ra  cader  in  diibio,  fé  fo{st  qualche  iìgnificato  di Numtfiopui 

cnbfìic  di  %ua1cì^  Tea)P4u  uouiuo  A    aoi  rikiuo  r 
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S^gueT  Onana  eoa  vn  altra  kiicrioonc  RMilttt  t/ikpttf  AMA 
inComaediio  «  ad  Cinttcno  della  Canedrale  vcrio  Scnemnoiip* 
Staua  dia  podi  nell'antichilfinaa  Capclla  del  SantilSino  Sagramen^ 
p  «  la  diqui  (Initcura  non  fcmbrando  che  anòtt»  T€«VÌo4' Aotì  «Of 

Vili.  .    •  . 

D.  M. 

,        .    ORBIAE.  A.  F.  SERVILLAE.  VXOJIL 

V.  A.  XXVL  M.  li.  D.  V. 
L.  TERENTIVS.  ANTEROTES.  ET.  S. 
H.  M.  H.  N.  & 
Molt'  aloe  antiche  memorie  pur  di  Comacchio  ti  ^ 
ìXcx'ìt&sfXì9k,pftsA»qaidàet^^  tuo  ritrouato  rende» 

ranno  forza  maggiore  al  noftro  argomento  ,  &  all'  Iftoria  ,  al  Tuo 
luogho  proprio  s'apportaranno .  Non  dobbiamo  perciò  rralakiar  le 
due ,  eh*  amicamente  nella  Chiefa  d'  Ollclato  ,  Boftro  Territorio 
ancor  Hn  al  prefcntciì  vegono  ,  acciò  (\  comprenda ,  che  ii  Konia* 
^.dopo  lo  fcacciaraeoto  de'  Galli  da  quelli  nofiri  paeii  »  vi  f cceco  ia 
dimojra.  yiia.vc  èicon  vna  IU)(à  pofta  nd  iuocooioaio  di  manMI 
ivU?  fprina  6fiteii|e  i  aiccOaipucnatt  dalla  preknir  inlcdafsfie^  , 


.>.:  I 


D.  M. 

CALPVRNl^E 
RESTII  VTAE.     •  ; 
ET,  CLOPJ, 

CLAVDIAE  Ì3 
DIC-«.OSlNE.  .  t 

TtCLAVDlVS  NARCISSYS 
'  LIB.  fcID.COlV, .      .  , 

PIENTISSIME  .  . 

I  fKVGALISSIM-*. 

.  Habbiamo  per  relatione  ricrouarlene  vn'  altra  di  nmileiiaOHi 
aDrip  Cbkfaxii  S«  Vitale^pofta  ira  il  Migtiarino ,  &  il  MigliaiOb  nà 
ffcidw  troppo  lanebbcfc  vflHtao  otBik.tiitte  le  infcrgtioai  Roipa* 


.  kj  ^ud  b/  Googl 


Capitoh  I/f.  J? 

nr,  che  fono  fui*  Fcrrtrefe,  Comacchio^  c  fua  Territorio  ,  cora- 
Mouaremo  incor  noi ,  che  dopo  lo  kaeciamenro  degli  Egoni ,  e  de' 
Boi;  >  (atto  da  Q,  M.  Clafidio  Marcello  dall'  luliz  »  e  fpecfalmeme 
liaqiicftenoflivpm  dipoi  v'h^bMfetolìRpmani,  patirei  ben  fi 
bramato ,  che  il  BaniffiiMi  adii  (ua  «nidira  lettera  à  pià  airi  voli  ha- 
vefle  loleuata  la  penna  ,c  per  condcoifc  il  Foro  Almpfiella  perfo* 
Ila  di  T.  Or  Alieno ,  non  fi  fofle  fermato  negli  Egoni ,  e  ne'  Boi]  ha* 
bitantf  nel  Ferrarefe  ;  mt  paflatofpijj  oltre  v'  baiiede  conftituto  pcc 
habicafori  li  Pelafgi  ,  gli  Aflagi  ,  i  Troiani ,  Vmbri  ,  cTolcani, 
cjif  cosi confirniaro  1*  alto  domino  de  Comacchicfi ,  haurcbbc  con- 
fcÌTsto,  che  di  tutti  qucfii  noflri  paeii  fiironodoipinàri  3  che  per  altro 
in  apprciTo  vedremmo  #  quanto  ua  «rande  lo  sbaglio  pigliato  dal  Sar« 
di>  c  non  meno  dal  Bartifiildi,  cbe£on  «na  foinata  jpietra  prcfcar 
de  di  foOetifare  ^  chr  il  Foro  Alieno  da  T»Q.  Alieno  toÌè  mdaio» 
da  Q  M«  Marcello  lafciatoui  per  Pretoce  •  Mo!t'  altre  aiìrichiv^ 
memorie ,  e  fpeciaimrnfe  Greche  haureìKmo  da  riferire  «  mà 
petche  di  quando  in  quando  Ci  portaranno  à  (uoi  Itioghi ,  conforme 
nabbiamo  detto  »  concluderen  o;  che  le  varie ,  &c  anriche  Nazio» 
'  ni ,  che dominarno  in  Comacchio»  Tempre  però  con  libertà  di  do- 
minio, di  lutto  il  Fcirareie  furono  doounami^  icomc  di^Uamente 
vcdmnmo* 

Portatoci I vedere,  dopohaiierfcrftto«  l'jnfetlttwiic  fcolpitalii 
marno pofta  mS*  Vitale,  habbiamo  (limato  bene  inferirla ,  ben* 
che  innperfctta ,  per  efler  molto  eonfìderabile;  perche  eilendo  depiè 
iMalificati Romani»  ktiicaUanoftrapacriaibgloho6memoria» 

RVISSENT    *  mancano 
IN  HOC  QVOQVE  CLA  VDVNTVR 
A  VENTI  V5.  A.  L-  PASSER 
ANTISTIVS  L.  L.  PROCVLVS 
1.  SEMPRONIVS.  TI.  L.  CALVIO 
COSCONIVS.  NV.  L.  HOSPES       *  • 
M.  LARTiniVS.  M.  L.  FAVOR 
f*  CORNELIVS.  P.  L.  PECVLIARIYS 

Q.  VAIFRIVS  3.  L  FELIX 
?•  CA&SIVS.  a  F.  ADIVTOR 
1.FRVCTVS 

Moh'alnre  di  fimi!  natura  s' apporteranno  In  vna  crudirtfima  dif- 
Irrtatione  del  Sancadano,  che  ritrouaie  in  Comacchio ,  econfen- 
Yare  nel  luo  Mufeo  ,  fin  ndono  di  molto  preggio  ,  che  per  renderle 

f  iu  paltfi ,  nel  fine  della  prcfcnre  Illoria  ,  con  le  lue  erudite  ponde* 
raitioni  li  porgerranno a)  Lettore  .  Sicon(  fce  però  neli'virima  rifc» 
rita  ,  quali  fodero  le  qi  alita  de"  loggttii  He  matii ,  eh'  habbitauano 
in  Comacchio^  e  nel  (uoTerDtoro,  ove  hiti  o  (cp polri  ^  numeran- 
doli lì  P>C«iKOch;«  li  ValuM Filici,  hP.Caflii^  ioiilc  djicendeitti 

C  dAqiU;! 
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J4  Litrà  ^rimù 

^ucl  Giflio .  che  (ù  parente  di  Celare ,  che  fiMfito  la  quelle  na^ 
ftre  parci«  diede  il  nome  alla  Cailana  •  c  cosìdcj^i  aith ,  che  Ì0it« 
dpnffi  s  nguardouoli  per  titoli  »  c  rinoinati  per  antichitì^  • 

CAPITOLO  aVARTO. 

^tlU  ^TMn  OpfTÉ  ^  cht  tUpotéiCM^kifié  di^Htfii  n»fiHPMp  ,  tf^nUt^ 

mtnte  in  Com^cchi»  ,  viftctr^gt  ÌmperAa9rt  Romum  ,  vedind^éi 
,     dèM  il  nomt  d  '  dicimg  dtiU  n^t  KM  trsb^iré  ié  fsM  §npm  » 

Scacciate dall Italia  le (haniere  Nazioni, e còfHruito in vna buoifli 
.  Mcc  fotto  l'Impero  Romano  ,  qucÙo  nottropaele.  Auguft» 
Cdaie  y  che  di  valore ,  e  prudenza  fupet6<|iial  fi  Éuutlmpan* 
doce«  giudicando,  eh' era  bene  aHicurarlo*  acciò  dalle  batèan^ 
Nazioni  non  foflc  moleftacodi  nuouo,  a  due  cole  piìocipa! mente 
applicò  r  animo .  La  prima  in  cmger  di  mura  Rauenna  »  benché  al* 
tri  uan  (lati  di  parere  cder  flaro  TiBerio .  E  la  feconda  munir  Aitino^ 
Piazza  eh*  clTcnào  pofta  fra  terra ,  6c  acqua  .alle  (pende  dell'Adria*  ^ 
dico  j  ò  foflcal  (uo  termine  ,  faccua  à  Barbari  vna  valida  rc(ì/lcn« 
2a ,  impedendogli  il  curio  delle  lue  iiìuaiioni.  Alla  prima  adunque 
ioliectcainence pofe  la  mano  »  ne  fi  tallo  V  hebbe  con  più ,  che  pec 
dìMa  delle  vane  PMNiincie  »  che  i^anàno  luggette  ali  Imperio  Ho» 
Ulano  f  e  fpecialmetite  per  quella  dell' Italia,  ducrminomanfcncr» 
Ili  vn'armata  naiiale»  che  poitandoli  ouc  tan  ua  il  bilugnoco*  ntcef* 
fari  foccorf? ,  renelle à  freno  i  Barbari,  e  It  Prouincie  alla  douuta^ 

vbbidicnzi  .  rnam  cUjfem  apHd  LMCan'é.  P»rtkm  Ahf^kfÌHS  inUttuit  , 
XtfIMtf    f  fono  parole  de!  f  I,}  Bioncia)  Alttram  apna  \4uenn^  in  loco  TiHnc  La* 
^f^^'  àiAttù^in  cjttofktt  pojtea  Cia/enJ/c  Opptahm  ,  luna  C lAjj't ptn  ttj  ejjtnt  Ailm 
ili  ^^^l^fi^msy  Illirici  ^  DMimM té  y  Epirì  ^  Grecis  ^  Thracte^  J'ontiyMe^m 
$idé  s  &       in  n^firum  AUm  Vfr^wth  »  m^m€  4^jjpti  «rt  ntt^ttmikiii 
JtAutnìrt .  Volle  poi»  cheqiiefta  armata  nana  le  ftolfe  accompagnata 
^  potifftffinioefercito  terrelhe^che  per  ordinaria  dilèla  m  quclic  no* 
lire  pani  faccua  la  liia  dimora ,  ch'elèrciio  Ratiennàte  appellauafì  » 
à  cui  la  dririmperio  Romano  ftaiM  appoggiata  /  cqunndo 

poriaua  il  cafo  portarfi  in  Roma  ,  hancndo  il  itioliiogho,  o  Qiiar- 
liero,  che  foflb^alìf  gnaro  in  Trafteuerc,  nel  luogho  ouc  la  Chu 
di  S.  Sifto  rirrouaiì ,  perciò  Città  de' Rauennati  ancicameme  dicc« 
vafi .  Tsmas^er§  clétgts  ,  (  proleguifcc  Io  fteiTo  Autore  j  ^MMtsttf^ 
fi  tfù>  imit ,  ^uikMt  mémmiè  é(jméi»ì  imperij  tntelf  tkm  tfftt  t9mmifs  ,  jp«» 
ptémdixttife  txtr€km  »  rà//ari  f  «I  M§mdMt  iMiéUiirit  hifmUi  émkigif  k 
Cam  ii^m§  RéméUt^  Stmusti  »  J^mum/mt  Frintip^ms  tititìfnmisJitfrU 
€mré  ,  nulU  p^fstt  Rmmmfrtqtitmér^  mUiitud^  y  tni  npn  tfstt  l$éi6i$MM 
itus  piAlict  afftgnutM  ,  éttrihkté  e0  XdtttnnMtis  cldfu  militié  Regié  Tr^ 
fAtriné  ;  i^Hé  p9fieM  exinde  f^rhs  R^Hennutium  dici  a  fuit .  Mine  vln  Pdws 

Mi/fMs  frimai  isfi^m  ^«  Mvt^  Tréfìthriué  j  f  «mm  mu  ìi^»"^ 
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J^ahennatinm  merusnam  .  Tutro  ciò  iia  à  gran  gloria  dc'Raucnnati  ,e 
delle  loro  annate  «  pode  alla  dittia  deli'  ImfKro  Romano  :  ondc^ 

S.  Milla  tfe*Raiieni»ft  Mero  dcfie ,  QieOc  forze  perà  così  poten» 

fàt  che  come  à  principali  fiirno  fobmcntc  à  RaueniiatjacthEMiice« 
non  (urlio  così  proprie  di  loro^  che  non  v'  haiicflero  parte  li  Cornac- 
cìiieff ,  a/iora  potcntiflfìmr  per  mare  ,  c  per  terra  ;  onde  dice  lo  (leffo 
Biont/o  f  r.  )  ")  Cerhten/es  enim  .  &  ContMlenfts  ,  nunc  pene  nulli ,  tknc  co 
fiojefuerHnt  ménus .  Impcroche  ,  eflendo  annoiieran  fra  le  cmquc^  Dttaà.u 
Cinz  Pcntapohrane ,  come  dice  il  Biondo  (2.)  >  PtmupoLi^H*.  ctnité  x.DecMd, 

Èés,  CerftUy  Cdfena^  PMutmièj.  Cortnulnm,  che  come  dite  Paolo  a.tfki. 

Diacono  ( 5.)  cvnftitniuano  dt  Kaiienna  la  prjncipal  potenaa;  Ar/!r»  f^*} 

pie  mUè  ^emifme  Ciititmei  :  ^«4  vttéémh  Cràco  Ptntapolim  éppeUMaMt,  étgfh* 
per  confeRuenza  alle  forze  dell'  vna  ,  quelle  dell' altre  svtiiiia  no  per  tmg^^ 
oonftttuire  la  (aa  potenza,  chinm:!  re  perciò  con  nome  f'upcrlnriuo 
Ftttmifim*  cikitéttcj ,  Si  che  farce  ic  glorie  communi  >  douremmo  dì* 
re,  che  Atìgu(ì<>  Imperadorcconfìdcrando  molto |e forze  de'  Co- 

snacchicG,  vmte  con  quel/e  de' Ravennati ,  e  dell'altre  cinqiit:  9 

Città,  le ftimaffè  per  vna  gran  diflFèla  dell'Impero  Romano.  Ve- 
dremmo in  progrctib dell'  Illona  qual  Iri0e  la  lor  potenza ,  l' armale 
ouurttfmcj  che  mantrneuano  «  e  che  Paolo  Diacono  ,  beocli^'co- 
nie  principale  >  nommaflè  la  militta  di  Rauénna ,  ì'  vnì  Tempre  con 
quella  de' luoi  vicini  «  parlando  lempre  ^  buona  frafe,  StdmilU 

ria  RMftenné  ,  vietnArumtfHe pttrtium&c, ,  mof^rando  -,  che  confticiicn' 
do  qucf^c  vna  fola  porenza,  benché  lì  pigliaflc  jj  nome  dalla  (^irtà 
principale ,  iioii  iì  derogaua  perdi  quclia  parte  di  gloria^  e  di  po-  . 
ccnza,  che  al/ 'a/i  re  guidamente  fi  conueniua. 

Affioirata  r  Italia  I  e  l'Impero  Romano  da  quefta  parte,  eraroe» 
fteri  applicar  1*  animo  da  quella  d' AIrino ,  (rome  de' Barbari  »  e  an«> 
cemurale  dell' Italia.  Fùqucfb  Piazza  di  tanta  gelojfia  a' Romani , 
che  fa  reneuano  per  l' vnica  licii rezza  dell'  (un  Impero  ,  e  fc  Attila^ 
dopo  hatTeriH  Afdaro  alcuni  Anni  noti  n'hauefse  fatto  l'acquilo,  noft 
haurebbc  piauro  riraha  le  Tue  rouine,  Aiigul^o  fopra  rutti  fc  ne  mo- 
ftrò  v;g»Ianrc  CI  iliade  j  e  ben  fapendo  ,  ch'Antonino  Confolo  {  che 
Ivitrcnt'  Anni  prima  delia  noiira  fallire  )  per  ordine  dt  J  Senato  Ko- 
iranobauea  latto  due  (cale  itinerarie,  vna  per  terra, I  altra  per  acqua, 
coiiduceiiano  ad  Aitino  «  egli  notiella  mente  fancanduui  ,  fece 
federe  ciò  c  he  vi  fblTe  di  bifogno  per  còrif ituirlah»  Aato  di  perfettio- 
«e ,  ò  renderla  fìtura  da  luoi  nemici •  Per  benca^irjo  ^neceUarfo 
far  rie  cerio  à  Plino  U.) ,  che  nella  fegueoti  lotma  né  fciiflc .      w-  ^ 

fia  fojiéi  RM$,entìam  trAhituty  vhipadhfa  vocàtkr  ,  ^kùéUm  J^t/sànUki  Mà^  '7' 
p€i>Atns  ,  Prox'mkm  indit  eftikm  Céprdpd ,  l  un  /a{>is  .  Lein^élaPÉÌ  ' 


Digitized  by  Google 


Sé  Lihrp  ^rim0 

€trt  Tl^nfii  igffi^  étmttis  in^etufer  trém/uer/mm  in  JlhUturum  f  eludei  ^ 
uUk^,  fMf/empttm  imirU sàpHléimmr «  Il  doCMmo  €3oiiCliò  ( lOt  con  la^ 
,eap.j$^  fcorta  di  lornaodo  anttcbiflìinofcrittoie,  confidcnnda  le  parole  di 
Plìno  i  dice  $ .  eh'  haiiendo  li  Adagi  Tokaiii  fetta  vna  crap  hffi  à  & 
Alberto ,  che  pofcia  degli  Aicoiii  fù  nominata  «  e  per  rar  quefta  Jia 
ycndo  pigliata  V  acqua  del  PòjCl^  MeflTanico  fi  diceua  ,  la  portarno 
fino  a  R;iucnna  •  Faceua  qucftanlla  Città  vn  grand i filma  cotnodo, 
poftatrdoglj  conlc  Naui ,  fin  ncUuo  centro  le  merci  «  mà  non  per- 
ciò le  formaua  Parto  >  di  cut  moftrauaù  (ommaoience  bilognoia» 
cflèiMb  «à  imerrito  quello  del  Candiana ,  come  aftnice  lomand», 
cofa ,  eoe  fomioafiieiite  premcua-ad  Augtifto  per  il  pobìico  bctie  • 
Che  lecce  adunque  quc (lo  magnanimo  Impcraoore^  Ordinò  «  eh: 
quttttro  miglia  lontano  da  Kaucnna  ,  fi  tacccfle  vn'alrra  Folia  «  ògca 
Canale,chc  dir  vogIiamo,!cbe  pigliàdo  l'acqua  della  FoHa  de'Tolca- 
ni ,  la  portallc  àClatìc  ,  acciò  forma toii  vn  capaciditno  Posto  ,  vi 
(ì  potcficro cófcruarc  rarm.ue  per  il publico beneficio ,  Tantoappa- 
lo  fìi  efequito ,  mi  con  cauta  ichcicàcriulcica ,  cUecomc  dice  Dio* 
ae,  léceva  Porto  capace^  dugeoca  cinquanta  Naut ,  come  poco 
dianzi  partaffimo  »  Cute  dileia'dteir  Imperio  Romano»  La  riufciia 
di  queft'  opera  gradi  tanto  ad  Augnilo,  cbe  volle  Fì/sa  ^^/^hIìm  fi 
nomiiiafTe»  come  da  Plinto  vien  regiftrato.  Senile  Cloiierio,  che 
di  quefta  Foffa  (l  vcdcuano  ancora  le  antiche  veftigia  ,ch'  ancor  noi 
habbiaroooflcroate,  che  portano  il  nome  di  P^rro  per  i'  antica  nnic- 
branza ,  e  vulgarmentc  fono  dette  il  Fiume  vecchi»  »  Si  icorgoau  in 
S.  Alberto  «  e  Viciao  à  Rauenoa  viauoo  aiicota  ìc  due  Tom»  che 
lòguardauano» 

QueA»  narratiua  #  c&e&ab&iani»  dal  Obuerio  ,  ecco  coaie  daf 
.   r  Tornando  (a.)'&rcgi(lcata  «  ^Or^»ir«M«i«r*f  pacla  di  Rauenna) 

Qfjj^'  Met péOttdef  ft^^^mé»  wmsngt^iffMm  intraifM  vt  portm  rtU&s.^  •  A/^ 
VirfciÙ  t^Mofuc  pl^«féHmHàiU(tx  PéUe  efi  r       fof*  vocafur  ji/conis  . 

A  fcridie  idem  ìp/e  Pttdkf  ,  ^nem  folnm  [iunior nm  H^gem  dicnnt  j  Cù^^n^^ 
tnenio  Hertdanas  r  ah  yiuf  ti/ìo  Jmptrutorc  McfjJimaJgJ/d  demi/skj  :  ^Mf/e* 
ffim*  [hi  AIhó  pane  mcdtam  infinit  CÌMitatcm  ,  iAi ofìid  fuM  Amcni^imu 
fùrtum  prdèem  cUfstm  CCL.  Nduium  i>i»n<  rtf ereme  tmi/ùm^  dudtmu 
mé^éuiirreciptrtfimtent ,  i^i  mmf  y  m  PtéituMiry  jited  dUfMMuU 
fértms fmertt ,  /p4cfaf/simoe  ktrtwt  •fikikUt ,  érkerikusflenej  ,  verum  dc^ 
^mhtf  nen  ptmdHi».v9ispj9d  jpvma .  Et  ecco  come  allo  Icftuere  dt  io^ 
Siando,  Rauenna  non  menodiComaccfaio,  e  Vìnegia ,  antican)€- 
tefoflèpofta  in  mezro  alKa^ue ,  circondata  dalla  parre  Occidenralq 
da  gran  paFudi  5  da  Serremrionc  dal  ramo  del  Pò  ,  ò  dalla  fofladcc* 
Ca  degli  Afconi ,  e  da  mezzo  giorno  dal  Pò  ,  da  cui  Augulto  haucm» 
da  tratta  vna  profondifTima  Folla ,  non  (olo  portaua  nella  Città  «  mà 
forma ua  il  Porto  di  Qafse,  che  di  dugenco  cinquanta  aaui  era  cai- 
pace.  Opera  in  fero  d'vn  gran  Impeiadoie»  come  fòAugnftOaClie 
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fbgfitiupcric  Torr^n^o  ^\%xt  Citta  chf  foflcro  ,  Trvio^éjmdem  Vrbs  /p- 

ifitimM Cl^Jsii  , media  Cffarta ,  per  la  conÌcruaciOi)c  dcii'  loipciu  Ko- 
mano  VI  Ubricò  ,(dupoli.»iiCflj  cinta  ili  mura,^  d*  vn  Poro  così  fà- 
molo  ,  ouc  diioorando  le  tur  armate  ,  à  tutto  il  Mondo  poneva  fre- 
no •  com'àabbìaaio  accennato  •  Non  larcianio  di  viftu  con  lo  (lc(Ib 
loimando  »  che  ove  fù  Porro  ruqurro  pofcia  ptanrc  di  poma,  acciò  fi 
coiiofca ,  che  po(cia  il  Porto  dell'  Armate  nauaii  fù  quello  di  Co* 
VBAtuìkìo  5  conforme  vedremmo  . 

Non  hciitca  per  ancora  pcrfcttionata  1'  Opera  ,  che  à  più  afro  volo 
la  Aia  mente  s'c(K  .  1^  lìciirczza  d' Aitino  era  quella  ,  che  le  fta- 
uasiil  cuore,  acuì  ieiua diptuucrc  dali  incertezza  del  Mare,  era 
mciticri  di  proucdere  in  ogni  tcnipo  ^  e  difaftroto  accidente .  Sapeua 
molto  bene,  che  il  Pò  «  come  dice  Plinio  «elleodp  ilreceicacolodi  uìà  il 
tutte  Tacque»  e  l'AIueo  di  tutti  i  Fiumt^e  ToFremi.trenta  ne  fcaricaua  ^4^*  <7« 
per  le  Tue  bocche  nel  Mare  •  Ntt  émntis  tumtm  Aftmnt  mm^Méii 

cuptcìM  t[tà  IdCHS  efnoejitt  immenfas  ,  in  tum  fe  fe  txintramtis  omni  nnntt* 
ro  tri^imsdumi/isin  AUrt  AurÌMiQHmrefcrt .  Puma  però  di  fcaricarfi 
con  Je  lue  grand'  acque  nel  Marc  ,  come  che  non  era  rilèretro  in  AI- 
Mco,  caminandu  alla  riiifii/a ,  i\Z  Raueima  ,  Comacchio,  Adria  ^ 
&  Aitino,  iiumaua  v«  Aluuionc  così  g  andò,  c  he  fembrando  efler 
Marc  ,  i  fette  Mari  appeliaujli .  i^imqium  dUU^mt  infimminti  (  par-      .  , 
la  Plinio  (a  )  del  Pò)  ♦  &f9ftMt  imtr  À^mttmm  ,  Aitinttm^ne ,  per 
CJIX  milha  p4fium  ;  t*m€n  ^uts  isrgiiu  vmt  »  ffptem  ÀétrìM  dilhu/s* 
#fre»  ti  Herodiano(5.}  ;  M^Mmus  RMtmtm  pr&fettut ,  t/^^HÌlti4m 
ptruenit  \  tr*fmifsisV4dti  ^  *nUe<fMc  hrid^nur  amnis  ft/nnl^ue  eircumieìét 
txundtnt fiA^na  \  ita  vi  per  or'*  jcDcem  in  Alare  t^undétnrur  ,  f^ndtLj 
9tiitm  i'u  a/s  (ha  tinnii-* Jeprcm  AUrt^  aufriar/;  .  Per  qucfte grand'  acquC 

adunque  Viaggio  Midi  n  >  i  i>p. radure,  e  da  Kancnoa  li  portò  ad 
Aqtnleia.  In  qiieftì  fette  Mari^  ch^per  lo  fp irto  di  cento  venti  mi- 
glia portauanoad  Ahino ,  pensò  Augufto  impiegare  la  fisa  potenza, 
e  fe  CalìgoU  fra.B  i<a ,  c  Pozzuoli*  crj  per  far  vn  Ponte  di  pictr  i , 
die  per  tre  miglia  calcadc  il  dorio  del  Mare,  ef;h  per  molto  più  trae» 
to  pensò  ifcauare  Fofsa  nel  Maie ,  ò  pure  ne*  fétre  mari ,  per  far  var- 
ca re  con  fkurezza  iino ad  Aitino  k  Tue  Armate,  (cnzi  ffipcndcre 
<lai  incertezza  del  Mare,  che  tanto  potcuagli  eflere  dj  pregindicio 
in  occasione  di  portarli  ioccorio.  Auutrti  però  il  Le  ttore  3  chequa- 
tì  dii  e  F»/j4  ,  altro  non  mtelero  gli  aniuhi  Scrittori ,  che  cert»  gri 
Canah  (  tollcrn>  rittrerti  con  Argini ,  come  ne'Fiiinii ,  ò  pur  apper- 
'li  ,  come  li  vede  nelle  Lagune ,  e  Paludi  di  Vinegu,  e  Comacchio) 
che nceuendo  Tacque  per  impuKo ,  ò  purdifperl*  in  vna  gran  va(!i. 
Ci«  ntcrgono  polcia  il  U>nr  unìo  nflrcito  ,  the  col  flu($o,e  nflufeo  ; 
delM  are  |  fabiicandoii  «iltiliinia  profondità  >  (i  re  nc^oro  po(c  ia  naui» 
gabili  ambe  da  grolc  Nani .  Hor  inqn.  fta  prcn  Pah  de  acquatica, 
ZUc  ^04u«itvC4a  a4  Aitiuu  j  ccoiaiidp  Ai  g^i  o  in  pctatiore  iì  fi  bri. 

C  $  càde^ 
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cafle^  dtfcaHifle  vna  graoFoflà^  cbecomfodatufa  ^aS.  Albetto^ 
■oue  prindpiatta  quella  degli  Aiconi ,  che  portaiia  i  Rauenna ,  <^ 
iormatia  i!  Porto  di  Clafle  ,  s* jmboccaflc  con  la  ineddìina ,  c  pigiti- 
do  r  acqua  del  Pò  di  Spineto  «  prolleguide  per  mezzo dcUamedcfi* 

ma  Pallide-,  fino  al  Pò  di  VoLma,  chc^  come  dice  Clonerio,  col  me» 
dclimo  Pò,  diuiio  m  altro ramo«  à  Marozzo  s'vniua,accjò  in  tal  giii- 
armata  di  Claflc ,  ò  foflcro  flotre  di  Marcatantia  ,  poteHero  ia 
ogni  tempo  (ìcura  mente  fino  ad  Aitino  viaggiare,  ne  vi  toflc  nemi- 
co,  ò  pur  contrario  accidente  s  che  le  potcile  impedire  •  11  peniìe« 
MO  fii  l'opera ,  che  non  fi  cotto    coocepito  »  eh*  deqmto  ù  vid^e  $ 
cfacpeiò in  qiiefte noftre  Paludi  prolòiuiaca  viia gran roffii)  vlfi  ve» 
deuano  con  iicurczza  veleggiare  le  armate ^,  «  icmcrc  k  flotte  ,  che 
portando  à  qucfti  noflri  Pae(ì  tcfori  di  ricchezze ,  fi  refcro  pofcia  in^ 
.  vidiabili  alle  (Ira nicrc  Nazioni .  Diffì  ricchezze ,  peroche  vedrcmOj 
che  fi  come  i'  unici  Siracula  fù  il  Gabinetto  delle  cole  più  pretiolc 
della  Romana  Kcptiblica;  cosi  in  ComacLhio  rraportato  il  f(  (ìoro 
1.2^^4.  dclli  Romani,  come  dice  Paolo  Diacono  (ij,  moik  i  Barbati  tar- 
«4p.^.ir  ne  1* aflèdio  per  àrlcne  polleflbri,  A^tlMplmt  tht/skrii^méd  ihiai  (  parli 
^^kJ^  di  Comacchio  )  à  JUmsmj  tmpofìtmm  imttwr»  TiftmMm  trmtfttikit»  mà 
^o(Mr«       qucfto  à  fuo  luogo  , 

Q.ucfta  fu  quella  gran  Foda ,  per  la  quale  vi^iò  la  noftra  armata» 
allora  che  ,  come  dice  Tacito ,  /cguendo  le  parti  d*  Ottone  Impera- 
.       dorè  ritrouolfi  alla  àxii^i^  d'  Aitino,  che  dalle  torze  di  Vitclliu  non 
eflendo  ftata  per  ancora  fuperata  ,  mortraua  la  fedeltà,  chea!  luo 
^  Soarano ,  e  Legitimo  linpcradorc  port.  ua  ,  KeUctMm  MtitiiprtfìdtHm 
4tdtter/Mt  CU/scm  RMMtnuattm  (nan  dum  4tejetli0n€  tims  sudita  )  indi 
tMmmim,&  jiatfte pitt^mdUnunra  DiffinoCltc^ pctochc  ,  confor- 
me habbiatnoacceaiuto>  andando  vntce  le  noftìelocse ,  con  quel- 
le de' Rauenaati  ^  non  fi  poteuadi^nire quella  potenza,  chedo.^ 
Augiiflo  Imperadore  fù  po(ta  in  piede  per  difender  l' Imperio .  Era 
teguitadi  Vitelliofmolro  potente  ndia  Germania),  1* alccnlTionc ali* 
Imperio,  cgiàDoltoa  inarnìi,  a  longhip:ilii  projeguiua  il  camino 
verloTItalia^  Laiiortra  armata  ,  che  procuio  difender  Ottone cott 
tutta  fede ,  benché  tolic  a tialua  dall' elcrcitu  di  Vitcilio,  non  potè» 
do  elTcr  vinta,  procurò  coideriiare  1*  Impero  à  chi  per  debito  il  d#- 
uea^  Per  quella  folla  haiiea  AUmo  tutu  i  loccorli  «  ehe  Ibi  pira  ua  « 
ne  potendoliogli  unpedire  da  chi  «he  lode  *  ne  procuraua  ViteUio  IT 
e/pugnatione  »  ma  (etiza  lìriitio  ,  trouando  troppo  vahda  la  re(ì (len- 
za del  le  nodr*  armi ,  &  armata  «  Per  la  mede  fitììa  viaggiò  Maffimo 
linpcradorc,  come acccMinaflìmo con  1' auttorita  d'Hcrodtano,  £ 
perla  Qcd-i  valicò  Claudio  Celare,  allora,  che  ritornato  trionfante 
i  i/^  ì,  dalla  Brettagna ,  e  fatio  porro,  come  (crifie  Plinio  (z.) ,  con  la  iua 
I  f.  annata  a  ^pma ,  lènza  toccar  il  Mare  »  con  vna  Nauc  di  Imiliìrata 
.  f  landezza  &ce  ad  Adria  il  paliaggio  «  ff9Mmtm  Mméi  M0km  m^nim» 
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BD  Jl  Ceimc»  impcfocbc  li  come  dire  Pclleg.  ino  Prifciafio  (i.) ,  i  nb  r 
^cfto  gran  oMKtQefitc  de*  Cetre  Mari  ew  ripieno  d*ac^ue  marine^ ,  M.ftr- 
JI^Mmfeflifiimum  rc/Mif «tfir «  0  f^rtn  ipft  jidrUm  vjfw  ,  0  Cumuli ,  &  f^^-  ct^ 
jidriéh(4  mritìmtt  4<jfttf  t knc  rtpitri fuifst  jolit4  j  COSÌ  inge|;i)olamcn*  **• 
|cfe  le  pofcv^no  ifcauar  foflc ,  che  e  paci  dj^roflcnìU!  fi  ptjrr afferò 
vclcggiancio  fino  ad  Aitino  ?  Ondefc  la  vediamo  al  preienie  e0et« 
tuato  con  tanta  induftria  dalla  Vrneca  Hcpublica  nelle  Tue  acque  « 

Kerchecon  maggior  vantag^^io  non  lo  poreua  far  vii  Àu^uftO,  di* cr4 
fonarca  dì  tutto  \\  Mondo  neJle  roedefime  aaue . 
Non  meno  adunque  della  prima  Fofla»  che  fermò  il  I^octodi  CIat 
k%  tuìkì  ad  Auf^ufto  )  \  feconda  per  la  naiiigarionc  d*  Aitino  :  onde 
fi  come  alla  prima  diede  il  proprio  luimci  cosi  volle  «  che  alla  fcc9» 

fij,  fp.bricnr.)  nelle  n'  f^r  pjjiidi  ffjffe  arrecnro  .  Nome  »  che  dopo 
mille  ,  e  ktreccìiro        ,  che  1 1  preienre  Htoria  fcriuiamo,ad  eter- 
na memoria  d'vfiranio  linperadorc,  (in  ad  bora  confcruafij  impe- 
foche  ,  come  dice  Cloucno  (z.)  ^  nauìgandofì  per  la  gran  palude  di  ' 
^macchio ,  vi  firirroua  vna  Valle  chiamata  ^n^mfis ,  vicina  ad  vn  ^^^^ 
altra  ,  che  Fi/jrevien  appellata,  fcgno  mani  fello,  cheeflcndoquc-  "'^^^ 
ito  lì  lupgho  per  om  la  dcnafbiTa  i»aaàua  «  vi  recano  ancora  via<^ 
Jc  Utf  memorie  nel  i  on  c  ;  /ed^  vitr4M^  émmMÌ/fM$  f^t^nnutis ^ 
se  fticitm     jiiberti  nsmfifft  %àtm  n^mn  in  (.ontìghAm  hine  f9fsMm  «  ffftfìm 
porr»  n.v^t^^bMnt  ^hinum  verfnf  ,  sptrtifsimo  ìhUu  ioefi  /Mfraditìks  vkit*  , 
cut  in  h4c  vf<^ì'f  die  nomenindt  Vkl^*rt  mAnfit  j^GOST ^4  ^  FOSSE 4dp0» 
§t9  :  Mpud  (juam  tiins  ucm  efi  vtcus  ,  dho  mìlim  vltr^  Au^n^titif  ,  VklgSri 
flM^t$l9  FOSSE  .  Aft  e^ù  qhtàem  dkh  to  ijHin  htc  ejHO(fiicfoJs4  nam^ataris 
mfrs/Mfr^di^pt  Padt  pr^ipkQS  Mlutot  ,  tAdkJétm fctlicet  ,  cr  rol^n^m ,  à 
^mé$^  -^mmtfifyfttémfitietttikwdàéfiàttigiMmìt/^ket  qaodmojt  indica, 
1»  «  S^is ,  M€  rolMUé ,  ti9$filtm  Jit^i^i  Céféfrh  thfsH  per^Ms  fit .  OpÌ^ 
élHm(fitt  iftjitfi4p<,/7'um  commkni  ipfihs  FOSSR  n§m»t^  Et  ecco  d'onde 
deriiii  il  nomedrllc  duc  nofire  Valli jfF^ii,  flato  à  noi  fin 
ad  hora  tanto  pafcnfìo  ,  la  nche  da  nome  Imperiale,  eda  Augufle 
irahcflc  la  fua  Origine  ,  the  non  li  (apcua  capire.  Nome,  ma  piii 
difattQ«  ch'alia  nolhj  Cir-à  haucndo  appnrraro  il  colmo  d'ogni 
lìcità.,  fele  viderorinouatelefurtMne  de'  fuoj  Peldfgr .  Praticò  Au« 
guiloranticocolliiiiv»  dtlli  Romani^  che  quando  Uccuano  opera- 
IMne»  chefo/Tc  di  grannlfeuo  v'crernauanolammoria  col  proprio 
nome.  Cosi  dice  Tacito      allorché  >  Dnifo  aperfe  alcune^  yUh.  m 
Folle,  volle  che  fodero  le  Uruiiare  appellate.  Corbolione  alloin  ««i»* 
che  alla  Mo(a  ne  formò  altre,  wUcch-  (  crboliane  fcfTiro  dette 
Quante  C.  Mano  ne  fece  al  Rodano  ,  di  M.nfane  due  Straboneik)    t  t 
porrarno  il  nome  ,  Cosile  Papmi.-nc  nr  Jla  loUana,  da  Papimo  •  ^ 
1  AdrianedaEdronci  le  Clodjaiìtda  C  b-rgpta,  el, Afìagtanc da' 
glt  dagl«  OAlIagi,  che  dir  ^oghattìo;  <iìdc  Auguro  per  conferu^- 

ntuìù^%tìOmmtààKÌlBi^mtd^  allaFcflà,  ihticccii  Fono 

C4  «QUI. 
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diClaiTe ,  ftafralffift»  cbe  fabricò  nclfacqueiii  CMkccUofer 
paflarad  Àltioocon  le  file  annate,  dandail  proprio  nome,  volle  » 
chefi  iapefTe»  chcl'vna  ^  e  T  altra  #  edcndo  Opere  di  lomma  gto* 
ria,  non  meritaitana  dt  portare aChc  i\  foo  gran  nome  .  E  potetia  dar- 
fiOpera  più  lu^uf^a  di  quctb  ,  c  vcraincnrc  Lnpcnalr  con  cui  con» 
«ningend v)(ìracq  11  con  la  tcrri ,  Romi  con  Aitino,  lìponcna  il 
fecno  à  quelle  barbare  N  izioni ,  eh'  olafTcro  di  perturbare Tlmpciu^ 
£  può  gtoriarft  Comacchio  d*  opera  più  maraujgliofa  di  que(la«  incili 
impiegaci  la  potenza  <f  Augyllo^vt  Icxe  ogni  mno  di  iua  grandezza^ 
Ne  tenga  la  memoria ,  haueticlofpactoCo campo  d*  andar  fiipediod* 
atrione  fi  segnalata,  &  iii)|Mre£i  cosi  gloriola  • 

Non  badando  à  Cloaerio  il  nome  d'  ^g^^ ,  éFof/e  per  prouatei 
chei'  acccnn-u.i  Fotìa,  ò  Canale,  fabricaro  nelle  noftre  acque  foflè 
opera  d*  Agirfto  Itnperadore,  s'anuaìc  daU  aurtofirà  d'Anrotitno  Cé- 
folo  Romano  ,  che  coiifonnc  habbiamo  icccmi.ua  ,  vrife  50.  Anni 
prima  del  Sataledi  ChriOo.  che  vuol  dir  al  tempo  d*^  Augulio^cbe 
•erordiaedd  Senato,  e  dcllofteflblniperadore  «hatiendo  format» 
ìc  due  icalle»  vna  per  terra  «  e  Talrra  per  acqua ,  che  potuuano  ad 
Alcina,  nella  fegyente  maniera  deferì ue  quella  di  Rauenna  ad  Alca* 
no  9  per  l' aceeonaca  Palude  ,  con  dtftimioae  delle  lue  miglia  » 


Eaucnna  ««e, MaroMcduaco*  m«VT« 

Butrio,  migTiaVI»  AdPonuai» 

Augufta,  ni.  Vi»  Aluao,  XVI» 

SacisadPadam*  m>  XIL  Cwr^U  ckmri  « 

Neroma.  ^  auVL  RatKima 

CarnicuUrtfr«9*«  »#  Butrmm,  m.  VI, 

Radiani,  ID.  VI»  Ad  Rad um»  m»  VI. 

5cpfcn>  Maria»  VL  Aiip;ulta#  X» 

Fuiiìi» .  ni.  Vi,  .  Xli 

Ebrone.  m.XVIII.  • 

ffiooMeduac^»  nuVI»         .  MefifMvt/c^MKtur* 


I.  Iffr'f'  ^  incontrò  il  Sardi  (ij^in  quatta  feak  idneraria  6tia  neti'acqiis ,  e 
hi(l  FfT'  co  ne    haucflc  ntronaro  vn  gran  laberìnto  s  non  fapcndo  come  di» 
tM.fog.  fetori! ,  \\\  vece  di  far  il  viaggio  per  acqua  conforme  la  detta  fcala^ 
|a»        portaua,lo  fece  per  terra  da  Bologna  ad  Alrmo  ,  cconfondendoi 
nocni ,  che  non  eapiua,  fa  Antonino  Conlolo  iiiucmorc  d' Enigmi* 
Così  in  vece  di  Radiano ,  ciie  pofe  Antonino ,  ponendo  Aniano« 
YiAil  che  quedi  iofle  il  Foro  Alietio ,  p«yfto  nel  camino  y  ne  s'aoue- 
a     i«  de  dice  CiouenoU.)t  che  Radiano  cOcndo  Ariano,  liCarnicols^ 
li  9  «  Codei^fcfi ,  «  lene  Mari  Adria  »  ii  Sacis  ,  i  Còmacchicfi ,  • 
daqno di  sjmwsià»^^  con«  vadKOUBOj  doocaiaEii  viaggio  pec 
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iac^ia  >  e  non  per  terra ,  conforme  Halh  detta  fcah  le  vcniua  dclcrit- 
lo,  che  cosihaurebbe  trouato  5  che  i;c  lla  mcdciìma  v'era  la  PoHn» 
che  da  Aui^ufto  nelle  noftre  paludi ,  o  acque  maridaie  fù  fabricau  . 

Dobbiamo  però  amiertirc  «  che  le  bene  Cloiierto  netta  (ua  conet* 
liocie  dopoBurrio  «  eh'  era  vn  Cattelto  lontano  fei  miglia  da  Hauen« 
na  >  cheritrouauafi  ptima  del  Pò,  pone  lo  fteflb  Pò ,eue  Ancoiitno 
tiella  ftia  fcala  dopo  il  medcflìmo  pone  Augufta#  ciò  non  fècce  per 
corretffone  dell'antica  fcala  delio  ikaTo  Confolo ,  inh  per  vna  fpic- 
gationc  maegiore ;  impcroclic  l  i  Folli  Auguih  non  ctìendo  ìlcro 
che /acque  ad  Pò,  di  ouepigliaua  la  fi^a  origine,  c  da  cuiveniU4_^ 
/of/uara  ,  perciò  ftimò  Antonino,  clic  qucila  fofsc  baltantc  d  cipri* 
mere  j  pigliando  il  tutto  per  ta  parte ,  fenza  v^nrre  à  muhiplicatio- 
ae  di  nome  *  con  apportare  il  Pò^  e  poi  Aucufla  ,  che  lofteflbfignÌ« 
ficauano  •  Cosi  pigliata  la  FofTa  Augufia  dal  fiio  principio  del  Pò  di 
S.  Alberto ,  quella  dico  >  che  fcorrendo  per  Ja  palude  di  Cornacchie 
po'fauafi  al  Sacis ,  ò  Sagio ,  che  come  vedremmo  era  il  Porto  Ca- 
pralia,  ritrouaremmo  ciìcrui  22.  miglia  ,  che  fono  appunro  quelle» 
che  nella  fcala  itineraria  d'Antonino  lotìt^  dclcrirte,  ne  haureinmo 
piu  difìicolra  in  dire  ,  che  la  Foil.i  d'  cui  habbiamt»  parlaro  ,  noi-u* 
ìoiTc  opera  Imperiale  d*  Augufio  Imperadore ,  perconieruare  fra  Ra« 
venna,  Comacchio»  Adria,  Se  Aitino indifl^dtibile  vnione,  pcf 
la  gran  premtira  che  ceneuano  li  Romani  di  qtiefta  importantilfìiTiL^ 
Piazza  •  L'aggiunta  adunque  che  fece  Clouerio  del  Pò  netta  (tt.t^ 
fcala  »  altro  non  fù  ,  che  per  vnalpicgarione  maggiore  ,  contenen- 
do per  altro  quelli  di  Antonino  >  retici  cì!ito  ,  che  (i  polfa  bramare- 

rkflo  itabiliménto  di  qucfta  Foif  i  Auguitjic  nelle  noftre  Pi  ludi ,  da 
Lii  iormata  .  Io  non  poiiu  adciniure ,  come  di  co^a  certa  ,  che  li  Lò- 

Sa  r)  #  eh'  oggi  giorno  fono  detti  della  Strilla ,  e  Talte  Tombe  di  Treb- 
ia  ,  menrouace  dagli  Amichi ,  iiano  velfigia  di  quella  FoSk  ^  dirò 
benÌi)Ch'haiiendo  forma  di  tunghiifimi ,  elpiciofi  Canali,  eche 
portano  adiritura  ai  Po  df  Volana ,  oue  la  detta  1  onà  ^boccaiia^  co* 
ne  dice  Clouetio  ,  Inno  cuidmrtfnmi  fegni  ,  &:  nntichc  me- 
morie della  l*oflà  d*  Augutto ,  che  luuentc  camuunando  per  conti- 
tìcnre  di  Terra  »  oue  rfcairata  trouauati,  come  al  prele are  nell'acque 
Venete  può  vcdcrfi ,  daua  luogo  à  molte  Terre ,  e  Caftelia  per  eler- 
citiodeftraflìco*  i^nio  perciò  le  Tombe  «  chiamate  dagh  AoticJit 
Tcalate ,  come  Vedremmo  con  Prdcf  ano  ,  Kgno  etitdente ,  che  lacé- 
do  fcala  alla  nauigatioiie  «  puòctedeilt  probabilmente  ^  che  per  le 
medefime  1*  accennata  Fofla  Icorreffe . 

Magia  che  di  Btitriocò  Antonino  Coiìfolo,  habbiamo  f  cto  mca- 
zionc,  lonrano  lei  miglia  da  Kauenna  ,  cor>(urmf  pnrT^i  JK-Ila  fii;»_^ 
fcala  5  CI  vicn  fatta  difficoltà,  le  qutftì  fofiv  quel  Ihnno  ,  Caftello 
molto  riguardeuolc  del Bolognefc-,  ci»  cui  Icr rilc  Tolomeo         te-  ^•'«^fOr 
net  di  lunghezza  34.  gradi ,  cdi  latitudine  43.  m,  50. .  ma  a  a 

poodìanotcllcnù  lìau  amiumcmc  «ut tea •  \ ijo  deictiitc  4jl^ 
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"  Pélkdt  9  4mw  Aliim  »fmilt  di /Sta  i  Xmmìhm  ,  &  in  mtz.t^  Bktri§  C^M- 
/«  di  AiMJMM  ^r.  •  Si  che  habbiamo  in  chiaro  dalla  prole  di  Stnbo- 
nc ,  che  v'era  il  Butrio ,  che  da  Antonino  nella  Tua  icala  itineraria 
fù  riferirò,  V«  fù  poi  l' ahro Bucrio  molro  più  nobile ,  e  riguardeiio- 
le,  ouefin  dora  moltra^  il  luogo  oue  anticamente  a pprodauano  le 
Naut ,  che  prrla  Padufa  à  Rauenna  s'incaoiinauano  ,  la  dicui  dif- 
ftanza  ancora  ilconoice  ;  imperochc  Rauenna  hauendo  di  lungheai- 
2a  gradi  35.  >  e  di  laiicudinc  gradi 44.  m.  ao  •  Ruiogna  di  lungnezst 
gradi  )3,^  cdilaiiiudfncgr,44«ni.  3..  ButrioficrotiandofiM  1  una 
cTalcra  iogr.  3^  di  lunghezza  »  e  di  latuudine  43*  m.  50.  sfonata* 
mente  bilogna  darlo  diuerfo  da  quello  da  Strabene  «  annoucraco ,  e 
che  quefti  na  quel  uno ,  che  da  Tolo.iico  ne  fiì  fatta  mcntione  5  mer- 
ccche  oue  il  primo  1o|j mente  fei  miglia  vcrfo  Settentrione ,  lontano 
da  Kauciìn.1  trouauall  5  Ijlrro  v'  era  3<5.  verfo  Occidenrc ,  clie  Comè 
più  riguardcuole  di  condicione  del  primo,  ha  dato  alla  Ìucc«&  à 
jioticia  degli  Eruditi  la  fcguencc  infcrtnione  Romana  <i  ifcauata  nelT 
•Anno  1700.  attami  la  Chic(a  Archiprcsbitcralc  della  Pieur  di  Bi»> 
tno>  che  per  lodisfareàchi  hà  fòrza  di  comandarmi ,  hò  ftimaco 
bene  di  rapportarla  nella  prefence  iAoria  »  ifcauandod  iJfc  ceceri 

quella  gloriola  antichità ,  che  la  memoria  di  luogo  t .into  illuflr^  9  ^ 

troppo  Icpolra  reftaua,  eh*  hà  dato  al  Mondo  Vomini  di  gran  virtù, 
conforme  Leandro  Alberto  rapporta:  E  vero ,  eh*  è  ilpezzata  ,  c 
mancante  d'alcune  lettere  3  ma  qual  lì  troua  viene  d4  noi  iiiciiu  « 

D.  M. 
CLAVDIAE.  P.  FILIAE.  TVS 
QVAE  VIX  IIXV.MENS.  III.  DI 
P.  (-LAVOIVS  .  ZOSl(MVS.ET 

PHKCtNNU  .  LVCIFfcRA 
PAKENTES  .POSVEKVNT 
HUNT.  P.  Vili.  IN  AGRO  P, 
Vi  fii  ancora  vn  altro  Butrio  pol^o  anticamente  lurMantoiiano  dicul 
ne  parla  Paolo  Diacono,  ma  come  totalmente  iparito  ,  no'.i  uc  ior- 
maremmo  alrra  memoria  •  PaCQ  Tefleie  à  9ue(la  Folsa  dalla  inagni» 
ficenxa  dAu|u(lo,  ^  accennato  alla  sfiigirathauerui  Viaggiato  Cfau» 
dio  Cefare^alTora  che  dalla  Bretagna  lece  ritorno  per  parlar  à  Romai 
Vediammohora  hiccintamenterelo(ter$o  Imperadore  allorché  fec» 
ccappro  j  »  al  P>)rr<)  di  Sp^na  vi  faceffc  l  i  dia  dimora  ,  ò  pure  fi  fer- 
mafsc  inComacch'o^  ilterro  da  q^ialche  vrgenza.  Che  il  Porro  di 
Spina  anthc  di  q  ie' tempi  fofsc  molto  celebre  ,  e  capace  d'armare, 
ne  rende  Plinio  (2.)  reitimonian^^a  #  i^roximum  indt  àfiinm  méi^mihdi^ 
ntmprtMS  Mnt  (  ^ «i  ffktmr^  duitinr)^MùC(4itdÌM^  <  hrit^mn  trii» 
fhMns^  pfgr^Ulm  4m»ì«  ^$rhu  «lum  nénf ,  imr^tàf  Adriém ,  /6r 
ém€.Brié4mMm90i»mdia*m^'i  ^iii*  Sfiimm  sk^rèe  SpìM  s  film 
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/iftpi  M^ef  thl  P^dum  f^attrnus  amnis  ex  ForoCùUenfi éi^ra  .  Mà  fc  il  Por- 
to di  Spina  colli Cfuaua  Ja  fua  capacirà  ,  c  grandezza,  no  mantcncua 
però  la  Città  lafua  maeftà  »  &  antico  ipkadore  j  atferoiandu  btra- 
£ofie  (  lO  ^hc  ridcma  ad  vn  ben  picciolo  Borgo ,  non  era  capace  di  i.i^.  f. 
ficeueie  vb  ìxèipmÈM  txm  pomte  »  col  maiiodi  tanta  nobiltà ^ 
che  in  quel  punto  raccompagnaua.  Oìffi  dirannia  con  Strabone» 
che  ville  2\ tempo  d' Alludo    diTjbcfO ,  onde  non  può  darfì  Au- 
tore di  vi/^a  più  (incero  «  Se  la  dimora  di  Claudio  Celare  in  queilo 
ìzmoh  Porto  foflc  ftara  di  tranfiro ,  dir  fi  potrebbe ,  che  chi  vFnggiò 
fopra  Naui  dalla  Bretagna  liti  à  Spina  ,  haurcbbc  ancora  ponito  per 
hnc\x^  tempo  pernottare  fopra  delle  medefiiiic  ;  ii^a  fc  dice  il  Bion- 
-do.  jC^.J  con  i' autturicàdi  buccoiiio,  che  lì  labncò  in  Spina  la  gran  x  utikA. 
>laue  iopra  delll^^uale  donca  in  Adria  comparir  trionfante ,  Pr:  ^ 
^in£Mtm  '£Mdim  Spintttftm  appeliMnt^  ^ho  Spinttk»  tréuUt  SnH^nimGim* 
4imm  ImptrMffrem  Àt  Sritaitnis  fri/»mphéitm^mm  ndiam  éd^e^f  9mmimt» 
mtAximsmi  comepuò  crederfi  3  che  potendo  in  altra  parte  haucre,^^ 
o«fm  Ilio  comodo ,  confacentc  alla  fua  Macftà,voleHc  far  la  dimora 
fopra  di  ima  N.iiic  jn  vn  hiogho  li  m'frrabilctbccomeacoennalfimo 
con  Srrabonefl  ma  lontano  dal  Porco  vndici  niigliu  ?  Non  era  \\  tc- 
po  di  nioaicnti,  ne  per  poch»  (giorni  ^pcroch e  per  fabricarc  vna  Na- 
iic ,  ch'ira ia  maggji>fc  di  tutt*"  l'altre^richicdcudoiiili  di  Qìoko  tem- 
po, eras&izaio  J'ImperMiealpettaie      vederne  la  fine .  Ma^ 
«Ione  albergò  ?  InComaccfaio ,  la  Città  più  vicina ,  che  al  fito  Im- 
periai iKffogno  £  potefle  concedere  ,  Città ,  che  come  dice  Plinto 
Fnit  iMmt4  fTMiMUns ,  e  che  comeaccennailìmo  «  eflèndo  per  origine 
la  Spina  rmouata  ,  in  cui  dell'  antica  f urno tralporrati  1  tffori ,  vi  po- 
tcua  far  pompa  della  iua  ma^ftofa  (grandezza  ,  c  dar  quc'  comodi  al- 
la fabnta  àclìa  Nane  ,  che  braniatu  pei  iuo  trionfo  ,  Città  ,  ch'cf- 
icndo  lontana  vndcci  migUa  da  Spina,  ini  là  credere  per  indubitato 
ccm  Plinio  «  che  quefta  fofic  tJtriddmt^^sMmtOìK  ftcc  lapprodo^òpu* 
tela  iua  dimora  ,  Allora  fù,ch*eiaiiiinòlo  dato  di  quella  nO(lr«^ 
Città  ,  qua)  fbfle  la  Ina  fortezza  ^  ìa  poroiza  ,  ericciiezze.  Vdkò 
la  fua  armata ,  lodo  la  prudenza  d'Auguft©  in  mantener  le  lue  forze^ 
app.o.^  la  culiodia  de'  rcfon  Romani  in  luogo  così  fìcnro^apri  iVra- 
rio  Utile  lue  Rrozfc  à  fanorc  de' Cittadini  ,  e  regolando  j1  PolitjcOj 
.<&  il  Clinic,  lodo  qin.*  popoli  3  che  tanto  ftdeli  le  ^b  mcfìranano. 
Indi  iciauiuta  la  Naiic  li  portò  al  Porto  di  Spina  «  Nane  clic  come 
dice  PI  ìnio«  pin  tfilfo  vna  gran  cftfa  fonibfaiAi  che  Inatte  9  in  cui 
.concorrendo  Io  (plendore  ,  la  tKxJiczza ,  T  ane  •  la  maeftà  ,e  quaiY- 
tod'illuftre,  cd'afiiirabilepoteuadarfì  ,  raccogliendo  infedefsa, 
formatta  trono  dì  n  .aefta  al  Monarca  dcirVniiierlo .  Salito  adunque 
/opra  di  mitica  non  andò  per  Mare,  mà  come  dice  Plinio  per  li  fette 
Man,  che  prr  la  fua  vaifita  ietnbrauanoOceariO,  c  lodaci©  infìnira- 
mentc  1* opcrationc  d* Aujgiifo per  la  cuftodia  d'  Aitino,  fece  ivl^ 
Adria  iltnonlo^  ch'ardemenoentebiaroaua^mCoraaccJuQionga  di- 
fttoia;»  ^tojpanc  d€'iuoiuioafì«  Su« 
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Scaricaunfi  il  Pò  In  qtiefta  aodra  Paliule  per  cri  ▼aftifliqie  (ojCcfie^ 
Prima ro.VoIlana»  c  Codrea  ,  V  vlcimt  delle  qiuli  (ormuA  il  Pon^ 
Capratìa  /:he  come  vedrcniD^col  Qn&Q^  rifiuto  del  Mare»  che  riceve»  ' 

i?^  da  pili  pirci  for.iunclolVlarejiiaiifagrtii  fiuo»  merce  dell*  accen* 
Data  opcratione  d'  ?\'^u(to,  riccLicfse  nd  Tuo  feao  le  più  grafie  Maui 
che  dalla  porcaza  di  Claudio  li  p  nerser  >  fibricare .  Che  bella  cola 
era  il  vedere  nHIc  no{>r*  acque  vn  connnouo  veleggiar  di  Natii,  dT 
annate  ,c  di  flotte,  che  Iciiieado  all'  Impero      nano,  porcauano  frà 
di  noi  iniiinte  ricchezze .  Qi>i  ogni  foice  di  Nazione  vedeualì,  che 
facendo  porto  a  Comacchio  v*  atcendciuà*  efico  dc'Iuoi  atfari  •  Non 
V*  era  allori  Vinegia  che  le  fq e  glorie  ofcuraf^c  «  e  come  che  quelt4^ 
noflnt  Città  era  nel  fiore  di  fiia  porcata  ,  comud^^al  tralporto  di  qual 
fi  fofse  fncrcc  in  ogni  pane ,  non  v  *  c  hiilorico  che  non  ne  parli  come 
vedremmo ,  clic  di  Cutà  non  meno  potente,  che  ricca,  nobile  di  fpI6« 
dorè  ,<S:  iluiUrc  di  Cittadini»  Cosi  fatta  1'  antemurale  d  Aitino,  po- 
tè rendere  j^razie  ad  Aiignfto  jch'  hauendogli  fabricata  siu  Fols  , 
eh*  era  anima  del  Aio  corpo ,  rniQuo^Ii  qucii'  antica  gr-indczza  ,  che 
godcua  (otto  i  Pelafgi» 
Quanro  poi  duraflè»  il  rragitro  di  ouella  Fofsa»  non  lapret  rfoioiiaf* 
f  Uh  '\  ^^"^  *        Icriue  il  ftolfi  >  (0  che  negl'Anni  di  no((ra  Svilire 

148  DCCCI .  Paolo Trauerfaro  haiierido  rinouata  l'antica  Foflajche  da 
S.  Alberto  porrana  lino  à  Haucnna,  3  mala  pena  picciok-  Birche  ri 
pereti  ino  namgare  ,   Hoc  tempore  Ptulus  TrtMcr/arìks  tTbeodori  i  vti 

Ktftn^m  vJf*Hii  ttu  JM(irÌ4/!  ^m  pori-i'/t  p^rtin^t  ^  QJ-  n4tii^:trt  nifi  mmor^ons 

mni^m  vntrat  ^  dal  che  può  argomeutarii ,  che  di  molto  prima 
ciTcndo  perduta  quella  tht  formaiia  il  Porto  di  Clalse  »  molo  mag- 
giormente fofsc  interi  ita  r  altra  #  elle  portinai  Comacchio  ^  t  ik 
Comacchio  ad  Ahmo» 

CAPITOLO  QYINTO* 

S9  a  Sé^ìs  ment*t  ifa  .'li  PUnÌQ  Ufft  il  Porto  di  Comacchio  dd^ii  MntkU 
Stt^ré^  detto  LAprAji.t^i^  9HC  *i  Po  t0  d»  Laprélfis  detto  AÌ4gB4M«^^ 
foffe  ptHMQ^  f  df  éoHt  tré^^vr9ié  i§r0ort^iuc* 

LE  ^itta  ,  che  fi  troiiano  fcnzi  Porro  mai  itimo  »  e  fenxa  il  como- 
do di  qiiciracqiie^clic  portandoui  le  Merci  rimote  lono  le  PikinC 
lihibn  de'  i-^vipVi  mifcn  nentc  languenti,  ben  p-i  >  dird  ,  ch^*  luno 
corpo  fenz'jnima  Anima  lenza  ipnito  »  perov he  mancandogli  quella 
pane*  che  le  da  leflcre»  non  prona  v)  fhc  mi  cric  nella  loro  grandez- 
za ,  Ronn  per  grande ,  e  per  potente  che  folle,  benché  da  tane 
parti  del  Mondo  le  foflèro  ttamandatc  copioie  loltanae  al  ymere  ne- 
cenarìe^fic  infinite  ricliezze,  pure  p.-rche  alcun  tempo  manco  di  Por- 
to Maatiiiio«lc  maocaiono  iouwmc  le  protiilioiu  per  loiteneria:  oiue 

«conaa* 


Digitized  by  Google 


■  Capitelo  f^,  4  j 

protiando orribili Careflie«  follcuandofi  il  Popolo ,  pofe  .1  gran  t>cn- 
colo  i  ConfoU  j  &  a  cimentò  i  Monarchi .  Claudio  linpcradore  che 
do  cooMiCjvoììe  con  tutta  cura  proocder  aLbtlogno,  e  come  dicc^ 
D  one^bricando  il  Porto  Romano ,  fc  diede  T  Anima  alla  CiciA^* , 
f  orto  la  ficiMtsaa  a  fe  (leflb  •  Così  dato  nelle  Aie  vifcerc  6coro  por- 
to all'  armare  Nauali  d' vn  tant* Impero ,  fi  rroìtarno  preienti  quando 
lo  portò iibifano,  lontane  quando  la  neceilirà  lo  richiercr, il  traffi- 
co più  vicinofircfcj  c  dato  à  Popoli  il  modo  d'amminil^nrlo  ,  non 
rnancjronoftradc  al  Prencipe  per  fofkntrlo .  Qiiefìa  fi:  la  cvra  prin- 
cipale eh'  ebbero  gii  Afsagj ,  u  S^^^i  cojiìc  vuoi  (ij  Catone ,  Popoli 
àcllst  To(cao3«  e  I>oniinati  del  nofbo  lido  finoaìU  foce  dell*  Adice,  commètl 
come  eoo  Plinio  (3)  accenafimo  s  imperoche  per  ratfeoare  l' orgdto  ni  C^r» 
del  PòjC  renderlo  pili  pacifico  nefuot  furori  «  lo  ditiifcro  in  varij  Fiu-  ^  >• 
Mi9c  apprendogli  bocche  nel  Mare ,  formarao  Porti  alle  Citta ,  che       '  ^» 
furono  la  lua  Anima,^'  il  colmo  delle  nchczzc  .  I!  primo  chcfàbti- 
carno  «  &  apprirno  Ki  quello  delia  fomola  Citta  di  Adria  ^diucnut  j^^ 
perciò  cosi  potente,  che  ai  Mar  Adriatico  commiimcò  \\  ino  noinej 
che  però  d'ogni  fua  passata  grandezza  in  rendimento  di  grazuc  don- 
rcbbc  la  Tua  memoria  eternare .  Mà  fc  da  quella  iù  obliata  ^  non  io 
fecce  r  amica  Citi à  di  Còmacchio ,  che  memore  de'  ittoi  benefàttoci 
che  fpaciofo  y  e  ficuro  Porto  gl'apperlcio  ,  volle  «  che  nel  medefimo 
redalsero  perpetuate  le  fue  memorie  • 

Pervenir  in  cognitionc  di  qiicrto  nobiliflfimo  >  cr  importaniilTtmo 
fatto,  fa  meftierifara  Plinio  (2.)  riccorfo  ,  e  con  la  le.» la  the  la  di  1  I^h-  j 
quefii  noftri  Porti, rintracciare ou e  il  Sàgis  inuuo  rcfblsc  .  jingufla.  *7 
foffék  Rdtiennétm  trshititr  ,  vbi  PékànfA  vocatMr  ^  qnoUAm  Altjsanicus  tkd  f^L- 
Ì0tHs  •   ¥r9KtmHm  inde  ofiinm  CMùr^fif  .  Déim  l^olanf  >  qm4  imttéi  OUné  ■ 

^éémiO' .  Qgi  ha bbiamo  da  Plinio  la  più  bella  icala  di  Porti ,  che 
so  quefìe  noflr'acmieritrouare  fi  podi.  Pò  di  Prima ro,  ò  lia  di  ipim 
nà^tco  il  primo.  Capraia  che  io  icgue^cco  il  lecondo.  Sagis  che  m 

appreiso  gli  viene,  ecco  i!  terzo,  e  dopo  qucfti  Voìana ,  ecco  il  <  tì^»  u 
quarrt  .PclitgnrJo  Prillano,  (3.)  che  nella  hia  geografìa  Itampata  m  ^^lìÌ^ 
Vtnegia  volle  kgmr  la  Icala  d]  Plinio  in  rintrinciar  quelli  Porti, ouc  fJJJJJ^ 
dcgl'  alin  tre  paruegli  h  ^ucrc  la  lìiuationc  trouata  ,  del  5agis  non  (a- 
penero  capir  il  fnoM  ove  fofse  iormato,lo  da  per  perfo.  Conobbe,  .  ^ 
però  9  che  in  conformità  della  indetta  kala  era  meilieri  «  che  antica» 
menu  VI  fofse,  e  dandf  lo  con  qualche  dubietà  fra  Volana«  e  C%- 
piafia^che  dana  per  Magnauacca,  bora  Porto  di  Comaccnio*  lo 
concede  molto  diuerfo  dalla  litiiatioi  e  di  Plinio.  S^n  nutem  portuà 
i  fono  le  file  parrle}»*«r  perurjicet  db  i/j(o/is  andintrimus  per  pajjus  miU 
l§        qkinf  tnter  ttus  AihCétm  adhfiC  mfgìs  patere  f'^olar/am  ,  pfnc/^fte  C<*-  ^ 
fréfiam^  tfàoa  faciiimi^C  credirnuj^  C/  fcriberc  (Mjijttmus  3  €Mm  tnthtaf" 
/a^réihca  n9jtrm ,  ^«4/»  t/inn» JìUmu  1324*  f*r  Jmébum  de  Zudij  yenttMm^ 
/^MéUM^  f»rr9  juh  C émMkitti  wmime  inutnt^imus .  Errò  però  di  molto 

91 9VCfia  pane  PtUciaao    od  dar  per  pcrdMU  la  mciDoxia  del  detto 
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4^  TMiì 

Forco ,  mi  mofco  plik  in  tfTcgnarli  vn  luogos  che  péf  ÉttMMièdi 

douea  concedere  douendosi  dare  dopo  di  Spina  >  non  aknmeoti  w« 
po  Capraiia  per  rc|uirc  l' ordine ,  clie  da  Plinio    pofto  • 
.  ,    Per  far  cipir  a  Pnfciano ,  [' errore  da  luì  pigliaco ,  h di  mefticri 
Trrfciani     "ccorfoa  Polibio,  (  r  J  che  parlando  dell' antico  Pòlche  bagna- 
ne, i       1*3  Ferra  noia  c  delle  lue  dimfionì ,  così  nefcrifse.  Naffffétmr  MMtem 

(il-  Fct'  P^<^**i  C.v  mArc  Ad  ojìthm  toc.4rMmOl.tn/t,ferè  aÀ  dm  m  'iUx  fiudiornm  ,  Pro* 
re  9         ximum  ex  JontibMj  h^  'ost  Jìhxh  fim^lfccm  ,  Dintàunr  autem  tn  dnds  |;4r- 
t€J  MpMd  vocdr§s  TrigabklQS  •  Hwum  AMttm  jkid4m  alter um  os  vocMur  Pa» 

4m/s  ,  éUttrim  Mttm  OUmé .  Sì  che  conforme  allo  foriueie  di  Poli  bio  » 
dtttideuafi  il  Pò  in  due  rami ,  vnocb'  andana  a  Volana  »  e  Tahio  che 

%*hJi9^  fcorreiia  perla  Padufa  .  Segniua  quella  diuifione a  Codrea,  come 

numi^  ferine  Leandro  { a.)  Alberto  »  c  fcaricandofi  con  vna  parte  nella  Pa* 
Inde ,  e  Vii!!  di  Co  macchio,  accrefcua  di  molto  la  lua  alhiuoine  i 
Olle  con  r  a  In  a  nella  Padufa  palude  fi  diucrriua  .  C^rrené  rnrt»  il  Pì 
Mnttcdmente  (Ione  le  fuc  parole)  intieramente  ne'  tempt  anttcht  /ett^ 
ferrar  A  ^  oue  fi  vede  il  pgnte  di  S.  Q  tarato  fino  4  Codreé  ,pà  dette  Caput 
Eridani ,  eap/a  Rhedis  ,  eemt  ne  feri/se  Pellegrino  Pri/ciani ,  f  ^nin* 
4i  f»eénéep  e§rruié£ià  m$lt9  tmrtmfémtnet ,  oMt  4/  frefente  f!  p«§  V9* 
^tre  dèi  vefiigidéir  mitUe  iteté  »  t  i*Miee0  ettmùad^  CmttrmdeLÈ 
jQmaiifiuié  een  vn  picctelo  réim  (  dMgli  antichi  dttté  fiemi  yìngtmw) 
§mr4UtM  MfUt  /alfe  PMmM  di  CemMCvSé  «  da  ijttel  Imo  ^  t  da  tfuest'  altrù 
tutto  correiiA  a  f^tgouentia  ^e  poi  shoceaua  nella  Padafn  P^lftde  .  Mà  ert- 
tr  idonei  loco  ^  e  contrada  Confandola  {cosi  nominata  come  Capo  di  San* 
dolo)  ne  nponauutal  nome.  Porrata  1' acqua  di  qucfto  nuouo  ramo 
1^     del  Pò  di  Codrca  ,  parte  nella  Padula  Paludc,c  pane  nelle  Valli  di 

B»im$t,  Comacchio^  come  loftefso  (3.)  Sardi  conuirne;  non  ap^^ortano 
pofcia  li  Indetti  Autori  il  luogo,  ò  Porto  oue  hauefse  lo /carico 
Mà  diamo ,  che  quella  parte  della  Padufa  Palude  1* hauefsc  per  la 
via  di  Primato  ^  ò  foise  Porro  di  Spina  »  bifognaiia  però  che  1'  altra 
eh*  era  molto  riguardeuole  >  hancfsc  il  fiio  dincrtimcnto  pcralrrt,^ 
pai  e,  ne  fi  fcriT>afse  nelle  Valli  di  Comacchio  per  non  cagionare 
fc^il  vn'  orribile  aluuione  al  tratto  di  terra  per  cui  Icorreua  .  Ne  fecce  la 

parmtbi  rifleffionc  Clnicrio,  (4.)  e  conlìderando  chea  quella  graiid' a«.qua, 
,  B.  che  cominuatamefuc  Icorreua  nella  detta  Palude  era  meftierili  delle 

iv».  vn  retto  camino ,  con  cui  eamtnando  vcrfo  la  Fofsa  ^bricau  d4^ 
Auaofto  nelle  Vaiti  di  Comaccbio  per  andar  ad  Aitino,  perciò  vol- 
le che  diuìdendola  con  il  fuo  corfo ,  s  aprifse  ampia  (Irada  a  Bell'oc* 
chio,  oue  formandoti  capaciflìmo  Porto,  fofse  quegli  che  da  1  geo- 
•ratì Caprafia anticament»  fù  detto,  Caprefiarum hìc  alkkiks  haudd»^ 

hie  il  eft-  ,  efut  fexciriter  milha  pafsum  infra  Ferrartam  ad  yickm  Codrea  à 
Vo'.ir-i  ihea  aikcrtens  te^»omen  h*hct  ,  »i<r.c  vul^^^ire  {^er^tne/e  ^  vuo  etkS 
fìomtms  5  h*kd  proculfito  .  Tr^fìfii  td  jinme»  tn  prfdict-*  fingna  Comai^en* 
Jìa  centra  Au^ufì  tm  Vicnrn  ,  fofsamqke  \  (jkam  olimfeckit ,  ad  efltkm  ten» 
deus,  ^kod  heditHeCfM  diUeWOffhie^  vul^o  ^i,Mri di/fi.  ScCIouCp 
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Capkoló  F.  47 

rofion  !bffc  ftawb^coTareoflcruatorc  di  quef!i  antichità  ,  dubitare! 
§otkàì  ina  credenza ,  mà  attefìando  hauer  mmurameme  oircriiatole 
antichi  vcftigiadi  qucflo  Porto >  che  ttitt'ora  fi  vegono  à  Pa idolo, 
Com'  egli  dice  ,  biiogna  che  l' intelletto , che  noficapike  l'anriciiiià, 
cedi  all'  occhio  di  Clouerio ,  che  vidde  per  rcgiiirarla  •  Inter  q^d  & 
ffiemm  A^ifimm  «  ttkm  mmfojpirkm  ttli^mif  iJttétm  trirfM  l9cum  ,  fui 

inttgé  Péph  dUitMr  •  DtCfe  bene  Clouerio  mirarui^e  ? edieia  ;  impe*  / 
ffocnelcoiKetidouintutt'hora il  Canal  di  Bell'Occhio,  che  conca* 
pocepro/ondità  fi  rende  oau^bile,  dimoftra  eh' ancora  rictenendo 
noasò  qua!  parte  del  lue  antico  efTere,  da  à  diucdere ,  che  qucfli  fìi 
/'antica  Capra fìa  ,  pofta  da  Plinio  dopoii  Metanico ^  ò  toàc  Pòdi 
Spineto  dagli  antichi  appellato  ,  Rato  già  albergo  dell' armata  di 
hferfere  contro  de* Gotti ,  e  non  meno  in  Agoib  ,  VAic  di  Cornac* 
chio ,  oue  fin  hora  il  Icorgouu  quc'  vaili  Canah  per  ouc  anticamente 
la  fua  acqua  fcorreua  • 

Non  mancamo  però     AiTagi  contribuir  à  queft'  Opera  la  loro 
patte  i  tmperoche ,  come  dice  Clouerio  (i.)  >  attentamente  confide- 
catooue  il  cerio  dell'  acque  ha uelTc  il  fijo  declino ,  fecondando  la^ 
natura/  mclmation e  delle  nudefiaie,  v'adoprarono  l'arte  per  hcili* 
faWe  l'ukin  :  onde  fri  j'^rtc^c  la  n;ifnra  faitoui  vn  buon  Porto,  co^ 
flrinfcro  Plinio  à  numerarlo  in  prniio  Iiiogo,df>po  li  Mcfsanico  ,  V* 
accrebbe  poi  Augi.lìo  la  fua  opra ,  come  iogguignc  ,  merceche  ha- 
uendolo  ndotro  à  maggior  pcrfectione ,  lo  relè  capacifitmo  d'ogni  ar- 
mata M  à  fcgno  che  per  molte  volte  vt  fecce  la  fua  dimora  Narfetc^ 
conk)fme.tiabbiamo detto,  e  fpecialmentc  allora  che  fù  mandata 
da  Gtultìni.ino  Imperadore  neU'  Italia ,  oer  abbaflare  la  fuperbia 
di  Tot iha  Rè  de' Gotti .  Et  ecco  ifcoperto  l'errore  di  Prifciano,  dan* 
do  il  Sagli  ò perduro  ,  ò  fotto  nome  di  Canalione  in  vn  luogho  ,  & 
in  vna  parte  oue  per  conto  alcuno  non  potcua  fitfiìilere  $  Ouc  per 
lo  contrarlo  luuc  il  pigliata  la  linea  retta  del  Pò  Vergine/e  ,  che  $buc- 
cava  con  le  lue  acqua  vcrio  di  Porto  Maggiore  «  &  indi  Agoda  , 
h  i  lirebbe  conofciiito,  che  icon cndo  per  retta  Iméa  per  l'acque  di  Q>- 
mn echio,  diuidendolaFofla  Augufta,  à Bell'Occhio  s'apprtuail 
varco,  e  il  formaua  la  foce  •  Non  cosi  /arebbeftato  le  con  linea  tra- 
ucrfa le  foiacjpa flato  la  di  Caprafia ,  ouc  formaiia  il  Canalaccio  Pri* 
(ciano  ,  imperoche  ironandoiii  vn  alto  lido  di  Marc^  che  innpcJliua, 
larebbe  ftaro  melticri ,  che  prima  innondale  Coniaceli  o,  e  fatto 

più  dei  Mar  ^ribondo  j  iòrmonuile  quelidi»  che  gi'  impcdiuaoo il 
cotfo. 

Di  quefta  diuifione  «  ò  fia  nuova  ibrmatione  di  Potto ,  ne  parlò 
V  Argenta  con  lefeguenti  parole  .AH  d  ^r^int*  fn  /tmfre  fitu 

9ft/§lÌM§g0y  vmt€mhiÈ9  €kiàihiftilféuje3  ^MlegUfitfse,  9ftM^M9  9 
fm  Ciffndtmè  détl  Tr^Jf^dun»^  il  ditui  frindfh  égriMàs  ddll»  dikt/ttnt^  « 

^féftM0  UiìéAmmé  4ifiM*^Cidr§s^  fk§€éf04i*it$9 


4^  Z/^^  Trima 

Capa  d' Eriddrte  fi:  dettM  ,  Qutlì  er(% ,  0-  e  vn*  r^/u/ut  Pi  di  PoUfti^  fili 

mij(ii4  M/0tt9  ei4  Ferrara  ,  abir^^*  m  <^uc  tem^ì  dn  VH4 /«rtt  f  f  »ff  dtf» 
t4ÌTrigtÌkMÌi  ,  (omtfiveàt  nell'  ItaUa  f\i£té  dtpiagtrt  d4  RMkert§  Ridi 

St^miri  Efitnp  ihttbà  di  9fvTmr4 .  Or  ^Mefi§  r^mfdi  H  fmtitd^  dèi  ier« 
U  Im^0  frtrrené  mti  Mar  Adri4tpe0  per  Im  P§€9  »€ktdd  P^UIm  «mf  Op§* 
nfi  dfttM  Pédm  •  Da  ciò  fi  vede  >  che  l' ac^  di  queflo  rame  di  Pò 
vnendofi  con  l'altre  nel  centro  di  Comaccbio^r  fcarìcandofi  pofcÌ4 
ne!  Marc,  lofaceua  non  per  h  foce  di  Magnan^^cca,  non  di  Pnmaroj 
wapcr  la  Padoa  ,  come  dice  Polibio  ,  era  porro  dipinto  dagli  altri, 
inerccche  non  portando  altro  che  i'ac<jiia  del  Pò ,  diuifo  a  Codrea# 
VoUc  col  proprio  pome  appellarlo.  E  qiieftoè  il  Porto  di  cui  hab- 
btamo  parlato )  ediflingue  Clouerio^  che  propriamente  Caprafia 

deve  a  ppellarfi ,  conforme  la  diftintÌQne  di  PÌiniQ  >  cbc  dope  il  Mcf* 
fanico  pone  Caprafia  • 

Moftrata  con  Polibio  la  dinidone  del  Pò  »  8c  accennato  col 
defìmo ,  eh'  era  oue  habitaugno  li  Trrgabuli .  JHmditfir  MMtem  in  du4s 
pArtet  Apyd  vacMtì  Trt^abulos ,  non  farà  fuof  di  propofiro  il  fapere,chi 
fciscro  qiicAi ,  e  qua?  popoli  dupo  la  loro  vCcìta  jn  qucftc  noltrc  par* 
tìhaiiefserola  iucceiTione.  F^rna  $  Tr'gabhii  popoli  àKtia  Tojfétna^^ 
icmxf  Leandro  Alberto  y  th*  hnhitMrHofin /«tf  ,  ««e  M  pre/tntt  è  Itu 
Ci»t/4 diS4imG$pgtét  tré  il dimHh  d^lH^^  VMir«ri»«  [  fe- 
ì  libfip,  SUita  a  dire  col  (i.)  Biondo  J  /«cAt  mfi»t^  fténfim^  ds  $  GM  » 

'  ^  JEjfiM»  ^  fpìMe  fecero  jrf*  éifiri  P^pei*  ,  tht  di  qnà  dtU*  Aptaiff  kém 
M0Ìik  a.  hltAkéimà  9  che  hi  quello  fcrìfsc  Pohbio  (a«)  •  Q»**  anttm  vftnu 
^fadnm  fircM  Apcnintim  ,  priwnm  tfhidfm  Anéinti  ^  k»s  ■Boìi  h^bitM^ 
merkttt  ^  v^fi-  tiutem  h&i/eckù  ad  yidri^m  E^onej  ^  vhrM  mare  Scnonts ,  I 
Tripabiui  adunque cficndo  Pati  Pop(»li  della  Tofcana»  comechc 
[conforme  habbianio  n^</ilrafoJ  s' impiegamo  in  opere  d'eterna^ 

f'oria  3  fi  come  frccero^  Codrea  la  diutfione ,  &  vn  niiouo  ramo  d[cl 
cosi  parimenti  apprmioà  Caprafia  il  nuoiio  Porto  terfo  Brll'Oc<» 
chio^  in^peroche  non  hancndoalrro  fine  che  divider  Fiumi  pCfll» 
fcetaie  dall'  inondat  orr  la  terra,  te  apprir  Porti  per  introdurre  copio* 
lo  traffico  ,  r  dar  r ftoairjcqt  e ,  flìmarno  che  ciò  foffc  non  folamen* 
tevtile^  n^à  ncccH  no  per  pf'dcr  qutl  fertile  terreno,  eheptrtanro 
tempo  ha hita'uano,  E  bene  ghenc  fufccffè  ;  pc  rtKhc  in  cnifa  tale  li- 
berato dall'acque,  rpicno  pofcia  di  molte  V  ille  ,  Uh  no  lubiraiioni, 
dopo  loro,  di  gente  Órpniera,  e  fpecialmentr  degli  Egoni  ^  geme 
com'eghdice,  rh'habrtaua  nelleViIle,  feoaa  mitra  »  feozaappa* 
rato ,  e  ciui!fi  ;  che  dormiua  fopra  il  fieno ,  come  giumenti  ^  mangia* 
tia  carne ,  e  ne  n  liauendp altro e(ercttio«  che  la  milina ,  pafceuaii  da 
rnpine.  Pij[1iò  perciò  Vicoiienza  il  nome  da  qucfìi  vi)|(Iimi  Fgoni , 
fx       c  ucii  Roman?  prcfsola  conrrada  Aitenrino,  hauendo  fabricatovn 
hcrt-,  ^  c  1  {? elio  vKino  il  Pò  di  Saodolu  #  f  ^o  Alicoo  fù  dcuo»  dalla  geucc 
imrd* ,  ^umcM      vi  coniotfc  • 

Fatte 
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Taftc  Jalli  Tofcani  a  noftm  beneficio  Opere  co?ì  belle  ,  accadem- 
ie pofcia  das^H  Tmperadori  Ròmaiii ,  con  magnificenza  maggiore  , 
vi  reftaiia  la  fabrica  del  ^agis ,  eh'  è  queila  appunto ,  che  dopo  Car 
«rafia  vicntegiftcara  da  Plinio.  O qui  £\  ik lé  iittfftliielie (iJ-Cloiie^  IJ^M 
rio  ,  6qii^(ì^^'rtdcdj  <iUè'àmlcW,  e  inckicmj  Geografi  ^'clijré<àliM 
if^òrtb  nrr iò  dièOo the  Magnauacfa ,  c  fcof^d^^« 

\^{&Skc^\ notm  Annot>eiKbeiiHniiiiàhaie|i^ 
traffe  iH<>fp incanno,  per  non  dir  ignoranza  ,  pone  pei  primo  fbn4 
Jartienrola  fcala  itineraria  d*  Anronino  Confolo  ,  che  commciamkl 
ib Haueniiapetind^r Ad >  (OUO^lipcf:  li  regimo,  ' 

Angufta.'  ,    •  •  •  » 

-    S^ds  ad  Padiim  ».  '    ^  ^    '  v  ^    /    :  03 

*  £  conforme  la  Aia  <;orretrinne  «  àpiìi  rodo  dihicidationc  «  /confbfi 

^  .  Padum,   /\ugiifta.  Sacis. 

^  InUì  rhorna  à  PUniò .  e  p^òducendo  la  fiia  fcala  de  *  Porti  n^arìti- 
ini ,  cVièlono  da  Watiennii  ,  fino  à  Volai»  ,  dopo  il  Mellanico ,  cff 
era  il  Pò  di  Pi  In  aro,  iofg'nw^c  ,  Proxtmiim  inde  ojrium  CMpyófifi 
I)ctn  s^ft'y }  Df  i"  l^oi^nét, .  F  p"r|E;*i  dicC .  b  ic  tanto  f  vno ,  t  he  l'al- 
éff>UU  qvefìi  nn' u  hi/f  mi  A iirurl  pnrrr  ddpo  ti  Porro  Capraiia  quelli;^  ^ 
^éÌ'bafLì< ,  bisogna  hcn  dire  ,  the  ^torzàian  t  me  (ì  delle  j  tanto  più, 
ihVJ^t  nd()  pt)(\n  nella  Scala  ai^tj^arile ,  che   facctia  per  profeguire    . ,  , 
Il  cair  mf^o  ad  ^Irljio,  e  Tvho;  e  l'altro  non  potc  uà  mlrhfire';  A  quc« 
§th  Laberinrn  intHcàto,  e  ve nrà  dagli  Antichi  >  e  da  pochi  de*  mo* 
IJprni  cbnf>(cMJr.i  ^  porge  li  filoCloiieno ,  e  ritornando  alla  Folla  Aq^ 
([tifVi dice  ;  (he  qucÓ.i  irrtuata  alle  F<ifTc  f  V'allc  di  Comacchio,  '  " 
fonfornif  h.ìbbi.in>o  dcrro  )  dtuidcndoli  puku  con  vna  parte  ,  prò*         •  * 
ft  ectMii.i  if  c.immino  finoà  Maro7zo  ,  e  Icorrcua  conl'alrra  per  Cal- 
diro|o ,  Fu{\3  àt  Porto  ,  e  Fof?cci)/e  ,  pann  enn  hora  VaHi  ,  di  do- 
ile  artricainentf  j^r  Vìifto  giro ,  in  Vece  di  CòVmicchia'portahdpd  à 
Magnaoaccas'fcàrù^atia  lefuéaicqiienel  Maiv,  efQtinatuio  .d|il4;^ 
Citrà  di  Comacchin  ben  va«1o *  e capaciflin^o  Ponb-,  di &|gts'giii«  • 
tfam<nre  l'amico  nome  porrata  .  Lo  deduce*Clotieriòfionp|oladieiw 
te  d.iir  accennare  leale  ,  che  lo  diniolJrano,  ma  dal  nome  amico  dell 
1^  Vjlfi  per  0119  fcorrcfia,  che  chiama  Calvelli ,  ò  (ubboighi  5  pero, 
chegli  Aiinchf  n(imma4:doqucfti ,  che  noi  diciamo  Canali ,  e  Por- 
ti ,  Poffe  ^  bruendo  nel  tiro  continente  ,  final  preicnte  Fòll  i  di  Por- 
t^. f  he  yi/nl'di/e  Fòfsa  del  Porto  »  e  Taltro  'di-  Foffiscchiè  >  ó  Poù 

luendo 

....  ...  .       .  ,MagIi^^ 

iidttràr,  n  a  ^4j^r/ cor  fòrrric  r  Antico  nome  delie  appieibr/ì  ;  F^4/i»*> 
*tif(t^m  Magnante  ce  (fono  parole  di  Clouerio)  àdpeUeeam^M  efhéComÀ'- 
*cio  ir7  /pcitem  le/hit  in  uh  ebducitur  ;  Md  Occtdentem  triitm  '  y  ah  Aietidic^ 
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Qon  ^adà  per  il  Pona  di  (Smacchio»  vokbcxa  per  qiie''Caiiali»chc. 
«gaodamfo  CcNnacchio  di  formila  m  fiRmcvcoTa^  fhc  camini» 

dò  per  tre  miglia  dairOcci<&iuc ,  e  poco  mena  che  cioque  da  mczz» 
gìocnobagaauaiia la  Città..  MàT altro  che  pigiando i' acquo. dcHa 
FoflTa  Augufta  ,c  che  fcorreua  per  FoflTa  di  i^orro  ,  e  FolTattc,  qucOT: 
fra  (|uelIo  che  fonnaiia  ti  Saris  >  dcfcrttco  nelle  fitdetre  fcalc  per  il 
viaggio d' Aitino».  Siche bik>goaconchiuderc,  chcil nodEaPocto^^ 
cbBiman>6onfc  Mannuocc»^  cda  IGeografì  Caprafùr  ^  faùcVkoÈ^ 
coSagis»  cfaedàiSftgl  To^cant  vi  fii  aperto  >  fafcKinilcHit^me^ 
poria.  Taotico  nome  ;  abrimenti  bi(Ì9gnarebbcracciice|^r  ii|éiii9» 
Eterei*  àuliche  leale  »  òpiit  durj^fetdluK»  jlSj^«,  come  iièccMi 
nortr» 

.  Non  mancò  però  Augiifto  Impcndore  di contrìBiur  I  qncfl'oper» 
Veramente  grande  «  la  tua  magnificenza;  imperoche  icgli  AiUgì 
Toitani  {uueano  il  nollro  Pòrro  fofmaco  ^  con  cui  v' incro^ticro  il 
l^ffib»cocfeim|^or  abbondanza,,  cdie^o^'alranmtr  ynikQm 
ncQunoii.  tm  EtucpaHur  però  fdirnura  Fa  Fbflà  »  ò^toflc- vaifaCana^ 
I^\«.^}ie<^l*$i^p^^pq^4oalPp  cdal  Po-àVplUnav  facclsc  ficu- 
KalatiaùfgaucMieiiQrpafsar  àdAhmo.  La  fere  Augulfo-,  dice  Ci.J 

■-f^W-  Cioiierio ,  e  non  meno  creila  prr  na  d^jndourtl  nomcdi  EoUa  Aui»iw 
(la  ,  volle, che  i.vq  ielle  noltr'acque  i  ctcrnafsc  il  Ino  no  ne  .  S4^is^ 
éu  ^olans  tiu/4tm  Amjtm/Ìì  Ctf^rts  i/ifH  ffrcaM^a  e/l  j  OpidMmqite  ÌMxr*^§m 

i.  bb^  f.  fttum  commHni  tpfius  FfJ se  nomine  :  onde  le  ben  ti  dicccow  Plinio 

de  ;  chcfcbenpd^nKiItCje  naoftrorhiwwalabficiferii  rolic^ 
^(uniapcròing^ifa^chc  diararcrrQovrfofserapufte  lemanrper  r6-- 
^Ic  à  perfeitione  s  6  che  non  ne  fciccfacra  dr  mioue ,  come  fec- 
ce Augufto  Imptradore,  &  habbiamo  riferita  di  artri .  Che  peroU 
Città,  di  Comacchio  fatta  ilkiftre  non  meno  per  Topera  loro , 
*    per  quella  d' vn  tanto  Imperadore,  fe  ncUuo  Porto  conicruo  pcf 
tantoiempoirnomedc'iuoi  Alsagr,  mannene  tutt'horacjudrocfAu» 
«ufto  per  eteriur  la  mcraona  di  qMcl  grandlnTpcràdore,  cnc  gì' 
ce  prouarc  i  magnanimi'  fftwzr  dr  lua  grandezza  r  Hor  ^init df>  t 
cifdeirr  cfarndoltagDandefofsela  Ittuiar,  ciirb  Tofkaiiry  crg^  kn» 
•eradori  facc€wanad»Còm»C6hio>àfefseperrafpaten^-a,c  ricchez- 
ardili  fiioi  Cittadini ,  àpiire  perla  firuar  ione,  che  rendendolo  in-' 
licrabilev  U  caufa  cheli  Romam  v*  atfidafsero  li  fuor  tefori .  Che 

Ìella  cob  era  il  vedere  vn  miouo  Mare  formato  dalla  Matura  ,  che 
ilatawdofi  in  lunghezza  per.^ento^  e  venti  miglia  y  con»' acccnoaf^ 
fiiBocon  Plinio  ,  vi  liyedcuana  dicominjiiaàflptte  mercantui»  * 
a«m4rel  iìpertali  j  che.ydcggiauano,  Òfile7ii!y  Porti Jaccuano  U 
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ricca  di  capaciflìmt  Porti?  pero  die  in  meno  d*  vn' tratto  di  4o.mtgIia| 
irrdmSontfi  Clali^f  Spino  »  Cdprafia,  e  Vofat»  9  vi  romuuaiMi 
coli  nbbil  C^Ofia  9  site  poteuaii  con  giiifta  ragione  la  Regina^ 
ifeir  A4r|2KK:oiìominare,  Ma  fé  quello  nomr  per  inujdia  non  gli  fik 
«lato  »  porto >erd  <ttìc!to  degli  Afiagi  ,  &  Au^ufto,  moftrandogji 
che  rvon  Tàrtft)  VIifsc  in  fegno  di  gran  ftima  .  Òc  atictto  diede  il  ino 
nóme  à  Lìsfe^ona  5  il  ennd'  Alcfliandro  ad  Alcflandna  ;  guanu 
e^lmo  per  l'alta  (lima  che  ne  faceuano  ,  v*  etcmauano  con  loro 
lleffi  la  Tua  memoria  .  QueAa  connodicà  dì  Porti ,  d'armata , 
di  rra^o^  furono  pokia  quelle  ^  che  conftittiimo  la  poreim  dr 
idomcchirfi  >  che  come  vedremmo  maotenoido  pomttfiiiHLJ» 
«nnaie»  noo  pauenrarno  più  fote  cimentarli  co*4Gotti«  ^guaicg» 
giare  co*  Longobardi ,  e  &tci  pocenri0imi  à  fauoredi  Narfecte^'COO- 
pkukU  b  gloria  cÀtefp^iau/i  conMdtfinittionc  - 

CAPITOLO  SESTO* 

St  U  IMrie  f/thy  icht  Antktmtntt  fumé  ,  &  M  prt/tnté  MiU  éef¥t 

NOn  può  d  3  rfi  più  y  iua  tedi  monianza ,  di  miei  che  fumo  fa  Cit- 
tà, C^afticlla,  c\\\offì\ ,  ma  per  le  vicende  del  Mondo,  mifc- 
raincntc  oerirno,  qnamn  lc  fororoutne,  che  ò  il  vcgono,  ò 
por  lì  kaujno  dalle  vi  Terre  delli  terra,  che  rallora  facendo  pianejerc 
«hi  le  rimira  «  jnuouono  a  lde(;no  contro  coloro ,  che  la  iu4  gran'' 
4lez2ja  itHIrpiffero  ^  Confc(fo  it  vero  >  che  quante  voice  mi  coonenne  . 
Andar  a  Roma  ,  t  pailar  |kr  VrricoK  >  dopo  btuer  mirato  in  quel  pt^ 
ciolo  luogo  J' auuanzo  d*ogn j  jnifrrìa ,  vfcfropoi  Aon^ incdcratomi  . 
in  Tom  mezzo  cadute ,  e  dirupare  ^  ch'ancora  moftrauano  qualche 
Iggno  della  loro  magnificenza;  irt  hi  di  tal  forTczza,c  inaf'ftà,chc  da- 
no  a  diuedere  hauer  hamito  nel  fahncarli  per  vitimo  fuo  tcrmincV 
Eternità;  mcrceche  le  ben  fumo anttan  da  nemico  furore ,  purc^ 
slorxaio  fi  lafciar  1*  jmprellà  pc  r  nor  porerli  dilhuggcre  ^  giro  cosi 
Inailo  di  gri^iiSmelniira»  parte  diroccare ,  c  parte  ancoi^rme  i  re- 
liquie d|  fortezze,     auiianzumi dìm;ielloleniine;  dilli  allora jf» 
flimeffefso^  Oqui  li  fu  vnaQità^'c  Citrà  tale,  chea  Roma àc«- 
toa  guerra  vn ira  con  li  Sabini ,  e  cairandomi  dagli  occhi  percompaf* 
fSone  le  lagrime,  pianfi  foMrnre  fa  lua  pafsata  grandezza  .  Cosi  \tì 
accade  ogni  voltache  camminan     per  Roma ,  mirai  le  gran  col.  n- 
ne  I  che  lodcneuano  il  Campidoglio  n.<  zzo  radure  ,  o  Jorrerrij  di- 
iwcatj,  e  perduti  gh  archi  Tfionta  li,  ih' cu  man  ola  l^nia  dcvin- 
c«Ofi  5  i  Teatri ,  gT  Ai^Mtri  ^  I C  ircr nf  ,  o  leppc  hi ,  ò  perduti , 
cfefiiru  e  iellato  quailche  miiana^kiinc  .  ron  eticre»  die  memo*' 
,  nedipiamoi  kT«fmeAiiioiuaDei  cDiodriimr,  Mlkqus»Mi». 
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damotannCbriiliani ,  e  che  pria  fuma  1«  maiailiglie  del  Mondo  , 

firte  cadaucri  cosi  fpolpjti,  che  à  mala  pena  moftrano  V  ofl'a  ,  che 
Jccompoic  ,  &  in  fo^bnza  futa  Roma  ,  più  morta  ,  che  viua  j  più 
icppolca>  che  vegcnre,  ni Icondcrc  le  Piramidi  de' Circenfi ,  Iccc-i 
loimc  Afncanc,  &  il  piii  prcnalo,  che  il  Mondo  unto  alla  hia  pa(sa» 
ta  grandezza  vaorofì  contribuire^  onde  nn  fece  dire  :  ò  che  Roma»  tàtir 
-tocpiù  ammirabile ,  qiunio ,  cbe  ifoil  (ì  vede  »  /aita  molto  pm  ma« 
jrauuiliofa  nelle  rouinc«  che  modraj  che  nella  tua  iplendiJeaza  dì 
cui  fa  pompa .  Io  non  pretendo  far  paragone,?  mettere  à  co'obpmo  i* 
antica  Cirri  di  Comaccliio  ^  cf>n  Komi;  peroche  di  rrop«> temerà* 

no  farci  tacciato;  dirò  bensì,  che  fc  dagli  auvianzumi,  e  da!L-  » 

louine  delle  Cirr^,  ((iano  foccerra ,  ò  pur  vegemij  s'  argomema  qu.  | 
cbefurno^  e  fono  indirij  nramfcrti  della  ior  ptfsata  grandezza  »  ch^ 
nella  noftra  Città  j  e  nel!'  Ifole  delle  (m e  acque ,  cd'eadoù  ritrouate 
fouente  cofe ,  e  rouine  di  lemma  magnificenza ,  sforza  t)  credere  » 
cbe  falserò  ripiene  di  Terrene  Cailyillt»  e  di  TemipìU  che  alla  iliade* 
te  la  corona  formadèro. 

E  principio  indnbir  iro ,  che  l' antica  ,  e  famofa  Città  d*  Adrix_i» 
era  antrcamentc ,  come  ^la  era  Rauenna^  al  prciciiteè  Comacchio, 

c  la  taqto  celebre  Città  di  Vinegia,  fondata  in  mezzo  1'  acq^v-  > 

Marine,  troii  indof]  per  ogni  parte  circondata  dalle  i nad carne  .•  on- 
i.  Ub*  ieiua  rafl^ionc  dilTe  (ij  Plinio  j  c)ic  da  Raueniu  lìn  ad  Aiti- 

ci. 17.  noi  fette  mali  fermaiiaiifi  •  Emo  però  in qveftof patto d*  aquadt 
cento .  e  venti  miglia  ,  com'  egli  dice  >  moltiifime  liole  come  ti  ve» 

fono  nn  hora  ncll'  acaiie  di  Vinegia  *  &  in  quelle  di  Comacchio  • 
Leda  folo  li  vedere/e  lo  flefso  ieguifse  in  quelle  della  Città  d'Adri^ 
glA  ,  cfeinqiicftc  vi  falserò  Caftella,  edifici;,  Tcn^pi)  ,  &  habitationi, 
che  alla  Rt  gmj  del  Marc  vn  nobile  adornamento  iormailcro .  II  (i) 
3.  hh.  I.  Gi.iftiniaiio,^  il  Prirciano(5)  nelle  loro  lUorie  lonoqiiclh,chcieuaoo 
€ap.  24.  quella  ditiiailtà     aisci  é.'O  che  còtaua  nelle  lue  aquc  mo]ti(fimeiio« 
le  >  f  r>ggiungono«  che  (Hielte  emo  cune  habitate  «  ripiene  di  opbiliffime 
Terre «eCaftella  «edi (a{i  etantiedifi  ij,  chelaltia dominante reiw 
deuano  moke  illaAre  •  indi  fra  le  minori  annumerano  le  fermenti-, 

C^fir/atM ,  Mtri€li4n4  ,  Cétftrkm  Pstinm  ,  CtmtnMrU  ,  Mufftones  ,  f^- 
gUU^  B  irb-tri  t  ,  Brinttllé  ,  Bayft  ,  &  C^put  d^£eris  ,  Si  che  lenZA 
delle 'Tiaggiori  vJaitella  ,  e  Terre,  eh'  crno  fondate  nelle  lue  Ifolc  ^ 
dicci  delle  iiinori  dalli  fndctti  Autori  vengono  numerate.  Q^kciti^ 
pcròiono  mcora  c<jsì  Iparitc  ,  che  fe  si  ccrcalsc  à  qyal  li  ùa.  più  anti- 
co Cittadino  di  ^dria  ^  se  u*  è  memoria  ,  òpur  f<;  u*c  chirenga  m 
cognitioiie ,  rifponderè ,  ne  mcn  (aperfi  i  nome ,  ne  eflenii  menu^ 
f  ia  f  o pur velbsìp  alcimo  della  iua  pafìaca  grandeza  ;  e  pur  ui iurtio^ 
«oftoricche  5  e  nobilmente  habicate ^comeil citato  Giudiniano  co. 
ferma.  La  calda  della  Ior  fommerfìonc,  e  perdita  totale,  vuol  (4) 

Pel!' errino  Pn  Tei  ano  c  (Ter  ne  fiatigli  Afìagi  Tokani,non  per  volunrài 

au  per  acùdcatc»iinp€((>div  i^ei  ÌPfo  linpcco  ta  quelle  aoflre  pam  ^ 
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applicato  le  toro  forze  à  regolar  Tacque ,  imprigionar  i  Fiumi ,  &  ap- 
rir Porti  mancimi  per  rendere  fertile  la  terra  j  &  introdiir  il  tr;atÈc(H 
da  ciò  ne  venne»  eoe  ieguice  varieaHuuiocii  de'mcdcfimii^uini , 
Ibcbiie  »  e  Ceppelite  rcftaflerò ,  il  che  non  làrebbe  fegiiito  %  fé  l'acque 
«ol  contueto  ordine  della  natura  haueHero  cn nominato .  Apporta.^ 
per  protiadiquefta  (ua  propoiirinne^  quel!'  Ifolette,  che  dagli  Au* 
tichi fiirnoTombf  appellare,  e  fin  ad  hora  ne  conferunno  il  nome, 
eh'  ciìcndo  le  maggiori  cmincozc  ,  chctcncHcro  ,non  peremo  perciò 
•  «clic  :3l/iaj}oni  riniaiKT  atlòrbite  .  Vcdcuani'ì  quefle  anticamente  ncll* 
acque  d'  Adria  ,  mà  pofcia  Sparite  »  fol  tanto  nelle  ncftrc  di  Comac- 
dijo  fiicorgono ,  e  fpcci^ilniente  in  Trebbia ,  che  chiama  egli  della 
Pompofz  ,  jijju^iorum /affiùiiet  «  hétt  Péti»  frimMmJhiJJe  canfum  intat^ 
àéiimns &  rminf  tiMt0$$s  Jiérif  fefikst^n/Utréimmut^  fnftqntmilim 
krmd$  Aéfi*  /crihemus t€0pÌ9ih  dtmonflrnhtnius  .  y*ff4rttrtfr9p€r€MMtl^ 
€MUtMm  frédi^oram  fidem  ,  vt  àicijottt ,  Ukul^lH  mortes  plhrtmi ,  qk§$  ér 
antiijki  ^  &  hkifts  ttmp9ris  AtoU  ^  Tomhas  *v9i*nt  ,      fc^tUte^  fitte gré» 
dnat*.  iillHkì&ffftm  ip/arum parte t  ,  in  'Pompofié^  &  jiàrid  injHlis   &  fÌ4S'* 
h^mm  territorio  ,  cjk<  prò; pt(  i<r?}tÌ.Hm  ochUj  exhhentes  tfjdhhttAikm  propofi^ 
ti  m/hi  rcddnrit  ìnditinm .  Habbiamo  in  quc  fta  Hlcrica  narratiua,  the 
neii 'acque  dell' amici  «  cfamofaC  irta  d'Adria,  v'erano  variclio* 
Je ,  c  chequéile  di  vane  Terre» Caftella^  e  (uperbì  edifici!  emo  ador« 
nate ,  mà  che  poi  eflendoOateaflorbite ,  &  interrite  da  t  Fiumi  fin- 
tivi dalli  Tofcani>  vi  rcftarno  fol  tanto  leTcnibc,  ch'erno  ]'altez2a 
ma^iore  delle  n  edeiìmr  Ifole ,  che  non  potendo  eilcre  formontate9 
conferuarnn  fra  t' ncque  \.\  fua  emiocfiaa  «  mi  fcnza  1* adornamento 

delIeC^fkirichc  vitcncnano. 

(^u  lV  Ciùdcnz;!  ,  che  camminò  ncll"  acque  ,  &r  Tfole  della  Città 
d"  Adria^  camioa con  fa  medctìmi  forza  in  quelle  di  CoiDacchio, 
ropfofe  d'Ifòle^  Se  abbondanti  di  Tombe;  onde  non  babbiamo  pun« 
fo  da  dubitare,  che  fi  come  le  v.irìe  IfoIe  di  quella  filmo  adornate  dt 
varietà d* ed ifìcii ,  e  di  poputarioni  ,che  lo  (teflo  nelle  noftre  fcguif- 
fe ,  come  a!  prcfente  in  quelle  di  Vincgia  fi  vede ,  conferuando  1j  > 
jnedclìma  conftiriirtopc  ,  c  prim  ero  Ulo  edere  ,  fc  bene  con  varietà 
iii  fortuna,  diucrio  iembianrc  r  Auueniamo  però  il  Lettore  ,  che 
parliamo  del  antico,  non  del  moderno  j  del  palpito  non  del  prcfeti* 
tei  e  perche  habbiamo  faiicllito  di  Tombe,  eminenze  d'ilolc^  c 
fnilcfabile  auanzo  delle  Caf^ella  feppolte,  portiamoci  alle  noilrc^ 
Tombe  di  Trebbia  «  che  chiama  Prdci  ino  le  Pompofiane  «  e  vedifi» 
mo  (e  in  quefte  vi  furno  Terre  »  Tempii ,  e  Caftella  ,  che  alta  noftra 
Spatria  formaffèro  gloriofa  corona  ,  Et  ecco ,  che  à  prima  fronte  por* 
giamo  alla  vifta  del  Lettore  la  più  bclFa  antichità  Icpulcrale ,  ifcaua- 
ta  nelle  medefìnie  Tombe,  <  ne  già  n-3?pofìa  daiii,  t  conferunta  , 
con^  e  pretiofo  rcroro  ^  nel  li  o  Miifto  dal  Dottor  òancallano  noilr<* 
licccllcntiilimol^iiico  j  ^  ctuduo  aui^uatio j  cohìc  iì  vede  dall: 
ircfcmc  figura, 
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Poco  difcorrmmo  fopr a  di  quella ,  pcroche  il  fudctto  Ancore  fop^ 
mandonelooga  dil!bnaticme»  cheaelnni!  ddla.  prefiense lltoaafiwl. 
appocma  »  ntìn  oikina  metter  la  mano  tieir  ikrui  gloria  •  Gomie» 

niamo  ancor  noi  con  if  mededmo  »  che  U  figura  tia  ite  ihorro^  già. 
nelle  fudecte  Tombe  dato  feppoico.  Che  1  Vrna  fegnata  A#  MÌLm 

tiuella  >  che  le  Tue  ceneri  rinchiudede  >dopo  cdkt  iiatoabbcucctito, 
conforme  il  Gcnrilcfco  cofliimc,  folito  pnticarlì  co*  Grandi ,  Tito- 
lati,  e  rii^Liardeiioli  5  come  fece  ElctracoiiUrclic  ,  Agj:ippitìa»coi» 
Germanico ,  Livia  con  Au^ufto  ,  e  fu  praticato  con  Traiano  ^ìe  ^ 
dicni  ceneri  turno  fotta  h  lua  colonna  ripoitc;  onde  ntrouata  i'  Vr- 
no. ,  che  aui  (i  vede  ,  con  la  fìgMra  alla  mededma  appoggiata  >  chia* 
lamemeiifcorga^  efo  K  Vrna dellcfue  ceneri,,  e  doiorofa  memo» 
m  delfuo  fepoicio  r  La  Patera  fegnata  B«.  >  come  che  era  tfttomen^ 
ID  difagriiìcio ,  efsendod  pmineiut  ricrouaca  nello  tte^orepoTcra» 
da  i  diivederr y  che  f^fse  Flamine   e  Sacerdote  Geatìk  s  ondò» 
perciò  ne  porri fse l'i nfcgna  fiera  nel  fuofepolcra)  ma  Framittetale^ 
che  tcnefse  la  dignità  di  MilHno  ,  come  di  noflrail  Berrettone» che 
jt^ud   porta  in  capa>dei  qu.ile  fcrifse  Scruio.  FUmina  tn  c^pite^hébehiit  pi  hit, 
Sgr*    (jftoà  cum  per  A^Msferre  norj  ooffent ,  /f/o  tantum  c4pitA  reii^^rc  cApcmrjt^ 
Hsm  Hndis  oenìtHs  (dottthns  ttuedcre  j .ts  crM .  Mà  perche  (C'ilbra  pili  ro- 
.        ftoccrchio,cb:  BjrrettiiiOi  mi  la  credere,  che  fofse  più  tolto  Mi.» 
^syru  Icrìfoe Laoiano  (u)  portaiMOO dforo f Sonuni Sacec* 

2.  Rom.  dotidella  Dea  Siria  f  e  Prudedtio     ,  il  Pontefice  mafSmo  delli 


Romani .  Pigliarono  fempr  e  r  GenttU  le  loro  figre  coftamiioze»  (pe-^ 
cial'TientedaUft  Chiefa  G'  i  daica  »  e  conte  che  ii  Sommo  Sacerdòte 
jjilr^  V.  Giudaico,  comefcrifseGiofcfo»  (5.;  hcbreo  ,  portatra  lamma  yC  co^ 
^%   rona  d'oro  in.  capò,  diih  ir  id"i  quella  degli  altri  Sacerdoti,  i  qi^Ii 
portananainrefli  vn  berrertmo  non  aguzzo  ,  maapertO  y  col  quale 
copriinnonon tutri  li  rdii  ,  ma  la  metà  ,  inguifa,  che  fembrau» 
vna  bendi  di  linoaiiuolt  i  m  giro  ^  co:>i  anch'  ciE  con  atto  diiiintiuo 
.   la  coflumarno  :  on  de  il  facerdote  Ma  ifimo  portaua  Mitra  «  6cil  fetn- 
Alice  Flamine  Berrettino  y  conforme  Icrìfse  Secuio^.  Fòfse  adunque 
•eàenino  »  ò  pur  Mitra  ^  efsendo  in  Ibrma  dt  Oiadema  ^  ò  di^cec- 
eftio,  cornei»  vede».  certoè»,chenel  vao»ònel  altro  modo  digiiì- 
là Gentilefca  »  e  Sacerdotale  importa aa  •  Ignudo  li  fcorgc  »  ne  lì  /a 
conofccrfì  fe  fu  palio  ,  ò  pur  verte  di  lino^tfprcffina  della  Aia  dignità 
che  portaua  ,  che  per  la  nudità  che  dtmoitra. ,  la  Itnnarcr  più  tofto 
.  lino  ,  eh  •  l'altro.  E'  cola  certa,  e  l'inlegrta  Apuleio  (4.)  ,che  li  Sa» 

A^y^  ccrdott  Gennii  ne  loro  (igrihcu  di  veftc  di  Imo  candida  ,  e  pura  fec- 

é§  màiumy  &  éumiim  fén^fm  Jèfyptiùrmm  S^ggréttUMi^/td  armiti  f«i» 
^tmrtkmfMrUvfurpMtttr^  Et  Ovidio 
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Nunc  'Dté  lìnigtrd  contttr  celeh^im^  tkrhtt , 
9ad£  fé  qucfto  era  Sacerdote ,  ó  Flamine  de'  Gentili ,  e  Flamine^  a 
pec  dignità  riguardeaoje  cooiiieii  dire,  (oflcfcolpitQ  eoo  quella  vede 
éi  lino  0  che  nel  fogrmdojpoftaiia  •  Che  le  poi  fi  volcfle  »  k/Qe 
Zio  i  puie  farebbe  inditiodr  vna  f  ran  dignità  3  impcrociie  non  eflen-    .  . 
do  (lato  prohibito  à  £.oniaiN«cone  dice  <i.>  Sueconjot  onde  Io  por-  ^ 
tà Spione  nel  Giooa ilo ,  Catone  wA  mentre  guidicaua ,  e  Tiberio  * 
iippcradorc  gettando  la  toga.  Io  vcfti  per  due  anni ,  c  fii  (cmpre  ha- 
bifo proprio  delie  pcrione  a  Dio  dedicate,  s'indicarebbe  nella  figu- 
ra fudettz  gran  dignità  d'  pcTlona ,  e  fagra  dcUi     nrili .  Eraiii  pofcia 
ia  f/a/a  5Ò  ampoll  1  delle  lagrime!' gnaia  C,  ,  che  come  è  ben  noto, 
npicna  di  molte  lagrime  ,  in  kgno  di  dolore  «  &c  afifctto  dalli  Gentili 
neKcpolcfiri  poneiiafi  m  quella  guda  ^  che  li  Chni^lianisiie  poo^uano 
«Da  Jifanguend  lepolcio  de'  Martiri ,     m  fegno  di  perpetua  2vpiiétiJtei, 
€kU  fecero  lonaia  »  cOauìde*  aUocac|ieOy^4i«r«r/«4|/Mr«rrMi>ÌÌ.  «if^M». 

Mà  iaidaino  quefte  erudite  ponderaiìoni  aUa  difcrtatione  del  Saa- 

«atTmo ,  elolamcnte  fi  rifletti  al  luogo  oiie  fepolcro  cosi  nobile  ,  gé- 
tili'fco ,  Se  antico  fu  ritrouato,  che  fu  nelle  noltr*  Hole ,  alle  Tombe 
di  Trebhf  i,  tanto  menìorabili  ali'  antichità  ,  e  fi  conchiudi  3  che 
fopra  delle  mcdclinic  foflc edificato  qualche  gran  Tempio,  mentre  v' 
erano  Flamini ,  eFlaminitamo  nguarduioli  ,  conforme  habbiamo 
moOrato  ;  ne  Tempio  folo^  màca(a  de 'Sacerdoti  »  habitanoni ,  che 
l'illuftrarno,  luogo  •  Tetra ^  ^Callello,  per  non  dite  Cini,  che 
loirequcntafle,  come  diinoUraiioJeTOiittie)  fragmemi,  iS^  antiche 
memorie,  che  di  continuo  yifiritrouano,  veraci  teftimpniidiqucl 
«he  fumo  ,  mà  per  loro  infortunio  adorbite  dall'  aquc  (  come  fuccefo 
ic  à  quelle  d'  Adria  .  }  non  eflcndo  punto  dilfimili  dal  antico  <uo  ef- 
ferc  .  E  che  i^a  iJ  vero  ,  conler ua  parimenti  nel  fuo  Mulco  il  citato 
Sancaflano  ,  alcuni  frammenti  di  pietra  ntrouati  nelle  Tombe  fudeitc 
con  le  Icgucnti parole  FOKTIS  ,  dallequali  fi  ricaiij^  , 

^Skt  fiato  vn  ramo  di  quella  Famiglia  ,  tanto  infigne  ,  Romana  de' 
Crefentii,  il  die  ut  (epolcro  in  Rauenna  li  vede,  che  paflàta^Co* 
macchio,  voUeconfegnat  le  fue ceneri  al  Tcmpiodt  quplNume, 
che  nelle  medefime  Tombe  ,  da  i  Gentili  adorauafi .  Tcneua  Lucer- 
na fepoJcra  le,  molt*  altre  lettere ,  ecoie  molte  notabili  9  iiifi  chtit 
diede à  creder,  ritrouar  nella  cada  fabricata  di  Mattoni  vngran  tcfò- 
rOj  poco  curando  di  conferuarle ,  rcfiòdelufo,  non  ritrouandoui 
altroché  ofla  ,  priuando  nel  tempo  fleflo  ,  chi  più  di  pretiqfo  rcforo 
ie  fofpiraua  •  Non  è  però,  clìe  qucftoA  altri  lepolchri^n  Cadauc- 
ri,  Se  antichità  ne'  fiidetti  luoghi  trouati .  non  rendino  teAimonianza 
^^la  loi!0  habHatiofie ,  e  nobiltà  d'edificai  :  onde  nòp  fenza  graa.^ 
JcMubinft0  lipotreflimo  paragonare^  Pa(ellrìna,mà  di  maggior  rple**  • 

Ìorr^tuatanfclle  Lagt^ie^ii  Vinegiajiiiiijicrpc^e  àitnaidiasa  di  x)iiet«  ;' 
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faggio  delle  Naui  afè  fabrìcata  j  &  bà  i.itto  fertile  vn  infecondo  ceri 
reno  ;  così  pafsaodo  per  le  )  ombe  accemute  la  hSk  Auguftì^  come 
dice  Clouerto ,  per  one  tranikauano  le  flone  ,  &  Armate  per  andar 
ad  Adria,  &  Ticino,  coftrinfe motti à concorrervi >  fabricarui ca(e, 
.  e  Tcmpiì,n5  meno  per  diuc»ionc,che  per  Ivule  proprio,d)e  dal  traffi- 
co ritrahcm  no  .  Vedremmo  à  fio  luogo,  eh' corro  di  quelle  s  mfcl- 
ITÒ  à  viti  Eremitica  il  noiho  gloriosilìimo  S.  Appiino,  m  vn  luogo 
chiamaro  S-  Gernnfo,  polcia  Santificato  d  illa  Fede  di  Chnlto  j  e 
luogo  profano  cangiato  in  (a^ro  ,  ou^  glorrjfamentc  tiiu  U  vitJUi». 
Dilli  infcluato,  iinpcrochc  prima,  clic  tufse  il  fiio  coutuKntc  Icp- 
pelito  dall'  acque  »  cdendo  di  grandiilì  dilationc,'coii)e  dimodra* 
no  ancora  ie  radici  degli  Albori,  eh' entro  qnciraque  fiveg^o  ,  po- 
cetiacdgran  cagione  in  queluoghinafcoiiderfi  per  fami  via  Eremiti» 
ca .  Erauì  adunque ,  come  dtce  1*  Autore  delta  (ua  vita ,  vn  luogo  « 
che  S.  Gerualbappellauad ,  efe  le  tante  guerre ,  Se.  incendi!  noiu^ 
haiicircro  rame  volte  la  no^ra  antica  Patria  diltrutta,  ne  trouarelfitno 
di  mole*  altri ,  ne  h  uicrcflft  no  bifoi^no  fir  riccorfo  alle  antichità  ,  a 
j  fepolcri, alle  ceneri  lU' offa  de* '.notu  ,  per  rrrrar  dalle  i'ombe  il 
prniicro  fno  clscrc  •  Ma  tantobafli  haucr  parKud  Ji  qiiefèc,  ou*?  i 
Trebbiaci,  ò  Vinbri>  che  dir  vogliamo  ,  in  tcfnpiv  iki  loro  linpcro 
fi  dilatarna,fabricandoui  Terre,  e  nobili llìine liabiraciom:oilide£a 
ilora  di  Trebbia  r  anticd  nome  conferuaiK»* 

Fede  ne  rendino  in  maggior  prona  li  due  anrìchiffinii  Pnuilegti, 
che  in  parte  riferiremmo  ,  vno  di  S.  Leone  Magno,  concefso  al  Mo* 
nift^ro  di  S.  Maria  in  Aula  Regia  di  Comacchto negli  Anni  dt  no£lfa 
Salute  4^4 ,  e  T  altro  di  Leone  Papxfluinto  , imperando  Ottone  ,  a 
t,  ìfiv.  quello  delli  S  S.  Viro  ,  e  Modcfto,  detto  dell*  iiola ,  parimenti  in^ 
Ferrar,   Comacchio,  riferiti  da  (i.)  Pellcf^rino  Prifciani ,  che  (e bene  non 
concernano  alle  Tombe,  riguardano  però  all'  airr'ifole,  che  della 
**•    noftra  Cirrà  fnrno  d'amica  ragione.  Dice  adunque  parlando  del  mo- 
niiteio  di     Mana  in  Aula  Kcgi  i  >  concedendogli  ampio  dominio  , 
/n  Cimtéuem  Ferrari*  fKoju* ,  &  fofU  im  Bur^o /nperhri  y  &  fi^trieit€ 
ftmàt  Téécrfmit  ,  fuifUo         vocMtw  de  Albert  »  /e*  SMema^  , 
&  P'MUe  AéMrìM^  &  me  CHtàlé  ,  &  Osidirele ,  fii^Me  in  Feà$cefulA,4t^, 
.  1»  fmtdà  S4^mh,&m  OermtnMttfii^Me  im  Reneh^sU^fett  de  HU  Psds  vk» 
fitit  antttjMM  CÌMÌtMt ,  &  in  Rancho  PéUtUffè  ,  feu  i*rotil»  ,  C  Cocumério  • 
Era  di  que'tempi  tutto  il  Ferrarcfe  circondato  dall'  aquc  ,  parte  dol- 
ci per  cau^'i  de*  Filimi ,  che  non  crno  ancori  riffretti  \n  Akici  ,  p^rte 
iTlarirtmc  per  l'ali  tuione  \r\  Mare  .•  t^ndc  perciò  da  vane  iioie  cr  i_^ 
forrnato,come  da  tutti  gli  I dorici  vtcn  i (Tento .  Di  quefta  natura  er- 
le  dodeci  mafsc;  impcrochc  nel  Ino  continenec  di  terra  ammafsa» 
douili  1  Popoli  per  coltiiiarlo ,  malsc  perciò  fumo  dette  ,  matUCt^.^ 
'      *I(olate  $e  Ferrara  iftefsa,  à  diftinnonedt  cucteraltre.^M0«74ÌPilM«(4 
W  fif^'^fyi  ippellau,ma  Ifotanon  men  deH'akit  come  il  Biondo  aliènlcc^ 
<;^indt  i  che  dt&c  C^;  PcU vino*  pdfciaiio  •  CUir^m  àmfir^'^  i 
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diktrtum  nnr.c  die hfn  ^  dr  i/ffcriores  Al.i/it  l'vifcAiefi  pnes  ^  Comxcli  oram 
•  èmntm  infulii  repici  im  rune  tempora  ettsm  j Hi/se  m^rt  nojtro  nbinori  ne- 
tefsH  Ìocéi,\  &  mtiiM  éi^reditnte  •  Sopra  adunque  tutte  1'  accennate 
1  et Ville, VallifCafletle^c  Fondi  »  comprctoui  incora  Ferraraj!*  aa- 
tìcft  Babilonia ,  eh'  era  Vkouenza  ^  tcneua  il  nofiro  Regio  Montile* 
IO  per  r  accennalo  Prhiflegio  vn  diruto  dominio  ,  fegno  evidente, 
duella  nobikà,  grandezza ,  &  edenlkme ,  che  fin  d'allora  la  Città  di 
iOomcchio  vantauifi  dipoffederc  ;  imperochc  andando  fino  a  Ba- 
gnuo/o  ,  eftcndcndod  alla  G(  rminiana>Koncagailo  ^  Paolino  ,0  Pa- 
ro/jno,  O>comario  ,  corrotta  niente  Cogmaro  ,  c  comprendendo  T 
vno ,  e  l'altro  Borp^o  ,  era  k  p,iìo  ,  che  di  tutto  il  Fcrrarele  ,  com<:_^ 
di  Ilio  dominio  tcncu.i  ancora  il  dominio .  Ma  di  qt»eiiu  a  ino  luogo, 
Oflferuafì  però  nel  fuderto  Priuilegio ,  che  oue  vuole,  clic  il  diretto 
dominio  fia  di  luogo  Vallofo,  efprime  Valle/  EtFàlhMuriné ,  & 
f^MteCuckU  s  ma  quando  vuol  modraie,  cheiia  di  Terra  »  òcerr.!^, 
8c  acqua  atfiemcche  ponino  habitat  ione  ^  lo  chiama  Pitd»^  òcon 
nome  di  Città  ,  cdi  Borgo.  In  Ciniaut  PtrrérU,  In  Burgo  Superiori^^ 
SftyTeriori  ^  infundo  Albero  fen  B(tbilonÌ4,  E  parlando  di  Ville  {o<r%m' 
enc  .   In  Roncho^'tllo   in  Rancho  Piumino  ^  in  C oc um  ino.  ì^om\    c\lQ  gct 
loio  (leflì ,  (r  dt  fua  Natura  i  riportano  conliriittionc  di  tabnchc ,  c 
copiofe  habitationi ,  non  dandoli  Vili  i  (cnza  habiraton  ,  ne  Città , 
ò  CafteUo  ienza  perfonc,  che  ciuilmcnrc  fra  di  lor(j  coiuicriiiio  .  Cu 
quefta  denominationc  alloluta  vien  nominato  Caldirolo .  Et  CaUiro' 
io ,  pof!o  più  tofto  fira  il  mimerò  de'  Fondi ,  che  di  Valle ,  per  dimo * 
iirareschelebenedoueuaiiaonouerare  fra  1'  Kote,  banca  però  tal 
continente  di  terra    che  terra  ,  9c  aqoa  li  douca  appellare ,  e  lìomi- 
•  nsaiì  Fondo ,  ma  Fondo,  che  nel  fuo  continente  memorie  illuftri  no 
tnancafse  di  con/eruare  onde  ic  al  dir  di  Cahiino,  Fundus  fuh/e  hahtt  ^Ux. 
arhuftHmy  vineam^  hort/tm  ,  prMum  ,  Mmùm  ,  ytilam^  efFcndo  ftato  di 
tal  natura  Ctldirolo,  bifoi^n  i  dire,  che  folle  Terra ,  ò  Ca  lidio  di 
qualche  lUuitrc  continente  ,  cb'  \'  cuiornalTe, 

Tiene  Caldirolo(al  prefente  Valle  principale  di  Comaccluo ,  che 
porta  la  gloria  fra«ttttte  t'alrreconferuare  vna  Chiefa  molto  ben  adoc-. 
ftara ,  che  alla  Pidéntatione  della  B.  Vergine  è  confegrata^  tienc-jT 

dtco  Caldirolo  non  molro lungi  vngraii conti nence di  Terra ,  eh-  » 

t^irAia  s  appdia ,  che  s*  eflende  alcune  miglia  ^  |icr  ogni  parie  circo- 
da^a  dall'aque.  In  q  ìcfU  fra  Taltre  antiche  memorie  euui  vn  Ufo- ■ 
go  ,  chela  Bingotta  il  chiama  ,  Itiof^o  d'anrichir^  ,  c  di  gloriole  me- 
morie COSI  illuftri,  che  non  può dulì  di  più  impcrocfic lalciando  in 
dilpartcl' antiche  medaglie,  le  lucerne  eterne  ntro^tiic  ne*  luoi  fc- 
pf  'Uhri  ,  e  l'olla  dc'Cadaucri^chc  Giganiiuanojcoiìiofiiiehabbiama 
intclso da perìfonc degne  di  fede,  e  da  chi  ne  m  lo^cauatore  ,  vifù 
titrouato  ancora  vn  Dclltlfimopausmeiitocon  Quadróni  di  renra»*  ò  . 
fyiXkQ  Imbiici  laighi  due  Puiitt>  c  longht  tre>  con  k  icguenti 
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lettere  P  A  S I S  •  co*  anali  pofcia  cilenda  9c^iQ  ceippo  fa  r;i(Uc<;iaM 
il  portico  ddla  dena  Valle,  la  memorta  n'<e  rdOia^  tpulmeqtc  pcrd^p 
percagfonedeiraUo,  cddcofiiiniio€aIpc(Modi*jha9i|PKancel^« 
€  conofe  le  lettere.  Habbiatno  perd  vn  aticfhto  vtrtdicp  del  Goi|cif- 
natoie  Abbate  Toimfi,  che  ci  coferma  hauer  per  longo  tempo  co* 
feruato  vno  nella  fua  cafa ,  ito  pofcia  à  male  per  non  cUcr  (lato  capi* 
ro  il  iwo  mifleriofo  fignificato.  Pn  fife  eoi  nome  di  Pafis,  ò  Pasif  ferie» 
IO  in  que'  Embreci ,  fu  da'  Gentili  /fimata  figlia  del  Sole  ,  i/oolata^ 
pofcia  à  Minoise  Rè  di  Creta  per  fare  di  due  dcua  vnc  più  cne  diuu 
no  congiiingiinento  .  L.a  fiia  gran  beltà  fù  quella  che  le  fece  centrare 
r  odio  di  Venere  i  uicrceche  non  potendo  cgualiare  la  fiu  bellezza  » 
non  potcua  lofiHre  chi  gli  toc liefse  i'adorationc  •  Ad  vna  Dea  di  t^« 
«abellezza  s  cb'  haitea  il  Sole  per  Padre  »  Minofle  pqr  marito  »  fur- 
flio  Tempii  inalzati  ^  e  la  Grecia  che  cercaua  (imili  Deità» oop  dqccv 
do  rroiiare  la  più  fnperba ,  fnifreroffi  de'  flioi  r efori  per  iCDfierla  pift 
•  gloriofa.  Lifuoi  mal^uoli,  e  fpecialmente  Dedalo^  non  poteQ4p 
vn  rant*  honorc  foffnre  ,  oprò  in  guifa  ,  e  fece  tanti  artifici) ,  che  in- 
capriciarnfì  d' vn  belliflìmo  Torro ,  ha uefse  pofcia  commercio  con  il 
•jnedefimo,  di  cui  reftata  grauid.i,  il  M  notauro  alla  luce  prodi ifjc^ma 
che  1  fembrando  pofcia  allo  fìcfso  Dcd  jIo  mu  grandiffima  n»fjmia\, 
^•6MU  eh'  vna  figlia  del  Sole  fofie  Madre  di  moflro  cosi  orribile ,  aflf^itolo 
nellaberimodiCaiKlia^gli  died^morce.  «:ilinguefidPi  qmeUambixi^ 
ria ,  che  la  fua  bella  luce  ;innerìma  :  ipnilc;^iitò  (  i.)  Virgiiip  » 

Eì  fwfmfm/Hm  ,  fi  nmiHi$itém  4r/|if  jiM  /«^f  «rf  , 

PApfhtn ,  KÌnet  foUtMr  Amprt  mMMfS . 
Qiicffe  fiinio  di  qi  eile  deità  deJle  quali  la  cieca  Gentilità  fì  fece  adora- 
tricc ,  e  qnaiiro  p  ii  fu  maligno  vn  faturnojadro  Mercurio,  micidia- 
le ,  &  adulcciu  Marte,  Giano  finto  ,  Bacco  vbbriacone,  ycneic 
in'pura  ,  i«.iqua  I-rc  fc  rpina,  Fpici  ro  crapulane ,  Pafife donna  bru- 
ta]e,vja  più  confi irucndofi  trono jdi  Deiià  per  inganno Diabolico,ado- 
ratc  vcnjuano .  Pa^ife  /pecialmante  fù  vna  di  quelle,  che  confide- 
rata  figlia  àrì  Sole ,  che  v|ip|  dure ,  figlia  dd  padreifì  tiitie  le  Crea- 
.  ture  0  come  dalli  Gentili  veniuara figurato,  alla  niedefima  tanti  ho» 
Aori  arrecamo,  che  per  peni  parte  (uperbi  Templi)  gì'  alzarno .  ViiO 
ne  fù  fabricato  (  fofscda  1  Girci,  ò  piiredalli  Romani  )  nella  Gira* 
ta  di  C^aldirolo  j  e  /ptcialmente  alla  lingotta  ,  non  fojo  indicando- 
lo gl'Embrici  rirroiiafiui  con  l' accennata  infcrittione  ,  troppo  afpref^ 
£uidiquelfa  verità,  ma  ]e  fondamenta  grofse  ,  che  nello  fiefso  luo* 
go  fin  al  prcfcnte  fi  vegono,  indicariue  di  Tempio  ben  maeflofo.  Ne 
iolo  maeflofo  ma  di  ricchiffima  ffruttura  ,  rimirandouifì  vanj  pezzi 
d'alabailro  Orieorale,  de  quali  ne  reniamo  qualche fra||m£iiio ,  varij 
snula*ci,  e  pieire , ch^  Iciiìbrano  mìnerah,  indici)  così  Vini  di  fkchez» 
;tc di Tt mpio 9. che lijanpoonp eiTèrep  ù  in({icatiui  di  quello  chc^ 
ra pprcfeotano .  E  vejriifimo  eh'  jAng^iOLo Jm|(eradofe»  com^  fcrilTc 
taiaon&p  >  y^dtt^  p  icfiei  gto^o  ^oi^uf^no  m 
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KòfftJ  fttìótfeftcftS,  con  rigorolo  diuictofeceTa  prohibiti'one  deli' 
Attica  .  Non  fcgui  però  di  quelle  anticamenre  iinrodtncni,  c  fpecial-  ^ 
memc  di  <^ucUa  di  Pafifc^in  quciìe  noflrc  liolc  adorata,  c  lo  dinuu* 
iKynOfi  fólo  le  variè  Medaglie  di  Pompeo  di  Magno  nella  medelliiiu^ 
ifcauace»  eorfifMtimmiiioà  Ino  luogo  y  ap^icattdobfusfini^rer 
fiòne  ; itia  fe  xtmtt  d'Adriano  fmperadore»  Vna  ne  retnamo dd  (uo 
Certo  Confo/aro,  iiella  quale  fi  vede  amatolo  (lerTo Impera do(«, 
che  (offruando fa  dedra  vi  (Irmge  il  Paraconio^à  lia  il  bafton  di  co- 
niando, cafcandocol  piede  vn  Eìmo ,  &  appoggiando  la  lìnirtra  ad 
vn  hìdiy  fcgcndoiiiù  /  P.  M,  TK.P.  Cof.  111. ,  e  per  lo  traucrfo 
VLTK,  AVG.  S.C. ,  con  che  rapprcfTentandoii  la  virtù  in  liabito 
ly^afchile  ,  volle  clprimerc  il"  Senato,  con  qu  i!  fortezza  r.haueflc^ 
Adriano  acqiiiftata  .  Ne  tcniama  pure  va  altra  dt Ha  itcUò  Impera* 
llore ,  nello  fleflb luogo  (louatv ,  con  leiia  laureata  da  vna  parte,  con 
U t^atolé  HADftlÀNVS  AVGVST VSi  c^airaliia  eoi»  la  Cls^ 
ftima  in  piedi  >  rcnendola  Paté» del  Sagrificfo nella deftia  mano, 
e  V  h^da  nella  tinifìra  -,  con  la  priina  flàinatro  di  iagrificare,  e  di 
iTtantenere  fra  tanto  V  balta  da  fe  lonnna ,  moftrando  che  poreujL^^ 
mà  non  voleua  vfar  il  rig;orc  ,  volendo  che  in  Tuo  luogo ,  la  Clcmcn* 
a?a  foflè  quella  che  com  mdatìc ,  iìgn:hcata  nella  Patera ,  jilrumcnto 
con  CUI  agi' Idoli  lagrihcanaft ,  leggcrKiouifi  CLEiMENZlA  AVG» 
Cos.  Tir  P  I\  S.  C. ,  che  forfè  vlò nel  iagritìcio  facto  in  qucfto  no» 
Uro  antich:0imo  Temp;o  » 

Qtuelk-4  &abrrfimtli  Medaglie,  che  dal  Senato  Romano  s'im* 
prìtnetianMiìe  gforròfc  attiont  #  e  viitti  dcpii  impeiadori^  quandcr  . 
f(Og  af  loro  jrrioolì  fcioglieuano  i  Voti  ,  cs  adempiuano  f i  fagnfìcii^ 
non  fole  fi  fp.ir^rnano  per  In  Città  ,  ma  li  dauano  à  quel  Tempio  , 
c  Nume  da  CUI  beneficio  fi  (egna  laro  ri  conolceu  a  fi .  Emo  d'oro,  d' 
argento  ,  c  di  nierafo  ,  <^  in  queièo  7  empio  di  Palifc  ,  clìendoicnc 
ritrouaicdj  fiirte  rrc  Jc /orri  ,  dobbiamo  dire,  chcqucfU  Dea  iii_j» 
^ucftc  noli  re  p  irti  m  lon)nia  vcntraiionc  folle  cciuita  .  V'.uic  cole  di 
<|ueÌto  luogo  ha  bbiamo  fentito  dire;  la  prima,  ch'cflcndoui  tradì- 
tiene  ricròfianii6  vn  grantcforo,  «lodeci  Vomint  poftili  airimpceft 
Iper  ifeioarlo ,  arrinati  à  buon  teiminr ,  ponatifi  pofaa  ad  vn  brieue 
tipo/o>  nel  ritomo,  chc/eceto#  trouafìerola  terra  al  primo  luogo 
ttpofta .  2.  Ch'  altri  volendo  con  Io  fteiso  bue  tcutarc  la  fua  fort^na^ 
intimoriri  da  vn  c^ranfrcmorro  fuggidcro  di  /pjuenio  ripieni .  5.  Ch 
altri  haucndo  j  opera  incominciata,  ingombrati  dagian  caligine^ 
fodero  sforzati  par  tir/ft  non  vedendoli  ira  di  loro.  4.  Che  lolle  a(- 
faffto  \'no  da  orribile  ferpe  ;  e  chefouente  vedendomi]  vn  gran  Iple* 
dorè,  pottaduifi  pcrfone  per  rifcaldar^  ò  per  vedere  Quat  egli  folle» 
non  ▼!  tnmkao  coli  alctina  cooforiiie  tiddcrp  •  Sia  b  fède  ^pic^ 
lordicMIodice,  Certo  è  (fòlle  vera  ,  d  pur  làUabtraditione^  che 
memt  «oncllainciiie  v'  é  ib  a  per  ìlcaiiare  il  (uppofio  teloro  ,  ma  coi» 

hmminmiuntaatà*  AiMMpeiòik.aKwìt4iloco9  e  daahri^ 

èAato 
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è  <£ito  riferito  par  cofa  inbllibiie,  ritroa^niifi  le  noSSme  Rradami* 
ta»  eh' babbiamo detto  «  eie  varie  pietre  tlabaftcinedifperfe,  con 
:he  non  polfiamocherender  cerca  la  Srrutura  del  Tempio  nel  detto 
lUogo^  e  per  confegiienza  hibirjtioni  per  liminiflrì  #  &  altre  cafe* 
neècfsarie  ,  in^iiiTi ,  che  nello  fled^j  liio^o  vn  ben  gro(Ìo Calèello  > 
fofsccoiifticiiiro ,  indie  jndolo  non  loio  ic  varie,  cdirperfe  fondarne-  . 
ta,  malivjrit  morti  troiutiui ,  li  (epolcri  con  etcrue  linnierc ,  eli 
rottami,  eroume^  che  vi  fi  fcorgoiio  ,  Qtial  poi  foOìe  il  nome  dei 
Caftclio ,  non  h.ibbiamo  antichità,  che  lo  moitri  3  lulo  porrefltmo 
dire  j  che  dal  Prmiieeiodi  S.  Leone  Magao,  che  fù  negl'  Aam  di 
Crifto  4<54.  troiiandonaoniitiatoCaldirolo^pofsa  crederi  che  \of\tU 
fo  nome  portafse^  conieruaco fin  hora  nella  ina  Valle  »  .nonrrcHian* 
dofi  altra  orìgine  della  fna  impofitione  .  Così  delitto  Tempio  pof« 
fiamo  affermare  con  qualche  probabilità,  eflèr  ftato  della  DcaPafi- 
fe,  figlia  del  Sole«  e  perche  era  cofa  indubitata,  che  dalli  Genrilr 
li  pi?^  mano  decime  a'  Tcmpij  :  onde  i  tcfóri  d'Apollo  in  Delfo  d.ìll^ 
mcdclimc  liironoconftiruiri  5  quelli  d'Hercolc  da  quelle ,  che  gli  da. 
uano  li  Komani  :  onde  corfc  il  detto  di  Limo .  f7  decim^s  HercHli/ol- 
Utrtnt  y  e  lahro  di  Plauto  ,  Uecim^m  p-trtem  Uercnli  pollucere  5  perciò 
ai  Tempio  dell'  accennata  Dea  ,  ma(ìì<nc  dille  mcrcr  niarintnc,  c6- 
iribuirq  di  molto,  dobbiamo  dire  «che  di  ricchezze iòHeabboodaf* 
fe,  che  cangiate  pofcii  ne'  pefci ,  parche  pretendi  nel  proprio  cen- 
tro rinchiuderli  »  che  molto  più  douitiofì  farebbero  «  (e  come  quel* 

pigliato  da  S.  Pietro  portando  in  bocca  il  Dtdrama ,  fodero  nifi-  » 
iriemi  per  pagar  il  tributo .  % 

Nello  (Icflo  cominente  di  terra  ,  cioè  fu!  hne  ,  rirroiinfì  "Vnuìera  , 
cosi  chiamato  per  corruttionc  di  nome  >  in  vece  di  Po  V^ccchio,  co- 
niedice  Prifciano  ,  le  df  cut  parole  per  \.i  verirà  del  fatto  ripeteremo, 
Ci^rffjime  mon/^riU t:r  à  /Vìavi  ad  Pani  ittens  iotum  ,  cjaem  vhl^Orti  ^  & 
tkfiui  Padincriitm  nkttc  dicunt .  Qtiellogran  Canale  adunqiie^ch'hora 
dicono  di  Pauicro ,  ò  vero  di  Catdirolo ,  e  che  fcorre  per  tutte  le  ri- 
ve della  Girata ,  oue  veduto  habbiaino  «  che  il  fomuoio  Tempio  di 
Paiife  era  edificato ,  era  quegi  i  per  oue  (corrcua  J*  antico  Pò ,  detto 
bora  Pauierom  vece  di  Pò  Vecchio ,  il  che  tnaggtormente  ci  conferà 
ma  il  viagGjfo  che  vi  faccua  la  fofTa  A  uf^ufb  per  andar  à  Marozzo^ch* 
entrata  nel  Po  di  Voiana  profeguiua  pofcia  lin  ad  Aitino  il  Tuo  viag- 
gio. Non  era  adunque  marauiglia  ,  chela  detta  Girata  ,  ò  gran  gi- 
to del  Pò,  che  dir  voi^liamo  ,  forte arriechira di  molte  fabriche,  ha- 
bitationi.  Tempii  s^^nrilelchi ,  òc  ediHci^  r'guardcuoli  ,  e  che  però 
nel  Ilio  finire ,  eh'  era  a  Pauicro ,  tcncflc  vn  ben  forte  Gattello  ^  che 
la  hia  bocca  guardaoa ,  femendo  non  lolo  alla  cuftodia  del  Vecchio 
Pò,  Olà  delta  Città  di  Corotcchio  ;  impcrochetrouandofi  nelfa^ 
fua  vicinanza  il  gran  continente  di  terra  »  che  porta  à  S«  Giouanni ,  , 
&  ind<  per  tutto  il  Ferra  refe,  e  per  qnal  (i  voglia  parte,  era  meftier^ 
ffae  con  folte  CaftcUor  voa»  eiUcrapartefolTciiMcdatti  unto  più 

che 
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Qlcre  dell' acceanace  Medaglie;  cooreruà 
nel  fuoMufco  il  Sancaflano^  (chcdifò 
Mufeo  delj*  antica  Qtrà  di  Comacchio, 
hauendonc  fatta  la  raccolta  con  Tua  fpc- 
cial  diligenza  )  il  fegiicntc  Imbricc ,  che 
della  Dea  Palìfc,  ò  PAfiana,  come  dulèro 
altri ,  c  del  ino  famofo  Tempio ,  rende 
piena  tdtimoniaaza,  di  cui  acciò  non  d 
perda  la  fua  memoria ,  habbiamo  (lima, 
tobcoc  portare  à  foglio  volante  in  qiiefto 
luogo  la  fua  impreflioac  .  Così  oltre  i 
larghi  Qiiadroni  che  di  fopra  habbiamo 
detto ,  tenendo  veridica  relatione  eflcrii 
nella  Bingotta  ritrouati  molti  lubrici, 
conforme  il  prefente  fi  vede ,  alcuni  mag. 
«iori,  altri  minori ,  che  della  ludetti.^ 
nifa  Deità  erprimono  il  noine  ,  non  ci 
lafciano  luogo  di  dubitate  della  vera  ,  e 
rcal  fiiflltenza  del  £imofo  Tempio  della 
medefìma  ritrouaiooel  detto  luogo,  con- 
forme habbiamo  moftrato  ;  (i  chefeil 
nome,  comelodifle  (iJ Platone,  c»^  t  biCrà^ 
quello,  che  Ndtkrt  rernm  difcernendte/t  fjl» 
indicandt^HC  infirnmentum :  onde  la  difinì 
(aj  Cicerone,  ^HodvnicuiqMeper/onf  d4-  ulih.x, 
tur  ^iio/M0^U4i^t$e  proprio  s  certo 

loMppeHétiiri  Tuttociònel  prelente  Im- 
bricechi  iramente  indicandofi ,  non  pof- 
fiamochc  aflcrire,  cller  nome  di  Paufè« 
e  del  luo  Tempio  efprcflTiuo,  nelle  noto 
acque  dalla  cieca  Gentilità  fuperba  ncn- 
tc  inalzato.  Ciò  fia  detto  fcnza  riproua* 
re  ilTentimcnto  del  Sancaaàno,  che  di 
iepolcrolo  volle* 
Nello,  Qcc 
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cl?e anticamente paflindoui  groiic  Nani,  e  numcrofi  conao^lj,  ù 
doueano  okre  la  uoirezza  ciìgcre  que'  cributi,che  alia  fua  dominante 
fidoucano  pagare.  Vcgonlr ancora  in  queào  luogo  molti  rorfami  » 
londaoienta,  eiouine,  fc  bene  in  gran  parte  feppelire  dati'  acque. 
H  vero  che  A  tempo  de'  Duchi  di  Ferrara  vi  ftaua  vna  gran  Cai*i  ad 
vlod*  Oftarn  per  bc-ncfìcio  de'  pafinggicri ,  oue  ancori  cene  erincz- 
zepagauanli ,  ma  l'accennare  rouinc  moltrandoqualchecoi'a  diniii, 
cditabrJca  molto  riguardcuolc,  cita  credere,  clie  per  Tncccnr.aie 
ragioni,  vn  ben  forre  Calteilo  edificato  vi  folle  .  Ma  che  Icriic  ca. 
mmàt€  congruenze ,  e  formar  argomcnii  dalie  louuie  k  n'  habbj4- 
mocuidcnte  dimodrarione  ^ 

Corfciia  l^Anno  ddla  Noftw  falure  M.CCCCXCIò  quan^^  , 
Jo  r  Afciprcrc  di  S.  Giouannia:hiamato  D*  Pietro  Aranelia ,  tSan  * 
-do  aOrctto  dalla  neceiiità  Ài^tcrto' riparo  alta  lua  pouem',  ma  antt^ 
chilIUna  Chieia ,  che  minaccuua  roiune  ,  bifognolr  leuar  l'Ancona^ 
&  il  Quadrojche  air  Ahar  Mn{»ffiore  (fauano  fiffi  .  Farro  ciò,  fi  fco- 
pcricvn  In^tnagific biella  BeanHmia  Ve  rgine  ,  coi  Bambino  Gicfii,  e 
di  S.  Gk<:  Birrid.i  ,  chV'lkndo  molto  icfupo  ia  f^ari  dipinti  fui  muro, 
toiitoniu  quufi  runa  la  na  C  h  eia  fi  v  ede  ,  cor.  poca  nucfcnza  ,  c 
n^snoautiedute^za  ,  per  nporre  nello  (ledo  Inogo  vn  Quadro  ^  forfc 
di  pfv  bellt^zza*,  fùrno  F  accennate  pitture  «  in  Vece  di  Kafportarlè 
ricopeicé  di  calce  (errore,  che  pur  troppo  vien  praticato).  Dtoche  «  * 
volle  cotlferua re  la  fua  antichità  «  egluriota  memoria  ,  eoetlo  fte^ 
fo  tempo  confonderr chi  ignoraiuamente  m  qucft'  errore  era  trafcor*  '  *  - 
(e  ,  oprò  ,  che  fKira  iiì  tn!  fi)rnìa  dugento  ,  e  none  Anni  ,  volcfle  alla 
.perfine  miracoiofamcnte  tarla  paielc .  E  r he  fece?  Oprò ,  che  men- 
tre l'Arciprete  fiidetto  pensò  di  nfarcire  l' accennare  roiune  dellii_j^ 
fua  Chieia  ,  rurouaile  umc  tré  le  ludettc  iigmc  miracoioiamcntc  À 
Icoperce  »  come  fe  fodero  di  bel  nuoiio  dipinte ,  e  che  mai  haucflero 
faautito  calee  v  eh'  oiafle  di  fcanceJlarle  y  |>erloche  facto  à  titcti  di  gra 
lltipoie*  magniécarnoOìo  di  portento  fi  (ingoiale..  Ceocorferoal- 
lora  à  queda  diuoca  ,  &  antica  Immagine  mdte  pcrionC)  per  mezza  - 
di  cui  di(penfando  Iddio  le  lue  erazie ,  di  gioroo*in  giorno  la  dinotici 
ae  V*  accrcfcc  .  Con  la  miracoiofa  conteruattone  della  mcdefimaj 
ila  permeilo  ,  eh'  ancora  per  cenrcnaia  d'  Anni  li  conleruaHc  1"  Anco- 
re, che  la  lece  dipingere  ,  col  mele  ,  &  Anno,  the  ciò  kgui  ^  e  f u 
dai  Capitano  ,òCalicllano  di  Pauiero  coniormc  la  Icgucmc  ióic{ic« 
ùonc  dimofira  •  ....  ,     .     .  / 

BONAM  ERCHA 
DIEAVGVSTÌ,  HA  FATTO  DIPINGERE 

OVEST  OPERA  .  ■ 

CAPITAN  DI  PAVIERO  £>£L 
I  4  9  !• 

Da  ciò  chia ramante  fi  vede  ,  che  negli  Anni  di  Nof^ra  falufc«* 

|4^i»  v'mil  Wa^itano^  oCnUUiiano  di  itamelo  aUicvuoì  djf< 
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cinge nco ,  ^  notte  Armi  prima  del  trinpo  coffciitt  ifl  Ali  b  ^ftioili 
Jdoria  diamo  alle  f^ampc»  ch'è  Y  Anno  1701  >  e  Capitano  molto  ri» 
guardcuofc  >  eh'  oltre  T  armi  dato ancoia alla dìuocioQe 9  i|ucU'  anti- 
ca Chiefa  fece  dipingere  ;  Dal  che  ne  viene ,  che  non  pomdiiii  da* 

re  Capitano  fenza  Soldati ,  che  anello  di  Pauiero  hauefse  in  guar- 
dia quel  Caiì^Ilo^  che  nello  (leUo  luogo  rrouaua(ì  •  E  le  ciò  era  fin^ 
al  tempo  de'  Duchi  di  Ferrara ,  che  douea  effer  di  prima  ,  quando  il 
Po  VI  icorreua  ,  vi  caminaua  la  Follà  Augulla  »  (lana  la  Città  di  Co- 
machio,  nella  Tua  grandezza  «  e  potenza^  e  loftcilo  Territorio  di 
Gienanni  >  come  il  più  vicino  alla  fua  dommame»  era  rutto  babi* 
tato^di  mojto  tracco, e  di  ncgotto»  Qiiefta  veniÀ  chiamoMniefi  vi^ 
de  nelle  ròuine  che  giornalmente  in  Gio;  per  ogni  patte  Ci  trouano^ 
i  "  ffpnando/ì  pobili  feliciatt.  Embrici  di  ftraolrdtnaria  grandezza  »  ft- 
damenta  ben  grof^e ,  e  non  è  molto  ^  che  correndo  coftante  £ima  ri» 
trouarfi  in  certo  luogo  vn  teforo,  certi  (cauatori  u'  andarno  ^  ma  anni 
prim  i  cflTcndo  Ihri  preuenuti  da  altri^dc|u(j  nejlc  fperanze  reda^no» 
Di  tutto  CIÒ  podo  dire  c(Ter  flato  telhmonio  di  vjda ,  &  hauendo 
dcrifi  gì'  cfcauatori  del  fegnato  telpro  ,  pop  Jalcia  però  di  credere  T 
inticUtà  del  fgo  Mfce  }w3>ttato^ 

. .  Paiiiaino  bora  al  Monidero  dell'Kola^  fnt{tofaro  delli  S  Sp  Vito  ,  c 
ModeQo.eéon(ideriamoiiPrillile|po^  che  da  leeone  V*  0ii 

^J/^.  1.  fù  conccUo  .  da  (i.)  Prifcigno  apportato ,  fiém^rum  Mtrtyrwn^ 

bili  Fcr  ytt9 ,  &  Alodefli  in  loco  ^ui  vocntur  de  Ifpln  ,  <^  pum  VMhus  ,  CT  pMit^» 
ftr^,9>hf  dihus  fibi  pfrth.entibuj  in  fra /e  ,  &  fkccufse  in  P^aiUtfHét  Vf^Mt/tr  Stt^rotivlo^ 
(p  ralle  quéi  vocafur  Minwr  ,  ftH  [pirico  ,  &  B^ho  Cattrisif  ,  ftu  Riho  (^am* 
hocanA  ,  C  foj]»  Bajftiri*  ,  defcendente  à  finuio  iMfrcuh ,  txifiente  ifu 
flNkioPado,  a  perfìjìensin  m^rp /idrt^ti^e  p  Al|e  qua)j  tutte  conceden* 

do  VII  r  tro  domani' > ,  glie  ne  fa  pofcia  yn  ainpliijSma  donatione,  con 
i'  aggiu  >ta  d  )  m' It*  altre  Valli  ^  tfole  f  e  luoghi  con  |e  feguemi  piro* 

-fitf  ijinripne  ,  /ftt  Cétnélibks^  0  fofjihus  ihteiHf  ptrtintnfihs^  vel  f^dictmihitf 
/ik  4/Ì4  tnjkl^  efhf  vaC4fHr  tyfri^i'f  ms/o ,  cum fundo  r^coienns ,  &fkw^ 
do  Betpitnfis  ^  Ci  ItiJhU  .  cjha  voc ai nr  Fronti  ,  vn4  cttm^allCy  ejkévocé» 
tur  de  Alante  ,  Troppo  haurcfllmo  perdnro  il  tempo ,  (e  di  miri  gl'ac- 
cennaci  nomi  huyiTìmo  uoluto  indagare  Jaiua  origine,  mutarionc^ 
c  corruttione  .  Legga  chi  viiole  Pellegrino  Prifciarìo ,  che  fiiffe  àém 
li  n^rde^m*  ne  verrà  In  eogiiitione  ^  Ne  habbiamo  petò  alcuni ,  che 
fin  bora  Tanttco  oOmr  confenia  no ,  come  Prmwro ,  Paifolo ,  Gimp 
rone  ,  Vacplinó  ^  Specchio,  Arzela  ^  ètc.  onde  degli  alrrl  lafciarc» 
ino  la  cf'cnirionf  a  chi  ne  tiene  più  prarica  .  Quc  Ilo ,  che  fa  al  nof- 
rro  propofìto  e  il  confìderarc  queflo  Moniftcro  dclJ'  lìola  ,  arricchito 
<?a!  foirino  Pontefice  con  tante  donationi,  Totto  titolo  dclli  S  S,  Vi^ 
Co^  cModcito^  cactUa(o  (|uc^i«  cheaocicaincmecrafabrjcato^ 

0U6 


Digitized  by  Google 


Càpkoió  VI,  éi 

W  al  pfcfentc  la  cafa,  c  Valle  dell'  Mola  fi  ritroua:  onde  perciò  la 
ffcflo  nonne  ne  porta. Ifola  molto  celebre  arricchita  di  (upcrbifliiiia 
MoniftcKo ,  e  di  vado  do<iiinio .  Era  quefti  delli  Canonici  Laicrané- 
in  proua  di  che,  habbiamo  hauuto  alle  roani  vna  Inue(litur4.«»> 
cl^it  ricioua  nel  Arcbiuio  Epifcopale  di  Còmacchio«  nella  quale 
a  Vcfooupidella  (foi«tGiitl  iwMfci  i  CaBonici  Laceranenfi  di  ClaOè, 
alcaiicponcfik»t»cÌieal  (iuieiiò  Moidllmiieir  IMa  foraaaHiiié* 
fi,  nciia quale  le  fue confina  fonpdefartcre:  onde  nonrcftain  du^ 
M^AfàraUirnedefimi  s'apperrcnefse*  Segnèpofcia  per  le  varicj^ 
gunreiDaiSme  de'  Veneziani ,  la  fua  diAruttione ,  Indi  le  alluuioni  » 
fArl' accenna  re  polìeffioni  aiìorbirno  ,  che  perciò  alla  menfa  EpiC- 
f^Ie  caduto  il  fondo ,  per  lo  più  facto  aqua,  c' ha  f  itto  credere  « 
<ne  d^IIi  Serc  nilliini  Duchi;  con  \  autcorità  dclSòino  Pontefice.^ 
frhc  pofcia  r  Uola  cangiamo  in  Valle  di  pcfca  ,  fodc  data  al  Vcl- 
coua  dr  Comaccbio,  in  luogo  del  Fondo,  e  diretto  dominio  dell' 
Uola,  lapotèfionc,  ciiliwpollidelaMemaEfNfcopalrif»& Vi^^ 
t  MQ(d«»-(iil  Fenarck«cooilcunB  dkent  doaimip  »  che  in  luo  luogo 
^^fiD  ttasfei iti .  Negar  però  non  (ì  pii^,  che  (luesc'  lfol%  iliiififaci 
top  fi  celebre  Monidcro^  non  fotfe  bab irata, moire  hifigne,e  riguac* 
ck'uofe,  tanto  più  ch'cilendo  vicina  al  Porto,  &  dalla  Città, do* 
Ciea  renderli  luqucntara  per  molti  capi  .  Pur  que(!a  memori 
redj  (parità  ,  e  benché  ila  (lata  lihiilrc  d'Huomini  fccandi  in  raiuità^ 
e  dotti  (na  ,noa  v'è  reiìaiQcbc  aqua  >&  vn  aiikfabiie  auanao.di  lu4 
grjr^Jc^zza, 

McfirMr  partHKnnvicii  feiciiMyacofifio  s  e  qui  pwr  AwB»» 
la  «  ò  pur  F4>o|toa<tofnato  <lrt  piiìi  cvMfc  ,  e  taniolo  MoaiAaic»« 
che-io  qutQjé iVQltrc  ftaitìfi raiooaflr  ,  lacco kde dicane'  Hiiomiiù ik 
li.itrc  ,  ihc  come  vedremmo  ,  i\x  a^ta  C>trà  di  Coniacehodr  tlraor* 
dinarjo  fpfenctore.  Portaua  il  tirolo  é\  ^.Giacomo  di  Cella  Volana^ 
fiitirato  ha  tetra  ,  &  acqua  ,  6  pju  colto  ne  bokhi ,  e  fin  ora  tenendo 
rancico  nome  >  bcnchc  mula  vi  iia  della  fua  pallata  grandezza,  S* 
Giacomo  dei  VacoUi IO  vicn  appellato.  Fù  egli  fécondi^ìo  Padre 
dUoMattio  a^riMoailleri;  miper9ihcla  lantttà»  eia  vutù  di  quei 
Reiigiofi  y  che  V  habitavafto  cuam^ Ir  Ciiià  tncicie  à bramarli  •  to» 
fH> corretti  far):  la  fo9«l3|ioncy  ricooolcmdo  ptrofempre  per  capa 
fucilo  di  Cella  Volani*  Fà  pelò  decorato  dalli  !)ommt  Ponrcfict  di 
moliiifiiiif  Priuilegt;»  e  non  meno  digli  Impera  don  vi  tifato,  e/àuo- 
ritodimoliiindulii ,  fegno  elùdente  dell'alta  (!ima  .  che  pertuttoii 
Mondo  tenena .  Magnifico  di  fahnca  «  e  (laro  fepoliura^in  buont^ 
pane  de'  Vefcoui  di  Comacchio  ^  ma  te  tanre  diih  lutioni  fattele  da  i 
Erbari  >  eper  vltimol'inond.'tionr  dell'acque,  hauendolorefo in* 
lalabrc  »  c  u  può  diie  irhabaabilt ,  battendo  coftreni  ouc'  6anci  Re« 
ligmfiabbaniDiiarfo ,  ii  porcameaX  Luaio  •  Virlo  remira ,  ^iie 
volefld»  ASonmo  Pooreficcpoitaft  ilaomr  di  Odia  Vobna,  voU 
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nll.i  nuou.i  fondatìonc,  fcnza  rotaiincucc  abbandonarlo ,  ferii ifsc  p^i 
granzia.  Mi  chi  lo  crederebbe?  Moiiiltcro  cmì  iliultre  hopgi  di /ì 
vede  in  guifa  tale  perduro,  che  non  vi  redi  memoria  di  le  mcdelimo, 
„  Nella  bocca  d'alcuni  rifuona  ancora  rantico  nonae  di  Cella  Volana» 
<hi  la  dice  fcppdita,  echi  foAeHa  nell'acque ,  chi  diqnuiia  difettoi 
•cTìiitno  fapendo  ciòch'€ll«fol&,  fttànoiiro  penfìeio^l  moftnrlo 
Id  altro  luegoparlandone .  Ecco  adunque  come  mifcm^n^re  nper* 
dono  le  graifoezze  delie  Città  i  nierceche  Moniftcro  canto  illuffre  i 
che  tirò  Tmpcr.idorì  à  rimirare  la  (ua  grandetta  ,  6^  à  baciar 
quelle  mura ,  che  fpirauano  Santità ,  pofcia  per  le  vicende  de'  rem* 
pi  in  gltI^a  tale  è  ipariro  j  che  non  hà  laiciato  memoria  di  fé  mede^» 
uio^  &  alla  noflra  antica  Città,  cheneKi  hbiicicra|  picciolo  ben» 
cheluiìcfio  legnale  delia  luapafsata  grandezza,  ■  ' 

•* Fatta  la  memoria  del  Vacolino ,  pafsa  T accennato  Prinilegioà  hi 
Àieiittdne  di  Pa  iolo  «  di  Curione,  chiamati  da  CIoiierio<Iaftellj  • 
Etno  qtiedi  iiaiati  vedo  i  Ltmgarì  «  che  dicono  della  Serìlla ,  ò  piii^. 
Ycrfo^il  Porto  di  Primato  «  come  accenna  il  Priiiilegio ,  mà  pìÀ'virfft 
fo  quello  di  Càpra/ia  ,  che  come  habbiamo  detto  colti'ato  Clouerio 
it*f<3rmaua  à  hcW  Occhio  da  quel  R  imo  de  l  Po  ,  che  i[  jccniiafì  JaJ^ 
(Còdrea  .  Era  quclh  Porto  molto  celebre  ,  le  di  cw  vefhggia  haticn<^ 
do  oHeriiiro  à  Paifòlo  C  .loiterio,  per  cnnfenitenza  biCogna  ótre  ,  ch# 
d*quc' antichi  tempi  foiìc  i»olto  conjìdcrabiie  j  habitato  da  molra_^ 
gMic  ;  c  cIk  allo  QciTo  Poitob  forcezsa  li>rma(le  ;'che  però  loiteA 
foprtuilegio  lo  chiama  Fiume  di  P^ifolo.  Valle,  poi  hi  GtMoR^^  • 
tfld  homitiotavimà  perch'ciiilmenr  ione  di  Canali  »  e  «ani  cciitnd| 
acquei  che  icòrreua no. nella  medeltma*  9^**  cttm  fidile  tè f  k^4tMp 
Óààriéirt  fen  C4nMÌtlms ,  &foffìhMj  ih$<fHt  ^ertintm$yMt  ,  vel  édiePtittU 
Hy\  perciò  diremmo 5  che  qiieth  fusero  que*  longi  C.m.>l!  ,  che  fin 
h^irn  li  vrngono  rmtc*h'iifì  fra  i  Liinfari  della  Scnlla,  Già  (.itccmoi 
t-hv  le  Tombf  ìiì  Trebbia  fono  queir  altezze  d*  Hole  ,  che  lìnn  viscn^ 
dolbci  ior»iu>mate  dell'acque  ,  conleruamo  la  fua  alt(  zz  i  nelTal* 
(imione .  lA'ftefrohilogna  n]oÌr>farrdt  tiriti  glj  altri  continenti  di  rei* 
la  ikmò  ptec»^>li  ^  è  pui  grandi  «  cb^  tidìe  noftr'  acque^O^^mfìanos 
tAt|lor^he  eftèndola  patte  più  air  j  «  confertiarono  fem|ire  P  effi^r  di 
<>e«ra.AHro  drll'acque.  Storrruano nella  Palude  d  f  Comacc hio  aque 
dolci  ;  $c  acque  falle  ;  V'enrmtiano  ,  come  fi  dtdè,  trebocchèdtl 
Pò  ,  cioè  FoiTi  Aiiffiifta  ,  del  Vcrgiiicfc,  c  di  ^'o!^n'^  Vi  Icorre* 
«ano  pt  r  fìi  fsfj ,  e  nllulso  T  acque  del  Mare  per  IVjmaro  ,'Cdpra(ia^ 
Sagis  j  i  \^<>lAna  ,  ecialchcJ<inj  pi^lnndo  quel  cor  io ,  "^fiie^afl  na» 
tur  ile  fuo  detluiu  era  pollata  ,  formau  ì  polcia  varicià  di  Canali  ^  e 
d4  l^ofla  ,  coniormo  nelacccnafo  Priuikgio  (i  fàmentionc  »  -Vedeii 
ftUA^^t^-vaiificato/ndle  LasiMic  di  Vinvgia^  mde^fllond«Ml(tMiio 
amb r  r imr andnr ciò  c ho  fodjrcr<|Ucf'longhi  Canati che  li  bóuano 
rtìVrctfi  Irà  gracccAnatii-onghari,  mentre  eflèiido' vtCfhbÀ-Porri  , 
^c^ciicDdi^da  due  fiditi  1* aque  jMP^«4oiicaiiocot^  oéHaIoi» 
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ficarlc  alino  centro,  pprouc T acquo erno portate ,  5f  òUe ritroiì^^ 
«ano  fcauationc  mags;iore  :  Tengono  pcf  ò  qualche  cola  di  piti ,  c  de- 
gno di  confiderarionc  i  Lunghan  (udetri  ;  impcrochc  eflendovifirii 
couraco  ptr  molti  Anni  à  vira  fòlitarta  S.  Romualdo  Abbate,  glorio» 
fiflimo  Padre  ffe'Mofiad  Caunaldalefi»  fi  refero  lommamente  glorio* 
fi  per  hofpire  sì  fortunato.  Erafi  già  portato  alla  vifira  del  6anto,  e 
£>litanò  Mariro ,  che  alle  confina  di  Vln^g^a  in  luogo  Puludofo  »  io 
vna  ViMcelcflc  $*ctercitaiia  ,  ^  inuogjiarofi  d'imnarlo  ,  arriuato 
nelle  noÀr'acque ,  ne*  fudetti  Lunghan  in  l  iogho  piti  rimoro  Ercmi- 
tag/o^>rfTiof!i .  raitifi  in  queftì  danza  di  Gloria  ,  non  hebbe  mai  vi- 
vere più  giocondo  ,  quanto  il  npofo  ,  che  ri  rouò  cnrro  Tncque ,  Qui 
iù  y  che  più,  e  pili  volte  apcrtofegli  il  Paradifo  per  pioucrh  Je  lue 
gratie  ,    egli  illanguidì  per  la  /cucrchu  dolcezza  ,  reftò  a  noi  la  ri- 
membranza d' fiUiv^t  à  parte  ,  per  hauer  luogo  di  fi  pretioio  teforo. 
Pianta  (cui  dalle  fue  mani  le  Rofe  »  hebbe  fonuna  si  beli'  terreno  per 
moUt  anni  fenza  cultura  goderle  ^  mà  V  ignoranza  delti  noftri  Ante* 
Dati,  fi  come  non  hebbe  à  cuore  di  conkruarele  antichità  delli^«' 
Patria  j  cosi  padàra  in  obliuione  U  lantuà  di  si  gran  Vomo ,  lafciò 
perdeiv  c|ue)ieHo(ie ,  che  imporporate  dal  di  lui  (angue  pc>reuano  fer- 
V/reper  ifirfffofo     o<»fii  m  ile  .  Confemn  però  ancora  ranrjco  no- 
me 5  chiamato  il  Harro  àeiie  Roje  ^  e  vcdendofi  nel  detto  luogo  vari| 
rotraiiìj  di  pietre,  e  di  marmo ,  (N.  vna  picciola  coIona  nouellamen* 
le  rrouaraiHfì,  dimoftrano  cflciui  (lata  vnn  picciola  Chiefa  ,  e  Cafa, 
•  ouc  il  detto  S.inro  cclcbraua  ,     habitaua ,  che  fù  nel  fecolo  vnde- 
cimo  «  nel  quale  il  gioriofo  Santo  fioriua  •  Su  queftì  adunque  fece  di- 
mora per  molto  tempo  %  Ma  Dio  »  che  ad  imprefe  più  alte  lo  ric- 
thiamaua  y  oprò,  che  per  l  i  gran  vmidirà  di  quel  tuoeo  cnfiardele  le 
g  imbe ,  con  che  daua  feg'U  d'Idropcfì.i  manife(la,con  dolorofo  pi|« 
lo  filtra  la  dip.irrenza  ,  per  vederi  coftreffo  nbbantionare  la  flanza 
delle  fue  celeiti  dehcie,  lanciò àn'j  \ì  memoria  di  si  prctiofo  icinro^ 
le  bene  da  noi  dopo  fciccnro  anni  ingraramf  nfe  fparira  .  O  qui  li  af- 
p<.liauo,  {  W  li  \Y'\\x<  amichi  Cittadini,  tuoin  a  rcntimentl  di  diiiotio-' 
ue,  a  gloiia  di  ^iftra^>  S  uito  ,  c  di  lamuario  così  grande,  che  poiìe- 
deuano ,  oue  il  Paradifo  louente  fece  albergo  di  gloria ,  che  almeno 
permemona  così  gloriola  vii  picciolo  Oratorio  vi  (afaticaflero  «  ma 
luiuendo  il  tutto  oblato ,  farà  fcmpre  t^ran  taccia  la  trafcuragine  ^  c 
maggiore  iguotninn  ,  nr  i  .  c  <' ncom>fcerloperofsequiofohfpetto« 
riabbiamo  p  ir!  irf>  d.  '  iiidi-rn  Lungari  per  parlare  col  nome  vìfato« 
fatti  ficoueró  ,  Ci:  albcrg  )  d  ih  Santità  5  ma  non  perciò  dobbiamo 
tralafci.1  c  H<  dire,  ih  «n  alcune  p Tri  roderò  habitat! ,  ^adorna- 
ti di  fabr»cii  m«'lto  fit^u  itdeuoli  m  riguardo  del  PortoCaprafia,ed| 
Spinette,  che  pii  nai  .n<>  loro  vn  t^r  nìdiffìmo  tr  ifico  .  Non  porta- 
tòper  tediiDoniaiiza  le  fixidainenta  01  iabiiclic  un  ttouate  ,  le  fep- 
poiture  con  Ci deut  u  ,  moltitudine  d*of1a  de'  mor^i ,  Medaglie  an«  ' 
fiche,  luccfucgenuidche,  %k altre  limili  n>emotic»  chepurefoc* 
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iiiarcbbcrogfratiaii|oiiie«o«  aHeprefeotelftoria»  ma  (ot«aieotc^ 
coti  Embrici  di  pietra  ctttta  »  akitni  grandi  >  altri  più  picctolt  iflu* 
qualchequomicà  •  %iUàoil  nome*  chequi  fi  vede  • 

SOLONAS. 


Cbe^tanaindieio  di  gualche  gran  fabrica ,  inolco  ilfuflre  >  e  r  iguar- 


Sancafsano  >  che  fofseiioiiie  dell'  Axtcfice ,  ò  ptir  del  luogo^oiie  le 
dette  Pierre  il  fjbricauaiio^  vdeiidache  fbfse SOLONA  antica  Ci»- 
ca  viciiu  llirnin  ) ,  appotcanda  perfuapcoua  UleigMcate  lokrituo 
**'-*4-  llcdd(i.iCloiientia<>. 

C.  a  ALEllIO.  C  F.  ANI  EH  SI 
IVLIANO.  EOym  ROMANO 

QEsrOKI  DVVMVIRO 
CVRArOiU  SOLONA  riVM» 
Koi»e(!eiidoniif  flir  t  co!{u:nanza  degli  Antichi ,  che  nelle  pietre 
ponefle  il  no  ne  del  Artefice  >  ò  pur  del  luoga  oue  li  £ibricauano  »  ^ 
pcrquaote  faSriche  aattche  (i  vaghino    Roma  «  &  in  RaueniiL^  1 
oorncafamo  d'artefice  ,  ne'Mittoni  li  vedeelpreic» .  Può  darft  r 
accidente  ben  din  qn.ilch'vno  »  ma  ne  .nt>It!non  già,  e  dt  gr^ndr^ 
'         e  di  piccioli,  co  nealli  Loiigiri  (i  vede.  ^JrcJ  io  adunque  più  co- 
fio  y  che  qacftafoir'  vn  liio^o  ùcra  ,  che  \\z^\i  \k\\u  di  nollra  lalut^ 
dugencofefama  fci  crccto  d  illa  Chni^iamta  Ji  CcNnjccIno  nella  fiera 
perfccucionc  di  Decio^  Giiio^  c  Voluhano,  vi  s' a  lunaffera  pcc 
làrut  gli  filercicii  della  Cartolica  E^de>  eche  perciò  elettola  per  lor^ 
Crnitterior  g>iche  il  leppelifci  loro mortt nelle  Otcàgli  c^a  vtera^ 
co»  nel  detto luagonafcoiUinemeltrralpoctaftfo^  enelloliei&i^ 
Diiimen^ficongiwgaflèra»  * 
Per  intendiiiKnto  di  quella  verità  y  (t  rapprefenti  al  Lettore  lajr 
fìen  pcrfecunonr ,  che  a!  rempo  di  Dccio  ,  Gallo  ,  e  Vofufi  i no  aC 
la  Chjcfa  dt  Chrillo  ^  &:  a  i  Ciiriltiani  tu  latta, a  legno  ,  che  noii^ 
haueaJo  liiogfo  di  liciirczzj, ,  ccrcaiiano  i  piii  rimoti  naicondigìi  per 
conferiiare  l.i  vira  ,  Allori  fù  >  chcic  furnoleuate  tutte  IeCnic(e, 
abbrucciatn  libri  (ac^ri ,  c  vt^cMtj  loro  ogni  adutìanza,  andauano  6 
rami  Ughi ,  ò  pure  nd  f  e  grotre  »  e  ci  inirerit  (lauan  nafcofti .  Dio»  che 

gà  bxuea  rìemnita  la  Gloria  con  nati  Mattict  #  non  volendo  vedere 
diftmttione  della  fua  Cbiefa  #  conforme  que>mpii  Barbari  giuRk 
to  htueanoi  la  loro  morte  permife  >  ne  di  ciò  pago  »  voIcq£>  dac 
ali*  Impeto  Romano  chi  ne  tu<rc  difeoibre»  àÀpoie,  che  dopova- 

ik gueoc t  e  iapponoiì  comMcioienci »  Vaknaoo^  c  Gallieno  alT 

Jnipc^ 


Digitized  by  Google 


Capìtolo  f^l.  9y 

Impero  hlKCctO .  Confitiarno  ben  li  nel  valore  Jc'  Soldati ,  che  fa-" 
gtruano  la  loro  parte ,  ma  haoeiido  aka  ftima  del  Dio  dc^Cbriitianii 
aVrOrtriom  detti  Medefimi  ififhnranicote  faccomaodaroofi  «  Vbbt^ 
dionfi  à  commondi ,  con  coimr  uni ,  cpriuate  Orationi  non  mancas» 
no  di  (upplìoufo»  acciò  gìorioh  vittoria  gli  concedefle  :  onde  con 
fua  ditiHin  appantfonc  efsendo  (lati  cfauditi .  confesò  pofcia  publica- 
mentc  Gallieno ,  chf^per  l'Orationc  de*  Chnftiani  haiiea  ottenu- 
tata  vfVorfa  contro  de  liioi  nemici ,  fatto  fu  pcrar  i  Barbari  ,  c  la« 
tir  all7mpcro  .  Volle  allora  col  fratello  moft»ar(ì  grato  à  cosi  gran^ 
bene/ir/o,  e  perciò  pcmnfc  loro,  che  poccflero  iabncar  Chiefe, 
conuenirc  ne'  loro  CiiDiten  ,  iiloro  piacere  lenza  tema  veruna  « 
r/ercitariii  la  Religione  Chriftiana ,  che  profcisauano  •  Tutto  dò  Ì 
BaionioCiJs  chefrgtiitandoàdefcriuerC)  chi'fbflero  qiieftiduc^  '  * 
Imperadon^  foggiiigne;  che  la  moglie  di  Gallieno  Imperadore  s*  '^^Y' 
adimandaua  Solonia,  e  che  oltre  il  Fratello  ,  eh' egl' hcbbe  »  che 
fi  chiama  ua  Valeria  no,  hebbedueahri  Figli  5  vnoper  nome  So- 
ionio  G'»l]ieno,  r  l'altro  Solonio  Valeriano  ,  che  l'anno  accennato, 
(uConfolo  con  il  Padre  ,  e  fu  chiamato  Augulio  :  nel  qual  rcntpo 
permife  àChriftiani,  Se  alli  Vckoui ,  che  in  Antiochia  celebrafsero 
vn  Concilio ,  publicamcnre  fi  congregafsero ,  e  condannandomi* 
herefia  di  Paolo  Samofatcno  dcllcro  alla  loro  Chicfa  lapace«  Siche 
tanto iid  Padre  ,  quanto  ne' Figli,  enei  Fratello  ladicacala pietà 
verfoChriftianì ,  hebbe  laCbiefa  di  Chrifto quella  pace,  chelbcw 
to  Decio ,  e  Volufianohauea  con  tanto  lai.gue  perduta  • 

Qucfta  libertà  »  e  pace  data  alla  Chicfa,  &  à  Chnltiani  dalli  So^ 
lonilfr  pera  dori ,  &r  Aiifrufìi ,  n-i  fa  crfdere  ,  rhr  qieHo  roHe  il  mo» 
fii-o  ,  chr  ncir  Frctnor.c  di  nuoi.o  1  <  n  pio  agi"  accc  t^nati  Liingari , 
fn'ta  dalli  noilri  antichi  C  hnlHani ,  tcflc  vn  arto  di  gratitudine,  e  di 
tingraziamcnto  moCu^to  ptmia  sl  Dio  ,  e  poi  allf  nicdefimi  Augufii: 
onde  in  (cgno  di  libertà  ottenuta  J  loro  nomi  re  Ile  pietre  efprimefse- 
ro  •  Ma  per  meglio  capirlo  $  fia  re  to  al  Lettore ,  che  fin  dal  tempo 
degli  Apollolt  nella  C  hicia  di  C  hi  Ho  fi  praticamo  le  Diptiche ,  e 
ipecialnunte  quando  ficclcbraua  la  Mefia  .  Erno  qucfie  certe  Tauo- 
Icrte,  nrlf<         fbmno  rcrjtfii  noir.i  di  quc'VtIcoui,  ch'efièndo 
in  concerto  di  Santità,  goucrnauano  qualche  Chif  fa  .  Dopoqucfti 
v*erno  fcntrj  que'  <  he  per  dign  ra  ,  ò  per  beneficio  prcnaro ,  ò  per  al» 
tro  merito  con  la  Chic  /a, fi  r<  ndcuano  degni  di  riccordanza  .  Verno 
reg»fttari  il  Papa ,  i  Pauiart  hi ,  il  proprio  Vclcouo ,  &  il  Clero  ,  5c 
Indi  feguiuaT  Imperadore ,  il  Principe ,  Popolo ,  e  Magiftrato  :  on« 
de  letti  t  nomi  di  tutti  s*  imponeuano  al  Popolo  le  preghiere  per  cja£> 
cbeduno.  Erno  «icftel'Eccleliaftiche.  Teneiiano  peròiChrif^ia* 
ni  j  e  per  loro  la  Chiela  ,  altre  Tauole,  ir  Ile  quali  etnofcritri  a|7m« 
pera  dori  ^  ò  Principi  benché  Gemili  >  che  l' haueuano  bcncncata, 
ófoflecoj  IcDaiIi  la  perfccutione ,  ò  col  lafdarli  in  libertà  per  li  loro 
cilcicizi^  col  pcimcuerli  Radunanze  ài  loco  Cimiteli^  pregando 
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no  perla  foro  profoend  •  Pregamo fcmpiel  Chriftiaiif  fKH  ifi'  Iw 
lprradori«  bcncbe  Gentili,  ma  quandapotemoobligati  da  qualche 

J>ubIico  benefico ,  facendo  il  regiilro  della  perfon^  nelle  loio  Taiio- 
e ,  volerò  ,  che  à  perpcrua  memoria  reftafle  efpreflfa . 

Dato  ciò  per  indubitato ,  conforme  da  tutti  %\\  Autori  vien  regif- 
trato,  &  habbiamo  diffufamcnrc  moftrito  ne)!'  opere  noftre  j  non 
Cara  fuor  dj  propofito  il  dire,  che  l;i  Chnduni  à  di  Comacchio  in 
feeno  di  gratitudine,  c  per  la  liberta  data  alla  Chiefa,  volcirc  aoa 
mo  nelle  fue  Tauole  Eocleiiaftiche  •  ma  ancora  nelle  pietre  det  foo 
Cimetrìo ,  efprimere  il  nome  de'  Soloni  Augudi ,  acciò  fatto  à  tutti 
ealefe  benefiao  cosi  (ingoiare  »  non  mancadero  di  pregbtetci  Fede» 
li  per  la  loco  profperirà ,  e  fatti  certi  della  loro  (ìcurezza*  lenza  te» 
tTi:i  veruna  inreriieniTero  all'adunanza  ,  flc  a  fagrifìcii  ,  he  nello 
ftcfso  Idogo  ficeuafì .  Ecco  adunque  à  nolli  o  credere  il  miftico  fìgai» 
ficaro  deli  accennata  memoria  ,  non  per  a  tro  efprella  con  nome  m 
Greco  di  SOLONAS.  Mcrccchc,  tutti  gì' acccniMn  Annuiti  ftati 
Greci  d  origine  ,  fiin^no  cfpreffi  m  quelle  pietre  per  vn  atto  di  grati- 
audine,  conforme  il  loro,notne  portaua  •  Ciò  (u  detto  per  milhcO 
lignificato,  non  altriménti  per  verità  infallibile,  che  quando  ibllè 
ctrrra ,  ieruirebbe  per  vn  gran  atteftaco  dell  amichici  dA\z  Cattolica 
Fede  alla  noftra  antica  patria  portata  ,  e  che  non  da  altro,  che  dal 
gl ori ofiifi tuo  martire  S.  Apollinare  toilc  deriuata ,  come  a  fuo  luogo 
vedremmo  .  Qiu  ftobc  fi  polfii  no  dir  di  certo, che  la  quantità  degl* 
accennati  Imbrici,  elkndu  manifetlo  inditKi  di  Fibnca  molto  conlpi- 
cua ,  che  agli  accenn  iti  Longari  (ì  ritronaua  ,  t  hzj  è  il  credere,  che 
<ii  Tempio  ,  Caiklla  ,0  Terra  fufTero  adornai ik  nti ,  ma  che  poi  co 
la  iommerfìone  >  e  diihuttione  della  iua  dommante  ,  e  con  fa  mu- 
tatione  dell'  Impero  «  e  de'  Porti ,  hattendo  perduta  cgni  fua  paflà* 
ta  grandezza ,  liano  rettati  milerabile  auanzo  di  quel  che  fumo . 

Durò  però  qualch'  ombra  dell'  llole  habiute  di  Comacchio  (in^ 
4)gli  Anni  di  nodra  ialute  nouecento  trenta  due ,  nel  qual  tempo  do» 
j?o  la  pnmn  d'druttione  vedendo  li  Ve*  eziam  ,  cheli  Comacchiefi 
•S*  and  iuano  nnuigorendo ,  comparlìui  di  nuouo  con  la  loro  poten- 
te Armata  ,  peniamo  totalmente  dirtrugcrli .  Allora  li  Corracchic- 
£lp  (e  bene  delle  prime  forze  niaucanii,  giudicamo  lUilKidimeiK» 
iguroU mente  difeoderii  ,  c  però  Uando  (alui  iti  non  volerli  conce* 
*  4ere  ciocheloro  cercauano ,  foltamente  sdegnato  il  Capitano  deU' 
Armata  Veneta , (correndo  hoiblmeme  per  le  lue  acque»  abbrucciò^ 
e  dii^ruise  quanto  nellelue  Iiole  li  ritrouaua  ;  dopo  di  che  auuicina- 
tofi  alla  Città ,  e  gettandoui  vn  Inferno  di  fuoco  ^  conlèrinfe  quc'ai- 
I  H'f.  fediati  {  non  però  fenza  (angue  )  arrenderfi  al  vincitore  ,  cUffis  cnm 
yenei    Dnce  in  hofìili  hojte  trmefl^t  ^  regiflrò  il  Veri  fi.),  omnia  circ^m  dtrU 
helt4nta  pi^;,.^if)  in  o/c  cpi  ,  duhuim-]u€  periciilnm  oppidano^  add/txtt  .  t^St  €fJim  con- 
tkn  A.       /;£,,/^<sjp  ,4,^,       ^  ni^/}inm]He  relhCÌJtntem  expo/ili  Ci*jj  i>  fi ,  &  abbina. 

tmgm€mmiHtìjtt9n€j^H%  ^jm^él^fu  •  Non  potcuaao  io^fire  li  Co- 
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CafUolo  F/.  €^ 
iAitthiefi  rarrenderfì  vilmente  à  chi  gì'  hauea  altrd  volta  diflrutti ,  e 

lìfMiòdirelcuat:!  foro  li  primiern  pofrnza,c  perciò  farti  oftinati  nel- 
la difèfa  ,  bramauano  più  rofto  morir  glori  oli  j  che  la  loro  antica,  4c 
amata  patria  tradire.  Gl'atct  rì  però  noti  poco  quando  videro  le  loro 
fortunatiflime  ffofccon  qiiann  v  lìabit<ìuano  ,  mandate à  ferro,  5c 
à  fuoco ,  c  con  lagrime  di  dolore  piangendo  que'  belljflìmi  Monif- 
teri,  diefeadorhauano  s  quelle  Cartella  ^  e  Tempii  antichiflìmi, 
che «lall'Idofatriai  sterno  in  la€rieao||jatj,  bxte  dipoi  ìnfaliciiTimo 
fOfo t  mndeua no  d i  loro  ftefli  vn  mnerabHe  eccidio  GtSL  Tannata 
approtfmattfì  alla  Città  cominciò  contro  la  geme  oftinata ,  che  per 
h  propria  patria  vigorolamemc  pugnava  ,  combatteria  con  il  fìioco 
come  fcriflc  V  Aurore ,  e  già  acccfo  nelle  fue  vifcere  vorace  ioceii- 
dio,  te  mena  n  tutti ,  eh'  olrrc  ti  rogo  della  «icdefìm  a  ,  foflciopec 
accompagnarlo  co]  fanone,  chkhtm  la  vita  :  onde  per  non  per- 
dere il  tutto ,  venuti  à  patti  di  buona  guerra ,  cedctero  al  Veneto  va- 
lore Tamara  patria .  Allora  mi  dò  à  credere,  fi  perderle  quanto  di 
beilo  «  &  illuftre  neJle  fue  anucheliole  fi  ritrouaua  »  ne  cficndoui 
ffeftato  altroché  mucdii  di  pietre  per  contrafleg^io,  quelle  ancora_# 
col  tempo  ò  /ommerie ,  ò  trafpQifateiii  akrì  ediScij,  non  v'è  re(la« 
IO /r^na^e  della  fua  paflata  pandezza  ,  e  non  è  poco>  che  pei  co* 
iio/cerla  /ì  /cauino  ^orterra  le  fue  memorie ,  e/iano  i  morti,  che  paf- 

lino,  giachcftà 4^1111  pochi 9  òmunovii)^«cbefipigliaflèja.€iindi 
i«?|tftrarlc*  .  ^ 

CAPITOLO  SETTIMO. 

JFffI  d94fi  anticAmtmt  il  Territorio  di  Cornacchia,  ia  juA  efìenfigi^ 


I,  Lcf  ge  in  1  erabile  degl'  moricf ,  ch^  lancoflo  defcriita  I*  origine 
^  àK\U  ddl.-  C.itfa ,  fi  paffiallo  ftaio  in  cui  fi  trouano,  c  li  n-eif- 
trino  quelle  cofe  ,  che  le  rendono  illuftri  (fiano  Fjumi,  Po^« 
d!  Marc .  Trafftco^dilationc  di  ftaro, Potenza^  Dominio) acciò  veolK 
Coi!  ni  cogiiKionequal  elle  fiano,  s'habbia  pofcia  ò  a  temere  di  fua  po- 
fenza  j^ò  come  di  ninna  forza  riputarle  frale  fuggertc.  Sono  ancor 

10  ntotato  nel  prelente  Capitolo  far  lo  ftcffo  j  perochc  ne  pailàtu  ha* 
ttrndonaoftrata  l^antica  origine  di  Comacchio,  le  Nazioni,  chc^^ 
VI  furono  dominati,  J  opere  fiitteui  dalli  Tofcani,  &  Iinpcr  uioTìT 
1  IfoJe  habitttc.  chel  adomamo,  <e  i  Porti  ^  che  introduccndoui 
copiofo  traffico  lo  refero  non  men  potente ,  che  ricco .  tettando  folo 

11  vedere  hn  doue  il  fuo  Territorio  hauefle  la  fua  efteofioneuincftofo. 
no  per  dimoftrarcacciò  à  più  precila  cognitionc  fi  venga  per  conofc 
sere  oue  anticamere  cgl  i  fc.rfe.ò  pure  fi  ritrouaflc.Mà  nò  h&ù  tofto  ef- 
PQsto  quciio  Ittoio^  raani^cib^  kima  imaione ,  che  venutomi  i», 
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contro  li  Sardi  con  va  foglio  alla  mano  ,  così  mi  dice  ì  ^t£if  >  è^c»  » 
termini  di  Ferrsrs  ^  ecco  ^hcì  di  Com4Ccbio  ,  nefi fn^hma  im  diAU%  tfst»» 

d0Mgiài€C99finég  €bt li  dim<3firéé99  ^  Leggumoload  alta  voce cb* 
«gli  cosi  comanda  •  Auuemamo  però  prima  di  leggerlo  d  chi  1  alcol- 
ca ,  che  le  confina  >  &  i  cermioich'  egli  cipone  ,  fono  qudleadie  da 
Vicaliaao  Papa  le  furno  date»  regnando  CofUntino  I  V.Imperadofc». 
che  conforme  fcrilse  il  Baronio^  fù  negli  Anni  dinoftra  Saluti_^ 
wi.^(»8.  DCLXVIII.  tempo  ,  nel  quale  creò  Marino  Vclcouo  di  Fer- 
rara •  Ecco  adunque  ciò  ch'egli  dice .  'Diede  per  confine 'il  nojhoCo»m 
tiidù  dal/a  f^i*-te  poftA  aìU  (ieiira  del  Po  Afiletto,  f  argine  ^Jf^no^  idfo/m 
Ja  lÌHrmA  ,  che  pa/s<i  per  Ia  via  del  Bifondeno  ,  /*  Olmo  bello  piantato  nelli 
Sonfini  dill*  Inaile  jircula:  la  vìa.  Ancor  dt  ftfie  hoji^i  dettQ  Finale  ^  &  H 
M*t9%  Uf^jfa  chiamata  Goro  ,  oite  vi /corre'*  :  dalla  (imfirapoi  d^l^ 
gli  died9  il  finm  Tértàro ,  Gaitilh^  ^  il  M»t  »  che  bs^nétté  U  mfir^ 

ffr  ■o^ne.tl  Mire  >  il  Tértéré  ,  Itoret  ^  ebimdcndtd  ComMcU^  ^  &  il  Com 

m4cchtefe  fino  aUafofd  di  Sofia ,      Adige  fiume ,  da  SalumerrA  alleft^ 
n9  di  è^sjtegia  ,  th*  trs  sUsfoce  delle  Fazioni  (  fono  le  FolTìoni  vicino  ad 
•Adria.  )  Tutto  ciò  il  Sardi ,  ch'allcgnando  pofcia  quali  foiTcro 
confIn.T  del  Cofnicch'cfe  5  pnnn  rfic  Errigo  VI.  ncfacefTcIa  rcA- 
tritione  (oge^iunge  ,  eh'  era  la  vta  dt  fine  cosi  detta  per  efiere  nenc  con» 
fina  dt  quella p-iric  del  Cornacchie/ e ^  eh'  è  nel  Poiecine  dt  Ferrara,  :  C  eré 
vn  yìr^me  y  che  ritenea  il  furore  delC  A^ue  del  Affare  y  accio  che  n9t» 
ne^affero  il  Faefe  rtofiro  ^  cominciando  tra  Formi^nana^  &  Xirty  €  finUté 
Mila  RéndtlA  t^ell4  riM  delfinm  G»r&%  €b*  i  M9  fiume  ,  €k€  «I  Fh  da  C»de* 
gara  mmtddué  nelle  FéUMS  nùlte  oIIm  Bmteé  , 
iMh.  1.     QjMnto  fenile  il  Sardi  *  tanto  da  (  i.  )  Priffiano  fù  regiftraio, 
/^I^l  ftr- che  dopo  hauer  apportata  per  aucendca  ladonatione  di  Firmiliano 
r<sr*  <4jp.  Confolo ,  fatta  alli  fuoi  %ii  di  certa  tenuta ,  le  feguenti  parole  vj  pò- 
2^        ne  per  fue  confine  ,  Ah  vno  lattere  Sahlione^  ab  alto  Finalis  ,      Rerc  i  d 
Tertto  Ut  ere  Cupi^rins  ,  cr  c-tpite  S-tncto  ,  à  qkortolaitere  Mare  (<>  Alare 
hic  f^mitiirc]ìii  iÌ4^nis  M4ritimis,)  Dcduccnifone  polcia  col  Pnuilcgio 
idl-Vjtaluno  ,  &  Err/go  .  Ab  altera  flitmtnis  p.irie  CM€m  ^  qttf  vocatiar 
de  Bine ,  ^uÀtlnis  cft  Comadenfis  Comttatus  »  &  Ferrar tenfis  ,  pHÌJ4usSm 
léUere  fuadi  ,  G~  AUIJa  Firminiun^  ,  f^/  dt  nefir»  CemtétU  FeirS» 
•|rl«  memt  ^  fttf  per  /né  Isra  ,  atpie  €pnfims  vèrtm$Uét  fwtdmm  Msrf  » 
4^:  Càrmi^Mteéy,  Tucto  CIÒ  li  citaci  Autori,  die  fe  conforme 
loro  defcrittione  il  Territorio  di^Comiicchios'cftendeffe  al  prclen- 
tejdb  via  di  Fine  ,  ò  Finale  che  dir  vogliamo,  ou'  ernopolic  le  con- 
tuia  del  Fcrrarcfe  da  qucfla  noika  parte  >  fi  potrebbe  chiamar  Iclice» 
conrenendcj  vn  tratro  di  paffe  ,  che  non  meno  nello  fpinruale ,  che 
nel  temporale  éi  farebbe  di  molto  vtile.  Ma  doue  prima  hebbel" 
acqua  per  kio  dominio  ,  cangiata  che  fù  interra, perdutone  il  poÌiciK) 
^'        per  la  fcpararione  d' Errico  VI. ,  non  gli  è  rcihto  che  vn  miicrabile 
auanzo di  quello^  (hcpoiledcua  ^  pccc&c  iUtu  iucorpoiacoalbi 
CiitàdiFciiaca.  Qff^ 
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Qt'^i  Tcrità ,  che  non  pu*>  negarli ,  concediaffio  ancor  noi,  im- 
pcroclic  la  noftra  Ciilà ,  che  pj iipa  viflè  libera ,  dallo  fteOò  Impera* 
dorcErrigo  Vf.  iitcorporau  à  Ferrara  per  coniljtuirla  Dvcato,  £»*  £yS!«nf. 
la  /nddita  «  e  fpof^Iiata  del  (uo  Territorio ,  ad  vn  milerabjlc  aiianzo  ^(T* 
redpriftfccta.  Troppo  diuUìoni,  e  iepcraiioiit  dei  proprio  Ciato  {è 
fitfclD  fatte  :  onde  dimuiuica  »  teftò  per  ogni  parte  infelice .  La  pri* 
ma  da  Maurilio  Imperadorc  per  opera  di  Smeraldo  £(arco  d)  Raul* 
na  gli  Annidi  noftra  falme  595.  •  La  (cc<  iida  da  Vitaliano  Papa  col 
conlèn/b  ò\  Coftantino  IV.  Imperadore  >  correndo  gli  Anni  66%, .  E 
rv/f/modaErrigo  VI.  il  Haipt  nfc  ncMccofo  XIII.  Si  che  tante  voi-  ^ 
re  /po^iiata ,  fcbcnc  fù  ridotta  a  ilato  dcplofabiicj  come  hora  i\  tro- 
ii.i ,  non  e  però  che  non  mantenga  per  vqa  prona  concludente ,  clic  •  • 
di  prima  con fennndotiKroiUuollafo^  non  foflc d' m  ben  grande 
dilacaciopc*  Concediamo  adurquc^cne  fpogliato  Coinacchio  del 
Aio  anrico  terriroffo  «  e  dominio  ,  reOafle  di  poi  cosj  mireraineme 
liftrecto»  che  in  certo  modo  deplorabile  fi  rendeflè  %  Mà  noiu# 
parliamo  di  Commacchio  nuouo ,  e  Spogliato  del  fiio  5  mà  del  ani 
iko*  "Non del  preferite  fuo  Territorio ,  ma  di  quello  che  pollcdcui^ 
prim-j ,  cheo'una  dttnIìtMv  ,  e  Icp.iratione  le  tulle  fatta .  Prima  dico, 
dic  Ferrara  5  non  diro  concepita  ,  ma  ne  meno  ideata,  era.'lonrana 
/ecoìf ,  e  fccoli  dal  Ino  natale  ,  e  non  hauca  iondamenro  alctrno  d' 
annchita;  onde  su  quello  principio  andiamo  hora  cercando  ,  1ììi_^. 
doue  il  Territorio  di  Comacchio  hauelsela  fua  antica  elleniione  *  ^ 
arriiiaflTe  col  fuo  dominio,  , 

Non  pala  (Inno  al  Lettore  ,  che  per  indagare  queda  cognitione 
producianao  in  queflo  lucevo  il  Pnuilegiodi  Te  odono  fecondo  Impe« 
tadore  ^concefloalla  Città  di  Bologn  i  per  la  fondanone  del  (uo  ce- 
lebre Studio,  apporraro  da  Leandro(  1) Alberto  conforme  rrouafi  nell' 
Archiiiio  ,  e  Ita  koìpìfotn  mirmo  in  S,  Domenico  di  Bologna,  in  LÌI^?''' 
cui  leggendoli  (  come  vcàtniìì)  the  fcnariola  era  del  Ducato  di  C.o-  '^'^ 
macchio,  (i coi lolccrà  chiaramente,  cheiiu  al  detto luugo per  voa 
parte  arriuaua  )e  quanto  nel  Pojecinedi  \  Giorgio  (1  cpmprend^ua> 
«iella  noftra  Ci  là  era  antico  Dominio .  Prima  perd  di  venire  aìÌ  JUf 
p*oductione  d  i  detto  Pniiilegio  à  nece^ario  fapere »  oiìe  fodic  Ferra- 
riola ,  e  da  chi  (ojie  edi  ficata ,  acc  ò  venudin  CQgnirione  di  ciò,  nd 
habb  amopoff  ta  frirficohà  nt Ila  confcflione dell'altro ,  G'o;Bocac.  t^ìA^i» 
ciò  (2)  è  quello  che  ne  fa  la  iirada  *  merceche  parlando  del  Pò  coti  fùmh 
nefcrdsc  ,  ^Padks  turbutentus 4tccdc»f  ,  hìpartttur  ,  &  duo  de  fc  fdcit 
^TAndtA.  fitfnìn^  .   (g^f-ot  tim  ^hidem  a  jiniftris  iahithr  Inutnto ,  à dextris  in* 
fyff't  Oppi  do  ,  tjMoà  oumforhm  yititnt  vocAkertitJt  vetires  ,  h^dierrn  ver$ 
vocanerHnt  ferrMfUm,  Era  Inuerto ,  o  Niiicnro,  ò  Tndtuto  ,  come 
io  didero  ahn,  yn  CaCldlo ,  t he  flaiia  alla  finiftra ^cl  1  o  ,  ali i  dclirj  4.  m 
d  etti  trouauali  ti  Foro  Alieno ,  chiamato  pofcia  rerrara  •  Non  con-  farip 
leruò  però  dice  Leandro  Alberto  ( 3.)  quefto  Foro  Alieno  la  óiedefìA  m-v  Tré 
ma  por mancau  ^pecòchi;  oue  di  puma  Aaiaa  à  VkfHè^m  m  u^J^o/^ 

E  4  uto' 
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caro  pofcfaàS.  Giorgio  «  Fàxatiala6iKNDÌiiato«  t^^fjye  (fono'k 

lue  parole)  dp^are  a  borgo  S.  (ji»rg$0,  otff  ém^dtlls  Cintfii  di  5,  Cfitrm 
gÌ9  y  che  nel  fine  del  prcfato  P^^mtè  tdififéns  »  0Mde  bà  trm§U  m$m  fMi^* 
fioPolefi>t9.  ^IkiHt  fk  9riim9réumm$rétff9tt4ta  l'  hubitmont  dtl  gw 
Alitfio  5  ù  ver» di  f^coMcn^é .  Et  ptf  tdrtt»  efendo j^ia  molto  htthitMo  qme^- 
fio  luogo ,  fk  nomirjMo  FerrarioU  ,  étnami  che  miti  fcfefdtto  il  ramo  dells 
Torre  della  Fofa  ,  onde  trajfe  queflo  luogo  talmente  h  éttato  il  nome  antU 
detto  di  Ferr4riola  ^  dalla  Fofa  Ferrariola  ,  eh'  era  ptiui  e /cendeud^ 
verfo  Confandolo  ,  &  entrana  nella  Paduft  F/tiude ,  Clà  concorda  con 
.  i.Cfc^t.  quello  fcnhcPnfcunodJ,  da  cui  fot  fc  Leandro  Àlbcrtohauràca- 

«(^«léw;ilniatt  U  narraciua ,  euidenceniente  korgcndoii ,  che  il  Foro  Aiteoo 
nonfò  mai  nome  di  perioncr^  come  vuol  il  Saidi ,  mà  dtCaAeUa» 
e  di  laog»molca  fiabitaio ,  tracco  da  vn  Fiume  di  cai  nome ,  che  vi 

i.libs.  Correa,  come  lo  Hello  Sardi  [2.  J  confella  •  Poniamo  horaH  Priui» 
f§é^mfk  kgfo  di  Tcrodofio%  ouefra  l' akrc  cole  le  (cgiic.  iti  parole  fon  regiftca* 
te  Qnod  fiferroriota  ejM  ,  de  Dticatu  Comacien/ì  coift/fit  vltra  "PaditHU 
pertranfire  volnerit,  eis  htnc  ad  dnos  annoi  proximos  ptrentptorte  Itceae  per»» 
tran/tre ,  &  Cinitatem  edificare  .  Ita  tamen  efuo  l  in  iof^x  4ju  t  t-'adi  non  li* 
eeat  eis  ali<jHod  edificinm  LxpìdcHm  Attentare  ,  fci  foium  iter  p- pheant  fecìi 
^er  acqaas  Padi  y  &  in  yaiuhnt  e^rtindemfine  aliqtta  datione  muneru  e/tn» 
tibus  omnibnt  ,  &  rtUnmHnu  per  CÌMÌtateat&  he^prétUHé  omni  tempora 
rCMrfJtfAmi  CrMe^Snei  •  &  propter  /mperij  etlfifadinem  e^mfeendèm  , 
i$d  f  pminti  rUàUm  Psdi  fimminh  ,  &  é^tutnm  ^  &  hoc  sd  pe^iàAm 
$iomm  Swmm  Pomificit  Cfle/fùii  ,  «fV»  fitkitiri/dtaioiie ,  cr  proteìhm» 
«r  RtStwrìt ,  &  Commmmt  Bononia  debeat  permanere .  H  iuendolì  adurt- 
ene  da  rutti  li  Scncrori  Ferrarefì ,  e  di  qua!  lì  vogli  N  izioiie  ,^hc-> 
rerrarit^a  era  finun  à  S.  Giorgio ,  rr.ifp<)rraraui  da  Vicoticnza ,  <>u' 
al  prcfcncc  è  il  celebre  Mloniitcro  de'  Monaci  Oliuctani  :&  aucndolì 
dall'  acccfinito  Priiiilegia ,  che  Ferrariola  era  Territorio  del  Ditca- 
to  diComacchio>  ne  viene  per  mlailibiJc  conic  quenza  >  cheEnà 
^icdo  termine  «  ciòè  da  «letla  parte  fin  à  S.  Giorgio  la  f ua  eiienlio» 
wtencflè,  compiendendoui  VKOueaza ,  e  quancofinalMaic» 
«cqueiaUefidifatana.  ) 

PrimlegimmTh§ed^  Imfm 

THeodofius  Dei  grafia  Romanorum  Imperator  femper  Aiiguftiw, 
m  ItnpcrfUiTi  conftrtutiis  ao  Honorio  pirruo  (ilo  ,  qui  per  poten» 
tiam  Iinoeri  im  aqiMii  nr  Gorhorum  ,  Archadi^qj  Lybia?,  &  Af- 
fyria?,  atqj  Parthia:,&  Indiarum  ,  &  Tarda?  Dux,  &  Princeps,& 
Pcrfij?  Babilonia  magna;  i  &  Egypci  «  Se  Macedonia?  «  Carama* 
fiiaf^  Vallachi£,  CScRulSx,  Armeniaf^  Sc  Etiopicj  Sclauoniar^  U 
ÉLptxei^  ^dc  Siciiiar  Res  «Oiiinìbus  Studentibus ,  fludere  volenti* 
lMismCtufcat«fiOrioiiiasfuluceiil.|lE.  Scientia rum  felici  gloria  Mua* 

lUm^Nmi  leoifocf  gubccaace  »  moùat  M4icft4Kis  dcnicocia  Phdo- 

topho* 
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Capitolo  ni  75 

fophorum  ^ac  Poetariim  omniumqj  fnciilratum,  &  libero lium  nrriu 
crrande  dcflcntium  per  diucrla  ^corun)  pfa:ces  IiumiiiiDasdccrcui- 
tnui  cxaudire>quacunq;  parce  noftri  Impcrij  Ciuicatcm  apcam  Studio 
conftitucrc  dcbeamus  ,oua  Philofophi ,  Se  Poetae  «  &  perici  legum  , 
8c  omnium  Liberalìum  Anwm ,  &  (àculcatum  omniuin  Scolarìbtis 
Scientiasaflèdantibus  dcbeanc  liquide  promulgare  «  cum  ingcnci  Stu- 
dio Dodrinam  (hidcntibus  rribuendo .  Vnde  à  nobis  plcniffima  de^ 
liberarionc  habita,  per  (patium  XXV.  Menfium  ab  cisdcm  Philofo- 
phis ac  Pottis  ,  &:  pcritis,  Ciuitatcm  Bononia?,  qux  in  quadriuio 
quaruor  prouinciarum  permaner  5  iilicet  Liguria? .  fcù  Lon^bardìa?, 
MirLbix  Vcronenfìs,  Komandiolit,  Thufcia?,  ad  perbene  Studium  , 
<>fdinafiìus  quam  ab  hodierna  die  in  antea  noftrum  fecrecoruin  arma- 
lium  rcpMfainus  •  Ad  hec  aurem  peragenda^Sc  fìrmanda  in  Romana 
Vtbe  I  in  contitio  (iqiiidem  generali  ^omniumq}  CbriflianoriiJii  Re  Uw»  C^U 

Sìbus  convoca  ris  omniumq;  Przlicorum  Eccfefif  cxiftemhtm,  per  w«i*C£r» 
ummiim  Ponrjncem  Cdcitiniim  fupcr  Stoditim  >  6c  Studcntibus 
fpecialiter ,  &  in  CJiuicate  Bononìae  memoraniin  per  papales  lÀu 
tcras  Chnfiianis  omnibus  admonifis,  confìrfnarrnjs ,  qnod  incorrup- 
tum  et  niutolarum  iemperin  ipfa  Cju irate  Bonomo  debeat  permane- 
re ,  ui  II)  conftitufionibus  Stiidrj ,  &  Srudentibus infrafcripris  Ciuica- 
fis  cfufdem  k  òtts  ,  Se  approbatis  in  Concilio  memorato  u\  Romana 
no'lra  cxcclUmilIima  duitate ,  die  nono  infrante  iiiadio .  Nofira 
auteiTk  Imperia lisMaieftas  difcendcnsà  C  imiate  Romana,  &  dire- 

Sensgrelusnoftrosvfqs  in  Ciuitatcm  Boncni»  fupradid^m,  quam 
ic  primo lunij  infrante  noftris  proprijs  tranibiis  oiroiunqj  robofc 
fcìcntiaiimirrhcdificnuimus,  premunir am  muris  rtum  validis  ctB» 
condatam  ,ciim  munitio!ubi»sturrium)  Scv-  llorum  viqj  ad  fccmidam 
dtcm  Uiin  perfecinuis  ,  &  trtcCtui  fccimtfs  pradiCta  on.nia  demanda- 
li ,  vf  pradiximus.  Stquìs  antem  Caiiiiditus , /ine  Index  fentenrìam 
aliqu^ni  tiikrit  nifi  m  nofira  Liiiir.'re  Btmc  iif^F  fiipradidta  per  quin- 
qiicniuuì  iUiducnr ,  ipiatiiq^  (ciueiui.i[n  \  ci  Iciìtciuia^  annichil'Unus  « 
èc  irritatnus«&  volu'iiustfTenullam,  &  nuUius  momcmi  velvalo- 
vis.  EtriquisadMag'.ilra'us  dignitatem  peruencrit^fic  Libnim  ab 
-  Archi diaeono  ma  oris  Fcclefif  non  fufcepcnt  Magillralem  quamqtil  • 
*  i  pcritis  cuìusltber  facultatis  fmcrit  a probatus  :  ab  ipla  diga icait)  &  do- 
minio  priuamus  .  Erqtiod  fi  qiiis  Scolarem  aliqiicm  in  terra  ve!  in  . 
acqua  offenderli  ad  Studium  vcniendo ,  feti  redeundo  3  itudio  modo 
aliquo  ve!  iiiKt  nio ,  in  perlona  vei  in  rebus,  capite  puni  i  rur  à  Pr^fii- 
IcC  iuit-tis  ve'  c  L-jftn^vel  Vill^e ,  vcl  Cuna?  aur  loci  vbi  dcliqucrir  ma- 
|cfa(!^ori.Quod  Ti  Praefuljvei  Doiiìììius,  vcl  Poielbs  aliquorum  prae» 
di(^orum  locorum  f accie  defìcrit  «pamam  candem  patiatur,  omni- 
'  no  Ciuitatì  auté  noftr«  Bonooiiri  Se  dlftndui  ciut  volumus  prouideiie 
ficiit  ab  oriétali  parie  curri!  Sanlibtd,  seu  Senfi ,  de  Alpibus  nìuofis  in 
Vallibus  Padi,&  m  ipfa  aqua  Padi  ficut  à  meridionali  pane  hfc  prot& 

4inPttvlqia4  Aipesfealaru  »  fcficuc  ab  occidcocaii  pane  cutnt  Leo 
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Libro  Primi 

<feA]pibusiiiScuItcnnam«&  (ìcuc  Scuicenna  feùPtiiarium  dcfluic 
io  Padiim ,  &  (ìcut  à  feptcodonali  vcl  ab  Aquilone  parte  dccurrit  Pa- 
diis  v(q;  adB.nìi!enii!n,pra?cip'mus,  &  vplumus,  &  Iiibcmus  de 
diri(àìi  Bonomie  permanere,  hoc  laluo^  Quod/ì Ferrar ioU 
Di:C.U:t  Com-xcl(nficonfìittt  'vltf.%  P.t  .am  pcnrmfirc  ^  volnent  ^  tts  hinc 
duos  Sftnos p/  oxt/nos  pererfjptorìe  lic  c.tt  pertr.ty?fìre  ,  &  C'iiaracem  cdijia^irg 
fra  t.imen  efMoii  in  ipf-i  ^i'jh  ì  P>ìJì  mfj  iuc^it  cis  aii^nad  cdifitium  Uptdcnm 
attentare  ^Jed  [olhmuer  prebfant  Jechrhm  pir  ii^ués  Pmìì  ^  Cr  in  f^dllihMS 
tdrundtm  fini  4//^*4  d^tioac  mmteris  etintibm  Qmmbus  ,  0"  rtdiffimikMS  per 
Citiitstem ,  &  locit  prédf^M  Omni  tempore  ékremremum  Crtif^fxi  >  &  prof» 
ter  Jmperij  c€ifirH4$aem  eognojcenàém  »  ^  ^nem  pertiief  reédkiu  *Pm^ 
fmimf  ,  &  «f koc  éU  f§^MUif$9nem  Sommi  PmiifeU  Cel^tti  9 
Mietfnh  fiA  imrifdiEltoney  &  prett&htfe  reShris  >  &  fommnmU  Jfmtomf  dohe^ 
m  permantre ,  Fuoiiccr  ftartienrcs  vt  millus  Rcx  »  Princcps  Diix ,  vcl 
Marchio, Comes,  nnlla  Ciujtns,  nn!!nm  Commune,  nulla  dcniq: 
perfonn  fccniaris .vcl  Ecciciialtici , alta  vcl  humilis  ^  didtam  noftram 
Cimtacem  fìononi:^,  nec  fiios  Ciues ,  vel  comitatiuos  ,  ncc  aìiquos 
nlios ,  qui  fiib  eìiis Prorcólione  fini,  vel  fuennt  in  aliqiio  ,  &  has  no- 
<lr3s  Conftitiitioncs  proediòUs,  in  rebus  vcl  v\  pcrlonisaudeac  pertuc* 
*  bare  ,  ncc  modo  aliqiio  moleilare  •  Quod  qui  prcfump^crinc  ,  in  vl- 
tioncm  fua?  rcmeriratis ,  Ubwf  deccm  mille  aurj  p«riifimi  prop«aa 
compónan»  quomodocyfwis  prclumpfcrin(€Oncraiiie«  dimidium  irn- 
pcrìali  Camersc^rcliqnm  Citiitatt  Baqofiia;  integre  porfoluatnr ,  &:  m 
iniinitionc  Ciuitatts  ciufdem  pccuniam  prcdidam  volnmus  dc  ucnire. 
Ad  cuiuf  rei  xternam  impofh  rum  Euidcmiam,  prclcntcm  pa^inam 
corfrrihj  inde  iuffimus^Òt  64giUui»s^4UMnuiiipcn(knu  fcumiuauii 

punflfiiTJi  roborarJ .  .  ,  ,  ,      ^  .  ii 

Cnuato  èli  Prcfenre Decreto  Imperiale  dal  Libro  Q'iinto  UcU* 
Decade  Pri  ma  dcir Hiftoric  di  Bologna  di  Frà  Leati4cQ  dmAIbctcì 
Bolognei' ,  K  U^Ordtiir  de  Prcdicacori ,  confrontato  coq  qwllo ,  che  li 
lirrouanel  Arcbiuio  dì  Bofgona.commeir  itodaLudouM»  Bolo^ni- 
lii,e  fcolpifom  Marmo nclja  Chic  l  i  di  S.  Domenico , 
Molto  difereme  dal  fndcrro  Primi.  gio»ò  fia  Conftitiitionc  ne  rifc- 
i  Tm  1  rike  vn  aliro  ]'\>fu  Ilo  { 1.  ;  con  b  dn  t  tn  Roma  negl'Anni  di  noflra 
Zr^/.^ri.ialufeCCCCXXXilI.allilX.  di  Mag{2;io  fenza  menzione  alcuna 
hun^n^    ne  d'Indio,  ne  di  Ro  ^^i^na^e  molto  meno  di  D  k  hi,  conche  xeiU  di' 
ictoha  ogni  dirfìfoltà^che  vicnfarta  (opra  del  pr^dorro;  mà  p^^rche  lo 
fungiamo  npoi  ufo,     inuci.tU'nc  djchi  hà  p»etclu  ù  \  ero  d-llfuggcrc, 
all'avacnui  tiih'habhiamo  apportato  |a  credev  a  appoggiamaTrouafi 
COI  m  quc  Ilo  dei  Vghcllo  maniteftilTtiroierro/^  «  peroclie ,  oiic  dioe  j 
che  In  gran  Brettagna  iolamente  negli  Anni  di  noftra Rilute  8)0.  co- 
■  mìncfó  hauer  Uè,  e  qncill  fii  Bpbcrro  ;  il  Baronto  mi  fecondo  anno 
di  Commodo  Impcradore,  die  tu  diChnlio  li  183.  apportado  LuciO) 
dobi^mo  perciò  dire  »  che  (\  come  ercòlfi qucito  « cbe  con  4  medefr 
mo  errore  caipinaae  ncslaltf 4 
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CapkoU  f^Ih  7j 
Chi  volle  negare  la  confcqucnza ,  negò  p.iriincntc  la  fiiflìfteniii^ 
"«Idi' riferito  Fri iiilegio ,  la  diciii  validicà^eiicndo  aOretti  di  ma  mene- 
re  per  difendere  J' nmpiejzi  del  territorio  di  Coma  echio ,  diremmo 
primieraipcinc .  Che  quello  è  vn  priuilegio,  che  inautentica  forma, 
cflendorcgiiif aro  nella  Rubrica  del  Proemio  del  (erto  alla  parola  Bo- 
ifoiiM  )  qtrd^a  fola  badarcbbc  per  conflituirii  la  vabdirà  del  (uoclsc- 
te.  2.  V^edcndoli  nella  Clementina  de  MagiftriSjalla  ^2iohdicitkr 

3uefb/e  da  tanta  forza  ^  che  non  puoelTere  4i  vantaggio.  5.  Eflcn* 
Qk^ht  le  auRorità  dì  srauii&mt  Dottori  )  e  di  Glollc ,  a  pporta- 
4tdA  (u)  Ftancefco  Marco,  ctieloconfedanoper  viridico ,  (areb-  ^'J>ecif. 
Aeremerità  il  negarlo  j  Tanto  più  dk'egli ,  che  frà  le  tre  Città  ai-  ^P' 
k  quali  fu  data  la  facoltà  di  leggere  le  leggi ,  fi  vede  fra  quefte  anno- 
ucrata  Bologna .  Quindi  è  ,  che  1*  Accurfiofz.)  chiamò  Bolugnii^  t,ml.ab 
Nwdricc  vera  delle  leggi ,  che  pofcii  feguitato  da  altri ,  dice,chc_^  antiq.  C. 
tutto  fii  per  h  forza  del  Piiuilcgio  di  Teodoiio  iecondo  •  4,  Ri-  dcTeiii 
trouandoli  negli  antichi  Ann.ih  df  Bologna  ,  che  qucfio  Priiiiicgio 
impreflocon  l' Imperiale  i>igiilod  do  jtrouaiuii  nella  parte  più  lc- 
greta  dell'  Archiuio  della  detta  Città  ,  conleniato  fino  ali'  Anno 

XIII.»  nel  qual  Anno  per  fooco  accidentale,  che  vi  sac*     j  13. 
crfe ,  arie  quella  parte  con  infinite  altre  fcnnure,  oiic  il  fuo  Origi- 

ginalc  trouauafi  :  ciò  la  proua  così  concludente  del  fuoe(Icr<  9  , 

xbt  farebbe  iìior  di  ragione  ti  negarlo  •  Quindi  c  che  difTc  Baldo«  (3.)  v ^/^^ 
che  per  lena  re  ogni  fofperto  ,  che  per  tal  perdita  potellc  nafcerc>  ef  l'U'  ^' 
fendo  per  h  hmghezza  del  tempo  la  Conluecudine  della  Città  can  l^^L 
giata  in  Natura  ,  quclb  non  iolamente  fupponc  il  Priuilcgio  virivli-  ^ 
co,  ini.  fi  tiene  per  legge  ,  e  verità  infallibile  .5.,  fit  vlnnio  im\o 
e\'  Ulorici  Ferrarefi  >  che  impugnado  la  fpada  perla fua  validità  ,  e 
&fé(a>'dice»litig(ra]inreriidi«oPtflkgfinoPr^^  Ofiem  4  t; 

tkmtn  ttrti00it  Primi^h  Tbe^d^i  MfffMmnt ,  qu»  trMufitm  tufiris  cùm  ^  ^ 
ctéUt fi4mrà^n$iU}M  im  ,  «r  etium iéim éUcimus ,  & bù  ttiém vati  ^^  '^^ 
Wims  rèpetere.  Hoc  tornea féU^y  qki»dfi Ptrtérfia  (jtu  de  DMmHCfmth 
€i€fffi  c»n/tfiit  ,  vttra  PMdf  fn  trdnfire  voiHtrtt  ,  &  CiuitéUgm  Adìficjrt^ 
ad  dMos  annoj  proxinf^s  peremptoriè  Ih^at  fcrtr^n^rc  ,  oiioqHÌn  (uh 
iurtfd'tìnfnc  ^  &  protetiionc  Commttms  Bonofìit  aeb^at  permanere,  Mà 
perche*  dubito  che  cflc re  vi  potclie ,  eh'  h  uMic  djmcoltà  delia  iua 
f  iElienza  5  ne  oortò  la  eonferma  dell  Aich  uio  Ducile,  oue  le  fc- 
gHcmi  parole  dallaccurara  diligenza  delli  nofln  Maggiori  vi  11  vede- 
HiDOfVgilIraiC*  De  ^tto  qktàmirMi/kmhtÌMmtt^iMm  w  SHtiquifimis 
•éUt  Architdf/eripiw^g  »  lèi  vtrhd  hftftrmMtU  Mimarti  mtfiri  smntMtit* 
99»  ^nni,éAMMmmMièHéCkrt/HCCCCXXLTlmQà4Ui9f9umdmmh§r^ 
^rchsdifJìliMs ,  &  nepoi  Theéd^iiimperdmt  Àmtm  XXFii.  JHeTbtodé» 
fius  fetunéms  Studiitm  Smwiié  étedit  *  <^  Ferréirt«Ì4m  vltrs  StuUm  trdm» 
sferri  mandaurt,  Qknm  ntttuÌMm  tx  vetnIUftmij  follijsilUs  tr4nfcriptM»u 
Cfntca  r4 ,  ^utun  Citfìodts  prefati  ^rchhij  teterem  appcHamrt ,  V  iine^ 

yUm^fiinsrMmfrimHiJ§lfisfojMi$^  ^ooouiij  cume  i^^aicolari- 
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LìIyù  Trimo', 

ti ,  c  tcflimonfnnzc  di  Pri/ciano ,  tcQimoaio  occulato  cJf  qnef!a  ^e^ 

ì.vtfnp»  ntà,  &:  à  cin  molro  prcmcua  prouarc  con  antichità  la  iundationc  j 

pag.tnèhi  della  (iii  nobiIif?ima patria  ,  che  non  feriie ripetere  Le:ìndro  (i  J  AI- 
Hi>»  berto ,  che  dice,  haiicr  ancor  egli  veduto,  c  irafcritto  quanto  da  Pri- 
iciano  fù  riferito  •  Hor  Te  il  Priuilegio  di  Tcodofìo  contiene  venta  , 
ii  per  la  fondAttone  dello  SOldio  di  Bologna  »  come  per  quello  della 
Città  di  Ferrara  i  e  perche  non  lo  farà  dell'altra  patte»  die  Fem» 
riola  foflè  ragione  del  Ducato  di  Comacchio«  fervaa  fenza  dell* 
altra  non  può  fuilìflerc ,  ne  può  verificariì  in  vna  parte»  che  dall'aU 
tra  non  lìa  feguico  ?  Tutto  ciò  ritrouafi  nello  (lefTo  paragrafo:  onde 
$*  e  vero  in  due  prtrti ,  fi  deue  ancora  nrìli  terza  verificare . 

Ma  ialciand<^  le  auttonta^venfatiio  alla  ragione  pe  r  dare  a  ciafche« 
■duno  CIÒ  che  fi  dcue  per  arto  di  GMìn-irii .  Temp'>fu>  nc-Iqualegl* 
'  Impelatoti  Koiium  ,  elìcndo  Parli  . jih  può  dirfì  di  tutto  il  Mondo» 

non  liputcua  fiiudare  nuoua  Citta  >  ie  prima  il  iuo  decreto ,  elprcf* 
2.  Uh  r .  fiuo  del  (uo  aflenfo ,  non  s'otteneua  •  Cosi  «  come  riférifce  Caflìo» 
9!0'.fi>^.  doro  [2  J  >  bauendorifoluto  il  Popolo  di  Trento  fondate  vnanuo^ 
Ila  Città  nel  fuodiftretto  «  ricercò  la  licenza  à  Teodorico»  àt  haufr 
dogliela  conceduta  »  volle  che  1  Ptip  U  di  Feltro  «  girne  prc-ftiHcio 
aiuto.  Ecco  ilDetrro,  cheglien<  fece  ,  /»  Trtdtnùn*  igttMr  é^ji, 
gionc ,  ciuhatem  congrui  nofh.^  prxcepìt  Mucìorit^f .  E  per  (tar  su  1  pttnrQ 
di  Tcodofio ,  vedendo  la  Rcpublica  di  Padoiia ,  i  he  non  era  licu- 
ra  d  I  ir  incursioni  de  Bai  bari ,  e  Ipecialmcnte  de'  Gotti,  cLongo- 
b.irdi  ,  bramofa  d' alTìcnrnre  la  vira  ,  e  le  fortune  di  ranci  Popoli,  fece 
ricoilo  ad  Hotiuno,  6c  a  Tcodoiìo  hftlio  d'Arc  idio,  acciò  con* 
cedendoghiatacolràdi  fabficarfi  vna  Otta  entro  Tacque,  col  ripaio 
di  q  uclìe  Ci  rendellero  più  Itcuri  •  Gratìofaniente  l' ortenero  «  e  allo- 
ra lù  #  che  alla  Kecina  dell*  Adri.ttica,&  all' aiHemurale  della  Catto* 
AjKi  to«  lica  Fede  lì  diede  Peirere ,  il  dicui  Decreto  ritrouando(i  neirArchi- 
oiodi quella  nobili flfìma  Dominante  ,  artcfta  il  eirato  Prifciano  ha- 
vcrlo  fedelmente  nella  feeuentr  f  orma  rrafcritto  ,  jtnrf  Nàtutit4ui§ 
Domini  /efii  Chriffi  CCCGXXi,  vi  timo  /inno  Papd  innoceutij  &c  Inntetn* 
tio  J{ef^"**M  Pat>iHÌc*ifium  ,  &  copioiè  fiorente  .  re^enttbuM  EempubliCMmOé» 
iiarto  de  Fo»tan4  ,  Simone  dt  GlACQntbui  ,  <y  nyfntonio  CMmq  de  /ouMmtns 
ConfHbhus ,  imperante  HtnQrto  cnm  Thfdo/ìofilio  ArcMdii  ,  decretum  efii 
qnoa  Confkles  ,  &  Stn^tm  PéUiUu^nfiitm  deit^  PrùtM^g  ptpitUrmm 
cMrem  f^rbem  €ÌrcM  Rimm  édtim  ,  &g9m€S  €iremm$émiiim  ÌHfulm^Mmtwmm 
gregMritn  ilndem  ,  urréim  vuMm        «  f  M«  piurts  Pérfuéiem  Mertnf  ^ 
elsffemp4r4t4mttfWreHt ,  txerttrÉ  AiMtU  ^  é  pwrltttUiretit  «  &  fi  céftS 
ketìivftmMcciderct  hefiimm  »  »e  potentia  ccfiremnr ,  /t€M*  iUmà  Mirear 
f«^f«^;  &vi/éim  mMltoriimmoÌtiii$dinem  ^  &  infAm^m^twtré^àntHr  ^ 
1^  YtcmàiàAHtHr  ,  <]Hoà  in  Anna  ....  tP^Gothi  cnm  Rtge  turum  Aléirié 
^jf^rnnt  '.n  !t  vi      ^  &  ProHtnciitm  ipj\im  i^r^c  ^      ferro  vastMam  relin- 
ifkerknt /pollai: 'i^i  CAnatm  ,  f^nde  PattiH'C'yfes  meta  Gothorum  i*tnt  a/i^j/ét» 
&um  ry?  >  C7  qui  io  tcn^m  à  pHrtc  ^hJìì  Mv  ,  cr  Occidtnftth  metnentes  , 
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mmu  dkm  »  ^MMm^MMmtif^MeBh muMs  IkfMiit  Mn4t  «  &  iMmtmmm^ 
0'£9niikmd€  frtmttcUf^9netiéfe€€rimt%  &  wlsttrfint  Finetias  MppelUri 

Stabilito  di  pònr  in  efccudoiie  T  Imperiale  decreto ,  icguita  à 
defcrtuire  i  Cònforw  che  vi  fumo  mandaci  per  l'efcciitione  dcll'Ope* 
ra  5  alla yiaJea  111  25.  di  Marzo  sii  V  hora  ad  mezzo  giorno  ,  %hc  ne  ^j^ 
fùdatoif  principio  .    Aggiugncndo  Scardione(t.)  >  che  li  primi  ttq.vrb. 
Confofichc  v'andarno  conduflero  con  cflì  loro  114.  buoni  Macftri  vaau, 
di  naui  ,  con  512,  altri  Operai ,  che  faticando  inccnantamente  ,  il  ^jf'  . 
noujdcro  in  brcue  tcpo  di  molte  Naui.  Inuitaronopofcia  chi  che  fo- 
fejBtenwcnifc  a  quelt  Opera  di  fallite  coinune>e  condticendovi  miU 
le,&  ottocento  Soldati jper buona guardia^nel  giorno  dell'Incaroacìo- 
nedcldiutn  Verbo,qiic(tanuouaRepublica,cerrorcdc  Barbari  con-  %  if^.«* 
cepita  fi  vidde.  Prouidéaa  di  Dio,diceii  fiiondo(aMh'anticiparamc  BedU 
teaqueda  nuoiia  Cirrà  s'nrrpcnfìc  principio,  perochc  comparfo  Arnia 
nciritalia  ,  da  ogni  parte  concorcndoiii  Popoli,  c  Nobiltà  perla  !or« 
ialuczza  , vidde  in  vn kjbito le (uc  Ifolc  d'Infinita  gente  ripiene,  c 
lefjui  !o  ftefio  ncll'Kola  di  Comacchio,conic  da  Paolo  Diacono  vi  cu 
rif  Tito  c  vedremo  a  Ino  luogo,  an^l  con  più  vantaggio^  nupeioulic 
c/Tendo  qucfta  Città  migliaia  d'anni  prima  conftituìta  nella  Aia  gran- 
dezza ,  e  potenza,  procuiò  £irli  valididima  reffiftenza  :  onde  li  Bar- 
bari  ix>n  hauendo  Nani  per  aflalirla  «  nonfiftimamomai  più  (ìcnri 
i  Popoli  quanto^  che  vili  ere  entro  delle  acmie.  Sfortuna  però  della 
noftra  Città  ,  peroche  le  tanrc  richezze ,  che  vi  portano  i  Komani , 
e  le  Città  più  vicine  moiicndo  i  Barbari  ad  adalula»  celiò  più  voice 
del  (uo  furore  miirr:ib:lc  Iccnipio  come  vedraiTi . 

Dato  adunque  per  intallibile  (ciò  che  da  Pnfciano  vien  ftabilita 
per  indubitato  principio  )  ,chc  per  fondare  vna  nuoua  Città  vi  iì  ri- 
ch^eflè  il  Decreto  Imperiale  >  ricerca  egli  qual  fofle  il  Decreto 
cb'liebbe  Ferrara^nata  poco  dopo  ch'ebbe  i  natali  Vntcgta }  Cerca  |- 
c  ricerca  »  ne  ritrouandone  altro  )  che  quello ,  che  nel  prodotto  Pritù* 
Icgio  di  Tcodoiìo  11  vede  5  dice  ,  che  queflo  è  il  Ino  Decreto  impe- 
riale,  qucfta  la  fondatir-nc,  ch'haucndo  dntorcficrc  alla  Città  dì 
Ferrara  negli  Annidi  noiìn  hhìie  CCC(\XVl,  operò  in  guila  , 
che  da  Ferrano! a  alla  nn^  nn  Ferrara  mlìn  le  traui ,  c  k  pictic  Fonerò 
traiportate.  Tranjentes  pvjieu  edido  ni»  Imptnitùrio  ,  &  mjju  l  errtit  iert" 
Jtt  Pétàum -^nio  j^rattd  ^^,26,  non  modo /itppeUciiUm  otàtntm  Jùlictt  damos 
tfthitiim^rSi^  Updtfynt  «  &  tt^Att  y4€  futiàdmema  ^  quét,  potutrétuf 
ficfim  dftmienmf ,  Hor  fé  il  Decreto  co^llale  i  noftri  Maggiori  edi» 
£carno  Ferrara  altro  non  è ,  che  quello  ,  che  Dà  rcgi(lrato  nel  Priutle- 
ftio  di  BoiognStC  net  Arcbiuto  Ducalejche  conforme  liabbiaono  ino- 
ltrato ad  erema  memoria  fù  cor(cruato,con  qual  afleneranza  lì  potrà 
dire  ,  che  lìa  buono  ,  valido  ,  &'  otrimo  prr  la  fondatione  di  i^crrara 

ka2adACUAaoo^po(cua  àundaic^  e  poiuoalo  iia  oeliaiua  parte» 

clic 
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cheFemrìoU  Ducato  di  Comacchio  fbife  fugami  O  tsillo  4caé 
ncgarfi  «  il  che  farebbe  troppo  ardimento  ;  ò  conccdendofi  vna  parta 
l'aura  paremenci  deue  affermarfi^  vedendofi  nello  fte0q  paragrafii 
Ivno,  e  l'altro  riflretto.  L^kbrnn  quell'argomento  pcroclie.lo  VC^ 

dremnio con  map^p^ior  forza  nel  fc^ucnte  Capitola. 

Lafccontià,  e  validiliima  ragione,  che  dimoerà,  che  non  fola* 
j  7^0^,2  mente  Ferra  ri  ola  fofTe  del  Ducato  di  Comacchio,  mà  quanto  dell' 
ifj/.  f4c,  vna ,  e  dell  altra  parte  del  Po  s'eflendeua>  (In  à  quc' termini  cU* 
F«iT4r#-  babbiamo già  veduti 9  a fleenati  da  Viteliano Papa  à Ferrara  ,  Iodi* 
mottranoilfiiondo,  Sabellico,  Volictano ,  Pigna»  &  altri  lOoiu 
ci ,  che  dair  Vghelli  (i.)  fono  apportati  •  DiamQ,  dicono  quciU, 
che  col  Decreto  di  Teodofìo  ForTe  fondata  Ferrara  )  (bfle  òmni  An- 
ni 425.  di  noilra  (alute ,  ò  pure  nelli  433, ,  come  vogliono  a  Vi ,  ò 
■  vero  nelli  iz"^  come  volle  PnTciano  .  Io  ricerco,  quando  diftrutca 
Fcrrarioia  li  portamo  di  là  dal  Pò  le  picrrc  ,  le  rraui ,  e  quanto  v  era  , 
c  nella  nuoua  Città  fu  fattoi!  pillala;!  o  delle  pufonc,  rcftandoab- 
bnndonata  , e  Sradicata  d<-lle  fondamenta  la  ranco  celebre  ,  e  dccan- 
cata  Fcrrariolaxol  padaggio  fatto  da  quei  habitanti  ò  nuoui  fondatori 
fù  portato  alla  nuoua  Citri  di  Ferrara  il  territorio  ,  che  da  Fcc» 
ranota ,  ò  da  chi  che  foflè  ^ntecedentametc  poOcdiito  leneuafifLef « 
ganfi  bene  li  ciuti  Autori  e  vediaQ ,  che  non  gli  fu  portai  rerritona 
di  forte  alcuna  j  ttnperochela  nuoua  Ferrara  non  hebbc  mai  territo- 
rio, che  folTe  proprio,  fenon  quando nej^li  Annidi  noftrafììutc  DL- 
XXXXV.  da  Smeraldo  Eiarco  di  Haucnna  per  ordine  di  Mauritio 
Iinpcradorc  gli  hi  conccOo  .  Ferr^rUm  coruiahat  (  (cniTc  rVghcIli  ) 
JìntìQ  433»      Smen^^ii^is  Fx^^n  ht  fnh  AiAnritio  Impenitore  V'^nf  eff  v!tim 
m^f»  mMum  im^ojutjje  ,  inm  plnrcsp^os ,  vkafqm.  4d  4'»plinnaam  Fer* 
rariam  Um  fH4  f^mt^Ufi^nttmfH^  ijfàt  muris  4f  ft^minc  coMrare  tufi* 

ffef  ^nno  595*  Si  (he  iii  qual  (t  vogli  opinione  della  fua  /ond^rioi^efi 
^  pigli  Ferrara  »  fi  vedrà ,  elfèr  (lata  fenza  territorio  170,  Anni»ò  174» 
ò  alla  meno  j^z.  Ricerco  bora,  di  chi  era  prima  quefto  rerritorio  , 
ch'anche  con  parca  mn no  dopo  detto  tempo  gli  fu  conceflo?  Non 

di  Vicotienzi,  peroche,  conforme  habbiamo  vedcro^rfTendo  già  fiata 
diftriiitanon  da  Lotario  {ic  de  Lorgobardi  coiìk-  vnol  \\  Guarino  » 
mà  moire  prima  corformc  hnbhiamo  accennato,  con  |e  Tue  rouinc 
Fcrrariola.  fu  tabncata  .  Lo  djcono  tutti  li  Scrittori,  ne  qui  ferite  ri* 
petcrio.  Non  di  Fcrrariola  dicuidirH  porrebbe,  ch'effendo  ftara 
ioftituira  in  luogo  di  Vicouen^a  n'acquiftaileil  Dominio,  i mperoche 
diilruna  ancor  quefta,  le  bene  per  la  fabrica  della  nuoua  Città  vi 
ponò  le  traui»|e  pietre ,  le  persone  «  e  quanto  poffedena  di  proprio 
non  gli  portd  però  lorte  alcuna  di  tcrritorio^perlochc  làio  tfpo  re(la« 
■donepriua  come  dicono  gli  Auron  fopracirnri,  lagniun  nelle  rniferic 
Eche  cattiua  Madre  non  farebbe  llatj  quella  ,  eh'  elicndo  padrona 
di  gran  dominio,  lafciafledi  poi  lenza  dote  vna  figlia  cosi  bella  a  fua 
graue  dUcapitg  con  pencolo  del  houore?  Dicaii  adunque  clic  fc  oq 
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gf  ielodiede ,  ciò  iù  peroche  non  era  di  Tuo  dominio ,  aitiimcnri  Te 
JoOeiUto,  chi  non  vede  che  farebbe  ftato  contro  l'antica  prac^a  , 
anxt  contro  della  laglone  ,  che  Ci  fabricadè  vna  nuoua  Cisti ,  e  che 

Kìi  dalli  fabricatori  non  fc  gii  deflequel  Dominio»  chepodèdeiiabo* 
OD  così  fecero  li  Padouani  «  eh'  hauendo  fabricato  viocgia  per  U 
torofaiuczza»  ponarno  nella  medefima  Città  tutto  l'alto  dominio t 
che  po(r<deuano.  Se  adunque  ne  Vicoiienzi ,  ne  Fcrrariola  allo.^ 
auouj Ferrara  pv>rtaroQo territorio ^  mi  vi  volle  l' jurtonrà  ih  Min^ 
ritto Impcradore  negli  anni  ^95. ,  indi  neli'668.  quella  di  ColUntmo 
Impff  idore  ,  detfo  Pogonatc  ,  che  ne  diede  facoltà  à  V^italiano  Pa- 
pi, c  di  poi  d  Errigo  VI.  nel  fccolo  XIII.  ,  onde  di  poi  il  Terriro.. 
ao  di  Ferrara  hi  accrefciuco  à  que' termini  »  che  con  gl'  Idonei  Fer« 
rarefi  habbiamo  regidrato  i  ficonieffiadun^che  il  melo  eia  prim^  ^.  70^, 
dciPucatodiComacchio  àtenoredd  PriuilegiodìTeodofio^  non  ij^aél 
potendoli  a  ffcgnare  da  qqal  altro  donunaore  antecedentamente .  iótk  t>  Hlf  u 
tenuto.  Teneua  ancora  Comacchio  Hn  negli  Anni  di  noftra  (àlmie  ^^T'^n^N 
DCCIX.  il  Tirolodi  Ducato,  come  dal  Biondo(i.)  vien  riferito  » 

Deftderins  K^auennates  tfi^reffhs  fine s  omnt't  ferro  incedio^fne  VMflarc^  Atqttt 
F^MC^i^'i.C^  Fcrrari.i,C^  ComMi»  cum  coram  Vucatib/ts  potitMSiondc  ben* 
che  col  tao  donìinii)  Iiauc  ile  atcrek  i»ito  quello  di  Ferrara  *  pure  re* 
/?a/idog/i  q  ialcb'  ombra  del  già  pailàco ,  fiì  pofcia  da  Erngo  Impera- 
dure  «  oopu  k  fuc  roume  d' ogni  grandezza  miferamente  rpoghaco« 
G  >a  <eiir o  rìfpondere  à  quelto  validilfinio  afEomentOj  che  nel  paf« 
(aggio  che  fecero  gli  Voinini  di  Feirariolaalla  fbadattonc  delli^ 
■uoua Ferrara,  portarno con e^loroqiielteintorfo^  che  prima  da 
^rrariola  iili  poilednto ,  mà  che  poi  Mauritio  Imperadofc  lù  quegli» 
che  per  aumentare  ì.i  (n  i  (»randezzA  ,  di  nuouo  territorio  raccrebbe. 
Ma  qua!  territorio  hi  quclti ,  che  gli  concelie  /  Non  di  Ferranola  > 
che  corneggila  dì  Vicouenza  ,  tuvnd  dd/e  dodcci  Malie,  che  da 
Corta nfmo  In ipcrad<jrc  negli  anr»!  di  Noitra  iàlmc  DXCV.  h  fii  cò»  ^ 
Celso,  come  conila  dalla  Coflttuiionc  dello  lUdo  Iinperadore^  n*. 
ierita  per  extmiìim  da  PcUegctno.  Pnlciano  ;  5i  che  cflcndo  ftato  il 
Territorio ,  che  Mauntio  Imperadore  concelse  alla  nuoua  Ferrari 
ticgk  Anni  di  Chrifto  5^5.  t  e  quello  delle  1  a .  vlaisc,ò  fia  di  Ferrario* 
la  neUi  ^57.  »  à  come  vogliono  altri  nelli  6èt, ,  i  ara  iempre  ver«M^lie 
ilterrirorio  di  Fetr.irrola  in  quanto  alla  fouranirà  del  dominio,non^ 
pa.Csò  col  triinhro  indetto  nella  nuoua  Ferrara ,  nià  che  per  Io  Ipario 
di  231.  anni  ,  ò  fiano  242.  rcftò  forto  il  Ducato  di  Comacchio,  fin 
chepoi  per  conftituire  il  dominio  f  pi  rituale  alla  Città  di  Ferrara  ,  lo 
còtedefsel'  Imperatore ludetto  ali'  liianze  di  Vitaliano  Papa^che  ne 
fece  lafondationc,  come  conila  dal  Breiie  dello  (lefso  Pontefice , 
dallo  ildso  Pellcgrioo  arooftato»  in  cui  per  vna  ddle  Maiae  Vico» 
uenza  le  vìcn  conce!»  •  A  ^fuefta  palpabile  verità ,  comeVedrenuBO 
parche  il  Biondi acconfeiiti»  moftrando,  che  il  primo  territorio  a(* 

^gnatoaila nuoua f cgaia i  cdicc<BaioqucUoiUi^iuo>vettodì 
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Figariiolo  hauefse  ?a  Aia  eftcnfione ,  c  queitofeuìfié  per fionnaaiK 
Ducato  «  comprendendo  Adrìa«  ccuccoilPofcfinedi  RouigOjfin^ 
all^confina  de*  Veneziani . 

Ne  fi  dica  per  diflnigerlo,  e  per  non  dario  all'  antica  Cicrà  di  Ca« 
macchio ,  che  fofse  terrirorio  de'  Raiiennati ,  e  che  la  nuoua  CiR% 
fu!  terrìrorfo  dclli  medcfimi  fofse  fonc^ir^  ;  impf  roche  cntrareflìmo 
in  vna  eonceflìone ,  che  mai  da^li  antichi  Fcrrarclì  volle  pcrmcrrcrfi^ 
e  per  la  qiial  prcrcnfione  e(sendoui  Ilare  tante  guerre  ,  iì  verrebbe  à 
cGinprouQrc  1  Jiìgjuftitia  delle noftr' armi .  Socheda  molti  Autori 
vien  rcgi^lratO)  come  dal  Biondo ,  e  dal  Kolso ,  ma  cfsendo  (lima* 
ti  troppo  interrfsaii  ndJa  dt^a  di  fua  Naaione  >  gli  daremmo  la  ne* 
gattua  conrauttorità  de'noflri  antichi  Scrittori ,  ch«  mai  glie  la  ed- 
.  cefscro  ;  oltre  d! che  non  Ci  leuarebbe  l' afsiirdo  »  che  Femra  dopd 
la faa  fondationenoA  teù.9Uit  lenza  rerrirorio  per tnolto tempo . 

Non  pretendo  in  quefla  parte  d'offender  punto  gh*  Sig:  Ferrare^ 
dandogli ,  per  conftirutiiio  della  Ina  grandezza  ,  il  territorio  di  Co- 
macchio  ,  an?  !  l  i  noftra  Città  per  madre  della  lua  nobilifTima  Fcrra- 
liola,chc  già  fu  di  nollro  dominio,facédo,che  li  noftri  fudditi  fufse- 
ro  li  primi  eh' haueiscro  quelta gloria  d^r  1  clscreà  Ferrara  j  perochc 
le  antecedentemente  fofse  nata  Ferrara  ,  farebbe  ftato  ben^ 
giufto  ,  rhe  per  proprio  dominio  tenrfie  quel  eerrliorio  •  clkc^ 
polcta  gli  fu  concc  fso .  E  che  potena  far  dt  pm  l' amica  Città  di  Co« 
macchio  per  dimofb  ar!i  fuilccratezza     afiètto  «  qtiamo  fpogliarfi 

ija  ycfte  più  pretiofa  che  polsedefse  ,  per  ric«>pnre  chi  dimoftra- 
«afì  ignudo?  Non  fi  /ermarno  in  qocfto  ,  ma  negli  Anni  dì  no- 
|èra  fiUire  928.  volle  dargli  per  domini »<re  ,  e  per  Padre  il  iu> 
|>rin  o  March  fc  ,  che  fu  Almerico  ,  H^^Iio  a  Amizone  ^  che  iil 
ipf'io  di  Manno  primo  Conte  tii  Comacciiio  ,  e  Fratello  vrerinO 
«il  bere ngai  10 3  già  iù  Kè  d  Italia,  acciò  in  tal  guifa  zcctt  fciui^ 
la  Ina  potenza  ,tt  rendeflè  più  farmidabile  •  Io  nprouo  quc'  lilo- 
fict  *  che  gh  dano  Vicouenaa  f»et  Madre ,  e  gli  Egoni  per  Padr^ 
g  nte  rozza  ,  e  villana ,  è  cui  ienicndo  il  letto  morbido  per  in- 
^iiierudine  ,  non  troiiaua  npo/o ,  che  aù  la  paglia  :  mentre  pot0> 
.cogli  d  ite  Greci ,  Troiani ,  c  Rom-ini  »  da  i  primi  de' quali  hebbe  la 
difcrndrzza  Comacch  o  ,  gli  darebbe  molro  pju  !uftro,che  col  dar- 
fli  plLgoni .  Soancorio,  che  Tela  nobililTìma  Città  di  Ferrara  ha- 
ntfte  hamiro  prima  d'  Comacchio  1  natali,  che  per  Ij  nohilra  de'ipi* 
fili  iignorilj  ,  che  pc>fltgonolj  fiioi  Cirt^djiii ,  non  lol^ mente  ha u- 
fibbc  hau'ttto  lo  flato ,  <  he  di  poi  fu  concefTo  ,  mà  molro  piò  bau* 
fi  bbe  dilatate  le  lue  carlina»  ne  haiierc  bbr  permefio  <  h'Antenore  ca 
iuui  Troiani  fot  ma  (le  Kc^tto  ov'clia  haueiia  già  pofèela  Tua  confi» 
M#c  ihc  n  <  !  (»  irc4^ogr  hifiibri  jAllapi ,  T^  fcani ,  J^ip  »  Egoni,  e 
Tngabili  VI  taccfltro  qne' pro^relfi ,  che  più  dalla  fortuna  ,  che  dal' 
valere  gli  ft  rcno  conceduti .  Ma  fcnaque  dopo  die  i  Romani  hauea^ 
lio^tà  li  Miu^do  tuuo  occupato  »  n'  lac^Jpi  la  fot cuoa  ^  che  dando* 


Digitized  by  Google 


gli  fardi  nàtali  gli  ìcuò  V  occalionc  p  cr  dimodrar  il  valore .  E  non-f 
gl'epoca  gloria  il  poter  dire  ,  che  maior  ftruitt  minnit  impcrochcr 
antica  Città  di  Comacchio ,  ouc  di  prima  fù  dominante ,  à  caul«--0 
d  cfTer  ftata  alTorbira  dall'aqua,  diuorata  dal  foco ,  c  fatta  fccmpio  di 
ferro  hoftilc ,  fattafegli  fuddiu(benche  fuori  del  fuo  diftretto}aininin  ' 
inqueftacoinein  proprio  parto  la  magnificeoza  ,  e  lo  fplcndcre,    ^  . 
di'ctta  per  ftia  sfortuna  hà  perduto.  Si  che  dò ,  che  difle  Scardlone/'^f 'f. 
(  I.  )  difedoua  ,  ftata  feconda  Madre  di  Vincgia,  lo  dirò  io  di  Fcr-  ^,fiZt 
rarapfoueniemedaiConiacchsefi.  S>iid  tnim  in  territ  Ferr^néu 
Vrhemrahiiiuj  ?  Quid  di^niusì  fmd  frfeUriui  ìjuid  m^gnifietmiut  ?  qttià 
dtnuiut  ^ulchtriut  ?  Chm  bdC  itàqnM  CiaiìMe  ,  CT  fi  Ccmétc/nm  /khmctt  s 
tMntà  xumtn  Undis  j  &  htnorh  ,  mc  glori f  tffcitur  particeli ,  vt  §y  sntiqtuL 
fvptan'otiem  pene  pMr  vtriqMe  lant  tfjt  videatMr  ,  Hand  /4ftt  mulfù  feQiut 
^kMmp  ^udpiam  /ertìo  (onfeitla  Mieter  in  affligli s  rebus  à  film  idm  ftàti^tr*        '  ' 
ma  'virib*:f^ke  prfftAntt  ,  placida  ac  pia  prtckrattcne  regatur . 

Mà  ritorniamo  alle  ragioni  confìcmatiue  del  ampio  territorio^di 
Comacchio,  e  per  confequenza  del  Prìuilegio  diTeodofio^  erìpecia^ 
noti  PriuiletiodiS.  Leone  Magno ,  negli  Anni  di  noftrafalufe4tftf.  * 

ConceJuto  al  MonifterodiS.  Maria  d'Anla  regia  di  Comacchio,  d 
cui /criHè  Prifciano  ritrouarfi  ncirArchiuio  Epifcopale  di  Ferrara 
foautenrica  forma  oue  tratta  del  Aio  dominio,  /neinitatem  Ferrarid 
fuetjke  ,  &  foru  in  Bkrgp  fkperiori  ,  &  fkhttrivrì  funào  Tahtrnklo ,  & 
jkndo  j^ki  vocatkr  de  jélhtro ,  feu  BahihniM  ,  a€  Valle  Marina  ,  &VaÌ/§ 
CkChlla  ,  &  Caldirolo  ,/cicjHe  in  Pedicofola  ,  atifke  in  fkndo  Bagnolo  ,  & 
inCerminiana  ^fciqke  in  Ront  t^allo^feu  de  illa  Péidi  t  hifuit  antiqka  Ciki- 
tdj^  &  in  Rancho  PAolino  ,  feu  PrtiU  ,  t^  Ceckmari»  •  Oui  habbiamo 

deicrìtto  tutto  il  Fcrrarefe ,  tanto  di  qui  quanto  dilà  del  Pò  ,eflendo« 
|ij  ) e  Ferrara  > eli  fùoì  Borghi, e  VicoueUza^  ch'età  Tamica  Babiloi 
Dia  ,  e  Nitienro^  e  Bajsnuol9,'&  Alberò  «e  la  Germfniana  «  e  Ronco 
gallo ,  e'I  Parolìno,  Cucumare  &c.  il  retto  dominio  dè  Quali  coiiiS 
cedè  il  Sommò  Pontefice  a!  Moniftero  fudetto  di  Comaccnio^  pero- 
che  fe  bene  era  fondata  Ferrara  ,  non  efiendogli  per  ancora  ftató 
asfcgnato  territorio  di  forte  alcuna  ,  che  conforme  habbiamo 
detto ,  la  prima  volta  non  fcjjiiì  ,chc  negli  Arni  jpy.  volle  moftrare 

3uel  Santo  Pontefice ,  che  Ferrara  flcffa  nouellamentc  fondata  cflc- 
o  fòttó.il  territorio  di  CQmaccliio  «  con  tutti  que'  phri  luoghi ,  che 
nel  fuo  Prìuilegio  fono  defcrlrti^ad  vd  fuo  Monifterto  tanto VeneraU* 
leper l'antichità cotifernaua il  retto  dominio,  che  per  Giuftitiag^ 
conoenfua.  Per  altro  chi  non  sa,  che  fe  il  detto  territorio,  ò  per 
Vicouenza ,  ò  per  Ferfariola  fofTr  paflaro  alla  i^uoua  Ferrara  ,  che  il 
Somn  o  Pontefice  non  ballerebbe  perrrerTò,  che  vn  Mnniflcro  di 
Comacchio  conleriiafic  dominio,  ouc  Ferrara  Io  poflcdcua  ?  Mi 
perche  chi  non  haiica  territorio, non  Io  poteua  ne  meno  conferiiare 
ncir  altrui  j  perciò  volle  iTìof^raic  il  Sommo  Pontefice,  chefc  ben 
fondata  Ferrara ,  non  baucndo  perduto  Comacchio,  qucll'  territorio  ^ 

F       w.  «h« 


ptefgmd  99bcimn  »  ancou  la  Bmca  ,  e  oc'  fuol  rubborghi 
U  m  gHMmkm  etleiidi^ 

,  Argomemaèquedacosiefficace,  cbefenza  rcaottoriti  confai^ 
Mando  la  fin  forzi  al  Priuilegio  di  Tcodoiio  ,  non  haurcÉmo  più  t 
dubitare  della  Tua  validità  *  c  cho  come  diccy  Fcrrariofa  fcfac-^ 
ragione  del  Ducato  di  Coinacchio,  Màvia  oc'^fiioironpugnaroiB 
ÌHtheat.^^^^^^^^  qualche  ditficoltà  ,  che  pofcia  faranno'  difucidaw  -  Quc^ 
rff.A<w»r,fto^  Privilegio  però  che  viencoacroucrla,  icriuonaPIarina  ,  SibcU 
àt.verk.UcOr  cCufpiniano^  da  Fcdcrrgo  fecondo  hr  leuato  alli  Bologncii  j 
fcrochetdcgaato  contro  di  loro  perche  hauciscro  prclhto  aiuto  à 
Cdc^olv»^  volendone prgliar  vcndcira  gli  Icuò  Io  Stadio,  che 
COieiiaiiOiwrOmftitycìoardiTèodofiò-,  cnc  fecem  Padoua  la  fó-r 

J^g  mU    Prima  però  di  rrifpmailo  i  Padoua  fo  (ondoiiiFcrrara^y  cernie 
i  147*'  Iccjfsc  Lcairdro  Albcrra,  con  le fcg^ien ti  parole-  EmuiU  Studi^G^ne^ 
réltp9ft€HÌ  d4  Federij^9  i  Jn  dif^re^io-  de'  Bol»xfie/ty  conc  hc  fi  vedc^chc 
•    Io  Studio  ,  che  tiene  U  nobihliìma  Città  di  Ferrara  none  lobmen-- 
ce  Faniofo  per  la  Conlhriitionc  di  Bonifacio  Papa  Vili.  ,  che  i.cglf 
Anni  di  noftra  fahite  1391.  n*  aggrazio  il  Marchcfc  Alberto  d'  Hllc^ 
snàpecrancicafondatione  di  Federigo  Impcradore  ^chccon  la  mcr- 
dkfiriui  C51&ociioiirdrTeadolIo  gli^  diede  il  piiiiii)piiiOied<rrr«  voÌSìqp 
chtlifuoìbureati  l6({cro>di  caf  fiima^  e  riCpecrcr».  cbe  pocefecrcrms 
ogni  Vniucrficl  piurcercbrc,  lenza  alciincfame  aTastt^trdra  dl 
m  dòcerina:»  epiofedard^rKitioIègaref  diFtiico^  Sc  arre  fi^erallrp 
eTcfenrifico  r  fen^ache  miiapf^irlò  impeditsc  r  onde  s  altri  (ì  vaiv 
Canod*  bauer  Studio  famofo  «  peroche  da  Conllìtiirionc  Imperiare 
hebbcla  fua  origine  ^  e  clic  perciò  li  luoi  Faureati  debbino  cHcrc  i» 
ogni  Vniuerdtà^  e  luogo  (enza  efame  accettati    correndo  maggior 
mociiio  nefnoilro  Studio  di  Ferrara  ,  che  lo  tiene  di  tondazione  Irti' 
pcriale«c  confirmacionc^ò  (ia  dilaracione  Fomifìcia,  non  può  percià 
oonlbiuurfir  du'dìiiiailQiKllif^caiiifaYionecliìo 
dleodour  CQCafimncenffCddcnirìo-  Ik  piacica,  e  f»rasicme»  che  lo* 
ibffieiier^  Mà  ritorniamo  af^omenrav  Sel%d(erì0>voleuafuergo-- 
ftiare,  eyaidlàiffide'BQrognefiv  nfoirerimegrio  ^chedichiarailc 
per  falfk  .  cper  ìnucnnonc  la  Conrtirirtione di  Teodofio  ,  fpccuntc 
allo  Studio  di  Bologna ,  già  che  per  tale  f  come  fi  vuole  /?eiriua  ri- 
putata }  Non  farebbe  (lato  maggior  vendetta  dichiararli  per  faliari;  1 
e  per  infingitori  di  Goff  itunoni  Imperiali,  per  hauer  campo  di  mag- 
giormente punirli  ?  E  por  non  farebbe  Itata  imprudenza  grande  di 
Federigo  con  vna  hXh  Con(litu(ionc  fondar  due  Studi;,  di  Ferrara» 
cài  Padoua  V  mentre  da  fé  medeiimo  potcua  failo^  Mà  nonfù  1' 
Imperadorer  di  così  0009  giudicio^  cbe volefli'dkErsamr per  fàìlo 
dò  eh'  era  vera ,  e  cbeda  tutti conofciuta  veniuain  autìeiidar  formai 

cpeccid  kfMii(|c^i0p«uà0olQ8ndi  la  Studia  fooiiUQwa  Ix^ 


Digidzca  by  Cjcjo^Ic 


CdPkpU  VII  %i 

Conftj'rucionc  di  Tcodofio  »  lo  trafporrùà  Fcrrafa  ^  e  poi  à  Padoua, 
ffimando  non  poterli  rendm  più  celebri  /  «Se  illallri  »  quanto  fondar* 
li  eoo  vot  OrnSìrnf ione  coli  amica  i  e  <f  vo  Impmdort  cotam» 
cdb^jrjp*  ]£flè;i(io^dunqiirpHÌclieymraccennar;i  CooftimnoBC  » 
^pprouata  per  tale  da  Feaerigo  J/npeiadore  »  anche  vera  in  tut- 
te le  lue  parri ,  e  che  F$n^fri$lééfDHtMM  CpmMflfm/i  fnft/tit ,  ibe/ft  ,  t^^g, 
tiuello  che  di flè  (i.)  Bojiaucntura  de  Ange!i$,Iftorico  Ferrarcfe,  par-  *^ 
landò  dd  rcrruorio  di  Coniajc<;tuo  ^  ^oi dire ^  d)'eftciideuaii.^^^ 

^  padxm  Ditti  Gior^ij  citrA  , 

Mipcrchc  in  materia  si rilcuante non  vorreflìmo  efser tacciaci d* 
a/jpamonati ,  e  troppo  inrcrrcflati  nel  amore  della  propria  Patria  , 
fi  dichiaxiamo  hauer  /criito  per  ja  yerirà,  c  con  i  auttorità  iiesri(lo- 
/icj ,  cheper  maggiorinenre  conofcere ,  iaremmo  ricoorfo  atl'opi-  ^  ^^j^^ 
liiont  cj)e  corrono  circa  Jrpriinp'iÌNidttioofiidbno^^^         Città  m^.  ' 
di  Ferrara,  Leandro  (2.)  Alberto  c  quello  ,  cheJepiporta*  Hkla^  rr^^. 
pritna  dj  (5.)  Qabriei  yini;ctano^  eh'  afseri  efier  f^ara  edificata  da  i  H  i^^' 
•Troiani ,  a(Sipne  con  CrpmoDa  ^  Modona,  Efte  ^  Vicenza  ,  Piaccn  5- ^"w^» 
;ta, Verona  ,  Aqnilcia  /Concordia  ,  Manioua  ,  con  mo|t*altrc^  p^'* 
.^ittà,  confìrmando  qiieft*  opinione  con  Riccardo  Vefcouo  Cremo  ^*"*^^* 
ppfc  ^  con  Carino,  e  con  Tolomeo  Vefcpuo  di  Tore  elio  .  Noni* 
approiia  pero  ii  citato  Leandro  ,  aHercndo ,  dj  tutte  le  (udetre  Città 
hdiier  tfouat^  l' origine  ingrauiffimi  Aufori  ,  mà  non  gii  di  Ferrara, 
jcomr proiicnienre  dalli  Troiani .  Con  qtieila  jicgatione  però^  va 
dargli  prfgifie  piò  am  j!ca;  imperoche  .U  Pttafgi  battendo  hnàgto  Cm 
macchio  pnina^  che  ìfi  quefteDofìre parti  capi;a(fero  li  Troiiiif,  cft- 
/brmc  habbìMQ  veduto ,  con  la  dia  CapiraKf  iri  conftitnirno  il  do« 
'minio  5  c  fecero \%  fondanone  dcll.i  medcffrna  .  Altri  vogliono efsec 
(lato  aiiann  j]  pafsafrgio  d'Arnia  nciritalia,  afferendo  ,  ch'onc  al  pre- 
diente fi  n'rroiia  Ferrara  ,  vi  fofsero  campi  incoirijnpitni  di  virgulti^ 
pruni ,  e  macchioni ,  appellati  Frane  da  alcuni ,  le  quali  erno  adfìco. 
Xatc  dalle  Paludi ,  c  da  i  Fiumi ,  fàtiiui  dalli  A^sagi ,  fecondo  Pìirio; 
onde  paifsato  AtiitanelP  Italia  ,    .ha^^^"<^^  rouinato  Aquileia  ^  per 
K>ro(iciirczKa,  alle  Mene  Fratte  i  Popoli  più  yimitugirno,  di- 
.Cendo  di  pafsar  alfe  Fratte .  lui  adunque  fcicerp  roaite  capanne,  rpe« 
rando  in  breue  tempo^^Ic  lofocafe  far  i>  ritorno  >  mà  pofoia  ant» 
dcndogli  il  Jluogo  vi  Abric.amP  altri  edi/ìcij ,  che  per  J' vnione  di  qi- 
•fe,  fù  adimandata  Fratta  ,  cangiata  pofcia  in  voce  più  dolce  Ferra* 
ra  .  Terza  opinione  fù  di  C(  Ito  Calcagnino,  come  afferma  il  cita- 
to Leandro  ,  &  e  ;  che  fra  le  habitationi  (ìruate  nelle  Fratte,  fi ritro- 
piaua  vn  Fermio  fabricatore  d' airtic^,  e  che  icntendo  i  circolanti  le 
crudeltà  di  Attila  5  chcvt  rfo  loro  vcniua  ,  incontrati  fouente  da_j 
altra  geme ,  e  ricercati  oue  anda/sero,  rifpondcvano  ,  ^/  Ferrar»  ^ 
*  onde  perciò  il  detto  luogo  dal  nopie  del  Ferraio  »  firrurM  nomina  la 
iienifse.  Mà  quella  è  queftione  di  noinie,  nontiurfodifoDdarioiie.  tlai' 

quartaopiiiioae  k  di  Pf Me^tiiio  PiiilciaiK»     »  iPcfeado^ ch:^ 
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«4  JUbré  Mnè 

^  prefeiiteè  fictm  Fman ,  anncamence  yi fo&e  la  Ckià  di  Tfeit«^ 
fo,  annoueiimiielli  Cenoniam'da  Tolomeo»  per  Sincopi  3  detta 

pofcia  Nufrtt«  .  Non  l'approua  però  in  conto  alcuno  Leandro  ;  im- 
pcrochc  la  Città  di  Trcnco  polla  ne*  Cenorroni ,  è  in  hto  più  di  ^o. 
gcadt^di  lunghezza  »  come  la  ponnc  ToIouko^  in  larghezza  45»» 
cofa  ,  che  in  conto  alcuno  à  F^-rrara  più  corri  I  p  endere ,  benché  po- 
lla negU  amichi  Cciiotnani  :  onde  Trento  a  Nuento  ,  che  vuol  egli 
per  Ferrara  «  non  può  in  conto  alcuno  addattartì .  La  quinta  è  d'al« 
coni  altri  •  che  la  vo|liQno  nbcìcata  da  forath  «  nipote  di  Noe ,  che 
fu  vno  delli  dodici  Capitafii  «  che  dopo  il  Oiluuio  Vnioedale  capi* 
tò  neir Italia  :  OtCOnO  adunque  »  che  capitato  in  quefte  nolire parti 
vi  fabricarse  Ferrara  ^  ma  che  poi ,  cisendo  Itaca  diftnitta  «  Feirail»* 
la  in  (uohiogofabricaf a  venifsc  ,  la  qinl  opinione  non  npproua,  ne 
difaproua  i'  Autore  iopracitato  ^  &  m  ciò  il  conuercbbc  nella  prima 
opinione  del  Sardi ,  che  diede  Cromatio  figlio  di  Noe  »  iondaioc  di 
Coiiiacchto  propagato  poicia  fui  Ferrarefe . 

Riferite  tutte  le  accennate  opinioni  circa  la  fondationc ,  e  nome  di 
Ferrara ,  pafla  il  citato  Leandro  à  riferire  la  propria ,  con  le  fegucn» 
fjpaiole»  I0f4rti£ffim§if^  tktftfefiMi^qmqHttCé^tlU  dM  B$€€Mt 
€hf  ( parlando  de  Fiumi  )  nmimué  imttmmm ,  pofi»  MU^miffrmrimm  dH 
frincipstemrfidtl  Pi  ,  tkinrcM  di  t^nc/to  lit^9  y  téme  etiém  Dio  U  difseenS 
il  Pri/cisa§  t  Mde  t^lwtfnu  m^lié fi  fuh  dsre  U fttrmkitt  dtU^  prim*  fiitétm 
^  )  fo/ft  m0mÌH4t9  Mtefiìum  >  fiìt  ttfi» ,  che  Tridtntmm  .  Comt  fojfe  p0Ì  f  «e* 
J?o  Iho^o  4ddim^tnd^t9  FtrrérM  ,  farn^  nicitni ,  f  «^/j  dijfero  acquifìaffe  téd 
mowe  dsi/erro  y  che  prc/entAHMétllaChitfd  di  RAncnnd  cinfcun  Anito  ^  nlléi 
^uaie  ern»  fMfj^fttt^H  h^hitM^tori  di  (fneffo  Ih$^o  ,  fi  come  ArgtntA  trA  €«st 
dimAnÀMA  àAÌÌ  Ar^tnto  t  Oriolo^  terra «rtv  di  forli^  dAlC Oro  »  Md 
il  vtré  €  I  cht  vtfn  imfofio  ^defto  nomt  d^li  kAhimori  di  FtrtAriols  ,  tiS 
«r4  éih iti  A#r«  #  UChie/A  dà  S.  Ciglio  ^  che  fA^A^'m  sd Mwr^ 

ftéi^uàdéi  JPhin  tiHtfio  luogo ,  ft€é»dé  U  D9€rtf0  di  Tfdofio  ginmm^ 
(tmffiriprifrMkirfi  ntgli  énttchi  ^^ttekùdj  é^U  iUtfirifmi  S^imtidi 
JftrréiM,  ffSWàè  tk*  io  vi  di)  chf  c»t}  difono,  jinno  4^  intmtoéUtwitCm 
^brifii  4a5«  Thtodo/ims  fecHndus  minor  ,  Are hAdtj  flint  ,  &  ttepos  Tto» 
dopi  imptrAmit  Annit  XXyil.  HieTtodofins  Sindium  Bonomo  dtdit  y  & 
J^errArioUm  vltrA  pAdum  trAnsferri  m^rtdMnii  ,  Ecco  adunque  la  pììk 
vendica,  e  più  cerra  fondationc  di  Ferrara  ,  che  dal  Biondo,  di^ 
Sabellico ,  e  dallo  iteflo  Pcllcgrmo  Pnfciano ,  conforme  habbianio 
veduto  ,  vitti  confirmata ,  con  la  quale  autenticandoli  la  Condita- 
rione  di  Thcodofio»  circa  10  Studio  di  Bologna ,  e  flabiirndoft  il  De» 
Ctcco  della  fendarione  di  Ferrara,  colpaflàggio  desU  habitatori  di 
fierrariola ,  perciò  ritiouandofi  nella  medefima  Conftiturionc  quc^ 

Ibmiali  parole  FtrrsriolA ,  ^af  dg  DMAtmC^mAfltn/i  confifii»  ^  fotzh 
il  dìréf  che  il  Popolo  »  He  i  òuddiiì  dell' antica  Cicià  di  Comaccbio^ 
ibfsero  quei ,  che  alla  nuoua  Ferrara  diedero  il  primo  fuo  efserc^  • 

ch'alt|oaaa£iÌttqiicipcia6ipio9  chevoapifiCioUMKrada,  mA«# 
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Capitolo  ini  Sf 
fcn2amura ,  cìnta  pofcia  da  Smeraldo  ,  conforme  habbìnn^o  \tài2^ 
co,  c  nel  fciccnto  cinquanta  otro ,  efsendoij  molto  accrckiuta^ far- 
u  da  Vitaliano  Papa ,  con  l' auttorìtà  deli  'Imperadore  Cofiantina^ 
Città ,  e  VcCcoindo  >  trasferironi  da  Vtcoueoza  dilHiifta*,  aiàdzat»i 
fifKiilcìaèquelIcgtohe»  dic&àhCiiKlpiù  &iiiolcrtnniiO€ottS& 
inita. 

Trou3/7iI  detto  PnuitcgiotiellaCiiim  degli  Atti  detta  oobilfl^ 

ma  Cirri  di  Bologna  ,  da  noi  letto  attenta  mente  nello  fcrigno  (cgróm 
to,  tforramente  m  tutte  le  Tue  partì  corTicntato  da  Lodoiiicodi  oio* 
wanni de  Bolognini,  pu. 4ico  Lettore  delia  ragione  Ciuile  m  vane 
parti,  e  fpecial  me  tire  in  Ferrara  j  Caualierc  Aurato^  ^  Annotata 
Conc^ftoriale  del  Sacro  Palazzo  Aporto]  ico  ,  e  dedicato  à  Ma£iiDf« 
Jjano Inipcradore .  oue i (eguenti vcriì li  leggono  d'Angelo  Vgerì# 
daPoutreniòlt  #  6m  in  Tua  lode  »  conche  maggionnenie  vicn^oo; 
fiinaco^ianto'dj  Comacctilo  fin  fiata' habbiamo  deoo  • 

YirrA  trenUt ,  Càòtm^uie  ttmet  quem  pontus  &  M|(ffJW 

ìrAtumijtfotìens  ca/^ra  mffuere  vident  ,  ^        i  - 

*  *  manibus  dotiti  confcripfHm  igfit  iibtiiftm 

Imperio  f'^Cfe  t  onnc^nenie  fM9  • 
,    Hic  poterti  fy-ifides  lej^Hm  co^nofcere  nexkt  ^  #>'r* 

'  •   '   ilntis  pop ulis  olim  Roma  fuptrbadedit  *  5^ 
Muntré  fum  mkis  ,  diees  ,  in^tmUf or/né  ■  '        '^'^  j  V. 

!ÌMnt  féttnr  ,  tiH  fid  micppet ,  m§c  'r^n4  ftièntim  '  ' . 

^     '  -   £>eéciitm  \'péitrij  efi  terra ,  frttnmfMttitàM  ^  * 

J(Ut  iìkà/id  datftur  Ludokic»  dona  rpganti  '  '  :^ 

f^tptuefTf  opus  hoc  Aia.ycimtarte /Hum  , 

Cosi  dato  per  fondarne- 1  >  deJ  terniorio  del  Ducato  di  Cornac-» 
chio  il  bclliffìmo  Priiiilefiio  di  Teodofio  hnperadoie,  e  quello  di 
Leone  Magno ,  con  tante  aurrortta  ,  c  ragioni  eh' h<)bbiafno  apporta* 
te ,  e  potrefltnw»  apportare ,  mallinie  TEp^tafiodi  Letta  noftra  Con» 
frdà  pf >fto  in  Vfcoucnza  ,  che  à  (uo  luogo  rsfenremmo  :  conchitH 


peremmo  ilprcfcnrc  Capitolo  col  dire  ;  ch!eftendeuafi  finoà  Fcff 
ranola  già  po(!a  à  S.  Giorgtos  pafsaua  à  Ferrara  «e  ìiraiià  è  Baghiii^* 

ro  ;  comprendeua  la  Firminiana ,  andando  fino  a  Rcro  ,,Ci»paro  , 
&  altri  luoghi  di  quel  dif^rctroj  palsaii?  à  Coro,  e  piglinua  Code- 
|:oro ,  eIaPompo(a,  c  terni  inaila  à  Primaro,  rinchiudendo  quel 
Ifola  nel  fuo  dominio^  con  quello  di  più  ,  che  da  Ferranola  per  il  Po- 
lefine  di  S.  Giorgio  final  Mare  fi  ritrouaiia  ,  che  fù  quello  accennò 
il  Biondo  allorché  di(sc  ,  FolaHM /t^kumur  tetkfii^  prfftfiéi/^Ht  ^  ^K<^ 
kmiMis  hi^ia,  quà  rMMM  aftget  è  PéuU  «W  étpùà  Cédrt»m  pM  tafm  Sri  ^¥ 
dMftifi^M , /untane in  Ihfula  ^nam  btf/ttearks  hac/crtfiirM  BédmtyMM 
rr  Aénmi§am. ,  A€  PMhs  C«prifé  (  èra  qucfc  <  omaccfaio}  ^ 
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MUtUM&c.  fipocoapprcfso»  f^tqn^  ràUnétrmmuwa^m^ /ufrmÀ 
AUr$:  MUUrU  dexrrorjumfe  irr  tUftr^ Jcidit  ramum  y  cmhs  #//  U  ^ip^tU^ 
ghtrum  .  $unefu9<fH9  in  fn/nU  indef^UÌM^  C$degwrntm^  &  Ai^tttiér^ 
vicipopHiis  referttfftmi .  Ine/l  (jHo^ne  cLMrifimitm^  étdt/tcifijHt  fH^crhtjfimii 
JémftfidftcMantfierihm  .  Luoghi,  c  Ville,  eli' arttfcaaicntccfiicmfo 
(lau  dommio  dclU  noilra  Ckcì  ,  non  pofliatno  che  piangere  te  (ue 
preffocrtiiiferìc,  .AuiKitùmo  però  il  Lettore^  che  cf  fisaia  impe» 
|(naacielbxlifofaderPniu(cgìadi3ofogiur,  non  già  permociua  di 
feoio^  ò  per  ailEoiiepardcorjiie»  iiiàfolsHiieme«.Dec€lielàiceml<»- 
ffcmionrjaci  Uucaradi  Com  tcchìo  »  &  eflcnfiòiie  OB  Aia  dònn nrcv 
comieniiiacr  di  eia  ^reper  riiforki,che  noiÉti|i£Mna»  P^s^emo» 
nera  airoppoiìnoni  ^  che  al  detto  Primltrgjo  vcngona  tatte  >  cl>r_^ 

SOnoTeSfmpatiVy  efe  Antipnrrecerre  figfie del  Gema,  dirtMni 
Dorerrdofì  capire  co  ne  li  in  n^rc  ,  scorza  no  amar  tall'orachii  noiv 
hà  parti  che  d'odio ,  d^odnre  p  r  locourtario  ^hi  non  huucndd» 
che  amabdi  (^ualixa  ,  pure  perche  i'  Anrrparia  non  Io  vuole ,  pere  '\9 
fi  fà-oggctto- della  Tua  iuiicrlione  r  Si  ch>- oJundo*,  bramando  fcif-' 
za  ragione  ^  pidre  iip  iò  appellare  dell  j:  inuuiliria  r  Setnar  dr  qiic* 
fia  sTandd^cerdUb'  l«  Reddèieiy  rrauolfi  dcIk^  Cicttfr  c  fic''Rcgnr,che 
(unpooaeonfiiunùv  pacnsfcendoii  con  vir  cerca  Anctgenia,  noti  8 

Siiàafsègiur  a  fera  caufa  che  il  fjof  natia,  che  fenza  mie  di  £irvéii» 
ìettz  li  fa  padre  d^Anri  parie.  Infuperbnta  però  tal  viia  del  la  propria 

Srandczza  ^  &  andando  fadofo  della  Tua  anrichirà ,  rtoirvofendò  ce« 
crea  chi  che  lia  y  connararahzando  m  fe  fttfso  Tamore  della  fu«^ 
patria  ,  odia  in  altri  ciò  che  polficde  ,  e  procurando  ofcirrarla  , 
encomia feinpre più  fa  Tua  gp-ancfrzza  «  anrichirà  di  natahpcr  ren« 
dcrir  fuperiaf  e  di  chi  noìi  ami ,  opure  (lima  inferiore  del  proprioi 
pardo  ^  3ri  è  perd  rairorsi  qiie(!a  ammrfiDiie  fenza  ragione  #  innpc9- 
fQ«ÌMtCirri( ,  ò^Re^na  aDirc:zzt  à  vnierc  da  dominaiicr^  vieOTiMoQ 
|fiifcfa.fitf^  e  Sicciftfdd^cf  d'armirdommfo^  nffefrendaalfa  pn« 
«^dif  ti^^ày  che  gódcmiiay  mifcciidiDgri  di  dofofr#noii|KNiii0 
Èri  mcnqr  di  non  fencime  ranvmahca ,  e  confenrar  ticttìnccnio  vna 
tal  qual  auoerfioney  che  rende  incompatibile  fa  loro  vnione.  Non 
faranno  mai  riconciliabi'i  di  genio  il  G  illo ,  e  l' Hpano  ,  il  Germano^ 

ci  V^feMISf alyciotfc  ^focatfamcmc  fein  fa«>  tno ,  il  Por* 
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HKogfirre  Caftigitano  c  per  quanta  parcnrella  habbino  ira  di  loro^ 
piirct'antipatìa  ,chcconferuano,nojìiar^  ;iiTiarIi,  che  d  apparenza  • 
Così  ic  antipar red»  Cacta^inc^  e  R oma  , de  Greci ,  c  de  Troiani  tan- 
fo du.ra.rno  finche  tilinro  jVvno ,  e  l'altro  regno ,  yjddi  Ron>a  accre* 
loìuta  con  ic  Cartagine^  rolline ,  c  /ana  dominante  la  Grecia  di  tue* 
«a  l'A/ìa  coiiriticciidso  di  Troia  ^logna  «  ^FavM  ibno  Alt  .  . 
Cini  cm&ai^i^eicQmc^rlielVna,  r  IVdmatraifbiiifidbjM^i^dSl 
fpirtri//;nprijlj  ^stÌBf»it1ll»sViÀ\  più  di  magnificenza ,  e  fplendoic, 
ràkfccdunadiJotojHjetCQdfndo/a  Mloia>ti^  ira  jdj  loroMi» 
9iir»{r/sin.ujafi(>ne  per  non  djraimcrjiQne^  mi  fempirdella  yinà^M* 
de  ogni  ombra  ^  cnc  denigri  la  propria  ^ma  ^  fa  pigliar  ja  /padsipM»  # 
ina  più  ia  pena  per  ja  difcia  della  ragione  .  Non  fi  toftojal 
Sardi  Idorico  Ferrarese  fi  prefenMD  il  Pnuilc-gio  di  Tepdofìo , £onccf« 
|o  allo  Hudio  di  Bologna ,  in  cui  li  Ferra reii  vcntiianonijnacciati^  ciie 
(e  fra  dnc  anninon  jiaueHero p  '(Iato  il  Pò  con  J'edificiodeila  nuotia 
Cit^à ,  gFliauerebbe  po0i  fotto  il  Rettore ,  ^be  j;ouexnaua  queiia  Re« 

ribbc»  he  Jtrrrarjolam die! puca di C  4>oaci:hto^  jcneicomefe 
;llero  Jute  due  grauifime  o0tie ,  e  demgratione  della  propria  Al> 
'Snap^Oi^;ÌihM)fjRiif}onc  ^Sc  intiaiidità  del  n  ede/ìn  o  Priuilegio, 
onde.comCjpoA  apocrife ,  e  ài  njunmommp  A  jfeneflp^oqfidcmiìe^ 
jt  da  ricrprouerarii  da((I.  Erudirla 

Non  fu  loloij  Sardi  ,xhe  ne  reftaffe  dubiofoj  irà  eflendo  flafo 
d'fficulraro  da  molti  alt^*  qi'i  in  iiretto  prrdiirefnmo  It  loro  ragioni 
E  la  prima  ,  che  nel  ii  n^po  ,ihe  fi  fuppone  concciTo  il  prodotto  Pri- 
ciliegio  ,  con  tutti  quei  Titoli ,  jt  ni  mi  di  dominio  ,  ich<  vi  fi  vegono 
rfprelfi  ,  non  jrra  Tpodo/)odoniinantencirOccidente ,  ma  ben  si  Va- 
|ciittnùinoTer;Bo>  iw  pretido  eofa  rajgionenDle  eb'aiMfle  poftj  ];i 
mano  ^  mie  j>Ìrro  ^ÌVit^ìh  Specialmente  .comandatui,  per  confo- 
ifuriUE^  non  efFere  del ^rQdliJ>f/eliaQer  fondato  m  Bologna  lo/?udio^ 
irentre  a  Valejifiniano  rorcatia  /arnc  Ja  /onciptione  *e  fpcdirPnuilc- 
jgi'^  per  il  fuo  edere.  II  f  n<  r  (  óiro  il  detto  P.riuilrfio  il  libro  delle  Pa- 
defte,in  tu.  lì  vtdc,  che  Giuftiniano  Impera  dote  hauendo  approuare 
TAccatumu  legali  d?  K<  n  a  ,eC  ribaltit  i  poli,  vollc^  chelofieflo 
fi  iaccflc  in  BtTi/to,pr('lHbcndoIoper  lo  contrario  ad  Aleiradna,e 
€xf9rp2  ;daJ  che  nrincnA  the  n'>n  ha  rendo  in  conto  alcuno  nomi- 
nato Ip  Aidipdi  Pojogna  ^fù  legno  tMidenic,  che  nella  detta  Citrà 
n'  n  fi  trouatia  Andato  dd  Teodoro  >ahiiirmi  l1uiiercU»eelptefl0  t  f  ^  a» 
111  (  &  è  de!  Ci  J  Spidi } fior  efleft  Q^i  Usto  il  lentorìo  di Feitaia, 
rdiFmiriola,  di  Comacchio^  r  per  ccrfc  quelita  itoiiandsfi  ir  e»* 
dace  in  vna  cofa  efltrtialr,  ron  poterfidl«litfrare,  che  perapcxrfo 
nel  altro  ,  ]V  (  he  rrl  tim  pt»i>ileg!o,rcneOcndoui il giorro,èc 
Anno  Iti  cpi  fu  fpedito ,  fa  conofcere  la  fua  iahìtà  ,  non  dandofì  mai  . 
Priuilegio  per  confluuire  la  fua  validità  fenza  1  efprcllìone  del  ten^ po, 
V.  C  he  intitoladofì  Teodofìo  Imperadore  di  Vafaichia,di  L òbardia, 
di  RofliaiiQa)  Plica      aofUiio  bumia  pftfte  proueoicoti  da  Pipino^ 

F  4  daUc- 


f  S  Lttra  Trim9 

da  Carla  Magnète  di  Longobardi» cdc  cento^  e  kòìci  anni  dopo  in* 
liodu^rpis^Lidlo  di  Ouci ,  e  Liudouico  fecondo  Impecadocc  <}ucllo 
di  Mucbefe  #  che  perè  cuico  dò  à  golfi  argomencare  u  falfità  del  fuo 
f .        drercVi.  Sono  le  oppofkiotii  ^  che  dal  Alcuictf  i.  )  vendono  fotte. 


\#fi  I»  /r</f4  /i?f  ffono  pàrole  dcirAlciatlt  oj  fcà  ue  hit  ImptrMtvr  intelii^ere 
9i»»p9tftft  iffìfinUm  ephffme  nonprotHlcre  ^rma  éi^om^ri  ^  Ckm  ne^M  i'Mrth9g 
te»ucrint.tt  ft  ■vitlj^éCtrtiimftrutkr  henon;^  dtp  om-t  f  he»dostj  /mptritrorit 
JfcoUllicis  corti cjjnm  tjii9  imverator  /nà:e  fibi  itthinr/;  aHj^rpAi  fedpro  h  dnc'i§ 
dUud  tijMÌfiitd  e/ì  PrtM  ^^u/ubdilnm  optnor^fhm  tx  tjot  msxtme  ,  (h$  «•«.^e- 
dft  Her§dUmS9Htettti*  Amomnum  L^mmodtim  rtdcndts.,,  pii  /t  "pMrtkt^m 
injcripftrif^mm  msm^^tud  ij»  *m mentUfim  Lffi^thrd  f ,  M^rthif^^M,  eam 
•e»  Umportid  «MMf  hf  rff ««ri  mar  dam  tSém  tuiS^  »  f '^l'Mr  *i*étnh$t<  m$ 
/téegremm  9  Mtf       fttmre  f  sd  ^Mof  p€r  Pmrth^s  MttfM^  Qiicllc  («• 
oo  in  ndrettoturrc  le  oppofictoni  »  che  al  Priuskgio  di  Tcodolìo  vé* 
gono  fatte  per  dichiararlo  apocrifo  «  che  per  abbatterle  balUrebbero 
leautcorirà      !r  n^ioni,  che  dt  foprt  h;ibbiamo accennate  per  (ut 
i  onde  fc  pretendono  ((li  AuuctUrii,  che  fi  rifpO!)di  ,  non  dir<» 
alle  loro  ragioni  ,  mà  alle  lunraniffitne  ,  e  mal  fondite  coi igli  cciurc  ^ 
COCcarcbbc  prHoa  loro  abbatter  quelle,  ch'habian*o  apportate  per  la 
validità  del  fuoefjfere  ,e  pofcia  (tabilire  U  loro  opiiàione»  non  con 
proue  di  nccaltioiie,  tua  poiitiue,  econcludenmconibrme  babbiamo 
fatto acl  paflato difcorfo,  e foremo  con  p«ù  eiii denti  ragioni  nel  leguf« 
ie Capitolo .  Mà  »  che  feruc  nnpci^narii  nella  ditefa  del  detto  Pnuì- 
4egio,con  ahre  ragioni  di  fonda mcto  mahlcieje  habbumo  moftrato^ 
che  il  Territorio  deiranrica  Città  di  Comacchio ,  non  lolamcntc^ 
eftendeuafi  a  FerranaU  ,  mà  per  tutto  il  Ferratele  ha  ucua  la  lua  ci« 
lenfifme  ?  Nulla  diiiicno  per  (odisBirli  proceduniu  alle  nipulte* 

Fii  la  prima  ,che  Teodo/ìo  Itnperadore  imperando  n^ii  Oriente ^ 
e  Valcntiniano  Terzo  nell'Occidéte^cfae  oon  porcua^ne  duueua  il  pri* 
mocoocedeie  a  Bolqgncfi quel  Pnuiìegio «  che  per  ragione  dt  domi- 
nio al  fecondo  s'apparteneua ,  Per  iotenderr  quedo  latto  ia  di  mc(U- 
farrìocorioà  Teodoftoil  Maggiore,  ch'aaendu  due  figli,  che 
,f  tr  IO  Ar€adtO)&  Hodorio  ,  volle  per  buona  pace  diuidcre  tra  di  lo- 
«  M  7.  '*^^^<''penV> ,  da  ido  ni  primo  rOriciitc  ,  !*< Accidente  al  It tondo  .  Al- 
'  I^""*!*  A:}  lila  Ko  n  in  i  le  bcojiui(a  in  due  capi,  in  vn  loi  corpo  però 
fjceiia  la  conc^»i'.iiitionc,imp.  roche ,  come  dice  ()rolio(a.)  •  Ja  fepa* 
fanone  delle  kiii  non  conlbtiuua  di u  (ione  d'Imperio .  Cosi  dando 
ynoConfolo  in  Roma,  e  l'altro  neirUneme  oprouanoin  guifa  tale 
'        .  concordi,  che  ben  iQORirauaiio  nò  ellcr  d.lggiuim  lc.b4'n  diuile  le  me* 
hbTc^  bf  a  di  a>fel  gran  corpo  «che  all'Oriente  s  Ik  Occidente  cooliihiiuano 
i54      lcg<i.  \>x  CIÒ  ne  vemua^om  oflcrua  il  fiulengo();,chei  reicritti  dTvo 
liOpctadQCcAiiM»    Qaai<.4f;U'        %  m  ^u^Um  dclU  due  Qq^ 
...  ;  Ioli 
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|q|i,tna fola auttorita  pcrtuito  l'Impero  conflitiiidcro ,  Tanto  ap- 
«1010  da  Honorio ,  &  Arcadio  fu  praticato.  Afflitto  in  quefto  mentre 

Hononoda*  Gotri^e  quel  chefù  peggio  da  Stilicene,  hic  'mo  fiio  Tu- 
tore ^ccrcana  modi  pcrnparii,mà  iierouando  poca  lede  nè  Capitani 
•alla  nncaffidaro/ì  roralmentea  Coftanzo  5  Vomodi  gran  valore^» 
flucfti  cacciato  i  Go(ti  dall'itti  n  ^  e  da  Narbona  «  e  confinatili  nelle 
^Spagne  i&rco  prigione  il  tiranno  Coflantino  »  che  tentò  leuargli  ILu- 

Iì^io  .^ondotolo  à  diluì  piedi ,  prono  la  pena  della  fua  fe Ionia  .  Al* 
aia  Hionona  grato  di  benefici  fi  (egnalati  •  datagli  per  ifpofa  Placidi  a 
fua  /ofteila  «  lo  dichiarò  compagno  dell'Imperiide  corona ,  volendo  « 
die  fi  come  lù  à  psute  delle  fortune  «  lo  folle  parimente  del  godtmé- 
lu  Fdfcitaro  nel  primo  Anno  de  (uoi  fponfali  d'vna  Bambina ,  e  nel 
/ccondo  del  fanciullo  Vnlcnriniino  ,  dopo  di  fette  Mvh  I  ifciò  il  corfo 
diquctia  vita  morrale  .  Taccio  Olimpiodoro  ( i.)  Honono  d'impuro  * 
affctco  con  la  Sorella  Placiciia  ,  cchc  nrrouando  rcl;ftcnza  in  quella 
Colon. ba  di  punta  ,  cargiddc  1' amoie  in  (k;ìo  ,  che  però  per  opera 
d'Oi^kdia  lua  Nndrice  ,  c  di  Leuniio  luo  Maagioruonio  la  caccia  ile 
dalUC  CHIC ,  e  gli  delle  bando  dal  Palagio  Imperiale  •  Vfcita  queda 
ColoAiha  diirÀrca ,  trouauaii  in  \n  diiuuio  d*a£inni ,  onde  con  il 
¥ani.wìlo  Valentiniano  f piegare  Tali  al  mpore Teodoro,  cheftaua  in 
Coflantmopoli  «pcnloirouare  quell  affètto  nel  zio ,  che  non  prouaila 
IK I padre  •  AccJca  con  (Iraordinarie  eipic&oni  »  godcua  in  qiieft4-u» 
lorte  ogni  tranquillo  di  pace  «quando  arriuara  b  nuona,  ch'Hono- 
rio  haucua  terminato  il  torlo  dcllafua  vita  mort.ilc ,  \c  le  nnucrdirno 
Ir  Imaritc  fpcranzcà  fjuoredri  Figlio  per  l'Impero  dell  Occidente  . 
Tcodolto ,  the  niuiiu  Uimauali  (odistaito  non  meno  di  Valantmiana 
che  de  tratti  ofTcquiolì  della  madre  Placidia,  (limò  bene  dargli  per 
nioglie  la  lua  voica  Figlia  Eudofia  »  e  con  ral  occafione  dichiaratolo 
;IiD|>cradofC  ótW\ycttdeaic  ,  vtdtiì  rutta  Coftannnopoli  in  vna4biii« 
ma  allegrezza  .  Padata  pofcia  nell'Italia  conpoteniiffimo  cfercico 
ciicomiaua  Tiodofio  l'Autore  di  lue  fortune»  e  viucndo^li  più  da 
luddito,the  da  dominante ,  nccuena  per  orncoli  li  fitoi  comandi» 
Haucua  Honorio  pria  di  n  onrc  allociato  alla  corona  dell'Occidente 
Cofbnzo^mà  Tcodofio  non  volendolo  ntonofcere  per  fuo  Collega, 
quciioabborrimento  gir  cngiono  tanto  dolore,  che  dopo  fette  meu 
d'Impero  fe  ne  moti  d  aithtionc»  e  di  pailione  di  animo,Valcnuniaiio 
terzo  «checiòfapeua,  vedendoli  per  altra  parte  ramo  loikuato  da 
Teodofio ,  non  mancò  di  rie  onokerlo  per  vero  padre  «  e  p^  Autore 
dell'ottenuta  gradczza,  òdelafciadotli  neirOccidéte  vnaflolutodo* 
minio  ne  dtfpèeiia  c5  quella  Hbenàjche  il  publico  decoro  le  fuggerìua 
Dato  per  vero  quedo  raccòro  hiOorico,chc  fra  li  molti  fcrittori  difu- 
faméte  da  Olimpiodoro  vfcn  res^iff rito ,  chi  fio  conofcc  ,  che  Tcodo- 
lio  Irr^.  alle  viue  fupliche  di  S  P  ctronio ,  ihe  loman  étc  amaua  jC  ^  ^/'^A 
peni  luftrodifua  famiglia,  c  per  la    ma  di  Santità  ch'haiiea  traman- 

liau  tofìcU'OiiciuCipoUba  «.goguili^  aiw(iuo  ioodajr  io  IHidio  ìq 
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i.invit.  Bologna  ,  e  con  Faccenata  Conftitutionc  (labitir  ii  fuo  cflcrc  fenta  ^ 
S.utron  che  a  Vaicntiniano  ufaccfrcriccorfo/  modra  il  {ani  (|.}  con  infinge 
auttorità ,  che  S.  Petronio  (ù  il  proroorrprc  del  detto  (ìudio ,  ^  rflFn* 
(lo  vgiialmentcr'ucmo  da  ValcminiapQ ,  non  potcua  cicli  contranc*^ 
nirc  ad  voa  Cpnftictirioiic  «  che  dal  fiio  hì^mo  i>f  nrfattprc  haucuji 
la  fuaoriginc/anco più  n  che  nulla  dimìnuiiia  drl^lmperip  i  Oltkt 
di  che  fé  Teodo(ìo  fecondo ,  alle  fuplii  he  dHdrrto  Sauro  negli  Anni 
,  .  .  di  noftra  f9lute433.  nftorò ,  fic  aippljò  le  mura  di  Bologna  ^  che  da^ 
i/erbìli  Tcodofio  prjmpTurno  diftrurrc.c^  mf  dìmoftra  Leandro (zj  Albert^ 
wi^?      ^  '^^^  prodotto  Priiiilcgio  (i  vede  ,  e  pure ,  come  (crjue  ti  3aronio  (|.) 
p^ib  194  jmperaua  ncirinlia  ,  Valenriniano  ,  chi  non  vede  ,  che  libera fPFfi- 
y^'^iS  te  deponendo  d'vn'fatto  t^pro  Rcltif*»,  molto  nia^iormentc  lo  potc- 
ua f.irc  dcll'alnp  ^  che alln fiiderf.i  Città  nonrra^  che  di  decf»ro^^ 
.       Valminianod'bpnore,  Conferma  quefto  farro  cW eh  aceenn-iffiu^ 
iccUih       SocrtJC  (4J  che  1  Impero  Rcimano  bcncbedittifo  in  due  capi . 
*     vniuafi  in  vnlolcorpo^e  leConfìtrutÌQni^  rcfcntti,  Friui|c^ 
degli  Impcradori  Oncnrali,  bruendo  fpr?a ncirO^f fdffiie  non  crn9 
contrariati  quando  a)  domipto  del  dppi inante  noneraworcpfignarù 
Molto  meno  poi  ciò  douea  (rgi  irc  m  Teodofio,  eh fia pendo  dato 
rclTcrcJ'hrpcro,  e  Ij  digniràa  Valcntininno,  ponpprauj,  che  coti 
l'Oracolo,  che  dal  mcdefimo  le  vcniiig  pronunciato.  Cfdfìadec* 
to  in  rifpofta  della  prima  dithcohà  ,  che  nulla  togliendo  alla  va- 
lii^ir^  dcH'jccennatJ  Conllinnipne  ^  per  confcquenza  ^1  Ducato  ^ 
^l'macchlo  la  h>a  eOenfione  pon  punto  diminuilce . 

|!.a  fecondi  oppoiìtione  ^  quella  delle  Pan^c  te ,  Ma  clic  ordini 
jnqucftcGui{ltnianoImpc-radore>  Che  in  Roma  ^  CplladIinopuJf  • 
C  Ber  irto  pubi  ica  mente  li  leggi  $'  infcgnafTero.  A  chi  vpt  ròl>  1«U  ra^ 
A  Cclarea  ,  de  Aletlandria ,  E  di  Bologna  c  he  li  dice  ?  Ne  $'  affcr- 
n>^  ne  fi  nji  ga  .  N -n  è  p<  rò  arf^o ne nro  che  fi  come  di  Roma  ,  di 
Coftaminopoìi ,  e  di  Berittt  fu  c/sa  la  frrnir»  ;  cosi  non  h  iuerv 
dola  t  uta  d»  Bolof^na  ,  che  in  Bologna  non  lì  kpgcileto  ,  pon  valen- 
do 1  nr?' «mento  d  il  particolare  »  all'  Vniucrlaic  «  non  potendofi  di. 
fc:  Si  Ulsero  ui  Koma  ,  ^  jnCoftantinopoli ,  adunque  non  fi  lede- 
rò m  ahro  luogho  i  altrimenti  potremmo  ancor  noi  far  queft'a |tro  aff» 
gomemo .  Le  vicfd  in  Atrflàpdria ,  ^  Celarca  >  adunque  popJc  vie- 
tò m  BoloKna,p^ch'  Qonfi^  ripresa*  Non  nominando  adunque  lo 
SrudiQ  di  BolQj;l^,  f  (cgop  manifcflo,  che  lo  Ulcid  oc|  fuo^m» 
E  tanto  è  vera  queUa  verità ,  che  fe  bene  Qiufìiniano  nelle  citate^ 
Pandette,  fece  fpectal  menzione  deirAccadcm!^  leggali  fopracirare, 
fi  dichiara  però,  che  confinnaua tutti quc' Studi;,  Se  Accademie, 
che  djlli  iiioi  Apteceffori  /  con  le  loro  CJonOitutioni  furno  fondate; 
dunque  è  f^gno  ch'altri  ve  n*  erano  ,  che  dalli  tré  accennati  fi  diOin- 
gucuanp  i  altrimenti  non  haurt  bbc  eonfirmatp  ^lò  che  non  era  «  ne  (i 
trouauahaucreOere,  Horfralicon^rmafi  crooando(ì  ouellodiBo» 
^aMcrccdctitcmcQie  fiEiwhfiOt  «Miaono  aigooacfito  conno  il  nt* 

defim» 
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dcGmofc Pandette  di  Gruitiniano.  Fù  Teodoro  fccotidoaOlmcoall' 
I  tipero  Romane  negli  Anni  di  Noiha  (aluce  CCCCI. ,  hauendo 
imperato  lino  al) i  CCCCLVI.  c  come  vogliono  altri ,  qualchc—i» 
co/a  di  ptù  Giuiliniano  per  la  contrario  vi  fù  allumo  negli  Anni 
DXVni.  V  c  VI  regnò  fino  aUi  DLXV. ,  onde  Irà  l' uno.  e  l' altro 
dieitdcittiilaioilttiiirjodtoeiiio,  ednrAimf^  baucndoGiuftinìatio 
òmftnnaro  F  Accademie»  elle  dalli  liioiAnteceflorifiim«  fondare» 
Quella  di  Bo/ogna  nella  confirrait  ceneiak  eiiidaitemcnte  rinchiu*  - 
le  •  Fù  Tcodouo  Vomodi  lettere  »  e  fpecialmente  leggali;  Io  fò  Giit« 
fttnijno  :  ohdc  fi  come  queftì  efaminando  le  leggi  moire  ne  riprouòj 
Cpo^J(/ffando  r  Accademie ,  che  le  leggeuano  ,  6l  \  loro  Pnuilcgr,  a!- 
c««eGrrà  clclulCf  altre  ne  confirmo  ;  lì  come  d*  Aleflàndia  , 
Cdarea  fece  patticolar  c(clu/ìonc ,  perche  forlc  la  loro  fondazione 
conobbe  infstjlillemef  cosi  i  haurebbe  fatto  di  Bologna ,  c  di  alcre 
Cirri,  s'bàue^sr concililo  riiìualtdità  del  fuo eficre •  Laconfer* 
Óa-adonque  geiirale*  che  fècc^  dell' Accademie  «  doporefprdfio- 
ne  delle  tré  accennate  9  moftrando»  ch'altre  ve  fi' etano,  non  Ìom 
bnocntc  non  vklu(e  quella  di  Bologna  antecedcnremente  fondata  »  • 
irà  ffì2ggiorfn<  nte  la  (labili  >  e  diede  la  fufiiftcnza  col  non  deluderla. 

re  rzaoppoliiione  lu  quclfj  del  Sardi ,  ch'jflerì ,  che  dicendo» 
€ndh  derra  '  onfhfutione ,  che  i^errara  fù  fondura  nel  territorio  di 
Comacchjo ,  c(ji  Ibndo  la  fallita  di  quclta  propolìtiooc ,  con^a  pa- 
lmenti r  tnualiiiira  dell'accennata  Conflitutione.  A  queda  oppoli- 
tione  habbianiobaitaniamente  rifpofto  con  l'antecedente  Capitoloi 
Onde  non  le  ruefaiui  dimora.  Si  pigli  Gomacchio  anantt  lafnidt*  . 
lìoae  di  Ferrata  ,  datuiii  grillortci  chiamato  Citta  poterne»  Si  oU 
f  Fi  ^  com'egli  dice  •  fondato  da Cromatio  i8oo.  Anni  prima  del  Na* 
f.lcdi^  hriffo,  e  pt'iini  dicaquil  fede  i!  Ina  tcrriforro  .  Città  eh* 
faebbe  tre  dmilioni  del  pioprjo  iìito ,  conforme  h  ibbjamo  moifra- 
Co»  non  per  altro  che  per  toni  fin  lire  il  rerricuno  ócììa  Città  di  Per- 
tara,  e  perche  non  potè  u  a  edere,  the  fofìc  fondata  ftjprj  del  prò* 
pi  io  iuoio,  le  douea  conOituire  la  duic  d'  vna  lua  Figlia  ,  che  do- 
ve a  cflere  f  into  celebre^  v  Icancellinoqtie'verd^ome  di  poco  decoro 
«Ua  lìQbiltfima  Citta  dì  Ferrara  ,che  fcritti  fi  vcgonoio  Vicoucoza» 

Std  m^im  iti*  €^0fim  ^Mt«f  m  tmms  in  4  '«# 
Ferrar**  tfi  9rta  ,  C  cui  pater  hsc  papulur  , 

imperoche  efTendo  cenrenaia  d'Anni,  che  ^,rà  Vicouenza  era  dif- 
trtirta ,  prima  che  Ferrara  mcefle ,  c  cofa  tropo  inconuenicnrc  dar- 

fli  da  vn  morrò  l  i  vita ,  Morrò  le  di  cui  ceneri  puziando  di  s^entc^ji 
'gonica  ,  non  hò  cuore  dargli  per  padre  quella  progenie  Villan^^  » 
poco  ben  nata ,  f  di  codumi  inciuile ,  come  reciftia  il  Sardi  s  meo* 
Ite  di  Greci  «  Tioiani,  TcCcani,  e  Romani  il  fuo  confittutiuo  può 
MMcocic,  chiamato  pctud  da  ftifeiaiioa«iMr  Kiccorii, 
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Lettore  à  quanto  hibbiamodctco,  e  vedendo  cu identemcflte  proiia- 
tai'aaipiezsa  del  icrrìcorrxo  di  Coimcch<o ,  dal  Biondo  «  conforme 
babbiamo  accennato  «  finfocto  Dcfiderio  Rè  de'  LoogpDirdt  tenu- 
to, che  fiì  negli  SAnni  di  Chritto  709.  appellato  Ducato  s  Ducato 
tale  3  come  vedremmo  «  eh*  hebbc  forza  predarrvaUdo aiuto  à  Fe-' 
lice  Arciuefcouo  di  Raiienna  «  confedi.che  molto  |randc  era  la  fua^ 
cftcnfionc  ,  e  che  non  Ri  ^ran  fatro  ^  che  la  nuoua  Ferrara  foflefoprsi' 
il  (uo  fuolo  fondata:  onde  con  ciò  maggiormente  coMfirmandofir 
accennata  Conftiturione.non  poflìamo  darla ,  che  per  vendica .  ^' 

E' ia  quarta  la  data  della  Conftitutione,  in  cui  non  vedendoli  ef- 

J>rc(ra,  come  cola  elTenrialc  per  dargli  validirà.  fi  vuol  perciò  che 
ia  nuOa  «  e  fra  le  cofe  Apocrife  debba  riporti .  Tutti  dicono .  che 
non  v*è  data  «  e  pure  quanti  Scrittori  nefcrilsnro  glie  la  conceflero» 
f.  lib.  I.  Il  noftro  Prifciano  (i  )  glie  la  da  nelli  Quatfocento  ventuno  dì  Chri- 
ài/},  céf,  (lo  nato  •  ^nno  éik  Msé^fHitione  Chri/}i  42 1.  ThtodopHs  Seemttdus  minor 
^rcadijfiliitst  Ó  nepos  Theodofiiim^er4MÌt  Annis  XX^ii^  ffic  TheodofinM^ 
Studium  SonnnU  dedìt ,  Cr  Ferrarióldm  vltrs  P^dum  tr4nsferri  m-tnddm 
Mtt ,  Non  gli  baftò  ;  mà  volendo  tar  la  conf.  rma  dt  quefta  data  , co- 
me che  trarr  au.ifi  di  canfa  propria  «  e  di  tenene^i  fro  della  fonda» 
tionc  della  Cita  propria  ,  iuggiiigne,  che  (tjua  rc^ifh-ara  nell'Ar- 
chiuio  Ducale  «  la  dicui  nota  dalle  antiche  memorie  fù  ricauara» 
^amnotMism  »,  gjetmu/Uffimìs  fo/iftHfft  trM/criptmm  Cr&tdtàt*,  qitmm 

frùms'filijfpvfmt  »  Ben  la  so ,  che  Leandro  Alberto  legnò  la  fila  da* 
ta  ndlt  quattrocento  venticinque  \  &  il  Bolognmo  nelli  quattrocento 

trentatte,  nella  qitale  conformtrà  nelfaLapfde  che  fi  rirroua  in  S» 
Domenico  di  Bolojj^na  rcfVò  ifcolpin  •  :na  non  perciò  può  ari^nirfì. 
la  fuafalljtà  ;  imperochc  peri'  incendio  del  fuo  Archiuio,  cfléndofi 
perduta!'  jnnca  Conftiruiione,  ciakhcduno  vi  pofe quell'anno. che 
puotc  raEgurarfi  per  più  vendico  j  che  (e  per  altro  hauellero  faputo, 
che  Ferrara  conferuaua  la  fua  antica  memoria ,  nelb  ftefb  ttiame^a 
rbaurebberu  regidrata  •  Poteuafì  dire^che  nò  v*é  cofa  più  facile  che  t, 
aggiunta,  eladininutìonede'numcri^  che  cadono  nell'impreffior 
iit#  e  noi  ne  Gabbiamo  refperienza,  che  non  oftante  le  corretfioói« 
fumo  infiniti  ^Vi  errori ,  chi-  per  l'alrmi  impenrfa  rrafcurtferonellcj 
Stampe  ;  onde  pc  rcò  lo  ffelic)  toHc  fcguiro  ncH'  re^iftrare  la  data  del 
Pnuiiegio.  Ma  vi  i  ii  concedi ,  che  fìano  dm.  rie  le  Opinioni  circa..» 
la  data  j  dunque  fi  dourà  dire ,  chcfìa  apocnfico  ?  Quante  opinioni 
viloiiocirca  la  nafcita  di  Chnflo^  di  che  età  f<)fre  battezzato >  di 
Guant'  anni  morifle  ì  e  pure:non  fi  difle  già  maitche  non  na(ce(fe ,  no 
foQèbarmato,  non  monfle  benché  gì'  anni  dìu^ramente  follerò 
rcgillrati  fiaflò  alla  Chiefa ,  che  il  fatto  folfe  vero  per  creder  ciò  eh* 
ella  crede  per  infallibile  «  &  iatal  guifa  dargli  auteiìrica .  E  lo  fteO^ 
del  Priuilegio  di  Tcodofìo  ,  eh' haucndo  per  fondamento  la  pratica^ 
eia  ^cdcQZA  caa^utt  ia  natuca  »  come  dice  ^ido ,  mula  mede(]< 
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int  'niàì  flboMMmanulhttdairoph^  •  Tutti  ftrtntnofl 
patito  t  che  negli  Almi  421.,  Ò42f««  Ò43Ì  Tcodofio  imperaua. 
accifendoui contrarietà ,  che  in  Bologna  porcile  fondarlo  Snidio^  fi 
coneédbrtcotii  le  mura ,  (  vini  atccftaci  del  ftio  afietco  J  non  dobbia- 
mo negare  k  Tnditioae  del  Pctuilcgio  »  ^he  diérte  Fantichità  per  fua 
(cocca  • 

La quinra  opno^Trfoncfono  li  nomi  di  Valacchia,  diRuflìa,  di 
Lombard/a ,  di  ivomagna  ,  c  di  Marca  ,  alcuni  de' quali  fi  danopro- 
Venicnn  da  Pipino  ,  da  Carlo  Magno  ,  da  i  Longobardi ,  gli  virimi 
de' 9uaij  venero  nelì'  Iralia  116.  Anni  dopo  di  TcodoUo  »  ladicucn- 
éoufH  nome  di  Duchi  per  la  diuifiooe^che  fctui  frà  loro  del  Regno, 
dimde* quali  Lodouico  fecondo  v* infiiciii  iiTiroIo dì  Marche^ ,  e 
di  Conte:  ondefe  al  tempo  di  Teodofio  non  fi  praticauano  quedi 
nonuscome  poteua  egli  (dicono gì' Anucrfarij }  ncll'accennata  Co* 
Hinidone  reruirfcne  ?  Adunque  vedendouifi  efpreffi ,  fono  fcgni  ma- 
nifcfti  della  lua  falfità  .  ValidilTìm:^  dffHcoIrà  ,  alb  quale  potrclfimo 
breuamcnrc  nipondcre  ,  che  dopo  molto  tempo  ,  cflendo  (lata  rrat 
portatala  detta  Confiicutione  dal  Greco  idioma  nel  Latino ,  s'acco*  ' 
modo  r  Interprete  à  queHa  diucriità  di  nomi  ^  che  dopo  la  dmifione 
de' Srari  fumo  introdotti ,  e  che  (otto  l'Imperio  Romano  per  domi» 
Clio  cadenano ,  -  Mà  quello  fia  per  non  d^tto  ;  mà  per  maggior  i oie» 

S rione  fi  pigli  l'argomento  parte  per  parre  ;  e  Ita  la  prima  quella  di 
u-lo  Magno ,  e  di  Pipmo,  che  come  dice  il  Sardi ,  alla  Romagm 
diedero  il  nome.  Sbaglio  tropo  grande  «  chepigliò  il  Sardi  j  im» 
peroche,come  dice  il  Roffi  (i   ne  Pipino,  ne  Carlo  Magno  irapofe-  , .  |- 
roalU  Prouincia  fudetta  il  nome  di  Romagna,  ma  benfi  haucnd»  hifì 
ciUiuo  il  nome  d'Efarcaio  di  Raueiia,  tenuto  dipeli  Impcradon  One  uen.f>agm 
tali  per  tanto  tempo  ^  vollero,  chela  detta  Proiiincia  ,  Romana  s' wilr/ 16  j 
appcUalfc  ,  nome  ^  eli'  efiendo  Antico àcWi  Romani  »  preteflcro  che 
c popoli  pfàafecioaati fi rendefléro  (oro con  l'antica  rinouatione,  ym^ 

j^gmtmMtwm  Èémr€t»itm  »  Rmmtmm  PrtulncUm  éipfellitfi  %  ^uém  mtÀw 
W*n9tftM  V9Ct  R»mé^n4m  vocumiu  •  /d  AktemfaStun  efi ^vt  Mkribttx  odhti 

tttmen  Ramtinumfktrut ,  i]s  vìcinum  ,  AC  fémiliArt  c^cererur  ,  Si  chg.  > 
non  di  Romagna,  ma  di  Romana  Proninci.i  le  diedero  il  nome,  1  * 
che  pofcia  corroitamcnre ,  non  per  impofìtione  ,  effondo  appellata 
Romagna,  alla  corruzione  mcdcfima  accomodofi  1*  Interprete,  pcc 
praticare  1*  appellatìone  comune .  E  che  fia  il  vero  ,  ollcrua  il  Ton- 
«nzzio,  Romagnadiériionieeompofèodi  Roma  »  e  Magno  ,  vo- 
lendo con  ciò  rinterpreie  »  ò  fia  flato  qualche  bello  i ugegno  «  cipri* 
cnere^che  la  Prouincia  Romana,  da  Carlo  Magno  hauea  riaauiu* 
to  il  primiero  Tuo  eflcre .  Mà  per  meglio  capire  la  verità  »  andiamo  . 
I  Defiderìo  fatto  Rè  de'  Longobardi ,  che  ncercando  cofe  imperci*  - 
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con  p  >cenciffi«oeÌ^ltoiipoctiSà  K^iienna»  e  timo  rEiàrcato  h«f 
fiilmcnce  fcorrcndo,  noti ffo^^ndo  piglm  Udcfn  Città»  dopo  ha* 
ttcr  depredato  tutto  i!  Territorio!,  sindò  i  F^enxa  «  6(  à  Comacchio, 

cpnftoui  rjgorùfilTìmoanedio ,  <c  ne  refe  padrone:  onde  tenendo 
quelle  due  pia^Lze  in  fuo  dominio  ,  pcnf  ma  con  maggiore  facilità  ot« 
tenere  Raiienna  ,  J)tfiderÌMs  h*c  rtfponfi^nt  (  dice  il  (i.)  Rolli  j  fonri^ 
f^tHS  ,  E.y4r(étHf<i  &  R^MnnAtÌHm  finti  »»f  r<9^#  5  fmni^  dirifit  ^ 
ftcfttté^  &  Cjrmdci9v$  cMptts .  Sde  gnato  di  (^iieflt  mi  d'hoiitlita  |l  Sa« 
IO  Pontefice  ne  krifle  à  Carlo  M  igf^o  ^  e  pregatolo  del  Tuo  aiuto  « 
fauor  ^clla  Chtela  ^  cóq  potenciflimQ  eferctco  fi  pondo^U'  IuIìjl^  ^ 
acciprafrenata  la  baldanza  di  Dcndcrio ,  Me  all^  CbicjP||v(ìinitt^ 
|a  pace  •  {1  Rè  Longob i rdo,  che  conpbbe  i(  sr^in  pericolo  in  cui  ero» 
liauàfi,  mandata  la  Moglie^  i  Figli, ^^uantQ  hauea  di  preziofo  à  Ve# 
rona  ,  rifolfc  di  fcrmarfi  in  Pauia  ,  acciò  con  la  fuaaifìfterizadatf 
IO  animo  4  l^'O'  fol  Jati ,  porefecon  più  vigore  deludere  j' Auuerfa* 
rio.  MA  Cirio  diiiilo  il  Ino  efcrcito  lirin^endo  nello  ftcflo  rempq 
Verona  ,  e  Pania  ,  dererminò  non  partirli  fenza  vederne  la  fine  .  Mà 
perche  per  li  bramirà  de'  diftcnlori  iiraua  in  lungo  1'  vno  ,  c  )*  aUro  af- 
fcdio,  giildicò  efpedjente  in  quello  mef|rrc  po  cjrli  4  H^'"^  i  P^^ 
dal  Roinano  Pontefice  accolto  con  infinire  efprcQìl  *i^i«  il  nome 
parficio  Romano  volle;  arreca r^cl i  ,  con  che  iiiacgi«>rmcfite  animati^ 
Ìo\o  alla  difefa  di  Roma  *  e  del  Roniano  Pvinrcfije  ^  p  mi       m ipp 
l^ipr  (Uoreper  profe^^iire  Timprefe .  Srrii^le  allora  Pania  co  ì  adedio 
più  ngorolo  ,  e  dop  )  fci  m"lì  fatta  T  elpugnanone ,  reftò  DeWerio 
infe  lice  pngion'cro  di  C^n  lo  M  gno ,  Poco  dopo  cade  Verona,  nelle 
niani  dd  vintirore,  e  con  la  Crta  entrò  in  fuo  dominio  la  Mogl'C, & 
•  j       ìFigii  fitti  del  Rè  cattiui ,  ^c gli  refe r  »  pariqientitutte  le  Città,  che 
.     ,   coftituiiiang  il  Regno  de*  Lo  «g  >bardi onde  dopo  dugcnro,  9  vcnij 
anni,  fu cllinió quel  R^ 8'^^  »      P?*"  '^O'O tcmppfccc gemer  V lt> 
)ia  (occo  il  filo  giogo  ,  e  piangere.  dp)orofamente  la  Chielà:.  Ciò  br 
.  '      fìlito^  JCarlo  allora  con  ^dnaop  Ppi^refice  (tabiitrno  ,  che  quel  aiv 
"  ^      (ice  nome  d}  Prouincia  Romana>che  dalli  iiè  I^ongobardi ,  per  da^» 
' ^      popagginp  degli  liDperad»ri  Orie  ìtJ  li,  per  ta nto  tempo  rimafe  (dia* 
to  ,  nrinomnc  i  e  in  guifa tale  all' liìipcro  Koniario  ,  <S< ni  Romano 
pontefice  (tatto od ìo(q  agli  herctici  )  il  douurohonore  folk  re^^'tui- 
a»*f  AP       *      q^t^its  odio/um  nomen  Rom4numfkerAt,  (lono  parole  del  (2  JRofll) 
*      •     tjsvicinmn^  af  f^miiU^e  e^cerefur  ^  Mtque  vt  iftf/c  ^  repetit*  ProMÌncU  ^ 
tx  eAC^f^rnm  Byz^fithtorHfn  i  ^*(f  rton  modq  fu*  tgnamA  t»t4m  /tAlUrru 
smifer^nt ,  Jtd  e^m  ikìfs  d4mtf4fionf  ,  tjttod  tmpif  M<j ne  hàr etici  ,  C  in^ 

JuttMmif^p^iftremr .  Sc  adunque  Carlo  riftoiòT amica  PrptiÌDPt  Ro» 
{pana,  chéncir  Italia  con/tituiua  il  Romano  Impero;  ou'èlaAo» 
jnagna  che  le  viene  attribuirà  /  E'  corruzione  di  noipe,  non  altriUNSi* 
|ÌÌinPOftÌ<)nevdcl jllMÒlffilllQ     f  Chcvoll^  kgmutc  )*•  Interprete 
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Capitolo  Vili  9j 
LoAeibpoffiiRio  dire  della  Condttutione  di  Teodoflo^  nella  quafó 
oue di  prima  ftaua  cfpre(roiI  titolo  di  Prouincia  Romana,  dipoi 
diramente,  c  per  corruttione  quello  di  Romagna  vi  fofle  aggiunto  . 
Non  fcmbra  adunque  ragioneuole  j  che  vna  G. ,  aggiunta  dal  Volgo 
alla  Prouincia  Romana ,  che  facia  dire  Romagna ,  debba  annullare 
yna  Conditurionc  di  tanto  pefo .  Meglio  però  capiraiTi  la  verità  coi| 
1^  rifpoHaali'obbiettioiu  (cguenci  •  .  ? 

.  La  ie/la  oppoQ^ioDe  fuctìo  1  i  nomi  di  Valacchia ,  di  R uffia ,  di  Lo* 
Vaidii.  e  di  Mafca,cliefielb  deiia  Conftictiffoiir  vengono  podi  \  ^-^Pfz 
tomim'tikndo  nwxii ,  non  polibno  aceòmodarfii  Teodofio ,  Nd  ^^ft 
YVpunro  da  dubicirc^  parlando  col  ftj  Barbosa  ,  e  Pancirolo^tJ  {'ìj^ 
c6e  //  Prefetto  Ronianoiirneua  (otto  di  fe  due  Vicari; ,  vno  che  te'^  l^'cmSti 
nèiiata  fu3  (ede  in  Mtl.mo ,  Se  a  quefti  vbbidiuano  fette  Prouincie,  i^r.  im^ 
due  di  Vinegij  con  1  liìria  ,  della  Liguria  ,  della  Flamn\ia  col  Pice-  per* 
Bo  Annonario  ,  dell'Alpi  Cofic,  della  Reria  prima  /  e  feconda, 
Sriu.i  in  Roma  V  aUro ,  à  cui  iibbidmano  le  Proumcic,  che  Subbor-  ^ 
bicanc  appcllauanfi ,  di  Cairpagna  ,  della  Tofcana con  1' Vmbria  , 
d<:l  Piceno  .della  Sicilia ,  della  Puglia,  della  Cai  ibria.  HAbbruz- 
il^coo  ialaicania^  Samio,  Sardegna,  Cofiica,  e  Valeria.  Cià 
qa^o  aji'  Italia  $  fapendofi  per  altro  ,  che  ài  là  da'Monrj  chi 
^  famatrafì  Sarmara ,  t  hi  Marcom  ii  ia  S^c, ,  Statt  quc  di  i  nomi  dell' 
aoifche  l?roi4Ìocie.  «  Non  e  però  ^  com'babbiamo  dal  Codice  (3.)  ^Jf^h^ 
TeodoGano  ,  che  da  Grattano,  Valente,  e  Teodoro  Imperadort  ftperik* 
lion  lode  tiitaaltra  diuifione  delle  medeiimc  Prouincic  ,  con  diuerd  rtftm 
tà  di  nomi  ;  merceche  fatta  la  diuilionc  dell'  Imperio  ,  non  più  po- 
teuaniì  prat.care  gli  anrithi  nomi .  Ne  Icridc  perciò  Tcodouo.ìl  Pre- 
fetto di  bloma,  dandogli  ordine rigorota  9  che  dc'nuoui  nomi  delle 
Prpuinciey  impod)  perracceWMcadmiiioiie  flepiOMMUir  Teiecu^ 
lionc,  e/pecfafmenreperriKCarfeiliaLf  AltksLf  &  illirica ,  mobci 
àtfdancfo  neUaiiiaJfiigenaa.  SmeirìMiUÈéptr  mmm£féUim^  tum  ':l 

mf/m  ptr  Mh^ì^s  )  Africdnéfiiitii  retUntJ ,  4r  ptr  émttm  ÉUiritum  wyh- 
UÙm  htdnA  0rMCMli^MQorit4s  firm^hit  «  Hor  fe  per  la  diuidone  dell'  ita* 
iperlo  Romano  lì  diuifero  le  Prouincie ,  e  nella  dedò  tempo  fumo  lo* 
fofioini  diuerd  dagli  antichi  arrecati  5  e  perche  non  poreua  Tcodo* 
fio  fcrvir/Idì que'nuoui  nomi,  e  Titoli ,  de' quali  molto  premcual': 
cfccuf  ione  ?  Che  fe  bene  è  vero ,  che  feguita  la  diuifione,  l'Imperio 
eh'  cxa  comune  9  condituiua  vn  fol  corpo  «  conforme  kabbiamo  ac-' 
i;cniMyo  :  ond«  I  Titoli  degli  vni  reflaoano  all'altro  9  ciò  netò  prati- 
cauau  eoa  qoe'  noniN  che  dopo  fa  diuifione  furono  impom  4  die 
giuffamenrc  può  diru  s  òche  Teodofio  fi  ferotlie  dtqoe'Tiicili 
flomf  9  che  neiraccennara-Cttiftiiiilione  fùrno  anrecadenteiDftft  de* 
cerminati  s  ò  che  il  Traslatore  per  accomodard  alla  voce  commiinc  fi  ^ 
Crruìrsc  di  quei,  che  recentemente  correuano  •  Vmbna ^  e  Piceno  non- 
conleruano  ancora  l'antico  nome  ?  E  pure  col  nome  di  Marcai* 
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*  tildinc  per  fard  à  tutti  palcfc  .  Troppo  farebbe  fitto  fc  nella  ConfU- 
rtitione  di  Tcodofio  fi  forscro  tutte  le  Prouincic  efprcrsc  col  proprio 
nome.  Le  rinchiu/e  in  poco  il  Glofatorc  ,  e  pigliando  mici  nome 
generico  «  che  molte  oc  compcendeua ,  alla  Marca  «  Ku(fia«  cVa» 
feicchia  fece  la  rcftritcionc .       .  ^  .  '    *.  -  -! 

Màcheftrepinoèmai  qiidioclicfeiitiaiiio,  peitEie  nella  dctiu 
Conftitufione  s' incicoU  Tcodofio  rdrfià  Duk  y  &  frincepf ,  e  chiami 
F^rrariola  Df  J)timti  C^mMinfi  ì  Titolo  che  iimenuto  dalli  Re  Lon* 
gobacdÌ9  in  conio  alcuno  non  poceiiagli  conuenire  •  Sari  quella  la 
•  «  fetanaa  oppofitione ,  che  feruira  per  gran  gloria  della  Città  di  Co» 
macchio ,  mentre  da  vn  tanto  Imperadore,  eflcndo  rìpofta  fra  li  Du* 
!  '   .    caci  pili  ri|;uardcuoli  j  fu  fegno  manifcfìo  della  iua  grandezza  y 
^  '/  ■  potenza .  Ma  per  rifpondcrc  adcquatamentc  à  quedo fatto  ,  &  ifco» 
prire  il  giudo  Titolo  di  Lombardia  «  che  fi  da  Teodofio,  fa  di  me- 
(lieri  rintracciar  il  tempo  della  venuta  de' Longobardi  nell'Italia .  La 
prima  mofsa  filtra  da  quella  baibara  Nazione  ro  ncfli  Anni  di  Nohi 
A       ffn  fallite  CCCXXXIX.  ,  imperando  Graziano  Imperadore^  8e 
*^       clsendo  Conloli  di  Roma  Aufonio^  &:  Olibrio  ,  e  fu  allora  che  (otto 
la  condona  d*  Iborea  ,  &  Aione  vfciti  da)la  Penifola  Scznéiz  ,  ch*è 
vna  parte  della  Pa non ia  »  difcacciando  i  Vandc^Ii  »  if  Tuo  paefc  oe« 
i.trw  4.  cuparno.  i^;»^©/»/!/-*»*  (lafciò (entro  (i.)  Bricrio  )/«/i>fr  L^ngtbMrÀi 

ài^i  voce  patrU  à  froduìtiorihits  h^rhis  ,  h»c  Anno  Dkce  Ihwrea  ,  &  Mònty 
tx  ItìfuU  ,  feu  Penin/uU  ScMndia  froditrunt  ^  &  preflifMitere  KAnddiof^ 
■  ^utTHmeccHpimere  Re^ionem  ^paflcacelehrtsiH  ìtéliMfmtHri  ,  emfmumété 

Ifc  vfifuc  tcMjfHs  ttomen  relinfuert  •  Era  allora  tutto  1*  Impero  Romap 
no  conturbato  da  varie ,  e  fière  Nazioni  :  onde  Gra:BÌai^1niMia«f 
dare  ritroiiamiofi  à  mal  partito  «  fucaufa,  che  nelFa^no  fiidetio» 
atti  14.  di  Febraio  afsociafse  all'  Imperio  Tcodolio  il  niaggiorei  pO;^ 
loche  fapcàidoqual  fofse  il  fuo  valore»  e  prudenza ,  fp^raua  ,  chc^ 
col  braccio  ìnuincibile  di  qucfto  Marte ,  fofse  per  feguirnc  la  dcprcf. 
(ione .  In  etfcuo  cosi  fuccefsc  ;  ma  cfscndo  fuoco ,  che  couaua  fot» 
to  le  ceneri  per  sboccare  con  maggior  fùria ,  non  fi  rofto  companie 
f^cft.  l'anno  infoufto  di  Noftra  lalute CCCCLII. ,  ch'Attila  Longobardo 
d'origine,  fife  veder  nell*  Italia  con  formidabile  efercito»  &  ha- 
uendo  diftruita  Aquilcia ,  occupala  Pania ,  e  quanto  nella  Lombar|^> 
dia  rttrouauafi ,  (il  coftretto  Teodofio  Secondo  Imperidc're  ventt  S 

eltti  con  elio  Ini  ^  non  lenza  gran  rofsore  ^  come  dice  il  Biioniò^ 
cendolegli  tribntario ,  obligandofi  vna  gran  fonìnna  d'oro  annua!* 
mente  pagarli .  Io  non  hò  punto  da  dubirarc,  che  da  quel  tempo 
tutta  la  Lombardia  pofla  a  libero  dominio  di  quel  Re  Barbaro  , Lon- 
gobardo d'origine  ,  accompagnato  da  gente  di^  longa  barba  ,  non 
rjgiiafse  il  nome  di  Lombardia  :  onde  perciò  Teodofio  ritorna- 
to  ai  pofsefsodi  quanto  le  fù  occupato  ,  ftimaisc  megliaconferuarc 
quel  titolo  di  Lombardia  nelK  accennata  CooftitutionevchcdalRc 
Longobardo  glUù  arrecalo  •  Coiècompltiia  alla  Macm  delfini» 
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però",  moftrtnéo  ^  che  di  quella  ProuinciaTpoglmtìì  Longobardi,  * 
mauez  al  fuo  Sourado  fjtco  i'  antico  ritorno .  Ma  ciò  fia  per  non  dee- 
to.  Parere  è  del  B:ironio  (i.)  ,  che  non  tuHc  Alboino  jl  primo  Rè  ,i.w<.44i>« 
clic  ncgU  Annj  ^óS.  di  Chrifto  conftjtuifsc  V  Impero  de'  Longobar- 
di 3  mi  che  vi{6(b  di  moUo  priina  «  cioè  ne  gii  Anni       j  itrpero* 
che  AgcIfncttMk)  figlio  d*  Aione/«/>  «wiive  t9n^9l/ér.àit  4mi»Mi9mt  ^ 
iu  quegli  che  ne  portò  il  prìmo  nome  .*  onde^  perciò  Tcodo/lo  per 
abbolireÌD  altri  quel  Titolo^  che  giuftamencc  à  lui  conucnùiaH»  neii' 
acccooara  Confìitutione ,  coire  di  fuo  dcminto  Io  riponeilè .  Me- 
iflioperòè  ildirc,  che  fi  di  quello  di  Lombardia  ,  corre  degli  nitri, 
o/r/jpoffi  mutar  ione  di  nome,  fatta  dipoi  per  accoirodarli  a  qucli* 
Jiif ci Jigcn za  5  che  comima mente  corrcua  ,  ò  pure  dopo  ladiui/ìo- 
j»  dcir  Imperio  le  fu  iuìpofta  .  Oltre  di  che  fe  1'  Agiografo  non  fa 
Apocrifo, conforme  ilfcntimcnto  comune  degli  Eruditi ,  chi  vorrà 
dire ,  che  per  qualche  cangiamento  di  nome ,  turca  la  Condicutioae 
4i  Tcodofio  reni  Mollata  ^ 

Mite  ti  Rè  Longobardi  fono  quel ,  che  nella  Lombardia  feccero 
XJtfcbi  :  onde  li  primi  ìniHtutori  furno  jgpipellati ,  non  H  neghi  però  , 
^e  nello  IMO  tempo  non  ne  fodero  inisodutori  gli  Elarchi  di  Ka- 
uenna  «  Smc  Dmum  dignime  etdem  fere  tempere  l  iorifseìl  (z  )  Giudi»  i  lib.iòl 
niano  )  hwt  Longobardi  ,  bine  Exarchi  Rémcnnates  /tAlÌ4m  replcficre .  bifi* 
Aam  &  ^Beftenenrum  2>-'/f     ,  &  Spoletani/m  ,  Il  riempir  l'Italia  di  Du- 
chi ,  vuol  dire ,  eli  ouc  prima  erano  pochi ,  che  come  dice  Voiater- 
rano(j.)  con  tal  titolo ,  e  di  Conti  goucrnauano  l'Italia^  dipoi  furo-  ftal. 
no  molti  ;  Mà  ciò  non  toglie ,  che  antecedcntamcte  non  ne  folTcro  di 
tanto  riguardeuoli ,  che  non  dimagrerò  ì  gloria  grimperadori  porcaio 
ne  ilTitolo»  come  di  (ita  Ptouincta  •  E  poi  fe  potrano  dac  ^  Éfarchi 
il  Titolo  di  Ducato ,  e  non  lo  potranno  òafliim ere ,  ò  confermare  g^* , 
Imperadorr?  La  dignità #  giandezz.i»  dominio  ^  libertà ,  e  potenza 
di  Vinegiai^uclla,  che  per  cor  celBone  Imperiale  1'  hà  conftituitjL^ 
in  tal  grado,  come  dice  il  G  uflii  iano  .  Mn  nulli  crisltmMnt  bat  dtgnim 
téte  Ktffttis ^ellàun     /mperateribits  :  onde  glolando  il  Bolognini  Icpa* 
role  della  Conftitutione  Teodoiiana ,        dt  Dttcar»  ComAdenfi  confi, 
fiit ,  dice ,  che  fu  vn  ciprelfione  della  dignità  ,  che  à  fomigi  anza  di 
Vinegia  pojlcdeua  la  noftra  Patria .  Ballò  la  kAz  nomina  per  cipri  me- 
te la  fua  eccellenza  «  che  peraltro  hauendo  Teodòfio  pigliato  quello 
di  Tacfia  aCon  atto  Angolare  (ìgnifìcò  il  fuo  dominio^  Nell'Italia  adu- 
lile dop<i  la  venuta  dc'Longobardi  fìan  feminaci  li  Duchi,  &  ouepri- 
ipa  erano  pochi  mà  rigttardeuoli  (  degni  titoli  Imperiali  )  perla  mut- 
Oplicirà  fatti  à  fcherno,  molto  fi  rendino  di  dcriio  del  loro  Ticulo ,  Si 
che  non  furno  nomi  inucntati  da  Lodoutco  >ne  daXongohardi  »  mi  ' 
molto  prima . 

Kefìano  per  vitimo  le  difficoltà  del  Alciato  ,  per  le  quali  fi  vuol 
apocrifo  il  Piiiiikgiodi  Tcodofìo  :  peroche  li  Rcn^anj  nonfurnodo- 
Dìinanti  de' Patti  «  Pcifi  ^  Sclndiam;  onde  dlcndoialiiicitoh^  tue* 
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ta  li  fui  foflania  felffffcaca  rimanga .  E  da  fiimarfi  non  v*è  fillio  per 
vn  Rran  leggi fta  V  Alciato  ,  mà  non  fo  fc  lo  deba  dire  in  quello  (atro 
ci'lilortC9  di  (imile  iacellicenza  •  S'haucfsc  lecco  Dione  i  e  Succo* 
nio  haumberimiiiato ,  che  neir  Anno  vcnccfimo  di  Tiberio  vene^ 
ro  à  Roma  li  Ambalcsifort  Parti ,  peroclie  Àfiiiiki  M  goumòi 
tirannico  d' Artabano  loro  H  è  ricercamo  Iettarglielo ,  Se  in  faa^ 
vece  confHciiìrli  Faraate  •  Gi'  afcokò  di  buona  voglia  Tiberio  »  tan«. 
te  più,  che  Faraate  fufcitandolf  continue  corbotenze  nella  Pcrfìa. 
brarnauad'abbaflàrcla  fa3  fiipcrbfa  ;  ma  mentre  Pjraatc  andana  al 
poilèfso di qtf^t  nuouo  Rea  nc  ,  a(ialito  da  iufenntcà  ,  le  ne  mori  nel 
camino.  SoilìrLngU allora  Tcridatc,  comindandoà  V^irclho  Prciì- 
dente  della  S  >r'a,  che  non  manca(7b  d' affiilirlo ,  f'u>[hi  Reiu/ni. 

.  Artayxni  (firte/à  (  hiaà  fcritCO  (l,^  Brietlu  )  venittnt  Rom^m  eh-trAAttm 
li  c5»?.'  *  <hiltmym»tmm facile ,  f  *V?  motu/ém  in  PerfiUe  /emU 

tur ,  RlbeHaronfi  fouente  qucfti ,  mà  chi  non  &  ,  che  fra  1  alerei 
volte  focto  Merpne  Imperadore  per  opera ,  e  valore  di  Corbulone  , 

e  Parti ,  r  Pcrd  fLirnodi  nuoiio  ?u^*err,iri  alITmprro  Romafio?  Chc 
fe  bene  è  vero  ,  cllctcncuano  li  loro  Rè ,  pure  clTcndo  con  ìi  debi- 
ta dipendcnxa  à  i  Romani ,  fii  catif  i  ,  che  quando  ofarono  rjbcll  ir- 
(i,  patifTero  dilli  mcdefìm  ornbiliiiiinc  guerre.  Tale  fi  tu  fotto 
Teodoiìo  li  Migliore ,  allora  che  ribcllacili  i  PcrQ  «  aQalici  dal  ma« 

Snanimo  Imperadore ,  con  l'uccisone  di  cciuo  milla  Saracini  »  aas« 
ari m foro ainco-,  conia  inofiedel  loro  Baraanc,  di  niioiioll  foe* 
tomife  •  Stabilirà  pofcia  la  pace  per  cent*  Anni  ^  Arcadio  lafciò  la 
tutela  del  fuo  Teodoro  ad  Ifde  Rè  di  Perlia ,  alleiofo  cosi  bene  « 
cbe  in  (égno  di  gratitudme  fatto  adulto  «  con  la  lua  nobile  Mufa  vol« 
le  comporre  vn  Poefni  della  guerra  Perfìana .  Ecco  adunque  perche 
à  Teoaofio  il  r  Itolo  de' Perii,  c  Parti  iigiull.imcnre  G  conucnifTc  . 

Palliamo  air  Indie  5  delle  quali  può  (envbrarc  mj^^^iore  dirtìcof- 
rà  ;  mi  fe  l'Alcrato  non  per  altro  non  ne  fa  pofleiior;  1  Romaiiii 
fe  non  perche  lenza  de*  Parti  ,  non  vi  potcuano  haucr  pailag— 
eio,  hauendoli  veduti  podcfsori  dell' vno«  ci' altro  Regno  «  con* 
Mi  ancora  cflèr  Oart  deli'  Indie  •  Mà  che  andiamo  cercando  df 
piti ,  s' a^rma  il  Briecio  con  infinice  aucroiirà^  che  gli  Amba(ciado* 
ri  Indiani  poftatid  in  Romaà  Traiano  Imperadore  gli  giiurarno  ub« 

bidienza  ?  Etism  Ah  indis  cicctperAi  ,  nd  ^H9t  Um  einsfum^ ,  vìrt  uttf- 
xJn}yfB,^Mevolafant  e  foK^iunge  i^icrro  .}  Meffìa  ,  che  realmente  le  gli 
dichiararne  per  luddiri ,  Nefù  fola  mente  lorto  Traiano  ,  mà,  cojitc 
dice  Aurelio  Vittore,impcrando  Amonmo  Pio,  venendo  a  Roma.-» 
gli  /linbifcurori  di  quella  Nazione  rinouarnoi'  vbbidicnza  eh*  ha- 
ueuaiìo  di  prima  a  Traiano  giurata  .  Si  che  haucudo  da  latti  liiorici 
r  ubbidienza  degl'  Indiani  ali*  Impero  Romano  «  la  flrada  appcfCft. 
ddUPccfia^  «  w  PArcipcr  padàr aUacooqiiìfia  di  i]uclie  valle  #  e 
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4  quale  Tcodoftonon  ne  doueiccvcU^cceomita  Ccrftitutìonepor* 
far  i  Titoli  •  QufAc  fono  )e  ragioai  9  che  con  la  nofìra  debole  capa* 
'cifà  habbiamo  pofuro  apporrnre  per  rirpofta  alle  diff coltè  accennsu 
ce  ,  lakiandond  airri  con  giudicio  più  n^aairo  fatui  le  riiicflìonj  , 
QucUoben  /ì  poiHamo  dire  ,che  le  ragioni  a&roianue  per  la  vaJidù 
tà  del  Priujiegio  di  Teodosio  ,  parendoci  con  gran  forza,  non  ci 
lakianopemcno  dubjrare della  fiia  vera  ,  e  vai/da  fclIOer.ya  ;  onde 
maggiofoicnie  ci  sforzano  dire  «  che  il  Terrirorio  dd  Ducato  di  Co* 
mccM^atUa  fmanticfaiiè  figlie realmcoce  qtial  A  defcHtio,  echc 
allora  poffedcftc  quel  tanto  ^  che  pofda  alfa  mioua  Fenàsa  fi  con* 
afAtfOf 

CAPITOLONONO. 

y7 /erM$/fcr0  per  il  'Politico  , 

1 In  che  il  Morirlo  fti  ncl't  fakic  *  t  clic  col  latte  portaiia  V  Inno* 
cenwde'noftn  Progenitori  snon  mcn  nell* animo, che  ne!  vol- 
to, noncncndotiinemio^netuo^  godci^noi  viiicntj  tuttala 
terra  in  comune  »  e  fàito  io]  tanto  eia /che d  uno  pofse/$orc  de'  fugi 
'  ^imcnri ,  era  il  rcfldtmrJKn  litfComuac»  che  alle  Cerni  fi  concede» 
Ha  ,  Allora  fcppciiia  la  Politica  %  «flinicfoinaffifnf  dcXoofeglip» 
'  li ,  &  abbolici  t' Tribunali  9  non  f.^piuafi  qual  fof|c  l^e  Ciuile  «  4 
Dur Canonica^  mfolimenre  eileadoMila*  Diuina  »  òNaturak^ 
Krtcìa  nelcuoie  di  ctakheduno»  Aiggeriua  Dio  la  forma  dd  ht^m^ 
oprare  j  infìnii;in3  ni  Mwxoh  pena  ,  alfa  virtij  il  prciiNO  ;  onde  il 
■  viucrc  icnzi  U  ge  che foise  feruta  ,  ert  la  l<ge  più  bella  >  chcmai 
fràtc  Ie«^i  hnmane  nfrouar  fi  potcUe  »  Solamente  dopo  il  Dilutiio 
conitnt  ìMODù  a  na/tere  Je  Monarchie  i  impctochc  N-tfnbfod  accec- 

coto  dal  fuaì€kd€ir  9nibitionc ,  non  ii  colio  ù  vij^dc  fopra  fi  crono  di 
Ba^Honia»  diei.'olcndo-cftrr loto ^  •Pauncièà6r6 Tiranno;  per 
lo  che  vrasiiiU  tn  akr i  U  foa  Politica  >  ù  di^rfeto  le  Gemi  per  cercir 
Regni,  Squali  per  arrecare  vna  valida  flwìHenza  «  ItabiJtrno  Seoa* 
ci  «  int^odufseroConfegli  >  deienninarono  Giiidicl,  r  <laK>  legial 
PoffTfco,  SI  al  Ciuììc ,  fu  f?.ibilif3  nuoua  forma  di  gourmarc»  Po» 
ìkìcsL  infelice ,  che  nata  à  i  %n  Tiranno  ^  non  puòelsere  che  danncifa, 
'  Nata  di  poi  la  Uepubhca  Ebrea  ^hora  fu  gouernara  da  GivdKÌyhQm 
ra  da  Profeti ,  bora  da  Duci ,  ée  hora  da  i  Re  ;  Si  che  il  ino  gouer* 
notallora  cflendoftaro  Ariflocratico,  hora  Democratico  j  òc  hora 
Monarchico ,  panie ,  che  trapalsaio  al  mondo  per  difcendenza ,  ne' 
tre  itiodiaccemiattiMoogoiieciioSjftabililie.  Ì4i  Grecia  però  par* 
•e ,  <he  pift  caflo  •  due  primi  abbeaecia  fsc  ;  tmperoc  he  quante  Repu« 
Ufcbelwbbetii  gtido«  gouernandolì  cò]  confeglio  de*priidemimmi 
Senatori»  c«OQklc|ide'Jecisiatort  piùceirbri^  altro  non  fcccero 

Fiaiocie#Miiittet  Sol€oc«  cttiitealtd^dieptottiite^ 
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bilihn  l' viu'onc.  ¥hU  ftefsa  della  Romana  »  cbefebei  «NI  foni 

il  real  doininio  di  Muma ,  e  de  Tarquinij  »  pure  conofceado  ,  che 
il  viuer  libero  gli  farebbe  (lato  più  decorofo  ,  fcofsoii  giogo  de*  do- 
minanti, {\^h'.\i  11  Kcp  iblica  5  e  fe  Giulio  Ccfare  con  fa  forza  dell' 
anni  n  m  gì  h  i  ucfsc  t^ilra  la  liberta  ,  6  pure  con  le  difcordic  Ciiiilr  , 
da  ic  mcdcfì  n  >  i  jn  lì  fofic  precipitare,  chi  ia  che  non  godclsc 
pri:n?cn  9;rirT  CZ2 1 ,  e  eh?  l'Italia  fur.i  orribile  fccna  d*  ogni  Na« 
fionc  pili  birbin  ,  non  pre.irefse  il  dorfo  a  chi  pertanto  tempo  l'hà 
tcnura  deprclsa  ì  Lafciamola  piangere  quanf'ella  vuole  r  peiochg  « 
cfsendo  irreparabili  Icfue  moine  ^  non  badareUiria  time  (e.  tele  4' 
Olanda  per  afciugarlile  lagrime .  Solo  (ia  noflro'pttiijcro  il  riceicafe 
nel  preiente  Capitolo  }  qua!  fbfse  nella  fua  antichità  ilgouerno  de' 
domacchtefi  ;  (e  libero  ;  che  vuol  dire  con  forma  di  Republic9 1  ò 
pi?r  fuggctto  :  onde  ò  ccMnandifsc  con  libertà,  òiibbtdi&ei:cKf  (ug.- 
gcrtionc  5  e  fc  h  Tribuni  ,  e  li  Confo!!  clic  i^oi  vedremmo  Ébfscra 
jncnibri  del  (do  Se n aro  ,  ò  pure  di  flr-iniera  Nazione  per  dominarli* 
Chele  prifTvc  ^>nd  iri^»ni  latte  dalh  Pclaigi  di  Spina  y  Riiienni ,  c 
Com:icchiof<:)l$cro  con  forma  di  Democratia,  nonhabbiauio  pun- 
da  dubitarne  ;  imperoche  non  ricrouandofi  chi  in  quelle  hauef«e 
*Ì  luogà  di  Dominante  »  bìiogna  dire  «  tUCeòetÈÓorWxi  d\n  lól  cu€>« 
te,  non  arpirafietos  che  ad  vncomtin  beneficio  f  Oltre  di  che  fc 
"  lurno  fóndace  ^  'conforme  babbiamo  .veduto  co''  publicf  ertoci  di 
^Delfo,  come  p^f 6  crederli ,  che  (t  gouernafsero  diuerfamenrc  4*^^ 
-  quello  che  in  Delfo  fj  pracicaua  ?  Cintano  tutte  le  antiche  iitoric^-p 
i'anttca  liberta  del  Senato  Kaiiennace,che  fc  betìe  tallora  fodeprcfsi 
''«^gh  Imperadon  ,  ò  dapali  Er.irchri,  òda  i  Rè  Longobardi  ,  none 
•  però,  che  di  prim  i  efsendo  nata  libera  ,  aon  facelse  à  i  più  potcaci 
fudar  la  fronte  •  Chi  hcbbc  li  mcdelimi  fondatori  «  non  poteuahaiiO' 
fc  che  vtiiiorine  il  domimo  ».  e  U  Cìnàkli  Comacchio^  che  coniai* 
i|iic4iceiISairdi,  liehabbiaiiiovcdu«(3r^  iù  pnma  fendata  di  Rauco» 
^ni  s  <lobbiafno  ancora  concedere  >  che  con  ateo  libero  fi  goiicml^ 
"^St.  Era  Cooiaccbio  dì  beni  grande  ,  e  vaOo  dominio*  Era  non-^ 
aneòoin  ma*-e ,  che  per  terra  potente,  come  evidentemente  vedrem- 
DÌO .  Hanta  Ifole  ,  e  traffico  ,  per  Io  che  poieaanQ  dire  le  Fortu- 
nate^per  loro  che  produceuano,  r  per  la  frequenza  de'Porti .  Porra- 
ta da  Teodofìo,  come  Vinegia.il  glor iofo  Titolo  di  DiicatOjC  perche 
ndui^que  non  deue  dir(i  che  liberamente (ìgcniecaarse#  ccoq|^9£* 
fio  Democratico  il  luo  dominio  ta^ncfse  ?  .  • 
^  '  Ma  laftamote  congruenze  ,  e  dato  per  concdlb  col  Biondo  »  cfa 
«iiandor  Aqutta  Rcmiana  ibnoain  vn  fot  corpo  con 
'  wcideticeiche  t«te  le  Occà  gli  fbbedificffo  ,  e  per  confeq^iena;»  an- 
cora Go^a  echio  s  con  queftopeià^  cbe  moke  che  fi  gouernauaflfl^ 
«cenfornva<K  E(epubhca>  le  proprie  leggi  ofleruafseror  Eperòccr- 
2"  to  f  per  parlare  con  le  parole  di  fi.)  Leandro  Alberta  ,  che  «M** 
1^  «jwdf  l9fwr\9  M  imftt0  #  ri^xArif  U  fff§l9  Città  dsU'  ùéU^  ^  tid/ttmé 
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C&vfoìì  di  tempo  tn  tempo  ,  gQMtrrmnd^ft  h  Itktrfà  ,  ftrl  J^tto  f 
f.'npcrio  5  &  Anche  cercando  vn  Tretort  ,  gfi^di  Fédtji àfortfUtrt ,  dan» 
'do^U  fcr  vn  Anno  ^  9  fin  {fecondo  loro  m^gr^iva  )  Aunorità  Jofrald^ 
CtitÀ  ^  ténto  nel  CiuiU  ^  quitmo  nelCriminMle  ^  fnfhg  irtMndUo  Captféth 
919  ne  t  empi  dttU  Guerré^  ^  béUtemb  féàrh»$9    C^m  '  (  nmiwéndolà 
THCÌ9  )  /opr4^ii4l€rHAéHfmi§Ì9  fi€nittrà9M09fir9Mt  Ufferciu  \  €wàm^ 
€tni»l9*lUhétt4^liM .  Tutt^ciò  ilcicato  Autori  5  con  oii 'dobbiamo 
dite)  che  la  Città  di  Comacchto  in  ^e' tempi  mofto  potcnrè»  i»> 
^cp(io/'e/cmpio  dell'  altre  principali  >  con  dominio  libero  fi  gouei- 
fja/Tf  per  Confoìi,  fcnendo  vn  Prcrore  prr  gouernaril  Ciuile  >  il  Crt- 
jD/nj/c  ,  c  r  Eikrcito  quando  lo  nchicdcua  la  gticrra  ,  col  nome  di 
Capitano,  conforme  Io  vedremmo  in  Frazione  i!ato  per  vcnr'An» 
iifat  mancgg'o  delle  Tue  armi .  E  che  ciò  Ha  \i  vcrjrà  ,  (i.  ^  Tcodo-  J./'/^* 
ro  Grafcinci  eiudicjirimo  Icrjttorc  ,  ià  vna  nlàta  à  chi  di0e,ei1er  fta-  J*****^* 
co  Comacchio  incorporato ,  ò  pur  membro  dell' Elttcato  di  Raiicn* 
na  ,  confeflando ,  che  per  quanti  fcritcori  babbi  letto^  ti6  hà  crollato^ 
cht  per  antica  memoria  lo  polla  dimottraré.  «^«wiim»  infutém  '^ 

'tfMét.  adiMcentthiu  timténihits  complttrtt  ,  Exin^chh  J^aMcnnMtilfHS  ftutn^ 
'pSrMÌjècrgdét  )  €4mJ*m  non  video  :  nequé  emm  tdviuyi  e^tcprégam^'^Mà 
/ciam^  Mut  ^MO<juam  memorìétproditftm.  Che  per!  fola  Amacina  inten- 
dc/scl'  Aurore  qt!c!!j  di  Comacchio,!©  vedremmo  più  e/prciffàmen- 
fc,  impcrcKlu  trairando  delle  Ciiià  adiacenti  à  Rancnn;? ,  fuggettc 
all'Ef.^  rcaro  ,  ben  (i  vede  ,  che  non  poreua  intendere  dell'  Hola  Co- 
rnac ma  polla  nei  Ugo  di  Coniu,chc  Icn^pie  al  domniio  Longobardo 
redo  fuggetta .  Ma  perche  hanno  dubitato  alcuni,  che  quando  Pao- 
lo Diacono  parlò  deir  Itola  Amacina  ,  eh'  altre  volte  chiama  Ama^ 
rina  #  babbi  volfuto  intendere  dell  Ifola  Corn  ac  ina  pofta  nel  Lago 
Coni  a  ceno  s  ò  pur  La  rio  j  di  cui  ferine  il  Ferrario  Com4ciiut  infiOa^ 
Incus  Com4cen$,/n/ol4  Comacin4  etUm  VklgOy  intrd  hcxm  Urikmj  non 
de  à  Como  difl^fìs ,  aphd  Spunum^  & /ì^hwmpiigkx  ;  nn  concedi  il  Let- 
tore ,  che  m  queito  luogo  il  fuo  errore  dimottri .  Per  meglio  cono- 
Tscilo  apportianno  il  Tcflo  di  (2.)  Paolo.  HéctemftfhMt  rex  Ai  tha^     ,.,  ^ 
V»  Ad,  niftrtam  hxtrcttnm  mijìt  !  cm  ExtrcitM  Ekin  Dhx  Tridentinus pr€'  capj'i^i 
fhU  !       pofi  prfdAs  ,  &  incendU  ,  f^^ApMce  in  unnum  vnum  nnignAm pe* 
^wium  Jie^i  à^ultrum.  jfiij  ^ho^w  Z^^kdrdi  in  in/Mia  A  MAR  INA  , 
éUiéu  CéméKtéms  Frémcititm  Aùytjfirmm  militim  »  f  «r  kdbitc  dt  Nkrfetit 
fttrttfutràt  :  &$Mmfe  per  vidimi  mtnt  tmhMtréit ,  lifidihéHt^ 
JFrMtitifiptfi  ftx  min/es  ob/tdionis /hé  LongtUrMrtdndem  in/itUmtréidUitf 
ipfeverovt  opt4kerat ,  ^dmiifks  à  Rege  ckmfM4vx$rey  &  fkpjfelMHi  Rm^ 
ktrtnamproperAkit ,  tnutntA  funt  in  e^dem  infuU  dtkitl'^  mktt^  :  ^Hpiki 
de  fin^klis  fktrknt  cikitAtibkS  commcdAtd  .  Quid  vede,  che  chi:Im^^ 
queft  Ifola,  Ifola  di  Mare  .  In/kta  AmArtna ,  e  io  fa  col  nome  (^rcco, 
eh' ancor  confenia  Comiicchio,  che  come  dicono  il  Rr  flì,  Pcliegri- 
noPrifsiano,  Vghcllo,  Leandro  Alberto ,  &  a!tri  Autori  vuol 
ttFnds Mtris  ^  fueyndofMj  ,  mcrcc  che  dell* a quc  faUc  del  Mar<^ 
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kimidaMaéirlenè.  HorcooKdòpottdKinaitipit^^ 

attef^atai^  Sequela  per  mo|te«  rmokesÉoi^Me,  n'èfcmrmw^ 

come  n  può  KoIa  A  uà  dm  chiamare  ì  Chi  mai  tntcfe  quefta  0iottm, 
Bittà  >  chel'  Ifola  di  Mare  fi  diceiTcro  d*  aquc  dolci  »  e  Quelle  de*  La* 
ghi  6  chiatnaiTero  aque  di  Mare  >  In  oltre  ^  doppo  eh'  1  libb  di  0»w 
macchio  ha  chiamata  hftUk  AmM^itu  ^  u'an^iugic  vn* altra  diftintio» 
ne»  col  dirla  Comacìaiu  •  AuJiimohori  allibro4.  Capitola 
y  ddjo  ftelTo  Paolo  »  c  vedreatimo  »  che  parlando  di  Gaodolio  On. 
et  di  Beciamo  %  téìmfmUCm*fii^ fit  imtfjk  •  C  '^^^ 

Cravicìaa»  eimdèvtpoie^^fafvreperruoficouerokaeil 

rcèfare  FitiidmieA  cpeftaua  in  onejla  di  Comacdib  cpii  ^ 
K.a<iefiiia«ch*era  poco  diilan(c.0|iiami  inoltf«mODmàìpWC# 
femplicementea  e  altra  Còmacìaiia  ^  &  Amartna»  cotiche  vtHcii* 
do  far  vedere  )  ch«r  yna  fi  dìftm|ueua  dì  11  «Itra)  apporta  la  diuer» 
firà  de*  nomì«  che  fra  V  vna«  e  V  una  «  e  V  altra  trouanli  con  lo  (ledo 
tuo  dire .  Si  che  ogni  volta  che  trouaremmo  Icrttto  in  Paolo,  ch:^ 
parla  d^IfoU  Amarìna  >  ò  col  dtao  Teodoro  Am%ciiu  ^  ìntcndjiu 
pure  dì  Quella  di  Gcimacchto  «  4  diftiotione  4ell*l(ola  Comacina^ 
polla  nel  iifo  di  Como  % 

Ma  à  che  andiamo  cercando  diAii»tQiie ^i  nome  (ra  T vtii  «e  Tal» 
III  Ifola ,  fc  il  fatto  ifteOb  Iftorìco  il  diuario  dtmoHn  ^  Stana  m 
rncchio  Fricioiie  Maeftro  de'Soldati^c  già  emo  scanni  che  vi  f  ce» 
Ila  lafua  dtnìora.Fù  qiiedi  da  Ila  parte  di  Narfete^feguedolo  nelle  baN 
taglie  contro  de*  Gotti:  onde>  le  conforme  habbiamo  dctto^  le  Gt* 
tà  poOe  in  libertà»  li  loro  Confoli  s*  elegeuano  vn  Capitano  »  che«^ 
maneggiadè  le  loro  armi  in  tempo  di  guerra  ^  quelli  iìk  il  valorolo  % 
che  teneuano  li  Confoli  Comacdiielì  per  fuo  difefa^  e  che  coniim* 
mo  ìnuitto  contro  de^Gotti  fece  prodeie  di  Mtite»  Ali  tem  flih 
IO  ptthxigoadcdioi  a<aflretto  cedere  la  Otti  Amato  ^  cc«cè 
per  patio efpreflo«  «perfiaodeliderioeflcfecQnimti^toàllMm^ 
dominante deirBfarcaM»  confbrmeliberamentegli  lù  accordato* 
La  vicinanza  delPvna  %  e  Ttltra  Cirtàgli  daua  libero  il  tranfito ,  e 
come  che  fra  la  Città  di  Rauenna  >  e  di  Comacchìo  ^  vna  Imperia- 
lei  e  r  altra  libera  I  ma  eoo  vbbidtenaa  air  impero  pafsàfcmprc^ 
ftrettìlfiiiu  vnione»  e  corrifpondenaa  ^  bramò  efler  lafciato  libc^^ 
in  quella  Città,  che  più  vicina  »  e  più  amica  le  le  mothaua  %  Q^u 
èUlege,  eia  pratica»  ^he giornalmente  s'o^rtia»  nedobbiMt 
credcfc  che  dioerfamme  in  qucttofimo  di  IPNnieiaie  fi  praiictilet 
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ìttnf  ifiè^uc  ctttiìmti ,  eiufyite  Pofults,  hcMNa  PdiiUsPmrhgrtìm  fràtràt. 

9§i^ifit  :  fiecMm^Ht  9mne  fttf  thfféutrmm  Eecitfié  deù§rtM*it ,  Quello  che 

kpii  ncU  Ifola  di  Grado ,    parìmcnri  in  quelle  di  Vincgia«  cagio* 
Ile,  che  nelle  foghe  tuktht  eml»  del  Mate  h  -fcdta  ,  e  >obiliffl[iot 
Regimi  ddr  Adrtarico»  yinc^«Cpiifeftiaii«  alfam  tlUk^kOt^ 
tà  di  Coitof echio  la  faa  virgimi)  entro  dell'ade*  e     qotnio  amft* 
tk  éktro  delle  fiie  ricchezze  Alboinò,  non  lepocèoUteneiv.rii^ 
kèndoffi  icrpcffibile  l'e/ipagnarione  come  vedremmo .  Eri  afloit 
oella/ùa  potenza ,  egranoezza^  e  flrmandouifi  cia/cheduno  fìcuio^ 
vi porrà ua  li  fuoi  tefori  per  confeniarli  •  Sà  qiieda  fede ,  come  dice 
Àoio  Ducono ,  vi  fugirno  molte  Citti,  e  quanto  haueoano  di  pre* 
Ijorovitrafportorno,  ma  Auttarofatro  efperto,  che  Città,  d'aqut  ' 
m  con  r  adedio  «  che  col  ferro  »  c  con  la  forza  (i  deuono  efptignarc^ 
'"landoftli  ognifoccorfo ,  col  longo  aflèdio  dt'iei  ttitù  %  in  Uio  p09 
niMe«  Tantodifle,  ecamolafcièreginralolIciHKoAiitorc^ 
'dell'  Ubia  41  Céitoacchio i  ccìii  che  diftlngoemlo I*  Ifola  Comacin» 
dalla  Comacìana  »  V  Amarina  dalla  Montana,  la  dolce  dalla  falfa* 
dirò  arcor  io  col  medeitmoi ,  darfi  due  Itole ,  vna  di  Comacchio ,  F 
altra  di  Comd  «  e  correggendo  chi  difse ,  che  qt^elfa  di  Comaccoio 
deficit  in  diti  eh  aerhgrttfiitatem,  fc  le  dica  tutto  al  roucrfcio,  Crefik 
iti  dies  ob  Merii  ftrtmtAttm  -,  merce  che  crefcendo  norabilmftc  dj  gior* 
no  io  giorno  d'edifìci;  j  e  di  Popolo  «  è  ridotta  a  tal  f^gno,  che  le 
bifogna  far  d'aqua  terra  per  poterli!  habitare,  L'efcmpioloÀ  mani- 
fcHo,  conferuando  poca  terra  più  di  fci  milla  perfoneronde  non  bifo* 
gna  cercarne  prone  per  farne  oitAoflnitìime .  Diaffi  però  la  gloria  i 
Cacdinali  Legati  di  Ferrara  >  fpcciaimcnrc  al  Cardinal  Fcmcclco 
Cennini,  e  pefcfìf  al  Cardinal  Gio:  Battifta  Pallotto  «  che  con  co* 
mandi  Pontifici;  h^wcx\éou\  apà:ti  ^aùi  Canali  «  che  col  flu/To,  e 
rifìufTo  vi  porta rno  T  aque  correnti  del  Mare ,  come  vedremmo,  u' 
arrecamo  neìpt^mo  ftetTo l'aria  (ahbrt,  e  lorga  vita^  dcaccrefi- 
mento  diPoiK)lo,  Ciòfia  detto  per  din  oftra  re  la  differenza  %  che 
camina  fra  l' Ifolà  di  Comacchio  ,  e  di  Como,  e  de'  fatti  nel!  vo^ 
c  celi*  altra  fncceffi  come  da  Pa<tfo' Diacono  vien  rcgiftrato. 

Seguitiamo  bora  TMorif  ner  veitereeotne  larCteiA^cfi  Comacchio 
con  torma  di  Rcpu1>llca ,  e  Irìmfotgettione  i  chn  Mt  fi  gouetoal^ 
Mm  Ecco  li  ftitoih'euidememcnte  fo  moftra.  Ardeira  Vba  fieriìEnn 
guerra  fra  Auttaro  Re  Longobardo ,  el^maraldo  Efarco  di  Rauenoi 
necli Anni  di Chriflo  eòo.  àcanfache  JDrodulfb,  ch'eraDuoL* 
della  Cittì  di  Brekllo  haucndò  abbatidtraio  il  partito  de'  Longo- 
bardi p  s'era  con  le  Aie  fctze  vnito gì'  In^periali ,  con  che  fatto  fotte 
Il  partito  di  quefti,  emo  glìaltri  graiian  erte  inccamodan  da  Quella^ 
ùntone.  Dopno  vari;  omenti  con  fortuna  viccndciiole ,  alla  fine 
fereualrndoli  Longobardi»  furroiforzari gl'Imperiah ritirarfiiiM 
Raue&Dai  dal  luo  EtnÙQ*  (on  laaual  vittoda  aoii&atéAnttiib 
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fi  portò  i  BrrifrlfcT \  fhr  %\ì  imnw i fr rdiif tr ;  e4oponUfiD&4k 
feu  haii€«dolo  efpugiuco ,  infino  al  Aiolo  fmanccUò  quelle  mur  x^ 
elle  le  £muan  rìpaco  •  Sfogata  U  Tua  rabbia,  fò  negotiara  cpnSmc* 
i.'  Uh.  ; .  raldo  U  pace ,  cne  come  dice  (  i.)  Paolo  Diacono  redo  fra  Y  vna  f  e 
!/•  l'altra  parte  per  (re  Anni  conchiufa.  P§jf  hsc  A»thari  Rex  cnm  Smé, 

pétrich^  <JHÌ  tftm  Rmécnnf  prferat  ,  vfqsie  é$d  Annum  ttrtÌMm  pA€tm 
fteit ,  Mi  còccdi  il  Lettore  t^r  in  qucfto  luogo  vna  brcuiflima  digrcf- 
iionr;  Oridullcdcr  fl^to  di  iva wone  Alemanno  ,  c  che  fatto  prigia- 
ae  da  Longobardi ,  fu  portatp  pofcia  dal  (ao  nierito  allo  (lato  di  Du» 
ca .  Branco  per6 libera tH  d Jla  icruicti  Longobarda ,  con  opponyr 
na  occafione*  coi»  tutte  le  foe  forze  fece  vtiione  con  gl'  Impccialii 
Wide  ivt  U  eagiope  »clic  fcacciari  i  Longobardi  dalla  Città  di  Cbf$cv 
jch*  haueaBo  occupata  »  coìhc  dice  loTieTsaOiacooa  »  coala^^imc 
di  doloie  ili  pianta  li  di  lui  morte ,  fcgu ita  poco  dopo  b  rer:^  di  Ikci^ 
fello  in  R^^icnna .  Huui  il  l  uo  Epica^  oeiU  Ciiieia  diS*  Vitale  our 
^jlCQ^ppoUo,  che  COSI  dice  j 
^         •     Cléhdìmr  k9€  tkmuh ,  tantum  (ed  a^rp^rt  Xitrt^»^^  ^ 
N*m  mtrtfis  t$t»  viuit  in  orbe  (uh  . 
Chffs  Bérdiffuii  tpfe  ^uiatm  ,  tt4m£e»t€  Shuhu*  i  -,  . 

X^itvfM^^ifu fluiti  ^  fèd'mtmtlmnifM^f 

Ht€0  dmémtfÈmptr  Ràmdn^écpiAlité^^néf^ 
/  /   yi^dtor^mtti^  mL/mU  ip/è  ftté  ^ 

I  -    tì^sprimufuit,  Arcxtilt^iorid  cMpti  V  -, 

\j  '        Qntrtfidcns  CHtlSiis  l  hoJl^HS  hùrrwr  tTAt  m       ^  / 

fr$xiUimprimiimy  ChriJiitslHA§nM$ir,  ; 
.  fiipfièMf^Jpiiiii*^  49ftirt^4mtit  Badrift9Z 

,  K  ,  .",C9ffft*f^  déminh^xims  palma  fHf4 

j         -i-i  Jiiéimyrts  OMX ilio  f^ttalhf kit Hf  ^  sdf/ìos    ,    .     .  .  ,  \ 

^        ,  .j»  PeKUtttis  viCl^r  \  /Ape  triftmphat  o»^ftt  m 

,  Cuius  &  *ffft*>*pl*^  »  pctitt/uMmemifrA  t4f€rt  f 
j  Hàc  Ucét  p9fi  morttmt  hn/itt  hiihtr%tiui0f* 

Stabilicg  adunque  la  ptfòe  per  ci€  Anni ,  non  là  pi€«>  »  ma  tfpra  gua- 
rà j  iyiìpcroche noQ-paff ^ moleo «che  Àuccaco  naucndo tntefo ,  che 

*^4AvicieCtttà«.  evade  pani  «fattalo  poAaiailplàpieuoio  eh  ha* 


Digitized  by  Google 


'irpU>4ÌiP9^<L<^£tuo#  inuogliatofi  di  qiié'ceforì  «  vi  il  por- 
b'ajibilM^llQ^  c  dopo  (ci Mcfi  d' afledio  rkocefo  hai;, 
lerpu^oata  )  (adò  U  fete»  ch'ardencamcnce  lolUniolaiia# 
con  le  copiofe  ricchezze  «  che  ritrououi  •  AUora  foggiugoe  lo  fteflo 

trum  CluitutibHs  commendata  .  Hor  chi  non  vede  «  che  fc  ComaCr  €4^»  *f« 
lo  Code  flato  membro  dell'  Efarcato  di  Raiicnna  «  non  haurebbe 
l(Rc  Longobardo  ifpezzata  la  pace  ,  che  poco  dianzi  banca  firmata 
con  Smeraldo,  òfcpure  da  barbaro  non  l' haucfTc  ofscruaca  ,  che 
Stpcraldo  impugnare  l'armi  n' haurebbe  procurato  la  fua  difcfa  ?  Ma  ^ 
(eqaedi  non  Ct  mofle ,  e  quej^li  operò ,  in  tal  guifa  >  che  in  Tei  meiì 
fifstdio  fi  fece  padrone  d' infiniti  tefori ,  à  gran  dolore  di  tante  ,  e 
j^nfe  Città  s  che  per  fièurezsa  slic  li  haueuino  traiportati  #  è  benl^ 
(orza  i!  dire ,  che  non  efsendò  di  fuo  dominio»  non  ftaua  à  lui  la  dife^ 
dPU^dogli  molto  più  premere  conferuare  la  pace  propria  ^  chè 
con  graue  fuò  danno ,  per  caufa  di  Comacchio  metterfì  in  nuouu.» 
guerra  ,  Eccone  bora  la  dcduttione .  Se  di  que*  tempi  (  eh*  era  nel 
icftofccoloj  la  Città  di  Comacchio  non  era  di  dominio  ne  Imperia- 
le, ne  Longobardo  ;  adunque  refhua  libera ,  e  come  libera  gouer- 
nando^j  con  forma  di  Republìca  «  conleruaua  vniu  da  fé  medeàma 
Jà  Tua  potenza .  ^ 

Cià  preucgo  la  rifpofla  ,  che  al  argomento  può  darfi  »  che  eflèndo 
già  vciit*  Anni  y  che  Franzione«chc  hauea  fcguito  le  parti  di  Narfeie 
viibìua  per  Prefetto  delle  militie ,  eCfeodoben  munito ,  &  Vomo  di 
nan  valore  à  lui  toccaua  difenderla  per  parte  deli*  Imperio  Orientai 
lèi,  nìà  fiiperato  della  potenza  dclf  Aucrfario ,  effendo  ftato  aftrct- 
to  di  renderla  à  patri  di  buona  j^uerra  ,  etra  gli  altri ,  come  dice  lo 
Hcfso  Diacono ,  d'elser  condotto  à  Rauenna,  alTicmc  con  lafui_j 
hioglic  ;  e  quanto  po/Tedeua ,  fù  chiaro  fegno ,  ch'c/sendo  membro 
deli*  Efarcato  ,  alfa  fua  Capitale  il  ritorno  facefsc .  Si  ride  il  citito 
Teckioro^,)  diquefta  tidicola  rìfpo(la«  che  non  rifpoadendo  alla  ^'•'^m 
forza  delT  argomento  «altro  non  fi  potè  argonnentare  fe  non  •  che 
irali  Comacchiefi  ,  cRauennatt  *  ò  fra  lo  ìlefso  Francioae»  eSme* 
taldo,  pattando  vna buona  corrtipondetiza»  ftimafie  buon  partito 
rfcourani  con  vn  amico ,  non  altrimenti  con  vn  fupremo ,  eoe  l'op^ 
primefsc ,  Ma  che  per  altro  fofTe  inditio  di  fuegcrtione ,  non  è  fatto 
chetoproui)  ne  ragione  che  lo  perfuadi  ;  pcroche  ne  Auttaro  ha- 
vriebbe  contrauenuto  alla  Pace  concordata  *  ne  Sniaraldo  haurebbe 
foportato  vn  affronto  fi  graue ,  che gl' acca deua  sù^li  occhi  »  àgra- 
ue  pregiudicio  di  tante  ^  e  tante  Città  >  anzi  dell  Efercato ,  e  deli' 
Imperio  Oriemale»  fen^a  pigliarne  la  fua  difefa  •  Sfd  fu^fu  frmwiu 
tfi  ÌUmì  «  IjÉ»  n$fniUiim  ^uidtm  //MeOiinh  mrgifmmHm  f  «vi  df  «Mm# 
'fiàkmihHs  (  iéem  tmm  §*  Di4e»n§  uofier  in^ttiigmmtntMm  cùnt)  dmitU 
'muttif  ikifmfMh»^mé€mUfé $  (  parla|di  Comacchio  il  citato  Teodo* 


^3 


Digidzca  by  Cjcjo 


ICC 

'Htfifi/se  Diètimi  ^  j  fttm^fijt  JfiMtmifis  mhfos  LiiMrìft  tH 

imtnte  ,  fusis  tMimcit  )  Mnmtimrtmfm/h  ,  ^  éhgmMm  mfiiUmi  mm  mMÌé 

Vcdteiho  (focùz  verità  phì  euidéramftc  nel  prógrclTo  delta  presM 
MxìUé,  Iftorfa«  in  cut  fcoreerafH  col  reftfmenio  del  RofC  >  che  li  Comaccliie« 
fi  benché  pofti  nel  colmo  delie  miferie  *  per  efser  ftari  diftrutti  dx^ 
orribili  guerre  ,  nulla  dimeno  confcruando  vn  certo  (pirito  dell'  aii» 
dea  fua  libertà ,  fé  bene  per  l' eiìremo  bifogno  raccomandaronfi  affa 
procettione  de  Rauennari  »  e  ne  furno  /ommamenre  beneficati  ;  qof  • 
éojfetòtnmA  ài  porgli  vn  giogo  di  luggetrione  «  col  obliarli  nel 
i;iomodt  5.  Vitale  porrar  vo  Pano  alla  Città  di  RatMnt ,  per  fame 
paHict  Amofiiatlone  >  6tta  rolletiatlooc ,  ali*  Aquila  Eftcnfe  fi  die- 
rfrfoln  proretrione  »  vofenila  piA  cofttt  viuer  da  miferi  «  che  dichia^ 
farfiperfuddici.  LoÙifso  praticamo  pià  volie^fhcendofi  horadet 
partito  de'  Kauennaci.  hora  degli  Edcnii ,  gmodofi  (hfllcliapa^ 
ce  nella  quale  Ci  conolcemn  più  liberi  « 

Non  è  argomento  di  /cruicù  eh'  alcuni ,  come  Franzìone,  pafli- 
nodi  luogho  in  Juogho,  ò  pure  eh' agretti  dalla  neccifi  à  ricerchine» 
loccorfo  a  chi  può  efserli  di  foUieuo  ;  imperoche  come  fcrifse  Liuìo 

mm  ptertfywmHMéUftritm  %  noo  è  dico ,  perdere  la  libertà onglnariai 
ma  refercitio  della  medriima «  quando  perla  violensà vien  impeti 
dita  dal  ftio  elercfzio* 
Sofl»«wiodipafCfecolfi.)Graruin,  cbeTIfole  dall'Adria* 
tmtrmt'  fico  viuclTcro  con  libertà  ,  ne  fofscro  fiiggeite  all'  Impero  Romano^ 
fc  non  dopo  che  alcune  di  loro  forono  loggiogarc ,  ò  pure  vohmta- 
.  riamente  le  le  fot(omi/cro.  NullAexm  lexy  nnlU  péptritur  C^nfiUm^ 
9Ì9  ,  efké  rnfkUi  itMié  direi}}  ,  indiroFleut  Céf^rum  Imperiti  frhicUés 

€fK ,  e  Tpcciilmenre  <  com*  egli  dice ,  De  trtStM  •//•  Mdm  Hé^àr$étici^ 
^ii»mf9n$tHmv9estft  s  e  procedendo  ali' indiuiduanone  ^  dopo  h\* 
ver  detto  di  quelle  di  Vincgio ,  che  NhIUìu  Mimimi  fi^iMmé  .ìà 
Uefio^fferma  diqueìÌQ  di Comaccbio «  conforme habbiamoarcen* 
nato .  Ne  fa  oppofitionc  hauer detto  Vlpiano  iiifiiiéu  ff*liif4N  Mi«t 
onde  fi  come  1  Iralia  fù  fuggerta  agrimperadoti  s  còli  pariiAitnti  le 
fofscro  le  fuc  Ifole,  come  pitti  della  medcfima  \  imperoche  molto 
bene  ifpicgando  quali  fiano  V  Ifole,  che  partr  del  continente  fi  Don- 
no dire  ,  kf  piagne  di  ^oi,  che  fi  come  mole' Ifole  vi  furno  fuori 
dell'  Italia ,  ch'ernonell  Impero  Romano ,  e  pur  viuenanocon  li- 
bera facoltà  I  e  con  le  proprie  leggi ,  eccettuato  che  ne'  cali  di  guef« 
ra  air  Imperadore  s'voiuano|  cosi  la  medcfima  forma  con  quello 
'  Ì^\ì[h^ì^?f!?^^^^»  Tcfempiodi  Tacito  nc^Bataui,  che 
dell' U^tedelReiiocraid^  p<lteftori  •  Mmihm^ 
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ìmtsin^wi^  MtetrtlMtstc^cmJtMBtmr^  mei ^lUdmiu  atterk  ^  txtmfti 
tttriiMj  y  &  tMMtmm  ia  m/mm  frftit^Hmftf^i  ,  vt/«f  ttU  st^mf  éirm»  kti* 
iùrt/ermàmar  j  La  qual  libertà  >  comc  dice  lo  ftcflo,  con  gli  habita-     v  ' 
tori  dell*  Hola  MartiAccnfc  fò  praticata  ,  c  co*  Rodi j ni  ;  c  fc  diitno  1 
fede  à  (  l.  )  Plinio  ,  non  fu  diucrla  con  quc'dcir  IfoU  Aftafilia  .  dd  • 
laMihfa,  d*Alabanda  ,  c  Stratonica,  eh*  erano  dd  Marlonìo^  ne 
vanaiTìCWcpraticandofi  con  quelle  dell*  Italia  ,  cuuìla  Dtprt- 
C4xt«  $  édly^JfdUm  i^M/?«che  roani frfhmeme  lo  moOra.  Far» 
liamopcrò  di  qtu  IP  liole,  che  mai  ftuono  vinte  comc  fu  Vimgia  >  à 
fc  urnfcnon  fottomilero  il  rollo  l.beramenrc  al  giogo  di  feruitù.  C|. 
inmò ,  non  u*hi  diibio ,  con  quefta  hbenà  la  Otti  di  Com^cchio, 
thìKh  hcbbe,  poecnia  procurò  còfmiarta^nià  polcia  aflor bua  daU 
aqoc,diuorata  dal  fiioco.e  confiiiììit  i  da  tante  guerrejtorza  fii.che  al 
più  potente  n?  hcelfe  rvnione.  Io  non  pai  lo  dAempi  nc^qnali  à  cai- 
di  occhi  piangala  le  fue  dirgritie ,  c  la  Uix  MìilerabacKcuitil ,  mt-» 


•a/r#jrii»ac«ti:onJe  fìtta  fme,  cim>  ente  da!le  kic  ben  grandi  anna-  ^  1 1  u 
te  11  jua  I ,  c  dalle  (quadre  noinerofe  che  poneiia  per  terra ,  ctm?t\te  i  ?  Hhr^ 
Wndofi  co  Gotti ^  e  Longob  inli ,  non  hai*ea  bilogno  d'  luperialc  fcrrm^ 
comando,  chegli  imp<ineaela  Icg^,  Vedremmo  nel  prv>grcttb  dd- 
Ja  jwefentc  hifloria  ,  che  per  quante  volte  fbaero  hComacchiefi  ò 
anediati  da  1  Longobardi,  òpofti  à  amento  eoo  li  mcdefmìt  *òdaU 
legiierrc agnati  j  iwn  fi  mofcro  li  Efarchi  per aìutarlii  oue per loc^ 
frano  cercando  foucnie  li  Rauennati  il  loroaiiMO,  come  iecc  Pel kc 
joro  Arcuiefcoiio,moftrarf>orimleped<nia  che  neteneiiano  ^  Efc 
lì  voiewano  di  lua  hij[gettfone,perchenon  muourrtì  quando  lo  port^  ' 
il  bifogno ,  e  la  óitth  della  Città  lo  chìedeua  !  fc  fudditi  à  RaueiUMk 
perche  non  comandarh  IVIice  ^  n  a  fupplicaili? 

E  qui  dobbiamo  auoertirc,  chefebcne  Arnulfo,  Auiharo»  Defì* 
tdcno  ,  Atilufo  He  Longobatdi  in  faccia  degli  Efarchi  pigliarono 
Comacchio,  e  mileramcnte  lodepredamo,  lìon  perciò  li  luoi  Cit* 
jadmipcrlero  la  liberta  th^hcbbeto  per  oriime.  É  la  libertà  come 
la  diltini  Paolf)  Iure  Conlulto  ,  vna  naturale  tact>ltà  di  fare  ciò  che 
rivuole,  quando ò da vioìenra,  òdalengenonvicn aftretta,  Hor 
timfe  hcn  uaiia  della  libertà  naturale  eh'  ottiene  eia f che d uno  nclT 
ingreUo  alla  luce ,  ron  ef elude  pero  la  publica.  c  la  pnuata  in  ordi* 

  .    ^  W..W..,....U«.  f  'M^ 

fà,  vn;ahr*  Vomo  lo  chiama  io  ««lo  (^j  Paolo:  oadc  <;aoiò  (t  J  7^ 
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Tjlit  '.c.9.    Si  che  co  ne  didc  (  i.  )  Anftotcle  ,  quello  è  libero  per  Tua  oam^ 
j  j  »   ^  "  3  e  conJicionc,  che  non  è  fuggctto  ad  alcuno  j>  i]}à|4)ieranie- 
i/r  //;  Vy,"  ^^9'^^  ^^^^      c^'  ^i^»  vuole  coii?e  16  djflc  Pcrfco .  •  .       .     . . 
hxmkn.  qui fiiMéimtfl^Mi  MS  Ùkcr^  nifi  ducere  vitAm    »,    ;  *.• 
Da  ciò  ne  viene ,  che  la  violcnzalatta  efirinfccamente  non  coglTje 
la  libetcà  originaria ,  mà  folamente  1*  efercico  della  aiedefinia:  onde 
fe  bene ,  co:ne  dice  Quintiliano ,  la  libertà  sforaam  è  vna  fpecie  di 
feruitù ,  rcftando  però  nclF  Vomo  la  libertà  naturalC)  più  lofto  può 
diri!  libertà  priuaciiia ,  che  deflrutione  della  medefìma:  che  però 
diceua  Tullio  Z.ff«;»  ^0/  omnes  feruos  dicit  éjHo  liberi fnmHs  .  QuclU 
(^ucIU  nobile  itbcrtà>chc  co  ifcruarno  li  Comacthicli  benché  vin- 
n  da  i  I^ongobardi  >  ò  da  altri  ncll"  cfcrcitio  della  quale  le  bcnc^ 
dalla  violenza  flirno  impedici  >  conieruando  però  vn  (onW 
mo  delid^rio  di  riaquiftàrla ,  giurarno  fotientc  come  fecero  L» 
U»,  U  u  Brutto ,  e  P«  Valerio  a  6uQre  di  Roma  >  che  npti  (iaurebbero  mal 
permeilo,  che  niuno  regnade  nella  fuà  patria  per  farla  perdere: 
ónde  fcuotcndo  il  giogo  che  violentameotc  gli  fu  impollo ,  alla  pri- 
miera libertà  foucnte  da  loro  Qc0ìtornamo  •  Qua]  iiuto  el»  fu  mai 
*       preftato?  QuaiEbrchili  foccorfcro?  Quai  I uperad  »ri  d  Oncntc 
fecero  molTa  per  liberarli  ?  Pipino ,  e  Carlo  Magno  turno  gh  Auto- 
ri  della  Tua  libertà  ,  che  pokia  non  potendo  più  mantenere  *  ladic* 
dcro  prigioniera  alle  chiaui  di  Pietro  non  fcnza  loro  fortuna.  • 

Stabilirà  adunque  nel  primo  fuo  vigore  la  libertà  originaria  au 
ifola  di  Comacchio  in  conformità  dell'  altre  >  che  ncll*  Adriatico  la 
porfedeuano,  ch'almeno  per  700^  e  più  Anni  dopoilNaiale  di 
Chrifto  hcbbe  la  duratione  ,  e  che  conforme  habbiarao  rooftrato  * 
non  folamcte  a  Fcrraiola>mà  per  tutto  il  Ferrarelip  cftendcuafi  come 
di  fuo  terrirorio.  Per  maggiormente  far  conofccre  quefta  verità  c  da 
funere  ^  che  bene  fcadiita  la  potenza  dell'  Impero  Romano  tutte 
levitai  M  ^  Ii'>lc  gouernandofi  con  forma  di  Rcpublica  fi  confti- 
tuirno  i  loro  Confoli,  cpoiTqbuni,  quefliperò  congreg^andoU  in 
yp  fol  corpo  per  trattar  il  Politico,  mandauano  (  oltre  quei  cb'  alBf^ 
penano  al  publico  goperno  }  altri  Confoli ,  e  Tribuni  in  oltre  parti 
ilei  fuò  rcrritorio ,  c'cpn  efli  vn  Vomo  di  vM  >  eh*  efèrdtadè  giul- 
«iija  j  con  la  folità  dipendenza  al  fuo  fupremo. Senato  •  Cosi 
Republica  di  Padoua»  cofl[^e  diceScardione  ^  goueroandofi  per  Co- 
^  foli ,  di  due  ^ nni  in  due  anni  mandonc  alrd  al  fpuerno  della  nuoua, 
ythcgià ,  andaua  con  li  medcfimi  vn  Vomo  ,  che  verlato  ncUc^ 
.  :  ìegi  faccfic  *à  tinti  giirftitia.  Mif^s  tfi  eovir  Sapiens  A:ytdÌHs  FantAHA^ 
•  »  •  Gallesi  FontitfiffrAter  »  ^ui  AccepraiMrii  fandcftdi  potejf^te  ,  dttjHt^^*' 
'  j  r  <jMÌcejHÌd  €^ndMcere  H9H£CiMÌtAti  t  &  e  Rei^nbiicf  Jare  pttf*r 

rriTi^Iii-        Crcfciuta  po(cia  Yinegia  ,  e  di  figlia  fatta  Madre  della  fu* 


aL?tt'  ^^^'^  »  doppo'eaerftata  per tr^nl* Anni  gouernatf  da  Confoli  ,co- 

ai%  di^f  tuoi  (  2.)  da  Lbida  coq- r  auttorìA  del  Bifaccio- 
•  •    •  • 

nei* 
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,ÌMrf '  cki^c  lì  Tribuni  «  co' quali  ù.ù^SHii^ formando ,  dritta  U§e  al 
l^dllliGÒ)  .nccaruto  quelle  ipedicióiii  4  e  lifolutiooi ,  che  il  ben  publi«  * 
'eòriguardàuano.  Cosi  cun  qucdo  ordiiie  caminò  fin  agli  Annidi 

*Noftra  Salute  DCXCVII.iici  qu al  tempo  fatta  potente,  come  leni  ^P7! 
se  ilGiudiniano ,  di  dignità  Ducale  hi  dall' Impera  dorc  honorat». 
A^crmò  lo  iìcdo  Leandro  Alberto  ,  dicendo  .  jib  mitio  itdqkACon- 
fuUtumtJil'i^f/irdtits  ,  deinde  Tribunornm  ,  Sì  che  non  erano  li  Con- 
foli  »  òli  Tribuni ,  che  goucrnaùano  le  Città  nomi  particolari ,  ina 
QonuQicIlc  iadicauano  M^^i (Irato  ;  con  qurfto  pcfò ,  che  mandali- 

.  dòfiafiouenaÒ  di  qualche  luogo ,  ò  pute  à  <|ualche  imprefa^  no.ne 
di  Con/olo ,  ò  di  Tribuno  porofTcro.  Cosi  nominolsi  fiono  Tribù  i^^'''^*  . 
ìwdi  Malaniocco,  Kulhcodi  Torcello,  e  perche  i'' Ifole  di  Vino-  gj^'*  *^ 
ffaernofefanta  ^  tanti  Tribi^pi  vi  nfledeuano  per.  gouernale ,  che 
pofcia  vinti  afnjmcjl  Magtdrato ,  e  Senato  formauano .  A  fomigLa- 
za  di  Vinegia  tutte  T  alirc  Città  ifolatc  raallime  dell'  Adriatico ,  Ìl 

,goucrnauano,  cvuolc  (ij  Graluin,  eh:- quando Caflìodoro ferii-  V ffrlj! 
le  quella  bella  lettera  alli  Tubimi  IcU*  Ifoic  dell' Adrjatico,  intito  yJS^ 

.landolv  Tnbunis  Manttmorum  ,  nella  quale  encomiò  tanto  quella  di 
Vincgia  col  dire  :  f^cne'^if  prdduMes  tjMondam  plent  nMUfMJ  ,  4^ 

./Ti  Xiutemtdm  »  7«diiM»f  *e  c§mittj^M»t  .  incaricandogli  portarli  con  ìfi 
joiro  Nani  nel!'  Idoria  per  caricami  Òlio ,  Vino«  &  altre  Merci^he 
alla  Città  reale  di  Rauenna  rcndeuanH  nece(Iarie>  fofle  vn  coaiaad^» 
.che  per  parte  di  Teodorico  fece  à  i  Tribuni^cheriiblegouernauan^ 
/acciò  ienza  dimora  prontamente  obedifTcro ,  conne  fecero. Stabilito 
adunque  per  indubitato  quello  goucrno  dell*  Ifolc,  per  non  parlare  ' 
"delle  Città  terrcftri ,  e  forza  il  dire,  conforme  habbiamo  evidenta- 
^meiuc  prouatOjchc  Fcrraiola  cflendo  del  Ducato  di  Comacchio ,  vi 
jlciie|$e  quel  magi  firn  to  vno  de'  fuoiConioli,  ò  pur  Tribuno  »  che 
\fbn  dipendenza  del  fuo  Senato  la  gouernaOe  :  Qnde  quando  di(!e  #•> 
(  2  •  j  Pnfciano,  ehc  in  FerraioU  habicaua  il  Confolo  Firniilìano,  bili  pà^ 
*  che  com'  ferine  era  d' alto  hnaggio ,  ricco  »  potente ,  e  di  tante  ho-  r«vc.-tk« 
noretioli  conditioni ,  è  forza  dico  il  dire  >  che  ioffe  vn  Confolo  mi« 
dàtoiii  da  quel  magifttato  per  goutrnarla}  imperoche  eflèndo  ptas*       ^  ^ 
za  di  molta  gelofia,  non  fi  douea  che  ad  alto  pcrfonaggio  appog- 
giare. Ciò  fu  molto  tempo  alianti  la  venuta  diChrifto,  com'c^i    -  ^ 

al^erma ,  tempo  nel  auaJc  non  era  la  nuoua  Fe  Mra  ne  fognata  ne  9 

concepita  :  onde  era  oen  giuflo  ,  che  l'antica  Fcrraiola  da  qualche  . 
liguardeuole  perfonaggio  gouernata  vcnide ,  il  che  non  fa  negar  il 
Sdttdi  dandoRii  VII  Hnomo  per  dominante  nobile,riccO}  e  potente  j^Mià 
di  Quefte  noftre  patti 4on>  egli  dice .  _  _ 

Fcrconferma  di  quanto  ha  bb       ^  '  — 
bfle«  e  per  alfiom.)  indubitato  :' 
qM€  fnesper  inridiiki^nU  txtrfitium  ^ 
che  tengono  dominio  ^  non  lo  tengono  folamente  nel  fuo  giro,  e  'non 

^ciuto  d' aqua,  ma  Aowhe  in  qud  Tcnicoiip»  die  nella  terra  s' ef-  finift 
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ccndc ,  Cosi  Vi'negia  nel  principio  che  fu  Republi'ca ,  non  folofa)!^ 
dominio  nclk  fcfann  Ifolè,  eh' emoncife  (he lagone,  mràlo 
in  ^<|aì1<rio«  come 'dice  il  Bicmdo.  iBe  in  vn  ahni  'Cini ,  cb* 
h4l99;ino  in  «erra  fem^  *  IfO  flcflo  non  v*  i  dubbio  ^  it^  ndp4iitic^ 
Città  di  C^maccbio ,  ij  di  cui  Tcrr  torio  fino  a  Pcrrariola  ,«pcr  tot» 
loi)Fcjrr4refi?cftcndcM4$f  amico pacfe ddlì Pelarci ,  Adagi, 
Ccnomcni,  pafsato  pofcia  ad  altre  Nazioni  *  conforme  liabbnmo 
veduto  ;  onde  $*  era  di  fua  dipendenza  ,  era  ben  anche  giufto ,  che 
il  goucrno  n'  ercrcitaile ,  e  vi  mandalfc  Conloti ,  ò  Tribuni  ^chc  te* 
liendone  il  gouerno  ^  ne  faceiTe  proua  di  vera ,  e  legirima  ginrifdi** 
lione  con  il  coniando,  che  quello  cfcrcitaua ,  Quindi  è  cht  opi. 
nione  d' alcuni ,  che  Franzjone  Ma^ftro  de*  S  Jdati ,  e  che  per  vcn^* 
Anni  fi  fernid  i^lU  noftr  Hola  *  conforme  fi  dide  con  Paolo  piaco» 
HO  s     dico  opinione  >  chefoue  ?no  de'  Tribuni  della  detta  Citt^  % 
cll^eiercitane  atro  milirarc  per  tutto  il  Tuo  dominio  \  ne  noi  habbidi» 
ilK>di^colrà  il  crederlo  «  h^uendofi  dagli  antichi  Annali ,  che  in^ 
tuogo de*  Tribuni  foIcMafi  tallora  dal  popolo  foilirnire  il  Maedro  del- 
le mi|itie  5  con  che  veramente  fi  vcJv  \  i  he  i!  (no  g  Mierno  fii  hora 
di  Condoli  5  bora  di  Tribuni ,  3ihor»  di  M  i  (In  n  j  it  iri ,  conforme 
intinte  l'alrrc  Cina  libere  ,  c  ^^-ctidlint  nrc  Ifo/,irc* s'clcrcitaui  .  B 
vero  ^ che  dipoi  dalli  Romani  cadcquciij  ta  to  celebre  d  giu-J  Tri- 
bunitia,  non  volendo  goffra  il  Senato ,  e  gì'  Imperadori ,  che  vi  fof- 
fc  chi  (opra  di  loro  tene fie  Impero  j  negli  /\nni  perq  d|  Nod  a  Talli» 
le  4^3, ,  c^ndo  (lata  rinoMata  da  Tepdoiio  iuniore  ^  come  dice  Vo» 
*|aterranQ ,  per  i|  buon  gouerno  delle  Rrou  ncic  ,  quegli  Aro,  che 
con  la  (iia  Conftitutione  cpii(irmò  alla  iio()ra  Città  il  terr'iorio  fino 
"  à  fenariola,  per  confcgMenw dobbiatno dire ,  che yi (orse  il  fuo Tri- 
buno ,  che  la  medcfinia  gouernafle ,  con  dip(  ndcnza  al  fno  fuprc- 
mo  M  agi  lira  toà  ci'i  era  loggeico.  Mi  concedi  bora  il  Lerrore  il  dir- 

^¥  gli  col  citato  (i  )  Graiuuin  ,  ò  Teodoro ,  pe  r  ch'-mia rio  col  prò* 
^  prio  nome  #  che  lì  come  in  (cgno  di  liberra  in  nitt^ rilole  d»  Vinegia 
[j  praticaua  ,  che  ciakhedun^  s'  c  '(gei$eil  fuo  Tribuno  ,  che  polcia 

'     vniti  alfieme  derenninaMano  il  maggior  bene  della  Kepublica  1  &  {«I 
qualunque  luogo  fodero  mandati  pcrgouernare  ^j|cèuailO alPopolo 
la  ragione  j  che  lo  ftefsc  feguifse  in  qi|v  fto  ooftro  Territorio  *  runa 
^onfilìcntc  in  Jfole ,  nelle  quali  teneua  ciafcheduno  t]  (uo  Tri^"'"^^  % 
che  i|5«trdi  chiama  Mafsaio^e che  eletto  dal  Popolo laceua  à  ciafche- 
duno  ragione ,  con  quello  però  ,  che  al  fuo  iiipfC||l0Ma^^UatQ4^&* 
'fiftente  in  Comacchio  la  dipendenza  tenefsc , 
.  Ecco  adunque  brieuarncnie  apportato  T  antico  gouerno  della_-* 
Città  di  Comacchio ,  libero  ,  fndipcndenre  ,  anche  dall'  Impero 
.  Romano  \c  non  in  quanto  gì'  vbbidiua  ,  non  nelle  legi  ,  mà  ne*  co- 
mandi ,  fpcdcndo  per  ogni  parte  dc|  luo  antico  Territorio  Coofoli  s 
ò  Tribuni  j  che  con  (ubordinatione  al  luolupremo  Magiftnto  lo  $9* 
U^mabeio  «  e  paitia<4ari|icme  m  Pàiainla  »  che  per  CafteKo  prti». 
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Cfpafelfl^^  ^  Stanti?  tutto  CIÒ  »  fiamo  nece£Sratf  abbandonale}* 
Opinione  del  (ij  Sardi ,  edelTuo  di^cnforcBarufialdt ,  che  lafciÒ  t.Uk  t, 
UritiOi  Ferrariola  con  le  dodcci  Maise  cfser  (lata  Territorio  fugecto 
all'Imperio  Romano ,  ouc  tcncua  vn  Prefcrro,  ò  Pretore  che  a  ciaf»  44. 

chediinoì:!  ragione  faccua  ,  echi-  ij  primo  fu  Alieno,  eh' v*  oftencf- 
fcilcomaado.  Alcoklamj  le  lue  parole.  CUjcheàuna  dcllt  dodeci 
Md/s€  del  FerrArefe  ele^enA  vn  Hr.omo  hnona  ,  e  Sdnta  ,  cht^m^to  Atxf- 
JaIo  t  e  che  pòi  qnejìt  venuti  à  f  errd>  lùU ,  luoco  pn/uipule  ,  huueMHft»  ntU$ 
m^ni  ilpMernù  delie  dtded  M^se  «  Alle  quAU  rendeMn»  rdrìone  ,  con»- 
JeenÌ9  ftr  SÌ£MKt  1*  ìmptr^uUre^  €em  pisnuMà  (éUrt  Città  >  «  Im^hi  i 
itéiià ,  ektétuMttdo  petesé  ferréirieU  ^  Aidftt  ÈMtmen ,  per  ékmtfhrétrém 
tk'irMeÉft»  deU**lfP€  AHfsi  »  cerne       MdktUmis  dtiU  CétU  di  ferirne  ^  . 
Ptiinz  petò  dt  tutto  qocho  racconto  hauca  detto   FerrdMa  «m  U' 
Foro  Alicfté  ,  ene  t  RMtani  m^d4i^§9  ttM^A  ek'  isà  giudicAffe  i  litigi  ,  c« 
ie  (j  ne  fi  ioni  de'  Papali ,  che  verAm  Attorno ,  e  vicini ,  e  coiai  iééo^ki  dUe^ 
fi  Fori  ,  e  ^uejlotyìiieno  fu  il  primo  mAndanyki  dsi  i  Rom^rtt  ^  òpjtr  che  me^ 
glÌ9  crediamo  ,  AjcMft  mbiic  ,  e  potente  in  quefio  p  te  c  .  Non  Ci  VOglutnO 
pigliar  la  briga  di  far  vedere  quante  contraditioni  dica  il  Sardi  111  po- 
che parole ,  aiallime  in  far  comparire  Ferrar lol a  hor  1  luogo  nobile» 
ora  iìobil  Romano    bora  V^omo  nella  peWona  d'Alieno ,  hura  Ca« 
iìcUoeoì  tiomeddtDedbfiiiici ,  hoca: Giudice  y  &  horaForo»  nieii* 
Mf  Tacito  y  Boccatio  ^  Snidano Sabellico ,  e  qnand  Iftorici  awk 
richi  >  e  moderni  vi  forno ,  tutti  dicono  »  che  Alieno ,  ò  Alcrio^  nò' 
iàperfona).  màCalteUo  tiobilc*  poftosìi  1  Pò .  Vna  fol  verità  ha  . 
ComctTata,  teniin  da  lui  per  più  che  vera  ;  ed' è  il  credere  ferma» 
mente  che  quegli  c\\c  ftnu  al  ?;t)UcTnodf  Frrrariola,  iodc  non  Ho» 
mano  ,  f»a  aIcmu.  Notile    e  potente  in  quejìe  n»ltre  psrti,  nc  potendoli 

dir  di  Ferrara  ,  che  non  era  ancora  Vkàxz  ^  biiogna  confefsarlodi  Co-  . 
macchio ,  di  curera^doininio ,  e  coiiuenire  in  ciò  eh'  habbiamo  dec« 
co  )  cfser  flato  vna  de'  iuoi  Confoii  »  ò  Tribuno  dal  (uo  MagiUcatOj,  - 
che  la  regena  in  que'tetnpi  « 

M»per  €oao(ccre  chfenataanca  quefta  verità  »  già  che  habhia* 
HM»  dòto-ch^  nt^n  Àcrùctore  hàmai  kntto  «  che  il  Foro  Alieno  folse  ^ 
ncmie  di  perfona  Romana  j  che  con  titolo  di  Prclìi  ente  lo  rcgefse  a(-    .  , 
cedriamo  in  pri mo  luogo  Leandro ( i,)  Alberto ,  Fojcié  tjkutdi  fcMtcié  ^ 

to  ^rfo  ia€ontrMÌM  ylutntinA  (  télmeme  d!V  hora  nomtnMo  f^icMS  Efonnm^  traTad 
tir  hor*  y^tceuen^ét  (  come  è  detto  )  vn  Cafltiio  tàdlm  ind,Uo  Forum  Alie^  pHg,^tA 
m  frtU»  à  qnel  ramo  di  PÒ  ,  ttomin^irc  poi  S^ndoìo  .  (  'onicnv:*  qucfto  luo 
dire  con  l'iutQrnàdiTacitc(3.>,  delcnucndo  lecofcfdtieda  Vitcl  jt  jji».!** 
lio ,  e  da  Vef pedano  Imperatori  dopo  la  morte  d'Ottone ,  negli  An  ^* 
ni  della  Noftta  Salute  (ettanta  vno  con  le  feguenti  parole.  Std  ^Umn 
se  Vàntu^eetfuntet  ji^mitid  pf»imM  ^tut^M,  &Opiter£Ìj  ^  &jUi§it^ 
iétis  Mtimsdtei^ttmMr ,  Reli^nm  Altimpréfidum^  mUttr/stsHifem'^^ 
mttutmm  (  tiettdmm  érftSione  eittt  mtdits  )  inde  PdtMMMm  ,  &  jfte/ìe^ 
mmrttkm  éitmmm%  MiU  ctncrù  •  tra  i^éUUtméu  Hlnm^t^  &  Mdm  {em 
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ScTÌb$nUff{  nome»  )  aì  Forum  /iUe-ii  ft^mc  fn'tunBé  €$n/tJUftt*  C6  !o  flct 
I.  hlih,  To  Icntiincmo  parlo  il  Bocc  icio  (ij  col  dire.  PMdHsthrhkUntMs  dece* 
PUm,    dcfis  ,  bipétrtitur  ,  &  4«0  df  /jtf4cit£rs»d$a  Flumina  ,  QHornm  qhìdcm  à 
finìJM»  Minr  lHU9m  à  dtjcfru  iti^iu  0^i4§  »  ^juod  Uhm  Bértm  n/tthuB 
,  ,    v9CAMer»nt  pttiTfs  ,  b^ditrtn^èrè  vocékerwn  FtrràrUm  *  Epectafctilp 
^ antlq  re  infinite  altre  uitt nrità  j  attcfta  (i,)  Pellegrino  Prifcianohauer  ¥€• 
fenm        ^"      ancichif&ma  pittura  dell' Icalia>  nel  Vefcouadodi  Padoa» 
correre  il  Fiume  Pò^e  creare  i  fuoi  rami  >  &  alla  deftra  di  quel  ramo« 
che  Corre  à  Prim/trs  tfferm  HofìiltA  ,  e  pi»         #  dlls  defirM  H  f»r§  AtiC" 
P9  \  dM  Ho/^$lin  di/i:o/io  ctn:juAntA  fH4ttrom{fft4,  Daciirtc  qiiede  autCO* 
rità  ,  euidcnrimcnte  fi  fcor^c  ,  che  Alieno  fù  vn  nobile  Caftcllo  « 
pofcia  dctro  Ferrara  ,  non  ilrri unenti  nome  di  pcrlona  qualificar:u^  , 
che  per  parte  de'  Komani  vi  rcne(sc  il  goueino  j  taccllcj  a'  Popoli  ra» 
gione  )  t  commandadè  alle  la.  Mafle  »  come  pretende  il  Sardi  • 
Qoefto  pttcìt* ,  che  non  (i  può  negare»  non  rìMuc  però  tutta 
difiicolrà  ì  imperoche  fé  bene  era  Caflelio  ,  era  però  anche  Foro  ; 
onde  fi  come  i  Fori  allo-fcriuere  del  Perotto  ^pÌRltamo  i  nomi  da  chi 
neft  il  primo  edificatóre,  è  ddHnaco  à  icoeme  la  cura .  f^tfornm  /«- 

Itipm  ^fòrnm  PUmininm  ^  forum  Sfm^rontHm  édf  eerum  ntmirihHT  ,  qui  e4 
fitrM  Ckf^&dienMa cHr^rtnt  j  cosi  il  Foro  Alienof  fcarodirmi^  io  pjp;liò 
da  Alieno  ;  lìierccchc ,  Claudio  Marc-IIo  f^ran  Capitano  de*  Kc>- 
mani ,  dopo  3;!i  Anni  delia  fondarione  di  lioma  ^So.  haucndo  di- 
(cacciatogli  Lgun^  da  Vicoucuza  ,  c  da  tinte  qucuc  noftrc  partKaa'< 
fti  dali*  Italia  tutte  le  barbate  Nazioni  «  hauendoconftmiito  oer  Pro-' 
fideoìté  nd  detto  luogo  Alieno  ,  di  Poro  Alieno  vi  diede  il  nome  , 
<^efia  opinione ,  che  fu  oltre  del  Sardi ,  de!  Dottor  Girolamo  Ba* 
tmì  Ido  ,  fe  bene  da  me  riuerita  nella  (ua  lettera  per  la  fondata  fuA 
crtiditione,  mi  sforza  però  apportare  in  quefto  luogo  la  pietra  ,  che 
dicehauertrouata  ncircfcauationcd\n  pozzo  in  S.  Giorgio ,  ò pure 
i»&.  Luca  )  oue  anticamente  era  iuppolto  l' apupo  i^Qio  ^  ^opca  del* 
la  quale  ìpal^a  tutta  la  fabrica , 

Legga  bene  il  Lettore  le  Tue  lettere ,  parte  Romane  »  e  parte  Lo- 
gobarde,  che  da  Loro  (tefse  dimoflraranno  di  guanto  poca  fuffidenzi 

.  2cb6a  imarfi.  Prima  però  di  leggerle  oflerm  bene  ciò  che  nel  detto 
imarmo  fia  intrugliato  ^  e  già  che  il  Ba  rutfaldo  lo  vuole  vn  Como  co* 

,  ibnagli  à  piedi  i  in  memoria  di  Lucio  Aouilb  Conio ,  diairdoaiip 
co^noi  della  (beflamtturft.  $ik|g«hotab  {u9 infaiitisiie »  e$*ap* 
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Cbcjper  maggior  £hiace2za  cosi  dicono  ie  iuc  leticie* 

J  I  S 
t A  Q,  CÒRVO 

T.  q.  ALIEN. 
Q.M.CL.MARC 

M.P. 

K.  F. 

Vedcii  adunque  pedo  in  primo  Iuo«o  Lucio  Aquilio  Conio  «  Nel 
fecondo  Tito  quinto  Alieno ,  E  neltctto  Quinto  Marco  Claudio 
WarccJloj  foggiungcdofi^chc  tutti  tré  del  detto  Foro  fumo  Prcfidcn- 
ti  >  e  che  però  glie  ne  (ù  pofta  la  memoria  ,  cosi  volendo  fìgnifìca* 
ttXWL»  eP.aDeCalenaedtFcbnio^  indicate  nella K. »  dtF.  Se 
adunque  iFori ,  com'  egli  dice  con  1*  Aotnrìtà  del  Perotto ,  pigliar- 
no  il  nome  da  chi  ne  lu  il  primo  fbndatotei  ^  vi  hebbe  in  primo  luo* 
co  Ja  cura  ;  eflendo  »  die  nella  indetta  pietra  vien  efaicilo  per  primo 
Prcfidenre  Lucio  Aquìlio  Coruo  I  dicafi  adunque  raoAquilio;  O 
pur  Corno ,  e  non  Alieno ,  che  il  fecondo  luogo  vi  tiene  •  £dK^ 
tale  fi  doueiic  nominare  lo  dimoftra  il  Coruo  clpreflo nella  fudetn^ 
pietra  ,  che  fignificando  l'arma  del  primo  Prcfidcntc,  adcHolui, 
come  à  primo  iondatorc  tutu  la  gloria  iì  conuericbbe  4  In  oltre ,  chi 

H  noA 
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non  vede ,  che  fé  dal  Aio  priino  fondatore  haueffe  pigliato  il  nome  « 
dourcbbcefler  flato  da  Qpinco  Chudia  Marcello  ?  Diamo  per  indii* 
bicaro ,  come  lo  da  per  certa  nella  fua  erudiciifima  lettera  il  Baruflfaf* 

di ,  che  Marcelfo  foflè  quegli ,  che  difcacciaflc  gliEgonf  da  Vico- 

ùUi  t  "^'^'''^  ■  onde  perciò  di  cosi  prode  guerriero  fcrifsc  Liuro fi.)  ,  Me 

^  *  '  tandem  belìi  Gallici  fiiiij  fuit  ^  ejno  nuilnm  vfqHC  hhnc  dicm  ^  vel  oyjìin4^ 
tìone  Mnimorum  ^  vel  miiitnm  ind^cid  ,  vel  atrocitdte  pr^horifm  ^  vel 
tHHltitHdtne  interfe^ornm  ,  zei  nionero  Copidrufn  ,  mnini  ^h£  éUndinimHS 

MMt  legimus  :  e  chc  dopo  tii  ciu ,  die  tu  lii  Roma  gli  Anni  480, ,  il 
fudectoForo  ,  ópur  forte  Camello  fo^  fondato  ;  c  perche  non  più 
rolla    detta  Fora  MarceHo  ,  che  fo  roperarore  d' ogni  Aia  gforia  »  e 
che  nella  fiidetta  pietra  vien  pofto  per  Frelidente?  Che  tutto  ciò  € 
attnbutfca  alla  latitudine  d' Aiivna  fiato  primo  Prefidenre  del  dettor 
Foro ,  che  poi  per  groriofs  memorra  volellc  clprimerc  nella  (udcax 
picfriinomi  de' fuor  Autori ,  noti  mi  quadra  ifpenlìero  ;  impcfos* 
chc  maggior  graritud ine ,  &  ateo  di  maggior  conti cnicnza  farebbe^ 
flato,  (cdi  Aquiho Coruo  5  òdt  Marcello  ,  come prfmi  f  Midatori^ 
gì'  haucfsc  impollo  il  nome  ,  non  airrimenri  quello  d'  Alrcno  ^  che 
la  parte  mmorevipofTcdeuà  .  Da  tutto  ciò  i\  vede  ,  ftando  ful  fon* 
damcnto  della  ruppolìi  antichità  »  ò  (ia  marnio  ^  quanto  (ra  rnccrto^ 
e  difficile4a  crederi? #  che  Aliena  fofse  Preiidente^  da  i  Romani  co-r 
fimifto  al  demo  Foro,  echeqneilifofsery  che  i que^Popoti  mini-r 

ftra(fe  ragione. 

Bilogna  che  Io  conféila  s  fimo  gV  Iftorici  Fcrrarcfi  di  così  varii_,r 
opinioni  nei  ritrouar  il  nome ,  c  Ta  fondarionc  di  quc^o  Poro  ,  che 
fin adhora  firic^mo  su  l'incerto,  ^  il  Guarino  (i.) ,  chc  fli  nanoT' 
1  inhiH  Oracolo  delle  loro  antichità  ,  ouc  altri  dano  anrichilTìmo  qucflo  Fo^r 
MffleJ,       Ahcno ,  egh  Io  da  edificato  ncllr  Anni  di  Chnflo  cinquecento 
dopo  che  da  Lotario  Re  Longobardo  Vicoucnza  rcllò  dillrutta ,  la 

3ual  opiiMOiic  diftrugge  localmente  U  nome ,  e  la  fuppofta  fondaCUMlC 
i  Tito  Qiifnro  Alieno  negli  Anni  di  Roma  quacrocento  ottanta^.  Fiè 
f'^h.  t,  queilevanetid'opimonrfianN  lecito  d'appigriarmtàqueUadr(j.; 
hiff.fa^  Pellegrino Pirifciano,  cheperòie^rmora  più  probaWile',  efoitda». 
r^.  cMp,     ^  Lafcia  e^i  in  difparte  queilo  perfonaÀior  d'  Alieno^  fondato^ 
re  del  FotOr  e  chea  Popoli  per  parte de'^Romani  fa  Giurt  izia  mini" 
ftrafTe  >  come  fognata  inucntionc  ;  econccfso  per  altra  parte  il  deito^ 
Foro  .1!  Borgp  di  S.  Luca  ,  dice  ;  checj^ucllo  hcbbc  1  natali  qn>\ndo 
rcllò  loinmcrla  ,  e  perduta  la  t  nnofi  Citfà  di  Spina  ,  pofta  alle  foci 
del  Pò  dj  Pnm  iro  ,  contormc  h  ibbiaiDoga  detto  ,  ouc  concorren- 
do diucrfe  genti  ftranierc còn  le  Tue  merci  ,  vi  fi  faceua  vn  lolennifr 
(Imo  Mercato  »  e  perciò  ouc  priiua  il  detto  luogo  s'  a(iimand;iua  Fo* 
renio  ,  Forad'Aleriocorrotafflcnte ,  ò  Alieno  fur  nonfinaCdrr  Afe 
tefta  egli  hauèr  veduto  le  vefligia  di  qucffo  Fbmr  net  detto  Borgo  dr 
S»  Ltfca  y  mi  che  poi  perconx:ordia  fvguita  co'Vtniziani  »,  nonL^ 
lenza  pianto  de^buomCtochnjFfii^aafpoicato  àVw  Sfinégnu 
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Cdfitùlo  7Jf.  tYf 
74  f'rh  tn  ftnt  (  fotìO  le  Aie  pirolc  )  5  qkf  d  Diomede  ìx  Dehhicit  optbns 
J^MCrit  /tdificattt  vt  Mt  PlimhS  libt  ^td  qua  portiti  Spì/ieiuMj  iiUtkstfl-^  vt 
DioniffHS  H^licMrné/e/is  in  pArte  fkAhififfrU  mtminic  y  &  dt  qua  memtmt 
tttdm  BhndMs  in  frincipio  Fmkrié  y&in  ^^mnuMM  »  &  ilU  dtfitittttc^ 
Jnrrtxit  Fflrum  Alf$9Ì  ,  &  ftftfèrmtfimfm  vtfti^iHm  h  hurg»  />.  tncé^ 
lime  9X  ft&$  ttmFitntns  féiS0  y  yintti4f  bmiifimiU  m$r€miu  trMmléUiu 
ftutrèt ,  fif  Jtpi^é»  ^mdém  9X  mfirit  mftèqt$h  in/mi  ^^n^likiu  ,  &  hbhS 
p§mttt  F»r»m  AUrif ,  nuncupMié  F0remMm,  Non  patfa  queft*  eruditi!^ 
Ano  Adiojv  pon  ipeculationc ,  ò  pure  con  inrcrprcratione  »  e  dcdu- 
Xlonc,  mi  con  il  fatro  alla  mano ,  con  cocordia  co' Veneziani,  c  (H- 
pul;ir/onc fcguita  ,  foro,  6 ih  mercato  frafportato  ,  con  vedigli^ 
reduce  ,  c  con  grandiirimo  pianto  d*  vno  de'  più  antichi  Scrit» 
rondella  Città  dì  Ferrara  ,  evoicnde,  che  l'antico  nome  di  quefto 
Foro,  altro  non  fo{re ,  che  di  Foro  femplicemenre  ,  detto  perciò 
Fnrenium  ,  fofTe  pofcia  corrotamenrc  con  niioiio  nome  detto  Alerio« 

Alieno  ,  éc  inai  Fctrarìola  •  Bt  muttm  mmm  scctpit  F§r»m  jilery^aSm 
pitpéts  F9rf9hm»  Ptrrsrkld  i^ìinr  AFmrù  Aler^  ,  fine  Ali f ni.  fiche 
^a  più  che  vera  1  A^^rtìone  di  Pnfciano^  lo  comerma  il  cìraro  Perot> 
IO  9  impmcht  fc  ^«tmp  étpftUmtr  n^àtUiimth  léem ,  haurn doci egli 
apportato  vn  luogo  di  gran  traffico,  e  di  molte  merci,  chele  veni- 
unno  per  il  Pò  5  diamogli  il  folo  nome  di  Foro  ,  fenza  cercare  fé  Ha 
d  Alieno ,  ò  pur  di  Conm  ,  c  di  Marcciio  5  mà  perche  era  mcftieri, 
che  a}  detto  Foro  ,  ^  à  qu.il  f:  fofse  vitrnefie  il  Tuo  Prefidente ,  che 
i  ciafc  hcduno  conforti. c  le  differenze  la  ragione  faccrse,cvi  tcncfsc 
j]  luogo  di  capo ,  acciò  lo  (lato  ciuile  con  buon  ordine  caminaflejfe 
gli  concedi  vn  ConCblo  «  ò  Tribuno  del  Magiftrato  dì  Comacchio  » 
già  che  F«rr4riV*  àt  Due  ut  h  C§9uieltpfì  confìfììt  ,  per  ftare  fu  la  forza 
iddi' apportato  PriuilegtO)  dandone  la  conférma  loftcdo  Sardi  col 
dire  5  Qh'  mUhw  NMt ,  t  fot  ente  di  f «rf^r  mfin  f Mirti  »  m  f «r^/f  »  €k% 
hXpHernaua ,  efuceuM  à  tutti  rdgione  . 

■  ì-a  diihcoltà  maggiore  e  ritrouarc  in  qua]  Anno  ,  &  in  qual  tempo 
feguifst  la  diftnitrione  della  tanto  celebre  Città  di  Spina  j  onde  per- 
ciò fi  fjcefse  b  fondarionc  del  Foro  Alerio  ,  derro  antecedentamen- 
tePorcnio.  6nabùne(i.),  che  fù  vno  di  quegli,  chencpariò^  e  i./ifc.  f; 
(he  vi/$e al  tempo d'Auguflo,  edi  Tiberio,  afleri ,  chcal  fuotcm-  bi^Tt^ 
po  altro  non  v'  era  di  Spina  »  che  vn  picciolo  Caiiéllo  s  e  che  oue 
ant^edenca  mente  le  lue  gran  mura  emo  bagnate  dal  Mare  »  quellt 
di  poi  tanto  fe  gì'  era  dilungato ,  che  gl ' era  lontano  nouanta  ftadij  » 
checonilituifcono  vndeci  miglia.  Si  che  al  fuo  tempo  potò  àìxiiy 
che  non  vi  foflc  più  la  famofa  Citta  di  Spina  •  Qm»  inttrMAth  Tt/ttitm 

Jldttc»np  Céfìelinm  efl  Spirti  hoc  qmdem  tempore  vrcnfus  ,  at^Mt  Grd* 
fé  €ÌuitAs  ,  C  ^Htdem  ielcbris  in  Delphlcu  Sphcfìnm  thc/akrus  comtnfiréi» 
tur  »  ^tUqke  de  tpfis  memori p  mAndm* [nut  ,  a^mÀ  nuos  nj^irts  erat  impc» 
rinm  y  xt  tridnnr  ^  vndA  miiris  Milher^t  ,  Non  è  però  ;irgOiKento  lo 

kiiucrc  di  Suaboac  2  che  iohmtsiit  fono  d'Augudo  ^  c  di  Tiberio 

H  a  ic. 
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xcMsc  diftcuna  la  detta  Cittidi  Smoa  »  e  die  fohmènte  da  quel  b£i« 
10  il  Foeo*A2ieiio  ne  rìaalcefse  ^  elo  da  à  diuedèie  Io  ftcfso  faudlar 
di  Scnbone  ;  impcioche  non  dke  ^  che  al  fuo  tempo  foflè  difixiitta», 
ma  chcfolamente  v'era  vapkrdolo  Caflelb  y  fegno  ctiidente ,  che* 
centeoaìa  d' anni  prima  ,  li  ftia  diflruttionc  rra  fcgiiita^chc  ma^ioc* 
mente  dimodra  con  la  iontaiun:ta  del  Mar^  dal  indetto  Caflello  va-r^ 
deci  miglia  ,  cfsetido certo,  cbcqucftclonrananzenon  fi  fanno cosfe 
di  (libito  j  raà  vi  vogliono  ccntinaia<i*anni  pnma ,  che  feguono,  cf 
per confcqucnza  non potendofì  dire,  che  il  rinakimento  del ForcM 
Alieno  nel  detto  tempo  reguifsc  ».  à  tcoìQO  molco  più  lonuao  &  ài 
mctticn  concederla,. 
LafdatoaduiiqMemdifpatteSttaboiie^ttcctàtno  capo  à  Oioo^ui* 
«,(/^.  i».  U*ì  Alicarnafeo^  chedifruranieiice  ,e  con  maggiore  fondainonto  ne* 

E aria .  Dice  adunque ,  conforme  già  di  fopra  habbiamo  (cricto,  che 
Pelafgu  dopo  haucr  fondata  la  Città  di  Spina  con  canta  gbria:, 
awu ifo  del  Oracolo  ,  crcbbccon  tanta  felicità  ^ che  vi  ^  moilrauano- 
Ic  fuecopiolc  ricchezze .  Tondarao  allora  le  Città  di  Raiienna^edr 
Comacchio^  che  con  forme  habbiamogià^lcttovfù  negli  Anni  del' 
Mondo  5245.  Auanti la  fondatione  di  Roma  6'y2^  H  prima  del par-- 
to  della  Vergine  2 304. .  Tutto^ciò  habbiamo  veduto  ».  Vcdiaio*  an« 
Gora  «  che  li  medefimt  fittono  dominanti  della  Toléana^-edell  Vni^i 
bria ,  e  che  duiò  il  loto^donikiio  fjpecialfnenf enclla  Città  dt  Spinx^ 
chteralalorollegi»9.perlo/pacio4Ì5tS^  Anni,  dopo  dfcKc  dalle' 
barbare  Natlom-»  efpecialmente  dilli  Tofcani^  inuidtofi  della  lora^ 
fdicicà,  fotto  di  Tarquinio  Prilco  ne  furono  difcacciari  >  il  fiie  ,  le^ 
giicndo  la  Cronologia  del  Rollò,  Jii  prinia  degli  Anni  della  Noftra; 
JLty^.  raliiceM,DCCXIX.,  5d  auanti  ,  che  Roma  tolse. edificata  più 

mille .  Se  adunque  tanto  tempo  prima che  Roma  tiafcefsc  cade  la- 
poicnza  ,  el*  Impero  de*  Pchfgi ,  c  la  Città  di  Spina  rcftò  wifcra— 
mente  diflrutta  ;  kriuendo  Pcllegcino  PrifcianOj  . che dàlU  diittu^f 
tioneditiucfta,naquc  j1  Foto itìcrio». detto  priroAFoieiiiOvCailear; 
terra  ruttai' alicrtione^dclBaruffaldo,  che  Io  voUe^fondato^  .con  ^ 
attenuo  della  fua  pietra  ,.flegli  Anni  della  fondatione  dì  Roma 
da  TitaQiiinto  Alieno  y  ConltiiuitoiW'Picfidcncc  da  Quinto  Marco- 
Claudio  Marcello  f  e  nello  ftcfso  tempo  cade  Y  opinione  dclSardJ  ,  • 
chelo  volle  per  Giudice  del  mede  (irno  luogo,  polloni  dalIfRoma- 
ni ,  mentre  Roma  per  ancora  non  era  ideata  ,  e  Lucio  Aquilio  Cor-* 
no ,  Tfto  Ci^nto  Aheno ,  e  Qiunto  MarcaClaudio Marcello  ceno  • 
più  di  mile  anni  alla  lor  vita l-  iita ni.  ^ 

Che  fa  ri  adunque  del  tanto  decantato  nurmoiritrouato  nel  ifcai- 
uar  vn  Poz^o ,  da  Nicolò  Baruffaldi  »  e  canto  illuftratod'cniditiooe- 
dal  Figlio?  Diamob  per  voriaoHaio  di  quakhe'beir  ingegno  «che* 
Ibuetcmaméce  amadore  ddla  propria  patria  trasfòrmatoli  nell'opti- 
aioaedel  Sardi volelse  (colpir  in  marmo  dò  che  portaua  di  fiia  cre^ 

dboaa«  Qheeec  akio  fcmie  ftata  ym^mbnà  del  Popolo  di  Fer^ 

lanolvJ 


Digitized  by  Google 


CàfkéU.  IX.  117  . 

tMi  l  «ccAesS  (ttieper  fo&lljbile  »  die  farebbe  flatà  tèmita  jiec  <osl 
caia»  Vbcfi  comcnef  foopaflaggio ,  che  fecero  quelle  noflre  genti  » 
irafporcamoalla  nuoua  Ferrara  ,  EtUm  Upides ,  cr  trnhes  come  Icriflc 
fSteiano  ^  prima  cofa  farebbe  ftata  portar  la  pietra  della  loro  origi* 
ne*  e tralafciarc le  comcfe^  fe  la  nuoua  Ciità  dcuuflcro  chiamar 
Wiucnto  (luogo  dell'  amica  Vicoucnza  )  ò  Ferrara,  haurclbcr» 
(ollcuata  qucHa  pietra,  che  di  Foro  Alieno  portaua  il  nopic  .  Coii- 
chiudafì  adunque  U  preferite  Capitolo  col  dice  ^  Che,  rilolac^ 
Città  ài  Comacchio  con  tutto  il  fuo  Territorio  ,  e  Ducato  non  cim 
fendo /lato  fuggettaair  impcco  Romano/e  non  in  <)ttanto  le  preltana 
jjbbfcfienza  in  cafo  di  «icrra,  ò  d*  altro  bifo^no,  ch*cir«fa^ 
^ci/a,chc  comandaiia  iu  Fojro  Alieno  ,  &  in  Fcriariolaj  .e  chc-» 
Alai  fi  folte ,  che  m  fua  vecp  vi  fuflfc  con  grado  d' in  p«  ro  ,  vi  fn  con 
b total  dipendenza  dal  ftiofiiprfmoMagiftrato,  còtormc  habbiumo 
veduto: onde  il  fognato  Alieno  del  ^ardi  alla  dia  libertà  nqn  apporti, 
niun  difcapico;  tanto  piii  chc  rnuiicdmolì  del  luo  errore  i  iti  atta  n- 
do  li  giàdcico  ,  per  iiiridica  lu:i  Sentenza  ,  non  vn  Kumano  v  j  pofc 
per  comandante,  in'dL  vnA  mbiic  <^  e  PoPentt  ptfr/onM  dijue^e  nofir^ 
farti ,  che  non  poteua  che  cHere  della  nobiliffima  Città  di  Co- 

macchio,  cheauacacoQfcniauala  .fua  j^Qi;Eji>  c.nelXuo  aug^ 
H  dtfouana  • 

CAPITOLODECIMO^ 

Mh  cui  fi  MofìrA  Li  p0tefizjt  delf  Afìtica<:ittà  di  Comacchto  ,/mì  érmà»' 
menti jpcr  Mt»  »  tftr  Terr*  C0ntr0  de'  (jotti  ^  *  ie  glwÌ9/t 

Vittorie  ne  rifrs*£e^ 

FVdociin  ciitod'AriftorcJc,  chc  per  conftituirc  vna  Repubi ia  in 
perfctiffìmo  (tato ,  è  di  medieri ,  eh'  babbi  in  fe^cflà  tutto  quel 
bene,  che  puòhauerfij  onde  dell'altrui  foccorfo  non  pofla  xeo* 
derfi  bilognenoles  fi  che  non  deu'  eflère  mancante  di  forze  per  refis* 
CiM  a'  luoi  nemici  »  non  di  ricchezze  per  confccuar  la  grandezza^  » 
noti  dj  gran  impero  perrcndcrfi  formidabile  «  non  di  Cittadini  ag- 
guernn  perhancr  ciiorepcr  la  difefa  ,  ne  di  Vomini  di  prudenza* 
comando,  e  conlcglio,  per  pigliare  nejroccalioni  quelle  niolu- 
tioni ,  che  ni  buon  ^ouerno concernano ,  FchVe  nel  (uol  fatino  fri 
cutter  altre  tu  1j  Romana  ;  la  Greca  nelF Oriente,  &:  oiie  quella  di 
tutto  li  Mondo  fù  dominante  j  quefla  fatta  gontlìa  dj  lue  fortunt ,  le- 
ce pentir  Troia ,  e  tutta  l' Afia  .  eh'  ofaflèro  emulare  la  fua  Rtadez* 
za  :  e  perciò  con  vna  Pira  fe  formò  à  quella  le  ceneri ,  inalzò  à  fe  • 
medefimat  col  fuo  incendio  il  trionfo.  Roma  poi  dilatando  dalI  Vno^ 
e  ]'  altro  polo  le  (ue  conquide  ^  hauendo  imprigionato  tutto  il  Mon- 
do fra  le  fue  mura ,  facendo  vedere  32.  Realfiflenti  a^  Catafalco  di 
GeCcre#  che  con  lécere  piangenti  piangeuano  Ja  morte  del  fuo  gran 

-  fi  3  Moiuc- 
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XI 8  Lìké  ^im$ér 

Monarca  «  moftròqiìal  fofre  lafua  potenza  «  €  T  httidubib  perfetu 
cionedtl  fuo  dominio.  Coaotco  benigno ,  chegli-eicmpt  di  quel* 
teduegcanNfbnarchiC  )  non  poilono  dl'er  la^  norma' ditucel'  alice' 

pcr  itnirarlc  i  Jrnpcroclic  ouc  le  gnndì  di  più  Proiiincfp  ,  c  Regni 
formano  vn  gnn  corpo  j  1*  altre  ^  ch'  hin  io  picciola  rettrimone  di 
dbminiOjaoa  ponnoàlorofro  Ite  coinpirire  Gmi;  intf  .  Alcune  però 
ve  ne  Tana  j  .cnc  riefcono molto  più  grandi  di  qaelciic  maturano 
neir  apparenza  «  e  foiio  quelle^  eh' colendo  per  lor  altura  conflituice 
in  Cicca  ifoUcc  «  per  mcz^o  ddlc  loro  poceacillì  uc  armate  cong- 
fiungen(h>(i  con  la  terra  rìmocayanciàe  di  ia  dcgltOceaniV»  tendono* 
fotelà  (ùapoeenza; .  equanto  pi  ii  ifonomancandi  cU'dòminto  tenta»* 
no*»,  viapiìt  p.r  mezzo  ìUAY  aqtta  cercando  terra  (Iran  jera,  vi  rac- 
colgano pofci  a  tali  ricchezze  j  che  troTporcate  nelfùo^angullodpmj-' 
nio ,  vi  norifc  J10 1*  Indie  col  più  prcziofo  che  tengono  i*  per  Io  che  * 
fatte  forti  mercè  dell'  aqiia,noainiiidiì!io  1*  altrui  grandezze  per* 
Terra .  Tempo  fii  ,  che  di  qiieft  ì  ftKcc  iurtio  le  nofìrc  ^  e  Ipccial- 
mentc  di  quelle  Città  ifolatc  ,  che  come  dnle  Srra^vj.ic  ,  (ì  troaaua*»' 
no  ficmce  fra  le  paludi  dell*  Àdnanco  ,  e  con  ^iu  l  i  ragione  direm-- 
modi  Comacclii  j  ,  idi  cui  refori  acqui  (U  ci  dai  eradico  ìi  mó/ttaua-' 
no*.  Qup  in  A^dlterréUHisfHpr4f*ludetfitétfMm\  iméMs/Hmfuiluts  ità^', 
9i9rfi4  g ,  mirifica  funi  /MbuemMi ,  miueim     Fèdi»  y  con  t;ne  moftrait-  . 
do^trabone  di  qiial  -  potenza  foflc  la  noilara  aniicaCitta  s  -  di  cui-pui  - 
chiaraniéte  nò  poieiia padàre,  vedremo  nel  prefeote  Capitolo^  quali  • 
fodero  le iue.for£càiatiore-deU^Imp.ero  ftòinano  »^quali  contro  de' 

C®"»  '  .... 

Per  ben  capire  qiicfta  infaiiibile  venta,  e  mostra  ria  iii  chiaro  al  ' 

Lettore,  fi  conte  ari  che  fui  bel  principio  poniamo  per  certa ,  Siin-^. 
dubitata  vni  propolir ione,  che  da  due gfan  Vomini,  fingolàfi  d'- 
antica cruditiouc ,  epofl^imodhre  reniti  ir  a  gli  Iflorici ,  vitìic  ap» 

fiortaca  >.  e  fono  il  Ykxox^io ,  e  Pellegrino Pfìlcjano;  ed«  èrch^* 
ìw«kajCKtà4(li  Cómacclilò  fò.-di-tanta  potma  per-Màr^^eptr  Te^ 
ra , .  che^poneui  poientiiTl  ne  armate  contro  de*  Gotti  v  c  ne  ripOccò' 
1.  in  Ro-  gloriole  vktorie .  Dice  adunque  il  (  i.)  Biondoxosi  ^  Ai (tcHuàwm' 
tìuniioL  ^ansffittHt  di/hant  à  Primimjs  Pàdi  ofiijs  fhifMiqutndieim  miMifgn»  t  *d 
^'^'^     fMod  fi^^rju  p4ft$s  fupra  àitodcc»m  millid  in  circuita  pd'ens'Cemaclcnff/  tfi 
vctHftn  Cinittis  ^  ^u^fmyer  GjrhayMW  y  ljfn^oh>*rd(é/njue  tempors  ci^/fcm' 
ab  i.  armt,  e  fo!ir4m'.  Et  il  (2.)  PrilciJiìO  :  C'ipr^/ìx  antcm porrui  ^  nec  n»»' 
hÌ^»^cr'^<juìndtciot  ntìllihhs  pAffum  à  Primaria  difténs  ^.^  CT  fi  primum  dereitftJHdi 
fàf^.i$'  mmcn  (  Af  irn.tn  teca  erenim  duttus  À  nolfrif  )  rettnmt  in/e  je  fdmef  y& 
in  ftAgntf^rm  tm  f^ltent ,  ad  ^uod  fla^num  per  dnadecim'miilif  ìm  citem^* 
ttiputfks  ComsclenfisfitA  e(l  vttH^at^iCiMÌtégi'àhUm  t     /«kitfrit; -(pa-*; 

ria-  del  Duca  Ercole  prtmó  )  quMm  ptr  'C§th»rMm  Lt^tkéu^dtrmmqi^  ' 
ttmp'wM  \  in^emts  (•Ut/m fmift  érmurt  cligu^  im  hi0irijs  Bxc.  tu4  l^*fitr»  ' 
&  nHmcrofimorum  miiitum  Mctts  Hibbiamo  in  qtteftò  parlare  1  antt*' 
«bità  diiCótiucchiov la fual^iOtetua^'racfaat  per  Ma* 


Digitized  by  Gociglc 


f 


Càfttah  li^ 
ff ,  eper Terra  \  clie  contro  i  Gotci^  «I.ongobarA* poneot  an  cam- 
|idj0Qndieiioniiabbiamo  da  dubirarequal  egli  anticamcote^di^raii 
iIcKza  dominio^ ricdiezze,  & Hiioinini  di  valore /ì folle . 

Vediamo  bora  qual  folle  la  prima  guerra  ,  che  le  fucccffe  contro 
de  Gotti  per  conofcere  l'armamento  ,  che  fece  ,  Corrcuano 
gli  Anni  di  Noflra  Salute  CCCCXII.  quando  la  barbara  Nazio-  ^  ^|-.- 
^ne  de  Gotri ,  chcfiiì  fotte  TcodoGoicniorc  ha uca  afflitto  fcnza  pò- 
i^teda  eftinguerc  il  gloriofo  smperoKomano,pofcia  (otto  il'Honono, 
eflcndoCooibli  5ciHcone>  it  Auréliano^  fatta  oiùiafoleote,  coii 
la  cofidiMra  del  fuo.Re  Alarico  t>rode ,  c  yalmio  guercifiro  «fife 
vr^ff  ne]J*Ita1ia,<oiiiltopeniiero  di  iotrometerla^  «di  Tegnanii« 
.l//itfjum9ic.dt/(iaventitapafei  Pispoli  in  tal  fpauento«  che  «co- 
inè dice  Jornando,  Gotto d*  origine  ,  <hiiuggcdoDe'Monci«  ^e.  p 
chi  ncll'  lloic ,  toccò  à  quella  di  Comacchio  Jiauerne  la  fua  portio- 
nc.-ondc  trouateie  Città  (populate  di  gente ,  non  hebbe  molta  diffi- 
cultà  à  farfeaepofrefiorc  .  Rauenna ,  che  di  que'cemoi era  dell' im« 
pero  Romano  ,  e  dell'  Ira  Lia  il  forte  affilo,  fatta  peri  ordinario  ref«< 
lìdcnza  jrapciiale,  pensò  il  Re  vittoriofo  iarfenc j?offcflorc«-»  # 
giudicando j  ùC  cfpLjgnatala  faptcale  ^  ^feflèro  per  Jiufmliadelc 
'mere jTafrre  Aie  membra  •  Non  poceua  però  vincer  midh  »  |h>ìiiu 
«defiGtndi^o ,  ò  Condiano,  eoe  dir  vogliamo  ,  cii*«ra  il  fuo  aa» 
femtiraritf,non«lketiafefpiiiinttOQe:Qiideaff^ 
in  poco  tempo  fe  ne  fece  padrone ,  Trouauafi  fol  tanto  tré  miglia^ 
,da  R.uicnni  lontano ,  e  già  meditando  il  fuo  acquiQo^con  tutte  le 
lue  forze  crafi  a!  fuo  adcdio  portato ,  Honorio  Impcradorc,  ch'ha- 
uea  il  fiero  colpo  prcuitto  ,  haucndo  giudicato  col  fuo  Conlclio,chc 
per  non  perder  T  Impero  era  meftieri  conferuarc  la  Capitale ,  prcf- 
fidiata  ben  bene  la  fiidetta  Città ,  epofte  in  ;]uoffoiìcuro  tutte  le  fuc 
fot%c»  fliinio.beiie;aifi(lerui  di  pedona,  acciò  oaco  mairgior  cuore 
'adi  ìifl^diati ,  &  rintinutaife  Torgoglio  degli  a^greifòri  •  '^ecomao^ 
«dio  partncolarmeme^Omiacchien  molcftarTjnimico  con  le  fue  Na« 
Ili,  epatfacefraaqua,  e  terra  le  loro  fquadre^  impedir  al  Nemico 
t  ìoccor  fi,  tenerli  fcmprc  aperti  à  Rauenna  ,  e  vietar  ogni  acceflb 
all'  Auuerfario  ;  parti ,  che  così  bcneefequirno,  c:hepofcia  da  Ho- 
^norio  JmpcTadorc  ottenero quell'elogio  ;  d' tfftrfltm  li  conJtrHAttri 
deli'  Impero  R^métno ,  e  U gloria  di  fn*  coroné.  Certo  è  (  per  parlar  con 
lomando  )  che  vedédo  Alarico  doppo  varie  fconfitte  di  non  poter 
jMWcimvfi  alle  mura  di  Ràtitai  per  farne  refpugnatione^ome  brama 
pi,periiM4^^Atitilmeiite£<^  fuodbciromifeamentediflruttos 
inandò  ad9ioii«rio.per  Aiojjfl^^alcladorj  la  feguepteambafciaia» 
^ftrmht€f»9f  0mipéf^M»JtMhrepdtrem  ^  fekéBttum  '^pmimrB 
f9pHhviti9r9 1  pffmMx^ns  vtrMine  credi  peftt  :  fin  AMttmMÙttr  ,  httUm» 
do  ^uifyHe  Véleret  txpelltret'.  eti^mfecus  qhi  viclor  imperaret »  Honorio 
h  permetti  eh'  io  co'  miei  Gotti  mi  fermi  ncll"  Italia  ,  e  fi  faccia  vn 
ioio  corpo  dfiU'  vna^  e  l'altra  Nazione  coni  Romanii  òq"^t|do 
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ciò  Udo  ti'pfida ,  eflcndorifofotiiii  noii  parare,  fi  venga  puralT 
armi  «  e  if  conoTca  chi  può  cScve  h  più  potente  per  icac* 
ctar  i*  a!rra  «  Se  lutai jniifa  ceder  T  Impero  à  chi  farà  vincicor^^  • 
Qucftì  rifoluta  propoìFa  pofe  in  ifcombiglio,  &  in  gradiflima  coftcf- 

narfont  V  Impcradorc  ,  vedendoci  nell*  vna  ,  e  V  altra  rifoluriooc  kv 
grandiffimo pencolo  di  perder  tutrro  l' Impero,  non  potendoli  fida- 
le di  quella  Nazione,  che  fotto  vn  Re  di  gran  valore  andaui  con: 
Tarmi  m  mano  cercando  Regno  in  rtranicrc  Ri'giom  ^  Coimocaco 
allora  il  Senato,  di  comune  parere  tù  nroloco,  di  non  ammccccrCi^ 
in  concor  alcuno  li  Gotti  corfoto  Be  nelP  Italia  ^  metccche  aé  o»u#< 
im  fiime  h  diurfione^  ne  Ateneo  come  cheportaita  iopcaitcapc» 
corona ,  faTebbethto  pago  d' vn  picaolo  dònuiiioy  ma  per  tniaor 
partirò  cercata  ygual  dìvi&ne ,  li  farebbe  sferzato;»  à  grane  danno* 
tleir  Impero  Rom  ino,  di  far  vedere  vn  altro  Re  nell* Ttilia.  Riflette» 
pano  pan  menti  ,  clic  fcnza  qui  Iche  buon  partico^nonliaiircbbc  Ala» 
ricoabbondonica  r  ftaha  ,  e  l'  iffcdio  intrcprcfo  ,  e  pereto  conlìdc* 
rato ,  che  li  Vaudoli  h  lucaiio  jìl  uiipcro  lì  )in.iiio  occupate  le  Gall- 
ile, eie  Spagne  j  con  fa  fcguciìcc  i  tipuda  gli  Ambalciadori  ipcdir*' 
co .  che  n09  m'M'dkc§rù  4t£t  Impero  Romano  tunmeturt  Htl(  ÌìaÌ^U  Gtt^ 
li  )  9$ir^finiU  Int9»4  pàtnUéf  ìtdkr/i  di  quedagcnte^  »  c6t  €»i//f  JU- nkjfi^ 
nnrtf  Hcùmmmutk^  €che  fopréfé^vmTrmi:  tré  tmtwHpénMe^.  tòt  «*rc^. 

4krt  co  fue/f^  achi  ti  total  Impero  ftft  d$m^ìmm  vwìh^  MecettM9^ .  mn 
«t»4»  l' iktperMdm-e  dèli' Qffc$de»t€.^p§rre  per  premio  del  vincitore  /«^. 
€ironÀ\  Mitjjlme  con  chi'non  fÌ4ued  ragione  aIchia  per  pofederUy  e  che  pc*- 
T&^k4)idù  Alarico  loro  non  voltfft  cejfAre  di  mole/t-^rlo  pr&je^Ht  cep/t- 
re  ii  fko  affedio ,  hahendo  for'(e  bAfi-.^nt:  p^r  rintKZ.z^rli  1*  or^a^  to  ,  cVac-^- 
Vff'i  foi^  propòffuone  df  p4ce  fiate J-^r^ li  per  non-jp^gert  r  tMttto /^ifgitc  y 
euxrt*  :  rinunciarli  le  G^Uit^  e  le  Spagne  i,  che  ingÌMfiéumM$9  k*m«ie%i^ 
VimduU  o€Ckp*te«ll^  impero  i  che  pero  Jipwf^è  pttr^eellàswm  Nint^lé/nf 
jf»Wt  chefiuifedim  là  /M>/^«fM-  lè j)»  Itrmi,  gHe  mftdmd^il  dmi^- 
wiky  €^Ì€  r*£hm  ^  ch'etfi'ftneua  t  l&iptrio 

Con  que(!^  rifpòftk  partiti  da^Retienna  gli  Ambafciadori-,-  fi  jm^ 
tamo  ad  Alarico ,  che  già  hiuendo  conoicruto guanto  foile  per  nu^ 
cirli  dìtficile  non  cfic-  impolfibilc  l' cfpn^na  rione  della  detta  Cirt4_^>- 
per  i  foccorfl ,  che  di  contmouo  da  i  Comacchiefi  li  veniuan  porca- 
ti ,  e  per  il  graue  danno^  che  dilla  (ìi a  armata  maricima  ,  cheiut-- 
to  ii"  mare  liHeramenrc  (corrciM  gì*  era  in  varie  parti  awccaipjp 
fenibraiidoìii  di  moko  ino  decoro  ,  e  di  più  vafto  impero  i  otfert^ 
fkttate  dcHe  Gallic  «  e  delle  Spagne  «  fi  cirolfeacGettarlariHidiB  di^ 
comune  confenflò  abbandonato^'  aflédia  di  Raiiemia,}  fcnza^. 
apportare  à  chi  che  fhflc  vn  mfnioia  nocumento ,  con  tuttelc  lue-' 
genti  s' incaminò  verio  X  Alpi  per  paflfar  nelle  Gallie  all'efpMSatione 
de'\^aQdali ,  t  per  pigliar  il  dominio  di  quellb  Vaflc  Prouincie,  che 

bXuacoGpiuacccefeeiMaor  (^Aafifla  fciinafiiea^pec  fcgiiircb 
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traccia  del  BiotKÌo,e  di  Pi:ilci.ino,nclIa  quale  contro  de  Gotti  vedcf- 
fimoarmati  li  Coiiiaccliicrt,  la  potenza  de  quali  «  come  afierifco- 
nolifiKlecti  AuKiri»  cQendodiquc'cempi  molco  ben  grande , 
per  Mare«  e  per  Ttt¥a||<efefO  ttittc  le  loro  forze  à  (aiiore  d'Honorio^ 
e  dell'  Impelo  Aoma no  :  coti  che  moftrando  la  loro  fedeltà  alli  nie« 
defimi ,  neritraefsero  pofcia  ^le'  titoli  di  Lode,  che  à  coiìo  del  fiio 
valore  lì  merffarno  .  Anor.t  fi  videro  le  gra'  di  armate  n^3i  it!mc,che 
la  Città  <ii  Comacchio  era  lolita  armare;  (ì  conobbero  le  nunierolìf- 
lime  fguadrc  tcrrcftri  (  per  parlare  co*  ti  [oli  di  Pnf(  i:i  no  )  ch'era  foli- 
la  metter  il)  campo  5  per  lo  che  va lid. unente  lofleficiKlo  T  honorc  5  c 
la //putatione  d' Honorio ,  e  ncli'  Italia  la  dignità  dell'  Imperio  Ko- 
nuno  «  meritò  pokia  il  titolo  di  Città  Frdeli0ìina^  come  vedremma 
ifuo  luogo. 

Partito  Abrfco#  e  già  arriuato  air  Alpi  Coccie  ^  haiiendo  Hono- 
rio Àica  rtAeifione,  ^aitfofe(n:pregntdicia!eairiiì)perio  Romano 
la  promcfsa  ,  e  donationc  fttta  delle  Gallic ,  c  delle  Spagne  ad  Ala- 
rico ,  fe  ne  pentì:  ecome  che  allo  fcnifcre  d' Ilìdoro  (1      Turpis  T.ii.f.4 
efl^  pr^fmil^ìa  cf  ut /calere  Adimpletiir  ^  e  clic  però  era  giiilliria  non  ofser-  in  mmi% 
iiarjj  ,  rinforzatoli  ii>o  e(crciro^niandò  Stiliconead  inconrrarlojpé* 
fiiido,  che  ftanco  già  dal  cìidìuo  ,  fofse  per  vincerlo  lenza  conrra- 
AOy  e  liberare  l'Unperioda  quella  itrrt.i  che  K  affligcua.  Sollecitò  Sti- 
Kcone  al  camino,  tk  incontrò  Alarico  à  Polenza  ndl'  Alpi  Cocete , 
che  fojprafatco  da  <}uefta  incontro  ina  fpctta  to ,  ch'era  contro  la  Fede 
datagli  da  Honorio ,  dubitò  fubtto  di  fieriffimo  tradimento  ,  tanto 
pììk  ch«  Scilicone  «aminaua  in  forma  dt  combattente  •  Aiarico  » 
ch'era  gran  Capitano  ,  e  valorofa  So? .-faro ,  non  ntrerrito  delle  forze 
Romane  ,  pofc  il  (»o  cfcrcHo  iw  ordinAiì/.-ì  di  guerra  ,  ma  prima  di 
dar  la  batr.iglia  animati  1  funi  Gotti  à  vendicar  col  fan^i.e  nemico  la 
fede  3  che  perfidamente  le  vcnaia  violara  ,  con  tanio  cnore  ,  c  fliiz- 
ztcato  furore  contro  Ko  1  ani  au  icmaroniì ,  che  f«itfo  di  loro  vn  or- 
ribile ftf  age,  non  fece  poco  Stiltcofie  con  poche  fquadre  dei  fua  efer« 
cito  conkniare  la  vita  i  ooobbe  allora  ^  ma  troppo  tardi ,  che  è 
tienitco,  che  (uge  ^  «onè  ftimato  prudenza  airellar  il  camino^  e 
iifettere  sxx  V  incerto  c  òche  per  certa  érafi  per  ottenere  «  ma  ,ndiL» 
auuaicndofene ,  fù  h  caula  di  hin  ronina  .  t" 

5»  co!Ucnti  il  Lettore ,  che  {cgiiinriino  Alarico  con  i /uoi  Gotti,  ' 
dscie  bene  il  ft!0  camino  non  riguarda  il  filo  ddla  noftra  Kioria, 
fioo  farà  però  lontano  da  ct)riofo  penficro  rmtenderne  il  liicccflò^To- 
lorme  da  lornando  viene  ddcntfo .  Ottenuta  così  gloriofa  vittoria  , 
tralafeiaio  il  camino  della  Francia  >  tornò  nella  Liguria  di  doue 
era  partito ,  la  qua!  mioua  banendo  pofto  V  fn>peradore  in  gran  fpa» 
tiemOf  temeua,  tìon  lenza  gran  ragione  «  vccferfelo  di  nuonokicta 
le  mura  di  Raueti^  jr m^to  di  fiirr>re,e  di  idef^no  :  onde  nouellainei»» 
ce  fecce riccorfo  agli  niiici  della  noftra  Città ,  che  tanto  dottamente T 
ImcadifeiA  •  Cicbbei^i  pofcia  maggionnaite  il  timore .  quando 
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li  Gocci  col  loro  Rè  abbandonata  Ja  JL^pnia  ;  rtu»mialrt»  jBp. 
la  Flaminia  ,  &  Emilia,  chcpofcro torta . à fangwc,  iiiioco  ,  Si 
rapine  j  indi  con  lo  (tcfso  furore  paflarno  nella  Tofcana  >  ena»o>. 
c  alia  perfine  arriuati  à  Ro  na  >à  quella  gran  Citta  diedero  vnordbi^ 
bile  lacco  per  caiifa  di  Stiliconc ,  Allora  il  Rè  Alerico,  benichc^- 
nemico  della  .Cattolica  kdc,  cdel  nome  Chrifliano,  comandò/oc- 
tprigorolirfi  nepcnc,  .che  le  Chicfc  ,  ^  \  luoglii  Siuti  non  foflTcrp 
moldUci ,  e  chpocincno^Roma  fuflc  abbrucciata  ,<:hecon  ogni  of- 
Icruanza  vbbidiip ,  conforme  ne  tènde  fede  lornando ,  roodrojfi  in 
qiiefta  parte  più  pio ,  c  fedele  dclli  Chriftiaói .  ^rie  bco.si ,  j>àr. 
nto  d.i  Roma ,  con  hoftile  furore  tutta  la  Campagna  *  jeLticaota,f 
alla  perfine  carco  delle  più  prezio/c  fpoglie  d' Italia  .irriiigro  à  Bria- 
dell  nella  Puelja  ,  fermò  il  piede  in  quelia  Citta,  ;ifpcttando  l'im. 

if'*V!r" P  ^""^    ^^'^  ^^'^^^        S*^'^**  '  ^  portati 

ncll  Africa  per  ilabiiirui  nuouo  dominio .  Hor mentre  foccuain  qiie- 

^     K?   •  proprij  il  naufragio  di  molfiflì  ne 

Naui;  per  lo  che  haucndo  concepito  tijnore  di  fimile  infortunio  , 
ftaua  pcnJicroXodò  che  douefse rifolucrc .  Fra  ouctti  torbidi  pcnfior 
n fii afsahto da grauiffima infermità ,  chétaato /e glajccrcbbc ,  che 
nel  più  bel  fiore  delle  lue  glorie  fi^ni  il  cqrfodi  9uef}a  vita  ntorrale»  n$ 
lafciando  altro  che  pianto  allifuoi  Gorrj,  mà  più  à  turta  ritalia^clic 
prouò  il  fuo  orribile  ,  &  in  huniiinoflirrorc .  Allora ìGotti il/u9(Bqir* 
po  pigliamo ,  e  con  flebile  piamo  portatolo  nel  Fiume  Berentino  vi- 
cino à  Cofccnz.ì  j^ó  vna  niioja  icaiiatione  futa  del  derto  Fiume, prò» 

.  curaronodidiiicftirlo.  Prima  però  ili  dargli jacqu3 /nel  mezzo  della 
nicdcfima ,  haucndo  vna  profonda  fofsa  ifcaiiata,  con  moltiflìnio 
pro^^ioic^  e  ricchilfinie  fpog  jc  lo  lepclirno  :  dopo  di  che  hauendo  a} 
oiiouol^iunie.arrecatoraqua^  vc(Ci(cro  tu^ci  cójoro>  che  furmanip 
la  tomba  ^  9CCÌO  elTendo  ignoto  il  luogo  del  fuo  fèpolcro  ,  non  vj 
fofse  chi  per  auidità  dell'  oro ,  e  dcllegioie  ofailedifèppdirio  •  jCo* 
si  terminò  tutta  la  gloria  di.^ueflo  foirf>iidabile  Rò^  che  |:hiam^c^ 
neir  Italia  daStiliconc^  agitato  dall' ambitione,  penfaua  òppritne" 
re  Honore  col  fuo  aiuco  »  àia  tal  guifa  occupare  T  Impero  %  Mà  pcr- 
jnife-ipio  ,  che  opprcllo  rcftafsc  con  lo  sdegno  di  Roma  ,  c  di 
tutta  l'  Italia ,  che  per  fiia  caufa  haiiendo  /pentpencatoiiifiniie  ioui/^r 

•  tie*  pianie  per  j^iolti  fccoli  le  Tue  difgrazie . 

'  loniaqdo ,  che  di  quanto  liabbiamo  ^detto  fà  il  racconto ,  dcktme 
parineiiii  d|  guai  (ituatione  fo/Ie  allora  Raiicnna,  con  le  fcgueaii 
parole .  /ih ptciMmkiAtt pMudts  per  quds  vno  Mit^ttfiiffinf  ÌHtrpiim^ 
firté  reliasfift  :  d  Septentri^e  inlifts  quo^/te  plé^p  rémm  UU  «r  T^d^  #)P  # 
^m-VùCéfitr  ^fiotfis  «  4  Meridip  Mm  l  inter  Frhtm  &  Màrt  ,fl€»t  ml^ 

iicìe  4ren4<fue  minuta  fftOsntibus  4pt4 .  Si  che  la  parte  Occidentale^ 
della  detta  Qità  era  giiella ,  che  guardaua  la  Citrà  di  Comacchio » 
cu*  era  quella  gran  fofla ,  che  pigliando  T  acqua  del  Pò  fu  formata.^ 
/l^lii  Tofcaui»  \>Qikc\iQ  fiett^  ^cgU  Afconi  j  dc.coaducciiaiJlauMi» 
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tfir,  c  clic  poftta  èon  ninfa  cura  fù  da  Auguffo  ampliata  ^  conforme 
Ittbbiafflo  detto .  Gtrardaua  è  vero  la  parte  Settentrionale ,  rnà  tanto 
K  vna ,  quanto  che  l'altra  vnendofi  con  la  noftra  gran  palude ,  e  a 
coni' acqua  del  PòjCon  vna Toma  facilità  ,  fi  congiungcua  la  Cittadi 
Comacchio  con  quelle  di  Rauenna  ,  mercè  dell'  acqua  3  onde  pofta 
tvna  alladifcfa  deli' altra  5  in  qucfta  bella  occafione  ,  eh' Alarico  T 
tliuafe«  fece  conofcere  qual  fofse  la  fiia  potenza  per  la  difcfa.  £ra_^ 
4Uefta^fà'parte',  eh'  era  la  più  gelofa ,  conle  fcriue  lornando*»  ma  pcC 
ctoAlfeifiriiariianirflr»  e  pcrelser  mita'  di  j^ludi^  &  acqua  ,  cao^ 
CS»'pfi^6rre  (i  rendèua ,  quamaxliis  ali*  armatSi  de*Comacchle(i'ap^  { 
jMfÌastK^m\  Dìflì  armata',  &  arniata  Nauale ,  valeuole  per  n( 
rone  contraflo  à  i  Gotri  ,  e  Longobardi   e  fé- bene  li  due  citati  Au- 
lórf' non  mi'  ncceffirifebbero  fame  altra'  prona',  mi  concedi  però  it' 
Lettore*,  ch'apporti  in  qiieftò  luogavna  Medaglia  di  Pompeo  il  Ma- 
gno\  eh'  apprefso  noi  conferiiiamo ,  tronara  con  molt'altrcal  Tem- 
piodi  Piiifc* ,  detto  liorn  la  Bingotta  ,  Ifòlà  di  Comacchto  ,  che  da- 
là  à  diucdere  ,  qiiaiiro  folk- antico  ,  che  la  noltra  Città  fatta  formti- 
d&biìe  m  Ma I  c  ,  e  per  Terra' come  di ^an  ricchezze ,  e  poccnz*!^ 
Msferaafsrle-fù&afmacèv 


<2iì  fi  vede  da  vna  parte  della  detta  Medaglia  Pompeo  con  due  Éi-- 
in  fembinnza  di  Gimo  coroniro  di  fpicche  ;  e  dall'altra  fopra 
Vti  Carro  trionfi  le  tiralo  da  Caunih  Marini^,  col  Lituo  dirianzfj  eh* 
cra*la  verga  dell'  Augurato,  col  Vafo\  ò  vero  Vreeolò  dalla  parte 
di  diefrojfigura  della  Rci'gione,  conie  lettere  M  AG. iìgnificatiue,, 
della  Prefettura  naua le  h* egli  teneua  .  Nel  biripicio  poi  di  Giana' 
caironTatò'dl'Spfclie'.'VimiW'  èdubio  alcunb,  cfie  fa  PrUdmi^r ^-e  la'- 
pr^uidènzs'dl'  fómpeo^  volle  iignificar'  ilSeinato  l' impcrofheinLs' 
Ittnpo'd' vna'gratH^refìta \  Kauendo'pttmedùta  Roma  di  formenia^< 
dà  varie  parti  porfiifdatyvollè  mof^rare  verro'così'gran>Vompla  gra« 
titudinc  di  benefìcio  si  ?:r5inde  .  Haueail  Senato  ^  come  fcriue  Plu« 
carco ,  difsegffaio  Pompeo  il  Magno  ,  Duce  ^  c  Generale  per  ogni 
patte  del  fuo  Impero  per  prouifìone  cotanto  ncccisaria ,  &  egli  Ba- 
uendofpedito  Legati,  &  amici  in  varie  pnrri ,  che  non  isnoratiair 

Uo«railiiÌ9  j^c^  luui  li  adhcfcmi  4  c(>uukdcuu  ddla  Kepublioi^,'- 
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jporrarfi m meeia df  grano ,  acd^deal«w»b'i^npfifee€om(se; 
%c  egli  medefitho pon  mancaodo i fé (Ufio  «  cooTupgraue  perìcèlo 
nauigò  il  Mare  ;  onde  da  varie  parti  in  bricue  teoi^  portò  io  Roma 
tanto  fconienco ,  icbe  fece  nafcere  l'abbondanza,  otie  penauafì  di 
roiferia  ,  ptjignétHs  Um^hc  Pompeus  rei  frMmfmMrU  Dhm  (  fono  parole 
di  Plutarco)  aÌHtrjA  mlocAle^at^s  Mmicofaut  n^ittit^tn  SuilUm  ip/eM(iH€ 
Sardin.im  ,  dande  in  jiphricAm  nsHÌ^Ms  ,  vim  per  mAfrném  frumenti é^^ 
par^thir  .  J^petitHrus  Romant ,  CMnt  Mure  procellis  infefi^retur  ,  &  Gu- 
ìernatores  fé  Mto  committerc  timerem  ,  primus  »4uim  in^rtjfks ,  Ancor 
folni  ikjfu  j  cUmttMs ,  N^ui^Are  nectfse  e/?  ,  vtucre  necefse  n$tt  efi»  Hm 
0ti4iU$4&  aftùffo  vjfis^  IftticumfvrtHn*  »mnem  forum  ,  &  9mttt  Mmrt^ 
néUiibMs  implettit  ;  vtluntifèittfi  fMtdsm  immenfAm  framnti  mém^f* 
fa •  Già |md  < I  ctppo  di  Gelare ,  come fcriuc Ìo ftelso  Plutarco,!»» 
neua  Pomp<^^o  Magno  i]  copiando  di  kicenco  Naui ,  ch'erno  per  va- 
rij  Porti ,  c  Qui  dtfpcri^  #  che  a*fiioi  cenni  ubbidiuano  :  di  dujccn» 
to  delle  qiiali  tencu.i  la  piena  facoltà  caiiar  il  danaio  dal  publico  Era* 
rio  per  mantenerle  ;  che  però  m  così  neccilaria  occafione  haucndo- 
ui  fpedito  li  fuoi  Logiti ,  nmpi  p[*fcia  i  Mari  di  Nani  per  proucdcf 
Roma,  ciiclangiuiia  di  tjmc .  Tutto  ciò  mi  pcrluade»  the  la  Città 
di  Comacchio,  fin  d' albr.i  potenie,tenclse  arenata  Naiialc,  che  fo/Iè 

firopria  ,  ò  da  Poirpeo  dipendente ,  e  che  perciò  baiuita  ancb*  ell4 
'  auuifo ,  fi  portaflc  in  traccia  di  grano  »  con  chearrìuata  à  Roma  c5 
r  altre  di  varie  parti ,  già  che  il  Senato  in  fcgno  di  gratitudine  hau^ 
à  Pompeo tQìpref<>.i  l  i  (tidetta  Medaglia  »  àcialcoeduna  armata ,  ò 
pur  Naiici>cd)ipcnialse«  con  altri  magnifici  denatiui ,  acciò  fbu 
fero  à  parte  delle  fiic  glorie  ,  come  furono  delle  fatighc  :  ondefoilè 
qiicfta  la  cau/a .  che  nella  nolha  Città  le  ne  iìano  ritrouatc  non  po- 
che ,  che  pofcia  portare  ne  llo  fcioglimcnrodel  Voto  fatto  al  Tempio 
di  Pafifc  5  come  dano  à  diucderc  il  Lituo ,  e  l' Vrceolo ,  fra  gli  An- 
tichi tenuti  per  iftiomentidi  Religione  ,  follerò  per  eterna  memoria 
nello  Àeflp  luogo  ripoUe  »  dopo  mille  >  fcicento  «  e  più  Anni  ttoiia* 
teui  per  vn  vjup  actcftato  della  fiia  amica  potenza  #  e  ^>nnidabile  ar» 
mamenro^ 

"  pro/cgiiiamo  hora  l'ordine  dell'Iftoria  per  veder  le  guerre  dc'Got* 
ti',  e  che  dalli  noftri^potcntiflìmi  concittadini furno fatte,  ò  contro,  ò 
à  lauor/t  dclli  mcderimi .  Morto  il  Re  Alarico  allora  checrcdeuau 
chel*  IO  Romano  foflcpcr  rauiuard  col  godere  perpetua  pace  > 
lapcndcd  (.h.  \  Gotti ,  che  Ataiiifb  era  del  diluì  (angue  ,  a  publica_^ 
acclainatK  j-e  le  fù  porij  lukapo  la  corona  reale ,  fperando  non  più 
paflare  nel|*  Afi ica  »  mà  fondar  nell'Italia  glorioiifllmo  Regno.  Quc* 
ffoPrirc  pe,  eh* era  di  fpiriti  bellicoft ,  non  ii  toìftolali  lui  trono» 
jch' origli. ardo  TEfereito  ver(ò  di  Roma,  che  confifteua  in  tutta  la 
Nar  ione  de' Gotti ,  perrinouargh  le  Tue  doIorofifiRme  piaghe,  vi 
feec  lo  Ipoglio  di  quel  poco,  che  da  Alarico  vi  fù  lanciato.  Erauiallo^ 
fa  noti  Ì9  cMpc  ^  Ì4  bella  Placidia  s Figl4-  di  Tcod^Mfo»   di  cui  me- 
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Càf itelo  X  è  ri/ 

ÌBiorìaÌQ  Rauenna  li  vede  in  vn  gloriofo  depofico  >  e  fcpra  d*ogni  più 

freziofo  tcforo  faucla  iua  prigioniera ^  volgendo  il  piede  vermi' 
milia  li  fece  (peccatrice  d' ogni  più  ftrana  barbarie  •  Per  mancenec 
cantatenieiiùDftvokuallcoelagirìfiie»  Inpecoclieritaliaper  caa« 
co  tempo  tea  tràgica  fcena  piaiweadc^  le  lue  mìfccìe ,  col  Pane  del 
A>lofclHfesaaiia  amarla .  Alla  nne  ORiuato  à  Forlì  eactìuato  dalfno 
amots  )  ma  molto  pià  rflijk  bellezza,  efuo»  ammabiliifimicrat- 
lì,  fiii/oJTccon  (onunaponipaìfpofaria.  Quedache  fin  dalie  fafde 
poetala  H  candore  della  Cattolica  Fede ,  malamente  foffrendo ,  che 
5 Conforte  ^  per  altro  di  pictoMmi  fenrimenti ,  nudrifse  Gentilcfca 
Credenza  ^  cominciò  à  poco  à  poco  inflillarli  i  primi  Temi  di  nodtt^s 
fede,  e  tanto  oprò  la  prudente ,  e  bella  Reina  »  che  i"  mdiilTc  ad  ab- 
bracciare la  Religione  Chridiana  ,  &c  à  profcfsarc  con  vna  fomma^ 
pietà  quelle  Icgi  p  che  dalla  medeiima  le  veniuanoinfegnate  .  Vole- 
iMr  eh*  alla  uafsacredeiizas'appigliafooiGocti,  e  per  quanto  le 
me  poflibilb  teatò  T  imprefa  ^  ma  colocaofiitiati  nella  loco  fiilfa.^ 
Religione,  s'hebbe  il  merito  nel  tentarla ,  non  hebbe  la  k>rtuna  neU* 
ottenerla.  Perfualc  ben  Ci  A  macifioccftituice  al  iuofiacello  Hgoono 
- 1.'  Imperio  dciritalia ,  che  inginftamcnte  le  vernila  occupata^  e  ri- 
firarRn elle  Gal) ie,  c  nelle  Spagne  à  godere  qucll' Regno  ,  che  dal 
medcfimo gì' craftato  concertò,  cfurnacosì  erticaci  le  lueperfuafi*- 
Ile,  che  già  fi  difponeua  compiacer  il  Cognato,  ne  folo  fi  dirpone- 
ua  5  mà  mandò  ad  effetto  il  conccpuo  penficro  :  onde  ritornò  Hono*- 
rioà  godere  l' Impero  ,  che  fotto  de'  Gotti  hauea  miferamente  per- 
duto^ StauaaduaqMe  AtattlfocóIarua^bell^Placidia  dilà^de'Motk- 
ci ,  à  godete  contucca  quiete  il  vado  impero  delle  Gallìe  «  e  dcllc^ 
Spagne  r  maperche  le  (ouerchic  felictcà  fi  rendono  poca  durabili  * 
inuidiato  forumente  da  Veroiillb  ;  proditoriamente  saftò^vccifo. 
Così  vcdouara  con  amaro  Aio  piantala  Regina  Placidta  ^e  con  lei  il 
Regno  de'  Gotti ,  per  non  vederi? i  orribile  confufionc  ,  rcftandafc- 
za  Monarca  ,  da  i  Gotti  medcfimi  fa  intronizato  Seigerio  firatcl  di 
Saro ,  che  frà  qiicU'  orribile  confiilionc  redato  ucctlo ,  non  hebbe 
che  fette  giorni  d'infeliciifimo  imperio  •  Fsà  queda  confufione  de* 
Gotti  pensò  Honorioauuaniagg4ar  nelle  Gallie  le  fue  brtune ,  e  ^ 
perciò  mandàconi  Coffancìno  oiolco  prode  nell*  armi-,  etie'  maneg- 
gi pmdentCyGon  validiffime  forzeifreiienne  Valla,  che  già  eletto 
nelle  SpaEne  «-veniua  à  longhi  pai&  per  pigliarne  il  pofscfto.  Allora 
vedendoti  preuenuto,  dtibiofo,  chel'efito  della  fuena  lo  poMiA 
prillare  di  quello  che  podedeua ,  dimàbene  trattar  di  pace ,  ch^^ 
con  le  fef^uenri  due  conditioni  redo  conchiufa  •  Che  folle  in  primo 
luogo  confcgnata  ad  HAnorìo  Imperadore  la  Sorella ,  e  Regina  Pia* 
cidia  >  e  per  fecondo^che  redaderale  Gallie  all'  Mx>pero  Romano, 
tomafse  egli  con  i  fuoi  Gotti  à  regnar  nelle  Spagne.  Cosi  firmata  la 
pace  feguitò  Valia  à  regnar  nelle  Spagne  ,  Honorio  nell'  Italia, e 
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&  eletto  in  fuo  luogo  Tcodorico^  brainofo  ancor  egli  di  flabilir  il  fuò 
lic^no ,  dall'  vna  ,  e  l' altra  parte  (i  godeua  la  quiete  • 

Segiànso  queftc  vicende  nello  fpacio  di  guatane'  Anni ,  tempo  nel 
quale  non  folp  accadi  la  inoited'  lionorìo  Imperadore  dcir0cci'd6> 
te,  niàdiValentiniapio^.»  d'Anito^  di Maiorano,  diSeuero^d' 
AntemiOi  d'Olitrio  ,  di  Glicerìo ,  di  Ginho  Nipote ,  c  d'Augii* 
fto)o  Impepdori ,  nelqual  tempo  falito  al  Impero  d'OricncM'ea» 
^  4fa.  dofip  fecondo ,  correndo  gli  Anni  della  Noftra  falutc  quarrocentp 
cinquanta  due,  reftò  di niiouo  l' Italia  fatta  mifcrabile preda  delfu^ 
rorc  dc^l'Hiinni .  Ciò  fu  allora  ch'Attila  vili  fece  vedere  con  for- 
niidabili  forze  :  onde  dfltruile  Aquilcia ,  fpianò  il  Forte  Aitino,  pi» 
gliò,  cpolcal  iuolo  Pallia,  Milano,  c  quante  Città  fi  pofero  in- 
contro ai  fuo  furrore  ;  i}C  Teodofio  hauendo  forza  per  poterli  far  rc- 
(iftenza ,  troppo  fenduta  l' Italia  dal  fno  primiero  vigore  ,  sforzato 
fiì  venir  à  patti  con  il  barbaro  per  noi^  vederne  |a  total  ^ìArtittio^ 
pe  :  onde  oltre  la  grofla  fomroa  d' oro  ^  che  Ki  sfondato  di  dargli , 
gli  fece  tributario  col  arrecarli  vn  annuale  tributo,  Scriue  lornando^ 
(|/c(icndo  l'aifedioci' Aquilcia  durato  alcuni  Anni,  già  ftaua  .di& 
pcrato  poterne  fare  1*  acquilo  ,  e  ftando  già  in  procinto  Iciiarlo ,  yi| 
giorno  pria  d' cfequirlo  ,  girando  le  mura  della  Cirrà  grauido  di  pen- 
^cri,  oderuò  ch'alcuni  candidi  Augelli,  che  negl'  alti  tetti  forma  no 
i  nidi, che  noi  diciamo  Cicogne  , co* loro  piccioli  figli  vicinano  d.  l- 
ja  Città,  e  in  altra  parte  fuggiuano.  C(jftui ,  ch'era  fuor  di  Rìodp 
fpperiliciofo  >  pigliò  auguriodallahiga  di  quefti^  che  luffe  la  Città 
percàdere^  &aniniand!oiriioi  Soldati  adyna  valida  efpugnacion^ 
poi  dirgli ,  che  la  Città  era  fua ,  e  fllaua  in  punto  dj  |ua  caduta ,  .die» 
^clo|rota|cuórp,  che  in  brcuiflfìmo  temppnc  fumo  vincitori  j  ca« 

fionc  che  coi|taprefa  di  quefta  y  /eguifce  pofcia  la  rouina  df  tutt4^ 
talia  .  Efenri  però  dal  fuo  furrore,  fra  tante  calamità,  reftarno  l'ifo- 
le  dell' Adriatico,  ipecialmentc  Grado,  Vincf^ia  ,  e  l'anricoCo» 
n^acchio,  fatte  refuggio  di  mille  popoli ,  che  cc»n  le  lue  copiofc  ric- 
chezze vi  fi  portarno  ,  come  Io  fcrjfse  Paolo  Diacopo  .  Difficoltà 
refta  fra  gl'Ulorici,  (e  la  Città  di  Hauenna  n'andalse  cfentc ,  c  ben* 
che  dicano  motti  nen  fofse  prefa  dal  barbaro     >  fcriucndo  peri) 
lorfiando  hauenie  fatta  reipugnatione,  col  dire»  Xa/temtMCMpM .  c  c^ 
firmandolo  Paolo  Diacono  #  mi  conuien  dar  credenza  à  quefti  apti* 
chi  Scrittori^  per  pian  {»c  re  la  fua  rouina.  Comacchiobensì  «crc- 
il6e|cqte  «  a^rmandojoli  mede^mi  Autori^  imperochc  attcriro  da 
quella  vanità  d*  aque  ,  non  potè  in  quelle  ifmorzar  la  fua  fete  con  l* 
oro  ,  e  le  ricchezze  ,  che  nafcondcuanfi  nelle  (ue  Ifolc  ,  che  ben— • 
Ibrtificate  lialle  fuc  armate , erano  ttopo  valeuoli  per  rintuzzatli  l'or* 
.goglio.  Cosj  in  qucirprndo  naufragio  di  tutta  Italia  ,  follcuandoil 
capo  coronato  entro  delle  fuc  acque,  fatto  rifugio  d'infinita  nobiltà* 
f  di  Popolo  che  vi  concerie  per  faluarfi ,  può  dirli ,  che  fufsc  progc; 
4iitoic  di  moke  Città ,  che  per  aluo  Q  farebbero  perle  nclfa  Itv^w 
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folutiortc .  NT^n  andò  però  cfentc  dalle  flie  furie  il  noftro  amico  Ter* 
fhoriOj  imperochc  non  da  Lotario  come  diflc il  Guarino,  mad.L-* 
Attili  diftrutta  Vigouenza  ,  quanto  gli  venne  Incontro  rcftò  preda 
del  Aio  furrore ,  finche  pofcia  atterritoIdaU'  afpctto  di  S.  Leone  Ma- 
gno j  ma  molto  più  4alìi  Ss,  Pietro,  e  Paolo,  che  lo  minacciamo 
di  morte  «  rifoluto  lafciarT  Italia,  epanarncllc  Gallie,  accordò 
h  paceà  VjUcntiniano.  Terzo  lmpera4ore«  eoo  che  dandogli  per 
moglie  Honoria  fua  fbrella  •  e  la  metà  dell'  Imperio  ù  uklele  6a  1' 
Vna  9  e  J'alcra  parte  con  quefte.  Minacciò  in  calo  di  contrauencione^ 
magflon  rouine  al  Tuo  Impero ,  ma  Dio  che  vole  dargliela  feoza^ 
Condkioni  così  ingiufle ,  permifTe ,  che  l' empio  Re  a&Iico  da  mofw-. 
re  iriafpctcaca  la  godetfe  cucco  l  Impero  per  alcun  tempo  leazw 
gl'accordi  * 

Libcrara  l' Italia  dal  furrore  de' Gotti ,  e  dal  flagello  dcgl'Hunni, 
che  da  Attila  con  1 1  nta  dclTofunonc  gli  fu  portato ,  andò  per  alcua 
tempo  godendo  pace,  c  ndarccndole  tante  perdite ,  che  troppo 
Illiieiameftfe!e1!0niiennc  (oft>ire<  Staua  però  iempre  timida  «  che 

6er  fa  debolezza  dell'  Impero  Romano  fo0e  per  comparirui  qualche . 
arbara  ,  e  ftramera  Nazione  ^  chedinuouo  afialendola  nefacetle 
crabilc  lirazio;  onde  perciò  i  Popoli  non  haucndo  valido  difenfo- 
re,  parere  ,  che  poco  curafleroatTarcirele  loro  Città  «  ecoltioad 
Campi  per  non  vederle  pofcia  og t  o  d'ogni  furore  Tanto  appun- 
fogli  accade  correndo  gli  Anni  della  Modra  Salute  476.  impcrocfic  47^. 
Cflendo  Auguftolovkinio  degli  Imperadori  dell' Occidente,  vi  li  tc- 
ce  vedere  Odcacre,  Erulo  di  Nazione,  con  tuttala  (ua  gente,  e 
doppo  hauer  vccifo  Orcltc  con  orribile  tradimento,  impcrochc  por 
rcuagli  contraflare  l' Impero  ,  riuoUe  V  armi  contro  d*  Auguttolo,  e 
vérgognólamenceeacciatolo  dall'Impero,  Occidentale,  di  ruttai- 
hsAiM  in  j^òchiffimo  tempo  fi  efpofe  la  corona  fui  capo,  e  Io  fcettro 
alla  mano  :  onde  fcrifle  Paolo  Diacono.  Totius  ùtUU  idiptus  efl  Xt* 
gtmmi  e  (i.)  lornando,  ìntiriJ^Odenctr'^ex lentium  omni  /taliéu 
ftihiu^atM  .  Portata  l' infaufla  nuoua  à  Zenone  Imperadore  d' Orien- 
te ,  ne  fentì  così  fiero  cordoglio ,  che  fi  rodeua  tra  fe  fteflb  di  (de- 
gno del  reixverario  ardimento  di  Odcacre,  ma  perche  1'  Imperio. 
Orientale  troppo  troriauafi  da  varie  guerre ,  e  lurbolcnze  agitato  per 
mandar  foccorlo  ali' Italia  è  liberarla  d.il  Re  barbaro,  enellofteffo 
Ccnipb  1  milcri  Populi,  che  gemeuano  luteo  del  luociraonico  giogo, 
Ifimò  miglior  partito  farne  ceifioni  a  Teodorico  s  Gotto  d'origine  , 
dOftragotto  come  vogliono  altri  5  acciò  dilcacciato  il  Tiranno^  di 
tutta  r  Itaiia  portade  fa  cotona  reale ,  riconofcendo  però  T  Imperio. 
Orientale  Cfmeluiiremo  Signore  «  Conofceua  Zenoni  aualfaflc^ 
'  Teodorico  j  por  ente,  d-  animo  grande  ^  e  bcllicofo^  ctie  tenendo 
di  gran  leguito ,  poteua  opprimere  il  barbaro^  liberar  l' Italia  dalie 
ftranicrc  Nazioni ,  e  conftituirla  in  llato  di  pace  non  fenza  gran-# 

taniagftio  dell'  Impcco  SioamOi  cfccciò  eoa  ampia  donacione 
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àppogi'atalé  fi  granlmprcfa  ,  ne  viucua  con  tutta  quietél  RmgMtiS 
allora  Teodorico  il  magnanimo  Imperadore  di  grazia  così  (ublimcj 
c  già  difponcndosi  per  la  partenza  ,  vide  in  pococempo  focto  le  fuc 
imegne  dugento  mila  foldati  di  fua  Nju^ione  :  ondeftimando^  che 
ciò  foflè badante  pcir mnoftcOésam^  concmlo  V  Aaoo  di  Nofla 
iinatcrpcemo  occanca  noiie  fi  fe  veder  nell'  Italia  •  Odeaccc^ 
fihccoclobbe  il  graue  pericolo  in  cui  trouauafi,  e  jclicvedeitii  noa 
baufr forze  baftanti  perre(ìfterc  à  forse  di  cosi  potente  nemico  »  e 
prode  guerriero,  fperaua  nulla  dimeno,  eh'  haiie»dd  dalla  fua  par* 
te  i  Romani ,  con  tutte  le  Città ,  e  Caftclla ,  eh'  erano  di  fao  domi* 
nio ,  potcffe  almeno  ftare  fu  le  difefc  ^  &  in  tal  guiia  cofuinar  1*  ini* 
mico.  Tentò  adunque  il  loro  affetto,  mà  hauendoli  cattiuati  bea 
poco  con  le  fuc  fcortcfì  maniere  ,  quando  credcuali  hauerli  di  Aia 
partito,  dichiaratili  fcnza  diuario  alcuno  àtauorc  di  Tcodorico, 
prouò  clTcr  vero  ciò  che  diflc  PIìqìo  à  Traiano,  Fr/ifira  tè  icrr$r€  fucm 
cÌ9X€rit^  m  f^ptu  CÉrUéUtfMtriii  àniditmm^méinfkwmr  ^  efog* 
giunfe  (  I .  )  Seneca  .  l^ftMmtji  itMxfi^Mt 
mHm.  Reftarnoà  quefto  auutfo  abbattute  le  fue  fperanze^  econ.^ 
ogni  foUecitudine  Ia(cì.iro  Roma,  e porrarofi  à  Raufana ,  maado 
Tufa  ,  eh'  eri  Prefetto  dell  'Emilia  ,  e  Flaminia  à  tentar  Y  animo  dì 
quc'  Popoli ,  acciò  flatido  alla  fui  fedeltà ,  s'arrpaflcro  yaiumen*. 
£e  per  rcliftere  à  Teodorico .  Ma  che  ?  fe  con  quc*  Popoli  >  e  Città» 
che  ftauano  vcr{o  Oftiglia  hebbc  fortuna  di  ftaoilirela  fede ,  non  V 
hcbbe  conque' ,  che  riguardauano  la  Flamitiia ,  3c  Emilia  }  per  lo 
che  videfi  nel  più  eftremo  bifogno  ab^an^nato  ppco  che  meno  d^ 
tutti  •  Qiiefta  dichiaratione  »  che  (i  vide  6tca  fili  volto  polc  Odie«p 
cce  ia  VA  {bìlia  eollernatione#tato  più  ohe  Teodorico  haiiédo  efpii* 
gnata  Pania  ^  con  tutte  le  Città  eh'  emo  di  lom^^rdi?»  diede  gran 
cnoieà  once  T  altre  di  (cguir  le  fue  pani  • 

&aua  adunque  Odeacre  ben  munito  in  Rauenna  ,  cuftodito  dal 
fiioefercìto,  le  di  cuiparti,  come  dicono  il  Biondo  »  eSabclIico# 
altro  che  Rimiqo^  cCcfena  fcguirno.  Tentò  Comacchio  per  ha» 
uerlo  di  (uà  potcìue  difefa  >  i»à  queft)  Città,  i:he  femore  fii  fedelil* 
sima  air  Impero  Romano  ,  che  di  poi  n'  ottcìicjl  titolo  ,  comc^ 
vedremmo  à  fuo  luogo ,  dichiaratati  à  fauore  di  Teodorico  anaaus 
per  fua  difelsa ,  Fra  t^^to  hauendo  Teodorico  afficurata  Pani;!  9  C 
loibto  di  Lombardia  acquidato  ^  volendo  efpugnare  Odeacre  chS 
flaoa  fortificato  in  Rauenna ,  lafciate  nella  fiidetta  Cinà  k  Sordlr  • 
laMadre ,  e  la  moltitudine  degli  inhabili ,  con  formidabile  efeicr 
co  alia  detta  Cini  drizzò  il  camino .  Hauca  Odeacre  munito  forta* 
incnie  il  Candiano  ^  e  dalla  parte  Orienta lepiaoràndo  il  luofilàr 
cito,  volle  che  fràCefena,  cCandiano  n conferuaffe rvniooet 
acciò  reflando  vno  alla  difefa  dell'altra  feruillerO  pofcia  d'amemu* 
«  ralc  à  Rauenna .  Ma  dalla  parte  di  Comacchio  non  reftaua  afficura* 
fZs  di' cifendo  dalie  pani  di  Tcodorico,  douea  cITcdi  di  maggio! 
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trtSa.  Comparfo adunque  Tcodorico  col fiio formidabile efcrcito, 
ftimd  pria  di  pafTarà  Raucnna  cfpiignar  ilCandiano.  Qiicfti,  che 
trouaua-fi  ben  munito ,  &:  afififtito  dal  c/ercito  d' Odeacrc  non  man- 
cioa  di  fare  vigorofc  fortirc ,  ma  in  due  fra  V  altre  n'  ortcnne  incon- 
tro cosi  infelice  »  che  pochi  vi  furnodhc  faiuarlì  poteflcro^  cnror- 
narfrale  mura.  Indebolito  di  meilidio  il  forte  CaHello  ccfsò  nelle 
jfltmte*-  onde  fcnza  femc  per  ariToraJ'  efpucnatione,  Umo  bene  il 
lAasnaiumo  Re,  mandar dcuiMparte del fuo  JBièfcito  àKimino. 
4icciò  vjnra  quella  Citrà  fì  rcndeue  di  filo  dominio  •  Impofe  adun*' 
<qnea'Comacchiefi«  ehe  conia  fua  annata  Nauale^  iìportaflero 
ad  impedirli  i  foccorfì,  chcglipoteflero cilerpowarijicr  Marc, 
impoflcflarfi  del  Porto  3  il  chetanrofloefcquito,  nel  mentre  I*  cfer* 
citoterrcftre  la  Città  combattena  ,  iegucndolo  ftcriòla  noftra  ar- 
mata jjcr  Mare ,  fcnr  fecero  m  poco  tempo  con  gran  valore  padro. 
ni.  Trouarno  allora  in  quei  Porto  certe  picciole  Naui,  chcDromo- 
ni  da  i  Greci  cmo  appellate ,  falcare  per  ogni  parte  a  forma  di  Ca(- 
•tétta,  mdte  atte  per  combattere,  the  ftimaic  buone  al  fine^  che  > 
meditauafi ,  furono  rifentate  jìcrilbifogno^ 

Tcnninaia fi  bella  imprefa,  e  ritornato  referciro,  fipciwòilrin- 
Vr  5*""°*  ».  ^  ipecie impedirgli  ogni  foceorfo ,  che  per  qual 
fi  fofle  parte  gli  potcfleeTer  portato.  Teneua  quefta  Città  vnptccio* 
lo  Porto ,  che  Porriglioneappellauafi ,  eh*  era  formato  dalli  duc_* 
rami  del  Fiume,  diuetlototaimcnte  da  quello  di  Clafle .  Per  chiù- 
dcr  li  primo  baftauano  piccrole  Naui ,  c  perciò  comandò  Teodori, 
co^  chevi  jiconduceflèrolcDromonidiRimino,  che  cuftodcndo 
la  bocca  del  Portighone,  con  l' aiuto  de*  Soldati,  che  ftauano  nella 
fua  Ifo»a>non  uiXafcijWMo  entrare  qiul  fi  fofle  foccorfo.  Era  in  ol. 
«  cuftodjfo  il  Portodi  aafledaJracroiiu^rofla  di  Comacchio  c 
«uardau  la  Padiifa  ,  cbemirauail  PòcondiTigentii&inacura*  onde 
fretta  per  ogni  parte  Rauenna^  c -già  caduto  il  Candianoin  potere 
diTeodonco^  hvedeua  OdeacrexAiufa la  ftrada  nonfblo  d'ogni 
ioccorfo  ,  ma  ne  meno  porcr  fuggire .  Ra%urafi  il  lettore  qual  Sfc 

SfrVr.f'A  ''^'^  p^'  quesr  attedio  che  come  dice  (  i.J  ilC  i.dec<d. 
do  duro  tre  Anni  .Fame ,  e  fete ,  e  fonima  penuria  di  qiial  fi  fofsc  t.  Uht 
Wftpo/e^ncosieftremamiferiaque-mi^^^  cKnv  fi 

inmra^  die  ombre  di  morte;  per  Io  che  vedendo  Odeacrc 
1  impoffibdfà  di  più  poter mamener  la  fortiflìma  piazza,  e  dc^S 
meno  di  trouar  libertà  ,  con  il  Regno  perduto  (limò  ^bene  a  rend^fi 
alla  Clemeoxadi  Teodorico,  e  con  itauenna  cederli  il  ReVS!»  che 

tolto  hcbbe  Teodorico  ncfle  /ue  man  Odcacns.  che  ocrnon  h=.  J 
re  competitore  nei  Trono,  Io  fece  vccidere,  ^Cdo ^penT' 
Jjll  iw^'"''' «'"^r  ^"'^^  ^"^^'^  altri  pro*uare.  CoLìpcrttt 
^tus  tfi  dsNMtm^  Piouo  ^lora  Tcodoricio  ciò  eh'  acccnaifimo  có 
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13  a  Liiirm^Tf$:im't:, 

&rabone«  che  MfnUftmm  /lÌè4k9féMwfi4f^pMii4fi  fufim 

fiuminihHS  dàver/is  ,  wdrìfkétHnt  [Hhueni^iptti ,  majgiaù  ex  fiuU  ^  nicr* 

ce  che  (e  non  iMuetTe  hauuco  di  Tuo  fccutco  1  Ifola ,  c\'  armata  N»« 
ualc  de'  Cornaceli ie(t ,  le  farebbe  (lata  imponibile  1'  efpugcacione 
di  Kaiienna,mcrcechc  non  gli  haurcbbc  potuto  impedir  ifoccorf?^ 
porre  à  Rimino  l'afTcdio ,  &crpugnarlo,  vincere  il  Candiano ,  c 
CfafTe^  cuflodir  il  Pò  «  guardar  la  Padufa ,  chiudere  Portiglione,& 
in  fodaza  haucr  in  vna  vittoria  il  Regno  di  rutta  Italia  •  Qitcdi  furno 
grarmamciuiyche  copie  fcri/fi^roil  Biondo,  6c  il  PrifcianoTeceroiicce 
qcontro»  à  a  fiiiom  drXSocc^c  Longobardi  la  noflra  antica  Citta  # 
ncj^océdo  armace#  e  moffrare  h  fua  potenza  ,  che  in  cosi  bella  occa« 
fione^lauorcuoleà  tutta  riraliajiconmtu)  Tcodprico  nel  Tuo  Reame» 
Non  voreichi  vi  foflè,  che  perdarcacctaali'Iftofia,  (liinadO» 
iperbolico  il  mio  dire,^  e  mi  condannaile  di  ttoppo  appaflioiiato  neir 
ingrandire  la  noflra  antica  Patria  ;  imperocoenonion  io  ,  che  1(7 
dica,  ma  li  due  citati  Autori ,  co.ìforme  fui  principio  del  prcfente 
/  Capitala  furono  riferiti ,  ne  di  ciò  p  iga  il  Rolli  doppo  hiucr  aflcri- 
to,  che  à  Vincgii  nafccncc  fu  ioucnce  di  ftraordinario  aiuto  t  e  ^ 
ioccorfo,  (oggiunge  ,  che  pofcia  fatta  grande  penfando  opprimere 
la  fua  potenza  «  non  isdegnò  cimentarli  con  la  mededma,  nccndb» 
gli  procnte  la  rorza  delle  Tue  armi  •  Comt^cùtmctrti  f^6r  kUminl^nis^ 
f  M  n§n fkmm  cum  nMfetmUm  »  fad  Cam  crt/etmitm  ^M$9wf»rtun4  f^enc 
tUrnm^  oplhusque  ,  at^ue  nrmii  Cé^Hìgert  MBfd  ejf  ^  Alla  qual  opimo* 

ne  alludendo  nel  fuo  Poema  il  ao(m  antico  Paftorr»  cociUfcid  fc» 
giftratacon  la  fua  Mufa  , 

D'armi ,  e  eli  niui  ogn'hor  faflff potente t 
•  Eformidabii  cl.ifTc  aflìcmc  aduna  j, 

Vn  emula  Citta  nafscr  già  fentc 
Ch'  Adriatico  Mar  le  da  la  cuna  , 
Crefce  à  vn  tratto  d'  honor»  crefcc  di  gente  ^ 
Ne  fa  temer  di  lei  alta  fortima  , 
'  Col  Veneto  leoa  in  Mai  s'  aflroQCS 
E  al  guereggiar  piì^  che  al  pefcar  è  pfwm  #  ^ 
Non  fi  ponga  adiKviile  in  <iubio  quella  fua  potente  antiducà ,  e 
iinnnidabilr armamenti;  imperoche  il  (  t . )  Boiando  critica  ©ffer- 
uatoie  d'ogni  minmia,  hctn^mà  duiras  oUmpotent ,  (z.)  Fede» 
t.rnvìr.  rigo  fmpcradore  nel  paffiggiochc  vi  fece ,  Nobili cr  F^mofa,  Et 
S.^pqu.  il  Catj.  Antiqttiffimt  ^  &  nobili  i  ^  li  quali  ritoliimportando  potcn- 
2  inhiH      '  non  fu  gran  facto ,  che  nel  tempo  de'  Gotti ,  cLougpbardi  po« 
IlapUt  ^^^^  '  c  per  Terra  validiliime  annate. 

Stabilito  Tcodorico  nel  Regno  ,  c  fermata  in  Rauenna  la  feoe  » 
*■     daroordinealciuile,  ^  iPoliticoclf  tutto itnooiioRegney  vaUc 
pofcia  abbnitite  la  lua  Città  reale  eoii4i4on»iiientr  <fi  gra  rpfendo- 
ié«  Vi  ùmò  adunque  moltifljtiie  Fontane,  e  vi  fece  Iabr(clir4i 
C^aiilùScoy  eripaoebda  oclb  puUica  t^Usu  toJtvetbaSurua^ 

Coietto 
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^^(Ire  (kl  Sole  «  iù  qutfta  <it  ttnu  itoaratiiglia  l  eh'  haiicndo  rapi. 
io  l'ammo  di  CcmMagnOvVOllMlic  fbfie  pcrisofa£ÌDgolare,potta- 
V  in  Francia.  Ch^  piii^airHolf^JfAdrtttjcond/olondvr  lleleus. 
f  la  km  amica  libcrtà^mà  n  aggiormeittc  cò  fua  liberale  magoifictel 
confirrpandoglicJa ,  4ipermi(t  di  vttiere  cò  le  loco  legi«e  folamente^* 
affiAcdi  nelle  bàs^^imàc  fcrifse  il  Koflfi  (i  )  de'Venet i  :  nmiHut  ,  , 

jjttifgftw  fiM  imegrsm  té  mni  p^rttf^uàrtPt ,  T$èàtif  Umtn  iihtm^  |Ìif . ju« 
fpcr^  naumts^tx  JfitriA attum^  *c  trìHcum^  R^ntnn^m  n^Hihus  fms^i^mkHÌ  ntm* 
ikunàéàt ,inf^tt»rt  v^nfutntTHnt ,  LolkTsOiion  v'è  dubio  praticò  có* 
CofT  2cc/iicli^h*hancnJc>Io  c6  t  ate  forze  aflìftiro  ad  la  pallata  guerra, 
non  pQteua  »  che  profciUffcIi  lommamentc  obligato  ,  e  con  nuoui 
Prniiicgi  honorarii  ;  tanto  più  «  che  di  (]uel  tempo  moko  più  di  Vi. 
iic^a ,  f  fa.-ndo  nel  auge  di  fua  poerosa^  molto  pià  liberale  douea 
Joromoftcafte .  O  quanto  d  di  Iptace,  cheranneoJibiojchetené- 
iia  il  noAcopoblico  con  fomma  gelofia,per  ordine  Pontiflcio  fo0e  i 
Romafimato«cbe  yile^E^eflimo  rcgiftnite  no  folo  le  grafie  di  cosi 
gran  Rè  ,  fare  à  quella  nodra  Città  ,  ma  quello  di  più,  che  da  altri 
Monarchi  le  fu  liberalmente  concclTo:  ma  noftra  fìa  la  difgra2la,chc 
non  ci  permette  re^i forare  nella  prclcn  e  liioria  ^uciio idifiiì  ^clicà' 
jìia  '  ran  gloria giuitamentc  lì  co;)iicrtbbe  » 

Non  e  noftro  inftitiito  dcfcrii.erc  la  vita  di  s!  gran  Rè  ,  che  T  ho- 
rote  di  turni  Gotti  portaua ,  le  dicui  attieni,  c  prudente  condotta 
bineranno  immortali  \  che  le  per  opra  de'  maleuoli  non  fofsero  (late 
M^curatexioii'lainofte,  che  «licdeiGio;  Papa  «  à  Simmaco,  &à 
Boerio  9  non  haiirel'bc  maccbia  che  Y oicurafse  #  fooixhe  f  efser  vii- 
fiAo  >  ^  tponp  Ariano .  Pentito  però  del  empio  fallo  ,  ma0imed| 
5iiiitinaf:o,  e  di  Boetio,  che  fumo  due  gran  lumi  dell'Impero  Ro- 
mano,  non  h:nica  quiete  in  fc  ftcfso;  onde  gì' accade,  th:^  tht^m, 
dogli  vn  giorno  portato  alla  iu.i  xncv\h  vn  gran  pe/ce  ,  paruegli  raff» 
gurare  nelln  ftia  rtfìa  il  capo d|  Simmaco  ,  che  forra f-nenre  morden- 
3r>fi  il  dito  gluKcrcaua  vendetta  del  hio  homicidio  ,  Qijcfij  vifii 
paucnto  lamo  Teodorico  ,  agit;ito  daUuo  rimpf/o,  che  non  vi  hi 
iritnedio  per  coniarla;  pnde  di  giorno  in  giorno  attendendo  la  ce- 
lere vfdeng  y  rade  fnftrmo  ptìì  di  fpauento,  che  di  languore  «  <^ 
«amo  ie  gM4nd(è  il  ma  le  aecrefcendo  •  che  per  giufto  giudido  di  Dio 
non  per  fa  vnont  di  Simmaco ,  e  dì  Boctio ,  mi  per  quella  cH  Giot 
Papa^perie  infelicemente  la  vita ,  p»anta  da  tutto  il  Regno  «  e  par- 
ficobrn'cnfe  da  Roma ,  che  lo  conobbe  per  Padre ,  Prima  peiodi 
nwrire  chiamo  al  Ìuo  letto  lutti  i  Gotti  principnli ,  che  fi  rrotrauano 
alia  Corte  ,  e  come  che  non  lafcid  figli  per  la  fticccnìone  del  Rc^no 
f  accomandò  loro  Atalarico  giouinetro  d' vndcci  Anni ,  eh'  era  figlio 
d' Amalalunta  iua  Figlia  ,  che  in  (Uto  Vedouile  rapiua  gì'  animi  di 
nitri  conle^iie  fomme  doti ,  e  prudenza  :  onde  tantoflo  acclamato 
per  Rè ,  iperailon  miri  godciitil  Iclice  Regno  dcir  Auo  ;  ma  Dioiche 
non  volle  Miciiaiii)  pcsaife^che  nel  piàM^ocedegh  Anni.  dal# 

1  a.  hmoitt 


Digrtized  by  Google 


ISt  Lihro  ^im& 

la  morte  aflafira  lafciaffe  con  il  Regno  U  vita  »  che  non  (èppc  quaV 
«glrferscpcrnottlitiierioaflageiaeo.  Pianto vniuerfaf mente  4a  cum« 
jeadeuafi  ìnconfotabilc  Aimiafuiict,  epitae4cn40)  cliecomc^ 
ijonna/arebbe  nel  goueroodd  Regno  diffirettata  da' Gotti**  «lez-^ 
%\  efsefc  dominaci  da  Rè  guerrieiD-,  fliin  ò  bene  ai^rìcarfi  coo^Feodo- 
«o  fuo  Qigtno ,  che  à  vita  ptiuata  nella  Tofcana-  irouatsali ,  mtò  il 
Regno  d' Icaha  nel  fuo  fangue  rcftafTc .  Chiamato  adunque  à  RatiGiw 
|ia»  in.vn iubito  dichiaratofuofpofo,  datagli  in  dotte  tutto  il  Re- 
gno d*  Italia ,  fà  con  voci  d' applaufo  acclamato  prr  Rè .  Ma  chef 
noti  sì  toilo  ottenne  il  rrono  ,  clic  in  vece  di  baciar  la  mano  d' Ama- 
lafunta ,  che  U  Corona  ,  e  lo  Scccro  ic  diede  «duienurale  m  odio,Iat 
difcacciò  dajl palagio  teale ,  iiidi  la  mandò  in  dilo  all'  libla  di  Bolfo* 
iiai  viQCfttdì^jKvìo,  &dlaf«cficiefitcafegy'Odiof4là'dìld'vita  « 
tiarbaramentedà  (uoi  foldaci  laìcce  (Irangolare  t^^Bagno  >  dando  W 
morte  à  quella  gran  Regina  >  che  fà  per  labdiezza ,  efapicnza^,. 
.-fnaflSnie  nellelingue ,  (  nelle  qualiquaniQ  ve  a'  cnoocra  pccin J.fiA' 
:inara làmaratTÌglii  del  Mondo. 

Porcata  1*  infinita  nuoua  à  Gìnflininno  ,  che  in  tal  tempo  tencna" 
^on  gran  potenza  il  gloriofo  Impero  d'  Oncatc ,  portatogli  dicoT  ot- 
ribilc  tradimento  farto  da  Teodoto  ad  Amalafuata    che  da  Tcodo- 
tico  alla  iua  valid,^  protctnonc  fii  :ippoggiata>  fortatnemc  fcnc ide- 
gwòy  che  però  dato  ordine  a  Bcliiario ,  eh  armade  (lotcntiirimo  cfer*- 
«ito  per  pa<làr  nciriulia  rpecialmente  gì*  iropofe  il  feueco  caftiga* 
4lcj  permio  T«odotO'j  vccifore  dt'fifwcenKe  Reinas  Quefto  proidfi* 
4^crriero  pronto  à  cenni  de^fiio  lenirà  oo    peiein  ordineper  Mar 
«  per  Terra  formidabile  clèccito  j  ma  perche  conofceua  »  che  per  Ic- 
uar  a*  Gotti  le  forze,  erainefiieri  cacciarli  dalla  Sicilia  ^  dalla  Ca— 
làbr  a  .  c  da  tnrto  il  Rc^.no  ,  c  Prouincie  di  Nìpoli  ;  perciò  corren»- 
do^li  Aniii  di  Nollra  laiutc  cinquecento,  afl^lifi  la  puma  ne  fece' 
^loriofa  conqiiifta  >  difcacciandone  i  Gotti  >  c  aiìlcurandola  ,  corL-* 
fon  ma  aloria ,  ali*  Impero  Romano .  Noii  intere  li  toiio  Teodoto  ii 
iormidabilc  arimmcmo  d'  Oriente  ,  diretto  alla  Sicilia  >  che  mandò 
di  iubiro£uemor  fno  Genero^  à  Reggio  di  C^labriay,acciò'iit'Q|pit' 
eterno»  elle Befifario  là  Sicilia  oecupadè  * .gl'oliade  con  le  fiiefofr 
2c  perimpedirlinelÉi  Calabriail  paflaggio  $  jnioon  vi  fu  fi  toftoaiw 
rinato,  eh' luiicndo  intefo  la  Sicilia  gtà.viata  ,  non  folo  aon  quo  M 
pflaggio  del  Mare  di  Bclilario»  nià  correndo  ad  incontrarlo  fi  ^^ctto 
afuoi  piedi ,  c  nello  ftcfTo  tempo  f^iunndot;!!  fedehà  ,  promilegli  co 
tutti  fede ,  c  valore  fegn  rrc  le  lue  mlegoc ,  e  quelle  de'  Romani:  fa- 
ccndojirli  prowaf  Iddio  nel  fuo  pm  ftretto  congiunto ,  la  pena  del  tri- 
dimcnro,  che  contro  dell*  innocente  Ainaìahinta  cummilc  .  Mànò 
fu  quedo  iVItiaìo  dc'fuoi  caftigbi ,  impcrochc  hanendo  intcia  i  Col- 
ti la  nbcUi  jnc  d'  Eucmar  >  venuti  in  gtai?  (ofgetto  dell*  ingrato  & 
infedele  Tcodoto.lo  depdfefo  à*viua forza  dal  TromviclieingliiAàiii^ 

uoccu04ua  #  dMn44meaiiuooi2aio^V4ug^9.S6acdAiDafo^ 
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fpcwnano  Col  Tuo  valore  confcruarc  rimpcroj  <JSc(n'non  hebbcs? 
tatto  la  corona  fui  capo  j  c  lo  fccitro  :\\h  mano,  che  fi  portò  à  Ro. 
ma  ,  non  iolo  per  impofscfTacfi  di  quella  dominante  ,  ma  per 
oliate  à  Belifarioi'arsllZc  d'aOalida  •  ^^cpuauafi  aSlora  in<]uclla  an- 
^tftiata  Città  Matuefimta  «  -figUa  d'Amafafimca  »  niè  de)  primo  ma* 
mo,  «credendofi.eon  jfponfali  dì  (juefta'bela  Principefià  placavrl' 
ammodi'GiirfliniaDo.,  éntflto'Hellbtempo  KndcxfiiPopoH  più  bé« 
con  folerniiffima  pompa  d  matrimom'o  contcaue.  ^k^fata* 
qiiefta  ,  cgià  dì  Roma,comeÌ<è  dell' Ft:?!!!  il  pofsefso  pigliato,  pcc 
.non  voicce  competitore  nei  Regno  ,  mandò à  Kaucnnaalciini  dc'iuoi 
5o/f/af/^  e  fatta  dare  ?a  morte  afingn  ro  Teodoto ,  porrò  la^total  pena 
dcKuo  empio  delirto.  Ecco  à  che  vano  a  parare  Icfrodi  de'Tradirori, 
de 

i!w«fWftr?/t//ff4«#l/;'&flTrqeÌGo/y^ 

Fra  ramo,  che  da'Be1Harìafieeuau  b.c6amlla. col  valore  delle  fuc 
.armi  dmtto  il  Regno  di  Napoli,  afficurandòloperrimpcro  d*  Ché- 
te, Napoli  folo  ,  eh'  osò  di  fargli  valida  icfiftcnza  ,  non  meritò  Ja. 

demenza  eh'  "  — l'-i.— /^-^-i    •  .    .        .  .  , 

)toà 

{Ì3ua  m  Koma ,  che  non  penfando  più  alla  difefa  di  queifa,^  firiìSn 
Jep^liar  la  fuga  ,  &  in  luogo  più  licuro  accampando^  con  i  fuoi 
-Gwi ,  tentare  la  fua  fortuna  col  vantagio  del  fito .  Arriuato  in  Ro- 
ma Bdtfario  ,trotiò4a  fiera  che cevoitia/ugita  ,  mi  doppo  brieue  ri-^ 
fofodacoalfno'Efercito^  non  mancando  fcguiifla^  alla  pcrfinc^^ 
Aancaddlai'icroiiata.leftrtnfe  i  pafTwn  gnìfii ,  che  efsendofi  accampa*-' 
ilo  àfrontc  V  vno ,  e  l' altre^ercito^  furno  corretti  di  venir  à  batni« 
glia.  Animò  Vjtigeiiuoi Corri 5  rapprcfentand*^  ^ife//4 /a»* 
bétta^U^  y  n^Il^t  ^.ftUefiéiMMxjpoHovn^rMn  J^e^noper  prefm*  del  vincif* 
Tc  .  Chcftrkcord^fero  ^chejì-dua  fÌAhUito  fui  (éngjtt  de  [noi  mnrrgiori^  che 
fortatifi  ài  icntMo  ptr  cùrtijHifiurlo^  micHé  no  C Vtiit  propria^  md  tutto  H 

/no  deci^0y  ht  pr^cHra/str0ca^^  pcr  lo  contrario  aniJ 

«nandp  li  ftioi  Romaai  ^  e  rQrietii;de  Nazione ,  xrhe  Io  ieguiua . 
«lanco  nccordadi ,  /  smie»  imitredem  H^miri  ,  «  ^h*  efft  ^-mm  di 


non 

j  -f     j  _j  ^       .    .  r   tffitrMMdi  quei» 

U£rM  difctndenK4  ,  #ir/«tf4  domm^fttc  di  tMfU  Mltdo^4Ìlt  pik  birba^ 
rt  NéTioni  impoft  ilfrtM .  Che  Ufi^é  de'Gttti  tré  htdhh  éU  f§dsrdia 
tcheC  efperien^di  (Mf^re  r^n^uifto/e  hatt^glh  ,  doucA  jtià  rifuterii  orH 
dell4rmort$.  Cosi  animati  gì*  vni ,  c  gl'altri,  fi  die priocipioalliL* 
pugna ,  che  niHci  con  tanto  fanjruc  dall'  vna ,  e  1'  nhia  patte  che 
teftò  incerto  per  qualche  tempo  l' efito  della  vittoria  j  ma  Bclifario 
che  nò  contatta  che  immortali  trionfi  vtto  con  t  inta  furia  con  la  fpa^ 
daaMa  mai»«cUc  (quadre  nemiche,  che  facendone  orribil  Itraee  ' 
cofmnnreallaliiga  Vitigepernonreftare  prigionieio,  d  vccifo  cfofi 
vedendo  parte  diftnma,  cpartc  fugatala  (uà  Armata,  ripieno  di 
MofCuncoiicowKaticanapecvcdcfcfcciNilaébnczzk  ii  queOa 

li  pocete 
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porefse  à  Gotri ,  Scèfe  ftedóconfcnarerambito  Regìicr; 

Chiaanohorail  Letcocediereafficirarore  di  vn  formidabile  affé* 
dio ,  per  mirare  l' impegno  checorfeiComacchiefi  d'affifterc  à  Bc 
lifaria  per  fare  di  Raiiemu  l' cfpagnATronc ,  e  rrportarc  di  Viligc  il 
trionfo.  Ottenuta  dal  Greco  Capitano  la  languinofi  Virrorìa  ,egià 
ìnrcfo ,  che  Vinge  era  lì  ricoiirato  in  Kaucnna,  con  le  relique  del  tua 
efercito  ^  rapendo  da  efpcrco  guerriero,  che  à  ncniico  ibhntnuov  c 
latto  timido;  non  Ci  dcuc  dar  ccmpo  per  raccogliere  le  fuc  torzc^, 
lènza  perder  dt lempalo  fcguicò  vitcoriorofin  ìocco  delle  fue  muti . 
Sofpirò  fra  il  timore  dargli  vigorofìffimo  aUaftov  tua  dalle  vatìe  Da< 
ludi ,  che  la  cingeuano  per  ogni  parte ,  cfsendogrt  vfeRUO  TacceisOf 
fu  afirccto  di  contenerii  ia  rigorofillimo  aiièdia,  e  vincere  con  lai^ 
fame  chi  non  fi  poteiia  con  la  forza  cfpiignarc .  Ferciò  farejfiì  Cpc^ 
dito  ordine  nella  Dalmatia  à  Virale  ,  che  comnnJatn  le  milizie  di 
quella  Prouincia  ,  che  fi  porcalsc  con  le  mcdclìmea  quello  alfedio,* 
c  per  il  trafporcolcturnofpcdite  le  Nani  de'Comacciìicfi ,  che  ran- 
tolto  arriua te  j  fumo  difpofle  alla  cufiodia  del  Pò  dalia  parte  che 
miraua  Haucnna,acciò  inuìgilaikro  a  loccorfi ,  che  per  lo  ftcfso  Pò" 
poteuanO  da  Pauia  tramandare  Fkait  eftém  <ar  JOMméuU  f^éUif  amu^ 
pijs  à  MtlifMrU'ftmcéltMfy  &  in  9MÌim       Mmùs  eifipdU  de/eendh  Ì9 
z,Decad.  ^^^^^^^    (i  j  Biondo  .  Spedì  poi  Maflimo  vno  dè'fuoi  valori^mf 
t,Uh.  f  '  Capitani  con  parte  de*  liioi  Soldati  alle  htdettefponde  del  Pò\»  c_-r 
P4f«  itf»  fafciaado à  Comacchicfi  l'altra  fponda  ,  che giiardaua  la  palude Ca-* 
prafia,  eh' era  quella  di  Comacchio,  era  impoillbile  porcnerod  i^ 
queffa  parte  penetrar  à  Raucnna  i  (ofpirati  foccodì  .  Egli  poi  col 
grofso  Eterei  o  cu  ftodiua  con  forte  a  (Tedio  ogn'altra  parte  della  Cit- 
tà, &  haucndo  chiaitiatc  à  Viniziani  le  loro  Naui,  qucftc  alliemc 
con  quelle  de  Coinacchielì ,  guardando  il  Mare  ,  non  pcrmeittuaìr 
no  ^  che  ne  inrCandiano ,  ne  tampoco  nef  Por tig! ione pcnedraiTLj' 
cofa  veruna»  ch''eflere  Irpocelsedi^ko  follieuo .  Stabilito  con  gtair 
rigorci^adfedio  >  fcorreua  per  ogni  parte  Belitinrioxon  indéfelsa  vi- 
gflanza  y  acdàfofle  ben  cu  (Iodico    e  refo  impenetrabile  r  oue  per* 
altra  parte ,  non  volendo  che  al  fuo  Eferciro  cofa  alcuna  manca(sc 
Rimino,  Ancona,  Roinagia  ,  e  tutte  l'altre  Città,  con  tuttai  ab- 
bondanza i  viueri  fominirtrauano .  Flemme  ij^itHr  Tadt  ,  rcgidìò  il 
ttj^tftip'r  Biondo  (2.)  5  frtc:itt4i  importandi  RaHcnrìAm  (/er  hunc  modum  [tthlM*  f/?, 
AUximurn  e tt//} parte  copi^^rum  viterìort  rip^  ,  cunf  citeriorem  FAdu/A»}/» 

tinem  p  iins  Ctiprap*,  5i  cilc  Maximo  ,  e  Valet iano  cuftodiuano 

{»artedel  Pò,  che  miraua Raucnna ^  l'aleni  liComa'ccliiefi>*€he 
a  fua  Palude  guar&ua^        .  r  »  f 

Correuano  già  due  Anni ,  clieil  force  afsemò  duraua  Vkige  co 
*  fuofGotti  odinatiilimi  nel  conferuare  la  Piazza  per  mantener  il'  filO^ 

Regno r  Ineforabiie  Belifario  nel  lafciarlo  per reClituiria all'I ntl>e- 
no  r  Cominciò  però  la  Città  à  penuria  re  di  viiicri ,  e  aflìemc  di  lol- 

4a(if  ediiaoiiii&aaifatodcofej-  cbei^-^nioiaqMcfio  tempo  mai«« 
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Sic,  epefcfic  Aaiìa  incora  al!*  vbbidicnza  di  Vi'ttge  Pawia ,  cohl-ì 
tiTtrelealtre  Cùcà  9  eh  erno  di  ino  dominio  ^  itce  auuifati  i  Capi 
d  ella  medclìma ,  ch'armaflcroNaui  ben  prouedute  Ai  Soldati ,  e  di 
jitonitioai  da  bocca  «  e  da  guerra ,  c  con  la  forte  corteme  del  Pò  ii>> 
caminandole  vcr/bKaiicnna>  s'apridcro  il  varco  fra Jc  nemiche,  ^ 
per  apportadi  foccorfo .  Aiiuifato  Belifario  non  meno  dell'  ordine  » 
che  dcir  apparecchio  de' Gotti  ,  comandò  à  Vitale ,  &:  à  Comac* 
chtcfi  che  ftcffero  vigilanti  ,  &  armiri  per  inconrraric .  AH'  ar- 
mate Nauaii ,  che  fi  portaflero  al  Pò  per  azziifarlì  con  le  nemiche , 
ecooibatfendoleper  acqua  ,  e  per  terra  j  andaffero  à  vuoto  i  difTc- 
gni.ìV/rige.  Tanto  appunto  fiiccefse  ^  merccche,  mentre  veniua* 
no  aii'a  corrente  del  Pò ,  aflalitc  con  gran  corraggio per  acqua  ,  e  a 
DclIoilc^To  tempo  combattute  per  terra ,  cadero  ^  jnon  lenza  gran^ 
dilelk ,  nelle  mani  degl*  Imperiali .  AHÙfse  fuor  di  jncdo  quefta  oer« 
dira  Vitige,  in  m'bauea  tutta  la  Aia  fperanZA  ? inofta «  Jie  Dià*fpe- 
lando  foccorfo ,  propofei  Belifario  la  Pace  ;  ma  cf^ì  ricuundob  % 
non  la  vòlle  accertiire  fenza  riportar  il  trionfo  del  Kè  nemico  «  Po» 
fio  adunque  nlla  dìfpcrar[one  ,  mando  nuoui  ordini  à  Paura  per 
Ipeditionc  d*  altri  foccorii  iopra  di  nuouc  Naui ,  clic  cariche  di  «a* 
no  à  pienezza  del  Pò  fecero  dipartenza  ;  ma  Dio ,  che  volcua  luj 
perdita  di  queflo  Rè  ,  pcrmilc  j  che  à  mala  pena  arriuarc  al  luogo 
dirscguaco^  in  tal  guifa  l'acqua  del  Pò  reAa/sc  diminuita  ^  che  rima- 
Jieisero  in  fecco;  onde  venute  in  potere  degl'  Imperiali ,  quello  di 
mrauigtioro.fi  vidde,  che tamollo  pigliate^  crebbe  jl  Pòalla pri« 
liniera  gonfìe^za ,  moftrando  Dio  efsere  Aio  volete ,  ctie  1*  Impero 
de*  Oocti  neir  Italia  mancaise .  In  quefto  mentre  •conoiciuto  da  Vitt^ 
ge  non  haiier  \\\o^o  pf»r  rrattnr  di  Pace  con  Belifario  ,  fi  rifolfe  fpedi- 
re  hìoi  Legati  1  Giuftjniano  imperadore  ,  proponmdngfì ,  che  fe 
gì'  hai'cfsc  ,  per  Tua  benigna  clemenza  ,  la  Gallja  Qfaipjn  i  hichti 
per  Tuo  dominio,  hiiìicn(ie  il  rimanente  del  Regno  ,  c  dell' Jralia 
air  fuo  Impero  lafciato .  Piacque  il  partito  à  Giuftiniano^  e  ne  rcrifse 
ì,  Belifario  per  dargli  efecutionc  ;  ma  il  prode  ^  e  prudente  guerriero, 
^fS  jponobbeloftataincaiyitige  trouauafi^  e cJie il  dargli  parte  d' 
Jnipero  mnudrirfi  i  ferpenti  nel  fceno  à  grane  danno  deli' impero 
Romano,  fatto  fordo alle  propofle»  ricusò  d'vbbidire  a' comandi 
del  fuo  Sourano ,  Vedendo  allora  ìfRè  Gotto  l'impoflìbilità  de'fbe* 
corfi.  e  che  Bclifirio  ncà  fuppliche  ,  ne  à  comandi  fupremi  arren- 
deuau,  non  potendo  più  mantcnerfi  nella  Città,larefe  con  feflefso 
in  potere  del  vincitore  .  Farri  da  Belifario  prigionieri  rutti  quc' Got- 
ti, che  ntrouò  ncir  aiscdjo^  li  mandò  à  finir  la  vita  in  vna  miferabi- 
k  fèroiiù  j  volendo  in  tal  guifa  terminare  quel  Gotrico  impero  ,  che 
banca  per  tanto  tempo  6tto gemer  1*  Italia ,  &  afflitto  jì  Keniano . 
Diftrutto  quelli,  e  flabilito  neiritalia  l'Imperiale  dominio ,  icce  à 
Coftantinopoli  vn  gloriofo  ritorno  ,  e  nello  ftefso  tempo  apparechia* 
logli  da  Giuftioiano  il  trionfo  ^  tcneusi  fopn  il  fuo  carro  «  mà  a'  di 
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Impicci  aifliihior  eftivttaiiimiteleeaco  Vitlgc,e(mmoItrde''pr^ 
cipaii  fuoi  Gotti,  jn  fegno  «  che  pi  aaueniladjnnitco  t'Iiopero^cbe 
«eU'  Icalù  leneuano  «.  all'AquiJa  Romana  rhaoca^littaoiiaaoquillaìr 
to:  ondecon  infinite  voci  d'applauro»a€ciaiiuco  feittiuan  per  con«r 
guidatore  di  Regni  al!'  Impero  d'Oriente ,  non  fenza  però  gran  do» 

iore  de'Xuai.auUcuoii><;iìclct€admao*iiwdiepervoto  iafuifa^ 
caduca.^ 

Con  qncfta  guerra  di  Belffcr io ,  aNa  quale  tanto  concnbuì  la- 
Citta  di  Coinacchio,  conforme  habbiaaio  veduto ,  penfaiiamo  dar 
£ne  à  quello  primo  libio^dimando  già  taulmencc  didrutta  qucll;i_ir 
Mauone,  che  parile  iXMi  haucrfioe^  ma  pcfcbecra  àkHniglìanza- 
dcH '  Hidra  >  che  quanto  più  «1*  cmo-i'cajM  cccéii-dalla  faglienic  fba« 
4la»ditiec«olo ,  per  vno  ne  dana  fecte ùamo  sforzati  portar  il  nnc- 
Jiel/egiiente  Capitolo  «  in  cui  vedremmodaTotila  iàttorinafcereit 
cadurto  fuo  Regno ,  mà  pofcia  iafelicementc  difìntito,  non  lenza^ 
pcròl*  aiuto  delle  noftre  potentiilìnK  «irmate,  che  kmpr&cam^nan.-' 
•SoTnitc  j  e  d'iniiioUbilc  Tede  con  le  Ramane  ,  furono  di  gran  me-- 
wco  dall'  Impero ficoQokiute  .  Noti  nun  il  Lettore  al  prefentc  Co»- 
maccliio,  màio  contempli  al  cernilo  de'  Gottiy  e  de- Longobardi  y 
^1  Biondo ,  6c  ilPrifciano  «  e  con  quanti  Aurorr  banao  fcrirto  dì^ 
fila  potenza ,  e  fi  «amenci  ^ .  che -ficome  ia  Citràdi  Gcnifalemnie  f&i 
«rande »>fòrte»<e|K)ieiite  «opurefiipeffataiediftrmta-che  fù  )  ttu^ 
tqgiio  d' ogni  lua  sfoctimaia^iiireria^  .viiu  imprc(«at-  da-  Velpeiìatio' 
vna  Medaglia  con  vna Palma,  ài dicui  piedi  (laua  vna  donna  pian^- 
gcntccoHnotfoC*iw/4*er4jr4  ;  cke  queìie  furno>  e  foiwie  miferir  ,  • 
che  purtrof^o  piange  !a  Città  di  Coinaccbio ,  caduta,  parte  per  le 
j^crre,  parte  perle  fotntnerfioni  dalla  pnaiicra  ,  ai^ncagran- 
-dezza  :  onde  Uà  ancor  ella  pian&eodu  k  lue  paliate  dUgrazac  col 
4notto  CimMH  d^ruO^  » . 

C  A-PliT  O'L-a  V  N  D >fi'C  r-M^ov  '  ^ 

^elU  fodaM  di  ^lì/Mrn  i  e  deiUveiMté  ntU*  /t4Ì$d  di  NArfett  cmré di* 
T^fUéi  é  Si^t*  dAVi>fe^ÀàCHmmchÌ0i  &  introduce  nel  fué  Tetris-  | 
t$nó'd0deci  mma /»id^ti;  Ammira  i a  (ita. i'l9ne  dellsCiità-^.M  ' 
fijtruc  d9ÌUfHAmrméU4t  NàuàU  contr^-dt  r9tUé 

^p^Yandocon  l)  prigionìa,  càttiurtà  ,  e  morte  di  Virare,  e  con  li? 
dilpcrfioiìc  dc  luoj  (cguaci  cfcdcuufi  dlimonclJ'  lulia  1'  mfofr 
fribile  giogo  de'  Gotd ,  cèco  dì  nuoao  vicito  Torita^ni  ctmpO' 
f  Nipote*  dei'  fti  Rè  Teobaldo  eh'  etaendo  di  patria  -  Ti:eiiJgH|flOy 
godeua  quel  Principio  >-  chè  aon  potendofi  :piìì:Gonrenore-  ne'  pro^ 
Iprij  limili^  biafoo^o  di  ratuuaitf  ia  Cotona ^t^Goni  »-  fana-raecoka 
"di  molta  gentcdi  fua  Nazione  «  fu  acclamato ptr  Rè  :  onde  perciò' 
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èibirofire,  &:abbafsar  1' ali  à  i  Romani,  cfi'  ^nò^mno  delnuouo 
I(nperofaik)fi,  Corrcuano  gli  Anni  deUa  Nollra  l^lute  cinquccen*  ji^^t, 
io  qoaranu  due  y  ne  quali  coi  fuo  valore  feauendo  dilattate  (in  al  Fa- 
i«;fe(ifecoiMui&»  diaeneroiGoRinoaniai  pmati,  cJiefiiperbt 
di  ptima  i  cne  però  molta  Prouincie  Romane  i  alle  Aie  in(cgne  itt« 
chinatefegli ,  alle  iiie  Irggi  vbbidiuano ,  Èra  già  per  opera  d^It  ia*  * 
uidiofi  caduto  Belifario  dalla  grazia  di  Giufliniano  {  ingiufhmeote 
tncolparo ,  cK  agitatodair ambinone ordifcc  trame  per  occiipirli  1* 
Impero  )  :  onde  parue  à  Tonfa  cOcr  iicuro  delie  meditate  conquide, 
|»eruon efTerni  Capitano,  che  porcfsc  centra lìa re  col  fuo  valore  j 
tanto  p;ù  licuro  ,  quanto  the  GiiHtiniano  agiuco  dalle  tliicordie  ci- 

Hfli  ^  e  da  cerxeribcQìoni}  non  poccua  hauer  campo  per  accudire  f 

4n*&»pero  dcU' Ocdéence  •  /ùidana  perciò  col  Aio  efercicolenzs 
contralladebaccante  per  ogni  parte ,  e  già  fatte  Roma  ^e  Napoli  df 
Aio  Dominio  j  eon  le  Proumcie,  eii64i  prima  gì' era»  fiiM!etit#at> 
fro  nOò  Conferuaua  il  Greco  impero 5  che  la  Tofcaaa^  naiieimay 

jLom^ardia»  e  Coniaccho,  con  peto  più  di  dominio.  Così  fatto 
^iuchemai  graiid^,  &c  infolcRrcil  Regno  de' Gotti,  piangcuano 
altri  quv Ile  fiientitrc  ^  che  poco  dianzi  ancor  cffi  prona rrvo .  Cona- 
fcùfu  però  Tinnoccnza  ài  Bcld.irro  ,  c  rimeflb  da  Giufliaiiano  ne* 
jìrinv  houori ,  p^iblicato  da  Jtii  nicdeluBo  per  l'vnica  gloiia  ddl'liu- 
fero  R.(.mano  ^  Si  acquietatele  turbolenze  d^  Oriento  %  applicòl'aill- 
I  Hio  r  f  illpera<lortalladeprcJioiie  di  Tocila  ,  Se  à  rUlabiljw  neU'Oc* 
'  cidente  f  Impero .  V  haurebbc  volontieri  rimandataBelilario,  fau 
IO  e'fpcrtó  del  tuo  valore   ma  dimando  per  lege  di  buona  politici.^ 
Hkon' eilcr  bene  dar  rnrtni  dell' imperio  4ielk  mani  dichi  vni  volta 
ctfefo'9  né  potrebbe  ti  I  h  vendetta  5  lafciatoìo  in  disparte,  appog- 
giò 1*  honoreà  Narfttc  ,  eh'  cfficndo  parimenti  grati  Capitano ,  Ipe- 
^aua  dalla  Tua  prudente  condorf.i  vn  elico  forcunaro  alla  Guerra  .  Co-  ^r-£. 
ÉÌ  di  qucll-i  (correndo  gli  Aiiiii  JtlU  Noftra  faitite  cinquecento  cin- 
^aOta  due  ) ordinatala fua  fpeditione  ^  alia  patcenza  s' accinfe«  O 
^Oiafito i^iangor  infonuoio  m  oue(li  due  gran  Capitani,  che  quanto 
fiià' innocenti  «  tanto  più  facilmente  falli  «ofpeuoli^  4eeero  nella 
Coite  infelice  naiifragio^  Infelice  valore ,  che  latro  oggetto  d'inui* 
dia  fece  la  fedeltà  comparire  infedele^  Mà  cchealtro  n  poteua  fpe- 
fnre  da  vn  M»reprocellofo  per  Aanattua^ciie  guaiuo^ùxiUcsQ^ra 

jn  cai  ma  le  f  mpedc  nudri(ce? 

Riccmito  da  C efare  honore  così  fublime ,  non  iì^nom  ndo  ^  ch'an- 
Aiua  conti©  vn  ncinico  ,  ch'hauea  non  niea  cuore,  eheforze.per 
Incontrarlo  ,  (uppLcu  Gii«liiniano  d*.e(|uiualcme  potere  :  onde  con 
^ieoafacdtà  pollo  in  adèito^ANrenidabileefiescito^aodaitaA  difpon& 
tfOperla  pàrtenza  •  Dubitando  però  ,  chelefi>óe<deljmoIiDpe« 
fonon  foflècoiuAcientijser  abbattete  Totiia  ,  pensò  far  rìccoiA» 
ad  Alboino  s  che  per  la  Uretra ,  &  antica  amicitia  fra  diloiopaflata» 

fcduadcMafiooAMe jpec maàcaili  iD.€oii  bsiU  cs^afipoe .  Spidita* 
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gJi  adunque  ambi  fci'ara  ,  le  diede  parte  della  fui  affunt'one,  e  di  ciò 
che  doiiea  far  ncli' Italia  per  abbattere  Totila ,  che  iniolentiii2  con- 
tro r  Impero  Roinanp  ,  vnito  con  i  (noi  Gocci ,  che  pjù  voice  ab« 
battuti ,  eran  di  bel  nuouo  come  Htdra  ripati  ;  cbe  però  per  qiian* 
co  g!i  pcpineife  il  Tuo  bonore ,  Io  pregava  d'  aiuto  de'  fttoi  Spldaci , 
nel  valore  de'  quali  riponeiia  le  fiic  iperAQZC»  aincuraodolo ,  cbc 
di  beneficìQ  fi  jegnalato  n'  haurebbe  crerDamence  la  memodateou- 
ta  .  Alboino,  eh' haiicndo  vinro  Com  mun  do  fu  o  competitore  nel 
Jlcgno  della  Pannonia  ,  godcu.ipace,  alerò  non  ii  (olpiraua  ,  che 
fompiacere  l'amico  5  cpqrò  riipcditi  gU  Amba  Tei  a  dori  ^  con 
j)romcira  di  dodeci  milla  Caiialli  de' Tuoi  più  valotofì  Soldati ,  non 
iì  torto  fumo  promeflì  clic  DiaiidaLi  per  luo  (occorfo  ;  onde  come  ne 

i.Decad.  fcrifscil  (i.)  Biondo^  L^n^oh^rdùrim  é^dtcìa^  mifi* pu^nsci^mf 

I .  lib.  i .  rum  h§m$ifMm  éicce^t ,  ' 

f^.  Con  auuifo  còsi  felice  pofe  ali*  imbarco  tmc  le  fue  inilitle,  con 
prdine  à  i  Capiraai  delle  Nani ,  pigliarne  altre  eh*  erao  nelle  prouin< 
^ie  Imperiali  #  e  trafpot  carie  à  Rauenna    dih  compartirle  in  altre 

parti  5  eh'  orno  aderenti  all'  Impero  ,  come  à  Vitale ,  che  comari* 
dalia  nella  detta  Città  (5  Ipcdirno  gli  ordini  3  &  in  ciò  creder  dob^ 
biamo,  che  alla  Città  di  Comacchio  buon  numero  ne  roccnfìé  ,  co- 
me che  Imperiale  crafi  dichiarata  ,  Scattendeiia  N^fictc  per  prcpa» 
rarfi  alia  Gik ira  .  Il  trafporrato  riufcì  feliciiHmOjimpcrochc  sbarcate 
Porco  di  Caprafia.  chcfù  pofcia  ,  come  dice  (j.)  Cloacrio,  il 
pii^iicuro,  oueNarfete  con  Tarmata  Naitale fi ricouraua,pai!9rqQ 
pofcia  à  Rauenna;  per  Io  che  in  breiie  cempo  tuctc  quefte  nourecon* 
irade  li  videro  ripiene  di  militie  Orientali  j  cbe  vtiìce  all'  lealtà* 
ne,Uliriche)  Greche ^  cd'ahrcparti*  formarno  yn  corpo  di  Ora» 
ordinario  fpaucnto  :  onde  Toti!^  penfando  bene  a'  Aioi  cali ,  vedc- 
iia  che  a  fuo  danno  cosi  potente  armamento  s'apparecchiaua  ,  Face» 
ìia  in  t.'^nto  N.irictc  il  camino  per  Terra  ,  c  ncj  pallare  per  la  Pan* 
'    nonia  frollando  in  ordine  ii  dodeci  milla  Caualli  datili  per  aiuto  d:^ 
Alboino ,  viaggiò  COI)  qucfti  felicemente  fino  ad  Aqpilcia ,  Uando* 
^Ii  dj  continuo  per  indefefsa  <:u(lod|a«  Credè  per  alcun  tempo  ti 
generofiffimo  Capitano ,  che  h  folg  ^i^ften^a  di  quelli  valorofi  Sol* 
dati  folle  b  1  (la lìtc  per  paflare  ficurameme  à  Rauenna  (  termine  del* 
le  ine  molle  j  ouehauendomandata  per  Mare  l'altra  milìtia,  vcn- 
fauafarui  la  pjeneralc  r.ìflegna  ,  per  riioliiere  pofcia  il  termine  deìll 
mxBlù»  guerra  5  maTotila^  che  con  occhio  di  Lince  miraua  quella  moftà, 
Vff^'i'  P^^^^^f^^^^'^^^^'^  ^^^^  ■>  e  che ftandoin Trcuigi  foa  Patria,  tuttala 
♦74f     Gciliia  l'r  ìipadana  tcneua  di  dio  Impero  j  hauea  cosi  bene  muniti  i 
pafli ,  e  cultoditc  le  frontiere  >  che  in  certo  modo  fatte  inluperabilt, 
cooftrinfero  Narlete  à  mutare  penfiero ,  Ecco  come  fin  d'  aIlor;i_> 
ibfll^roanguflii  paOi della  Germania  perpaffarneiritalia,  chépuc 
troppo  con  nollro  fpauento  nella  guerra  corrente s*  mtendono  fupc* 
raii(bencbe  cuftodm)da|  valore  QeriuaQpt  Volle  però  pria  di  piglia^ 
"  ce  alcii- 
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fc  alomt  rtrolittloitè  picndcre  fe  istcdhrk  fiottrie  ^  c  fato  ceno^h' 
crao  molto  più  afficucacc  di  quello  ne  fpargefle  la  fama ,  c  che To« 
fila  •  €  Taia  molto  più  forte  di  fold^ti  di  lui  ractendcuano  al  varco 
per  farne  {Iragc  >  da  prudente  Capitano  fermato  il  piede  in  Aquile- 
ia ,  g^nidicòefjpfcdienre  altra  flrada  pigliare  per  non  perdere  il  credi- 
to delle  (ue  armi  nella  prima  battaglia  ,  Perciò  fare  fpedì  fcioi  Aiìi- 
bafcìadorià  Viniziaiii ,  acciò  in  così  vrgente  neceffità  ,  che  porta- 
ta la  libertà  dell' Italia  ^  fi  compiacetelo  predarli  Nani,  acciòcliii,  ExBlod, 
c  le  (uc  genti  con  tutta  licurczza  fi  potc/lcroàRauenna  portare,  af-  Decad.i, 
fìcurzadoli  i  che  di  benefìcio  cosi  (ingoiare  fi  renderebbero  molto  ^ff'  6*& 
iftcìifMoff  air  Imperiale  corona,che  /empre  come  fedeli  gli  bauea^  7  P^»9f 
Ih/rati.  Viueuatioi  Viniziani  con  1* antica  fua  libertà  /  e  brache 
Totila  ftiort  che  d' Aquilcia  fiifTe  di  tutto  il  Friuli  domiilailtey  egli- 
no però  totalmente  lontani  dal  luo  Impero  fi  conferuauano  liberi , 
Don  fenza  però  grane  fofpetro ,  ch'oflaile  di  violentarli  :  onde  atté- 
deiiano  buona  occafionc  per  liberarfi  da  vn  nemico ,  che  ftandogli 
ffcppo  vicino  potcuano  temere  di  fiie  violenze.  Edcquefto  vn  forte  n 
aigomento  ,  chela  medcfi ma  libertà  l' Iloledi  Comacchio  godefsc-  * 
ro  lotto  Odeacrc,  e  Teodorico  ;  imperochc  fc  non  le  fìi  violata  di 
vn  nemico  canto  vicino^  e  potente,  molto  maggiormente  la  do- 
ueano  godere  dachi  amico, beneuolo  se  li  niodfaua.  £/poftaid- 
dun^uc  a'  Viniziani  da'  Legati  l' ambafciata  di  Narfete  «  molto  vo« 
Ibitticti  condefceferopreftarli  le  Natii,  che  ricercatia  ;  e  perciò  fcn- 
2a  dirrfora  pofle  in  acconcio  ^  caricato  (opra delle  medeume  la  fol- 
datefca  ,  e  Caualli ,  nel  Terricorìo  di  Comacchio  con  tutta  ficurrez- 
ia  fiiróno  trafportati ,  Ecco  V  autioriià  del  Biondo  (i.)  j  eh'  efpref-  i  defefU 

1^ mente  lo  fcrilsc  .  Cum  it^que  Narftspermcnfo  Mari  Raktnndm  à  Co-  yeret. 
fiaatinopoli  peditdfu  ,  iffe  cum  eqnitaru  /talinm  ìngrcfsus  tfi  ^  Totilia  ho  -  P^'fnihi 
fits  CtHi  Apkd  Traki/ìttm  patrium  ,  ^rhcm^ke  funm  ,  Apità  cjke  dlia.  Italif  *74»« 
1" réinJfAdanA  loca fibi  JkbditA  ne  vLtCrius  prc^rtdtrcthr  armis  rc/ìjhre  con» 
tenddf4t  '  ftctj[a<fkt  impe»  atorikm  f^eticti  etjkitMtkm  ^  &  ims  Ductm  Nar» 
fetimnéuAus  tranjportmttm  in  C'méglttifkm  agrtim  ifki  nMH^tBFtmkrU 

'.'  Mà  già  Tento  condannarmi  di  falfario  nella  falfificatiotie  del  tefio 
(]el  BiùadOf  m^rre  in  vece  di  dire  col  niedefimo  i«  T^^Atr^MiiMb 
élgrufit  >  fon  trouato  bauer  detto  i»  CàmdHen/tkm  d^tkm  ^  Mà  fi  correg^ 
gapiii  tofto  il  Biondo  d'errore  ,  parmi  porerj(Ii  lifpondere  g  mentre 
ignorando  ,  che  à  tenore  del  Priu/Icgio  di  1  eodofio  il  Territorio  di 
Comaccbiofinoà  Ferrariola  eftcndcuafi  ,  e  tutto  il  Fcrrarefccra  di 
fuo  dominio ,  douea  perciò  dire  ,  che  h  dodeci  milla  CaUalli  fumo 
nel  Territorio  di  Comacchio,  non  altrimenti  fu  quello  di  Kauenna 
introdotti  «  Petfuade  queda  verità  Tautoritàdi  Paolo  Diacono^mer- 
cecile^  fc conforme habbiamodiofirato^  Franzionefiì quegli,  cb' 
flauendfo  fegutto  le  parti  di  Narfete  %  in  ta|ite  guerre ,  fi  fermò  pofcra 
fci  ve»'  Anni  neU  Ifote  di  Gooiaecliia»  eoi  titolo  di  Maeftn»  dcUq 
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miliric,  chi  non  vecfechequcai  fu  quel  gran  Vomo,  ché  comadnul 
ointurto,  oinpartcaiiiiudrtdCaualIi,  che  furao  trafporraa  nciic 
lue  itole  f  Et  t  qttjT  artcri  p  xcua  egli  coiunn^^arc  ,  cfsenda  dall* 
patte  di  Ncrfete,  «icàque',  cbeelallc  Nam  Venete,  caalmmc- 
defimo  ni  furono  ^modom  f  Parid  il  Biondo  con  la  vulgate  ocdciw 
«Pf*'/^8}"f  P  opinione  che  dcHa  fuaOpftare  folfMmecei»» 
liafi  ,  cioè^chc  nitro  il  Territorio  diFenrani  folTc  di  Raucnna  per 
ongtnc  .i,nico.  o!ic?r  fnfciò  fcorrcr  la  penna  fenasa  far  rifklfionc  à pià 
veri  credenza.  Che  peraltro  s*  Inneffe  faputo,  che  dìquc'cempt 
poiicdciiafi  dalla  Cuti  di  Comacchio ,  haiirebbe  diiicrfam^nrc  par- 
lato; che  però  con  gmiì^ì  ragione  habbiamo  il  di  lui  refto  correrro^C 
ricucii  veramente  coi  regge  re,  conùnmc  cvidentamcnie  fu  dimodrì' 
ff?  ^^.PPPofijion^  >  cljeS.  Grcgono  M  igno  nella  confrema  de' 
Pmiileggi  latra  nella  oerfona  di  Marjniano  alla  Chicfa  di  KaiiCi^na  » 
-CQoftitiiifca  per  fuoi  SuflFragawe»  li  Vcfcou^di  di  Vicouenza ,  Feria* 
pi  ,  &CÌinpeiocbe  la  dipendenza  fpin'tuale  di  quel  gran  Arcipcfcor 
pado  non  importando dòminlotraporale  (altrimenti  bifogiiaTCL^- 
bc  dire,  cheli  Territori;  di  Bologna  ,  Modona,  e  <f  altre  infìgni 
Citp  ,  che  per  amico  lehirono  fnffnf^ince  ,  fr;fTcro  di  fuo  domi- 
nio )  cofa  eh' ciicndo  fallìljìma  3  f.ilfo  ò  .incora  ,  che  qnclio  ,  ch'era 
allora  di  Comacchio  djr  li  porcile  incorporato  à  Raucnna  ,  Diamo 
adunque  a  ciaiciicduno^  per  viaria  Qiuilìria  ,  ciò  che  fi  deue,  e  ^ 
conccflì  li  ludertidodepì  milfa  CaualUdacida  Alboino  à  Narfetff 
nel  territorio  di  ComaccMo,  e  Framionc  in  Comacchio  per  coin- 
mandarli ,  caui^monc  per  argomento,  qua! fede  la  riccheassa  •  e 
potenza  de' ComacQbied^  cb' oltre  te  proprie  mi) itie,  narinarelcab 
e  Soldati^  haueano  ancora  forze  tali  nei  proprio  Stato  per  mante* 
nercdodeci  mifli  Caualli  :  onde  non  fenza  motiuo  regiftrò  il  Pt9^ 
feiano,ch'ar»oidaua  al  iu«>  ierL)i2;io  Altme^offìmm-fi^  milttinm  i*ctet^ 

Ottenuto  da  Narferc  con  liberale  magfìificcnza  da  i  Viniziaol 
quanto  bramaua  ,  c^a  àfcherno  ,  c  rabia  di  Tot  ila  farro  il  trafpof- 
to  delie  fuc  Genti  ncll'irob  di  Comacchio,  per  l  endcrfi  parato  di bC' 
neficipp  (ingoiare  ^  voljc  e^li  mcdefimoà  Viiicgia  porrarfu  non--* 
loloper  ammirare  quella  miotia  Ct«4  ,  ftbricata  su  V  aqae ,  ma  per 
ringraziare  quell  nobiIiflimoSen^i  cbe tanto cottefampKes'em 
de^natod'affifterli  ^  FattiaiH  la  comparfa ,  vi  A  accolto  con  BMgiiU 
pcenza  di  gran  ipfendore  per  il  carattere  che  portaua,  &  egli  nofi 
mancrr ndo  di  corrifponflfre  alfe  cortei!  maniere  con  forme  cattiuatr» 
aflìcurò  quc  nobililìimi  iicnatori ,  che  non  folo  farebbe  rcflata  illcfa 
la  loro  libertà ,  mà  eh' haurebbe  rapprciemato  à  Ccfarc  1"  altczz 
del  bencficrojacciò  fcmifre  loro  p^r  caparra  del  fuo  gran  nienro.  Indi 
indotto  ad  ammirare  più  todo  che  à  mirare  quella  nuona  Città,ra- 
ufmHU  pito<*aMa  maratiiglia    vditoefclamarc  come  ne  fcridc  (  i.)  5abelli- 
8.lifr«  4»  co,  f^mm  mrtétim  in€§lMtm  »  ^ngà  infulMtim  fi^HM  cdertnttiri 
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Capitole  XI,  141- 
ìkeJUftdfmféCfe  cwfurxtrtnt  ,  Mirò  refanta  Holc  ,  clie  fe  bene  xn.^ 
piùmembrsdiutrc  ir  vnitc  fra  di  loro  vn  (ol  corpo  iurmauaiio,  c  di 
afoctAfito  Caftdla  fonnando  vna  Città  >  tanto  più  fiabile  vi  (i  rende* 
ia  »  quamofÌMiditftftt  l'acque*  Wah  vim  Cictàrforifiafa  Gpit^iuifto« 
ne  d*  acque ^  è  cuiinali^taiio  inUle  aichi  toaianiuielia-iie*  PootikCiie' 
levaniano^  i(upiu2iwlcttitttmp]arh^  I^ndrò  fra  tè  Paludi  coauj 
fiìfìoiti  Monti  di  piene  »  checiftado  alla  grandezza  ,  tealì  >■ 
maefìo/ì  Palagi  ^  tcncuano  per  corteggio  fornnidabili  Nani ,  che  dall' 
OricDre  all'  Ocalo  foicando  Mari ,  baciando  le  fuc  mura  fcaric:iiia- 
noiid/c  fuc  vifccre  il  più  prccio(o  d'Oriente,  Ne  ftiipi  infomi^^,. 

.  peroche  viddc  vna  Citta  ,  che  fabricata  airroucrfcio  di  rutrc  1  ^Urc, 
•amo  più  marauiglioia  rcndeiiail ,  quanto  per  lingolarc  la  iiguraua  , 
liberato  dalle  curiolìtà  di  Vincgia ,  e  (labilua  quella  nuoua  Ke- 
pubUca  adla  dtuocione  dell'  Impero  Orientale  y  ma  con  uli  maniere* 
ehe ««Hne  dieoiio  luiti  comunememe'  gl'  I(h>nci»  fi  refe  à  tutti  ob» 
Icance  »-  chiamato  alle  euic  dell'  Efcf  cito ,  &:  alla  dcprcltone  dì  To^ 
fila  Lm^  Mavì  C^pv'^fkmvtnh  regiftrò  l' Antore  (opracitato ,  Hott- 
viaggiò  per  l' alto  Marc ,  ma  per  il  picc^o^o  (  &  era  queftì  la  gran-*' 
Padufa,  che  come  aecc^mnflimo,  caminaua  da  Haiìenna  ad  Aitino, 
che  (erre  M  in  ippcllauajì  ^  ouc  Agiifto  fabricò  quella  gran  fo{?a  ca- 
pac  ifima  <i  ogui  gran-Naue  )  oc  pria  fctnio(ri  fin  chearfiuato  à  Ca- 
praàa ,  che  era  il  Fono  di  Coni.icchio  volle  in  qiiella  antica ,  C-jj 
polente  Città  fare  pcf  alcun  tempo  dimoia  .  Qiii  iitrouò  Praazipne> 

«'già'  venmooi  mami,.con  t  dodeci  mila  Caualli*  maiidatiuì ,  e^mo^» 
lilfim'Capitacti  ^  0>loneUi  >  &QlfiGlalHehedalnoftro  Territorio 
s'cmo portati  in  Comaccbio  per  mcbmarloycome  (uprerao  fùo Gc« 
nctole  Volle  allora  (a  pere  del  loro  (laro  ^  come  panàflero  le  mili* 
rie  ,  come  follerò  h  loro  trattamenti  *c  nello  ftclso  tempo  impoiicn* 
.«lugli  Itar  all'ordine  ad  ogni  cenno  ^-  confolò  tutti  con  amorolc  pa- 
folc  .  Indi  mchinato  da  i  Tnbimi  della  Hcpnblica  ,  encomio  la  iojO 
fede  verlo  1*  In. pero  ^  ludo  1  upraro  courro  de  Gotu  in  fuo  fauore,  e 

'  proiofsandol^  altiiTimc  obligationi  per  la  prontezza  die  iiìofìraunno 
nella  predelle  guerra  conJtmte  le  loro  for^Lc  ^  volle  minutamente  fa,- 
pciequali.f«'(Ìcro  le  niaritìinC|  e  quaiii  le  Tencftri\*  che  poteuano 
femmtnidrarlepcrfanie  difpofitioQe  ^  Sa^utó-il  tutto ,  e  minutami- 
te  in^ornta«o\,  Volle  veder  laCiità\a  econ(ìdérare  le  (uè  fortezze  ;  e 
rimirando  vna  più  antica  Vinegia  ,  compofta  Hi  più  Ifole  y  e  fabrica* 
tedi  p  u  Cnfl  Ila  ,  fraiDCzzrrrr  da  Canali,  &  vniie  co*  Ponti,  nel 
mezzo  d  v:?a  gr  ui  alluuionc  di  Mare ,  nel  di  cui  centro  fi  portauano 
ìgrofse  Nani ,  l\)mmirò  non  meno  dell' airra  ,  e  lodò  lo  Iplendore , 
Non  iiWcnza  inuriuo  i' auniuratione ,  nnpcrofhc  rronandofì  allora 
ficir  auge  di  Uu  potc  nza,  e  grandézza iion  poteua  »  che  concepi- 
re alti  penfieri  della  nicdc/ìma  .  Qs^iamo^  cidUpiace ,  e  ci  dobbi»» 
nMHloieie  ycheleume  dtllruttioni  di  quefta  noilra  amka  C^ittàhab- 
liiaao  tuiQ'COft  lefue  ceneri  fj^arir  la  memocia  di  ciò  chcV**  opra0e 

nella 
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ncllj  Ut  mora  che  vi  &C6 ,  colhetci  à  roccogl  icrio  da  vnlontaniffiinfi 
lume  l 'die  per  attco  dicéiiiwi  molcocU  pii ,  cbe  per  òtìtxxQiAì  co* 
giunone efpRmere  ncmjpòffiamo  •  E  pero  oftfMtbuo  ,  che  Wta4SS^ 

fé  r  lOòrico ,  eh'  andark  à  Cbioggia,  ò  pace  in  Mm  ii  portafle^ 
folaméce  à  Comacchio-  $  firgno  che  la  f .  a  dimpia  in  ^pMtta  Città  ^  col 
di  gran  rilicuo  alla  guerr;i  ,  che  fi  douca  immfVMidefe  ;  cbepcrd 

molto  dobbiamo  al  Biondo  y  &  à  Sabcllico,  mà  nìolro  piti  à  Paolo 
Diacono  Scritrore  degli  Anni  di  Chnllo  fcicento,  che  dandoci  Fra* 
zionc  in  Comacchio  altempo  diNaricte,  e  gU  altri  due  li  dodeci 
milla  Caualh  d' Alboino  pafTati  nel  noltro  ITcrritorio  ,  tanto  difscro 
di  Aia  gloria  ,  che  for(e  coi^  maggiori  non  poccuano  fi^nucre  df  f|t9  • 
vaptfiggip.  • 

PanitQdaCoinacchio,  jle  iirriiiato  à  Rauenna  «  memore  édoQ^ 
nefìcio  rìceumo  da*  ViniziaDÌ  «  mà  molto  più  d^lla  grazia  riccuoULJé 
d.i  Dio ,  per  il  faltio arrido  d  j  fé  ftcfso  ,  e  di  tutta  ia  Tua  geficc  ;  corno 
che  era  d*  vna  iomma  PjctàV  C  veramente  Chriftiana,  non  fi  to^Q 
Mlup»  hebbe  pigliato  ripofo ,  che  come  dice  il  biondo  (i  )y  mandò  Arte- 
fici à  Vinegia  ,  evi  fece  fibncarcà  fucfpcfc  vn  diuoto  Oratorio^dc* 

dicato  al  Martire  Teodoro  5  indi  volle,  che  alli  Santi  Mt  mia,  c:  t 

Gemininno  à  capo  del  Brolio  folle  eretta  vn  i  Ch«efa  ^  moftrando  cò 
quelli  villi  attclhc  quat  fb(se  la  fede  che  prolellaiia  ^  e  <JMaH  fin 
allora  rhaiie(sc  ritrouata  in  vni%  Republica,  che  non  hauendo  pivi 
di  cento  trent'  \x\k\\  di  f(io  natale  «  poteualì  dire  diiieniita  G.gante, 
Beatfkij  menur  N^rfts  ^M4m  primitnf  Réuunni  ft^t  Opicfs  y^iMUs  ifM  « 
à  quilfHs  SéinSti  Thepi&ri  SMteUnm  ^  vU  Bfcl^4  rnrne  ^  ^4ff£N  Aém4  %  ^ 
SMt'taritm  Mtnm. ,  Ó  Gemittiéini  Efclefid  in  cApire  Broittj  ^difitmé  ejf  • 

Prima  però  che  Narfete  non  iolp  ^rriuaflc  m  Raucona  ^  mà  ocU* 
Italia ,  hauendo iiìtefo  Totila  i  grandiffimi  prep;iramcnti  j  ch<^  ri^W 
Oriente,  e  per og^ni parte  ficeuanfì  per  venire  à  fpogliarlo  dc|  Re- 
gno ,  che  pofscdcua  ,  che  ben  bene  aflìcuratofì  di  Rom  ' ,  e  di  QU^ 
to  fino  ai  Faro  eflcndcuafi ,  e  per  la  nortra  parte  per  tutta  1'  Vn)bria 
c  Gallia  Trafpcdana  >  foloche  Ancona  rcftauagli ,  che  (landò  alla 
diuotione  dell'  Impero  Romano ,  non  era  ancor;^  fotto  le fue inlegnc 
caduta  •  Premcungli  perdo  impòfielarfco^  per  edèr Piazza  d*Yin^ 

f*  ran  cònfpquenza  5  e  però  diede  ordina  ^  ci|e  fotto  ogm  aioffo  pet 
lare ,  e  per  Terra  j  (1  proctnr^flè  renderla  'àlla  ftia  ubbidienza  «1^^ 
^he Narfcic  nclr  Italia  arriun (^c ,  Tanto  appuntp  fò ef^pqtitro  s  impo- 
roche  non  fi  torto  fù  concepita  l' imprefa  j  che  per  opni  parte  fi  vid- 
dc  da' Gotti  fortamcntc  alsediata  .  Stauà  allora  nella  Piazì^a  peri* 
ImpcradOre  vnvalorolllfimo  Comandanre,  con  ottimo,  cfortc_^ 
Prefidio  ,  che  non  punto  atterrito  all'afledro  inafpeitato  ,  brauanìc- 
tehe  faccua  le  fue  difcfe  ;  mà  perche  Piazza  per  forte  che  fia  ,  non 
toccorfa  conuien  che  cada .  per  noti  ridvrfi  à  qqefto  deplorabile  (la- 
to, à  grane  fcapitod^lfuobonore,  Icrifse  d  Valeriano  che  ilauaia 
Rauenna  ,  iupremo  miniftro  dell'  iaipeiadoie  in  tutta  l'Italia  »  dao- 
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éog^'ptrcejHriib^o&tto  da  Gotti  per  MarjC  per  Terra ,  raggila- 
gji^pdplo  QCkioutaroente  delle  Aie  forte ,  e  che  però  era  mellieri  vnic 
f  ai^ifinpcttaliper  Iettarli  da  quella  impreia|  cdifoccorrcrela.» 
O'crji  ^ediara  •  Teneuano  allora  li  Comaccbiefi  $  oltre  l'altre  di 

Q&  minor  grido^  dodeci  ben  grofse  Nani  da  guerra ,  fempit  pronte-à 
comandi  Imperiali^  difTiComacdiieii^  petocbe  li  Raiiennaii  non 
battendo  più  Porti  valeuoli  per  Armate ,  come  dice  lordando ,  efsc- 
do  i  lori  cf/ticniiti  campi  fruttiferi  ^  toccaua  à  Comacchicfl  portar  il 
pjelo  ddia  guerra  maritima  ,  Qn^cfte  però  da  fe  fole  non  erano  (iif- 
tìcienfi  per  cimcntarfi  con  le  quaranta  fette  de'  Gotti ,  che  teneuano 
al  detto  affedio  ;  e  però  hauendo  intcfc  Valeriano ,  che  Giouanni  > 
che  conduceua  leSdicioitP)  che  guardauano  l' Adriatico ,  e  fcorreua- 
no  li  MediterraneQ  »  ù  trouaua  à  Salonicchio^viaggiando  verfo  (Zo* 
fbkDtìiiopoIi ,  chiamatouì  da  Giuftiniano  Imperadorc ,  vi  fpedì.tan« 
tò&o  vn  Cutchio ,  3Cciò>iomaDdo  a  dietro  fi  poftadè  à  Raiierida,ef- 
(endomeftieri  di  foccorer  Ancona  allediata  da' Gotti:  aiiaertendo«« 
lo  ,  che  nel  fuo  pafsaggio ,  facelse  intendere  al  C  omandante  della 
Piazza  arsediar.i  ,  che  m  brcue  tempo  le  farebbe  dato  foccorfo.  Co- 
nufciuta  la  neccdità  deli'  Imprcfa ,  voltò  tantollo  le  prore  ,  e  face- 
do  ve/la  verfo  Raucnna  »  lì  trouò  ben  pretto  à  que'lidi .  Àrriuato 
chefù,s'vnirnolcdodec!  ncHrc  Naui ,  conle  diciotto  Impcri  ili,  e 
formando  vn  corpo  di  trenta  ,  tutte  da  guerra  5  oltre  l'altre  di  fcgui- 
V  IO»  (limainOj  che  quelle  fufsero  iulhcienti  percontradareconle 
miaraftta  fette  de*  Gotti  )  poco  valeuoli  al  Mare  «  Armatale  perciò 
^numeroii)  e  valorofi  loldati,  andamo  in  traccia  dell'armata  nemi- 
ca #  che  giiardaua  l'aflcdia*  che  Inueftita  con  gran  corraggio  poco 
lifiiS^d'  Ancona^in  numero  lu  quaranta ,  leguì  ha  loro  fieiiffimo  co* 
battimento .  Paruc ,  che  per  alcun  tempo  Sefse  la  vittoria  in  bilan- 
cio ;  impcrochc  con/ìderando  i  Gotti ,  che  da  qucfta  battaglia  dfpé- 
deua  il  loro  Regno ^  perciò  con  opinato,  e  difpcrato  furore  noii-* 
mancauano  di  combattere  .  Mà  gì' Imperiali  ^  ch'haueuano  molto 
più  cuore  )  e  proueduti  d' ottima  Marinarelca  fapeuano  i  vantaggi 
psa^iace  j,  lìaodofcmprecotvlelor  Naui  con  vento  profpero  fopra^ 
iifinici>coiiiinciarao  à  rieatjpfrli  di  coi^fione .  Scaua  Valeriano  io* 
pra  le  nolire  dodeci  Nla^i ,  £icendo  prone  da  Marte ,  e  GioHaniii  al 
coiuando  delle  dicioQo  Impeiiali  s  animando  i  Soldati  aUaftrai^  de' 
b4sb<ici;  quando  venne  àbordocoii  le  nemicbe,  mmcosìben  ar* 
mate  di  loliiattfche,  come  le  noflre>  vi  generarno  vn^calconfiifio*^ 
nc#  eh' akune. delle  loro  ne  refhrnoafiandate.e  fommerfenel  Ma« 
re ,  altre  rcftomo  in  preda  de'  vincitori ,  e  delle  quaranta  efl^ndone 
(piamente  cimale  dieci,  vedendo  quelle  di  non  poter  più  reÌTittere 
agli  Imperiali ,  per  vnico  loro  fa  lua  mento,  (  non  potendo  più  fugi- 
re  Circondussero  à  terra  a  far  naufragio  ,  oue  abbruciate  da  loro  • 
Ileffi  acciò  oon  feruifserodi  trionfo  à  nemici^  fecero  Pira  funeiU  al- 
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^44  Lilfró  Trlwì 

A  qiiclb  infhirftì  nuona  ^  rcfercito  Gotto >  ch'affcè'aiia  Antoni 
per  Terra  rcftò  ripieno  d'infinito  ipaucnto ,  vedendo  perduro  il  ncr- 
4IO  delle  Tue  fpcranzc^con  la  diftriittionc  dell'armata  naualc^chc  pc jrò 
non  pcnfaiido  più  a  proicguir  TaCcd io  per  Terra  ^  come  affatto  inu» 
die  3  giudicò  efller  migliorpartico  farnelajicjrata  per  la  propria  fai» 
tiez^a  •  Tanto  «|)pttiicolù  efe^uito  »  fkirandofi  a^Otimo ,  oueftit. 
ci^candofi  con  foRimaiifiigcaza,  pensò  affictirarfì  da  oeni  alfalto  oc* 
mico .  fintrù  aUoca  la  noftr^i  armata  rutta  trionfante  à TOUidtcìe  Ipte* 

face,  ricca  non  cnen  .di  pr^<Icj  dhediNaui  nemiche,  nel  fanu^ 
*orro  d*  Ancotia ,  che  accomp.tgnata  da  fuono  fcft(  f!:s;tante  di  rrom» 
be  ,  e  di  tamburi  birrcnti^  nioijeua  lalie(5rc27a  ne' cuori  c  heratteo* 
dcuano  .  Rileggian.i  la  Cirtà  con  fuochi  di  trionfo  ,  e  li  indo  rutta 
al  porto  ,  &  alle  mura  per  incontrarla  ,  non  ^ udirno  .Jtro  che  vrua 
pelfuo  ingrciso,  pianto,  e  doJorc  nc'Gotii ,  chercniKi  auuintìda 
i  cdon6inti  >  in  ^cgnp  di  fendcù  pia ngeuano  la  Tua  djfgrazia ..  Fu  fpe« 
facolp troppo  giocofido  queClotrionfo  \  imperoche  lutti  encoinjauatf 
ino  il  valore  de  Capitani ,  l'aoiaio  de^ Soldati  »  la  pnitlcnte  condor* 
fa  di  Vaieriano ,  e  di  Giouannt^  èc  ammirando  le  noitre  Naui ,  per 
vna  gran  fortezza  del  Marc  ie  commendauario^  Solole  di/piaceua^ 
che  troppo  frcroìofamentc  hiucfse  l' inimico  sloggiato,  per  non  potè» 
re  con  la  fua  Ihage  dare  aJla  vittoria  1*  vltimo  conipin  ento .  Ripo. 
fata  che  fù  r  arnìata ,  e  riconosciuto  il  merito  de' Capitani ,  e  Sul» 
dati ,  lanciata  la  Città  d  Ancona  ben  preffidiata ,  Giouanni  Vitalia» 
DO  con  le  diciocto  /ue  Nani ,  confoniie  il  comando  di  Giuftioiano  « 
verfo  CóAancinopoli  prosegui  il  camino.  Vaieriano  per  lo  contraria 
fkprnò  à  Rauenna  •  file  Nani  de*Comafcfatcfi  rlroniace  al  loro  Pi» 
to carche  ài  (poglie ^  le  d' applai) fi ,  immoicatarno  maggÌ0Rnc!Di|P  w 
loro  fama  f  QueOa  gtterra  ,  che  babbi  amo  fti^cinta  mente  defcrittaf 
i.Dccai  fu  molto  prima  rcgillrata  dal  CiJ  J^ondo ,  con  ie  feguenci  parole  « 

l.ith  7.  Tandem  fnpertores  ffugfta  Grfci  fnere  :  f khmer ff  nVtc^uot  Gothornm  nsueif 
f4H»  .^7*  ffffff  'pA-f  pi'(l^-''-^crihus  ,  &  nauti f  perirr  unt  :  ^u»d  Cam  Vtderent  ^ù^Ih  fit» 
gàm  Uemum  'irripnerunt ,  deccm(jothorfé»f  ndnes  integri-,  rtfitgtrunt  4d  Ut'» 
ria  ,  cftC'  f  vei  c.ìpi£  ,  ^e/  Jubmerff  (nm  :  virorum  autem  &  t»  ^éiÌ9,  Ò'', 
f»  fii^é  plurima  firages  fmt ,  Qtttad  terrAm  refuger^nt  (fottìi^  frtm^lt 
fonftfiimnAHÌhHS  i  MeiW/pofiretttr  k*fih  t  Ì9  9Mfir4  r9dttrnHt  •  4MMP^« 
<^  ifkkriéUMu  tim  ffiihice  cU/sefmmm  UtkU  ^  C  intreé^lf  A^mkmrm 
^éttidh  p§tt§m  ittgrtffi  »  bà^iim  fM/fr*  inimiert  prùperéf^  »  é$f^^ 

tpfi  am  m  fduteis  pt0  difkm  tihtttftf^'  >  f'kim^oft/s  fUmtmum  ^  WfinKf  9^ 
UvéH  rtuerti  fhnf  » 

Mà  parche  tutti  f?  vogliono  vfurpare  l' altrui  glorfe  ,  mafTìm^  di 
quelle  Città  ,  che  mai  hanno  hr>uuto  Scrittore ,  cheregifìri  le  aRK^ 
*•  Jj!;  ni  de'  fuoi  maggiori ,  come  fu  queHa  di  Comacchio  5  perciò  il  (a.) 
•  f*/;)^  Veri  vfcito  in  campo ,  volendo  attribuire  Ja  maggior  parte  di  ^efta 
Trib,    Vittoria  à  Tribuni  di  Vincgia auoIc,  che  di  qucAi  fofscro  le  dici€)Cto 
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Naui  j  che  'arche  di  palme*,  c  di  trionfi  ritorna fscro  nella  (ua  px» 

tn'a  .  Tandem  p'ocedente pn'io  f'enett  cUrum  militi f  fpecimm  cdtde* 
re  Totilf  cUlfis  prcfii£4tur ,  Se  di  CIÒ  il  Biondo n'  hiiucfse  faria  benché 

minnna  rimccnbratizft  ^  ancor  noi  fatcffimo  pronti  dargli  la  mano ,  e 
tegiìhc  U  fua  opinione ,  fapendo ,  che  à  RcpubNca  fatra  in  brcuc^^ 
tempo  pocence ^  non  mancauano  Naia ,  e  generofi  Currrieri  per  c6* 
battere  contro  di  Totxia  ;  mà  fé  dallo  f}r  fsoi' armata  vincicricc  vieti 
Greca  appellata  s  imperoche  del  Greco  Impero  tì  comando  rc|rafaa^ 
c  ftaira  {otto  le  iiicinfegne  ,  erme  può  dirfi ,  che  in  maggior  parte 
{[>fsc  dclii  Tribuni  ?  Dfflì  che  ftaua /otto  ie  Im  mfrgnc,  attefoche 
quelli  de*  Cornacchie/i  cammando  fempre  vnira  coi)  f*  Imperiale 
porcuafì  dire  come  di  fuo dominio,  anzi  dt  gre      fm^cro  ,  ha i ten- 
do haiuitola  Città  di  Comacchio  da  fàmon  Greci  l  oaginc  ,  come 
ffiàdìmoihaffimo*  Olirediche,  feirdiciotro  Nuii«  come  vuoili 
verì,  etnode'Vtniziam,  come  poi  con  rama  libertà,  fk  aiibluro 
dominio  le  comandaua  vn  Miniftro  Imperiale  /  Come  Valeniqoac- 
4ì ordinarci  Giona nnj  Vitaliano,  chelafciandoil  camino  di  Le* 
«ante ,  fi  portafse  à  Raiienna  per  foccorrerc  Ancóna ,  fcnia  prima 
orrcncr  l'.iffenfo  dalli  '  ribnni ,  clic  dorrimanano  in  Vinegia,  corrf 
eg/i  v'i/n/<  ?  E  fe  i  Trjbiin'  non  hebbcr  j  il  ^ouerno  dcllj  loro  Rcpii 
hìiQz  5  che  per  trenta  Annij  E  al  tcinpo  di  quc-fta  Guerra  enio  di  gra 
lun^ah  trenta  Anni  piflati ,  come  p  io  i  lcrire,  che  fotto  dalli  Tri- 
buni folTero  all'  Imperadorc  Icfudcttc    un  loinlnilfratc  ì  Ma  ìafcia- 
mol'antìcliità ai uio luogo,  efenza  punto  pregiudicare  all' antica 
pottnaa,  valore ,  e  libenà  di  quella  gran  Rcpublica,  diciamo  pili 
tono  con  fondamento  Iftorico  :  che  tolse  ia  fiidetra  armata  la  defti- 
n.ita  dal  Greco  Impero  alla  ciiftodia  dell'  Mediterraneo ,  accrefcittta 
ne  ir  accennata  orcafìone  con  qualche  Nf  uie  da' Veneti ,  mantcnir» 
ta  con  Jefbf'ze  de'  i\3LWCv\VìdX\ ,  e  v.o  11  cchiefì ,  e  nclJ'occafioni  ati« 
incnrara ,  maffimc  per  conibatfcrc  con  irò  Gocci ,  che  cosi  confertic- 
ra  fi  la  Venera  libertà  ,  cdf  raffi  col  Biondo,  e  col  Prifciano  a  a;Ioria 
deli*  antica  Città  di  Comacchi  >  Ptr  Gothornm  tempors  foUtam f ni/sta 
iffgemtfMrmdrfH^fes ,  ch'h^endo  nella  prcfente  Guerra  conrribiii- 
tu,  teceroiiComacchieU  li.  lor  valore,  e  potenza  mirabilmente-^ 
fpiccare .  Si  concedi  è  ciafc  heduno  qualche  parte  di  gloria   ne  tan- 
to fenediaad  vnc^,  che  l'altro  totalmertte  nereftipriuo. 
.    Annuncio  di  Vittoria  così  infìgne,  portato  à  Narfcte  nel  fuoprf- 
inoarnifo,  che  fece  nel!"  fralia  ,  Io  riempi  di  nnro  guitilo  ,  che  già 
rahgurmciofi  della  fua  fpcdiciune  fortimaro  fuccelso  ,  (fimiuaf^  di  fi. 
curo  cioucr  camgiicre  la  Nazione  de'  Gotn  ,  e  riportare  di  Totila  vn 
glorit^lotrionfo  .  Pa (Tato adunque  da  Comacchio  à  Raumna  ,  come 
giaaccennalTimo,  ouepiù  a  pieno  fù  del  ftgtino  iiifurm.iro  chia- 
mata da  Comacchio  Franzione  con  li  dodcci  alila  C  ji  alfi , 'e hc_3 
Itaitanonel  fuo  Territorio,  à  tutto  il  fiioelercito  voile  dirla  laiicgna» 
e  cooolcttiiolo  ben  numcroib ,  e  pieno  d' aggiierritì  (oldad ,  e  vaio» 
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gali  CsLphzai ,  pudico  con  vna  piena  (pmaza  poter  andar  nt  ftw 
eia  di  Totila  •  Già  l' Vnibria^  &  il  Piceno,  co  lefuc  pints*cnu>  vni- 
te  allerue  infefrne  s  la  Flaminia  «  e  r£niilia  contribuìuaiiQ  cutt:ele 

loro  milùie  ;  E  la  Città,  di  Coinacchio,  che  come  acccnnaflTmo 
con  Krauiffimi  Autori^poneua  in  piedi  buon  miinerodi  Soldati,  por- 
tatafi  c5  gli  ahri  alfa  rafscgna  fotto  li  fuoi  Capitanr ,  (i  moCttò  ptor> 
ufcguirlo  ncH'imprefa  >  che  meditaiia .  Veduto  dal  Re  Totila,. che 
luttoit  Rc|mo4*  Italia  y  cK  hauea  in  brieu^  tetupo  acquidato ,  òha- 
4iea  poco  cor  mena  toralmem  e  perduto  ,  pec  coafeniarlp  ia  qualche 
jpim  >  pensò  con  mcd  li  fuoi  Gòcri  farà  forte  nelU  Tokana^  «  cbc^ 
poco  dianzi  b|uealbttomersa  al  fuo  Impera*,  ta  quella  adunque  fe^ 
jiiò  la  fede*  per  atteoderui Narfète ifk cafapreceiid  fsc  ài  afli/ir/o, 
e  forti  fTcandouid  con  ogni  sforzo,  pciifaua  poter  deludete  li  Tuoi  pc- 
fieri .  F  itto  noto  rutta  ciò  à  Narfefe ,  pofta  V  cfctcito  in  acconcio  le- 
uò  il  campo  >  e  pafifato  nella  Tofcana ,  lo  pianto  oiie  Totila  accam- 
pana  col  fuo.  Non  durò  però  molto  T  accamp-inunto ,  pcroche 
coftrctri  divenir  à  battaglia ,  non  (1  vcdcua  che  Ihage  ,  e  (correr  iìu- 
mi  di  fanguc  per  ognipartc.  Allora  fù  ,  che  L*  inccrefsc  del  ptopri<> 
Eegno  (pwwoiZTùttb  »  Se  i  Gotti  à  corobatcefc  da  dìfpc  caci  »  Lnfr 
fiore  pes  lo  contrario  (Umobiia  S^ukt^caa  rluoi  Grectv^ifoIuti  piìt 
toQo  perdere  cento  vite»,  cbe  didarfialla  fuga .  L' im pegno cra  gii 
fatto  y  &  acGe£ gir  animi  neira'vendGettaji  foipiraua  UGrcc(^  veder 
il  Gotto  diftrutto  ;  il  Gotto  non  bramaua  >  che  la  rouina  del  Greco» 
NarfeteTotifa  ,  c  Totila  Kirfcte  .  Quando  dopo  longo  conflitto  ,C 
fanguinofa  flrage,  volendo  Dio  fauonr  l'armi  del  Greco  C'apitano> 
oprò,  che  Totila  vedendol.i  total  rouina  de'  fuoi ,  cedendo  il  Cani- 
po,  ignomigniofa  fuga  pigi iallc  j  ma  da  Narfcte  inlcguito^  uon-» 
dando  campo  alla  fuga  y  rcftò  egli  racdefimo  con  tutto  ilfuocfetcico 
iniferamente.  trucidato  ,  &c(linto  «.  &i  Gotti  ctmaffi  dalla  (Irage» 
coroemifero  aiianzo  fatti  prigione ,  furno  à  cosi  vii  j^rcza  venduti, 
t  ridotti  in  cosf  miferabife  fcruitù  »  che  il  fot  vederli  à  compalfionc 
tnouea  .  Cosi  fatta  fa  Tofcana  miferabii  tomba  de*  Gotti  ,  oue  di 
<|Ueftl(là  fcritta  la  perdita  ignomigniofa  j  s  inalza  di  Narfete  l*  im: 
mortale  trionfo.  Non  erno  però  per  ancora  recifi  totalmente  i  capi  di 
qiiefì'HiJra ;  ìmperochc  dopo  la  Tofcana  ,  haucndo  vinta  Roma, 
gli  coniicnnc  fupcrarc  Teodorico  ,  indi  Thaia  ,  c pofcia  à Cofcnza 
Alarico  già  fatti  forti  ,  e  potenti .  Tutti  vinfe  ,  tutti  cftinfc  co*  loro 
cferciti  .*  onde  da  cosi  gran  Capitano  fii  totalmente  elfcrtninata ,  e 
fràdicata  quella  Naaione  ,  .che  fece  per  tantp  tempo/otto  il  fuo  «o- 
^o,  pianger  r  Italia*  Tutto  ciò  fegui  negli  Anni  della  NolhxialuK 
tinquecento  cinquanta  tre#  che  con  ragione  poi£amo  dire  anni  u- 
.'lutàri  «  peroche  da  qi|eftp  nuoooGipfuèriceuè  UialutCtòlapcttn" 
\  na  liberai  «  ch^  hatiea  utiferamente  perduta  • 

Rifuonauano  in  tanto  per  ogni  parte  le  glorie ,  Se  il  valore  di  Nat* 
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età  chi  non  cncomìaffc  le  iuc  coriefi  maniere  ,  V  affabilità  ,  la  cle- 
menza, la  gencrofità^  Fa  diiJotionc>  conia  quale  hauendo  f.(b rica- 
toChicfc  in  Roma  ,  in  Vincaia  >  &  in  Rauenna  ,  e  fpcciahiieme 
adornata  quell  i  di  S,  Apollinare,  fabricata  già  da  Giuliano  Argen- 
tario, diede  à  diuederc ,  che  riconofccndp  le  fuc  vittorie  più  da  Dio, 
che  aal  fao  vdort ,  per  legno  di^racttudine  gV  nppendeiia  i  fuol  voci, 
VcmmcmeljrnoftraaiHiica  Pìarria ,  per  quanto  iì  pofsa  capire  ,disi 
gran  Vomo  non  tiene  memoria  alcuna  »  fc unendo  (i.)  Clouerioj 
che  perlopiù  ftaua  eh  bfua  armata  nel  noflro  iamofo  Porto  di  Ca« 
prana ,  tempo ,  nel  quale  era  nell'auge  della  Tua  dii'otione  la  glorio- 
la Vergine  di  S.  Maria  in  Aula  Regia  ,  ci  credere  ,  che  ^ouciitc  ti- 
raro  dalla  fua  Pietà,  e  diuocione  con  qualche  gloriofa  memoria  gì* 
appenderle  i  fuoi  voti  ;  mà  come  che  la  fommcriione  ^  e  le  rouine 
della  Città  hà  fattoi!  tutto  fpanrc  -,  perciò  fiano  rcitati  feppolti  cn* 
tro  dell'  acque  i  viuj  conrrafcgni  della  (uà  diuotionc  •  Eftinti  adunque 
iCotti  >  e  portala  da  Giuftiniano  Imperadore  nel  fuo  fepolcro  qiie^' 
ft%  gloria  immortale,  (ali  Gittfttiió  all' Impèrio  «  Vomo  auato/or* 
d\do  «  e  Iporcato  di  milk  vitiu  àcui  alcuni  Cordggiani  nemici  di; 
Narfcce ,  e  che  fapeuarrcf  qual  ftifse  il  di  lui  genio,  cominciarono  à' 
dire.  Chcl* ItAlté,  ejptntto ^ià  liberMta  déG9tti^  t  dàltc  Naxj9niflr4» 
nierc  ,  che  1*  Afli^euatto  ,  non  hdkeuM  più  b'ifo^n§  di  Narfete  in  tjkeiU  partCs 
mcrcec  he  godendo  pace ,  non  htuendo  ai  che  teiere  era  inutile  con  grtinl 
fpef*  .  Che  fin  tanto  vi  fumo  guerre  ,  tijtndo  i  Popoli  fouerch\.xmtnte 
grUHAti  5  non  era  dt  aouero  ,  che  con  altn  tributi foffero  ang^aftiAti  , 
era  ben ^in fio  ,  che  dal  fi/ig  Ortefitu.c  u  [ho  aiuto  fojje  coninbuiro  ;  md  che 
4I  prejente  ejfend^ il  bt/o^no  ce/jato ,  donea  l' Italis  epntribtdr  tùC Oriente  ^ . 
e  p€r€Ì9  eomundétr  à  N^irfete  ^  che  qHàHfv^trtidtefìU9^<!r  epgere fi déxiM^ 
fofie  à  CefiMtintp^li /e$i:^éi  dim^s  tmkndm»  ,  acciò  foMetuitù  U  fitbheé  cr4« 
fi0 ,  j[ià  fatto  e/Mkfio  per  le  paffute gkèrrt ,  /  hdmeJief^cU  fr^tue  nette  ce» 
mutiibifogna»  Parueà  Giurino  il  confeglio  molto  ragioneuole,  come 
che  era  totalmente  ronfaccnre  al  fuo  penio  :  onde  di  (ubiro  fcn/sc  à 
Narlcte,  (  che  ,  come  Confolo  della  Romana  Kcpubiica  ,  era  il  fu- 
premo  Capo  d' Italia  jfcnfsc  dico  con  gran  nVore  ,  che  non  man- 
cafse  inalidir  ncJ  publjco  erario  d'Oriente  nitro  il  danaro  dall'  iraha 
ritratto j  ciacche  loftefsodi  tuttoqucllo,  che  per  rauuenireen- 
gereiidoueas  vofendorimetterin  piedi  ciò  che  s'era  didruttopec 
fua  cagione.  Hamiroqueftorigorolo  comando,  Narfete,  cornea _W 
biiono,  cfìd  uo  Msniftro,  cpfìofcendoqual  fo^ilpublicobendif 
ciò  refcrillè  à  Celare  •  Che  U/cimrt Mia  ffrenedutd  i  Eferctt§  JkwxA- 
gèlidi prepdij  j  e  fen'^a  Mrmat4  ftsmUe ,  era  vn  e/porld  à  mmiftfiù  ptrkelé 
de'  f^fff'^f  ^^lleGallie^  e  de 'Borgognoni  y  che  già  AttendtMne  f  oCCéiSone 
per  intiAderia  con  ogni  sforz.0 .  Che  à  quefli  hijògni ,  &  decidenti  dd temerfi 
in  ogni  tempo ,  non  ftpoteu.t  prevedere  ,  che  col  d4n4ro  ,  e  perciò  nece/faria 
che  fo  fse  pronto  ,  cenando  lo  rìchiedena  il  bijogno ,  Ch*  era  vero  >  chei  ita» 
iiagodena  quiete  ^  J^mf  re  ferq  incerisele  :  endeper  euitari»^  fomebumi^ 
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ìt  Alini/ìro/Mjr^erUd  À  SjC.AC  »  cheftiméMM  "ktnt  ti§H  prtuirU  Mdétmm 
fttaimc/ue ,  col  mtnd^rUtmtt»  in  Oriente  y  fer  hAMcrl»  pt/cin  4  cercar  di 
inaiano  ,  quando  il  hi/o^no  lo  richte4e«4  vicino  .  Che  pero  [e  pttr  cométftddMM^ 
<he  lo  mAnda^e  tuxto  farebbe  pronto  in  efeefutr  li  /'moì  cenni  j  ma  che  per  Mtré 
il l a/ci arne parte  neir  Italia  non  farebbe^  à  /f*o  debile  fentimento  ,  che  prn» 
4ente  conferito  ,  per  il  beneficio  della  corona  ,  e  per  la  conferuatione  di  aut» 
Jté  mal ficura  Pr^ineié ,  Non  piacque  pun'O  quello  confeglio  à  Gìu- 
iUno ,  c  iDolfo  meno  alF  Impcradrice  SoBz  |  molto  p  ù  auida  d'OiO* 
del  mariio,  &  al  vltimo  iicipo  data  in  preda  deirAuarM  (  vitto  trop> 
po  iniame  in  chi  portaua  si  gran  corona  fui  capo  ìcY  uno ,  e  Y  altra 
llimando  »  che  cjò  £iceiÌK  Narfete  per  Éurfi  padrone  delle  ricchezze 
-d'Italia,  maggiormente  contro  di  lui  concepirono  (degno.  A'Iora 
non  vi  mancò  chi  le  fuggerifse  :  che  Narfcte  co!  nemo  dell'oro pcn- 
iaua  fabricarfi  il  tronocon  l'Impero  dcirOccidcnte  ,  e  che  però  (a* 
cebbefano  confcglio leuarlo  dafl' Italia,  e  richiamarlo  in  Oriente # 
mandandouì  contkolo  d'  Efarco  Longino  fédelillimo  all'Impero^ 
Se  alle  loro  Maedà ,  che  cosi  Icuati  i  forpati  «  fi  tagliarebbero  Talià 

2ud  Icaro»  cti^hauc^do  ali  di  cera  peniaua  far  i  voti  di  Aquila  coi 
dir  troppo  in  alto.  Allora  interedàta SKPa  neOa caduta  dlcosi 
gran  Capitano ,  e  Vomo  di  tutu  &dejgiorò  alla  pteicnza  di  molci^ 

che  venuto  i  C^amin^oli  Eunuco  coi)  fuperbó  ,  voìeu*  mttttrU  Miée  r4t« 
iMia  delle  fue  imperiali  Donzelle  ,  e  dell*  altre  /ne  donneai  aedo  con  fru» 
Canoabia  ai  fianco  ,  &  il  f ufo  alla  mano  fifilaffe  lo  jlame  per  f>ibricar(i  Lx^ 
porpora  ,  0  il  manto  reale  ,  che  tanfo  ardemamente  bram^ua ,  Le  Corti 
de*  Grandi ,  che  fono  più  ripiene  di  Spie,  che  non  vi  dunoroao  Gor- 
teggiaiìi  >  non  vi  mancò  allora  chi  di  quefto  parlare  auuifafse  Marie-  . 
ce }  e  come  che  fopra  della  propria  condizione  nudriua  fpirìd  scan- 
dii e  veraiHcfite  fiorili  «  canto  fi  {degnò  delle  parole  <&  Sofia  »  e 
de  pe  itieri,  che  oudriua  corttrodt  lui ,  che  nelle  (eg  ienti  patcnc-j 
adirato  proMpe  •  SteiHs^éntrhtéiMmérdhurumg^iiémfiieipf*^  tee 
iiliui  p^eri pràà/4^  confoicertni .  Horsù  già  chc  oer  ordine  di  Sofia 
dciio  fi  are ,  lia  fi  jto  Io  III  me ,  e  s'ordiTca  la  tela  ,  ma  con  tal  or- 
ditura, che  ne  ella,  ne  lì  Tuoi  paften  fàrart  badanti  per  vederla  rc- 
cifa .  Così  fra  qcicflo  sdegno  ,  &  impiro  di  colera  darò  di  piglio  .ìlla 
pernia fcriise ad  Alboino,  Tuo antichillìmo amico  ,  le  feguemi  pa- 
iole .  Arnica  ,  t  potentijjimo  Re  ,  hàuendo  totalmente  difcdcciatà  i  Cr«r// 
Mthalia^  rim4inUràiikerdddfir4nlef9  NéHMin  s  mafe  ini  hrMMff^ 

.Jfré  ^enti 
comtV9$l     _  ^ 

fede  ,  Sdrò  io  ti  primo  àÀétrl^  ntìlevoìlre  maniJemA  ffUrgimento  di  fan* 
rne  :  on  de  potete  con  fickrtt.z,a  vèntre  »  Intefò  dà  Giouaniii  Papa  que- 
llo iwQ  traicorfo  di  colera  ,  che  portauà  di  nnoliob  rouina  di  tutlL-j 
'.Mtjt^À  ^^^^^^1  correndogli  Anni  della  No^ra  ialute  cinquecento  fetranta 

feia  U^^aò  i  Nit^oU^  ou€ Oiim  Niclccc  •  c pcocurgodo  con  rutti 

4  modi 
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lèéfh^é  xì    t4^. 

1  nioJi  dì  mitigarlo ,  le  difsc  :  Cbt  vn/MparSìfSi  lioitM  iorire  C  imi,rH2 

luMgfhh  iwt  rimtrdkS  •  Che  hm  tréfmt  i^wn»  4^0  is  Ubtrti  dtU*  /talU, 
éK^m^éUM  €tl  fmàvM^re  yftfacefse  AiamreiUfifrùmni^y  9 s* Mddtfajfe  vné 
€ùlpm  p  €h9  /«  It  nitjdarihke  indelebile  ,  e  che  però  ritrAttufe  il £ià /criUéi 
ftnén  veleméferdere  tutta  UgUria  ,  &  il  merita  ^  fkcj  hs/tea  éicfMÌ/Ì4f0^ 

Qiiefto  ,  e  molto  pin  difse  ii  Santo  Pontefice  j  per  Io  che  reftando 
periualo ,  rcfcrtfsc  ad  Alboino  con  tutta  efficacia  ;  eh' effìunk^ià^tii 
frhido  rajfereTtitto  ,  nonvem/se  pih  nelC  UaIìa  cm  Le  fue  drmi  ,  non  poterti 
do  in  cont9  Alcuno  U  [mm  venuta  permettere  .  Fatto  ciò  ,  oprò  ij  Santo 
Pontefice  ,  clic  Narfctc  «a0teroc  con  Bafiiio ,  fofsc  di  niioiio  dichia- 
rato Confolo  di  Roma  ,  che  voleua  dire ,  arbitro  dell  Italia  ,  mi 
poco  dopo  moffo  Giousinai  Papi  «  e  nello  ftefso tempo  Nar [ccc,  ha<r 
iicndo  già  Alboino  poflo  in  ordine  vn  lonnjiiabjJe  Etevciio  ^  l'anno 
icgifcnte  »  come  vedremmo ,  vifeceoitìbilcofflparla»  che  con  più 
ftrana  barbarie  «  facendola  piangere ,  non  à  lagrime ,      à  fiumi  di 
fanguet  vedianino  quali  foOcro  le  loiiiae  »  che  iecooneiine  fofi 
frirc  . 

Non  vorreflimo  però  cffer  tacciati  di  troppo  lontani  dall'  Tdon'a^ 
ch'habbiamoafluntodi  knucre  ^  mentre  in  \ccc  dì  parlar  di  Co- 
macchio  ,  con  longc  digrcflioni  ci  fiamo  difTufi  ncJlc  Guerre  de'Got^ 
II,  fi  come  IftiattinoiiiflueUe  de' Longobardi  ;  impcrocfae  hauen^ 
do  oamito  V  mpAio  dal  Biondo  «  dalPrìlciano  «  e  da  altri  grauilfi. 
aia  Autori ,  che  co'loro  annaineoti  per  Mar ,  e  per  Tena  #  nellg  ^ 
loro  «letre  s' imerrerarano  ,  la  neceflità  ricfaiedeita  che  fi  vedefseto 
quali  fonerò, per  conofccr  qiial  parte  vi  potcfTero  haucrc  ,  e  per  con» 
Sequenza  delomctic^  ch'è  l'ordine  scheda  tutti  gli  Ifinri^i  ^ 
praticato.  • 


Fine  del  Trimo  Librò  • 


SI  lil^ 
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iiBRO  SECONDO 

CAPITOLO  XII. 

Cmfé^fi^it  £§fi^»htrdl  neìC  Itul'tM  f4kH  U  c§nd$nM  Ì  AAtìUiù  ,  fHWpr9» 
jfr^j  e  c&ftpiijh»  MfaUtÌ99§  del  C9n[»l§f  J^gman^^  &  in/hm*^ 
$§0Medei/  Ef4rc*to  niH*ferf§rf»  di  L9n^ift»,  i»4ce,  f^onfAli , 
'  morte  d  Alhmm .  M^itfh*  C^m^tcchìo  e/ente  da  f noi  furari , 

f4UÌ  rfgMàrdfM^a ,  che  U  (né  iikcnà  JiéàiliJcoM 

LA  morte  di  Narfcttc  fcguira  in  Roma,  quanto  affli  ìTc  l'animo  de* 
buoni,  e  Zclantilfimi  Senatori  per  haucr  perduto  il  mag^iot  Va» 
mo  dd  mondo  «  conafcendo  h  grane  danno»  che  9u  impeli 
ftomtno ,  «  pamcolarmeate  all'  India  era  per  aiiHeoIre  $  ikccunto 

lallegròGiiiftino,  «Sofia ,  checomc  fcridc  Paolo  Diacono i»die- 
deco  ordine ,  che  tantodo  mandato  à  Coftàcinopoli  il  fuo  cadauc- 
te»  vi  foflcro  col  medefimo  imiiate  le  fuc  copiofc  ricchezze .  chc^ 
come  già  deiiolute  all'Impero,  ad  cflì  loro  fi  conucniuano.  li  coma- 
do  fii  ubbidienza:  onde  con  ic  ceneri  nccuendo  1*  oro  di  quel  graa 
Vomo,  fc  bcnc  fariò  in  qinlcbe  parte  Vauida  fctc  che  gl  aftli-^ 
feua,  non  rellinlcperò  in  guiia  ,  che  non  ne  biamaflcro  maggior* 
foma;  mcrccche  htn  Tempre  più  auidi ,  non  fi  curarti©  lalcuripo- 
ttluta  attatco  l' luìià  per  pafcerc  la  iua  ingordigia*  Sollccitariio  al- 
lora Longino  paffanii  con  tutta  diligenza  col  folo  titolo  d  fi/arco^ 
«OH  ordine  di  foprimere  il  CooWaio  di  Rotiia ,  folito  nomjnatft 
dal  Senato  Romano  in  pcrfonaScoaioria,  y°l^"?^'  n"^' 
foflc  gouemaiada  vnloio  Efarco,  |K>fto  da  Gefare  ,  S>c  aaimoui- 
Mcdalmcacrirao»  acciò  con  maggior  freno  dil  fuo  Sourano  ha- 
«eflcla  dipendenza ,  Vii  quella  la  prima  volta  ,  eh*  l  Icalia  prouallc 
TEfarco;  imp?rochepcrrinanti  haucndo l'Imperio  Ro  n.ino  due 
Confoli-,  vno che  comandaua  neir Oriente,  l'  ilcfonca  Occidcll* 
te,  c  rpcciaimcntc  ni  Roma  ,  prouaualì  lenza  pan  il goucrno*  ?» 
retto,  «  la  miniliratione  piu  pcudcnziilc ,  iion  <^^fS£^^.^f^' 
ione  d*  alto  fapcre ,  prudenza,  evalore.  Briw  gli  Bfarchi  vna  fpc- 
tic  di  Dittatori  ammani,  che  praricai  dagli  hncmc^  ,  &  i"^^^ 
btonoin <|uetlo  tempo  da  Giuftino tieU'  Italia  mtiodcwi  per  lecon- 
dare  Sofia,  e  per  mezzo  di  ouediferfi  piatiranno,  che  padre  dcU 
Occidente .  Partito adunqdcLoncino  da  Gonftantinopoli  più  carco 
*d' ordini,  «he accompagnato  da  forze  ,  arriuòfinalmcnica  Kaucn- 
•IBI-,  ouc  ponendo  le  mani  nel  Regio  erario ,  lo  ritrouò  cosi  cUulto 
azi  vuoto,chc  no  fapeua  come  fominiftrareil  ncccfario  alle publicUC 
prouifioniXltalia,  eie  Città  per  le  tante  guerre  diftrHttc,tattcinUa- 
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Miftomni  Gaacmo,  dirpQfiando rn  mo  jn^cgob»  lo pcncua i 

cimencoM  (uo  honorcs  merccchc  ad  oftni  moroncoiìcocflefido 
molto difficite  da  confcruarfi  Fltalii ,  farebbe  venuto  à  precipitare 
fc/!ertb.  DcteClò  allora  T  imprudcnjy^  diGiuftino,  c  n.olto  pm  f 
fluidità  di  5k>Sa,  mcnrrc  per  poco  orohaucuano  giocata  la  perdita 
d*vn  Impero^  clodando  fuor  di  modo  !a  niaffimai  di  Narfctc*  infe- 
gnòà  Principi,  credere  più  à  nìiniftri  ckc  lono  prefenti  »  cgouer- 
nano  Srari  ,  che  à  loro  medefìmi  j  che  non  ne  tendono  1* 
pcrienza»  ne  vegonotf  biTogno  per  rìtrouarG lontani*  Rtccordcuo- 
le  pelò  de'  managgi  fatti  pria  di  morire  da  Narfece  con  Alboino ,  an* 
zimuuro  sentore^  cb'  s'arma  (Te  con  potentiffimo  efercico  per  pati 
m  ndl*  Italia  9  per  premunirii  aUa  meglio  le  fiiOè  poilibile  in  ogni 
evencos  procurò  di  ben  munire  Rauenna,  per  poter refiftere  ad  ?  i'*'- 
Of?;ni  amiro,  CinfcCefn rea  (che  dice  il  fi.  )  Biondo  era  vn  forte 
Ciìilello  congiunto à  Clairc)  di  profondUfimc  fuiìc,  munendolo  di 
buone  guardie  5  e  fece  rolo  di  tutte  le  mifiric ,  c  loldari ,  che  pote- 
wa  metter  in  armi ,  per  pur  vedere  di  foftcncre  in  qualche  modo  V 
auitorità  dell'  Impero,  Indi ftrinfeamicitia co'  Viniziani  ^  e  Co- 
maccbicfi  pe  aucrli  di  Tuo  partito  »  a*qualjpromi(Ze  iauiolabile  la^ 
loro  antica  libertà ,  acciò  con  le  loro  lortifltme  armate  maricimc^^ 
e  b/fognando  ancora  di  gente ,  non  gli  mancaflèio  daUa  loro  affiftcn* 
za  ,  pcafando  fenonpoteuaodenderer  aucr(aiio«fiar  almeno  sa 
le  difcfc^ , 

Fra  ranro  preparauafi  Alboino  il  Re  I«ongobardo  per  padar  nell' 

It.'ili:^  j  c  per  comparimi  con  forte  Efercito ,  imiitò  i  Safsoni  con^ 
site  promcne  alla  fiia  compjgnii  >  da*  quali  oltre  le  mogli,  ficiFa« 
ciulli,  che  lo  fcffuirno ,  con  venti  mila  brani  Soldati  (orto  le  fue  m 
ìnlcgnc  compatuero  .  Vi  concorfcro  à  miglia,  &  à  migliaia  gli  Hiin- 
fii ,  c  Ipopularafì  la  Pannonia  d'kabiuconij  viddc  in  poco  tempo  vn 
cfercito  Ci  formidabile  fottodclfiio  comando,  che  il  ioi  vederlo 
cagionaua  terrore.  Con  forze  adunque  così  grandine  di  non  ordina- 
rio fpauemo  ,  precorfo  dalla  &ma«  $'  incammò  vedo  l'Italia-^ 
icnzatrouare  chi  lefacefleìrna  minima  refifteoaa,  e  ialitoT  alto 
Monte,  che  della  medefima era  iupe-bo  dominante,  detto  perciò 
Monte  del  Re,  perche  fù  il  primo  à  falirui,  reftando  infbrfe  à  qua! 
parte  douedc  il  camin®  in  rriprendere,  alla  finelafciandoTaltra-^j 
che  miraua  Trento  ,  piglio  quella  del  i  riuh  ,  ledi  cui  contrade  ,  c 
Città  clTcndo  (lare  per  iipaiiento  abbandonare  da  tutti ,  non  hcbbc 
coiufado  alcuno  per  occnparlc.  A  quella  prunaimprefa  ^  che  por* 
taua  la  confequcnza  di  tutte  1  altre,  con  buon  numero  diSoIchti, 
c  fortiflime  fquadre  mandò  Sifulfo»  oGifulfo,  che  dir  vogliamo  , 
Ilio  Nipote  3  per  dare  la  prima  gloria  al  proprio  fangue  ,  de  in  tal 
maniera  animar  gli  altri  à  fcguirlo,  e  così  feUccmenie  leriufci  Tim* 
prefà  di  tutto  il  Friuh  ,  che  pofcia  lo  fecce  Principe  del  med^mo; 
Volendo  però  i  Longobardi  «  cbe  le  fudero  adegnan  i  fiioi  termioia 
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ponendotti  pietre  ^  èrirandotii  lince  •  Et  Ecco  il  primo  Priiìcipato]! 
e  dominio  ,  che  ncH*  Italia  fixidarno  i  Longobaidi^  chcpofdapcf 

v^.       tanto  tempo  ritcneio • 

Y'  Principio  così  fitnedo  nfl'  Italia  «  glortofiffimo  2  Longobardi  ^  chi 

y         uuole  foflc  negli  Anni  della  Noftra  Salute  cinquecento  fctranta  fet- 
te ,  e  chi  come  Paolo  Diacono  nf!I'ctnquccento  fertanta  otto  j  tem- 
po nel  quale  doppo  la  prima  conquiftaauanzatofi  Alboino  ad  im« 
prcfe  moke  rnaggiarì ,  pigliò  prima  ò"  ogn'altra  Citrà  Vicenzajpof» 
eia  Verona  ,  e  lafciando  Padoua ,  pafsò  a  Monfc  licc  ,  pigliò  Man- 
toua ,  e  quante  Città  >  e  CadcIIa  nella  Gallia  Traipadana  u  ntroua- 
uano,  Spfcctaro  da  quedo  paefc ,  che  refe  tutto  di  hio  dominio  ^ 
wJktto  a  Pò  pidiò  cotte  r  ante  Città  deU'  Emifia  è  Flaminia ,  efìei»- 
«eodofi  (Ino  affa  Tòfcaoa  come  dal  citato  Autore  vien  renflrato ,  c 
percheioiamencc  reftauaaU  la  Città  di  Pania .  hauendo  iT  ritnanca- 
te  occupato  «  ifaìnfequetacficiteoroiiflimoaiiedio»  ch'^hanendotiè 
Annidi  dnr:ir!One  ,  gTi  connenne  pria  di  diuenirne  p:ìdrone  com- 
prarlaàcofto  di  (angue,  A  tanta  oftinatione,  ò  toile  valore  dcgU 
adèdiati ,  infierito  Alboino  giurò  (oucnre  :  che/e     detta  città  fnjfe 
infuo potere  venuta,  non  volena  la/cisrui  viua  perfona^  che  vf  tronaffe  , 
menati  tutti  à  fìl  dtjp^tda  farne  orribile  fir4zÌ9,  Ottenuta  aJla  per  Hne  la 
fofpirata  vittoria  *  &  accinfe  à  tarui  !*  ingrelfo  rn  forma  di  tnoo^ànrc  , 
tempre  fiffooel  fuo  «enfoo  di  mandar  ad  efietto  ti  giuiamento 
fatto;  onde  que^mtiericonle  lagrime  agli  occhi  la  loromotceattcn. 
alenano  }  ma  Dio,  che  per  la  loro  fede  volle  edcrne  ti  protettore  , 
oprò  s  che  mentre  Alboino  per  la  porta  di  S.  Giouanni  entraua  nel- 
la Città  gK  cadcflè  fotto  il  Deftiero,che  per  quanto  fofle  fpron rito,  e 
fbrtamcnte  bartnfo  non  volendo  forgerda  terra,  dalli  mcdefìmi  Lon* 
gobardi  eflcndo  riputato  à  qualche  occiiha  tattaliià  »  vno  di  loro  co- 
tti/* r.  sì  infpitato  le  didc  .  AUmemo  Vomirle  Rex  quale  votum  vohìJH  :  fr.'if?^e 
$Am  dkrh^n  voturm  ,  &  in^redieris  l^hem  ,  Sire  non  iu  à  accidente  la 
caduta  di  qiiefto  uoRro  torre  deftricro  nel  ingrcilò  della  Città  in  tem« 
po  di  queilo  voAro  gloriofo  trionfo  >  jna  fS  volete diuino  •  Ritrat- 
tate, il  giuram€ntochcfccefted''yccidtere  tanti  innocenti,  cvedre. 
te  in  vn  nibito  alzarfì  da  fc  ftelTo ,  c  òznn  nella  Città  vn  feliciflimo 
ingreffi».  Càpi  allora  il  miftero  benché  Gentile  di  fede  il  Re  in/u- 
riato,  cricratundoM  votogià^ntodeir  vccifione,  col  promettere 
à  tutti  vn  'gencrofo  perdono  ,  miracolorrimcnie  alzandofi  da  le  ftef- 
lo  il  dcflriero,  brilante,  e  fpiritofo  molto  più  del  vrito^  conduOe 
«ella  Città  il  fuo  magnanimo  trionfante  .  Infcgnò  allora  Iddio  con  i' 
cfem pio  de  Brutti ,  che  PerictiiispropHl/4tii  come  fcriflc  (i.)  Grc- 
gora,  &  animar  um  aJìu  fcd.tta  .  4c  tranquiUte  menti  refìttutA  ffnirt 
i:^^^*  «»^»  «j^<p'a <rfrrr^^er«  ,  improbi  binimi  tfl  ar^kmentMm  >  atuonc  ,  che  dctcf» 
tò  tanto  il  Macedone ,  che  come  dille  (2.)  Polibio  >  guanto  fù  fic* 
ro  nella  guerra,  e  tenibile  contro  nemici}  altfcranto  fi  dimoftd 
^^mcotccQ» 4iQ€4cfiaii gtWQUtabfiM  vàmia*     tmm  irà ««r in» 
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_         Capitolo  y^If.       _  isì 

'àt^ioiìfiii  dls^ud  ,  prófeeutm  tfl  'viBos  ,  ftd  tdmdiu  ium  h»fié  Mmkétdi^ 

10  anMnttomoftrò  Iddio voiece  da  Alboino»  moftrandogli  «  oon 
cfamai  buona  quella  guerra^  che  va  accompagnau  dalla  vendetta  « 

Ottemice  the  Victone,e  fi  può  dire  poco  che  meno  Cpogliato  l'Im- 
pero Romanodi  quanto  dbi  Narfete  le  lìt  col  dio  valore  acquidaro  ; 
pofto  Longino  in  vna  fomma  cofternatione ,  non  rencua  che  Roma 
di  (uodomrnio,  Rrrucnna,  con  alcune  Cìtrà  Maritimc ,  fralcqiia- 

11  n'era  C  omncchio  per  adcrcnz:7 ,  c tutta  la  Tofcana .  /fìn^ìfìt  o^nnia  i»t4fnp 
v/qhe  Ad  Thh/ci,im{  i  >  fcri(jC  P.iolo  diacano,  prtnr  Homam  ^  aiin 

ijitM  ta/tr^i  <]ndL  craf;t  in  aia;  ii  intcrt  confittata  ,  Da  CIÒ  ne  venne,  c5- 
iorme  regiiho  il  Biondo  ,  che  Tlfoia  di  Vmcgta  ,  c  quelle  di  Co- 
ma echio  ,  e  Tpecialmentc  le  Città  medefimc,foflcro  l'altlOk  &ilri- 
(\  ggio  di  cucte  le  Chrà  terreftrì ,  e  particolarmente  della  Nobiltà , 
oi  e  conle  loro  perfone  portandoui  il  più  preziofo,  che  poflèdeflérOi 
ù  videro  cosi  ripiene  di  gente ,  che  non  badando  la  terra  per  dargli 
albergo,  era  medieri  far  dellaqua  Terra  per  Tua  (aliiezza .  Ed  ecco 
come  dobbirìmo  gloriarfì  ,  che  la  nodra  Cirrà  in  così  fiera  alhiLiio- 
ne  di  gente  barbara  apporriflc  f.iluc7z.ì  ì  rint.i  gente,  e  nubiirà,  oue 
fiilato  po/c/i  l'albergo  hcbbcro  per  dchcia  entro  dell' aqiia  afficura- 
re  la  viti.  Arton  irò  Longino  à  quefto  airbìne,  che  fc  bene  eri_ji 
prcuifto  non  era  cosi  [odo  afpetraro  ,  coìì  niaggiorcura  aplicò  l'ani- 
mo  à  orepararll  per  la  diicfa  «  adbldò  gente ,  radunò  miiicie ,  jprcf- 
fidiòfeQttà,  Se  Olle  vi  conobe  il  btibgno  vi  fabrìcò  mura,  e  icauò 
Ibise  di  valida  refiftensa  •  Ferrara  però,  che  come  dice  il  (2)  Biò-  i.Deeai» 
do,  trounuafi  frale  Paludi,  e  cinta  da  quelle  foflàjche  le  formarno  t  Ub,S, 

Sria  che  foflc  gli  Aflaggi;Comacchio,&  Argcnta,chc  parimeli  erano  P^*iOi^ 
■a  palnd!,5éza  mura  rcdarno,  mcrccche  rerncndogli  l'aqua  per  mu« 
ra^J^pcndo,  eh' Alboino  non  h.urea  Naui  per  frngirarfi  ,  badaiiL.^ 
qltcda  per  fua  djfefa  .  Tre*  altj  vici  Ferreria  ,  C  om*clMm  ,  ^rj^ema  : 
^HéJ  viccej  intra  pAdkm  ^éiludtfcjue  fnus  ,  potentia  nkficfuMm  vf<jM  ad  id 
teJf>p9ris  exptdÌMtrat  mcmt>ns  tommumiori .  Si  che  i  crrara  lino  all'  citi* 
«queccnto  Icttancaotio  Anni  di  Chrido  «  (i  trociò  lenza  miira^fabri- 
cate  poicia  nelF  leicento  »  ò  poco  meno  deHi  (èttecemo  da  Manrito 
E£uco  per  lua  dìMa  «  E  fu  fortuna ,  che  con  airre  Città  hanefe  ^ 
mura  di  aqua  •  merceche  fatta  pin  ficùra  nella  fudetu  imiafionc^^ 
«Eigì  le  furie  eie'  X«ongobardi>  e  del  luo  Re  Alboino*  9ooo  però  fet* 
«irno^li  armnmenri  di  Longlno^itTiperoche  in  poco  nienodi  tré  An- 
ni haucndo  Alboino  occupata,  e  re(a  di  iuo  dominio  quali  tutta  1* 
Italia,  accettuato  quel  poco,  eh'  habbiamogià  accennato,  dn< 
biofo  di  perdere  il  rimanente ,  e  che  non  più  fcruiua  nudar  penficrì 
di  dikacciarc  dall'  Ir;?lia  i  Longobardi ,  (timòeiìcr  miglior  partito , 
€  vantaggio  ali  Impero  Romano  trauar  di  pace  con  i  medefìmi*  e 
cedSdo  il  luogo  alla  fortuna,  attéderc  il  tempo  più  opportuno  per  oa- 
VCcla^iùiìiuoccH^lc  «  Podi  adunque  in  campo  li  oegociaù  ^  donpo 
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IJ4  SicmH. 

limili iMiUifiiMìPii  firaoeoodiHifiafaU  coodktioael  dbécidiAe- 
«liiiio  ceneife  il  foo ,  e  comaadifi!  à  quelle  Città  »  e  mwacie ,  ctf 
moaflora  di  Tuo  domiaio  «  Cosi  il  Re  Loncobaidocome  che  ba- 
nca conftittiita  fede  in  Pauia  »  e  Mihno,conTeruò  tutte  k  Ciui  ài 
Lombardi.!  ,  fino  ali*  Alpi ,  e  quanto  tcncua  Io  ftito  Veneto  (ino  al 
Mote  del  Re.  E  V  Efarco  poi  ftado  in  Rauenna  per  i'  Impero  Roma- 
no ^  a  tutt4  U  fUminia  ^  Aucdia  ^  &  fiinilui  diUtaua  ileo* 
mando . 

Stabilita  la  pace  j  e  dato  luogo  al  rìpofo ,  cclTato  Marte  dall' ar- 
di, entrò  Venere  in  campo,  Alboino^  che  intento  à  ftabilirfi  il  Rc- 
cno  paileggiò  fra  le  (Iragì  ,  alla  perfine  haucndogli  data  la  ìux_^ 
Krmezza^  inweda  degli  amori  fi  diede  •  Trouauafi  di  quo' tempi 
odia  Città  d'Imola  la  bella  Rofimonda  ^  figliuola  del  &mo(o  He 
Conemondo»  la  di  cui  £ima  di  bellezza  »  e  virtù  fparfa  pertutta  I 
balia»  tiraua  ctafcliedmioia  cosi  bel  fole  atfiiTarfi  per  marauii^ta. 
Tutti  la  fofpiraiiano  ,  ma  ninno  ardiuaaccoftaruifi  per  non  rcflar  in- 
cenerato dalle  fue  fiamme. Alboino  à  cui  pcruenne  la  fama^  benchc 
fin  allora  dando  coperto  d'aciaio  lì  foìfc  rip  ir.ito  d  i  faci  ardori  ^ 
pure  con  inuilibile  fuoco  ma  pui  fcnlibile,  Icmcndoli  penetrato  t 

vfccrgo,  fi  trouò  fi  forramcntc  accclo  ne'  fiioi  amori,  che  > 

non  tromndo  ripofo,  s' inoltrò  icnza  tema  à  cercarla  per  fpof i_j  , 
Panie  à  Gonciuondo  ,  eh"  all'  amara  Figliuola  non  fuflc  per  fuccc- 
dere  partito  più  vantaggiolo,  fi  per  la  corona  reale  «  che  porti ua 
fui  capo  y  come  ancora  per  il  fiorito  Regno ,  cbe  poiTedeua  •  Gio- 
Uine^  armigero,  di  gran  valore  «  e  che  ccfieua  tutu  l'Italia  al  fmfio 
dì  (tia  potenza  :  onde  beo  tofio  il  matrimonio  conchiiifo,  fi  cangiò 
Marte  in  (al Icniflima  pompa  ,  fi  fpezzaronot'  armi,  cnontratcan- 
dofi  che  di  fede ,  pal&giauafi  fi'a  l' allegrezza  ,  che  maggiotiDcnte  { 
andò  accrefccndo ,  quando  rcftara  grauida  la  bella  Regina,  non-# 
pafsò  r  Anno ,  che  diede  alla  luce  vna  Bambina  col  nome  di  AI- 
fuinda.  Seguì  parto  cosi  felice  in  Verona,  oue  ftauanOj  i  reali  Con^ 
forti  al  godimento  delle  lorodclicie.  Rihauta  la  Regina  del  parto, 
pensò  Alboino  trattcneruiti  in  giuochi ,  c  fcfte ,  e  particolarmente 
in  folenni  conuici ,  ne'  quali  (moderatamente  beuendofi,  refiaux^ 
feppelitala  Prudenza  nel  vino,  Voo  fra  gì' altri  ne  fece  ,  che  ec* 
cede  i  termini  delta  fierezza  »  in  cui  haiidido  beuto  (iior  di  mi« 
fiira«  lece  portar  vnn  Tazza  piena  di  vino,  fabrìcata  col  cranio  di 
Conemondo,  Padre  della  Regina  >  cdoppo  juuenii  beuto  gli  co- 
mandò al  Coppiero,  che  il  fimile  alla  moglie  PorcafTe.  Inhorridì  la 
Regina  à  cosi  fiero  fpettacolo ,  che  ben  conobbe  eiTer  il  Cranio  drf 
amato  Ino  Piidre,  ma  pure  /eppelendola  paffione  nel  intimo  delfuo 
cuore,  bene'  per  non  difguflar  il  fiero  marito,  ma  nello  ftefio  tempo 
^iurò  nel  iuo  cuore  di  pigliarne  vendcira  .  Sraua  allora  nella  Corte 
m  qualità  d'  armigero  del  Re  Almichildc  ,  giouinc  che  peraltrotc* 
po  ciTcado  ftato  molto  caio  à  lioiimonda  u'  etao  pai&iti  amori  ben- 
ché 
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!  per  alno*  nu  non  d'ugual  condittone.  Coaquef- 
ti  adunque  peniò  sfogare  laiuapaffioa^  e  pigltaiolo  vn  giorno  in 


di/p4fte  coQ  asta  iiqpeietta  le  difse  «  Aim»fMàt$ftff  UXt^mitéM 

mmt%éàCmmmtido  mìo  FUrt^  ^ftr  r9nàtrépkdfttfijAìUil  fi» 
^fUdcidio  fum  $itXAd  del  4U  ìki  Cranio  ^  m  ha  sforiuté  Ài  itrjti  SitiXM^ 
mm  M  vino  ,  msdi  veleno^  I^ntJtffrikUf  fuefi' iifgimrA 0mÌò psM £mre^ 
dormir  «e/  tetto  di  con  barhars  traditore  .*  ^nde  fun  /Arti  f'^lia  d^'vn  tanté 
f/idrefe  fon  ne pi^liajfi  'vertdeta  .  Eccoti  0  Almenchilde  in\pe^rro  della  initLà 
fede  la  Àefir*t  .  Sf't  tua  cura  il  dar  la  morte  al  inde  f  no  •^Ibamoy  &  io  tim- 
-f  egnola  mia  pArol^i  remile  dt  pigliarti  per  fp&fo  ^  efurn  porre  fopra  del  capo  la 
corona  de  Longobardi^  £he  non  ha  meritato  di  tenerHi-  l  inarato  »  Rcftò 
fuori  dì  ic  Almichilde  à  qucdo  fifoluco  paclat e  ddh  Regina  ;  la  cò» 
paii(teU*afifoiito,  laomldònel  fuoldcgno,  ma  nello iledbteai* 
pocoiHikcoào  la^iiffictìlràdeir  imprcfa ,  feJT  inimaiiala  gran  prò- 
liic0a  della  corona  ^  e  f  godimento  perpetuo  di  cosi  bellaKegina  all' 
lioiiiicidio,  lo  ntrabea  la  eecna  di  precipitare  fe fteflo  s  c  JieTlo  (Icf* 
so  tetnpo  la  fua  poterne  Sigtiora  •  LeidilTc  adunque  •  MuUmd/  imm 

^refa  è  troppo  ardua  ,  ^  fer  noi ,  -e  per  me .  Alboino  troppo  gigame^ia  di 
J'ort.e  ,    ha  vn  cmot  di  marte  ,  ne  h  è  chi  poffa  contro  del  [ho  Malore  refìHe- 
re  .  Vorei  pur  ferulrm  con  tutto  lo  fpiriio  ,  f  croche  conofco  ti  voflro  fde^^no 
t£€re  piU  che gtHjto  ,  ma  io  non  deuo  metermi  in  vn-i  imprefa  ,  che  porti  la 
•voflra  e  mia  rouina  ,  Nnlla  dimeno  la  tentaro  per  jcruirat  qkdftdo  m*  ft  di.* 
il  modo  fiìi  ficjiro ,  Mkui  PArideo  nella  Corte  3  -che  di  forz.e  ,    di  valor 
monhàl'  vfuale  ^  tjMefli  mi  fi  dia^endutè  »  ^h'^ttìné  €ol  vofirMmixXù  far* 
firtmméf  imimu^  Affost  Holuindatemar  con  faccia  lcopertaÌ*.ani* 
di'fiatkbo*  ina  doue  poitòil  Foforekil  volto,  non  lo  xonfcruè 
nel  honore s  mercedieperifegaf e  lapaflìone'dd  od  io,  Io  pofe.à  re- 
pcnrnglio  in  vn  Ietto .  Sapeua  ]' initjua  ,  &:  impura  Keìna,  che  Pa» 
ifidcoteneua  pratica  impura  con  la  Dama,  che  Ja  vcfhua^  echc_^ 
poco  meno  ^  che  ogni  notte  fi  porrauai.  goderla  nel  di  lei  ietto  , 
Pofti  con  qiicfta  gli  accordi  in  tempo  ,  che  il  Reftaiia  altrouein  va- 
TÌc curcoccupato^  fipoilc  nel  di  lei  letto,  oue  atteadendoiuPari- 
^co^  4irriuaioui  all'  h^  ra  prcfìfla  »  €\  giocò  alla  mura ,  fi  iolazzò 
Pandeo'IrnKi  Tapeie  ooo^i^ò  puroredSEdofi  eon  il'fijlko  oggetto  de' 
AioiaoBori^bgaril'sCfo.'I  lofsòti'dVctfer  fcopctti  il  lìilézio  acCRfce* 
iianojc  fatu  la  noc«tennifie4e!pMeefl;ii^s^  attSdciiaàparlare  nu^cl 
^opiaK/Quandcveouio  ìtompoddla^anvnza  fi  fcioife  alloraailla 
Aegim  la  lingua ,  e  «coii'tieniante  sparlare  cosi  le  idiflc..  Pari» 

^§  «  t  eoitichi  ti€redi  hautrt  in  fkejfét  notte  uegìiato  ?  Con  chi ì  con  l'ama» 

to  min  hene.con  Toigetto  de*  miei  amori irifpofe^U .  No»  è  cosi  le  Joggiunfc 
Kofìrr.óda^/wà  ben  s)  hai  dormito  Co  la  RepnA^qnal  to  in  ijnefio  pitto  mi  fco" 
prò,  hanèdotf  fatto  il  mio  Ietto  partecipe  aedo  'ignito  co  Amiehildty  fidiadata 
'  Al  perfida  Alboino  la  morte. che  troppo  m'ha  offe/a  con  l' vccifiontdiContmc» 
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fitto  ,  ^er  mnfdr  eo/np.irh-c  rr  umiche  fané  t£  orrori,  Chì  t  hà  détt»  t  hom* 
re^4HHtrti  bcnc^che  t'hà  tm^ort^to  impe^m  delU  tuAvìtA,ln\\onidÌ  Pari- 
dco  à  qiicfto  rifoluco  p,irlare  >  mà  ricrouandofì  in  vn  impegno  da  cui 
fcnza  pericolo  di  fe  ftefso  non  poteuafi  Itbeme,  promifealla  Regi- 
na ,  eh'  haurebbe  ad  Almichilde  con  ogni  ^no  affiftico  per  dar  la 
mone  à  colui  >  che  troppo  crudelmente  la  inedtaoa  •  Ectoiche^ 
rrafpofcata ,  lo  (degno ,  e  Tedio  d' vna  donna  appaflionata  per  pi- 
gliarne vendetta  ,  eh'  arriuando  fin  à  Far  vendita  del  honore ,  noiL^ 
curi  macchiare  diipplicatnmcntc  fc  ftcfsa  ,  per  addollàrii  la  co|pa-# 
iMlm»  deli  altrui  (angue  ;  che  però  ditlc  (ij  Seneca  con  ngione  ,  NunejHÌi 
a*  irAfci  defìnet  ^  (i/tmtl  céLfcri$  s  0'  omncs  ili»  fcr  tréfnndt^  ^  mcrtrtah 
^Mc        tr anfibi t , 

Stabilito  il  modo ,  l' bora,  &  il  tempo  del  era  dimento,  s'afpet* 
tò  dopo  il  pranfo,  nel  «^ualccra  folico  il  Rè  pigi  iare  delicio(o  ripofo, 
e  già  poriatoii  alla  ftia  ilanza  ,  e  fpogliatofi  conferme  il  confucto ,  ap- 
pefe  al  letto  la  fpada  »  eh* era  folito  cingere  al  fianco  •  Alloia  Taccoc» 
ta  Regina  Tocco  colore»  che  non  fiifie  rifuegliato»  impoTe  per  il  Pala* 

?;io  vn  rigorofo  iìlenzio  ,  e  taciramente  »  e  di  nafcoito  quando  pio- 
nndamentc  dormiua  ,  porrarifì  à  Icpjnre  b  di  lui  fp.ida,  in  (ofm:ì  j 
che  non  la  potc(se  sfodrarc ,  e  Icuata  dalia  mcdeiìma  ftanz  i  o?,n'  ar- 
ma, che  feruir  le  porelse  d*  offcfa  ,  ò  pur  dtfefa  ,  v'  iiirrodiif» 
fc  Almichilde  ,  che  fpallcggiaro  da  Parideo ,  con  il  ferro  alla  mano 
nel  mentre  Alboino  dormiua  gh  è  io  immctlc  ucl  hanco  j  mà  quelli 
nel  fcntirlì  ferire  sbalzando  come  fttrìa  dal  letto  corfe  velocemente 
«Ila  fpada,  che  ftretumente  legata  non  potendo  sfodrare ,  s  andai» 
alla  meglio  potcua  riparando  da  colpi  s  mà  purqucfta  fcoigcniia 
inutile  aita  difefa  »  éiitàeéi  mano  ad  vn  picciolo  fcabello ,  che  nel- 
la ftanza  trouauafi ,  di  cui  feruendofì  per  i(cudo,le  ferite  fchermiuat 
nia  dnllc  già  antecedentemente  raccolte  ,  e  per  il  fangue  che  da^ 
quelle  à  larplv  fiumi  fcorrcua, recido  fotr  i  n  étc  indebolito  cadédo  à 
terra  ,  con  nuoui  colpi ,  the  gh  furono  dati  fin  al  vltimo  Ipirto ,  re- 
flò  come  fiera  iuciuia  nel  proprio  1  angue  lommcrio  .  Così  quel  gran 
Vonio  ^  che  pule  terrore  à  tutto  il  Mondo ,  e  che  hi  fpadc  nemiche 
s'apri  ampia (Irada di  gloria,  fabricandolineiriralia  ilreal  trono  # 
per  opera  d' vna  donna  fatta  nemica  '  ne'  ftioi  amori  «  eftinto  coaie 
iril  verme  inafpetratamente  rimafe .  Solo  ad  Almechilde  of^eruò  fe>» 
ile  t  merceche  efequito  l' empio omiadio,  per  dargli  il  premio  deU 
la  fua  mfedcltà^fe  l' aflociò  per  marito ,  nudrendo  alti  penfieri  ,  che 
dichiaratolo  Rè  doucfsero  i  Longobardi  riconofccrlo  per  Signoretma 
quefii  fortaniente  sdegnati  contro  il  perfido  homicida  ,  e  non  meno 
contro  la^raditrice ,  e  disleale  Regina  «  cercamo  modi  per  pigliarne 
vendetta,  e  fe  il  grofso  partito,  chel'vnaj  el' altro  appoggiaua  no 
gi' hauclsc  diicfi,  haucebbcto  conlalor  morte  la  pena  del  proprio 
iallo  portata  •  Non  erano  però  fra  tante  turbolenze  fìcuri  «  mcrcc^ 

^c  gtocoalmentp  Gonc^dt  Imctefcaubsiuolutioni»  ftimò  bene 
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Capiti  XH.  isj 
Refimoodiper  faluire  h  propria  vita  ^  in  luogo  di  fìcore^kafogire. 
Safte  adimqne  à  Longino  filarco  di  RaucóaoeUaiegueme  maniera* 

Mio  Sjgooie* 

LM9»fiMà§  -el  Mondo  fon  troppo  varie  ,  ne  v  c  felicità  cosi fiahilCy  che 
,,,*ijy.tiAt  .M€nt€  non  sfiori ,  furric  i  mia  zoii  troppo  alti  \  eperctùm' 
€  confi^nM  ri  precipitare  (jn^nav  mi  treUtn9  he?}  ajfodata  ,  Lm  irarbaric 
<1  vri  m-trìco  m  fece  dare  rìeUeJierei.^e  ,  ciH'indo  f  auì^ìkq  pm  di  me  JìefsA: 
4>ndc  ti  precificio  degl' vm  ^  e  fiato  ^ueìio  deli  aiira  .  Pen/auo^  che  d^i 
JUn^eiétrài  douegi  ^eretùm^itd  im  VMj^ÌM/ta  vendetta  ,  e  che  perciò  40- 
m^tfe  f^§nof cere. per     cibi  héntho  Jpojate  di  /mm  NtxJene  »  più  bumétt» 
wil  fréais  .  t^eneref$  nellé^  ricòpen/ddelMuritet^  «i4  €%nefcenéiiiféìn4men» 
te  wfjtrUH  centro  éémt  ^tdil»^v§  ffre^o  per  ^uétme  vìpreme'té  miét  vits^ 
4he  fétte fime  pretefio  mi  man  diate  Nane  armata  S  prodi  ^  tgenerofìguer* 
rieri  ^tmptreckerijeliita  pigliar  la  fuga  ,  ttétC  tmpero  Romano ,  efrà  dì  voi 
€em€  ViUido  protettore ,  Jiimo  bene  à*  afficnrarmi  ,      che  dMo  luogo  ailt^ 
furt^^  rnl  ft  A  ferme/te  déÌAt^tkétrS  io/cettre^  ehÈmiJideue^  elétere» 
MS  che  porte  M 

KofìmondA  Reg  i  ti n  de  Lengohardi  , 
Arrìuataquefìaìctfer.i  à  Longino  ,  porrata  da  fido  Araldo,  la  ri- 
CCiiè  come  pie  ziofo  tcforo ,  c  ntolfo  più  ne  lenii  lomnio  giubilo, 
iQuando  ncllegfrcrla  inccfe  la  morte  d'Alboino,  echc  fatta  riuoltt- 
t ione  »  e^onfufione  ne'  Longol)a  rd  i ,  doiieala  fna  Città  di  Raueiiaa 
efser  reftiggio  della  fua  Mia ,  e  douittofa  R«ina  «  Iperando  «  che 
la  loro  confiifìone ,  c  la  morte  del  loro  R  è  cfser  dottelsela  vita.»  e  il 
i^ibrg» mento  delT  Impero  Komano  .  Già  fi  dirse  con  Vauttorità  di 
«rau  tlìm?  Aiuori ,  eh*  nlIor;i  la  Città  di  Comacchìo  tcncu.i  contro 
^e"  Corti,  e  Longobardi  porcntiflìma  armata  ,  e  che  qtiefta  era»*» 
imelia  j  che  fcmpre  ftata  àf  iiiorc  dell'  impero  Romano ,  e  (aoi  Efar- 
<hi,  adorni  scp!  ice  ce  1  à  fua  difefa  poneiinfi .  D'vnadi  qucflcj 
Slaiiiperso  Itiuirh  Lo  gino ,  e  ptrciò  haiicndoicricto  a  quei  Tribu- 
ni ,  che  la  prò  valida ,  c  poterne ,  l)en  armata ,  e  cufìodita  poneffc" 
«oio  accoiTcio  per  portarli  in  liiogo  diYc^retezzaper-vn'impitCì-* 
jDoltoglc^riota  ,  qucfliÌMueQdolo  vhbidito  ,  atiendetiano  gì' ordini 
|}cr  cfcquiri  comandi  •  Arriuamo  allaperfìne,  c  portandofi  perii 
Pò  alluogo  dcftinito,  di  notte  tempo  caricò  labcìla,  eiìiginnu^ 
R.  na,  con  f  Mia  AUti  nda  ,  &  Almichlde , e  con  eflì  rutto  il  prc- 
21  >fr)tcroro,  <'h'h  uea  Alboino  da  t^ìnre  lpf)C^^te  rnccolto  :  ondenòfi 
Vide  già  n  ni  Nane  la  piùprcz  o!a  di  au(^a,<  h' olrrcil  carico  d'ogni 
•|)'ù  Hran  bcflczz  i ,  pocraua  nel  Aio  feno  le  ricchezze  d'vn  gran  Im- 
pero. ^itMr  He  michtais  (  fono  parole  di  Paolo  (i.)  Diacono.,  clic  |^^^.\ 
gucfto  tatto  deferì u<  )  extin^o  Albuin ^  Regnum  ems  innadert  conatiit  cap^x% 
4tfi  )  /e^  mrrimepetMhi  tfttiéi  Letigihéirdi  mimiam4e  morte  iilftts  dohtittt , 
4fstm  me:tckmuitr  tJctitt^Herc  ^  Stmm^m  ^fcmiindB  l^eisgin»  Prtft^»  ^ 
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uefwx  munÀAHit^  &  citiks  riAuim  dirigertt  fud  eof  fk/cipere  pòffit ,  Léftgu 
tips  tali  nuntto  UtHS  afeSlusfc/ìinànter  nanim  direxit  ,  fn  liei  mie  hi^ 
dis  cum  Ro/emnnda  fuA  i^m  conikj^e  no^lté  fitgltfites  in^rejfi  funt  :  AMferen- 
tejquc f(CHm  AfuindAm  rt^isfilum  :  &  «mncm  Lon^obardornm  thcftitrMm 
vtUciits  HéH€nn^m  ptrtm^rum  ^  .    .    ..  ' 

Approdatala  noftra  forte NaueiRaiienna ,  (ù  dafl'EfirCorhéoiH 
tratacooinfiniraalfe^rczza,  feguicodt  Popolo ,  e  Nobiltà  fenu^ 
numero ,  e  nello  (tem  tempo  facendo  Io  (carico  de'  fuoi  preziofi^ 
fon  >  fcoprendo  pofda  quei  Regio  fole  che  ftaua  Crà  tende  d' oro  co. 
perto ,  abbaehò  m  tal  guifa  ^li  occhi  de'fpettatorì  «  che  ftòl^ongino 
per  ifiicnire  da'  Tuoi  fplendorj  ofFulcato .  Condotti  al  Regio  albergo 
con  pompa  di  trionfante  ,  abbrucciaiiano  le  fiic  fiamme  il  cuorC-j» 
dell'  Eùrco ,  che  diucnurogli  di  difenforc  feriiido  amante,  non  po- 
teua  (offrire,  che  Hilmcchilde gl  fofse  dichiarato  perfpofo.  Noti 
difprezzaua  pcròRofimonda  li  fuoi  oircquijamorofi  ,  cgià  faftidita 
viuer  da  iuddita ,  eilènd^  auezza  al  comando ,  troppo  dolorofo  sc« 
brauagli  eHèr  tehiaoa  di  Hiltuech  tdc  »  eh'  hebbe  per  inati  per  grazia 
di  inchinarìa  da  ferao ,  Oaeiò  ne  venne  ^  che  fòmcntaua  con  tratti 
manierofi ,  c  fouerchui  mente  cortefi  le  fiamme  di  Liongino  >  e  dan do 
luogQ  alle  confidenze  d'amante,  vn  giorno  farro  ardito  cosi  le  dide. 
Midi¥i^  le  vofir9  r4r«  MttM  m  b4mt§  tuctfè  c§j}  il  CHtrt  y  che  toglierti 
ifimi  ù^ni  refpir^ ,  e  fio  per  dir  §gni  quiete  ,  n^n  pofsQ  troMxr  ripofo  »  cht^ 
nelle ^Àmme  del  vofìro  volto  .  O  (guanto  innìdio  U  forte  di  Hilmechilde  c  he 
di  Caha^Iìo  o  vrtiiMo  f.iito  fpofo  della  più  beli 4  Reina  ,  che  teng^  il  Aiond»^ 
fnpera  ogni  Aiort^rca  nell  impero  d'  \^more  .  Piìt  direi fe  m*fu{fe  permefsoy 
tnà  conuenendomi  tacere  per  non  incorrere  »el  voflro  sdegno  ^  (olo  incolpar^ 
la  mt*  cattiit  i  fortuna  ^  che  non  m  hà  permefso  efsernt  fpofo  y  per  diehi^^ 
réirm  i  eternamente  felice ,  Sorrife  allora  |  accorra  Regina  à  quefte  amo* 
role  parole ,  e  fenza  coprire  di  vcrffof^nofo  rof$ore  le  dilei  gyancte| 
ftrinle  nel  punto  tftefso  la  pratica  degli  amori .  In  foflanza  fraque 
due  cori  yicendeuotmente  infiammart  fi  ftabdirno  i  fponfali ,  pafla^ 
(onolepromeffét  e  concordando^  la  morte  d*Hilmecbtlde9  ioltan* 
to  il  tempo  attendeuafi  prr  (acrificar  quefla  vittima  ,  Accade  in  que* 
fto  mentre  la  morte  di  Giuflino  5  »■  fiiccHo  nel  di  lui  trono  Tiberio^ 
ftimò  con  maggior  librrrà  poter  dincnir  fpofo  della  fua  bcll.i  Rema  • 
e  quando  la  fortuna  Io  fiuorifscJi  nitro  1'  Efar  ato  fnrfì  di  fu  ddiioaU 
foluro  Signore .  Fiffi  adunque  nel  pcnfìcro  del  fagrifìcio  del  homici- 
da  Caino  >  vn  giorno ,  ch(^  fc  ne  flaua  nel  Bagno ,  l' accorta  moglie 
adornata  di  mille  vezzi  preflamenre  gl*  accorfc  con  vna  tazza  aititi 
mano  «  che  diceua  eOer  riftoro  per  inuigorirli  le  membra  jnfiachite 
dall'  aque  «•  ónde  fatto  credulo  alla  menzogna  n*'a(raggiò  vn  buoiL^ 
forfoLi  ma  pofcia  accottofl  dell'  inganno.^  e  fcoprendo  effer  veleno  « 
aliamoglielo  diede  acciò  i| rimanente  beuefsci  ma  ella  non  (enza 
fcufe ricufandolo ,  maggiotmenre  certificato  delfuo  delitto^  diede 
di  mano  alla  fpada ,  che  teneua  vicina  »  ^  auentandofcgli  comc^ 
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lucia  ycon  moltiplicate  ferite  ^lie  la  immerfe  nel  feno  :  onde  k  di  ve* 
kno^ori  Hilnicchilde  ^  mori  di  ferro  l'adultera  «  e  traditrici  KémM% 
iatfctando  xcgifiraraa  calrattcri  d'infamia  entro  d*  vn  Eagno  la  loro 
KoJpa  ,  le  di  od  ao}n€  fìtte  per  tanto  fannie  vermiglie  I  perferorio- 
iK>ccnza»die  in  ioro  ftefse  portauano  •  Seppelito  in  Raitenna  l'vno, 
e  r  altra  «  acciò  di  Rofimonda  reftaise  viua  ^  benché  morra  ,  la  iua 
i  VfAmla ,  al  faoiepoicro  iX  féguente  Epitafio «  fatto  io  vn Diftico  / 
xeftò  fcolpiR>« 

£ìfCUcet  in  tumula  ^ofé  mundi ,  mn  R0/4  mundé  l  Ex  Tolii, 

Nontedoìct  tfcdolet  ^  qitf  redolere  folet  ,  f^^^i»  i*lf» 

acciò  rutti  fapclscro  >  non  trouarfì  maggior  ieuoce  di  chi  con  difca*  ^  ^* 
jj/fo  del  honorc  inhm:ì  la  fira  corond  , 

Sò  che  à  tal  vno  potrà  fcmbr.ì  re  quedo  racconto  vn  Romanzo,  ma 
ia  èiatiita  dei  Auroie  j  che  io  dclcnilc  ,  toinc  tu  l^aolo  Diacono  , 
Ictiando  ogni  fb fpetro  di  (ua  mrnzogjia ,  dobbiamo  crederlo  più  cbt 
Vero  ì  ramo  più  che  fegue  à  dire  :  che  con  quello  infauftó  accidente 
vedendoli  Longmo  delufo  ne'  fuoi  amort,ma  molropiù  nelle  fperan* 
2e  delle  copiofe  ricchezze  di  Rofimonda  •  per  non  incorrere  nello 
fid<:gno  di  Tiberio,  imbarcò  Aùiinda ,  rcftaca  herede  j  fopra  poten- 
te Naue  aflìeme  con  Parideo ,  e  con  tutti  i  retori ,  che  già  furono  d* 
Aìboino  ,  e  mandate!  ià  Cofhntinopoli  con  prede  così  prcziofc 
rcflò  Terrario  Jmpci  iaV  ni  finitamente  arricchito  Allora  fu  «  ch'ha- 
ucndo  Tiberfo  fcntito  dire  gran  cole  della  fortezza  ,  e  valore  di  Pa- 
ridco,  volendo  farne  le  proue  lo  polc  a  (ingoiar  certame  con  vn  Leo- 
ne  .  Fatto  tutto  Cofianrinopoli  ipcLcatore  di  qiicflo  fatto ,  Tj  portò 
P^ridcucoiual  deiirczza^  c  braura^  clic  pigliato  il  fiero  animale» 
come  nuoDo  Sanfone  ne  ifece  ftraziOt&  mà  negli  applauli  del  Teatro 
facendo  timido  liberio ,  per  leuatlilfe  forze  Io  fece  non  meno  di  S2« 
ione  accecare  «  Cosi  cieco  qual  era  nudtiua  però  nel  fuo  vkore  hu» 
nanirale  fortezza  ,  e  mediraua  pensieri  £irne  le  proue  cotrCefare. 
Cercogli  perciò  vn  vdienza  fotto  colorito  prereiKo  douergit  manife* 
ftar  fegrcti ,  che  :i!la  fua  pcrfona  ,  &r  nlT  Impero  erno  di  gran  riliciio; 
ina  Tiberio,  che  molto  tcmcua  h  fua  hcrczza  ìniLjfpcuno  di  qual- 
che tradimenìo  ^  apporrogli  per  ifcula  l' impedimento  ,  mà  che  ben 
li gi'haurebbe mandato  due  l^micij,  eh*  cdendogli  di  tutta  confidc- 
za  nel  fiio  Impero ,  porcungli  con  turra  candide?^  i  fuoi  fcgreti  ifco< 
prirli.  Accettò  l'oflfcrta  Parideo  >  c  tià  portatifi  alla  fua  cafa  i  due 
vcnerabfli  Senatori ,  accoibrofi  ben  bene  à  loro  fotto  fembianza  di 
parlarli  in  fegivto^  fi  fbrtanoence  clillrinle,  che  con  il  fèrro  ^  che 
leneua  nafcdfio  moitalt&fte  ferendoli  li  fece  efflmi  à  i  hil  piedi  cade» 
le.  veudicandoqucilo  cic^  Sanfone  con  la  ba  morte  riDgiuriadè* 
liliftei.  -  *  •  . 

Q|iefte  cole ,  che  paiono  totalmente  lontane  al  filo  dellt  noAia 
Iftoria,  non  faranno  però  itimate  tah  le  ficonfiderarà,  che  per  ve» 

dece  la  Qttà  diComaichiaefcntc  dal  toore  de'  Lonisobardi  ^ 
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fiigliata  da  Alboino ,  e  perciò  fatta  afilo  de' Popoli,  c  nobiltà  dcU* 
talia  ,  era  per  cot\fcqucnza  mcftieri ,  che  la  comparfa  de*  mcdefimi 
fi  dcfcriucflc  >  con  tutti  quc* accidenti  ch*accadcro  per  farla  compa- 
rire magj^iormentc  viridica .  Così  per  far  vedere  vna  delle  noftic^ 
Naui  alle  Iponde  del  Pò  per  riceuere  Ilofimonda ,  c  conducb  à  Ra- 
venna a  chi  non  vede ,  ch'm  nccelarìo  dcfcrìucre  il  monito  di  ftia 

Sarcenza ,  e  quanto  le  fiicceflè  /  La  fua  libertà  «  la  potenza  afl}» 
;eo9:a  à  Lonf^inp ,  &  all'  impero  Romano  nop  erno  cofe  da  trafcii- 
rarfi,  e  portandole  Tlftoria,  bifognaua  trafcorcrtc .  V'è  inoltre* 
d^dopo  l'uccifione,  e  morte  d'Alboino  selefsero  ìLongobardi  per 
loroRè  Cefiinnobiliflìnio  frà  tutti  «  mà  per  fa  fua  crudeltà»  e0en- 
dogato  uccifo  da  vn  (uo  famigliare  non,hebbe  di  Regno  altro  che  vn 
Anno ,  e  mcjio  ;  dopo  di  che  cfscndofi  i  Duci  diuifo  il  Regno  ,  La- 
ban  in  qualità  di  Duca  dominò  in  Pju»a  ,  Villar  in  Bergamo  ,  A!a- 
chisin  Brefcia,  Euin  in  Trento,  e  G  fulfonel  Friuli  ,  e  cosi  altri 
trenta ,  che  con  Io  ftefso  titolo  in  varie  Città  ^oiiernarno  :  dal  che 
è  eiuraco  in  dubio  ^  (g  Francìone ,  di  cui  habbiamo  parlato  ,  e  par- 
larenp  ancora  a  che  come  flprifse  Paolo  Diacono  ^  M^cftro  dcUe^ 
Milftie  tnComacchio  ^  fufse  vno  delti  fumetti  Duchi  ^oi^obardi ,  o 
pure  altra  perfona  da  Narfete  lafdaraui .  Ma  chi  non  yedc  >  che  la 
^ittàdiComacchio»  ne  al  tempo  d' Alboino,  neàqueUodtCcflio 
cflcndo  ftata  prefa  da'  Longobardi  j  fotto  la  detta  diuifione  non  po- 
leua  cadere  ?  In  oltre  (e  la  dinilionc  del  Regno  Longobardo  non  du- 
rò che  dieci  Anni  j  come  affermò  lo  ftcfso  Paolo  ,  ne  ComacchiO 
venne  in  poter  loro  ^  come  vedremmo,  che  dopo  la  riunione  del 
Regno  i  adunque  e  chiaro ,  che  Francione  in  qualità  di  Duca  non^ 
vipoteua  regnare  ;  tanto  più  ch'e^Icndoui  ftato  per  vent*  Anni  eoo 
titolo  di  Maeftto  delle  Mìfilie  s  principiati  da  Narfete,  e  terminati 
nel  R^eÀuttaro,  femore  con  lo  fteOb  titolo,  è^egnomanifedo,  che 
come  Plica  noq  v*  hebbe  dominio  alcuno  ;  altrimenti  G  come  tutti  U 
altri  Duchi  s' vnironovolumariamente  inelegere  Auttaro  jn  loro  Rè; 
cosi  ancor  egli  voKmtariamcnte  vi  farebbe  concorfo,  lenza  moftratfi 
oftìlmpne}la  dipela  della  detta  Ciita  ,  che  non  volle  cedere  >  cheà 
Datti .  Diciamo  adunque  ,  cjie  T  Uola  di  Comacchio ,  conforme»^ 
r  altre  dell'  Adriatico  coti(eru,indo  la  Uu  libertà  ,  vi  tcnefsc  Francic?- 
nc  al  fuo  foldocol  titolo  di  Macftro  de  lle  militie,  merccchc  haucQ- 
do  militato  (otto  Narfctc  ,  e  molto  bene  (apcndo  quel  Magiftrato,e 
"Tribuni  qiial  fofsc  il  fuo  valore ,  (limarno  arto  di  prudenza  in  Unte 
riuolutioni  dell*  Italia  amia leifid^vndpeito Capitano,  chela  wa-» 
libertà  potefse  gloriofamente  difendere.  E  vero  eh*  allcri  io  fteflo 
(i.)  Diacono,  che  Narfcte  bauendo  vinti ,  anzi  cflintì  li  Gotti  col 
I.'  1\»  &^  Totilji» ,  i  dodeci  mila  Longobardi ,  che  l'haueanp  nella  guer- 
ra icguito,  mandò pofcia  alle  loro  cafc  carchi  di  prèmij«  &  honoti. 
Ci§\his  vfqMC  éd  interritionem  cum  TotiUluo  Rtoc  deletis  ,  honorAti  multts 
mit»m^M4*  vé9ér€i  éui  pr^frié  rMMMrum ^  c  chcpctCÌÒiX«ongobardi 

della 
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£dfkélc  Xìfì  ici 
Scila  P^innonia  )  Co  da  quel  punto  cacciuati  dal  beneficio  .  ì^omarìt 

Jteipkhlicf  ddutr/um  emulos  Adiutorts  fuerknt  3  ma  non  perciò  c  argo- 
menro,  che Fraqc ione ,  cffcndo ftatodjclia fudctta Nazione,  ritor- 
na/Te con  gli  altri  nella  Pannonia  ;  anzi  Q  maggior  forza  ,  che  Nac- 
N  fere  per  le  fue  rare  quelita ,  e  valore  haucndolo  raccomandato  alb^ 
R  cpublica  di  Comacchio ,  in  tempo  >  che  ne  tcncua  bi(o£no  ,  perciò 
Vi  li  fennaise  col  molo  di  Generale,  delle  milicic ,  e  Soldati  del  fuo 
Ducato.  Si  che  poceoanopaidr  gli  aliti  carichi  di  doiii«ere(birFi^ 
done'in  Comacchio  con  carica  non  meno  d' vtile ,  che  d'honore  • 

pro/èguifce  pofcia  lo  (lefso  Diacono  à  defcriucre  i  progrefli  %  che  i 
DuciiJ  Longobardi  »  nella  diuifione  del  loro  Regno/ccero  nelle  Gat 
J/e,  ma  perche  farebbero  qucfti  Troppo  lontani  dal  filo  della  nobg 
I/?oria  ,  larciarcmmo  che  li  legga  nello ftcflo  Autore,  chi  ne  viuc^ 
curiofo,  Seruirà  folo  per  fuccmta  notitia»  che  i  Longobardi  furnO 
di  Religione  Gentili,  adorando  vna  tcfla  di  Capra  per  loro  Numej 
di  poi  laicundo  quefta«adorarono  Ariana  per  loro  Dea  :  onde  da^ 
ciò  ne  venne ,  che  fot  co  del  (uo  dominio  iù  la  Chiefa  di  Chrifto  di 
Martiri  infiniti  adornata*  Volefse  Oio^chcdi  cutit  o'haueillmo  la  co* 
ghirione ,  che  della  noftra  Città  né  vedreCno  moltis  impelle  «  ti 
fuoi  Cittaòm  come  vedremo ,  haucdo  fin  dal  pricipio  del  primo  Se» 
colo  di  Chriflo^abbracciata  h  fede,  timorofi  macchiark,cótro  delti 
medciimi  vadc  gliene  intraprefero ,  nelle  quali  di  bona  voglia  fpar« 
gendo  ilfangue^per  confeniarla^  tanto più  illnfìrì  fi  refero^auaco  che 
tallora  tentaci  nonpaucnramo  tormenti ,  Ma  quefti  fiano  nel  numero 
di  quc'>  eh*  efTendo  à  noi  ignoto,  folo  Dio  li  conofce .  Vero  è  pc* 
rò,  eh'  alla  Fede  del  Redentore  conuertiti  dalla  Regina  Teodolin- 
da »  hauendo  pofcia  arrecato  alla  liu  Chic(a  moki  Santi  Confeflo- 
rìse  gloriofiÀmi  Martiri  »  à  grande  vfttiarifardroao  il  daono«  che 
gl'apportarao.  Cosi  la  loro  barbarie  humanizata  dalb  Chriftiana 
pieca  •  iece  conofcere  lidio  ,  eh'  oue  con  la  fua  Fede^y 
pone  la  mano ,  ogni  più  barbara  crudeltà  inafpctiaumcntc  fini 
piecofa... 

CAPITOLOXIII; 

itiX^Hchi  L&nfoh4r di  vedendo  con  U  dikifione  del  ioroT^e^no  poco  d»y^.h$lf^ 
la  fu*€ouj€rnAtionc  t  vnifcono  di  nk&HO  y  &  eh^ano  ftr  loro  C*p9 1 
Jie  jihth^ro  fhiamat»  Fianio ,  Si  porta  cjHt/ii  alt  ajfedio  dt.  Comac- 
tbi*  s  <^  élUfine  ne  fé  l' Mcquifié  .  Fi  tr»M4  molte  ricchez.z.e  por* 
mtm  ìm  Vétri f  parti  »      che  fm^  pate/tte  muene  Otterrs  à 
Cbiàilkerf  itt  di  PréM€Ì4  è  n  «tif im  v^rte  vitioric^def' 
§riuiiià9lSéUÌéptrfti9lédUlmmwi9. 

QVando  dai  Lidi  j  per  la  confenutione  della  loro  Republica  fui 
^foluro  elegerfi  vn  Re  per  capo  ^  hauendo  pollo  sii  occhi  fo* 
pra  di  Ctm »  quefii  fiimaodofi  da  fe  folo  poco  Babile  n!  go- 


uerno  più  regolato  i  e  più  (olccitc  le  fpedition!.  Otìncdoni  rii-^ 
pofcro allora quc  Senatori;  ò  folo,  «  fcnwi<Iiiiifio.nc ,  ò  pine 
wvf^in  clcgaunalwo,  checonj^iù  forza  ne  fo(leii§»r  incarcp  imperodìe 

a^ulaob  OmnU  m  itrfd  kmrum  ^èRiXy  dMOar  eflfii  ,  Mf ««  f MfefiM  txtm^ 

ftf  m  •mmd€0nfld^ràgtid  m^mm  irent  j  kM  &  Re^tm  vmm^tddtmdem 
9ib$9im  Lyà^ i^ruM^Ttm  tffe  er^éUim  dtws  vero  fimnl  nitrire  n»n  pofn?it , 

Fù  quefta  U  nuffimadì  Politica,  che  conobbero  i  Duchi  Longobar- 
di! mctecchc  vedendo,  e  conofcendo  per  dpericnza  ,  che  la  di- 
liìUone  del  loro  Regno  fatta  in  canee  parti ,  c  conftituiio  in  taiui  capi 
era  impnffibilc  ,  che  porcflc  haucrcla  diiratione,  in  quella  guifa, 
che  non  poiVono  rtar  due  Soli  nel  Ciclo  lenza  l  incendio  di  tutto  il 
Mondo;  perciò  meglio  aimorno  d*  vnirlo ,  cconferuat  in  va  fot 
capo  la  tua  potenza  ,  non  ignorando  colPoeta  Hometo  • 
'  .         N^n  mulns  r^tntf  k$imm  i  re*  vmetuefié 

Sc9p$rd  tkditM  ii^nqit  fmt  dért  iurs  tutndi , 

•^•f  ^  Sm)  adunque  la  loco  rtimkMie  »  come  vuok  Paolo  Diacono^  netti 

Anni  della  Noftra  Salute  cinquecento  ottanti  quattro ,  kàcudo  lo. 
9     Praia  Sede  di  Pietro  Benedetto  Primo,  ò  come  vogliono  al  m  Pela, 
«io  IccondonellijCinqneccrnto  ottanta  iettc,     imperando  nell'Orio- 
tt  Mauritio  :  tempo  nel  quale  pria  di  vedere  la  loro  dcprcftìonc  ha- 
iiendo  fidato  gU  occhi  in  Autharo,  Principe  dmobil  fangue ,  e  Fi- 
«lio  diCeflincon  vnitorme confenfo  T  acclamarno  per  Re.  Allo- 
ra  fò .  che  per  titolo  d  eccellenza  gì'  irapofcroil  loprar  nome  di  Fla- 
Ilio,  à  diftintione  dcgl  Imperadori  Romani  che  portaaano  t^ìlo 
di  Celere,  in  foriunatilTimo  augurio  della  propria  grandem.  Ma 
poco  baftauailnome,  e  la  dignità  Reale  Icnon  gli  conftituiuano 
alto  dominio  j  perciò  ciafchedun  Duca  fpogliatofi  della  meta  di 
quello  che  pofledeua  in  comando,  &  oltre  di  ciò  del  più  prcziofo 
eh*  hauefle,  e  di  molte  ricchezze .  al  nuouo  lU  lo  concefTero ,  ac- 
ciò con  tutto' decoro  la  regia  maeftà  mantenendo,  prorcllc  icnza 
attrauio  de'  Popnii  non  foìo  confcruare.ma  aumentare  il  iuo  Regno, 
-fineunno  quefto  di  iingolare  li  Principi  Longobardi ,  cheque  Po. 
poli  eh*  crno  aggrauati ,  diuifi  tia  di  loro ,  come  loro  Olpiri  venitia- 
no  mantenuti,  acciò  non  rcfundo  aggrauatida  nuottipe/i,  arcn. 
deflèro  pofcia  inhabiii  m  poterli  foftire.  Da  aòtieueiiiua ,  che  no 
s  vlauanotiaailoroviolcnxe,  nonfitcndcuanoinfidic,  nons  an- 
nariauano  i  Popoli,  non  ftfcnauano forti ,  nev  crachistlpo(liai. 
se  del  proprio ,  mà  dafcheduno  con  mtca  (kiitezza  viaggiando  non 

pauentaua  d' infulti .  _  i  »  *     . . 

Seguita  r  vnionc ,  &  acclamato  il  nuouo  Re,  temendo  Mauntio 
Imperadore ,  che  fuflc  per  rinniVorire  la  potenza  de*  Longobardi ,  e 
chelo  poterterofpogliaredi  quel  poco  di  dominio  ,  ch'i'  Imperio 

QdenuU  confecuaua  ancon  ncll  Italia^  iì  iMìfi  i|»cdu;  legati  a  Chi- 

dclbcc- 
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ddbmò  Re  JiTriftóla ,  i^ato  già  gnuamcnèe  WMb  dtlfe  hro^Mf 
ncJ  pfoprio  Regno,  e  nello  ftcflo tcinpo  njandargli  groflà  fomadi 
danHo  ,  acciò  moucndo  gucrraajBcmccpl  fiwBfwoa 
quieta  Nazione,  foft  VM  ^  AU^  cfircndeOc 
Ja  pace  a\r  Impero  Rotoano^cbc  Ira  di  W  no»  pwciia  gpdcfcf ,  Rt- 
«iè      vplwlica  CUdclbctto  V  inuicto,  ma  molto  pai  i  danaro. 
ifeiMiiiodatft  iba  parte  formidabile  Efercito  ^  edali  altra  1  Efarca, 
«fQflecMlO«fe'ioqnbirdt  nell'Italia  vedere  .  yoftoro  ,  che  co- 
mMefO  aon  hauer  toie  badanti  per  poter  loro  a  Campo  aperto 
«mMoc,  meglio  aimarnomunirri  nelle  Citta,  encluoghi  piiibr- 
Jjcciòintal  guifa  confumaro  il  nemico ,  ritorn  afte  al  Aio  Regno 
Arnza  trionfo  .  Tanto  appunto  cfequirno  :  oode  vedendo  Chidel- 
i,crto  di  non  poterli  à  battaglia  ridurre ,  (limò  meglio  dar  orrccchio 
adi  accordi  di  Pace,  che  daUi  Longobardi  li  vcnma«o  proicuti ,  c 
non  la  crofTa  fonia  d' oro ,  che  dalli  medcitmiie  »  ?fiec*t»,  .lenza 
imotcfa  veruna  ritornar  nella  Frida .  Saeptòé  qoctto  auuilo  Mao- 
ritio  Iropcradore  coucro  di  Oiiaclbeittiwefomilicoicgl  mfta^^^ 
Teftituiioiie  del  (uedanaio ,  ma  danaro  di  fiiam  contribuito  a  Prin- 
cipi iioniweiido^ilorno,  lattò 

•  *'$tabilita  [a*pacc  con 

che-Maurilio Uiperadore era  flato  aucgh.  eh  hauea  modo  il  Kc  di 
Francia  contro  il  Regno  Longobardo ,  nfoluto  farne  vendet- 
ta, compofto  formidabile  Efercito  di  fua  Nazione,  entrò  holtilmc- 
t  e  a  danni  dell*  Efarcato.  Fu  la  prima  fua  mira  efpugnare  Hauenna, 
Ce  in  tal  guila  farfi  padrone  di  tutta  Italia  ;  ma  perche  le  bifognau» 
far  primi'  clpugnationc  diClaflc ,  ch'era vo  fiMteCaMio ,  poflo 
come  HnJfmurale  della  Ottàcapiiale ,  portaipfi  con  «  wc  armi  foc- 
jro  di  quelli  ^  ne  riponò  In  :  catto  cionca  v^ia  •  Con  la  ftd£up 
^mma  arocnkuano  In  wie  pani  le  fuc  imprefc  :  onde  poflo  tutto 
r  Efarcato  in  modifinia  conflematione ,  flauddnUolo  di  cangiar 
dominaaw.  Dwninaua  allora  in  qualità  di  Principe  nella  Città  di 
Breictto  ,  pofta  alle  fponde  del  Pò ,  Drodulfo ,  che  chiamandofi 
càcio  de*  Longobardi,pen$ò pigliarne  vendetta  :  epcrcjò  lafciando 
il  partito  del]]  mede/imi,  con  tutte  le  fue  Genti  vnitoii  con  gì'  Im- 
periali j  e  con  r  Efarco,  gli  apportò  tal  vigore ,  che  pofte  alTiemc  le 
lorotor^c,  &:  inafpcttatamente  aflalcndo  Clafle,  ne  fecero  la  ricu- 
pera ,  e  nello  flcHo  tempo  fugendo  i  Longobardi  dal  Rauconate» 
afficurarno  la  Città  in  tal  maniera  ,  che  leud  Jorolafperaina  di 
farne  V  acouiflo .  Sdegnati  i  Longobafdi  di  qucflo  fatto ,  vnicno 
tutto  il  loto  Eusiàfo,  9  cofpparfi  di  nuouo  col  loro  Re  lotto  R^uen- 
naiecut  6à  l' nia  ^  ef  aka  parte  così  fiero  corobainmento  >  che 
iàtaScra  ftrage  degi  Ilropcriali,  furno  aflrecii  con  (ómmo  pmnto  n- 
coitcrarfi  nella  Città  con  le  rimaflc  reliquie  .Fatto  gonfio  de  vit- 
toria il  Re  Loag^baido,  voUc,  chcDrodulfo^onalki^P^'^^l- 
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h  ftia  ribdliofie ,  e  bccciò  portupii  col  fuo  ETefdtòftMdla  Città  dì 
Brefeltoj  nonfelo lapiefe,  la faccheggiò ,  elamandoà feno.Ac 
i./;!^.  |.  àfoc^^ma,  come  (i.)  PiofeDiacooo,  fmaniclbiid» final Itio. 

j7«  te  le  dileimura,  Aittriiins  fdHmMfyMtdtftrHSii/Mttt^  volle  che  filile 
m  abbomiaia  di  tutti  •  Qò  vedendo  Snataido  E(arco  di  Rauenna  » 
c  che  gl*  era  impolSbilc  poter  refifbrc  al  turbine  Longobardo ,  5c 
alla  forza  d*  vn  Re  eh'  hauendo  per  mociuo  la  Gloria  fecondata  dalla 
Fortuna ,  voleua  nel  principio  dei  Regno  accrcdirarla  (ua  (lima 
mò  bene  trattar  di  Pace  ,  che  doppoiongo  dibattimento  ftabilica^ 
per  tre  Anni ,  sì  uiiicm  con  fomma  quiete  ncll*  Efarcato ,  Tenga_^ 
oene  à  memoria  il  Letcorc  quc^c  accordo  di  pace  fra  Smeraldo  «  <3c 
*d.%f%4,  Autharo .  firmata  per  tre  Anni .  fù  quel  Smeraldo ch:^ 
negli  Anni  di  Nolira  Saloee  cniqneoenco  nonaauctn<nie  >  CnMuibff* 
do  dalla  Città  di  Comaccliio  qualche  parte  del  fuo  Ducato  «  lo  c5» 
fiiiiiialla  nuoua  Fenara  .*  non  già  quello  «  che  dacosli  da  Vitaliano 
Papa  nelli  ièctecento  delle  dodici  MafTc  Ri  molto  pofteriore  ^  il  che 
ci  faconofcere,  che  oue  il  primo  verfoAdrta,  e  Rouigo  eftcndo» 
nafì  5  il  fecondo  agli  altri  due  Policini  tenendo  il  termine ,  non  me- 
no la  priina  donationc,  che  la  feconda  del  (uderro  Dilato  furono 
membri .  Ma  che  fi  poteua  fare  :  fe  non  oftantcogni  doglianza  prc- 
ualeua  la  potenza  per  rpogliarc  vna  Cmà  così  antica  >  ad  oggccco  di 
veftìrnc  vna  nalcente  ,  eh'  cileado  ignuda  non  iuuea  dominip  alcu- 
no chela  coprile? 

Se^iinmfto  meszo  la  morte  di  Prfa|sb  Papa ,  efiatanteca* 
lamica  dell*  Italia  languente  ,  volendo  Iddio  confolatla  »  permife  , 
che  faflè detto  in  Pontefice  il Samo Gregorio  il  Magno.  Sns^^^o» 
che  portaua  Romano  al  fommo  Ponttficmit'oppoiequyco  puote 

/  alla  tua  elctione ,  e  per  includere  il  primo ,  e  per  cfckidere  il  Iccori- 
do,  fi  portò  à  Coftancinopoli  per  far  le  parti  con  Mauritro  impera- 
dorè  ,  che  portauanoil  Aio  intercise  s  ma  per  volere  ditiino  il  tuwo 
gli  andò  à  vuoto  ;  imperoche  Maurino  godè  tanto  della  fua  cletcìo- 
ne,  che  rigettandole  propofitioni  <h Snx^Tjldo  a  fauor  di  Ro'nano^ 
confirmò  con  fommo  giubilo  T  elcttione  di  S.  Gregorio  .  N^n  tra* 
lafciaua  però  Autharo  in  quefto  mentre  di  orofeguire  le  iue  vi^ic  > 
merccche  fotto  la  condocad'Enin  Dnca  di  Tuenio  hauendo 
dato  nell'Idriavu  force  Efercì»*  doppo  di  molte  piede  #  &  tocco» 
dij,  carco  d'oro»  e  di  ipodie  nemiche,  in  forma  di  oionbn^^^  lo« 
ce  al  fuo  Signore  ritorno.  Allora  infinite  Città  fpronate da  gran  ti- 
^  fnore,al  folito  riftigio  portaronfi ,  e  ncll'  Ifola  di  Comacchio  ricou. 
randoil  i  Popoli  con  le  loro  ricchezze ,  ftimauauo  eflcr  iìcuri  da_^ 
luoi  adalci  in  mezzo  all'  aquc .  Sapeuano ,  che  (laua  in  quella  Ftao* 

^  cfone ,  ch'efièndo  Vomo  di  gran  valore ,  vi  kii  pofto  da  NarfctC^ 
per  Macftro  delle  militte,  e  che  perciò  vi  volcuano  gran  forze  per 
clpugnarla^  ramo  più, che  correndo  da  vent'anni,che  vi  faccua  la  fua 
dimoia/  tuiU^^u^ù  molto  pratico pct  deludere  o^ attentato.  Au« 
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Hwfopfpdvnifo tutto  li  fuoErcrcico,  fpinfO dalla  gran  fama  c!ic_j 
corrcuadi  Tue  ricchezze  j  vi  fì  portò  in  pcrfona  per  formarne  1  alle- 
dio ,  €  vincire  vna  Città  >  che  vantandoti  cflcr  Vergine ,  par^ua  n5 
MuentaHe  di  nemico  furore ,  e  molto  meno  deXongobardi  benché 
Jai  loro  Re  alfiftiri.  Allora  fù  che  Francione  aìiimaiia  tutti  a  non  te* 
nefe  >  c  dandod cìafchcdut^o  cuor  di  Leone»  ndenanfi  delle  mf* 
nacciedcU*  inimico  che  fulminaua  •  Le  iuc  gran  trura  d' a  qua  cosi 
forte  riparo  le  fpxfiiano  ,  chr  r^^'g'"  n  fere  ih*  hiucdc  .^i  rhnro  di 
accoftaruifij  nò  cilèndogli  permelìojera  sforzato  di  rinurdrie  lóraa 
$ez3  goderle.  Gii  approci^  c  he  li  ueniuan  vierati,crano  quelli^chc  la 
rtndciìmo  in  mezzo  all'aque  fìcuraj  Se  (^nì  petto  séza  armarfi  di  fer- 
ro/crucndogli  per  riparo,  afficurauali  Crn>acchrefi ,  chei  Longo* 
bardi  porcuano  ben  si  di  lontano  vedere  la  loro  Pania ,  ma  non  già 
mai  pofledere  qiie*beìtefon«  chea*  erano  rifiguratoenno dì  quella 
frotiarii ,  c  poterli  godere  •  Ma  Auibaiocone  gran  Capitano  «  non 
procedè  per  alfahi  in  vna  imprefa^  cbenonpoteua  crequireper  cf« 
aer  ptiuo  di-Naui .  Lo  fece  ben  fi  con  forte  alTedio ,  e  vietanoo  ocnt 
viuerc  alla  Città  ailediata^  la  ridufse  à  tal  termine ,  che  morendo* 
uifìdclls  fnn^e ,  e  languendoniiì  della  fere  ,  f^jinnrno  migìior  parti- 
to que*  afie  diali  doppo  lei  mcfi  >  capitolarne  la  rcfa  ,  Francione  fà 
qufgli  5  che  h  propofe,  à  fola  condiiionc^  che conuogliato  egli  à 
Knijcnna  con  la  lia  moglie  .  &:  o^ni  hnueredilua  ragione^  foflc 
laliiara  la  vita,  c  libera  la  Cjtia  dal  incendio.  Cosi  Autharo  cnrra« 
troui  irionfante^  moke  gloriofo  fi  potè  riputare  >  peroche  haucndo 
vinta  vna  Città  non  più  ef  pugnata ,  e  che  per  unte  volte  fece  fudar 
«'Gotti  la  fronte»  hebbequefto  per  gloria  di  riportarne  prima  di    i  >  > 
tiutiil  trionfo.  jtìif^u§^M  Longobardi  (  fono  parole  di  (i.)  Ihiolo}  (op,  xl[ 
in  sft/ola  ^muriìiM  ,  Miés  C9MuuidnA  j  Fré^ikuem  mtigtfnm  wn^itMWU  ^ 
énihkc  de  Narfetis  pérte  ffter^t  :  0"  iam  Je  ptr  ftigititi  untfs  e§ntÌn$ttrMt  ^ 
mh^dtbiu  .  Qui  Frarc  'tofofì  fei(  mtnfts  okfttfiicnfs  fttf  /orrfoh^rdistMftdem 
'/fj/o/am  tradìdit  :  ip/e  Mtre  ht  eprat/er^^r  ,  aìmfj/nj  à        c  Cfim  uxore  fna  , 
^  /"pp^/^cc?'^^  R^Hcnàm  propenthit ,  l'.  iiet^rc  J i-nt  in  ch'idem  Li^hIm  ^ttiti^ 
HtMltf  qué-  *ht  de  fiHghiis  jatrunt  ciuit/nttbMs  iommcndaff  ^ 

Proua  queflo  fatto  con  troppo  chiara  euidtnza,  che  la  Città  di 
Comacchio  anfioamente  vniendo  Hbera»  conforme  faceuano  tutte  1* 
akrelfoie  dell' Adriatico,  non  pcteuaefler  membro  deirEfarcato 
^1  Rauenna  ^  conforme  hà  pretel^  Rofso  di  foftenere  s  merceche 
ne  Auttaro  farebbe  contrauemitoalla  pace  flabilita  con  Smeraldo  i 
re  Smeraldo  haurebbe  permcflo  j  che  Auttaro  facefse  fi  forte  alle- 
dio  contro  alle  cnnucniioni  già  fìabilirc;  ò  fcpurc  l'haiteflc  fatto  sé* 
7a  oflèruarc  la  fede  ,  haurebbe  procurato  à  forza  d'armi  Icuarlo  •  Mà 
fi  come  violenza  fù  di  Smera  Ido,  che  perabbaflàrc  \ì  Comacchicfi  s 
parte  del  iuo  Territorio  s"  incorporafTc  a  Ferrara  ;  così  in  quefta  oc- 
cafìonc  diguerra,faita  Ja  loio  felicità  inuidiabile  ^  iafciò  correr i'af- 
fedio  9  acciò  fatti  à  parte  delle  ccmuni  miferie  »  non  andaflèio  bal> 

Li  dati. 
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iiLwCi  a  non  dC»e     ftaiì  vM  da  quid  fi  fole  H»ÌMÌtf  «  Qitcftd 
firiiifonimio  de'poneri  Còmaechiefi  *  il  non  hauer  mgouata  qad; 
la  buona  corcìlpondeoza ,  che  praticamo  con  gli  altri ,  aadSmt^ 
co'Raaennad»  ecoagUEfarchi  »  chekrhauedèforìtcouata^  non 

haurebbero  (perìmento  quelle  fuencure ,  che  Aurtaro  in  quefla  giier-. 

ra  fece  loro  promrc  .  Deiicfì  però  not.irc  ,  in  qiiefìa  cfpu^riationc  fa 
raoderationc  vlaca  di  i  Lo!ì2;ohardì  s  impcrochc  oiic  le  Cicra  d^  ir 
Iftria  ,  che  dalli  medelìini  fu  ratio  vinte,  dopo  le  sfrenate  rapine,c5 
ferro,  fuoco,  &  orribili  (tr^gi  furno  trattate,  e  Brefccllo  medefimo 

^  totairacte  diilrurto^  iurno  pofcia  le  di  lui  fiiura  fin  al  (nolo  adeguate, 
come  dal  citato  Autore  fii  regidratospaclando  pofciadi  Comacchto, 
pa(ra  il  timo  fotto  (ilenziO)  e  4ìce  m  tanto  iimnntifimt  in  94i§m  iMfif 
Ud'mm$multf  &c, ,  fegno  cuidente,  che  di  quefte  reflato  pago  il 
Rè  Auttaro  «  lafciò illefi  t  fuoi  habitant  i ,  U  inuiolabil^  quella  Città* 
cheiierUrua  antica  origine  renden^fi  riuehbile,  e  riguardeudc^ 
per  la  tanta  Nobiltà  ,  che  vi  faceua  dimora  •  Redo  parimenti  con- 
firmato  j  che  Paolo  non  potcui  intendere  in  qneflo  luo!»o  dell*  Tfola' 
Comaciria  ,  pofta  nel  Lago  di  Como  j  mcrcechc  ,  fc,  conforme 

,  habbiamo  veduto,  per  pace  ^abilita  tra  Alboino,  e  Longino  ,  toc- 
cò à  Longobardi  rutti  li  Lombardia  ,  comprefoui  il  Piemonte  fino 
air  Alpi  3  cdali'akfa  parte  tutto  lo  ijtato-Vcncto ,  e  di  Trento  fino 
al  Monte  del  Rè  «  e  lo  defso  dominio,  e  ReamepaCsòtie'  Dachiji« 
pofcia  ftVconftituito  in  Regno  ad  Aattaio }  chi  non  vede  »  che  fé  r 
Ifola  di  Comaccbio  fi  fbile  trouata  comptefa  nel  dominio  de'  Lon- 
gobatdì»iionvera  di  mcftierifaroerefpugnatronc?Habbiamo  per  al- 
tra pane  veduto  , che  le  prime  guerre  del  Rè  Auttaro  forno  à  Ratien- 
tia ,  con  r  efpngnatione  di  Claffc  ,  e  pofcia  con  quella  ianguinof:^.* 
battaglia ,  che  pofe  in  fomma  tcniajS.neraldo ,  &  in  con(lcrn?.tvonc 
la  Città  tutta.  Qacda  >  che  diede  alla  Pace  T  impullo,  fu  poicia  la 
liina  della  nofbra  Città  j  unpcrochc  conchiufa  frà  Auttaro  ,  e  Smc- 
.  raldo  fcnza  che  h  Gomacchiefi  vi  fuiìlro  compicii ,  ricordeuolc«# 
perciò  Auttaro ,  che  nella  guerra  pafTata  (cgucndo  le  patti  dcjrEia*» 
co  gì*  haueua no  impedito!  litoi  maggiori  progeiTt ,  procurò  farne  le 
fue  vendette,  in  tempo  appunto»  cheperia  paceftabilìta  non  po- 
«tendoé^r  foccorfi  dall*  Efarco ,  fi  rendcua  ficuro  con  longo  aflcdio 
riportarne  vittoria.  La  meditò  «  cl'efcqui,  eiù  T  efpugmtioiic«> 
ta'ito  per  lui  vantaggiofa ,  per fe  gran  ricchezze  ttouateui  «  eh  afr 
,crc-She  pofcia  in  maggior  aug;^  la  fiia  potenza  , 

Cui  nern  >  dell'  oro  fatto  fune  ,  e  tormidabilc  l' Efcrciro  Longo- 
bardo ,  animò  il  fuo  Rè  ad  imprefe  mape;iori  ,  &  Auttaro  ,  che  ve* 
■  t  rauTcntc  era  d' animo  j^rauJc  ..  pensò  tii  primo  luoe;o  hr  vii  matri- 
monio j  che  per  o^ui  parte  risuardcuolc  li  rende  isc  ,  Non  ignoran* 
•do ,  che  Chidelberto  Rè  di  Francia  hainu  vnà  Nipote  >  che  Vera» 
niente  perle  rate  vittò  j  e  net  la  fua  btllezzi  rendeuafi  riuenbllc^s 
.IQÌQ  ^  u  jc^;hi  loipra  di  ^uetU  è  e  con  ucchiffintt  doojVttUÌ  spedendo  t 

-,  Chi- 
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Chì<fcJberto  fiioinobiliflìmi  Ambafciadori,  per  parte  del  Tuo  Kc  glie 
ne  fecero  la  dimanda ,  Chidclbcrto  ^  che  conolcciia  il  partito  molto 
decorofo  ^  c  nodo  indiflolubile  per  uabilirc  la  pace ,  acconfènti  al- 
ia dimanda ,  e  glie  ne  fece  promciia  in  parola  di  Rè  •  Allora  li  Am- 
kifciadorrli  cmitarooo  i  rìcchìflinni  doni,  ch'hau^ano  portati» 
chenccttuti  bea  volentieri  da  Chidelberto ,  fcruirno  per  ccuimonii 
del  matiinionio  conchtiifo ,  Parati  gli  Ambaidtclori  con  la  feliciili- 
ntetMiom;  al  jofoiià  fi  portarne >  che  non  capendo  infeftdso  di 
gÌiibilo,era  impartente  di  vederne  i  eiecutione ,  e  di  godere  quel  be- 
ne, chetante  ardentamenre  bramaua .  Fra  tanto  arri uarno  à  Chi'* 
de/bcrto  Ambafciadori  del  Rè  de'  Gotti ,  che  già  con  tutta  la  fiia-^ 
Nazione  hauendo  abbracciata  la  Fede  del  Redentore ,  bramaiia  per 
lYpofa  vna  Regina  ChrjCliana  per  innellarc  con  vn  Giglio  di  purità  la 
luanuoua  credenza  >  e  cercandogli  per  moglie  la  medefima  Tua  Ni- 
pote 9  pofero  tn  grandiflima  agicatioiie  la  di  lui  mente  «  Pure  preua* 
fendo  la  Fede  di  Chrtfto  aU' infedeltà  d' vnRè  inibaio ,  Hcianando 
à  qiicdt  la  parola  già  data  >  promife  la  Nipote  al  Rè  Gotto ,  diman- 
do di  maggior  fuo  vantaggio  fpofarla  con  vn  Kè  ,  ehe della  flefsa  Fo* 
de  fi  dini^^ade  feruido  profefTore .  Et  ecco  1*  innocente  Colomba^ 
dichiarerà  nello  flefso  tempo  Spofa  di  due  mariti  ,  lenza  vedcrH  di 
piun  di  loro  fortunata  pofl'editricc ,  Bifognò  adunque  decidere  que* 
fio  punto  col  ferro ,  e  far ,  che  Chidclbcrto  à  chi  ne  fù  il  primo  la-* 
pronicfsa  atrcndcfsc  ;  ò  pure  con  il  valore  difendcflTe  la  negatiua .  L* 
occafìone  fu  pronta  ,  imperochc  Mauritio  Impcradore  j  foTlecitando 
di  nuouo  Chidclbcrto  contro  de' Longobardi ,  à  hne  di  vedcrh  vna 
vcdta  fuori  dell'  Italia  ,  2e  abbailaca  quella  baldanza ,  che  troppo  in* 
folentiua,  dando  orecchio  di  buona  voglia  a  Hi  fuoi  Ambaiaadorì| 
promife  loro  con  ogni  sformo  inoltrar^  à  lìioi  danni .  Compoilo  adiu 
que  formidabiio eferciro ,  non  voile  afpecfare^che  X  inimico^  cpme  1' 
altra  Hata ,  fi  porrafle  armato  nelle  vifcere  del  fuo  Regno  »  co(lrec« 
IO  à  grane  fuo  danno  farne  pofcia  le  fue  difèfe  j  mà  ben  fi  eflcr  il  pri- 
jno ,  che  afsalcndolo  nel  fuo  ,  ne  diucinfsc  con  la  ftrage  de'  Longo- 
bardi gloriofiflìmo  trionfatore  :  onde  ben  tofto  pallate  1'  Alpi»  nd 
dominio  nemico  fi  portò  al  cimento •  Auttaro^  chequcfic  mode,  e 
lerribiii  apparati  di  guerra  non  ignoraua  «  e  che  oficfo  nella  parohi.* 
■  era  ft(olufo  pigliarne  vendetta,  come  che  le  gran  ricchezze  di  Co« 
macchior  naueanofortamente  rinuigorito  »  non  mancaoa  d'afloldar 
gente  ^  d' accrefcerc  il  fuo  efercito  ,  e  ben  trattando  ,  e  meglio 
disfacendo  con  ftìpendii  4  cpfemi;  Iifuojfoldaci»  fividde  in  brieiie 

cempocosxhcaeacaefeiwo^  cbefitioiié  in  iftatoofai  battagliai 
accettare , 

Animò  allora  r  vno ,  e  l'  altro  Rè  li  fuoi  Soldati  al  fieriffimo  c5- 
battimcnto ,  e  Chidclbcrto  à  cui  iortamcnte  qucUa  vittoria  prcmewa j 
che  portaua  l'impegno  dcHuebonorC)  cosi  diccua ,  Ricoràattui^ 
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s68  iJké  Semdi 

vtitmsil*h^re/sdim^Uid^  màd  vm  Rei^H§  UpihJUrth  l  MjtfsH 
véiMri  »àlim.  I$èqH909B  •k9fiÌ€lf9jìoperprtmi§éimMtm4tréHétr€* 

fiéUciéiMfMlf  mfUtmt  N4X44IW  »  ck§mm  béHmtU  titéU  di  j^ti^tiétp^f 
p^fiderh  ,  vuolfarftm  pétdr§it4  con  U  viéltmfA  •  Soldéiti  ^  èffmi^  ^mc^ 
giMnfiCsmpi^i^  vi  prt^é  ricérdMmt  ^  che  fin^/tJ)*  gite*  iangémii  ^ 
€ht  fc^diénxÀ  feHX^4  tjfer  c^mférd  h^tlmemt  nel  nòfhr^  ttegn^ ,  h$n*^ 
m  ellinti  h4rlfMrMmente  U  V9ffri  mtt^gtori ,  /pagliate  le  voflre  c*fe^  etef^*» 
d§£n  tinte  del  v&^ro  f^'i^ue  le  l9r9  fp^de  ,  le  mtflr^no  à  futi  SddMti  ^ 
fer  ec€ÌtMrU  xd  vnd fiera  vendcct,-* .  Hors  è  il  tempiy  di  vendicare  f  ofcfe  •§ 
C  mn  più  perdere  foccafione  per  acfui/ìdre  la  vojìr^  gloria  perduta  ,  Autca* 

ro  per  Io  contrario^ch*  era  d  alciilìnia  liacura ,  e  di  bclliilìiTìo  afpetco  , 
€  che  fcdiico  iopra  fupcrbo ,  e  fpiritolo  dellricro  vn  Giouc  fulfwaaiì- 
ce  knabraua  «  hoc  qua*  hor  U  fcorcendo»  non  tnaiKando  d*  incoragli 
gire  U  fuoi  foldact  t  nelli  feguente  forma  il  (uo  gran  cuore  moftiaii^ 
gli  •     l' bmut  L9i^§M§  mnftrmgk  p€rlHm$i§  à  ciMfchidumo  dt  v»ipm 
dimtfirMrt  v»  immmctHl  VdUrty  w  Mmmértiàm  perdere  l'^cc^meper 
f^iSilMei  mifiip§9Ì»  gttMwf  im     re^  h  fitmèl9  dfUsflerté  ^  mmm 
9fi€nd0  à  rnèfirétrui  efer  venuto  il  temp0  di  méffiermente  éummentMrla,  Già 
wdtttfM  j[l*  tfffbi  rtfhi ,  chivHole  non  voi  ,  màilvofìro  Regno  »  entn^ 
f etendilo  ettewere  fen\*  del  voflro  f.mrHe  >  dell'  uno  ,  e  CiUra  hr Amala  f  m. 
téd  tfiìntione  .  Che  direbbero  mn  le  voli  re  Am>x:e  Mogli ,  «  pin  li  vi>jìrt  Fi- 
gli ,  fc  jrer  cod.irdta  di  Anir»o  [pagliati  d\gnt  j&j}anz.a.fi  vcdclfcro  gemerti 
fattoi'  incarto  di  pc fanti  catene  ,  n  pure  d^  vna  N\i9ne  ,  che  duhturatafi 
nojìra  nemica  h'  -irma  la  nofira  oppre^ione  ?  ^egli  che  vi  vien contro^  £id  ter 
Japete,t  vn  Re  [pergiuro  ^  che  hénendo  mdncste  nella  pétreléàv^^  &àme^. 
VMel  hor  a  cojfrtr  con  (  étrmi  cièche  iHn  pneUméHitener  con  bonore .  Se  mdm* 
d^àme  d^0érwlée  •  nm dem  mttéesr  wveiU  wUere  per  f€4n€€»^(9tt^m 
\  pereih€  f  9fif4  d^  GrMtdi  ^  ^wmde  ùfft/s  de  Sudditi  »  ieecavgttdh 
mmt  è-chfibidmtet»9eitd€tts  pigliarne  .  Sis  ddun^ne  vofh-é  y  t  mek»^ 
ture  punita  iM/uahaUmnA  ,  egU  che  vi  ne  [cordato  del  volare  di' i^»' 
h»rii  y  fegìirinuomno  le  ferite  ^  che  già  ver f andò  copiofo  {angn^  in\$ii 

figH\  ehe'neifno  Regno  fiorimo .  Pni  hiurchbe  detro  Aurtaro  ,  fci 
.oniC^obardi  i  rnsizi^nri  d:  più  afpectarc  ,  non  h  lucir^ri  pnnt  iprar^ 
fongmnofa  baa         che  dali"  vna ,  c  \'  altra  parrr  f\t  cosi  iccanif^i, 
cheiion  prjtcndoii diuidere  fcnza  la  dUlriitrione  d'  vna  di ìo-^.  te* 
ì.lih  u      con ra  ira  ihra^ed liti  parte  dc'Franccfi,  che  da  Paoto(i.)  Dia- 
C4p*  i3.  eofia  vicn  coachuifa  con  p  irole  d'  vna  deplorabile  compaffiooc^V 
£ranci  ue^xmentet  cafi y  MemmtUicMpti^  pimimi  mism  per fiigam  elaofi^ 

nix  4d  patrism  rinertmittw^ ,  Non  può  negarft  »  che  il  valore^  e  lo  ide> 
gno  i€  Lo^óbarcTt  nonr  opra fò  df  moire» netta  p^ìtaft  baaa^Ua  ; 
mà  5*  erano  h  medefimi  «  ohe  poco  dianzi  alla  comp  irla"  di Cbdcl- 
'  ^      berrò trouandofi  fensa  forze  rutficienrì  per  fergli  redflcnza ,  .Wcian- 
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leili&fe)  6 comprando  à  prezzo  d'oro  la  libertà,  fupplìcarno la- 
fctarlf  viucrc  nd  fuo  domimo  ;  da  che  hora  ne  viene,  che  ripigliano 
nato  vigore ,  affaltano ,  c  vincono  1'  Auerfario  ?  Mà  chi  non  fa , 
che  fc  Ra  à'  allora  vi  fufsc  ftato  1  oro  de'  Comacchicfi  j  e  dirò  dell' 
Italia  ,  come  nella  prefence  guerra  crouauafi  »  haiircbbcro  ben  mu- 
iiu€  le  loro  piazze,  accreleitRo  T  Eferctto  «  premiato  i  Capitan  i,  • 
ÈLtto  AiMiPO«iitiiiofo ,  haurcbbe  i'  Auerfario  in  campo  aperto  Incé» 
Ciato ,  cfcnza  punto  di  tema  si'  haurebbe  datco  battaglia  ?  Fofttim« 
ti  tdori  dciia  noftra  Qttà  s  che  à  Longobardi  conferuarono  il  Ro^ 
gno  j  mantenero  al  loro  Rè  la  corona  ,  e  dato  animo  di  Leone,  à 
chia/rra  fiM  fù  Icprr  fenza  cuore  ,  raccoìfc  palme  di  gloria  in  quel 
Campo  y  oucdi  prun  i  aluodaanoQoa  h  vfidcuanoà  ino  gran  (eoe* 
co,  che  lugubri  Ciprcffi. 

Vendicata  1*  ingiuria  di  Ch idei bc ito  con  tanto  fanone  Fraiiccfc  , 
il  Rè  Autcaro  eh'  era  nel  più  bel  horc  dcìU  Ilu  gioucnru  ,  per  dar  ai 
Retoio  Longobardo  la  fuccelfione  »  ptociicò  accafariì  con  Princi- 
pelsa  ^  che  hidè  di  Rea!  iangue  «  e  di  conditione  rinerihile  à  (uoL  Sc 
a fe fte(ào  di  gradimento  »  &  haiiendo  intefo  ,  che  Gabirardo  Rè  Ba- 
uaro  ^  tenetia  vna  Figlia ,  che  Teodolinda  appellauafì ,  non  meno 
fier  Ja  bellezza  ,  che  perle  lue  rare  quaiirà  ^tra  à  tutti  d' ammtratio. 
ne,  vi  /pedi  (noi  Legati  acciò  glie  ne  facefsero  Ja  richiefla  .  Più  che 
volonticri  VI condefcefeiIbuonRc  >  enportataal  fuoSignore  lafa- 
liorcuol  rilpt  fta,  bramofo  di  vedetela  iua  amata  futura  Spofa  ,  fin- 
gendoli CaiiaglicTo  prillato,  fi  portò  con  altri  in  habito  fcoiiofciuto 
per  inchinarla  ,  Trouauaii  iracjucih  vnofrà  tutti  venerabile  per  i'al  • 
fletto  «  che  iaccua  la  con~tpar(a  di  principale ,  e  pouacuii  con  gì'  ;ikri 
al  Re  Gabirardo  «  cosi  gì'  eipole,  Simné  •  Sirt  mémdéuiéUi  Jtf  tt^rù  Si* 
£9t&r9  0  mn  ^  èlitra  ^  ektptr  ricmmfrtre  ,  Mre  m^iM  JEcim  ,  U  ri»eH* 
téméfirmi^iìmtM »  éiRinmspmrJ^fa  dtl fi0fir§ tuUùr^mSmMm^  effe//» 
/ttfs9ttmD^frt^éiifU^mlÈrihkf  a  ofe^kh  ,  che  il  fupgréu»  mtrtto  ntrU 
■  €kitdt .  indi  fegrctaroente  le  foggiunfe  ;  /;  Ri  mi»  signore ,  /pecìMif^m 
te  m  bà  impo^o  di  wùrMr  ha  e  Im /uà  bramata  Reind  ptf^darxHcne  rei4tiùfte  • 
e  Mtprtfo  ,  •  Siffore  ,  farmi  i'  amrtdt  porerU  inchinare  .  Non  dif- 
p  ezzò  Gabirardo  la  fua  dimanda ,  e  ramolto  fatta  comparire  la  fof- 
pi  3fa  /ua  Figlia,  la  di  cui  bellezza  più  aiiìinirarno ,  che  conrem- 
p.^.no.  mìponendoglii!  P^idre,  che  a  ciakhcduno  di  loro  portafP: 
prczioratmo  vino,  ella  tamofto  vbbidieiite  «  portando  in  coppa  d' 
oio»  taua  d'atgenco^  s*  accinfe  per  dar  da  bere  al  più  Vcccnio, 
Prima  però  d'aflaggiarloviella  fjegtieote  grazia  fupplicò  Gaberardo, 
CU  €ke  •  Sht  Mi€  mimi  di  f  «||p«  àtgÌM  dMéum  ^etg  ktnpréui  di 
S$  frtMJvft  li<iifr9  »  Similmente  ni  /jtppiichiaMo  petirlà Jètémnte  kf^^^glS' 
re  ,  '  4irrff«  p9giaim0  eompdrtip-  ad  altrt  cÌ9  che  fatto  £id  n^f  et  refi*  Itbera 
ftr  difpcnt.A  .  Condrfccfc  ti  Rè  à  quanto  cortcf  a  mente  gli  chiele^  e 
•  <lopo  hauere  il  più  Vecchio  beuto ,  portò  Teodolinda  la  Coppa  ad 

Amm^M  màmfioiciiKo»  ch'era  di  bclMmo appetto,  coi  vmot^« 
.     •  cobra* 
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tobrim^to,  end  rcflituirgli  la  Tazza ,  acciò  ancor  cllabcucfse, 
recandogli  vn  dico  della  Tua  candida  mano ,  nroppìciandofi  pofcù 
la  propria  faccia^come  fcgoo  di  gran  (aiiore ,  moltiò  di  riputariì  foni, 
tnamente  felice  •  yofierii4Teo<Ì9l>oda>  epieoadifoitforcQcìvolco 
corfe  alb  propria  NudikC)  àcui  iiwilefiando  racddsm»  acndu- 
*fogli  9  quefta  1  animò  à  non  tcmcfc ,  e  credere  di  ficmo,  c^e  «fw- 
fli  farebbe  ftaco  il  fuo  fpofo ,  chcfanco s'era  inofrracif .  Gosìc^uìetafi 
quella  bell^  Colomba ,  che  tanto  amando  ri  os^niofc^  [o  ftmaiU 
vio!;ito  col  fol  contatto  d*  vn  dito ,  Tempi  felici , 

Partito  Auttaro  con  la  nobile  compagnia  ,  Tempre  però  in  habi'to 
fconofciuto ,  comandò  Gibirarldo  ,  che  fodero  ferujti  per  il  camino 
da  altri  Caiiaglieri  di  (ua  Nazione  ,  acciò  da  parte  fua  ,  e  di  Teodo- 
linda fila  figlia  ,  inchinaflcro  il  He  Longobardo ,  Quando  arriuaii 
alle  confina  del  Baii^ refe  jlepofta  il  Di^d<:ne|r  Italia,  Auttaro,  dato 
di  mano  alla  (cure,  che  teneua  fu!  nanco  ,  con  vn  gran  colpo  U  fif- 
$ò  in  vn  albero e  poi  riuoho  à  quelli  »  che  lo  feguiuano  cod  difle; 

.  Quefle  fon  le  ferite  folhtfMrfida  Anttaro .  Si  icopri  alloia  qaal  egli  M- 

&:  inchinandolocomcKè,  cfuoiupremo  Signore^  ammirarop 
nello fteflofMinto  la  fua  fortezza  «  e  valore .  Arnuato  à  Pauia^iTap- 

.parecchìauano  dall' vna  ,  d'altra  p  ine  (onriiofi  Tponrali,  cnozze 
d'vnagran  pompa  5  quando  da  1  Fr.nicc]  nioffà  guerra  al  Re  Baua- 
ro,  ftimò  bene  mandar  la  fpola  Teodolinda  ad  Auttaro ,  acciò  in  ca- 
io di  funefto accidente  non  follerò  intorbidati  i  fponfali ,  Cosi  afB- 
datola  àGondualdo  Tuo  Zio,  fece  Auttaro  auuifato,  acciò  veni/se 
àriceucrla,  che  con  fupcrbo apparato,  ccommiciua  incontrandola 
fopra  Verona ,  in  vn  luogo  detto  allora  Campo  Sardo ,  al  prciimi9 
Camposanto,  con  vn  («perbo  trionfo  fi  celebrarno ,  efeftetgianio 
\ttmtc%  Fra  la  quantità  di  Nobili,  cbeferHirQQJnqti^  Amlwr 
il  loro  Rè  ,  ' vi  fii  Agilufo  Puca  di  Torino ,  che  vi  faccua  fonetioii^ 
oomparfa ,  nel  qual  tempo  mentre  con  fommo  giubilo  ftauafi  feftc|- 

5'iaiìdo,  e  rifuonaua per  ogni  parte  allegrezza,  ammantarafi  l'aria 
i  nuuolofa  caligine,  edcnfcnubi^  cade  vn  ftrepitofo  fulmine  nel 
recinto  reale  ,  che  intimorendo  tutti,  altro  non  fece  di  male,  che 
di  fendere  vn  grofso  legno ,  che  ncl|o  ftef^o  luogo  trouauafi .  I  Lon- 
gobardi ,  che  come  di  Religione  Gemili ,  cnio  in  ogni  cof^i  /ùp^r- 
fliztofi ,  e  ne  formauano  auguri j  «  riecorfcroair  Aruf^,  diete^ 
conduceuano  V  s|cciò  di  quefta  caduta  prónunciaflc  Teuento  •  Ripo- 
enauaegli  di  fodisfargli,  ma  purc  Violentamente  sCìprsamMqdi^^ 
foro  •  Che  U  hlU  Primipefs*  TeedeitndSt  ceri  ia  (fkale  ^Mttsre  /po/d/td- 
fi^  mri  unddrelfke  mUf  »  rAt  àdfM^etf  diidf^^  fmkirt  Ad  Mtr^ffiff  fdf» 
fàggio ,  Pronunciato  l' a ugiirio  gli  fii  i m porto  rigorofo  iìlen^io ,  ipal- 
rtme  da  Agilulfo;  màegli  coftantamentc  affermandolo  ,  oifriuatQ 
pena  la  propria  vita  fc  l'efictto  non  farebbe  fuccefso ,  Cosi  inganna- 
Ila  il  Demonio  que'miferi,  riuercndo  comediuiup  (Olu||  pcciae-» 
cut  bocca  li  padic  delle  uKo^ognc  patiaua  « 

'  Termi» 
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.  Terminatele  noxze ,  &  importo  air  Aurufpice  vn  rigorofo  filcn- 
2ao,  poftofìdalRc  Autharo  qualche  freno  agli  Amori,  applicò  1*  '  ^ 
animo  alle  cure  del  Regno,  Prima  cÓfa  fu  la  (ua  dilacione ,  e  perciò 
latto  r  acQuido  di  Spoleti ,  pofcia  di  Beneuetuo  ^s'crtefc  Uno  à  Reg- 
gio di  Calabria  «  oiie  minHub  vna  Cdonaa  polla  nei  Mare»  caual« 
cando  anoraoii  Udo  «  e  toccandocon  la  fito  linda  la  ctma  della  me» 
4efifl(Midiflè,  fpfmkac  ^mnUngthttràiurumfints^  conche  (labiliri  i 
termiai  del  fuo  Regno ,  ii  pofe  in  cuoie  di  godere  la  pace .  Procurò 
fcimaMtenerla  dalRe  di  Francia,  che  ne  viueua  (degnato,  efpedi* 
la  per  ral  effetto  legationc  à  Guntrano  Zio  di  Chidclberto ,  cercò 
per  mezzo  di  quelli  pacificarlo ,  e  ftabilire  gì'  accordi .  Ma  no  orten. 
ne,  che  parole  5  minaci.mdolo  Chidclberto  d'inuadere  il  Tuo  Re- 
gno, e  di  pigliarne  vendetta  .  Scorfcro  in  qucfto  mentre  foi  Anni , 
ne'  quali  viucuali  da  i  Longobardi  fra  la  pace,  &  il  timore,  nei 
qua!  tempo  (landò  Autharo  in  Pauia ,  fucccdc  la  di  lui  morte,  cre- 
duta di  veleno:  ondedoppo  (ci  Anni  di  fìoritilùuoRegno,  cor- 
rendo quelli  dc9a  Nottf a  Minte  cinquecento  oouanu  lei ,  diedc^ 
termine  al  confo  della  Tua  viu*  non  fenza  dolorofiflimo  piamo  de 
Longobardi ,  che  per  impetrare  la  pace  dal  ftedi  Fiaocia  fpeaden-*  %^ 
dog  li  legaci»  ocrenero  prontamente  quanto  facunajiaao,  mobiliando, 
che  J'odiop«ctiflolai3ede''jCfaodi ,  noodeue  trapainir  à  quei  Popò, 
lì,  che  fono  innocenti  ffimati  nel  altrui  colpa .  Rcflara  Vcdoua  la 
bella ,  e  prudenulfima  Teodolinda  ,  come  che  con  le  lue  rare  qua- 
lità, evirtuhauea  mcarenato  i  aiori  de' Longobardi,  non  volen- 
do priuarii  ditcloro  cf  sì  preziofo  ,  pcrmilero,  die  benché  morto 
il  mariio,  la  Regia  dignità,  &  il  comando  di  tutto  il  loro  Regno  te- 
ncHe  «  à  conduione  però  »  che  iì  maruaiVc  con  dii  le  ioITc  à  grado  , 

Sur^e  iofle  «np  de'Qrandj  di  lua  Nazione ,  &  habile  \  mtoner  il 
ccoio della  corona*  Teodolinda  catriuata  da  cori  viua dinioflr:|. 
tjone  d'  a0?tro,  non  fidando^  di  Te  medcfioia  «  ne  volendo  oprare 
per  {renatezza  di  genio ,  pofe  cofì  grane  rifolurtone  al  conleglio  de' 
pili  prudenti,  chefuggermdogli  fra  li  molti  perii,  piììhabile  Agihd- 
io  Duca  di  Torino ,  quegli  à  cui  fumo  dall'  Augure  nella  caduca  del 
fulm  ne  qucHi  fponfali  predetti,gli  furno  di  fubito  Ipediti  Ambafcia- 
dori,  acciò  /enza  tardanza  alla  prcfenza  della  Regina  non  mancaf- 
se  per  intcrcffi  di  gran  riheuo  portarsi .  Vbbidì  lubiio  il  Giouinc^ 
bellicofo,  &  incontralo  dalla  Regina  à  Lumcllo,  precipitato  dal 
.tuo  dcthierocorfe  per  inchinarla,  ma  accolto  dalla  mcddìmacoo 
tigni  bumanità  ,  «dinx>0r3TÌone  d'afièrco,non  fapeua  conofccre  la^ 
profondità  dd  fluOm^Pailiuie  fi»  dì  lofOcoinfiediytT^ 
Agilulfo  mcatenatoilìiòf]  di  fe  niedeliinoaUeluecfpi^onis  quado 
•  ^laUa&egina  latto  poftafe<]abere^do|^}ìatiernevnpc>coa(U^Ì^  V 
in  Icgfio  del  fuo  afieccoporfe  il  bic  hiero  ad  Agilulfoacciò  il  rimanente  " 
beucdb  ,  Lo  pigliò  con  profondiffimo  inchino  ripieno  di  confufì*'"^ 

«a  fldloftcflota^po  io  icgnod'  oflequiofo  ciibiilQ  Yoknd^'gi'ir^^ 
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ciarla  mano  dia  facendogli  vii  gcaziolo  fomfolediffé.  A^^^ 
7 c Jfhi  msftum  o/culari ,  quem ofcmUmédétiungtrt  ofttdrct  •  Così  dichia« 
racolo  per  fuo  fpofo ,  dandoglf  vn  bado  amove  ,  eoa  gran  fcfta  j 
e  trionfo  fumo  celebrate  leno2ze«  e  nello  fteflb  tempo  fu  Agilulb 
per  Re  de'  Longobardi  acclamato .  Habbiamoriferkolavartetà  <li 
quefti  accidenti  fpetninti  à  Longobardi  «  perocbe  hauendo  vniooe 
con  Autharo,  quegli ,  che  fù  il  prtmo  che  pigliaflc  la  Città  di  Cò- 
macchio  3  Olle  frollò  tanti  copiohtcloru  che  rinuJ|orirno  lafcaduta 
potenza  de'  Longobardi,  parue,  che  fa  noftra  Città arurrab  loro 
gloria  coopcraisc.  Ma  lalciomola  bora  pigliar  ripofo ,  che  tempo  . 
verrà ,  che  fatta  pingue ,  coo|»erarà  di  ououo  alU  loco  graodo- 
za  eoa  U  iua  diiltuttionc  « 

C  A  PITOLO  XIV. 

ro  te/ori  p  f Alunno  in  Comacchio  >  ma  inHtUm^%  m  trmsn§  /«  (tcurt^zji,  \ 
fSéiidoìfo  7)Mca  di  3trg9mofmge      Ì/^U  Cométciné^  ms  déU  fudtt»  Re 
diM9HÌ  prrita  Lt  f,ga  ,  €m  che  fi  fé  padrone  digr^u  te/ori .  Ktem  dfflit» 
M  l»  Città  dt  Cornacchie  da  orrtHle  ft(Hlcnt.m^  im  piiUigt  S  Greg^ém 
rio,  ecMhtrttnào  U  Redini*  Teodotind4  aiufede  diChrifie^ 
eptr^s        ^£*itte  rendi  U  pace  alia  Ckie/4^  &  tu 
*  ikttd  i'  /taiid  ^ 

SE  il  Sole  colà  nell' ìx^k  non  Mie ftato  padre  coti  ImoA»  fcm, 
ed  argentone  T  Cielo  ifteflb  con  la  fua  mvziofii  roggiadi  ooiUs 
bauew  nel  feno  delle  Conchiglie  veriato  candiffime  perle ,  ò 
quanto  più  vantagffiofa  (i  farebbe  rirrouata  la  condizione  di  quc*  WBd^ 
feri  Popoli  :  perocne  fenza  inuidia  di  fua  fortuna  >  non  porrarebbe* 
rola  catena  di  vna  deplorabile  fcruiiù  ,  itnpofta  loro  dalle  ftraniere 
Nazioni,  e  deporti  dal  trono  i  loro  Re  naturali,  non  piangerebbe- 
ro per  ca|?ione  dc'monti  imprczioftri  le  fuc  difgrazie.  Se  da  loro  ftcfli 
non  haiieflcro  ilcopcfto  il  prcziofo,  che  poflcdeuano,  nons*  hall- 
rebbero  hbricata  la  fua  sfortuna  j  ma  facendone  troppo  gran pom* 
pa  ^  inuoglianio  altri  rubarli  que*  tefori  eh'  e/poneiiano  al  furfOi  N& 
costjpraticartio  ì  Popoli  della  Colcbide^echeli  trouano  habiiatoii 
de!  Caucafo^ercedie  fe  ben  lanno  di  certo  trouarfi  neloro  altiflìim 
Monti  miniere  d' oro  ^  e  d' a  rgento ,  pure  non  fi  curando  ifcauatle^  . 
per  non  renderne  vogliofì  il  Pcrfo  ,  e  1'  Ortomano  ,  oflentano  pìii 
tolto  vna  fomma  miicria,  viiicndo  ferro  capanne  di  pouertà  ,  ògtot» 
te  tenebrofe  ,  poca  diflìmili  dalie  hcrc  li  fan  conokerc.  Chi  bà 
più  oro,  ha  più  nemici,  eia  prczioficà  non  formando,  chefedft 
air  Inuidia  ,  brama  di  pofTedcre  con  viulenti  maniere  ciò 
che  altri  fouerchiamente  felicita .  Mifcria  c  queita  che  fù  della  fa- 
mola  Ciltà  di  Spinai  da  cui  hauendo  Comacchio  iraiui' Orbine  ^ 
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no  fu  gra  fatto  >  che  per  la  fua  felicità  di  ricchezze  c  potéza  diiienuto 
iniiidiabile  )  nefofscpofcia  da  i  Longobardi  fpogli.ito.  Già  lo  ve- 
demmo in  Aucharo^*  ;iadi<uìio  hor^  diuifaado  fc  feguidc  lo  ik^To  (oc« 
IO  Agilulfo  •  . 

Anodaco  Agilulfo  nelh  regia  dignitàdd  Regno  de' Longobardi  » 
vuieiidoi  cenni  ddb  Dtetofa  Teodolinda,  qttefta  venuta  in  copittio* 
ne  %  che  molti ,  e  molti  del  Ducato  dì  Trento  nella  Francia  u  ritro- 
«anano pà^xmietì^  perfuafe  il  marito  fòrnc  liberatione.L'obedi  ben 
cofto  >  /pendendoui  Agnello  eh'  era  Vefcouo  di  Trento,  e  vigilante 
Pafìorr.  Trono  colà  la  Sant:i  Regina  Brunichildc  ,  che  inrenra  à 
queil' opera  di  pietà^con  il  proprio  danaro  n'  hatica  rilcattatodi  mol- 
ti ,  e  perciò  al  mcdcfiino  Vefcouo  haucndonc  fatta  la  confegna,  ri- 
tornò alla  patria  con  vngloriofo  trionfo  ,  Dato  principio  al  luo  Re- 
gno con  ientimenti  così  piecofì ,  pensò  pa  rimenci  renderlo  confoU- 
IO  con  flabilimcnto  di  pace,non  per  fé,  mentre  già  lagodeua»  vali 
per  altri  ,  ch^etano  Longobardi  j  e  perciò  fare ,  mandò  Euin  Da» 
cadi  Trento  al  Redi  Francia  Tuo  nemico,  portandogli  tutti  qtie'at- 
ci  d'  humiliartoiie  »  che  foffero  poifìbili  per  renderlo  fodisfatto,  & 
indurlo  alla  pace  •  Lo  fece  il  prudentifltmo  Principe  per  fodisfar  al 
fuo  R(?   onde  cattiuato  da  così  cortefi  nr-ttiicrc  ,  Chidelberto  per  no 
iafciarfi  vincere,  nella  gcnerofità,  e  cortefi  maniere ,  generofamcnrc 
lic  ia  conccfTc .  Stabilita  adunque  la  pace  in  rutto  il  Regno  Longo- 
ardo  col  Re  di  Francia  ,  foucnne  ad  Agilulfo ,  che  nel  mentre  fra 
le  due  corone  era  viua  la  guerra  >  alcuni  Principi  Longob:ìrdi  man- 
cando ai  fangue  ,     alla  fede  della  Nazione,  s*emo gettati  al  partito 
dd  Redi  Francia ,  e  pretendendo ,  che  quefti  non  fofsecocomprefi 
fiegli  accordi  di  pace  ,  eche  à  tìbeltt  di  Umile  conditione  ad  efem« 

£io  degli  altri  non  (i  douefse  vCar  perdono ,  fatto  pigliar  Mimolfo 
^ucadidl'Jfola  di $•  Giuliano j  volle,  che(enza  fcufa^  e  difefa  t./ikfw 
ioisc fatto  morire;  merceche come  fcrifse  (  i ,  )  Valerio  Malfimo ,  caf^  tf. 
in^iaprcditio  celeri  pdna  vindicMnda  efi^  &ch  atto  di  Ginf^iria  foggiun 
le  (l.)  Liuio^  che  Ntfarif€9mHritt%onuauHortifAngHÌntLuAttt^qHod 
màmiferuut  ,  Qiicfta  rigorofa  gmltitia    pole  in  gran  timore,^  *• 
i  Romani  ,  forfè  di  tal  errore  colpeuoli  j  e  perche  Agilufo 
qua(iHa  {otto  Roma  il  iuo  dominio  edendcua  j  paueataruo  coii^ 
gran  ragione^  foflè  per  praticare  contro  di  loro  lo  dello  rigorofo  caf- 
aigos  perlo  che  mohi ,  c  molti  de'  principali  »  e  pià  nobili  pigliando 
m(^%  con  tutte  le  loro  ricchezze  ^  e  tefori  nell'  Ifola  Comacina  fi 
ikcKiramo ,  come  ne  fcrifTe  Paolo  Diacono  •  Dello  ftciTo  infortunio 
temè  Gaidolfo  Duca  di  Beipmo^  che  parimenti  hauendo  ieguito  le 
parti  del  Re  di  Francia,  pauemaua  della  fua  vita,  e  perciò  con-j* 
molta  della  fua  gente  fortificatoli  nella  fiidetra  Tfola  ,  pensò  deludere 
gli  attentati  del  Ke  nemico .  Ag  lufo  che  vn'altra  volta  hauendogli 
dato  il  pei  dono  1*  hauea  fopra  la  ina  parola  affidato  ,  molto  ii  (limò 

«&tod|^y«iUl|ianiii^ft^gaa  cmalloafijaioiofpctto»  epcrciòri- 
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Muto  ùréi  prouai?  ciò  che  cetncua ,  li  riMfealk  mède/imà  Ifob 
tnetter rancalo.  Poftouiad(^|lJcconogmclln»cd9jBef»a^rà 
Iciaua  penetrare  qual  Ct  foTsecofa  per  viuere,  ò  che  le  poredc  fentir  4' 
aiuto  tonde  tato  maggiori  in  quc  mifcri  aflediatl  s*acciebbecoIe  oi« 
feric,quaoto  che  come  fcride  Io  (ledo  Autore ,  corretta  aUmvm  or- 
ribile carefliajnierccche  da  Gennaio  (ino  à Settembre,  noathanéo 
piouto,era  h  terra  già  fatta  flcrilc,  che  pofcia  per  accrefcrla  maggior- 
mentcjiaucndo  linifiirafc  Locuflcjdiuorato  tutto  il  pac(c>n5  s'vdìiia- 
no  che  mifcrie .  Crcfciuta  adunque  più  d'ogn'akro  luogo  la  caredia , 
nell'  Kola  Comacina ,  penfarno  quc*  mifcri  afTcdiati  farne  la  rcfa  per 
nonmoriruidi  fame:  cofa  clic  intendendo  Gaidolforifolfc  nafcoi- 
tamcmcfugirc>  e  di  bel  nuouo  facendo  à  Bergamo  Tuo  Ducato  il  ti- 
torno  «  tenurecol  il  Rè  adirato b  fua  fiifcuna ,  e  procurarne  la  pa- 
ce. Laftu^adiquefttfòla  vita  degli  aisediati  «  che  dacifi  tnpocc|e 
d'Agilulfo ,  difcacciò  li foldati ,  che Gaidolib v'hauea  mtiodMi 
periuadifcfa  s  mà  venuto  pofcia  in  cof^ionC)  cheli  Romani v' 
'  Baueano  gran  tefori  portato  «  con  ogni  diligenza  cercandoh  >  li  ritto- 
uò  j  e  fatto  di  quefti  gloriofo  acquiflo  li  trafportò  à  Pauia  .  ^iM- 
iib'  ì-  phijs  (  fono  parole  di  Paolo  fi.)  Diacono  )  in  c^ndem  Infmlétm  C^mmi* 
^'  n*tm  in^re/sMS  ,  homines  CaidHÌ/i  cxinde  expulit:  &  ^'^{^^m  UM  fUiM  ìH* 
dem  à  Rgmanis  impoftnm  intttnerAt ,  Ticimtm  tranfi^mlip , 

loconfciso  il  vero ,  che  finche  Paolo di(sc  »  che  Gaidolfo  pafsò 
da  Ikr^omo  ali'  Ifola  Comacina  del  Lago  Lario ,  ò  (ìa  di  Como,  nò 
hebbi  ditfìcoltà alcuna  ne!  crederlo jimperochc la  vicinanza  dell'  vno 
.  air  altra  vn libero paflagg io  gli  permettcuai  mà  per  altro  mi  fembra 
molto  del  incredibile ,  che  li  Romani coq  i lofo  tcM  Wfi  rtomal- 
fero ,  edendo  come  che  darii  nelle  mani  del  Tuo  iiemiCQ  •  Si  conce- 
di  con  r  auttorità  del  (2  )  SigooiO)  che  Alboino  ndl' imiafione  dd\' 
rf.  «0.  Italia  piglialseBrefcia»  Bergbmo,  Lodi  >  Como^  ctittte  le  Città 
f7i*  .ddla  Liguria  4  con  tutto  ciò ,  che  alle  mcde(ìme  s' appartenetnu* , 

'  jiMnks'Brixiàm^  Bergomum^  LAkdtm  ^  Comum  ^  éfUfqu^  Md  ^pet 
9ppida  (odem  Armorum  ìmpetu  cApit ,  inde  ex^rùtum  4d  tpfkm  demum  Pro* 
tttncidca^ut  A/ediolan»m promoutt ,  Se  adunque  pigliò  la  Città  di  Co- 
mo frà  1  n  Irrc  ,  con  tutte  le  fue  pertinenze ,  Se  attinenze  ,  e  lo  ftcfso 

fKifsò  alli  Duchi  luuj  lucccflori ,  e  dopo  aue(li  ad  Auttaro^  &Aai- 
uHoKc  de'  Longobardi  :  come  potcua  darfi,  che  li  Romani ,  cfcc 
temcuano  d*  Agilulfo,  ftigiileropcr  la  lOfO  (alurzKt  coi  me  k  k«o 
ricchezze  air  Ifola  del  Lago  di  Como ,  chcgià  Qaut  in  h»  P<Mms 
ir  1^  era  di  fuo^pminio  ^  Non  era  il  dar  loroilefli}  con  quanto  fOlie- 
d$iiaoodipre;KÌo(o  nelle  mani  del  fuo  nemico  «e  dichijugtuanOs|KC 
non  incorrere  nel  ca digodi  Mimol/o^  NQnudia  quella  fciempia- 
gjììC  ne' .Romani  «  Vomini  per  altro  d'vna  fomma  prudenza  ,  inà 
più  todo  fi  dica  5  ciTer  dato  erroic  non  di  Paolo  Diacono  ,  inà  del 
Libraio,  ò  Stampatore,  che  dir  vogliamo,  che  parlando  de' Ro- 

'    luani  »  douca  dire  ^  che  fugiriK)  co  ioio  tefori  adi  lioU  Comacia* 
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Capitolo  XÌF?  j7j 
na ,  non  Comocìna ,  che  così  haiircbbc  fatto  capire  >  clic  !i  Roma- 
ni,  con  tutta  prudenza ,  caminarono  nella  lorfiiga  ;  impcrochc  la 
Città  di  R a  Vienna  ,  ctuttor  Efarco  ,  facendo  antemurale  all'  Ifola 
dj  Comacchio  »  farebbe  flato  meflieri  ad  Agilulfo  far  prima  l' cfpu- 
gnationc  di  quefla ,  e  romper  la  pace  con  1*  Impero  Romano  j  c  po. 
fcia  paflar  all'altra ,  cofa  che  non  vediamo .  In  oltre  fe  ftiamo  fopra 
la  coniiietudiiic4e'  Popoli ,  e  degli  (Itfli  Romani ,  noi  leggiamo nell' 
Iftorìe^  che  In  ditte  le  inuafioni  de' Gotti  «  eLoiwobanli»  fiigirno 
all'  Ifole del  Adriatico  5  hor  come  adunque  ci  pofliamoperfuadere, 
che  h^iflèro  cimorofi  d'Agilulfo  all'  Ifola  del  Lago  di  Como  ,la(cià« 
doqueila  di  Comacchio ,  che  già  ftaua  di  fuo  dominio  ?  Fà  proujL» 
più  che  certa  à  qucfta  verità  le  varie  infcnìtioni  Srpulcrali  Romane, 
ntrouate  in  Comacchio  di  perfonc  Nobili ,  e  Conlolari ,  che  vi  mo- 
rirnoj  euidemillìmofegno,  che  pergiuro  timore,  e  per  loro  ficu- 
rezza  nella  noflra  Città  lì  porrarno  con  1  loro  refori ,  che  pofcia  nel- 
la fua  cfpugnationc  ritrouati  da  Agilulfo  li  trafportò  à  Pauia ,  Diamo 
adunque  due  diflintioni  di  fuga  ;  vna  de'  Romani  fatta  all'  Ifola  di  • 
Comacchio  3  che  aflèditta  da  Agtinlfo .  vi  trouò  nella  fua  prefai 
Eoiimni  tefori  $  e  l'altra  di  GaidoTfb^  e  d'altri  Popoli  à  quella  di  Co* 
ino  di  dìMie  difcacciò  i  foldati ,  che  la  guardaitano ,  l' vna  ^  e  i'  altra 
periiHI^BnoComocinaappéHara ,  ch^co^i  ogni  errore  farà  leuato  ,  « 
e  r  vna ,  e  l' altra  opinione  reftarà  falua  »  e  fondata  fu  la  ragione  «A  ^ 
queftoallufe  il  citato  (i.)  Sigonio ,  mentre  afleri  ,  che  non  flirno  i 
Romani  5  che  all'  Ifola  Comocìna  fugifscro,  mà  ben  sì  i  Popoli  di 
quelle  Città ,  e  luoghi ,  che  vicini  fi  ritrouauano  con  tuni  i  loro  te- 
lori  •  ErAt  in/nléi  in  Lario  Uch^  ejaem  nuric  Comen/em  dìcimus  y  nomint^  • 
CùmMinn  in  hnc  quotane  »  ut  in  tntum  pror/us  ah  irrupiione  hoflikm  locum  , 
Mij  confu^crunt  y  At<jue  in^crttes  prAtiofà  -mtftis  ,  auyì  ,  Mr^cntique  thtféiu» 

ras  »  tx  yisims  Frhibks  con^cfjerhm  •  Se  adunque  all'  l/oja  del  Lago  di 
Como  fofaiiiente  vi  ftigimo,  con  le  loro  più  preziofe  (ofianze  «  que* 
popol i  )  che  vicini  vi  (lattano  ;  diciamo ,  e  d iciamolo  col'  fondame- 
lo dcUac  ragione,  che  quando  difse  Paolo  Diacono,  che  nell' Ifola 
Comacifia  ,  che  douea  (crmeiiì  Comaciana ,  ò  Amarina  «  fbgimo  t 
Romani  per  tema  d' Agilulfo ,  intendcfse  di  quella  di  Comacchio , 
molto  più  facile  al  loro  tranfìto^  &  alla  loro  conferuatione ,  come 
difefi  da ll'Efarcato,  folto  del  qual  impero  trouauanfì .  Troppo  fcioc- 
chi  farebbero  flati  li  Romani ,  fe  in  vece  di  faluar  loro  (tem  ,  &  i  lo-  ^ 
roiclon,  fi  folscro  dati  nelle  mani  del  fuo  nemico,  acciò  più  fran- 
camente ne  facefse  la  preda ,  e  pigliafse  vendcrra  della  fua  ribellione. 
Non  Ei  qucRo  l'cfempiohauuto  dafuoi  maggiori,  e dalH  medefimi 
Imperadori,  che  fcielto  Comacchio  per  Erario  di  ficurexza,  depo«  . 
fitamio  in  quegli  ifuoi  preciofiteiorì  •  In  qeefti  Città  chi  hebbe  fe« 
no  procurò  tenerli  nafcoRi  jCaùfa  che  pofcia  fifìan  trouate  preziofe 
monete,  Idoh d*oro,echeconalaiama#  chcdouiciofiteio'*^^^^ 
«clic  lue  aquc  fepolci  ^  ^^uo 
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Fatto  a  dunque  da  Agilulfo  V  afTedio  della  nofbtx  Città  auido  dc'c^ 
forìRoroanU  chepoflèdena,  ftatìi  nello  flefio  cenipo  mRsuienna 
Romafko  3  rSztco  nell'  Italia  per  l' Impero  Oiieiltale^  ma  per  quanto 
fàticafse  il  Rè  Longobardo  nella  fiu  efpugnatkiQe,  io  non  oouo  che 
fi  mouefse  per  difeacciarlo,  ò  pure  per  focconreie  Ji  Ronttai  »  die 
forno  del  filo  partito ,  òpuredi  Chidclberro,  che  caminaua  vnito 
con  !  nrnìi  dell'  Efamro  ;  ne  in  ciò  altro  dir  C\  può  j  fé  non  aucl  ta» 
to  giàridifscneiranedio  fattoiii  da  Aiutare,  nel  quale  Smeraldo  pa- 
io   mofsej  perochc  h  iucndo  pace  con  il  mcdcfimo  ,  non  volle  j 

romperla  col  comparir  armato  aila  difela  à'  vna  Città ,  eh'  eisendo 
libera  non  era  del  Ìuo  domin  10  >  ne  membro  deli'  E/arcaio .  Fù  oii6« 

n        i  1  -^-I- -..-1^       ^..^A^^..^..  JK-J-  /r  ^  r 
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Bacche 

con  r  altre  Ifole  dell'  Adriatico  b  noftra  patria  godrua  0  con  la  qaak 
dando  ricetto  à  ciakheduno  ,  procu rana  mantenerli  la  ficnrezza. 
Così  fin  da  principio  dalP  Ifole  dcìì*  Adriatico ,  e  Republica  di  Vi« 
.negin  fù  praticato,  modrandoll  ni  ad  re  comune  di  tutti  quei  »  cbs 
alla  fui  protcttione  'oc^ìif,  lamcntc  coriciiano  , 

Alla  fame ,  &  alla  Guerra,  che  pur  troppo  afiìirsero  fa  Città  di 
Comcchto ,  che  calcolandole  con  Paolo  Diacono  ieguitaogli  Anni 
jijS.  della  noftra  fa  luce  cinquecento  nouanca  otto ,  ò  io/scro  y^^. ,  fuccei- 
fe  vn orribile  pcMcnza ,  ò pure linouatioae  della  medefima,  che. 
fcorcendo  le  parti  marìtime  >  toccò  alla  noftra  Città  infelice  eflèrne 
à  parte  con  quella  di  Rauenna.  /Agéutmfmtpe/HséiMgmMrim  éermm 
é^ud  JUMCfindm^  Oràdum ,  &  Htf^mrUm  t^mùm^Auii  :  E  con  lagio* 
ne  la  chiamò  troppo  pefante  ;  imperocbecom  egli  dice,  durando 
nello  ftefso  tempo  la  Carcftia ,  fi  rendcnano  molto  piti  fcnSbiIi  le  fuè 
ferite  ,  Àggiugne ,  che  nello  ftcfso  Anno  fù  vn  Inuerno  cosi  rigido, 
che  non  v'era  memoria  di  Vomo ,  che  fimile  fi  ricordafsc  .  Nella 
Baiiiera  piouè  (angue,  e  Icorrciula  l'acque  del  Reno  con  rofleggian- 
te  colore ,  fù  tale  ,  e  tanto  io  ipaucoto,  che  tutti  neconcepirno,chc 
cialchedunorafigurauafi  fpauentoferouinei  eloflcfso  S.Gregorio 
ne  figurò  il  finale  gtudicio  •  Allora  per  quanto  ti  Comacchiefi  fpedif- 
fetoin  varie  parti  le  loro  Nani  #  viuerido  tutti  in  miferia ,  e  ttniofes 
poco ,  anzi  niun  frutto  ne  ritraheuano .  Mà  che  sforzi  poteuano  aiai 
me ,  fe  con  dupplicato  faccheggio  fpogliati  d'infiniti  tefori ,  e  delle 
lorofoftanze,  non  haiicuano  più  vigore  per  fpedirc  !  e  loro  Flotte  ? 
Già  ftnuno  ne' loro  Purri  iiìchorarc  IcNaiii ,  S:  i  Marinari  ftando 
otioli  iopra  de*  lidi ,  nómirauanochc  1  vcnri  per  contemplarli  •  Spo« 
gliato  di  danaro  il  piibhco  erario  mancauanole  proinf]oni ,  ne  po- 
tcndofi  in  altre  parti  fpedir  conuogli,  non  vi  fi  trafportauano  merci 
ftrauicrc  ^cr  (oileutarli .  Si  faceuano  confegh  ,  ma  poco  valendole 
rifolmioni  fenza  il  modo  per  ciequirle ,  affai  piiì  grane  riulciua  la  pc« 
na  •  Era  per  ogni  luogo  mancato  il  traffico ,  le  guerre  »  le  CareRie# 
le  pefUlcnze  «  baucuano  fatta  mendica  tuta  Tfodia:  onde  fartc^ 
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IMofcfcfioftre Nauti  Comr<ofpctrcdipcfte,CKÌ  priuo  Comacchi'o^ 
d'ogni  commercio  .  Bifognojgìi  adunque  con  tutto  il  Aio  Popobsfor- 
saramente  penare  «  &  attendere  la  fortuna  dal  Ciclo  per  (oIlcuar(t> 

ragando  (rà  tanto  con  mille  morti  il  tributo  à  quella  Parca  fatale,  che 
niuno  la  ^donaua  j  e  già  che  naacaya  il  paoe  «  nudràfi  per  mi* 
aor  male  dr  pescagione  • 

QfwmktmfctòXtf^  ifigran|NifieliamrTn  Santo  Poiifdke« 
^ua\&  S.  Grcforio  Magno  »  che  pitiweua)  e  compatiua  le  comuni 
jMsrasie.  Aquc^tt  mohoàcuoie  la  nof^ra  Chiefa,  e  Città,  e 
perciò  con  fomma  premHra  la  raccomandò  airArciuefcouo  Marìnia« 
no,  come  vedrcnio  dalla  fua  lettera ,  di  cui  fècce  il  fuo  Vefcouo  fu& 
Ih^neo ,  incaricandogli ,  che  in  cafo  di  Vacanza  non  mancafseti* 
cofto  di  prouederla  di  tal  Paftore ,  che  foflfe  à  quella  gran  greggia  di 
non  ordinario  follicuo .  Mà  à  più  alto  fine  tendeuano  le  mire  di  così 
l^nto ,  c  zelante  Pontefice .  Conofciuta  la  buona  mente  della  Regi- 
na Teodolinda ,  fapendo ,  che  dalla  conuerfione  d  i  quella  alla  Cat- 
tolica Fede ,  ne  poteua  proucnifr  vim  gran  pace  alla  Chiefa  •  9c  à 
tutta  ritalia  :  ne  folocio  «  né  che  conueitka  animt  coit  beua>  V 
hautdibe  parimente  feguita  il  Rè  Agilulfo^  tanto  oprò»  tanto  fèccc^ . 
tanto  ne  pregò  Dio  »  cne  ottenne  cosi  bel  premio ,  e  nobile  trionfo 
di  conuertire  Tvna ,  e  I  altro  alla  fede  di  Chrifto  ,  e  di  Gentili  ^che 
fumo  ^  £irli  perfetti  Chriftiani .  Allora  fii ,  che  dedicò  il  libro  de* 
fooi  Dialoghi  alia  fudetta  Regina ,  mpn  trouandoli  meglio  impiega* 
*  ri  p  quanto  che  app'^^iarli  alla  valida  proterrione  della  Madre  di  no- 
fira  Fede  .  Quanto  bcnr  da  ciò  ne  prouenifse  fi  può  comprendere  da 
i  Veicoiii ,  che  pria  dalle  loro  fedi  eHendo  (lati  cfigliari  da  i  Longo- 
bardi ,  in  Qucfto  tcpo  con  c«ni  iicurczza  furono  ricchiamatì,c  quelle 
ioÀanzej  chedagltiiifedellmniotoliealkCfaiere^|raniMner^ 
tuite •  Godè  ancora  ia  Città  di  Coroacchiodopo infiniie  milèneque» 
fia  generale  prerogatiua:onde  fi  viddc  rinuigorire.Mi  dò  perciò  à  ere* 
dere,che  ì'intcrmuéza^chc  fa  rVghelli  di  le  de  vacate dcUa  Chiefa  di 
Comacchio  dagli  Anni  diNoftra  (alure  cinquecento^ncui  vifedeua  ^*  fool 
Pacaiia  o,finoaìhii  t  eccnto  di  e  in  cui  di  poi  vi  fuccefse  Vincenzo^ 
foffe  non  già  perche  di  Pallore  foflc  mancante  ,  mà  perche  affieme  a 
con  gh  altri  Vclcoui  fattohe  cfilo  daHi  Rè  Longobardi ,  prouaflc  in 
quel  tempo  quelle  miferie,  epriuatione,  che  P altre  Chjclc  (peri- 
memarnos  che  però,  come  vedremmo  dal  Bolando  ,  fattala  cen* 
InraalCanalogo  dell'  Vghelli,  in  propcfìto  di  Comacchio  j  lo  di-  * 
chiaid  non  poco ,  mà  di  molto  mancante fWdiriMi(»x  efi  . 

Godendo  adunque  la  Chiefa  per  opera  di  quedo  Rè  «  e  Regina  fo 
lianquillodipace^  che  da' I  popoli  »  dopo  di  tante  guerre  ^  emife* 
rie  anlìofamente  (ì  foipicatia  ,  mono  accidente  pofe  in  procinro  di 
perderfi  quanto  dal  Santo  Pontefice  »  dopo  tante  attiche  era  fi  (labi- 
lito .  Romano  Patritio ,  &  Efarco  di  Raucnna ,  rifolfe  in  quello  tem- 
po poiiariii  Roma  »  dopodicbcfpcditpiìdaquc'aiBuiaCheàquel-   ,  . 

M  la  do* 
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ì  Rtuenna  »  Màche  ?  Malamente  fo£fràido ,  che  il  Re  Agilulfo  ce»' 
oeàe  in  quelle  parti  malce  Cicrà»  «dominio  •  ad  iìio  ritorno  fé  né 
refe  padrone  «  e dicbiaraadolc  membri  dell' Eiatcato*  volk  chc^ 
dall'  Impero  Komano  riconofcelsero  la  dipendenza  »  Furoaaqucfie 
•  Ub  ^  per  parlare  con  Paolo  (i.)  Diacono  Sutrium ,  Poltmartìum ,  Hortdm  * 

(la  nnoiia  hoUilità  alterò  di  molto  l' animo  di  AgiloIFo  ,  cUc  vfcito 
da  Pania  con  formidabile  efcrciro  s' mcaminò  verfo  Perugia  ,  cdi 
qiiefla  Ctttà  fatto  rigoro(UIi<no  afTedio ,  dopo  d*  alcuni  giorni  fc  nc 
refe  padrone  •  Eraui  per  dilenfore  Maurilloae ,  già  Duce  de  Longo- 
l>iidl>  ch*b»MMfe  trateik  hta  msione,  s'era  4sntaà  fcxuirc  la 
faire dclU  Romani  :  oB<k  iticro  fuo  prideiiieto  »  pagòconui  fua^ 
sioite  laperida  ribdlione .  Profegnmal* imprelsa  lAell* altre  Terre 
non  fenstagraa  Ipauento  delli  Romani  :  ondeàidicto  l' animo  del  ze* 
hntf  Pontefice ,  tralaiciando  l' ETpofitione  fopra Ezechiele  «  fi  pofe 
à  quietar  1*  animo  d*  Agilufo  ^  e  trattar  accordi  di  pace ,  che  per  ope- 
ra  della  Regina  Teodolinda  (labilità  frà  il  Rè  ,  e  l' Efarcho^volcado» 
laxiograziare»  datoci  mano  alla  penna  cosi  kiaii»c« 

QVtAixctlltmU  VÈ^àMdfMcitnÀHm pàttm^iédins  ,  &  hcnìgnt  ft  fictà 
fàlH  impmkré  ,  rtmmiiéimt  $IÌ9  m0rù  Pr^  AkbMt  co^nùmmmtj^ 
Me tmm Mhtt ét ChH^Unkmt v^t^ tùtfàMnàmm fmt ,  mf-^mà 

/km  fidem  re&4m  ttibuity  #m  (jMtqitt  fflMcttd  fibi  v&s  ftmftr  *perdri  conctdit^ 
N»n  enimMsgmlkmiffim^  de  fMig^^Mt  4tb  vtrMfne  parte  fftndendut 
fuerdt ,  pdrMMmte  credMs  éutfuijtfft  mtrceMm .  tx  rimd  re  voluntAtt  veflrf 
irattéts  yfefercntes  ,  Dei  no/}rtmi/kric9rdiMìH  deprecamiir ,  vthùnorum  v<- 
bu  vicem  in  corpore ,  &  Animi*  ^  hic  &  infittirò  comperi f et .  StlntAmes  voi 
prfterea  pétema  dilx^Hone  hortumur  ,  apud  exceilentìjfimH'n  coniu^enu 
ve/^rumilU  4^4tis  ,  c^Hatenus  Chriflian^  Reipnblicf  focietatem  nonrenuMtj,^ 
Nam  ficut  &  vot [ciré  credtmus  mnltis  modis  ed  vtile  ^  fi  fe  *d  eiMfMmntem 
conferre  voUerir .  P^oj  er^o  mvre  ve/tro  f  «4  A^gràtiém  piftimmpemnent  ^ 
femper  ffmdete  :  at^tte  vhi  céu/a  mercede  ftéèitrk^  tUéèrmtX  «rfMC* 
veflréi*mpìiìunmtmmp$tttnii%€iiHitomm»9dmt% 

Indi  per  non  mancare  al  debito,  che  perfettamente  doueattU 
Agilulfo^  perla  i»ace tonce&a  nella  fesuente fomiaglt  feciik^ 

yr^erùii  JtgMfe  Le^gebét^^dernmm 

GRMtiat  Excelientié  ve/fri  referimttt  ':  ^mìm  petìtionem  mfhrMm  audie* 
t€s ,         iHà  vtrifjMe  ejfof  fértibitt  frefMm^^  »  fifttt  de  vobii  c 
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^  hm'fsttm  vMdt  Imémmui  ^md pémm  Siifmtd^  Dtmm  »  ««S»r 

a'iis  fflMitrtm0i0fMi$^  Ndmfi  { ^utd  dhfit  )  fiiSfé mnfuifftt ,  ^nid  4^1 

■/ktiHMtmfitimMt,  vt^ttotéts  neipm  ft/Udt^it  »  diteièm^^n/hts  per  dim 
Ittrfa  /«M  j  mutim  in  kit  fértilfm  t^tj^itutH  Vtfiwis  préc$fi4tis  Epij^tUt 
^Vf  kmifféitmficiu  fwmiftnmtf  9  fmrtHdi§éitm  <  &  etcnpw^t  fUn  uliftm 
90t  ifi/Érdnt  vmde  Mtt  C9mtntio  ifmédéim ,  Mt  iv^rdtitttd^  uafcMar  .*  fftdtem 
WMf  volnmati  vtfhé  Mgert^réiids  vdlemitf  .  AlUt&res  vero  préftmtiHm  lite» 
rsr/tmj  fìcut  renerà  hominei  veffrorìn  co  ejhe  dee  Hit  affectu  /nfcepimns  .*  f4ii4 
ìn/ÌMmfmt  vt  vir9s  fdpìcntef^  <j  <juod  p^cemfdctdm  Dea  firé^itÌ9  JmWÌéirMfj^ 
fnm  Chéorìtdtt ,  &  fn/ct^ere  ,  &  dimrttettf  deheremuf^ 

Habbiamo riferite  qucfiecofc  per  dimoft rare,  che  quel  Rè  Agi(ul« 
|o,ctie  prima  con  raiuo  valorc^cdirò  aiodcfa[ionc,pigliò  Cofnscchio 
co  i  ccfori  dalli  Komant  port^tiui  per  (icurezza^  eli  poi  per  oper  u# 
delUnioglic«C(H&  Gi^orioPaMcocNimHofi con  lucia  Na< 
xfdneaBa  Fede  di  Chrifto»  diede  la  pace  alla  Chìe£i»  éci  cimar 
Italia  ,  e  fpectalmenrcà  Cornacchia  4  nella  ^alrnpofandoji  cètac 
vedremmo  più  di  cem' Anni  >hebbe  tempo  di  ri(lorarfì«  &  accv^ 
fGtre  le  fue  tornine  <  Morì  ta<^e(lo  mentre  ChidelbeiCQ  Re  di  Fraiv 
eia  in  età  di  2$.  Anni,  aflteme  con  la  Regina  fua  n/oglio%  noi)  fenza 
fofpetto  di  veleno  ,  à  cui  fiicccrse  Gunrranno  ;  mà  perche  pochi  fu- 
rono li  fuoi  giorni ,  la  Regina  Brunich'lde  j  cheq;ia  rcncua  le  redini 
<Jcl  goiKrrno  per  lì  Tuoi  nipoti  Tcodoberro  ,  e  Tcodonco  ,  tìgli  di 
Chidclbcfto, premendo  ad  AgiluUo  di  Uabilire con  ii  aicdefimi  Vna 
pace  perpetua ,  neirannocorrcnicfertò  conchiufa  ,  Segui  lo  (ìefso 
<on  Ì*£^arco,»mperoc6e  à  ftomnaa  cffèndo  fucccduto  Gailicinio  « 
volle  con  qudki  per^rainefiie  ft'iHarki .  Mà  fonon  hebbe  guerra.^ 
e^pa-)  ta  prociòiieU*ìntenKi%  merceche  fra  queftafonno  di  pace 
proiiò  l  ì  ribellióne  diZangruIfo  Pircatt  Vciona«  Indi  Gaiatilfii 
Duca  di  Bergomoicocdatoudei  perdono  ottennio  più  voice  da  Agi« 
luJfe  )  ;^c4o  f^efso    nella  medeltma  ribellione  caduto  Vernacao- 
tto,  con  buon  numero d* armati ,  e  dt  icguito^s' incamtnamo  verfa 
P^iitn  per  lenarc  ad  Agilulfo  h  corona  di  capo*  Allora  il  magnani- 
tiioRè,  cIk  lìon  inanciua  di  forze,  e  di  valore  vfcìmcaropQ ,  c_ji 
per  tagliar  1  capi  di  queft*  Hidra  ,  (limò  giuftizia  priu  irli  de'  loro  ita- 
ti,  e  come  ribelli  areccarli  la  morte.  Già  accennalììmo  ,  chi  ^ 
quando  h  Duchi  Longobardi  li  conllirmroo  di  ouoiio  il  Ré  ,  grailè« 
gnarno  U  metà  dei  dominio ,  che  podedeuano,  nferbando  l' altr  ui 
parte  per  loro  lleffi  col  tiiolo  di  Duchi ,  L' alio  dominio  però ,  e  U 
fouranuì  dipendm  dai  Ri  ^  ne  era  io  liberei  ^elli  ftidetii  Duitn  m 
tdo  di  guerra  gemrfi  da  quella -^ne  le  fotìc  à  grado ,  ma  bensì 
pena  di  f  ibellioac  »  etm^^bliiin  ieguiie  il  fuo  ftipieiDa  ^^^^^^  ^ 
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Opramoadunqtiétiimilcoiiinrìo  li  «e  Oidu  «ceanHtti  I  oeé»* 
<ks  forcamemc  Tdegnaio  Agilulfo  conerò  di  loca  «  gì*  aifalì ,  e  ti  fia* 
le ,  e  caduti  io  filo  potere  >  aoa  folo  li  priuò  come  ribelU  della  coro* 
MAei*Snti  incorpOrUdii  alla  coroha  ioale,ma  li  fecce  àcora  miiera* 
«te  moriiè>iafe|nadQagli  alcri^ofleruare  quella  fedcltàjche  per  giudi 
tia^e  per  obligogfi  couicne.Giuftiua,cbc  corre  ad  ogni  Principe  perla 
fua (kurezza ,  ooo che  ad  Agilulfo,  onde  rcgUtro  Gccgora,  qptr- 

fere  tos ,  f  cifri  pirktUmm  vtiim  v^uerc  ,  ante  vertere  matit  impendgft- 
$éhMS  i  &fi*m  frfftmU  crtfetntit  ^Umt.  rudiiem [^tU  ^rMtdtrt pojfn ^ 
mon  cft  téme»  ennà^MdHfn  ,  ne^ne  ex^d^nàmm  ,  vt  acctpf^m  iaiurisf»^ 
eum^tncnU  vUt/Mrii  ^  cmm  iUnersarif  mM  ctgitétitu  c^mitm  ^prim§» 

FrafoimocoilbelIoèaeUcioIbdiMces  non  potè  «yiieraielaCiB. 
li  di  ONnaechio  »  peroche  rtnaca  di  bel  mioiiola  peftileiisa  ^  pas» 
^f^.  uè  che  Parca  faufo  haiMrtfe  1*  odio  caule  parti  marictiBC.  M 
'  Jtqmuri  ttmfm  (Icrtfle  (  l.)  Paolo  Diacono)  rurfMmRàutniumu^ 
&mt^€^sméfris  Wém  ftSHsgrémtjfimnvéf^ém  ,  reta  pia  iormida* 
bik#  guanto  che  comparendo  nel  Cielo  vn  f egno  ianguinofo  «  che 
da  rohafla  tinta  di  fangue ,  mà  aifieme  luminoTa  «  vn  gran  fplendo- 
fc  tutta  \i  notte  raandaua,  argomentando  da  ciò ,  che  Zollerò  per 
aumentar^  le  fttc  miferic ,  più  di  ipaucBto ,  che  di  pelk  i  raorcaU 
pcnuano,  Rafiguri  chi  può  kmilcric,  del  noftro  Popolo,  che  già 
diminuito  per  la  pcdilcnia  antecederne ,  coalaoiMO  dalla  ttiiK,  € 
Saccheggiato  dalla  guerra ,  vidcfi  noueUamem  e  da  legni  tunerti ,  c 
dal  Indetto  morbo  a^aiito .  Porgeua  voli  alla  Vecgiiie«  che  «eli  Au- 
la  Refiaadocaita,  nà  quando  Dio  vuol puaueU  grauezza  delle 
«olile €olpe«  non  v'i  MadM  che  interceda,  ne  Santo  cu  s  mterpoo- 
ia«  Pianteinno  iSaceidoci  j  il  luGCeflore  di  Pacatiano  di  buoa^ 
Mtore  coAfonaua  lagreggia }  Procuraua  il  Senato  le  promuont  «  & 
4rimediipereftinguereqLie(to  morbo,  màbifognaua  afpefrare,  che 
Ì)iodicell^  air  A  i^clo  prrcutientc  Nitnecntinc  m^num  tném  •  CcU 
:tò  quand  »  gli  pi  icque  ,  e  la  Regina  Teodolmda intenta  al.  >per*_^ 
•della  Pietà  cnrcado  Ghicfaal  Prceuriore  di  Chrifto.  vullc  Dio 
:ÉrIicitaria  con  vn  bel  parto*  che  portando  la  coroaa5ul'capo,Adoal* 
<io nel facro fonte fà nominato.  ^    .    .       .  *  •  i.^* 

Qiiefte  felicità  che  rallegramoniitiafiiraodi  doioi«  «gliOcieiiP 
Ulisomder  Stacco GallìciaioviGita da Rau«ma col  (uoefocitoft 
fOltòibllO  Parma,  e  fattoui  Prigione  Godefcaloocoolaiiianioilie* 
ch'era  Alila  del  Re  Agilulfo  «  li  condufle  à  Rauemia  %  cofa  «he^ 
fo  ilrnaimiiie  Cda|iiando  il  Rc^fcito  da  Milano  col  (uo  efercito,  pi- 
^iò  Cremona  e  fin  al  fuolo  la  diftrufle  ^  pafsò  à  Mantua  ,  e  diroc- 
xò  le  f'.te  miirs  ;  e  alla  perfine  diede  alle  fiamme  BrcifcIIo ,  nel  qual 
tempo  in  iiiogtio  diGallictnio  eflendo  fuccedtito  neii' Efa reato  di 
jiaouo  Sinaraldo,(labilita  la  pace,  fù  ad  Agdulfo  refticuita  la  fiaba, 5e 
lllMittfCoaOKtC^cUcMi^  Ciòfnccef. 
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"sé  j  pcrocheda  Foca  doppo  vcnt'  Anni  d' Impèrio  cfTcnJo  flato  ve- 
'  Cifo  Maurizio,  haucndo  cefi  aflunta la  grandezza  Imperiale  ,  volle 
che  con  la  pace  che  concede  alla  ChiefaHaniuu  appellandola  capo 

di  tutte  1-  ^\'^^^'Ìì^Ì^^^JX&^a^Jl& 

fio  3  tutto  do  fu  negnmhi  «dui  nmi  iiMi  l#vnil.  smiwQfli 
ilatidopa(^iliiGinàdi€òiiiMiii^  pacemMma  piangi- 
tlé^òleffiei^s^tc  miferie^  c  confon4to4»éft9#«cMt»^ttlÌi 

Sirifiu'igorifce  ntllMpdct  ComàC€Ìné  ,  f  ##/  ri^^/o  W< AUnro  introduc^à 
'  Mtlfao       ^*  Religione  Senedittina^aecenàdo/t^ii  Vomirti  iUnBHiCht  i 
^i  fior  imo  .  5*  armano  It  Comacchiefi  contro  /*  £r<^4  GinfiM^nw 
Imperadorey  e  dimoftrano  il  Zelo  cheititeono  dtiU  f^eirgirif,  M 
JfoUComaein4fkge9A/periiMi§d$i  4m4tlfi^^ 
perto.diMÌ€nld€Mu/$éifUÌ/k4diftrimimm9 

DOpolapacc da  AgtMM&rilIa Chicfa ,  ficàtotta Tltalia,  cho»  ^  ^, 
xwiicicfcniiaflimo,  erano JcOaNoftra Salute  DCIII.  An-*^^*' 
ni  «  n'erootiàfcoru  Nouaiiea,fie'<|uali  la  Città  di  Comacchk> 
non  hancndo  pa^nauifragio  alcuno  s' era  riniiigorira  di  forze .  & 
acquiftato  il  già  perduto  vigore  vinca  dimenticata  delle  paffate  fcia- 
.  Hanno  que(lo  di  buono  le  Città  maritime  «  che  fe  facilmente 
moiono,  predo  rinuigorifcono  5  perochela  comodità  del  traffico  * 
dandogli  trafporto  di  ricchezze ,  c  di  merci ,  iui  corrono  i Popolj. 
ouc  dal  intcrcOe  fono  (pronatt .  U  Conaft^cliiefi ,  coMe  che  fin  dsil 
nafcere  della  Fede  di  Cfirifto  apprirOnolcbittccia  per  acmtarla.», 
cosi  bene  le  leftò  radicata  >  chcoen  più  volre  impugnarno  le  fpade 
per difendcria dai  Gotti  eh' ofaniodi denigrarla.  NonO  toflofi  fe 
vedére  fopra  del  noftro  orizonte  qtiel  gran  Sole  di  S.  Chicfa,  S.  Be- 
nédettó  ,  che  fofpirando  goder  la  luce  de'fuoi  «ran  figli ,  ne  fecero 
la  riciiiefta  ,  &cflcndonc  elauditi ,  à  S.  Mauro  (quel  gran  /plendore 
*  di  Santità)  inalzarono  Tempio ,  in  cu»  di  tanti  Vomini  iljiiftri  fioren- 
do la  Santità ,  più  di  quefti  fi  refe  illuftrc  Comacchio^  che  di  quan- 
rc  uittorie  riporta  flè  de*  Barbari  •  La  lapide,  che  tutt' hora  fi  vede 
fopra  la  Chiefa  ,""e  *1  Titolo  che  conferua  di  Mauro  ne  rende  tcftimo- 
nianza  5  e  che.ciò  feguiflTc  in  quello  tempo ,  cieènedi  Annidi  No*i^  ^..^ 
(Ira  Salute  DC  X  X  X I X ,  ò  Qfiaratu'viio ,  lo  vedieitimo  ného  vel  6\ù 
Capitolo, in  cui  vedéafi^  clie  ifatftio  Efatco  di  Rancnna  tenendo 
vn  picciolo  (uò  Nipote  in  edocationé  de'detti  Padri  i  in  altro  che  nel 
fiidCtto  tempo  non  potè  accadere.Fioriui  allorasCome  iredremmocò 
r  auttorità  ic\  Bolando,il  gloriofiflimo  S.  Appiano,  con  che  manr- 
icilamente  vedendoli ,  che  rinuigoritafi  la  Città  di  Comacchio ,  al- 

ttoche  Voandi-iDiiftiinoo<io(pÌ£au3  p^t  adoinaifi.  Ikn  fifa  «  che 

M  3  ^ucfta 
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iwcfta  c  vna  Religione  ,  che  pot  fuo  Inftitutoeffeaderdedittalh  n 
«ontcmplatiua,  tk,  alle  lettere ,  Totte  «eicM  fl  fttb  SatoPatiiarca^ 
•eh*  faaucflc  ogni  comodo  per  non  hauer  a  diflrarfi  èon  lacura  del  ne* 
^eOarf o  :  oiSe  dobbiamo  credere  ,  cheiH  i  «ofal  Aoocta  Padn  vn 
;ben  pingue  afigaamemo  le  ioTe  tao  i  fegno  ewdcntc  chcoe  Ifuo 
primiero  vìfoie  m  tornata,  non  potendo  <a  Citjtàpottera  intc^dur 
JUiigione ,  che  per  maggior  feraitio  di  Dio  per  ic ,  c  per  alta  ogni 
comodo  richiedeua .  Qiu  fiori  Collegio  di  nobile  cducanoiie ,  ^ 
<c  iattaui  Accademia  la  Santità  e  le  lcttcre,vi  concocreuano  Icitranic- 
re  Nazioni  per  ammirarla.  Riferiremo  in  apprcfo  alcuni  de  potcn- 
ti  che  vi  fi  viddcro,  badando  per  bora  haueru  puramente  aoceonan 
net  h£  conofccrc  il  gran  Zelo  eh*  «bbcro  ^'.noOii  primi  W4n  d 
accidccTcla  Rcli^ioae»  c  ananaie  aiiioaaMco  (plcoMeconl 

aiuto  della  medfllMia  •  ^  • 

Ra^QcAo  ddicMb  itefb  in  coi  alla  Religione  dato  il  pruno 
luogo,  «oomancamo,iGemaGcbiea  di  porre  in  «Ocpc  le  lue  Nani , 
introdurre  il  tratfco  già  perduto,  ftringeic  le  amiatie^  8:  ofTeman- 
A>i  mori  de*  Longobardi,  &Efarchi,  preuedere  que  attentati  che 
Mcdlero  eiTer  loro  di  pregiudmo  ,  Riftorarno  li  fuoi  anuchi ,  c»j 

:  ;  dinoti  Monifteri .  maffimc  di  S.  Giacomo  di  Calla  VoIJana  de  Ca- 
nonici Lacerancnfi*  che  fò  padre  fra  gli  altri  di  quello  di  S.  M«fe 
in  Aula  Regia  .  e  <£  queUo  deU*  Ifola  :  onde  fe  il  Pidrc  ^  P«  ^«J» 

'        più  antico  del  figlio,  haucndo  ueduto.  che  jucUo  dT  Ajgf.^e»* 
Boriua  di  Santità,  t  diuotione fio nc^ i  Amn  diNoftra  «tot^o 
^  CCCCLXIV*  Wèiidirc.  che  <«wao di if.  Giacomo  molto  ori- 
nafoprecedefle.  Midiqucftiàfuolnogo* 

U  vaiEafiooi  dc-Lonfobafdi ,  ««««rPT  À'^^^fmà^^^ 
«DeioioliabiratioQi,  eueiriceflantameaie  bdando  Dio ,  camniaet- 
trandonuc-  Popoli  ,  vi  rilplendeua  con  più  decoro  la  Religione ,« 
4bbiltulficon5iucoftanzala  Fede,  Qiiefta Religione ,  chcnoo^ 
toeno  daia  Benedittina  conleriiauafi  con  groflOi  ridite,  fi^g»» 
The  è  dalmiblicoeitario,  ò  dalla  pietà  de*  3Pcdc\**«^^:?^ 
^idrate,  che  feruendo per  vn  gran  argomento dcUaciajyezaa ocu» 
<Ìitlà,noo  può  formarfi  che  concetto  di  fuagraodma»  «i  vtì ,  o  » 
%ielh,  che  per  ragione  Enfitcorica  in  ad  liott^ 
.   <ittà*  enobÙiteoutcchcpoijìedcndfuodifti^cto,  efu^ 

«efiAo>bencke  «ano  vn  ondna  di  fiidanajoche  fu.  pucc  facendo 
%tigran  atteftatodcUno  maggiore,  non  poffiamo  che  coiìtirmara 
tfriT afleito di  Aia  graiìdetwi.  Oche  fe  neliuogo  di  S.  Gip;  fofTcro 
.  inrpìedi  que'  nobih  edifici)  de*  quali  di  giorno  »  in  giorno  fi  tsouan» 
y     j^maeftofe  touinc>che  vino  atteftato  non  ne  formarcbcro  ? 

Qàc(le  belle  piatite  trapiantate  nel  nollro  fuolq,  c  colonncji 
'immobili  di  ueta  tede ,  non  poteuano  eflcrc  piùprofitteuoli  in  rcm- 
^     »o*  cheatk  ChieCa  di  Chrifto  era  per  dafcere  vna  fommaXciagura. 

^    'MiHNC^dhw       <U  i  Iioagobaj:4i/«  fù  laiucua  d^i  Orientaiii 
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vnperbcfie^Tfnpèra  Jori  appartan^fi  dalh  crèJénzapretefe- 
fo  d'iofcttarnc  anche  K  Italia .  Correiiano  già  %\\  Anni  della  Nbftwc 
Salme  DCLXXX«  nel  auaì  tempo  imperando  Coftancino  Pogon^ 
rò«  Giorno  Patriarca  di  Coftantinopoli  coogrc^ando  vn  Conci-  ^ 
Uabolo«  àcuf  afferimoMaclurici^  Pireo  «  PaolQ%-€  Pietro  a  fral' 
diie  coKvCon  fn&mébcAeiiiisi  afleitao^  che  lo  QiriRo  nonvifi^^' 
che  vdSa  fon  i^omi  v  '  Srbj^eradone ,  eoo  che  poiiendo  io  ifeoèni^ 
g)io  V  antica  fede ,  rrouiuafi  l'Imprrtdoie  in  grandi0tna  zg\tìnStl 
AiiiCato  dr  ciòlil  Santtifimo  Papt  Agatooet  »i  mandò  fuoi  Ledaci 
e  con  r  opera  del  Zelante  Imperadore  conuocato  vn  Condilo  di  c^ 
cinquanu  Velcoui  ,  fù  còdannata  la  di  loro  Erefia  :  onde  il  Parriaf' 
ca raueditto  del  fuo  errore ,  fò  aflolco  dal  Concilio»  ma  per  l'empia 
Ina  herefia ,  eli  altri  rimanendo  nella  oilinarione^fcomunicari  ri mafe- 
ro  •  MinbiI  fatto  accade  in  quel  minto  «  e  fò  :  che  non  (i  tofto  fu  de- 
celiaca  1'  Erefìa ,  che  cadero  dall'  aria  in  mezzo  al  Popolo  quantità 
mode  di  tdeidi  Ragni ,  moftrando  Dio  eh'  effendofi  leuato  dall 
iocdldc£»iÌéirEreffa«fegli  apritit  la  vera  luce^cheprima  oc' loro  in« 
tellecti  rtmaneua  ofHifcàca.  E feioChrtftoefaiiodDehteaie;  pétn^ 
che  non  darli  due  volontà?  NoodlllèChriftefa  riguardo  della  Na- 
tola dàiÌDaJ|p»«/ff  4f<y- «wM/arnv^   Eoonfoggiuriir4dla  fecooél> 
FMttr  maUr  me  tfiì  Dormi  come  Vomo  nella  Naue#  e  come  Dio  eo^ 
mandò  à  venti  che  fi  quieta  Aero.  Titnc  fmxtns  é$Hf^trfttk  wftttis ,  ^ 
ejt  tranejHìhtMs  md^a  co  che  moftrido  due  operanonf«  e  Nature 
diftinre,  due  volontà  se  le  deuano  dare.Qucfto  Concilio  che  fu  I  I^ 
feda  Sinodo  Vniucrfalc  celebrata  in  Coft3tinopolj,fedirndoui  Coftà- 
mo^iedò  la  fiera  tépefta,e  fc  la  morte  nò  Thaueffe  leuato«nd  erano  per 
Ihcedeiealtre  proÒBlealla  fede  di  Chrtfto  come  in  apprefo  gli  acadero 
Succeduto  neir  Imperio  GioAmiano  Secondo  foo  ficHo  éflendo 
già  gli  AootdjChriflo  DCLXXXIV,  mofhaodo  fcnnoKnééim^ 
ligione>  paniecbe  Dio6uoriflclafuacredeoiai  màquandodtpoi  jL  étir 
con  la  violenza  volle  aftringere  la  fède  di  Pieno,      odo  fi  crea  ({b  il 
Pontefice  fenza  l' aOènfo  dell*  Eia  reo,  e  comioca»  fllCònciliabolo 
^gucndo  r  hcrefia  di  Teodoro ,  &  altri  Hcretici ,  rinouò  l'Erefia  d* 
hbione  col  di^rc:  chela  Vergine  partorì  vn  puro  Vomo  >  nato  dal 
.conlortio  di  Giufeppe,  fenaa  punto  tenere  efierui  deldiuino,  in# 
correndo  ncH'  odiodcl  Popolo,  gli  fu  tagliato  il  nafo ,  perdè  l' Ar- 
menia, e  Smodato  in  etto»  Prima  però  j  che  le  feguiffcro  quefte 


••™"'»  .         .rV^t  cnc  jc feguiitero queite  ^  ^ -, 

mentatedllkfaaie,  negli  Anm  DCXCIL  hauea  mandato  ncll'Ita- 
ha  Laccanafuo  Protofpatario ,  acciò jfomflè  Sergio  Pappa  à  con^ 
firmare  h  DecMii  delfuoCoocdio,  eooo  volendàtofaeriocoQ^ 
duccflc  prigione.  /ftV  serpum  Pont^btm  f  fcriflè  fi*  )  Paolo  Dia-  i.  Ub.C 

cono,  )  q/t$4  %n  trroris  iUius  Sym^  qn4mCo/kamifjopolim  fÉCtrm,  fém^  <^lt* 
ere ,  &  fithftribtrt  miuit ,  mifo  Zachària  ProtoffMétrh fit^  itiffii  C^tal^ 

nop^llm  depcrtari.  Arriuatoquefto  Nuncio  d*  wiquità  à  Raucnna  5  'e 
&^  ipacla  la  £ima  de'  tuoi  iniqui  comandi  »  non  fi  cofto  aprì 

M  4  bocca 


h  MwQ  ddl  andci  credenza  »  trattò  d'araitrS  m  difeu  del  (uo;p6« 
tefioe  •  &  in  voler  mantener  ciòcche  femprc  tene  pei  tatmOMÒoè  la 
Vergine  per  opera  dello  Spirito  Santo  vo  Dio^e  Voiiio  per  la  noflra 
fiiJure  haucr  dato  alla  luce  •  Communicò  quedo  Zelo ,  e  giudo  ar- 
4ci^e  alle  Città  vicine,  fra  le  quali  la  più  propìnqua  era  Comàcchio« 
C  come  che  tutte  baueano  beauto  Io  ftcflò  latte ,  tant*  ardore  fc  gli 
accefenel  petto ,  che  ciafchcduna  di  loro  armando  le  fuc  militici, 
sforzò  alla  fuga  T  infame  Protofpatario ,  clic  portatofi  à  Roma  per 
hauerui  miglior  fortuna  «  trouatoui  vna  vgual  villlcnza,  con  mille 
fi  iogiurie,  e  ftrapazzivide(idifcacciato  d'Itali^.  SedmU^tUmnoii 
vfhéititmij/it  p*rtitm  Uiffé  frìngifii  mf4ad*  umtmimm  ,  { lóno  fiarolc 
iIiClOPaoloJf«i«i«i«AiAMC«MMi4c^ 
pepWì^..  A  pppoli  ch*  ÌMiieei\a  F  amica  Me  dìPiecrcr»  eracofa^ 
troppa  fericoIo£i  leccarli-  io  vn  punto,  (a^,  di  cui  oaueano  in- 
Apitamenie  Zelato  •  b  concedo  che  per  \t  parti  vicine  intetidedc  1 
Aiitore  anche  Vinegìa ,  che  daKuo  nafceichebbc  la  Vergine  per 
prorctrice ,  e  che  con  ouefte  vi  concore(rero  tutte  le  Città  della  Ro-^ 
magna,  che  il  corpo  di  Rauenna  condituiuano  s  màqual  Città  u 
era  la  più  vicina  di  Comacchio,  ch'cflcndo  già  molti  Secoli ,  che  ii\ 
aula  Regina  adornaua  la  Vergine  Madre  di  Dio  ,  ampliò  per  ogni 
l^e  il  Ilio  culto  ?  Qiiefto  fu  4I  più  torte  armamento,  &  il  più  enco« 
n|i2^S)ile  ,  che  potcfle  fare  la  noflra  Patria ,  che  già  per  laionga  pa« 
cecoaftimita  nelle  lue  forze  «  pensò  ali  Imperadoied  Orienrew 
refitefiza.  Che  b,fU*iiieriio  ac^ftamo  ayoriSiComacchiefi  coii 
la  Sama  Sede  >  mentre  potcnttoiemes'armamo  per  la  ditela  del  luo 
Pallore?  Cheprotcriionc non  mecìtanio dalla  Vergine  mentre  a  di- 
'  moftrarno  pronti  col  proprio  (angue  «amencrla  Madre  di  uio? 
Guerra  di  Fede  è  la  più  forte,  che  pofsa  darfi ,  c  li  Comacchieli  che 
fi  può  dire  1*  hcbbero  dagli  Apoftoli,  cosi  viualaconfcruaaano,  cùe 
ben  volontieri  armarno  per  lua  difela  •  ^ 

Mà  perche  parmi  di  fentir  dirmi,  che  da  vn  parlar  cofulo,  Cge» 
retale  di  Paolo  troppo  fi  voglì  à  Comacchiefi  arrecare  di  gloria ,  00 
efsendoui  nominati  con  efprcifione .  Di  più  che  la  ftcfsa  glpn^.  P"* 
darfi  alimele  Città,  eh*  crnoà  Rauenna  vicine.^  mààcbiFiu»  c 
clMnienO)>chruùvl€0iitiftii)4ifem&r(i(dc«nodì  maggior  me- 
r  .  .    «to,  il  che  notili  puòdiredelU  Oità  A  Comacchio.  «bc  totlc  vi 
i4-       tenne  la  minor  parte.  Se  conè  dliamo  hora  il  Lettore  leggere  il  U./ 
SigooiOs  che  parlando  di  quella  gran  difdsa  della  Maternità  «e lia_j 
Vctgine,  come  Madre  di  Dio ,  e  del  Sommo  l»ontcficc ,  indiuidua^ 
,      do  quali  fofsero quelle  Città ,  che  maggiori  forze  >  z  più  validi  aiu- 
*    ci  fominiftramo  ^  annouera  fra  le  principali  la  Città  di  Comacchio  % 

Itéqut ,  cum  Rùmini  rtm  mirMÌ  >  infidUt  capiti  Pontificii  pareri  ,  héftà 
•hfHrit {u/picionibits  di/llUiJfent  t  rtpentc  txercitMS  J{auennas  y  O"  Petit»» 
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5^(y»^/i/fer%r^A/*/i^l^T«cfcrciti  habbiamo  armJttl  in  quella  di» 
UU  per  parlare  col  ciiaio  Autore .  Di  Rauenna  il  primo .  Delle  ClH 
tà  Pcntapolitanc  il  fecondo.  Et  il  mò  delle  Qiià,  ePfoumeie. 
circonuicine .  Màqmt^eniwle  Qnà  Penupolìtane ,  che  vuol  di^. 
le  (ittiase  fià  lepalodi ,  appellace^h  Paolo  Diacono  «  e  dal  Biondo  », 
MOMmÉiyMRfditailtgVlftoricì  PmmìfimfCiHitMts  ?  Leggali  me-, 
Jcfimi Autori ^'««NllHuS»  che fumoFacoza, Comacchio,  cCcr- 
*lil»>i<biitipotenza)  cfpecialmeme  la  Città  di  Comacchio,  che 
poneoa  per  Mare  potentifHma  armata  ,  e  non  meno  per  Tcrri^ 
vaiid/iimoEferciro.  Quefla  adunque  s'vnì  con  Faenza,  e  con-» 
Cernia,  c  formando  Efcrcitofcpararamcntc  dall'altre  Città,  e  PrOf. 
u/ncic,  fi  poetarono  à  Roma  alla  difera  della  Vergine,  cdel  Roma-: 
ìw Pontefice ,  e  fu  così  validi  \\  fiia  potenza,  che  à  coflo di  mille, 
inguric  storzarno  lì  mmiltro  imperiale  nafcoflamence  fuggite.  EnoB^ 
è  Quefio  fard  degno  di  lode?         ■  *  jl' 1^  '  '  „  "        .  .1 
Vòlle  aUoti^Coodlio  iT  Aquilda  ftabiltre  alla  Vergme  Madie; 
qodla  difefii  •  e comparfoai ,  6à  li  molti  Vincenzo  Zelantiflimo  Pa« 
ftoTc  della  Cbiefa  dì  Comacchio,  (quegli,  che  nello  ftcfso  tempo 
fabricò  la  mtooa  Cattedrale  con  ben  alta  Torre ,  che  l' jlluftraua,  la 
drcufannchitàpCF  la  fabrica  del  niiono  Domo  habbiam  veduta  al 
prefentc  atterrata     oprò  ìnguiracol  Tuo  gran  fpirito  ,  e  profondo 
fapcre^  che  lì  deicrminarTe;  la  Vergine  cfTer  Hata  Madre  di  Dio. 
E'  vero  che  quc'  aelantiffimi  Padri ,  irafportati  dal  proprio  fpirito , 
c  fpronatidali'occafione  ,  lenza  il  Pontitìcio  confcnfo  fi  congrcgar- 
no;  Màpofcia^  come  dice  Paolo  Diacono,  da  Seigto  Papa  coo^. 
firmati  li  (uoi  Decreti  •  QOiilitlriiechedalodare  il  zelo,  che  li  con.  ... 
Mi^.  OòiikMgl'  AimidiGliriao  DCXCVII.  confìrmandoli  iit  ^^97- 
«QcHi  9  cròche  molto  prima  iuÈno  nel  Concilio  di  CofianttnopoH 
Ibcto  Vigdio  Papa ,  e  Gmfttinano  Imperadore,  contro  di  Teodoro, 
9l  altri  Heretici ,  die  dicetitno  •  JìeMtdm  AUrìMm  foUm  hvmntm ,  nom 
lytum  t  "&  Htmimm  gtniàfse  ^  decretandoli,  e  dithaendoti  •  £eétfu 
AiaridThCQtochos  dictreturi  ^MiAficutCMtholscA  fides  hdhet ,  non  homi" 
mem  folum  »  fedvtrt'Deum  ,      Hominem  ^enait  :  onde  inabilito  vn_-» 
dogma  tanto  importante  di  noftra  Fede  ,  quanto  s*  arrabbiò  GiuQt- 
nìano  Imperadore  non  foto  nel  vedcrfidelulo  ne'fuoi  hcreticalipeiu 
lìerì  ^  mà  fchemìto  uel  fuominiftero  s  altvetaiico  godè  il  Santo  Poh» 
nficedTIiatieirnoaatofiidditi)  ches'  armanaiioaon  folo  per  iiia  <B« 
feto)  iiiàperftdodi  Religione* 

Toftiiafnohora  à  Long*  ^bardi ,  clienaufeando  la  Pace  s'accìnge* 
miDà  niiDiia:gueiTai.Morto  Cuniberto ,  chcdodeci  Anni  con  pace» 
t  con  amore  hauea  tMito  il  Regno  de'  Longobardi  ^  feppclito  nòn 
fenza  lagrime  de'  fuoi ,  che  fommamcnre  V  amaiiano  ,  lafciò  vn  fi- 
glio fuccefsore  del  Regno  ,  che  LmpeTCo  appcllauaiì  3  mà  perche  in 
età  puerile  fi  ritrouaua  ,  inhabilc  totalmente  à  pigliar  le  redini  d' vn 

fumante  «  c  che  km^e  vokua  Jl'  anni  alia  mano  per  cu^io. 
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(firto^i  htcià  AaTpntuIa  per  Tuttoie  •  ch'cffinfc  nèftmén  nobSe; 
chefapieme»  fithua  mofro  nelh  ptiMmia  di  goefti  per  Mks!^d» 
nel  Regno .  Padarno  à  mala  pena  otto  meli«.  c£e  RuuGébeilo  DÌc9t 
di  Tonno- fiiiciRUidòi  le  pretenfiont  dd  Rceno  (  aflereiidaeflergli 
co  occupato  nella  fua  fancitiliezza  >  e  aeltt  none  di  Godiberto  fiK^ 
p?dre)  pofto  aflfìrme  potente  cfèrcito  ne veoQC condro  AnfpraiMlo^ 
c  Rotano  Duca  di  Bergamo;  e  perciò  Corrodi  Nouarra  fattafi  (ai>» 
guinofa  battaglia  ,  refta  ndout  vincitore ,  occupòil  Regno  de*  Loci-  • 
gobardi .  L'  humane  fclÌGÌtà  >  che  per  V  ordmano  fono  di  poca  du- 
rata >  fecero  prouarc  à  quefto  Principe  le  Uìc  vicende;  Hnperochc  i 
mala  pena  con  vn^^fanguinofa  battacela  s' hauea  afiodaca  h  corom^ 
§a  1  capo»  che  da  moiulleiofeniiìcà  aflalico,  pcrfc  nel  punto  (tdsa^ 
d'Impero,  ehvita»  moflnndoDìa^  dieaoatQUccandoriQgiii» 
Aevfurpazbnl de' Prìncipi»  lefapataccébinoite.  Lafcimm^ 
figlio  eh' Arìperto  appcUauafi,  non  puoio  aTattoi  nella  motte  del 
Padre  per  deporre  le  pretenibni  delk  ooiooe  >  ma  volendo  mante* 
Berle  col  ferro ,  s*  incaminò  verfo  Pania  per  £ir  guerra  al  picciola  kè 
Luipcno,  che  iltrono  ne  poBedeua  .  Allora? A nfprando  ,Ociooc> 
Tazone ,  Rotarlo  ,  e  Faraone  fe  e^Ii  fecero  tncoutro ,  c  feguita  fra  dt 
iuro  fanguinofa  battaglia ,  retercico  reale  rcflandomiicranMfiteicao 
fitto,  cantò  il  tnoiifo  della  battaglia  Aripcrto»  5e  hatiendoocccnuro 
in  fuopotereil  Ré  ^nciulio  ,  gta  publicaua  b  corona  pcf  iua .  An- 
Ipianéo  che  per  la  difcfo  del  RèfiiaSicnote  »  hauea  in  due  bati^c 
KauucopeflttnomconttOj.  vedendioiiRè  baeiiiUolaiio  origionta» 
deirAuerbviOiHonhauendoficniezza  dtiuapedbna,  fitiiKÒneir 
Ifola  Comactoa»  e  procurando  con  T aiuto  di  que'h-ibftanii^  ec5 
le  rimafte  fòrze  reali  fortificaruifi  pensò  appettare  ONggior  (brtiUKUjk 
per  foftencrc  le  parti  del  Tuo  Signore .  ^^/pr^tU  ^mittfi4xiws  in  in- 
é  /"i^ CtmMcinAm  commMniMit ,  Io  (ctUsc  ^olo  { i .)  Diacono»  Aueni 
Ì^p*'iy.  bene  il  Lettore,  come  parli  l'Autore  trattando  deirifalaConracioa, 
pofta  nel  Lago  di  Como ,  per  diflinaucrla  da  quella  di  Cornac chio, 
che  conofccrà  ^iiah  foriero  i  fatti ,  che  feguirono  in  Quella  ,  e  anali 
in  queda  «  e  vedrà  con  quanta  ragione  habbiamo  dubitato  ^  eoe  U 
Romani  iiiggirseto  febmente  à  quella  dì  Comacchio^  OMnoe  le  fu- 
ghe fatte  à  quella  dd  Lago  Larìo  non  fiuDO^  che  di  geme  vidna  •  So> 
guitiamo  r  moria  per  curiofìrà  del  Lettore  . 

Allora  Rotario  Duca  di  Bergamo  >  hauendo  per  la  difefa  dei  fati- 
ciullo  Luiperro  ricetmr.i  la  fconfirra  fottoPauia  ,  fi  ritirò  alla  patria» 
e  vedendo  che  per  iarfi  Rè  bifognaua  farne  l' ufiirpatione  j  fe  non  di 
fatto  ,  almeno  di  nome  .  anch' egli  vfcito  in  campo  con  feguito  di 
inohà  gente  ,  per  Re  de'  Longobardi  fi  fc chiamare .  Aripcrto  allom 

Sienodi  fdcguorinlorzò  il  fuo  elercito,  cportatofi contro  del  nuouo 
.èa*aflèdidinBen  Eamo>  e  nello  (le(so  tempo  con  gran  furia  aric- 
candolemura  di<|ueIU  Otta  le  geuò  à  terra^  conche  fattoti  vna  gra 
— --'cntiònoiiicaza (angue»  efitiore»  ciefo  infilo  potere  il 

nife 
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Capitolo  XF,  T87 

3aWo  Re ,  tagliinsigina  barba  ,  c  ra[oilcapo,perfua  fomma  ignomi- 
^nia^  io  rilegò  à  Tori  no  j  ouecencndolo  prigioniero,  non  andò  mal- 
io,  che  lo  fece  morire  ;  dopotii  chcvolcntiofi  liberare  disila  geloGa 
regnai^  »  che  ki  progresso  di  tempo  dal  iancmllo  Luiprando  fufci- 
nar'fì  -potefle-)  gli  fece  parimenti  arcuar  nei  i>agno  la  mone  •  Parue 
^xò&^ikiìbtm^à-tmttktK  per  incoia  afficittaio  léel  Regno  >  te* 
mctiio  mdcod*  Aniprando^  che  eoo  oMka  gente  s'em  loitifiaKO 
ncU'Ikfla  Comacina  s  <!he  però ,  mandatoiii  il  fuo  efecciioper  adfe* 
idttrlo,  diede  ordine  .alliiuoi  Capitani ,  che  foceiTero  ogni  sferzo 
m^rhaiterlo  in  potere .  Penetrata  da  Aniprando  qucHa  venuta^  non 
volendo  patirJ  adcdio  le  ne  fii^ì ,  e  riconrarofr  dn  Trodobrrro  Duca 
^iBnuicrn,  aTpcitaua  miglior  iort  un  a  per  riha  uerii  dalle  p:i  fiate,  c 
ppc^fcnti  ^ilkra^ie.  Infuriati  li  Capitani  per  lìmilfuga  proiscguirno 
1  afledio'defia  Ifola ,  e  dopo  molto  (tento  ,  e  fariga  ha  muoia  in  fuo 
jpotcrc^fi  ioftameiitc  fe  nesdcgnarnoj  che  iniui laudo cotuio  della  me 
«dcfmia-ne  fecefO'Orribilè  )  e  Ipaucmoia  rouma  •  Extr^km  vero  e>^/« 

niial&mipriina  rouina.  cherittouiamoefsericguitadel  Caftello,  ò 
'  ^rccìola  "f^rra^ciierfQflc  biella  tamo  nomtnata*ik>laComacina  .  L' 
jM>l>ittiiio4>efi  ÙJveduu  più  voÌfe.iacche^(iata«  e  portati  via  li  téfo. 

ri,  die  vi  fumo  portati  per  fiaurczza ,  mà  nongià  mai  didrutta .  L* 
«fercirofolo-d'Aripertonc  fccela  demohtione  5  non  volendo  più  in 
ipieidi  quel  odacoio.,  che^tante  volte  per  la.  luafituatione^alk  Rè  Lò- 
igobardi  j 'fece la-ftontc fadarc .  Da  quel puiuo.non  più  rinaque,ji5 
■conferutndo  al  prefente altro  che  vna  picciola  Chicfa^  c  Moniftero 
<dc''P.4^.  Capu€CÌni«€Òl  titoIOiddr  Ilola  di  S.  Giouanni^  Xrouauaii 
'  ;aUoratieIla  medefima  Ifolaqpdr  lariìia  ficiirexza  Sigiprancto^fuo  figlio, 
Teoderttafiia  mogliei  4e  Auroiia  gennai»  di.Luiprando^  ebe  ve- 

*  tmcfìnporcre  di Arfperto,  fll primo  fece  miieramente  arrecar ^la^ 
fmociei  -dlaieeonda  che  vanta  uafì  di.  Regina ,  fecctagliaril  nafo  «  e 
11' oiecchia-,  e  deformò  in  tal  guifa ,  che  facciia  orrore  il  vederla  ila 
^ter^a  parimenti  con  ahreforme  relè  cosi  orrida  di  fcmbiante  >  cht  3 

•  ;faccua  compa^iuneia  iua  innocenza  «  Iniomma  quanti  potè  haiiet 
«ellcmaoi ,  che  con  Anlprando.haueflcroathmtà,  ò  parcntclla^pu- 
rnendoli  in  varie  forme,  pensò  leuare  dal  Mondo^  ò  deformare  chi 
poteva' contraftarli  la  fua  grandezza.  Vno  (olo.conferuò in  vita ,  e 
fÀil  piccìoloXuipando^  figlK>parimenfid*An^rando ,  ch'elTeii- 
•4o  di  corpo  »  .edifcmbiaore  dtfpicabile ,  non  gli  fece  temeic  drfiM 

-  wiiona:  ondecosi  qual  era  lo mandàal  Padre,  che  fé  oe.fiaiia.kl 
j&iuieffa.  Mi,  òl^ouidenza dLDio,.^oiU.die'nontemeiia,fu 
léiaqucgliche  li  fece  temere  la  fua  potenza;  peroche  atTunto  sii  Jle- 
gno  ,  confcruò  perqualche  tempo  fa  potenza  deV Longobardi*  -» 
£ittojiegli  nemico ,  chi  non  ere  de  uà  ,  conobbe  ,  che  fouentc  più  è 
da  temere  chi  non  fi  teme ,  che  chi  fi  teme  per  crcderfi  inimico  Ico.  ,  /a 

ifcw«i  dicfi^lìni^gQWcmQ  di(x>j  Tacito,^  aUoi  che  diise .  ^f^cr.  ^  ^ 
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t4  odi  A  ,  arMmé^ke  pMtdm  deptlli  :  frAuicm  \  ^  tUliim  •ifcirM  ,  e». 
ijHc  ineititAbiLi4  ,  Pcrmifioac  però  di  Dio  «  che  facto  dell'  ingiudc  vé« 
dece accerrimo  vindicacore,  permette,  come difse £unpi(K »  che 

comefcguÌMAripoKO,  E  dò  fiadeco>pertcvnM9e  all'Iena»  eh' 
habbtaino  pifer ita  éAV  ìkU  Comacioi»*  cbe  (bomeiooo  è  al  i^oftco 
Ilio  fatante  t  conofcerà  però  il  Lettore  eoa  qaal  (COCC  di  fiecczpi 
coDtKOoc  foucmé  a'  ooftri  Cittadini  canAaneic  ♦ 

CAPITOLO  XVL. 

Felice  Ardue f€9U9  ài  Réuennà  no»  vuol  ricwàfctr't  il  Rùmurf  Pantefce  ,  è 
(crc4  4ÌMto  dia  Ctmdcchiefi  per  difender/!  ddli'  armi  Imperiali  ,  ma  coi  pr^* 
pria  5  e  /*  altrui  danno .  Luitprando  vien  ajfunto  al  Regno  deLonio» 
bardi ,  &  hofiilmente  piglia  Rauenna ,  «m  pofcia  dall'  armati^ 
de  f^ni^iani  ^  e  ComacchieJS  di/fsecUte  ,  vien  cenfiifmt^  dalli 
métfMd  Mitjfk»  éàmnU  l' Efan0  ^ 

L A  fouerchìa  feliciti  è  «jneHa^  die  callomtoieiidò  V  Vom 
troppo  felice^lo  6l  precioitare  neUemSerie^  peroche  ò  aoiL^ 
concétidofi  del  proprio  ftato  Jò  pure  nd  medefimo  infolenren* 

dò,  permette  pofcia  Dio  che  (i faccia  fabro«  cmiai(bx>dirue  rour- 
nc.  Hibbiamo  il  cafo  ne'  Raiiennaci,  che  troppo  infupcrbiti dell' 
alto  dominio ,  non  meno  Spirituale,  che  Temporale  tenuto  dalli 
fuoi  Arciuclcoui ,  volendo  tentare  miglior  fortuna,  perfero  pofcia  la 
forruna ,  e  1'  honore  che  podedciiano .  Per  ben  capirlo  anoiamo  ai- 
la  fua  Origine  .  Godeua  la  Chiefa  di  Raueiuia  per  fuo  Fattore  V  Ar- 
'ciuefcono  Teodoro ,  Vomo  non  meno  4i  lettere ,  che.  4i  Samiffi- 
ino  Zelo  •  Qitefti  non  potendo  foflUie  la  libeicà  wUm  «  e  1*  iolb* 
lenze  del  Clero ,  col  fuo  gran  Zelo  Paftocalebmo||Eh*^&CoftaQ« 
Hnolmperadore^  e  dall' Efarco  Teodoro  QiUtopa»  oooQiaocaiu 
cotreggerlo ,  e  d'imporli  quel  freno ,  checompcmisab  grauità  deU 
la  colpa .  Entrò  quefto  buon  Prelato  nel  gouemo  di  quella  Chiefa  « 
quancfoper  i  tempi  martiali  introdotafi  vna  peffima  rila^Tatione  an- 
che negli  Ecclciìartici,  tollerata  sforzatamente  dalli  fuoi  Antece/To- 
ri  j  forza  tù  per  non  uedcrla  maggiormente  accrefciuta^  impugnar 
la  fpada  per  cltirparla  3  mà  quanto  più  era  acerbo  il  rimediOj  ò  pur 
dolce  1  antidoto,  via  più  inafprendoH  gl'animi  per  non  riceuerlo , 
mormprauano  altamente  contro  del  Zelante  Palhire,  chi  d' tndiforet* 
to  «  chi  d*impradente  accaggiooandolo^eehevol^datfar^ik  degli 
altri  era  vn  dis&r  tutto  ciò ,  che  per  loMa  ferie  di  tempo  con  otri* 
ma  concordia  erafi  conferuato .  Quefte  ionoktiifgnuùc  acllc  quali 
incorrono  i  Zelanti  Prelati  «  che  per  voler  corieggctctf  akm  èc 
didoluti ,  s' addofTano  la  taccia  di  fommamente  imprudeoii  •  Acctr 
de  allora  alla  Città  vn  orribile Cacoftia ,  cI'.Akìubìoouo  ,  eh*  era 

amante- 
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:afnatitc  Paftorc  della  foa^rc^ìa,  difpenfaadogli  tutto  ciò  che  po- 
tala per  fouenirla  ,  non  cjfènclo  fuffic lente  per  l 'eftrciiio  bifogno ,  ò 
fcttfcparedoad  dami  che  la  loro  mgordiggia  fodisfata  nórimanefle, 
ICTili  per  mociiloal  Clero  di  dire  3  che  V  jirttnt^coho  ttan  UfaceuM  àa 
pMdrtttd  mmuowtiftMtfigii,  t  cht  tirétto  ds  mmìÌU  inttr^t  Im/cìamm  pim 


quefte  caloon  c  ti  SiiND  Paftore»  ma  pià  lo  tormcntaua  l' odio  impla» 
cabile^  clic  il  iuo  Clerogli  dinioftraHa,  fatto  fcmpre  più  perfido  ne' 
iuoi  criori  •  Comparfo  il  SolienntAiio giorno  del  Natale  di  Cfarìi- 
to  iì  porrò  i'Afcit)e(couo  ben  per  tempo  alIaChicfa  diS.  ApoI!inai« 

<fa  Cfa/fc  per  celebrane  conforinc  ì\  confiicto  !a  Santa  MciTIi  ;  mà 
tnci.trc  il  Clero  contorme  il  debito  in  s'artendeua  ,  oftinatoh  in  non 
Vflkrui  prciiare  la  (uà  nffìfl^cnza  ,  negaua  di  t iconofcalo  per  Pafto- 
te ,  e  vintamente  fcrn);^rofì  nel  Palagio  Archtepifcopalc,  contro  del 
Vt/couo  iatcwa  le  Tue  doglianze  .  L*  E(fir<:o  Teodoro  che  nefenti- 
tu  vn  climno  cordoglio  procuro  d'  mterpurli ,  e  faticando  di  mol- 
to per ktiar  lo icstnóAt  à i  cono  il  Popolo,  luggeri  al  Cleto  t  tbtinM 
•«M»  SMmmtà  slttrs  éUféitg^mm  dme^t  tljert  AUéirt  4tif  Uh  0  tfbt  ferè 
M  fregéu$éipmrtmfi  éiTtmpi$  »  imp^j^tiMuitfi  di  pAroU fargli  d4rc  (fueUt  fi^ 
.  di^mi0m4à9  ftfin  tmmmtntì  dMt  j^rcìuefi  omo.  N  on  potè  però  pri* 
.fMdel  «nczKo  giorno  ammoiirc^ucf  animi  opinati  andar  al  Tempio 
per  compir  gì' otfìcij  dtuint  :  onde  perciò  mokoiardi  firroi^o  termi- 
nati. •Queft'attioi>ecosi  impropria  M  Oero ,  t;jaanto  fù  di  Icando-       ,  ^ 
ioà  tutta  Raucima  ,  altre  tani<j  fu  di  ciocumemo  all'  Arcuiefcoiio  t 
t&t  ficcelTark)  abbaflar  l' akenggia  del  CIcto  ,  e  alKemc  de'Rauen-- 
nari  >  di'haueado  independentc  dal  Komano  Pomtfkc  V  elcttionc      \  . 
^cli*  ArciudTcouo^  nerno  perciò  d niciHiti così  (npcfixi*  chcricufan* 
«lo^li  r  vbbMUciiia  «kmitigli  ooniiafita  campo  d' Wate  oue*  cigoli 
che  <lall'oCcjo  PirfiofilesN  lautaano  impolil «  Perciò  utc  pom- 
«olii*  Arciiiefcouo  Teodopo  a^d  Agatone  Papa  ,  eh'  allora  fedeua^     ^  ' 
leda  la  Sede  di  Piecw  9  ftiggettòn  fuo  arbitrio  la  Creatione  delT 
Alctuelcouodi  Raucnaa  «  òche  purefaceiidoH  f  Elcttione  dal  Ole* 

,  <  da!  Popolo  ,  non  lortiflc  Teffettoic  prima  del  Romano  Poa- 
Cciicc  fl©n  ottcncuiMio  la  Aia  •cot>krma  •  SPomachatìis  indi^natìont^  ^ 
^^ir^hnpi/ccpMi  (  lono  paroie  del  (i.  )  Biondo }  dd  ^^afentm  RomM-  ^  t^f^ 
mam  Portifccr»  jt  contuiit  ,  /kAuer.natn^ke  Ecchfìam  Romsnf fabdidn ^  l.  /|^^  ^ 
nrt  nwa  Mitro  Romano  p*r  far  et  Raktnnas  prt/nl  ^   ^Mod  m-Htt  *nt<a  citccrc^  jpé^.gi^  ^ 
frAftmipftrtuttz  ftdftuttrt  Arebieptfcefos  crtértt  Romanus  font  sf  ex  ,  aut 

àQkr9  >  ?9pitté  Mtmmt0§  dultgtrttMr  ,  ^mutit  prò  foMfirtttAgimiH* 


AccoHÒdilNioim  vogliaiI'SònìoPontefice'quefta  fctctUouCj  » 
foohe  alcuni  Arduefcom  infttpcrbiti  alla  Sede  Romana  haueano  sba* 
IHtioaidimciiio  6f  «ontnmofto  ,ò  allafuprema  auttoriti  «  che  'à  Ro-* 
fnanotencua  sdegnamo  la  ceniice  inchina  re  5  mà  (uccefsa  la  mor- 
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dlcndo  (lato  detto  dal  Qarp,  e  dal  Popolp,  Felice  per  Arciuc&o: 
4JO ,  qticfti  non  volendo ricónolccrc  il  Koiqìiio  Pomcfice  per  la  con. 
firmationc ,  penlarno  d'annullare  quanto  dall*  ArciuelcoiiQ  Tcodoco 
ancecedema  mente  fit  £itco  «  Non  m  a  ne  6  il  Sanco  Padre  hx  le  ftic^ 
pai  ti  con  Felice  per  riiniKNierlo  daliaiiia  oftiaaii  (pofidia  «  nià  qucfit 
col  Popolo  tlando  pm  chemaififloin  voler  mantcneiie  rancktem* 
gioni  della  fua  Chicfa  ,  tanto  più  ch'era  morto  Codanrmo  Impera- 
dorè  3  che  difcndciii  Agatone,  fii  coltretto  ht  rtccor(oà  Giuftinù- 
no  Imperadorc ,  clic  gli  (ucccfse,  acciò  (i  degnafle  in  queda  caufa^ 
cfscrgli  f  uioreuolc  protettore  .  Pigliò  l' Imperadore  la  fua  òìMsl  ,  c 
tàtofto  fecce  aiiuifato  il  Tuo  EfarcOjacciò  nducefsc  l'ArciuefcGuo  Fe- 
lice agli  atti  de'  Tuoi  ofscqiii; ,  e  douuta  (ugettionecol  Romano  Pon. 
tcfìcc  «  minacciandolo  in  calo  di  didibbedicnza  fargli  prouare  il  ri- 
gorp  iddle  fuc  armi  «  ^ecce  l'Efarco  le  parti  che  le  furono  impofte^mà 
ritrouò  tanta  durezza  in  Felice»  chenviise  ali^baperatorenonpo. 
tcrlo  ridurre  alla  douta  (ugettione  ;  perocbetmala  Citii  ,  emok* 
altre  ancora  fpalleggiadolo  cò  la  potenza*  penfauano  potere  aHa/ki 
violenza  rcdlki  c  .  In  cefo  dò  da  Cefare ,  comandò  à  Teodoro  Ct« 
pican Generale  delia  fua  armata  «  eh'  allorj^ftaua  nella  Cicilia,  che 
It  portade à Rauenna ,  e  con  l.i  forzi  dcll'arm'  rtducefse quell'Alci* 
uefcQuo  alla  domita  ubbidienza  del  Romano  Pontefice ,  cià  che^ 
per  farlo  piegare  non  erno  ftati  (utHcienti  li  fiioi  auuif? .  fntefo  ciò 
.dair  Arciuefcouo  ,dal  Popolo,  e  dal  Clero  di  Raucona ,  penfamo 
alla  difcfa ,  &  ad  vna  valida  rc/ìftenza  ;  e  perciò  fare ,  fapcndo  qi  al 
'fofse  la  potenza  dc'CoinacchicIì  ^  li  chiamarno  in  fuo  aiuto,  che 
--j>niolto  ben  pronti  ad  aflilierli ,  e  per  Mar ,  e  per  Terra ,  v  ilidc  forze 
I- Afr  ,  .in  quella  oc<;arione  fom  mini  (Ira  rongl*  ,  fece  Io  ftdso  U  Città  di 
pt^.mihi  CcHuia  >  che  di  quc* giorni  era  potente   onde  dieeil  (i.)  Biondo^ 
if&.    Quniùfi*»  0  C*m4€Ì€u/es  y  nitnc  fttrnk  fiMÌH^  nph/e  fimum  mmm^ 
s.EnrAf  acgi^Àgendoà  quilk  (2.)  SabelIico«Cckna« Forh  »  e  Forlimpopolo. 
j.Ub     Munitala  Città  di  Soldati ,  Fri  ree  per  trieurc  à  Teodoro  ilpaerfi 
foL  ""'^^^ccoftarealle  mura  de  lia  Città  di  Raueona»  tagliò  UPéàFetiafa,  e 
*  *'     formando  Y  Aiueo  della  Torre ,  che  porta  ad  Atgcnta ,  teop  chenit* 
^ta  l'acqua  del  Po  Ci  difl^^ndtfse  per  la  Padiifa  Palude, acciò  rntalgui» 
.ìa  inoiìdau  tuua  la  Campagn.ur.on  refl^ile  luogo  à  Teodoro  per  vin- 
j   cerio  con  la  forza  .  Comparla  l' armata  imperiale  ,  fecce  Teodoro 
.       ^ogni  sforzo  per  ridili  re  l'elice  alla  douuta  vbbidienza  ,  epctluadcrc 
.  /   li  Raucnnati  cedere  le  pietenlìoni  ,  inà  1*  vno  j  e  gli  altri  tfouando(i 
bc n  nniniti ,  &  aififfiti  dalli  vicini ,  credendo  con  la  forza  &r  rcfiflc- 
za  alle  forze  In;periali,ad  ogni jpcrfuafìua  fi  moflrarono  fordt  •  Ve- 
«dup  ciò  Tc|iKl(>ro  )  chiamò  in'luofoccorfa  Taimià  ddU  Oalm» 
.  y^^  j  e^ricqrcando  d'aiuto  li  Viniaiani  »  non  fitoAo.voi  tuttè  le  fooe» 
.  .ehe  per  ogni  patte aflfilendq  la  Giuàdi  RauciHit  ^  pofe  il  Papoknln 
gr^andidima  cuncrnatjone,,  concependo  goro  ttmore  di  fua  rouina  • 
Ailor'as^guifa  di  MtfboUécetumultuaodOjCOPtioikU'  Atcwckam^ 
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eàft  C/w,  rtiìtwièettiia  li  fua  rouina ,  (e  non  cedcnn  alla  fua  prc- 
tcnfionc,  ne  hauen do  forza  per  ritenerlo  con  fuc  pcrfiiaiìuc,  corfc 
pentirò  à  piedi  di  I  eodoro,  e  ricercandogli  vn  clcmcurc  perdono , 
promitcro  queir vbbidicnza  al  Romano  Pontefice  ,  che  di  prima  le 
prole rsaiiano»  Così  km'OdofctoadUa  Qtcà  Teodoro  in  forma  di  trio» 
untcs  in  cfcfitriaf  da'tomÀndilmpcfidèfàrficnuio  T  ArcHiefcoiio 
|ct|;kiiiieioCDAakuiii4e^com|>Iicipm  e  fattamente  legato 
ItÀ  nufidato  à  Coftaotìiiopdiper  poRanii  la  pena  del  fuo  delitto,  Ar- 
nDamàCoflaimittopolt  ^  egmumicnie  rìpiefodel  fuo  errore  dall* 
hiipcraàon^  fi  polcia  miimfnenteaccccarD^  eTctegaronelChee* 
toefo  a  pietre  la  fua  colpa ,  ouc  pria  d* impetrar  il  perdono,  vntf 
lunga  pfnÌTen7:a  vi  fecce  Altr?  poi  de'pnncjpalf ,  cheftjrono  di  fno 
ftgmo ,  molti  di  loro  da  Teodoro  fatti  morire  ,  altri  mandatr  a  Ro- 
ma mEiìlio,  &  altri  con  Felice  condotti  prigionieri  àCoflantinopo- 
1f  j  feueramcnte  col  loro  capo  puniti ,  leruirno  per  efempio  alla  lo- 
ro dilubbedicnza  .  ■CKx/Itorie  hahit^i  (  Icrifse  il  ClJ  R<3fsO^  tornm  qtà  ^ 
ì^cliii  fatii^ent  ,  non  mHliMiìitttfecU  ^  alm  I{om4m  rtll^*t  ,  pUroJifHi^  fixìttWt  * 
tum  Felkt  in  vincuU  conit&oì  ,  direprìs  omnihns  »  BixAntÌHm  didMcit 

Della  {iena  >  «  <allù;o  «dato  à  Coaaplfci  >^  c  di  chi  à  Felice  diede  foc* 
mfO)  ne fóriè  nello  flefso  modo(a.}5abelli'co  $  onde  dobbiamo  «  iir|S9> 
Éiettìò-dÉv>  che  m  quella  itnerra  ]*aiiito  de'  Comacchicfi  eflbidd 
lUtD  molto  valido  ^  che  vai ìdo  per  confequenza  fbise  ilioro caftigoj 
per  la  che  molti  di  loro  fodero  tatti  morite  ^  altri  mandati  in  elìlio, 
&  altri  nella  Città  Imperiale  faccefscro  fpcttacolo  di  loro  fteflì .  Co- 
sì (bcccdc  à  chi  pcr  pakercl*  altrui  ambinone  fi  fa  p.irrc  de'iuoi  de- 
lirila e  ne  fece  Tiberio prouar  la  pena  à  coloro,  che  di  Sciano  fi  fec- 
ccro  protcrrori .  Denigrarno  allora  h  buona"  fede  ,  che  profefsarno 
al  Romano  Pontefice,  mi  ò  foflcpcr  ji>j^ anno,  ò  malitja,  nonfù  de- 
gna di  lode  la  ioro  attiene  i  tauto  più  ,  che  nelle  ìoro  fciagure  ,  non 
cdcndo  mai  flati  foueniiti  da  i  Raitennafi  «  non  ^ncritaiaano  m  queda 
occaftone  la  di  loto  affiftenza  «  Oflèruabile  ancofa  i  in  qucfto  fatto  , 
che  f  ahico  too  da*  uomacchieli  à  RauennjRì  »  ncm  iù  neceflkato^ 
mà  liber»)  lum  difuggemone,  mi  di  fpont anco  volete ^  pvegatrda 
Fetfce,  c(iiiie.li  fiidcta  Autori  ne  rendono  tefHmomama  ;  dal  che 
ttWnifeftamente  B  icof|c,trhe  Comaechio  anticamente  non  fù  mcm. 
brodcirEfercato,  trarne prctcnc^ono il Koflì,& il  pjffljlmi; màchc 
il  libero  fi  rnnntenne,  finche  pt-fc  a  da  Pipino ,  e  di  Carlo  Magnd 
.  ne  f?i  fatta  alla  Chiefa  libera  donarione ,  rome  vedremmo . 

Palliamo  hora  à  Longobardi  per  rimirare  Rmenna  fatta  Teatrodi 
nuoua  lolleiìaiione,  G»àvcdeffi'no  Atjpcrto  fortifìimo  Rè  drquefta 
Nazione,  &  Anlprando^jjrjto  in  Bauicra  , attenderei' occafìonc di 
fua  fortuna .  Emo  già  p  dlatj  nouc  Auiu  d<  ila  lua  fuga  ,  quando  ar- 
dendogli la  paffione  d  vna  fiera  vendetta  ^  -vedendo  ,  che  Tcupcrto 
Vomo  arnrigero  ,  e  bellicofo  ^  hftttea  pigliato  il  BauaTefe  Dominio^ 
T4uùmò  à^paflàc  nctt*  Jialia  «onvaKd^  forze  ^  per  combanereil  Rè 
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Aripcrto ,  S<!  IrrpofsefTarfi  del  Regno  de'  Lonfòbordi  «  troppe (felU 
ciclo  à  chi  n'  era  il  po(Ic£[bre.  Piaqucgli  molto  1*  iniiico,  e  con  valr- 
de  foczc  vi  ^ece  U  tua  comparai ,  che  da  Arìpmo  animoCiniefUc^ 
incootraco ,  fegui  così  fiero  coroba«iiPCPW>» che  4>tti  «Mtedìim^ 
lafeiò  incerto  à  chi  dt  km^foTse  douutailcrioiilb  •  Sttmoo  g|'  cfer» 
etti  ne' loro  pofti,  e  tcinenda  T  vno  dell'alerò,  imugilaiiafì  con 
ma  cura  pernoneiler  fororefo»  I  Duchi  Longobardi  fupplicarooo 
attor»  il  Rè  à  non  lafciare  eferciio  per  dar  animo  à  fuoi  loldati  dì  no 
temere  ^  mà  egli  volendo  entrar  in  Pauia  ,  H  lafciò  ioiCanra  cof^cr- 
naiionc ,  e  diede  per  lo  contrario  tanto  animo  all'  inf  mica ,  che  tan^ 
toftofartofì  affai  icore  ,  tmimorì  il  Re  in  tal  ^uifa ,  che  oon  rcncndo- 
fi  QC  mcn  (icuro  m  Pauia  ,  %\\  fu  duo  confclio  di  fligir  n^Ua  Francia 
pcrnon  rcdar  prigioniero  dell'  Aucrfario.  Pigliò  allora  quant'oro 
gli  fùpo(2ìbilc>  e  cosi  aggrauato  getundofi  à  nuoto  nel  Ticino  per 
valicarlo»  lefòcod  opprefo  da  quel  pefograuofocbecon  fcftcf» 
soteneiia.che  nel  fuo fendo roiferamenceceftò  fommerfo.  IncaMO 
Principe  che  bri  mando  la  fùga  fi  podè  catene  d'oro  per  non  poter 
più  fìigirc .  E  chi  ma  i  i  diede  per  documento  aggrauarit  d' oro  per 
H  tragitco  d*  vn  tepidiiTtmo  Buine  >  mentre  à  mala  pena  la  nudità fe 
ne  rende  cip.icc?  L*  hora  era  s^ià  fu.i,  e  ficeinejff  tit  mefèreri  al  mio* 
uo  Principe  cmco  deli'  aque  rmomiac  la  cocooa^hc  iogiuftameiicc^ 
ceneua  r 

Accidente  così  fìine(!o  conturbò  P  animo  de' Longobardi  ;  che 
però  ek  tìcroin  fua  vece  Lmfprand  ,  mà  non  hauendo  di  Regno  al* 
irò  tlic  tre  Meli ,  pofero  Luirprandonel  Real  trono  in  iìia  vecC-#* 
Dalla  grandezaa  d'ankno  »  e  dalla  (ingoiare  pietà  di  qiiefto  Rct  le 

u  71  i.  di  cui  vinorie  rifuonanano  per  ogni  parre,preièro  animo  ti  Rauenna^ 
ti .  (  Correuano  all'  ora  di  Anni  della  Noflra  Salute  DCCXXV.  1 
è  dittila  la  CKtà  chi  in  voler  (eguiie  le  parti  Imperiali^  ne  lofleaeier 
EfarcOj  chi  in  non  voliere  ne  P  vno,  nel' altro  perbauer  Leone 
Ilauro  apoftaro  dnlli  vera  credenya  ,  e  perciò  eflcr  bene  chiamar 
ì  LonffohartK  per  la  loro  diftfa  >  in  vna  fonima  agjtatione  1'  vna,  e 
y  altrui  parte  troiiaiiaii  .  Ne  hi  perciò  avujfaso  il  Kc  Lauiiprando» 
ne  voicDcio  perdere  così  bella  ore :> (ione,  U  porfòcoii  tutte  1  /i 
forze  à  Hauenna  .  Paolo,  eh  v'era  per  Elarco  inrefa  quef^a  n^oih 
preparodl  per  nceuctc  1  Auer<ario  ^  mà  lotrouò  cosi  potente  >  the 
vedMofi  hiriolamente  aflalito«  tutta  la  (ha  armata  reOo  milcrafnen» 

L6t,49'  tediftrutta,  (criiicndo  (i.)  Paolo  Diacono  j  che  Ciéiftm  ònufi» 
m^ttt  difruM^tit  proflcguendo  Tad^dio  di  Rauenna  fé  oc  hcce  padro- 
ne .  Stanano  però  tutte  T  altre  Città  alla  diuotione  Impellale  »  oe 
per  ancora  haueano  (atto  mofsa  alcuna  comiodi  Calare  :  onde  e(- 
«ndofiialuatoTEfa reo  nella  pup^n^,  e  rìcouerarofr  per  allora  nella 
medesime  Città ,  procurò  di  tenerla  nella  fede  del  Cuo  Sottra- 
no .  Sparl  i  però  voce  di  paflàr  nel  Oriente  per  poicia  ritornare  con 
valkUfiìmc  .iorac  per  diicacciarei  Longobardi  »  noa  loto  dalla  Cmà 
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òccùpata*  màda  tmtar  Italia  5  màio  ouci^o  mentre  nord  ina  ncfo 
tutte  le  Tue  militie,  &  armate  j  fcriiè  àCregorio  Secondo  fommo 
PonteHce  dandogli  paneiM  ferano,  sodò  mouerido  1  Vrnniani  io 
fiiofouoie  »  gli  preftaflero  validi  aiuti  per  la  ricupera  della  perduta.^ 
Qttà  •  Scauano  allora  le  m>mbe  della  guerra ,  e  della  Pace  nelfc^ 
numide'  Sacerdoti  »  e  perche  n'  era  gran  fede  ,  e  Zelo  di  RcU- 
gione«  la  voce  del  Sommo  Pontefice ,  non  era  ihe  comando  per 
cflerc  vbbidita  d  l'Principi .  ScrifTe  adunque     Orlo  Duce  di  Vinc- 
gia  nella  fegucnte  maniera  .  Efftndo  fi  ttéper  U  pecc4ti  nofiri  p-cf*  Icù 
Cittì  Ài  RaHcnna  cspo  dell'  altre  da  L&nj^obardi ,  ^ente  indegna  d' efcr  tt»' 
minata  ;  onde  C Efimio  Efarco,com  intefo  hibbiamo  ,  in  f^tnegia  dimori»  ;  h 
bene  che     nobiltà  [uà  gli  adherifc.%  ,  e  t  afatiehi  con  ejfo  lui  in  luogho  nof» 
ITO  di  ridure  U  preiettA  Città  *U'  vhh  iànmA  dt  nofiri  f^liuaU  Leone  ^  e 
C^Mtino gremii  Jmpit^4d§rì  ^  éitde fi perfe//eri  détmi  ad  fernigU  delU 
CkrifiiémM  lUfMes  i  e  de/t  Utper$§ .  Mdk^  €$ttfirui  diieniffimo  fijlU 
ntU,  Hauta  cosi  efficace  racomandadone ,  e  già  difponendou  le 
Gofem  Vinegia  per  vn  fortiifimo  armainento  Mauale  »  u  porrò  TECir'* 
co  a  Comacchio ,  &  ini  pace  ben  accomodate  le  forze  marìtime  j  e 
tecrcfti  di  quella  Città  per  muouerle  pofcia  al  tempo  concertato  con, 
l'altre,  fe  ne  pafsò  ncH'  Emilia,  oue  dato  buon  ordine  peri*  armen- 
to, s  actcndcua  io!  tanto  il  tempo  per  far  la  moffa .  Armaua  Orfo  mi 
fotro  vario  prctefto  di  pa(Iar  in  Leuantc ,  e  già  pofta  in  Ordine  Otta- 
ta  Naui  ben  prouedute,  folos'attendeua  l'occafione  per  accertare  1* 
imprefa  .  Intefo  1'  Efarco ,  che  Luirprando  portatofi  in  altra  parte 
col  fuo  efercito  ftaua  la  Città  di  Rauenna  con  il  folo  prefidio,  lafcia- 
toui  per  comandante  Iddprando  nipote  di  Luitprando  «  giouìne  il» 
sui  di  (pino  molto  guerriero ,  appoggiato  alla  prudenza,  e  valore* 
di  Peredeo  celebre  Capiuno  «  itirno  concertate  lemofledeli' vna  ; 
ei' altra  armata:  onde comparfa  Quella  de'  Vineziani  Torto  Rai|Ì?i|«^ 
lu ,  le  gl'  vni  parimenti  quella  de*  Comacchiefi ,  c  nello  ftcflo  tempò' 
venuto  l'Efarco  conTEfercito  ch'hauea  copofto  fotto  le  miira,comin- 
ciarno  a  battere  fi  fortemente  la  Città  pria  aflalita  che  prcucduta  nel 
a(lalco,che  ripiena  di  fpauento  cominciò  à  temere  di  fua  caduta  .  Fu 
ciò  nel  comparire  del  giorno,  e  dallo  llrepitofo  rimbóbo  rifiicgliato 
Ide(prando«  non  fapendo  ciò  che  fi  folTe  >  volle  c/rernc  iuform^Mo 
«fa  Pcfedeoj  che  nel  inrendere  ciò  edèrè^peroche  l'Efarco  eoa  pò- 
centiffimo  efercito  combatteu a  le  mura ,  e  1  armate  de*  Viniziai\i  con 
r  altea  de*  collegati  per  via  di  Marc  gaglia  rdamente  ficcuano  le  loco 
partt:onde  la  Città  in  grandìflìmo  pericolo  fi  ritronaua  j  di  fubiu  ira  • 
accefo  le  la  pigliò  con  Peredeo,  e  fattagli  dar  la  morte, volle  che  por- 
cate la  pena  della  (uatrafcuragine  in  non  confidcrarel'  armamento 
de* fuo i nemici:  fcriue  però  Paolo  Diacono,  che  Perede»  viriliter 
fkgnans  occubnit  con  che  dobbiamo  credere,  che  molto  fanguinofo 
iolTeil  còflito.  Fece  prodezze  di  Marte  Idclprando  per  difender  la 
piazza  eh'  era  di  tanta  importanza  ^  &  i  Longobardi  che  u'  erano  in 
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gnu  jftdMìo  kwoo§^  ^hnofUcom(ct\stSài'  nà^pteazUmk  ìl« 
nuniefo«&  fl  valore  dqiU  Aggnwciicade  ia  lor  potere  noXcotagm 
fDargimcnto  di  fanjgue*  e  unto  più  glorioia  fu  ia  vitrorìa  qaanto 
cne  rcilaio  prigioniero  idelprando  /mtentib/ts  /nhito  renttìcis  Hìdel' 
pr^ftdus  dìt  ^is  cMptus  t/l^  dice  lo  (leflò  Aurtore  ,  ferui  loro  per  gran 
trionfodclic  fuc  armi .  Sic  ^4«(im4  «  •conchiude  (  i.  )  il  Veri ,  Z^«- 

v#.  ^obardo  iu^o  erepta ,  <jrdcii  refiitahur^  Rcfto  flupiro,  che  Paolo  Dia- 
cono trattando  di  Quella  guerra ,  paTlidell'aCTcdio  di  K2uenna,  della 
Tua  prefa  ^e  dalla Icòfìcta  dell'armata  Iinperiale  fatta  da  Liiitprandoi 
mà  poi  non  ragiom  »  che  dinuouo  fù  aflcdiata  «  riprefad;^!'  Impe. 
riali,rcfllìtaìtaa*Grect,  e  iobaltasfìigiia  Àccia  Iddpianaoprìgio. 
ne  A  &  Yccifo  Paradeo.  Mi  dhi  €Cinfidera>€he  fik  Longobar^  d'orìL 
gine>  Se  chenontnlafciatia  occa^fioned'encoinarieJaliia  Nazione, 
i^^rrà  incognitione,  chemon  iugvean  latto  trafairatlè^aclle  cofe«che 
poteuanoe/Tere  di  fuo  poco  decoro .  Lo  ftcflo  praticò  il  Veri ,  xilie 
di  qucfta  Vittoria  dando  tutta  la  gloria  à  Viniziani ,  ogn  altro  che  vi 
concorfe  vicn  (limato  per  nulla,  e  no  ne  viene  fatta  ninna  menzionCje 
pure  ccrto^chc  li  Coniacchiefi,chc  pocoprinia,conforme  habbiamo 
accennato ,  e  per  Mar ,  e  per  Terra  contribuirno  valide  forze  à  Ra- 
ucnnati  per  conferuare  contro  l' Impera  dorè  0  òcii  PontcRcc  le  loro 
pretenfioni ,  n;>afl;giormeiite)o^fi!omini{iie(bi^^ 
taiftopii'k,  tU*«aeado  mal  fedis&rri  de''  Long^bafdi-»  «eRmnol' 
'O^cauoneperpigliacfleveQdettai*  Chinonliìliauucolcrictore^  tehe 
regiftri  le  (ue  atuoni ,  ogni  pane  di  dona  è  rollata  Teppista ,  ò  pur 
in  altri  trasTufa  :  onde  non  è-gran  mto  te  di  lontano  trafpirando 
qualche  barlume,!!  fia  pofcia  accomodato  perprofeguirela  proSjbN 
lità  dell'  Idoria  ,  E  non  haurcbbe  del  improbabile  fc  (ì  dlcc:^ìe  che 
moucndofi  tutti  contro  del  fuo  nemico ,  vna  'Città  vi  fofle,  che  non 
mcn  potente  dell'altre ,  e  più  offcfTa  rcllalTc  immob-'e ,  e  fcnzi_j 
prender  l'armi  per  vendicare  i*  ingiurie  ?  E  che  prò  gli  farebbe  vcnt»- 
to  lenza  fariì  amici  i  Longobardi^  s'hauedè  fdcgnato  «^l*  Imperiali)il 
Poiftefice>  8Ki  Viniziani  per fargh  portarla  _peQa  della  tiialodiife 
!venza  f  N:>ii  farno  di  quella  forte  gli  anacht  Comiceluefi  «  «màioi* 
pcgnandofi  di  baona  voglia  nelle  loents  noo-hebbevotnai  m  g> 
^ior  cuore,  cbe  quandofu  dacalor^'OCGaMonc'  per  interprendcr/e^ 
E  che  ciò  {cguiifc  in quéfia guèrra  >  'ne  rcn Jc  fede  lo  fleflb  Paolo 
(  1  )  Discolo  ,  ch'^  defcriuendo Io YdegMO ,  &  il  ftirore  di  Luitpta»» 

^'  do  pi?!iat  >'ì  per  qucfta  perdita  ,  e  pri«?i  nia  d'  Idelprando  ,  dice  j 
che  fcorfc  h  "l'Imenrc  turt  '  quelle  Cirrà  eh"  huicM?rno  foftenutc 
l'Efl rCD,CÌoè  Ci;?r4  y£'»«7/^,Ftfr«»4'»««i,  &  Mo^tc'n  bclliitm  BnxttnqMif 
pe>^ficer4^  BoaonUm^  &  PentApoUm  mumijHf  ^  Et  eflVndo  noto, 

coiuc  babbi i  no  dal  Biondo,  che  fra  le  Città  Pcittapolirane  eraan* 
nbuer4toConDacchio«  &ceiidone  r  Autore^toecialmeozione  ^  volte 
moftrave»  (che  nonfolo  locooipréfc  nel  Tisotiirore  come  'Oità  dciT 
Cmilia'»  imfttQÌie^aa  idesao  pacticolace  io&dfic  contro  il  meJefi. 

«io;p»  ' 


Digitized  by  Google 


Capìtolo  XVf.  iP5 

feb  perche  delle  fiie  armi  contro  de'  Longobardi  fcruifll .  Quanfc- 
guerre  à  Rauenna  fiicccncro  ((oderò  perditefà  ,  ò  per  oficfla  )  parue 
-cuaii  impofibilc ,  che  per  ragione  di  vicnunza  non  s' impegnaflero 
J  aimi  deirviu*  eclie.<iudliedcU''aItRi  rsmaiiei^fiiocìofc.  U  buon 
«eficO)  òfoffirìdclicedeiiappjiiia,  mtaresokdeUafecas^a. Àrnii 
vtctnepoqgjOki&jn^rmechijKMhautcbbcpenfieradi  fo4ts6rle.*  on* 
t^e  uUoia  cootiienc  à  chi  è  mance  dt  paccfàrfi  guenicraprr  fertaf. 
Mà  non  fiVquedodrComacchioruhima  armamento  >  vediamolo 
in  più  Fera  renzonr  itTtpiegaro,pcr  vcf^er  il  graoZdo^ che  della  fedc 
-ilei  iLcdottoce  conkcuaua  iio^a  quel  (cmpo  * 

CAPITOLO  XVIt 

5^  iri»4    militi  A  di  Cornice  hit  ^  Cén  ^Httta  di  '^aentiÀ  ,  t  f^Htgid  c»ntr§^ 
t€0fie  Ifauro per  U  difefA  tóit  S/ttrti /m^m .  JÌifiulf0  R$  de,  L§/^§. 

VI  Cono  cert*  yni,  che  quanto  più  s^accarezzano^  vb  più  fiuti  pe^ 
giori  fono  à  niila  di  qiie'Pardi  ^uìhns  cu  bcnffererifpeicreifiMnt^ 
come  ne  feri isc  S.Ignatioi  onde  iarcbbc  meglio  percuoterli 
con  verghe  per  renderli  piùmanfueti^  cheaecarezarli .  Fù  di  qucfta 
natura  Leone  Hauro ,  che  quanto  più  da  S,  Gregorio  Papa  >  fii  amo- 
folameme,  c  da  vero  figlio  trattato    infierendo  contro  del  proprio 
Padre  *  tentò  dargU  la  morte ,  fatto  del  beneficio  fcordeuoìe .  Qua- 
do  quedo  Santo  Pomefice  fi  diede  à  ctetee  chrhauenilogtt  fatta  ri^ 
cquiflare  Raoeiina,  capatale  dcU*  Efarcaio  «  già  pighata  da  LtittprìU 
^  y  doudse  leniirgli  per  vn  pegno  dei  Aio  amore  «  più  che  maifte- 
neticaodo  tentò  d"  vccidedo  «  e  dato  ordine  à  Paolo  Tuo  Efarco^  che 
in  tutti  i  modi  VcffctTnife  >  non  gli  mancò  frgu ito  per  cfequi re Quan-» 
to  bramaua  «e  Vommi  di  perduta  (alute  per  ringerh  k  mani  nei  fan- 
g.ic  dcir Innocenza  •  Li  Rauennati ,  ne*qua!i  bolliua  ancora  l' odio 
C'jntrola  Sede  Romana  «  per  vederli  leuara  Tauttorua  di  piùeJegerc 
Il  iuoi  Arciuekoui ,  penfauanp  molto  bcDc pefcar  nel  torbido, 
con  la  morte  d'vo&into  Pontefice  afuendon  ftcada  alla  primiera  li* 
bertà  ,  riacquiftar  il  perduto  con  k  violenza  •  Seguendo  adunque  le 
p  rti  del  Efarco  andarno  perefequire  cosi  efecrando  atieacafo$  nìA 
il  Santo  Pomefice  che  hauea  per  i/cudo  inuincibìMa  protettione^ 
Diu  ina  »  tfooò  per  dtfaiifori  coloro  «  à  quali  doco  dianzi  ha  uea  per 
la  ini  opra  £itto  perder  Rauenna  ;  imperocne  contro  il  volere  de* 
Spolcrani,  eTofcani  poftifi  in  arme  li  Longoba  rdi  ^  cosi  bene  al 
Ponte  Salario  difcfcro  il  Santo  Pontefice,  che  il  perfido  confegljo  del    tAg  - 
E(arco ,  e  de' Rauennati  diflìpato  nmafe.  T^wf  FamIms patrktHs  (  (cn-  J^JJ*.* 
.  «CIÒ  con  Paulo  (x.J  Diacono  J  e*  n^ntuné  mifit ,  f  «i  e«^tifctm  inttti^  ^ 
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mtrent  :  /ed  Lt't^tbM'dh^  deftn/iént  Pmificis  rij^i^mibmt  SpùlttÀmì 
'4m  S*l4rìo  ponte  :  fS^tx  àltjspmikm  Lutgilkfràis  Tifeh  rtfifitnHhns  >  «p«- 
ftlpum  j^Hewétitm  d^MfMm    •  Vit'  atdoae  cofi  bella  de'  Longobar- 
^di  »  cacciuò  r  anioìo  del  Santo  Poticefice  «  vedendo  eh*  hanea  diftria 
i  da  figli  che  nò  lo  doueano  riconofcer  per  loro  Padre:ou«  per  lo  con* 
.nario/idiftto  à  morte  da  chi  era  tenuto  conferuarli  la  vita^  potè  prò* 
ictizaie«  eh' ormai  era  venuto  il  tempo ,  che  al  figlio  ingrato  Icuaro 
ilRcgno,  rìl ra-nine^o,  e flranicro  cri  per  merito  ,  e  beneficio  con- 
■cdso .  Q  icfle  loiK)  le  vicende  ,  che  t4Ìlor;i  pron.ifio  i  Principi ,  che 
credendoli  hiaer  itidditi  di  rutta  fede  ,  non  hanno  che  nemici  per  iti* 
fìdiarli  ;  &c  oue  non  ipcrauano  che  iiuotc  »  vcghino  fpadc  di  ilia  di- 
iefaper  cuiiodirli , 

Affidato  in  ciò  il  Santo  Pontefice  ,  e  che  la  potenza  dell'  Efarca 
iivon  era  tanto  valeuole,  che  non  poccfsc  edere  rintuzzata  da'  Lon^o- 
èardi»  maffime  da  Lnitprando ,  che  della  Religione Catiolica  fimo- 
firaua  molto  Zelante  »  con  animo  più  collante  pensò  rcfiftere  à  Leo- 
ne  Ifatico»  che  delle  ìmt  Immagini  era  venuto  perfido  Iconoclafla^ 
folto  di  grane  peneT  aaorattocie  vietandone .  L'ammoni  «  lo  corrcf- 
fe ,  rpediglt  Tuoi  Legati  r  e  gli  parlò  da  Padre  veramente  amoroso  il 
Santo  Pontefice  «  mà  cortili  Tempre  più  perfido  ,  volendo  ,  che  k 
fua  Ercfìi  ne!!'  Occidente  pigliifsc  piede  ^  c  tcrmimenrc  it  r.idic.iffe, 
Jpedi lettere  af  fiio  Efarco ,  che  com.iiìdafle  ni  Romii>o  Pontefice  , 
-che  fi  come  egli  hauca  piiblicaincnrc  iatte  abbruciare  in  Coflanti- 
uopoli  tLirtc  le  Sacre  Immigini  uc'Santi^  di  ChriOo  , cucila  V^crgi- 
ne;  così  ancor  egli  lo  iaceflc  tfequirc  ncli  Italia  ,  *S<r  in  altre  parti  di 
Xuo  dominio ,  altrimenti  io  dichiaraise  incorfo  otiJa  fiia  indignarlo^ 
M  «  Conóbbe  r  Efarco  y  che  non  era  cosi  6cilc  V  cfccntionc  d' vn^ 
sai  comando ,  perocbe  x\  Pontefice  appoggiato  da*  Loogpbardi  hao- 
icbbero  fatta  à  fiioi  cenni  vnci  valida  refiftcnza  i  che  peràftabtlita^ 

frima  la  Icgha  con  Lnitprandoy  (limò  di  poter  mettere  U  zelante 
omefice  in  tanta^  coftematione  »  che  fofse  adretto  i  fuoi  comandi 
cfequire  col  atterrare  le  Immagini .  Fatto  ciò  grmiimò  T  ordine ,  mà 
ritrouò  non  tncn  di  prima  vn  generofo  difpre^zo ,  e  po(tofì  in  arine 
rurro  l'efercito  ài  Raucnna ,  e  di  Vincgia  ,  cosi  bene  appoggiamo  il 
Santo  PoiKcfice ,  che  più  toflo  di  deporre  la  loro  antica  adorarionc» 
e  credenza,  vn  miouo  Impcradoic  detcrminarno  d'elcgerfi.  Std 
Fontiftx  hoc  f AC  tre  contenfpfif  (  fcrifle  Paolo  (i  )  Diacono  )  omnis 
•  i^mé  R4Hetmf  extrchus^  vei  freniti Arum  t elibus  ìkjfis  vno  dfrimo rcfiitMCrSt, 
Btmfi€9S*PmntftxprMfuifset^  ìmperMtorem  fnper  fi  €onfikMr0  fiiM  ijÈ* 

frcf» .  Cosi  ben  aifefi^tl  Santo  Pòntcfier  «  riromato  à  penitenza  il  Rè 
I«uic^^ndo,lokuò  di  feguircle  parti  del  perfido  Imperadore,  e  man- 
cando ambafciata  à  Cacto  Maitelio  Rè  delle  Gallie  ,  lo  perfiiafealb 
difefa della  Chiefa  «  conforme  hancano  fempre  facto  li  fuoi  maggsO" 
tt  f  con  che  non  hd>be  più  à  temere  delle  (ue  furie .  Così  rauediita 
Rauenna  del  fuo  mora  fegiu  ic  patti  dei  PofKe&C  •  pc(  non  abbaii« 
4«a«ccia  fede  «     y  :  Non 
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Non  è  mw  impegno  il  riferire  T  empietà  èi  Léonè  Tfaiiro  ,  che  ài 
poucro  Merciaccio  eh*  egl*cra ,  per  opera  dì  due  Maghi  Ebrei  folle- 
iiaroair  Impero  ,  alla  loro  richicfla  abbandonando  r  antica  Fede,  fi 
pofe  ad  atterrare  le  Sagre  Iniagini,calpeftarc  il  s^guc  (parfo  delb  fuoi 
difefori^  e  lorribile  comottione , che  nel  Oriente  n  fece ,  Qii elio  che  . 
mi  fa  ammirare  fono  le  ieguenti  parole  di  Paolo  Diacono  •  OmmiV 

$€rum  •  Non  difse  che  mk  vn  fot  ETcìdtò  i\  RaucDtn  «  ò  di  Vme« 
SÌA  >  ma  moki  Efercict  i  iroperoche  ogni  Città  contribuendo  le  pro« 
prie  forze  per  confeniare  alfeSagie  Immagini  l' amico  culto,  più 
corto  determinarne  elegerfi  vn  nuouo  Imperadore ,  eh'  vbbidirc  à 
comandi  di  quel  perucrfo ,  che  ne  voleua  la  deflrurrìone ,  La  nomina 
di  vno  che  fu  fatta ,  come  della  parte  più  principale ,  non  efcludeua 
le  forze  degli  altri ,  che  in  quefta  rifolutionc  così  fedele  concorfero  • 
Tutti  s' armarono ,  e  tutti  furono  di  vna  fede  ;  il  che  dando  fuga  ali* 
Efarco  «  fu  forza  ,  che  deponefse  le  pretendoni  ;  mà  più  di  lui  l'ar- 
rabbiato Leone  rimanefse  confiifo  •  Se  in  quefto  punto  acquiftò  l'ho- 
^nore  Raiienoa ,  che  pria  hauea  perdtico ,  volendo  dar  la  morte  al  ze^ 
lante  Pontefice ,  e  Vinegìa  fi  cuimò  di  gloria  ,  col  fer  vedere  infero* 
cito  Leone  contro  l'empietà  Orientale i  diciamo  pure ,  ch6deirvna| 
c  deiralcra  participadola  Cittàdi  Comaccbio  facefle  vedere,comedr 
antica  fede  il  fuo  gran  zelo ,  che  per  il  culto  delle  fagrate  Imagini  cu- 
llodiua  nclfcno.  S'armòla  militia  di  Raucnna  ,  e  m  quanto  che  di» 
re  s'armòComacchio  3  pcroche  eilendo  parti  di  fede  vguale  eh'  al- 
le medefìme  poppe  fucchiarno  il  latte,  doueuano  con  vgual  cuorc^j 
dimoftrarc la  lua fortezza.  Di  Kauenna  ,  e  Vincgia  vien  fatto  Ipe- 
cial  mentione ,  merceche  frà  di  noi  dimorando  l' Efarco ,  vi  fù  1' 
armamento  più  forte  «  perche  la  cai^  fft  plA  vicina  •  Quella  fùk^ 
più  bella  gloria  di  coi  le  noftre  Città  fi  poreflèro  coronarci;  perocbe 
mantenendo  il  culto  dell'Immagini  de' Santi ,  della  Vergine  ,  e  di 
Chrifto  :  gì'  impegnatilo  per  fempre  à  difendere  la  fua  caufa  .  Qie- 
fìa  mofTa  fù  quella  che  diede  il  moto  alla  diuifiione  dell'impero  Orie- 
tale  j  che  pofcia  ftabilito  con  l' Occidentale  fopra  il  capo  di  Carlo  il 
Msigno  ,  volle  «  come  vedremmo ,  riconofcec  Comacchio  eoo  le  fue 
grazie.  « 

Vacilante  l'Imperio  Occidentale  ncll*  Imperadore  d'Oriente  à 
caufa  della  fua  Apofla/ìa ,  fi  rinuigorirno  le  forze  de'Longobardi,e 
dopottentvno  Annodi  Regno,  e  fette  mefi  di  Luitprando»  efien- 
do  air  altra  vita  paflato,  comado  quelli  della  Noftra  Salute^ 
D  C  C  L  •  vi  fò  alTunto  Aiftulfo  ,  Verno  guerriero  ,  di  gran  fprito* 
feroce  oltre  mifura,  bramofo  in  così  bella  occafionc  di  dilatare 
Regno  de'  Longobardi .  Coflui  molto  ben  memore  della  perdita 
di  Rauenna  contante  altre  Città £itta  da  Luitprando,  &  Ildebran- 
do ^  bramofo  di riacquiftare  V  honore  di  fua  Nazione,  e  priuare 
gli^iaichi  d' ognidomioio^  fipoic  con  forte  mano  ad  ^lire  tntte 

N  %  cuci. 
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i|uelle  Ciid  t  '%hc  vi  traeiuao  dipendenza  i  «e  le  riufci  i'ajcqoifto  co* 
si  6dle ,  cheiacermiite  di  due  Anni  di  tutta  T  balia  diuenac  viaci* 
lofe  glorioro*  Pena  di  colpa  àdomiiiattidrOrìeQte«  die fKfiiaiicc 

perduta  la  fede,  gli  fecce  Iddio  perdere  il  ActtQo ;  e  mounento  i  PA 
cipi»  chevna  ibi  fede  vi  vuole  per  afiaUNUuTImpcrio.  FràleinoU 
Miìr?  teCictà€h'erpagnòcolvalpre«(tiniO|  come  dice  iU  t> J  GiuftiiiiaHB^ 
Aauenna  >  Co  macchio ,  e  Ferrara ,  che  tenendo  ben  prefìdiate*  me* 
<dicaua  per  mezzo  di  quefte  )  come  le  più  vicine  ^  porerfì  inoltrare 
^la  lo{fnuu  Vinegia  ,  eh*  hauendo  tante  volte  contrariata  la  for- 
tuna de' Longobardi ,  era  bene  5  che  portade  !a  pena  della  iua  coi* 
pa .  Paruegli  già  con  l' acquiflo  di  Comacchio ,  che  alle  Otta  Ifola* 
te  non  feruiflero  più  l' acque  per  tua  difefa ,  peroche  combattendo  la 
bme»  oueilfèrcoaoQgiugoc  j  bailauaftriQgeri palli  pct  non  por« 
tallii  alimetito* 

•  Quelle  Otài ,  e  vafto  dominio  acquiftato  da  AlftulG»  >  come  die 
penfaua  poflèderlc  incorporate  altaeoioiia  de*  Lofigobardi ,  coilf" 
tiduiione  totale  de'  fuoi  bfarchi ,  oprò  m  guifa  j  che  oon  foUèto  ne 

faccheggiate ,  nediftructe  »  mà  cheteiendole  con vn buon  gouemo 
politico^  eciiiile,  per  cinque  Anni  continui ,  fe  ne  giaccfse  come 
Nabucco,  fommerfo  in  deliciolo  ripofo ,  Sranco  però  di  ftar  otiofo  | 
fi  lafciò  trafportare  da  fuoi  penfieri  ambitiofi,  e  noiieilanienrc  bra- 
molo  di  dilatare  le  meta  del  (uo  Impero,  andò  da  fc  (kfso  rintraccia- 
do  il  modo  per  fabricarfi  il  precipitio  nelle  fortune .  Ptouò  qucft'  in* 
felice ,  che  (i  come  ambitiofo  >  che  Ipiega  agli  Oceani  le  vele  >  4x1» 
iiiofodiiiaoiìt4cquifti«  iasùleconfiiaieU  Africa^  lòfia  lulcapo 
irvitadj^erata.|pet9mea%  inciliodaio  <davna  calma  &iitrouafen& 
nuca  che  lo  ridori  ^  e  foueme^  dopo  effer  (latoimbroiiziip  dal  Sole« 
xbt  cmdeimedte  biforaa  *  vi  fa  infeKce  «naufragio  j  cosi  ancor  egli 
per  il  troppo  volere  dando  air  armi  li  iùoi  «cmici,  perle  fl  tutto  che 
polTedeua  *  Roma  era  quella  co  qne!  poco  di  dominio  che  pofledcua 
la  Chiefa  5  che  le  ftaua  fu  '1  cuore ,  credendo  pofTeder  nulla  >  f<L-* 
non  diueniua  padrone  di  quella  Sede  Imperiale  ;  che  però  con  po« 
ictilfimo  efercito  portatofi  forco  delle  lue  mura,t)ptaua  ognifuo  sfoc* 
zo  per  di uenirne padrone*  Sedeua  allora  foprale  Sede  di  ««joSie» 
v€.7s*.  iano  Ili.  Papa  *  e  correuano^lf  Anni  della  NòfttaSafertcDOCLIi. 
1quando4^amot(tfoANttefice&^ietofltodette10UW  deUi  Komam  » 
mà  moho  più  della Chidfa,  ttiaadò  Ambafciadori  con  l«g|aidoal 
adAidulfo^  inftantnMnkeipiegattdolofafeiaielofdegnO)  non^ 
più  affligcre  Tinnocenata ,  «rendete  vna  volta  calla  Chiefa  la  pace  > 
checome  a  dolorata  colomba  piangeua  le  fue  rouine .  Moftrò  allora 
d' amfnolirfi  il  fiero  Principe  5  e  farro  il  fuo  ritomo  à  Rauenna^  die- 
de à  diuedcrc  non  più  curarfi  di  Roma^  mà  voler  viuere  nel  fuo  Re- 
gno .  In  foftanza  promifc  molto ,  &  atrefe  di  poco  ;  imperochc  pro- 
melTe  di  Barbaro  >  eflendofenzafede,  nonfcruono  che  per  ingaih 

«o«  4limdato  dAOttouoiouo  te  muta  di  Roma»  miaacaauaà 
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fttàd'vmfictMtiakIbtmi,  ic  naa  gli  (bmoanclle  mani  iì  Pontefice» 
éi  M  ebhmMMiomù  «e  volftia  pigliar  vtndeii;» ,  Impietofito  il 
SiipPìUN  àHiR^^imiii  ^  wmMofori^nmtMtìi^  chcperfua^ 
cigMe  BSNtuanO)  màmoRojpià  per  qtieHi  cbe  fyrinHcimidb  potè- 
vano  |fi(|^to(ofi  accadcrli  ^  n  nioire  anchNria  pcii«iiia«jÌ- ritmar  Ai. 
Solfo  »  et^ij^hando  farli  vitcinNrdd  iuo-ftrorr  pepl>ìbei'ar  ramo  Po. 
polo,  cRc^mnoccmamcme  patiua .  V'addi,  vi  portò HcdiiiTmii 
lionf  y  Ib  ficongiurò  con  parole ,  e  perorò  con  il  piante .  Ra|kM«rei^ 

fogli  fhe  eitt4nt&  hdu€^  occkpMt9^e/pecff-  jer::e  dcltEfm  cAto ,  crnohni  cht 
alia  Rométnd  Chtt/4  t  ékppérttntu^» ,  t  he  perorile  r. e  facc/sc  refiitktionc^ 
^rft»*f  ^fendcrt  U  diuina  ^iufiitim  ^cLc      tcneMU  imj  u'rj.AtA  U  fpada  per 

féMrarh.  Diflfc  quanto  fcppc  ^  epuotc  u  zelante  Paltorc  ,  inà  Ai- 
mlh  (cmpre  ollinato  ^  minaqciaua  U  fuo  ^rore  (e  Roma  non  fé  gli 
daua  in  poftic.  ANòn il  $ao(o  PdHidSeVft aftretto  br  ticcorfo alU 
vall4»proimioae  di  Pipino  MdelleGaHie  »  fcrailnente  pregan- 
dolo fàrit  difenfore  della  CUcfr»  libenmckNa  dalle  grani  mpleftie 
eh'  Aiftulfo  gì'  arrecaua  »  lo  prejcaua  oprar  in  ga ila  »  che  liboandò 
Ronia^  rcflituifse  l'Efarcato  allaChida,  che  tcnciia  occupato, 
Vdite  da  Pipino  le  giude  inflanze  del  Romano  Pontefice  «  pigliò  b 
caiifa,  come  fua  propria  con  fommo  zelo;  mà  prima  di  venir  ali* 
armi  con  i!  Rè  Longobardo  ,  volle  oallar  gl'offici;  di  conuenienza  j 
acciò  non  haucfsc  à  dolerfi  d*  hauerlo  prima  aflTalito ,  che  auuifato 
delle  fue  brame  •  Glifpedi  adunque  Ambafciadori  ,  auuifandolo  • 
eflcr  fua  mente ,  che  reftitiiif$e  alla  Cbiefa  tutto  ciò  che  ingiudam^- 
te  jl'  hauea  occupato ,  ne  che  più  procedefse  con  le  fuc  armi  contro 
il  Kòìnano Pontefice,  altrimenttraftrifigereHie  pigliamela  fua  di- 
fcfa»  criciiperareconranniciòchehorapcr  Qiuftitia,  eperbuo* 
D«  conuenienzagliricercaua*  Aiftulfo  eh' haiicaogn* altro  pcn  fiero 
forche  refiiruire,  benché  minima  pane  del  occupato,  diede  buo- 
ne parole ,  e  non  fatti ,  ne  fi  torto  fumo  parriti  li  Ambafciadori,  che 
con  maggiori  anguftie  affligendo  il  Pontefice^  fecce  tal  impeto  nelie- 
pidcllaChicfa  5  cfcorfe  per  ogni  parte  contai  fierezza,  chepofc 
tutta  r  Italia  in  cftrerao  timore .  Pipino  che  di  tutto  ciò  fu  auuilato, 
pofeaflfiemevnfoneelercito,  c  correndo  gli  Anni  di  Chriflo  754,  ^,  -r^. 

mcammandoficol  medcfimo  vcrfol' Italia  ,pofe  Aifhilfoin  vn  /om, 
ino  terrore.  Pure  non  mancando  AilKilloàfefteao^  accrebbe  il  ' 
fuo  efcrctto  dì  valorofi  Capitani ,  e  Soldati ,  9c  animaniMi  coofcfr 
«are  la  gloria  de'  Longobardi ,  andò  ad  incontrar  il  nemico ,  accM^ 
preoftnito  in  luogo  più  vantaegiofo,  ògrimpedìlTe  ilpafijggio^Ò 
pure  fi  rcndefie  più  ficuro  della  vittoria ,  Pipino  che  ciò  vidde«  pio- 
legHÌ  il  camino  con  ordine  di  buon  guerriero ,  esfugendo  prudenra- 
mente  il  pericolo ,  tirò  Aiftulfo  in  tal  (ito ,  che  non  potendo  isfugic 
la  battaglia  ,  per  non  perder  Pauia  fu  cofiretto  accettarla ,  che  dopo 
eflcr  ftata  molto fanguinofa dall' vna,  d'altra  parte,  alla  fine  ccdc- 
^  à  fiiuor  dc'Funccfi  »  pofcro  io  fuga,  dopo  fieriffima  ftrage  t 
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LòQcobirdf,  ^^'-^-Trrrlrriimftrrrln  h  rliirftlflfflitni  ftHiJ 
loar  la  vita  in  Pania  f  per  nooieftar  OMMO-pcÌKtoiiicfo  4d  vtii* 
ckore.  RiciraiofiadiiiiqiieìaI^afecceciiiiele|K>fl&MifiiediÌ^ 

.mà  gagHardamenie  oombìactuco  »  cfiftrccco  ,  vedendo  di  non  ptìtrc 
più  recìdere  »  trarrò  accordi  di  pace ,  che  dai  Piillìmo  Rè  le  fu  con* 
ceCTa^fMirche  redicuifse  alla  Chiefaquel  tanto  ingiudameme  gl'iiauca 
occupato,  ne  più  ofafsc  di  moleftar  il  Ponccfice  ,  Così  (labilitor 
accordo ,  &  accettate  le  proinedè  con  giuraincnro ,  fece  Pipino  col 
Tuo efercico nella  Francia  ritorno.  Stimò  allora  Aiduifo  eflcr  libero 
dalla  violenza ,  e  di  poter  praticare  quella  maiiima  infcgnatadal  Ma* 
chiauettoj  epradGatada'Bai;^^  di  non  estenuali  Principi  còm 
fallar  accordi  di  pace,qiiaado  ufiio  vtilc  Io  pcrmecai  che  peràv/ciro 
•io  campò  con  foraitdabile  (degno  »  «  fierezza  di  Barbaro ,  (?  pond 
vdocemente  ietto  le  nm  di  Roma  %  minaciando  i  Romani  dd 
fuo  total  efterminb^  fenoofli  dauano  nelle  mani  il  Sommo  Pon*. 
Jlpui  tefice  per  pigliarne  le  Tue  vendette  .  Defcriuc  Leone  Hoftienfc^  & 
Mianm.  Anaftafìo  Biblotecario  le  orribili  barbarie  fatte  da  qucflo  Re  infuria* 
7f  4*  to  ,  che  per  non  inorridir  il  Lettore  (limiamo  bene  pailaric  fotco  ii« 
Icnzio .  Bada  il  dire ,  ch'altro  non  d  potcua  attendere  da  vn  Rè  cru- 
dele per  natura ,  fpcrgiiuo  difcdcj  e  che  perduta  i' humanicà  noa 
pafceuaii  che  di  fierezze  • 

Pariate à Pipino k procedure,  leWolenzCi  etecrudeltidel  Re 
Infido  »  che  fenza  akim  motitto  hauea  toutmente  alla  fede ,  e  aUe 
promeflè  mancato  »  ripieno  di  giudo  fdegno ,  e  nello  Aedo  lem* 
po  d' ardentiifimo  Zelo  verfo  la  Chieia ,  fì  pofe  in  Campo  con  for- 
midabile cfcrcito  •  Ba(laua  allora  intimar  alla  Francia  ,  eh'  an- 
dauafì  per  fodisfarc  il  Romano  Pontefice,  e  confcruarc  alla  Chic- 
fa  Romana  le  (ue  ragioni ,  che  concorrendoiii  à  garra  i  FranccU ,  in  i 
vn  (libito  n  formauano  Efcrciti  difcnfori  di  Fede.  Portatoii  adunque 
neir  Italia  il  Potentiflimo  Re,  non  osò  Aiftulfo farne  rincontro  per 
non  riceuere  nuoua  àrage  dalle  Tue  armi  •  mà  ben  munitoli  nelli^ 
Città  di  Pallia*  pensò  conte  fòriìte  rendete  toutiltli  fuoi  sforzi* 
aiii  adunque  ,  fectamente  adèdiato  ,  e  (buentc  rì|ettate  •  e  battute 
,  le  nemiche  ròrtiie ,  Tempre  più  (i  Ilringeua  il  formidabile  afledio ,  à 
'  tmos  che  rcnduta  la  piazza  agli  vltimi  fiioi  languori  »  conobbe Ài- 
•  4imb  il  fqo  graue  pericolo  di  rimaner  prigioniero ,  c  per  non  cedete 
il  poco  inguiftamente  occupato ,  perder  il  tutto  che  teneua  per  elee-  j 
tiortc .  Pfopofc  adunque  al  Re  vincitore  nuoiii partiti  di  pace,  c  tvc  | 
lù  il  principale  la  rcftitutìoue  dell'  Eiarcato  al  Sommo  Pontefice ,  e 
t  .       di  tutte!'  alrreCittàj  eluoghi  chi  hauea  ingiuftamcnce  occupati ,  co 
alta  promedà  di  non  più  otfendcr  la  Chiela ,  e  molcftar  il  Pot^efi- 
ce  i  mi  Pipino  »  che  ne  uoleua  la  Scurezza  4^a  di  lafciarc  V  im- 
preia,  volle  gfi  Oliagli,  che tancollo dadi PiuJandogfidatòConfe- 
filerò  di  Pipilo,  fegui  odio  lAedbtempoIa  refiiturione  di  più  di 

icari  Cittàt  fiàle  auaU  vifòconipBdo  GpmaccUocome  iiabbiamo 
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Capitolo  Xtni  tlC^. 
Al  Leone  Hoflienfc^  c  da  Anaftafia  Bibiiocecario  1  Era  fra  qi.  /  ^  ^^»|, 
luctoi*  £rarcato,  ne  iì  collo  per  parte  del  Re  ne  fu  cla  Furiando  p»~  Bxroru 
ÌÌttfojl|K>6elBO,  elicci]  Piificno  Principe,  e  generofo  Monarca  per  vtiu^* 
dniM^iafe  eh'  oprò  perselo  della  Cbiefa  Romana ,  non  alrrimcnit 
.«et  inccrefiata politica ,  me-fece  sdMnaio  Pontefice ,  &  alla  Cliie- 
ikvn'mpliteadonaiìone)  gimandoviel tempo ftcfso >  cfaeàcolèo 
idei  proprio  fangue  baureboe  lètnpre  procurato  di  conferuargliel;!.^  • 
1B€<!OìI  tempo  più  ceno  in  ckìì  trouianx>  la  Cinà  ò\  Con^a echio  fat- 
ta fuddjta  della  Cbicia  ,  «on  come  membro  dcil'tfarcaio ,  ina  co- 
inè Città  [cparata,c  libera,  che conOitiiHia  dominio  da  fe  medcfima* 
Concedo  che  Pipinoxiflctcndo  ,  che  -la  Chiefa  Romana  per  gli  Arti 
<fi5«  Stefano  PapajL'i&eudo  antccciicmani£rc padrona  di  tutto  V  Eiac- 
catD^  <ra  giuftjna  ^  che  glie  ne  foisc  fatta  feditutiotie  :  ondeper- 
«lòiie  vòleOe  clscre  liberalejeftitulorei  e  quando  lo  «pottaffc  bifogno 
accrcfcecelilua  ^onatione^lle  iue  aoiicbe  ragiom  s  ie  però  Còrnac* 
chio ,  ccMiferniehahbiamo. venduto ,  «on  cadcna  folto  la  ragione^ 
<dcir  JBfa  reato ,  dobbiama  idire ,  che  venìfse  Jtlla  Chicfa  por  libera 
<!oncitionc^  cche  come  acquifto  dcllc  fnc armi  vittoriofc ,  lo  volìef- 
Ic  dar  alla  Chicfa  per  vn'  crema  memoria  del  proprio  r.o:y  c:  A  q lici- 
to a!luic  jliiQiUojdouo.Pailocc  aiior  che^Uise  con  la  >(ua  uobiic^ 

_  L*  Ifolata  Citta  formonta  in  xmiQ 
A  mix  dilata  grandezza  ^  a  iiueuo  honore^ 
CSe  odia  Cipro  ancor  gii  poni  à  canto 
^uHa  perde  di  gloria ,  -e  xii  fplen^ore^ 
Dona  il  forte  -Pipino  al  Patler  SaiKo 
Dell'  Italiche  -mura  it  più  bel  .fioie 
1^  Te  fama  vctufta  il  vero  fuona 
L*  Jfok  jài  Comaccbio  .ancor  ile  4Qaa^ 

^00  fi  toftoìù  feguita  la  donationc  di  t.iiuc  Città  al  Romano  Po- 

iKcfìcet  onde  krifse  (  l.  )  il  Rofeo         omncs  ItalUas  in  vninj  Fatittji-  1  ,  JBmCJ 

4€^imPjfiiSÌ0ium.Mum»€r9  chC'Uoo  ureno  del  KeiLongobardofie  fre-  ^ 
meuaCouantjno  Capronlino,,  Imperadorc^*<Ori(Dce^chei>erò  fpe- 
dcndo  vna  fiu  legationei  Pipino  gli  -rapprefentò  »  -ekt  V  Efkrtmé 
m£ftnà$  Jtmfre  fim9^.rmg$9nt  J»tp€rialt ,  tion  tra  di  r^gìùtte ,  €ht>€4dtft 
mtllt  w^nLM  M$m4ttoPontffit€y  tch€ìf€fògU'4h€déU /it9!Ìàlmi9^'9f9m 
^tentiffime  armt  era  fléUt  lihtr^ta  dal  Rt  iìmafort ,  tra  aritht  gtwfio  ^  cht^ 
'^ermctcjjc  Con  In  fìejf*  f  rAndez.7La  ^  atìimo  ^  che  itrtfffe  ntHe pte  mani,  ffn^ 
*€Qnj€rnar  ali  UaUa  vna  p*ibiic4  ^uittt  ^  &  À  ft/itffo  i!  debito  di  Cìhlìitia^^ 
tpcr  quanto  olleruafineiriftorie^  vi  fi  vede  ,  che  Cofìantino  fccceibl^ 
tanto  le  Tue  mftanze  per  la  rcftjtunone  dell'  Efarcaio  ;  pcrochc  noa' 
itiaucndo attione  alcuna  fopra  T  Ifola  di  Comacchio  come  libera  per 

4iU  antica  orìgine j  noojpoccuai^tctcudcrc  gucUa  Città  >  che  mai      ,  . 
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le  di  (iìQ  dominfo  «  Me  fi  dica  che  il  nontc  i*  Esarcato  iti  home  ie« 
nerico ,  e  che  efprìinendofi  qiiefio  «  comprcndcuafi  il  fuo  tutto  eoo 
iiiite  le  Tue  parti  j  ftaleaiialtetaCòBMCcoio  $  im|>eioclit  hauendo 
modratoitt  molte  occauont»  cber££iicatoe0étido  poMucopa^ 
cifìca  mente  dsgl'  Impet  adori  »  non  tenciumo  é^fuQ  dommto  la  detta 
Ifola^  e  Città  i  manifcno  fegno ,  che  fono  del  nome  generico  noo 
comprendcuaH  .  Hirpofc  allora  il  Re  Pipino  agli  Ambafciadori  di 

Corta nrino  ,  che  [opra  l*  E/4rCAt9  «ta  rmlto  ftk  Antif  H  d^Mtmpy  c  ia  r«* 
gioneche  vt  senchA  S".  Pietro  dnjuelU  ,  che  hi  potejpt  ^li  pt^tenderc  ,  Ch* 
kM/tendefUe/o  rcfittuìto  ,  c  pur  ini  miti/Hat  /Hcctjptri  ,  &  MHtenticAr^lielo  cH 
vn^AmpUjJimét  d»natÌ6r.c  ^  ti m  pudk*  permfttere che f offe  loro Ì€u4to  ,  Ch' 
héittendolo ^l'  /mperadoh ^ià  perdMtt  :  orni'  erdtl  juo  domìnio tr^affkf 9  ne 
JUff^^f^tdé  ^&  loAMend9t9  conqmfi4t0  con  le  fne  4irmt  dèlie  muni  dellt  medefi» 
0ti^fiifd$  €4é9fiit/M$dmiMà^ptt€M4  à/m  pidcere  difparne  «  C9nf§rmt^ 

littréfmtn*  di  mé^mntrglith  ctm  H/m^Mt  •  E  circa  Còinaechìo  mi  do 

credete  gli  rpggiunsfe',  che  /apetid^  che /emprtM  fiata  Cittd^  &  ^9l4 
iibihrM^cen forme  erano  tutte  C  altre  dell'  ^drùficf  ^       k49^4  r^hiit 
fkfta  di  Volerne  il  dominio  »  e  f^fr/e^re  ^-'(ftff'are  , 

Stato  Coniacchio  in  potere  d  AHhilfo  cinque  Annf ,  rcnuro  con 
fomma  diligenza  per  i  fini  più  alti  che  medita tia  ,  mà  pofcia  sforza* 
to  con  r  armi  da  Pipino  à  farne  rcftitiuione ,  non  haucndo  per  anco- 
ra effettuata  quella  di  Ferrara  j  e  di  Faenza  >  (otto  vari  pretefti  difè» 
riua  rcfcciuionc .  Mà  che  ?  dal  magnanimo  Re  coftrctto  farlo,  iin» 
perochc  non  vdeua  che  mantenefle  il  fiioeo  nelle  fae  vikere  »  le  ne 
pigliò  tanto  fdcgtio,  che  da  improtiiib  male  aflàlito,  efttnroifiH* 
prteuc  tempo  timaie.  ikm  Aifiùf ut  Jifono  parole  (  1. 1  del  Rodo) 
imuMt  exctt/dtionthftf  fsnenti^  «r  ffrrarié  rtfii^i§0empr^trahertt,  & 
Mtfmt0  morbo  decegìt ,  Variamente  qiiefla  fua  morte  vien  rilerìta ,  ef- 
scndoni  fhi  dicecflergìi  nccaduta  per  vnn  fomma  malinconia  per  le 
tnntf  Città  sfor^r^r  ime  ire  rcftituitc  5  chi  pt:  vn  falado  nel  qnaJc^ 
le  h\  ferita  1*  arterie  ;  chi  di  fulmine ,  che  in  alpcttamente  lo  coKc; 
chi  d*  vn  Cingiale  ,  che  lo  fbranò  nella  caccia  j  c  chi  della  caduta 
d'  vn  Caiiallo,  che  porto  in  fuga  lo  fccccprccipitarc.  Comunque 
foHc  ,  U  tiiorte  fù  certa  «  e  fu  giuditiodi  Dfei  infe^nandoi  che  chi 
ofa  toccare  il  patrimonio  di  Pietro  »  otèndèie  it  M>mmo  Sacerdo* 
te«  lifaberfaglio  della  dttiiiiaGinilicia»  Sono  eglino  come  V  Arca 
deli'  antica  Legge ,  nueribili  per  ogni  capo ,  e  fe  v'  è  chi  oli  come 
OzA  toccarli  »  non  afpeRi  che  que'caAigi  j  €lie  dal  bracciodiuìdQ 
fogiioiMràiininariì  t 
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CAPITOLOXVIII. 

C^mdccbfùàM  tr/umùùtermhnXMf  ^fiuch^iéiUfm  Duetti, 
màfytglmè  del  Rt^»»  da  CérU  M^n^^  ttmim  mU* 


STamoncgliAnm  de  aNofb-a  Sal^  DCCLVI.  ne' quali cfsca- 7f«; 
do  già  niarto  A  liMìo  Re  de  Longobardi,  procurò  con  ogni  sfor- 
zo xUchis  tuo  frate]  lo  cikniifolleuato}  mà  perche  Dcfidcno,  cUc 
finfc^o  d  Aiftulto  comandaiu  l' Eferciro  Longobardo  delia  Tofca* 
t»,  iuoea ccm le fue concie ixianiere  cartiuato l'animo  di  Stefano 
Papa  >  eh  allora  fedeiUip  laSede  di  Pietro ,  e  panmenn  di  Carla 
Magoo  s  fucccduto  nel  Regno  deUeOaUiet  pMÌao  fuo  Padre  ,  op. 
wrno  in  Kujfa  coti  f  aocortc  njanicrc  di  Farcardo  Abbate^  «lie  tvin. 
xofi  RncTìfs  dalle  rueprctenfiopi ,  il  Regno  de' Longobardi  ncfLi^ 
pcrlona  di  Dcfidcrio  cndefsc.  Il nuouoKc>  chcaollemqftraifijca. 
to  aIJifomiìii  benefattori ,  di  fnbiro cedete  al  Papa  Ferrata*  «'raS« 
ja  5  che  per  non  eCscre  fiate  cedute  da  Aift  olfb ,  (la u a  no  ancora  nd- 
le  nunidc'  Longobardi.  Così  F  Efarcaio,  che  per  lo  fpitiodi  ce- 
to leiianta  Anm  ^  ò  corac  vogliono  altri  cento  Icitantacinque  era^ 
ftarofotco  la  limnniadcgli  Efarchi ,  che  teocuano  in  fchiauiiudincli 
Kiomani  Boiiieficr,  pcropera  di  Pipino ,  e  di  Carlo  Magno  hcbbc 
la  fine  ,  itopcrocbe^a  Ailbifo  dilca«ciati  gli  Bùrchi ,  e  Dofcia  dai 
He  di  branaa^ilcacaato  Aidolfo,  e  reiteito  ^la  CaieUiliao  an» 
licodominfo,  non  voJero  h  fonimi  Ponrefid  ricoodoeie  in  qudto 
altro  imperante^  ne  ibtromeftttfialli  Ke  Long<Aardi ,  che  anMì 
neuano  la  ina  dikla .  Per  huncmodum  ^  ?fcrifse{(i.)  il  Kofso,«» 

mas  ,  veL  vtMij/eptHsig.rHu  ah  iV^r/cte  id ttp<,ns^ riMù  jSinulphHs iZtftHm^ 
wupdiot  y  aures  homrfum  perfonAuerAt ,  Dcilderio  da  Volpe  aftutu* 

^^«^^'•W^^  &  indipendente 

mnvmmWnKOtìi,  Ittmaadofipiàiicyro  nel  propnoKegnococi 
la vfcinaftta  d  vn  iwm  potenre,  ^hmmvn  Imperatore  d  Onen- 
ie>  che  potendo  rinuigorirk  iacfcttc,  lopotcua  contraftare  nd  ^ 
fuo  dominio  s  pcj^m^ndameMr/otod^ 
tie  per  f  arfene  poisefsore 

Equi  dobbiamo  amierrire,  che  fe  bene  da  Pipino,  «porcia  Ìslm 
Carlo  Magno  fu  donare  1'  Efercatoalla  Chiefa  Romana  »  v*cnpo» 
ròdi  prima  quella  dunatione  >  che  da  Giuftiniano  Tmperadore ,  per 
opera  di  Narfctcaila  Chicfa  di  Rjuenna  iù  fatta  ,  che  fìi  quanto  n 

zìiQ  •dire  al  Homaao  Pujuefioe  «  di     viucua  iì^ctu»  Dooauo. 
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ne,  ch'cfsendo  molto  più  .impra  dell'  Efarcató  ^  da  à  diucdcré 
fin  doue  il  Tuo  dominio  eitcndcOe  ,  La  raporta  il  (t  J  Biondo  con 
\c  /cgucnti  pr.rolc  .  Pajì  partam  de  Gotha  vklorium^  infiinUnut  Impc. 

^^^ai.  j,ftf^..  Nat  Jet  is  oper*  G^thormm  Princi^m  puhlicstM  Ecclefiu  Rnuenn^  do* 
SbinJhi         •  ^'"^  W**^^^***^'  MMfiiicét  ^  Mt/epttm  Àùnifitrm 

$S*      pojsti^ionum  tu»  émfi^&mm  iit  émm  terrs  »  ^4  ìmm  mt  MMMUMMem /pe^ 
Ssmt  ktrifdì&kinm  :  qu*  ftnàtm  ttirs  ik  ApmmmPktmmm  imtr ,  & 
fMUtm  PtétetmU  tiffM9  »  &  vitrs  ^étdim  étd  Mntij  Amnisflueméi  in  p^lu^ 
éiss  &  AÌMr«tAdrisH€mm  pretendthém  »  Volendo  poi  mofirare  per- 
che così  ampia  donarione  facefsc  alla  Chiefa  di  Raueona»  lpccial« 
mente  de  brni ,  r  poHcfliont  ,  che  dn'  Gotti  erano  ftate  v/urpacc  y 
dice,chc  ciò  fa  e  eiWjpcrochc  la  Cbiefa  di  Rauenna  fra  tante  fiutt/aria» 
ni  di  gente  infedele ,  hauendalempre  conrerU3ta  tnuiplabile  Tanti* 
cafcdc,  era  ben  anche  di  ragione,  che  co»  pnuilcgio  fpeciale  ne 
fofse  riconofciiUa  .  S^/tòl^  tJ^4ter  Rsnenfutt  EccU/ìa  verM  M4ter  ,  veri 
OrtMoxa  »  9itm€M€rémuttp  EccU/iff*lf4mpropt9PmetHm^  &  ttrr§rt$ 
FrÌM£ÌpHm/ui?tnndHxerivp  dkhimm ,  hàe  vérém,  &  CmMcmm  nmmt 
$Ì9m^  'nimqtum  mm^mi  ,  finiìu^ti^nern  fM&inuit  ,  &  tempefim^  qméff'^ 
M»  immtkiitfprméut/k,  Cidirptacelm  -t'I^Anr  11.1  ^  che  per  )e  tao- 
re  fue  rouine  nano  andati  à  male  gli  A'^ri  d»  Ila  C^iefa  di  Conucchio^ 
che  fìcomc  babbiarno  vedtiro  conqùal  animo  di  cofhnza  combattè 
•ucfta  noftra  Città  còtro  i  Cottile  Lóg:<>bardr. Tempre  ìitì mobile  nella 
Kiatcde^     rmitolabilc  nella  credenza  OrtodoiTa  j  haurcffioio  ritro- 
•iato  gli  cncomii ,  &  i  prluileeit  ^cbe  da  Giu^iniano  Inriperadore  gli 
iiirono conceduti  :  Ma  quc(to  (ologli  (crua  per  II  molti  incenerati,  c 
dirpcrfi ,  frà  le  molte  Chiefc  ,  e  Città  ,  che  per  timore  de' Gòtti,  e 
Longobardi  abbandonamo  la  Fedexficrfi  ella  còfemara  tnuioiabtle» 
e  dopa  tante  armate,  contro  de*  fuoi  nemici^  hairer  voiruto  più  tofto 
pcrdier  reftcfla,  che  abbandonare  la  Fede .  Vedeff  da  ciò ,  che  ic 
f      Dene  li  Romani  Pontefici  fotto  gh  Efarcbi  non  esercita mo  il  domi. 

/'  nio temporale  nel  Efercato  ,  ciò  fi!  ,  non  perche  non  v'haueffcro 
la  fua  foiiranità  ,  mà  perche  dalli  Impcradori  d' Oriente  con  la  vio- 
lenza veniua  loro  impedirò ,  cornienendo^Ii  sforzaramente  cedere  à 

Suclla  forza ,  alla  quale  non  poren.in  re(i<lcrc ,  il  che  coHofcendo  li 
ue  Piitlìmi  Principi ,  Rè  Pipmo  ^  c  Carlo  Magna  ,  volcco rcQiwiC" 
li  ciò  che  per  giuftiiia  non  poreuano  rittcnere . 

U  Re  ONrfiderio  »  che  ad  imitatione  di  <}ue(H  volle  moftrace  d*  aii- 
tenticare  la  Cattolica  Fede ,  &  aflieine  la  rtuerenza  9  &  otfèquio  al 
Ronvino  Pontefice ,  non  fologli  confirmò  quanto  generofameiue 
dalli  due  potenriflìmi  Re  gli  fù  donato ,  mà  datoli  al/a  fabrica  di  /5» 
niofiifimi  Tempii  :  ^  ^l' erectione  di  luoghi  Pij ,  mo(èrò  eflère  il  Rè 
pili  Cattolico  ,  e  Pio,  che  da  molto  tempo  foGc  (bro  frà  :Longo« 
bardi  veduto  :  onde  concepiuano  tutti  ferme  fperanzc  ,  che  la  Chie- 
fa Romana  ,  e  li  Sommi  Pontefici  foffèro  per  godere  quel  fermo  di 
pace  »  che  dopa  tante  tempcilc  ardeacaoacncc  bramauano  •  Mà  grad' 

Iddio 
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Wdioda  qiic'  Principi ,  che  forco  il  manto  della  diuotione  nudnlco- 
'tio!,i nrannia  ,  tòmo  pni  crudele,  quantomeno  a/pcttata  ^pcrochc 
xriicndo  come  quella  di  Giuliano  Apoftata  ,  che  fabricana  Chicfc 
tiutfriuatìd  Ictìoridolama ,  volle  con  quella  (alla  credenza  farli  (ira- 
tda  airinH^o  per  cflerc  più  crudele  •  Morto  Stefano  Terzo  Papa  op« 
preflfo  dal  dolore  per  le  Dcdìmcprocedino  ^  e  vfolenzedi  Defiderto  , 
correndogli  Anni  di  ChrìAo fotrecenro  fclanta otto  (uccefTe  Paolo  ^^g. 
Primo  neHa  Sede  di  Pierro«  la  dicui  iantità,  czelo  di  Religione, 
«flèndoàiuiti  nota  s  temè  di  molto  il  Rè  Longobardo ,  che  con  li 
itài  aiifforirà  fofse  per contraporlì à  Tuoi  fini ,  ck* crno  di  turca  l'Italia 
remfcrfì  poilcflore  ,  e  per  confcquenza  fpogìiar  il  Pontefice  di  quan- 
to po/Tedeua  j  Mà  Ìoiir;if,iunto  d.i  morte  inarpctnta,  ai  corfo  dcIL^^ 
fiia  Vita  diede  vn  fine  glorioso .  Eletto  perciò  di  comune  confcnio 
Stefano  Quarto  ,  eternando  vgnalincntc  l.i  iua  potenza  ,  ic  ne  pi- 
gliò  tanto  fdegno,  che  ferine à  Totouc  Duca  dì  Ncpi,  che  procu- 
taife  annullare  la  fua  elettrone  ^  e  faccefTe  clegere  in  Pontefice  Co« 
ftamino  fito fratello ,  fpcrando  che  fiuefti  folle  per  condcfcender^^ 
«Ue  fue  brame,      ciò  fare ,  le  fcriise ,  che  non  mancaOè  à  promef« 
Ce  >  e  donatiui ,  e  quando  ciò  nonballalle  per  muouere gì* Elettori  » 
^Jm jnaOe  loro  la  (uà  indìgnafione  «  pronta  à  &rgli  prouare^  rfgorofi 
C3  fli^hi .  Quefto  potente  incantcfmo  hebbc  tanta  forza ,  ch'accecati 
gl'Elettori dailcro ,  ^  nitri  afsord.iti  dalle  promcfle  ,  venero  all' clcc- 
tione  di  Coftantiiio  ,  di  cui  ripu^^n  i  ndo  Gregorio  Vefcouo  Prcncfti. 
no  farne  la  fa^ra  vntione  5  dal  Rè  infuriato  le  hirno  fatte  taliminac* 
eie,  che  cedendo  alla  primiera  coHiinza  ,  s' include  con  viltà  dctcfla-    **  * 
bile à  lame  i  ordinacione.  Non  puccua  il  Populo  liuiuano  fofTrire» 
che  cacciato  illegit  imo  Pontefice*  vifoQè  (iato  indebitamente  tn- 
traiib  vno,  che  non  haoendo  Ordine  fa  grò  di  fotte  alcuna  ,  doiidle 
polcia  £ina  da  fom n  o  Sacerdorc  :  e  dopo  hauer  folerata  per  vo  ansò 
queda  mofifttofità  ,  ioììcmtofi  à  gran  tumulto»  tKl luogo  ouc  trona^ 
uaft  con  grand ilHma  furia  lo  leuò  dalla  Sede,  eripoOoiii  Stefano  » 
volle  che  qucfti  per  il  vero  Pallore  TofTc  riconofciuto  .  FofTc  per  te-  ' 
ma,  ò  per  alerò  nfpetto  ,  moftrò  allora  Coftantino  cOcr  pentito  del 
ilio  errore ,  e  comparfo  al  Laterano  ne  fece  publicamcnte  à  Stefana 
la  nnu/jcja  ,  li  Sinto  Pontefice  per  quietare  tota  Imcmc  le  cole,  ccu 
gregò  vn  Concilio ptr  ciJcrui  coiifirmato ,  mà  mentre  fi  credcua^che 
Coftaiuinohatieflè  di  buon  cuore  rinunciato  alle  fiic  pretenfioQi ,  ri« 
pieno  d*ambitione,  e^el  eh' è  Dcggia  incitato  da  Defideno,  vi  " 
cosnpafuecon  tanta  arroganza ,  cnecercÀ  violenumenie  d'eflèrc^ 
confirmato  •  Conobbe  il  Concilio  »  che  tutto  ciò  era  opeca  drl  Rè 
Longobardo  per  arrhiare  à  fuoi  Rni ,  mà  fenza  punto  panentarefe 
fue  minaccie,  con  Tefclufione  di  0>ftantino,GOiiiirmò  di  nuouo  |q 
Sommo  Pontefice  Stefino ,  ftnbjlcndo  per  T  auuenire ,  che  niuno  fi 
potcfc  clegere  à  cosi  fubliffi9  dJgniUtf  dbfidcgl'  Oidìni  Sagrì  non^ 

pofuiteilcafaucK,  .  , 

Morì 
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Morì  in  qucnomentre  Ste&tio  ?2p2^6c<Uuoiah^b»ifioAént^ 
fio  Primo ,  eh*  era  Vomo  di  gran  pecco ,  inccgrici  di  vka  C'inoto 
zelante  del  bene  della  Cbicfacgh  fpcdi  lamofio  De/ìdcno  fuoi  Am- 
bafciadori«  edopogltacudeldouutoofleqtiio  facci  à  Sua  Sancirà» 
gl'erpofeio  le  cominiifioni  del  hio  Sourano^  ch'erao  di  ftabiUcc  gli 
accordi  »  che  fri  il  Hè  ^  e  h  fuoi  Poincfic!  anteccfsori  emo  (lati  pro- 
poftt  p  mi  non  concluh .  Il  Papa  dopo  haucrgji  t  ccoitt  con  afifc  tco 
paterno  ,  &  efprefogli  il  dclidcrio ,  che  bramaua  d  vna  buona pace> 

,  CCOrJCOrdfajioggiunfclorO)  Che  jc  il  /ho  Rr  brAm^n^  dt  /?  thiUrefi*  étC' 
Cordi  eh*  emj fiati  proietdtti  j  e  hramnni  di  h^an  cnore  U  Face  ^  conforme^ 
ctH  ariUriwnefTte  U/of^firé^ua  per  /«  publuA  quiete  ,  era  me/fieri^  che  prl» 
jwf  refìftuijc  AÌLt  Chiefa  cih  che  tn^tk/ìémftue  ^i*  hs/te^  occMp-ita  ,  eJfenÀ^ 
qutjìo  i'  Arùr»*  dtq^li  accordt ,  /en^a  dÌ€Mànmtt  4Ìtré co/m pottMà/ràMhilfrc» 

Cosi  liceiifiacì  gli  Ambafcsadori  »  efacttriioriioaUtiaRè»  fernìKa^ 
eh'  hebbeta  pfpofta  del  Sommo  Pontefice  «  fall  in  canto  sdeg^o^che 
filmato formida^leefercito,^  dt  ciuco  l  Efarcato ,  e  (peciSmeate 
di  Cbmacchio ,  oue  hatiea  incefo  da  diuerfe  Ciicà  >  per  ifpauen- 
to  e(lèruifi  rfcouraic  molte  ricchezze  ,  fi  fecce  occupatorc^  • 

W^mil.  JH/ìderÌMS  (fcrilTc  il  (ij  RofTl)  h^crefponfìone  cancttatus  ,  EJatu^ 
Ratten  tus  »  &  R4HtnHittumfìrie<  inry^ff/n  .  otnnU  di  ri  pie  ^  Féiuentid  ,  c"^  Cerni* 
Uh.  f.   do  vi  captìs  .  Offcrtia  pero  li^ybiondo^chc  prima  di  p!gl  ur  Kaucnn  j. 
i.D^w<i  pon  (ola  mente  pi^Uo  Faenza.  ,  Ferrara  ,  e  Coma  echio  >  mà  che 

*  h  delli  loro  Ducati  fi  tece  poflcflorc ,  volendo  eoa  i'  aiuto  di  que^i  f.ir- 
p^jmht    p    ^^^j^      cfpngnare  Kaucnna .  Defiderìus  RéMcnn^tes  inxrcJjHs  /• 

net .  omniA  ferra  ,  incendi^ue  v<«/?4rc,  at^Ht  ftiém  FsMeutid^  Ftrrdrié^ 
Cr  C ornaci»  eumeorrnm  Ottc^ihtupttitMt  ^  fnm»M^^fidUi^  iUui€»mify' 

cere  msiores  npféiMtu*  •  Se  polla  darfi  ma  *uteiitica  più  dùaca  di quc- 
fla  deir  independenaa  di  Comacchto  dall'  Elarcaro  di  Rauenoa,  ni 
rìnietco  air  Lettore  •  E  oflertiabiTc  in  oltre  »  chVdèndo  l' ufurpatio» 
neétta  da  Defiderio  delle  fudette  Città/cguita  negli  Anni  di  Noftra 

ji  77i.  fallite  DCCLXXlL come  habbiimodaf  Baronio  j.tì  vede  cheCo- 
'  *  macchio^  e  Ferrari  confliruiuano  di  e  Ducati  ;  fcgno  eiiidentc  che 
il  priino  non  era  co^i  debole  di  dominio^  ciie  ia  forza  di  Ducato  nò 
confernaT^e  :  onde  mi  iki  è  credere,  che  quando  da  Smeraldo  fti  co- 
Oitiiitoa  Ferrara  il  (uo  territorio,  foflc dalia  parte  di  Figarno/o^  re- 
cando à  Comacchio  gli  altri  Pulccini  di  5.  Giorgio,  e  di  Gio: 

\M»fi^  Baltica  ;  e  ne  da  aiotiuo  lo  ftcffò  (3.)  Biondo  ,  che  dopo  haucr  dcc- 

*  IO ,  che  Smeraldo  ctnfe  Ferrara  di  mura  »  parlando  pofcia  del  fiio 
Territorio  ioggiug ne  Uh»  itùmMad*9t4  fofmidim  ÀUre  diMkmtày'm' 
miìfii  onde  biiogna  diie ,  che  verfo  Adria  ,  e  Rooigo  il  Territoiìo 
glicoocedvfte,  rcftando  l'altro  alla  Città  di  Comacchto.  MàfoOe 
daqiiefta,  òpiirc  da  altra  parte,  certoè,  cheinTÌgoredeiraflerto 
del  Biondo ,  bilof^a  dar  alla  Città  di  Comacchio  territorio  tale,ch* 
hauefse  forzn  di  confìituirc  Ducato  ;  onde  òdi  tutto  il  Ferrartfc^^ 
(oioko  più  ampio  che  oó  è  ai  prcfcntcj  k  coiiitui&co  due  Xcrntorjj , 
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^  pure  <^Uo  di  Fcrfira  in  ai  tra  parte  haucHc  la  (uà  cdcnGoiic ,  per  Io 
'che  diraffi  fcnaprc ,  che  Comacchio  fin  al  fudecco  tempo  cotWeruò  T 
aii»co  Titolo  ai  Ducato  9  che  da  Teodolio  impcradorc  gli  fu  con*  . 
•driso •  Iditfliio  il  Lcxtofei  rifiectere^  che  la  Citcà  di  Comacchio  cf- 
fimd^.ftatapiù^  e  pm  volte  facchcggiata  ,  callaiperfinc^dt^uctada 
XKif|fcA>ardi ,  ftiniracòlo  di  Dio»  «ìie confeniafle  fin  al  detto  tcm' 
poin-qiialdiépancla  fiiapaibtaifcaiidezza-s  -coTache  le  più  famofe 
Città  non  han  porirto  orrcnere  ^  e  fc  I*  inondatione  dd  Mare  ,  e  de* 
:t*uimi,  che  nella  ni.iggior  parte  l' ifTorbirno ,  non  Jhujclscro  cagiona- 
•to ie lue  nuggion  renine,  molto  più  gloriofa  farebbe  andata  di  fuc 
*grandez2c^  ^  direbbe  al  prcfcnte  dopo  dirami  fccoli ,  con  maggior 
-vanto  jincor  'iJÌHo ,  Non  dobbiamo  adunque  ftiipire ,  che  morta  rina- 
^(fc  »  diiìtutta  KÌÌQSg€{f€ ,  perochc  oltre  il  tratiico4uuendo  territorio 
idiÌMion^aflciiiiio  -,  tutti  li  fuoi  Atddici<oniribiiiiiano4db<oiifectta- 
'  tione  àcìh  fua  Capitale  -,  fatto  intereflè^i  loro  ftdfi . 

It  Sommo  Pontefice  Adriano^  che  conobbe  la  pcrH  d i  a  di  Defìée- 
«o  icinpre  più  diu-o  >  &  opinato  alle  iue.fitppbdie»  loaAo  i  compaf* 
tiene  delle  lagrime  di  unti  Popoli ,  che  j>iangeuano  le  fuc  mìfer  ic  » 
fi  nfoHc  fpedire  vna Icgarronc  alpoimr  fl^mo  Ke  delle  Gallie Carlo 
•MagifQ^à  cui  rapprefeiuando  Iconibiii  erudclrà     ufiirpàtioni  fictc 
'dal  Re  Longot>ardo  de'  beni ,  c  Città  di  S.  Pietro ,  lo  prcgaua  muo- 
uei  ()  a  compaflìonc  per  confcruarl'  quel  tanto,  che  dal  He  fuo  Padre, 
e  dalla  'iia  pitiòla  clemenza  gl'era  llaio  Lonccdb.  N'  hcbbc  iljpicto» 
'Bofo He  molto  dolore ,  ^  detéflando  l' vrurpattone  >  V  in^t^ùetudtne.^ 
Tla  crudeltà  di  Defidóio ,  pria  di  venir  air  armi  #  con  tre  Ambaf* 
■date  ]o  fece  aiiuìfato  rcHituir  il  tòlto  sitlaChiefa,  non  tinólcilare  il 
AotnanoiPodteficc  >  e  idrciaodoviuertutti  nella  titia  quiete-^  conte- 
nerti r  ti  hi o  dominio .  Ma  per  quando  l'aiuiifalse  lìnàiprcgarlo ,  no 
iof  .TrriCi  ìc  non  fi  ruvohc  Delidcrio  dall' vfiirpnrioni  ,  e  crudeltà  ma 
Ipicratamcnre  niiicrcndo  mioncciòil  Pomthcc  pigliare  contro  di  lui 
levci  derre.  Hor  mentre  eon  ìngrimc  di  (angue,  piangcua  tutta  1* 
Italia,  mòfsoàcomp  fl'<  •  c  il  pietri'iTinio  Uè,  alla  lefta  d'vn  funni- 
^bile  cfcrcito  padanuo  TAlpi  ii  puuò^ir  italia  j  ne  fi  toOoil  Rè 
Xongdbardo  nefùat«utfato,#  ichcimandando  ia  moglie ,  i  figli ,  &  il 
più  prczicfro=ch'ihao^£»:à  Vnrrona  ,  'IHinò  -bene  con  tutte  le  fuc^ 
ior  zc  fortificarti  io  Pauia ,  &  lui  anendendo  il  iU  Gallo  ^  render  va* 
ni  li  fuoiatteneatj  ^  e  dìflru^gerc  le  fue  forze .  Arnuaro  il  Rè  Carlo 
fo-o  I  e  muri  diP.  ma,  la  ftrir  fc  di  rigorofìUimo  a(sedio,''&FÌntédeQ< 
tlo  j  che  la  n'cgl'C  ,  A  i  figli  flau.n>o  rn'Verona  con  nomerofo  preflì- 
dio,  diuidendo  il  iuoT^t  raro  ,  dell' vna  ,  e  ì' altra  Città  nello  Iteiso 
'  tempo  fece Vafsc('  o.  Emo  concorfe  in  aiuto  di  quello  muinfllmo Rè 
tutte  le  Genti  d  Italia  ,  ({juchi  della  bafcne  de  iLongo  bardi.*  onde 
SCrciò  potè  comporre  due  lo(n>idabiit  Efcrcitu  I  ra  tanto  auuicinao* 
dofi  il Santiffimo Natale ,  (limò  bme  portarfi  à  Roma  per  celebrar* 
40^  A  incoitfiaiOidal  Pqgolo  con  infinite  aularoatioM  di  jgiubilo^ 
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loà  Lihrd  Secmii. 

<Iopo  haiicre  concertata  con  Adriano  r  vna  ,  e  T  altra  l'mprefa  9  e«i 
che  vna  volta  fi  libcrafsc  I*  Italia  dal  giogo  de' Longobardi ,  ripieno 
d'infimredimoftrationid*afrccto,  e  con  fi  titolo  di  difeniorc ,  e  pa* 
iricio  Romano  fecce  la  dipartenza ,  Se  arrhiato  à  Patria  rinoiiando 
con  più  vigore  rafsedio^  àfegno  ,  che  Dcfidcrio  con  ttieciUfuoi 
sforzi  non  porcua  refiftcre  à  fieri  afsalti  •  volendo  trattar  dipace^tro*' 
t]ò  afsordate  l'orecchie  di  Carlo  per  afcoltarlo  •  Non  bifognatia  Ihiz- 
zic.irc  vn  Icone  cosi  potente  ,  eh*  hnjendogli  rre  volte  o<?brta  fa  pa» 
ce  5  haucndoKi  rifiutata  non  in  più  a  rempo  accettarla  quando  la  fof- 
piraiia  •  Infortunio  che  foiicnte  accade  à  Grandi ,  che  credendo  iia- 
licr  inchiodata  la  ruota  della  fortuna  ,  vedendola  pofcia  con  le  terga 
rivolte  per  noti  vederli  j  pcnfano  rattenerla  ,  quando  non  i-  p/ù  tem- 
po fermarla.  Profcguendo adunque  felicemente  T  vno ,  elaltroaf- 
fcdlo ,  bìfognò  chci>efiderio cedcl$e  al  più  potente .* Ofuie  caduta 
la  fòrte  piazza  di  Pauia  nelfemani  di  Carlo ,  rtfiò  parimenti  diopii» 
gionieroilRè  Longobardo,  e  nello  ftelio  tempo  Superata  Verona^ 
hebbe  la  moglie  $  &  i  fuoi  Figli  in  potere,  che  tanrodo  mandati  in 
Francia  «  come  prigionieri  di  buona  guerra ,  volle  che  in  pena  della 
fttacrudelt:\ ,  emancatnento  di  piroh  ,  vi  finiflc  »1  primo  m?feramc- 
re  !a  vita  ,  c  p;ìi  altri  pruiati  di  dominio ,  e  dj  Regno,  conofceficro 
per  vn  gran  ateo  della  fua  pietofa  clemenza  il  conTeru^rli  fa  vita  .  Co- 
si li  Regno  de' Longobardi  j  che  fotto  la  tirannia  de'  liioiKcper 
220.  Anni  fecce  gen  ere  cuica  l'Italia  ,  e  che  conforme  babbi  amo  ve- 
duco  faccheggiò  j  e  diftaiOè  la  Città  di  Comacchio  s  alla  fine  ter« 
ininato»  &  evinto  dairarmi  di  Carlo  Magno,  deoe  ritaNanitra^ 
rendergli  grazie  infinite  «  e  fpectalmente  la  Chicfa  «  che  la  ptiimeia 
libertà  gì*  hanefse  conftituita .  E  qui  hebbero  fine  le  tante  focRC,  che 
l'antica  Città  di  Comacchio  hebbe  co'  Gotti  ,  e  Longobardi  «  con* 

tro  de*  quali  fn  Ojlira  nrmnre  CUfsti ,  &  numeroftp/norummilUMm  Mcies^ 
per  lo  che  c'conuenuto  tanti  accidenti  apportare .  Mà  ne  vedrcr^ìo 
di  più  funefti  ,  fin  che  fcorgercmo  la  fua  rouina,  e  pofcia  riforgiméto. 

Eftinto  r  odìofo  titolo  de'  Longobardi ,  pigliò  Carlo  Magno  quel- 
lo di  Re  dell'Italia ,  acciò  tutti  lape/scro  j  che  dalla  ina  grandezza 
d' animo  non  potcuano  fperar  che  pace ,  «Se  atti  di  pietofa  clemenza. 
Reftituì  di  primo  tratto  tutto  V  Efaicato  al  Pontefice ,  gli  diede  Co- 
macchio 5  Ferrara,  e  Faenza  eh*  hauea  occupato  oo^fooi  Ducati 
DefidetìoV  e  promettendogli  con  giuramento  di  conleruatH  da  ogiù 
mòiefìia^  quanto  da  Pipino  fuo  Padre  fu  loro  arrecato,  gioì  T  Italia 
tutta  .di  cosi  nobil  principio .  Ed  ecco  la  Città  di  Comacchio  dopo 
tante  rojfcrié  ritornata  di  nuouo  fotto  il  Camauro  di  Pfcrro  ,  alla  di 
cuiombra  pigliando  vn  dolce  ripofo pensò  diriiarcire  le  fucpaflaie 
fuenturc ,  Rdlorò  allora  le  fuc  armate,  rinuigorì  i!  traffico  chcra_j 
poco  che  meno  perduto ,  c  ciafchednno  attendendo  al  fuo  maggior 
apcrclcimcnio ,  s'animauano  i  fuoi  Cittadini  per  reftituirli  il  primic« 
Ko  vigore.  11  ilio  Territorio  «  c  Ducato  ^  die  malTimcda  Dciiderio 
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hoftifmcnte  fù  denaflaco ,  rimoaio  nelh  ina  pobolatione  cominciò 
èrìfiofire  •  Le  fiie  Uofc i  cbe  ne'fooì  Sanciurij  fiirno  fpogliatc  »  rie- 
chiamando  ifuoi  habitanti  >e  Monaci  fiigitiiii  prociuamo  rìnnigortr- 
fj,  &  acquiftarc  Io  perduto  felcdorc  :  onde  tiirti  dauano  lodi  à  Or- 
lo Magno ,  che  del  Aio  nuoiio  edere  fofTe  irò  l'Autore..  Per  quello 
ho  potuto  ofseniiire  nel  racconto  di  qucfta  liloria,  non  hò  potuto  tro- 
iiare  ,  che  per  quante  incurfìoni ,  faccheggi ,  e  dcfsolationi  haucfsc 
laCittàdiComacchio,  foffc  mai  abbandonata  dalli  /uoi  Ciltadmi, 
tnàritornandoui con  più  amore,  bramarla  rilarcire  le  fucrouinej 
li  clic  mi  fa  credere,  eh'  allora  lo  faccfsero  con  maggior  cuore  ,  pc^ 
toche  vedendofi  liberi  dalla  prepotenza  degli  Efarchia,  e  dalle  viole- 
ze  delti  Rè  Longobardi,  teoeuano  per  (icuro  poter  con  maggior  cuo- 
re afficurare  k  fuefemioe  •  Rauenna,  Ferrara  «  e  Comacchìo  furno 
le  Città  honorate  dalla  prefenza  di  Carlo  Magno  j  che  colmandole 
di  benedizioni ,  vi  corrifoofe  con  la  mano  liberale  delle  fìie  grazie  • 
Parlarò  di  Comacchìo ,  lafciando ,  eh*  altri  Scrittori  fcriuino  delle 
fuc  patrie .  In  Comacchìo  allora  trouò  Vomini  ilhiftri  ncìl*  valore  di 
Marte  ^  come  vedremmo  »  e  come  che  per  ogni  parte  non  meno  ccr- 
caua  letterati ,  che  gran  guerrieri ,  iui  iia  li  inolti  hauendo  ritrouato 
vn  Guido  r  hcbbe  in  tanta  Rima  ,  che  volendolo  fra  li  primi  del  fuo 
fc^iii  to  j  s*  aprì  pofcia  col  (uo  gran  valore  la  (Irada  d  quelle  grandez- 
ze^ che  dalli  Scrittori  vengono  regidrace .  Diamo  per  indubitato  col 
Tolofano  »  che  quanta  nobiltà  »  e  genetofi  giieirieri  forno  in  que'cé- 
pi  neir  kalta ,  tutti  lòtto  Pania  concoKrcfsero  à  feruir  Carlo:  onde  po-* 
icia  conforme  Io  (lato  ^  e  condizione  di  ciafcheduno  diede  loro  ca« 
richc  y  &  honori  di  ricompenfa  s  che  però  fcrifse.  Rtmmttrmu  opti» 
«vt  fuiiitibus  Fauentintj  ,  &  alijs  de  Romania  fjHAm  pi  primis ,  <]ui  tanto  do* 
redìfta  ohfidione  femierr pdcliter  j  che  però  fra  qucfli  cffcndout 
andato  il  nofiro  ùmòo  ^  per  le  fuc  magnanime  imprcfe  lo  lo]  irnaflc 
pofcia  à  quc'  honori  »  che  à  fuo  luogo  vedremmo.  Lafciamolo  per 
bora  amuiiratore  di  qiicft'KoU,  ^encomiatore  di  quc' Vomini, 
Capitani  »  e  Soldati ,  che  tante  fiate  rinuigorcndofi  fccccro  à  Gotti, 
&  à  Longobanli  vna  valida  fefiftenza  »  meditando  fra  fé  mcdciimo 
à  buona,  &  opportuna  occafione«  feruitii  del  fuo  valore» 

Mà  quanto  fù  vero  l'inalza  mento  di  Guido  »  e  l'andata  dt  Carlo  à 
Comacchio  s  altre  tanto  è  fiilfo  >  coinè  vedremmo  j  che  deffc  à  Ma- 
rino la  detta  Città  in  Contea»  onde  cantò  per  errore  il  aoftto  Pa« 
ftor  PatjdoI fo . 

Ma  già  veggio  Marino  Eflenfe  Conte  • 

A  cui  die  Carlo  la  Città  in  gouerno  , 
Errore ,  che  parimenti  fu  del  Cofinografo  Coronelli ,  dicendo  nel 
fuo  IfolariO.  Per  opera  d*  vn  tal  Manno  CommtJJliriù  Imperiale^  che  col 
titolo  di  Come ^oMernauaU  Città  i  efìcndo  ccriilfimo ,  che  Carlo  Ma- 
gno diede  allora  Comacchio  alla  Chiefa  ,  e  che  foiamcnte  Lodoui- 
co  Imperadore  fìglio  di  Locaiio  >  fu  quegli ,  che  lo  concdfein  Co|i« 
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tea  ad  Occone  Edenfc  »  che  pofcia  vi  mandò  coti  U  Madre  Marititi 

Aio  figlio  à  piglìirnè  il  poflTcfro  ;  come  à  (uo  luogo  veiìcemiDo .  La 
viriitienc  però  del  tempo  non  ra:^ìie  ,  che  Carlo  ^4ag;rio  non  hauef* 
fc  a![i  detta  Città  vna  (pecial  inlpcccianc,  mollrindo  l'vno ,  c  V  ni- 
tro Autore  ,  q  unto  à  quel  %txn  Re  li  Tua  conicruitioac  pccmcflc» 
«omc  nel  ic^ucatc  Capitolo  maaifcliamciuc  v^raifi  • 

CAPITOLO  XIX. 

pnJfddiUMMm  ptrfur  imprefe mila  MmMiis *  MtkìiM  CMb 

t9nà  diMtntUa  f^Sns  PMÌUdino,ffea  dibatta  térmMA  4ì  2)S« 
te^$r9fieto  Com^cchioytfidhilttét  t.t  p.ice fr.x  Uiut  IkÈ^ 
ftréuUrì^fi  ff^ermM  U  Itbertà  à  yìnejrU^  VEfcr^ 
<m  9  t  C9mMcchÌ9  refidng  fiMiti  ftr  il 

Dichiarato  da  Adriano  Papa  ,  Carlo  ìsiigwo  Rè  dell*  Italia  ,  fi» 
ccuagli  di  mcrticri  conltiruirc  la  Tua  potenza  in  flato  tale ,  che 
non  hiuefsc  à  temere,  che  vi  rinaiccfsero  i  Longobardi^  ^ 

Jmrcchegl'  Lnperadori  d'Oriente  co* Tuoi  Efarchi  vi  veniflcroà  fu- 
Citare  la  lua palTata  grandezza ,  Gra  gii  molto  tempo  xihe  l' Aquila 
Romana*  eftendo  in  cerco  modo  Spennata ^  non  batieua altro  che 
va  aia,  anche  con  gran  languore  ;  impcroc  he  l'Italia  elTendo  dxxx 
tante  volte  Taccheggiata ,  e  pofta  à  ferro  ,  &  à  fuoco  da*  Cotti,  Huii> 
ni ,  Vandali ,  e  Longobardi   non  haueua  più  forze  per  pigliar  fph- 
rito,  Penfo  è  vero  Giuftmianolrfiperadoreliberarla  dall'  opprcffio* 
ni ,  mà  non  fecce  altro  che  cangiarli  carene  ,  inggetrnndnla  contor- 
me hibbiamo  veduto  ,  à  moftrnofe  vicende ,  Cosi  I  Oriente  ,  che 
per  nunccncf fi  conerò  rmualìone  de  barbari  liana  impegnato  tutto  à 
fc  ftcìfo  ,  non  potendo  contribuire  le  fuc  forze  all'  Uccide. tie  >  for- 
za fiì ,  che  cadctse  nelle  mani  dei  più  potenre .  Accrebbe  poi  le  fue 
difgrazie  1*  Erefia  degli  Iconociafii,  e  Leone  Ifauro,  eCotlaotinO 
fuo  figl  io ,  che  ne  furono  Autori ,  hanendo  perduro  dell*  haita  iì  to» 
tate  dominio»  lafciarno che Nicebro ,  vfurpjtore  del  trono  Inipe* 
riale,  perconleruarefeftefloacconfcntinb  sforzatamence  alla  diub. 
fione  deir  Impero  Romano  «  lafciando  l'Occidentale  nelb  perfona 
di  Orlo  Magno ,  coronato  in  Roma  con  fomma  pompa  »  e  giubilo 
immetìfo,  da  Leone  III.  fomtno  Ponrcfìce  ,  TOnenre  conferuando 
per  fé  mcdcfimo.  Poca  gloria  però  farebbe  Ibta  di  Carlo  Magno  por» 
rat  in  capo  la  Corona  Imperiale  ,  cnonhjnerc  Kc2.n1 ,  c  Prouincic, 
che  gli  fìccflero  vn  nobile  paludamento  .  Sf't^2;'o.;ati  adunque  i  Saf- 
foni ,  ù  fece  dominante  della  Germania  ,  Hunt^  iria  ,  .S.irmari  ,  & 
•aluij)qpoIi':  oadc  -temendo  cucci  i  Monarchi  della  Uu  potenza  ,  c 
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*  Valore»  j  Aron  Re  di  Pcrfìa  gli fptf dì  fuoi  Ambafciadori  con  ricchiflfi- 
nt  doni ,  oM-cndogli  le  cbiaui  di  Gerulatemme  «  c  del  Santo  Sepol- 
cro «  Amiras  Re  d»aracttii  in  Feda  dTlfrica,  &  Idobxldo Redi 
tagDZtà  in  Spagna  confederarefegli  »  gli  ricercarne  X  homnc  della^ 
£ia  grazia»  Gallano  Kèdegli  Auari,  totalmente  fi  ppfc  fotta  la  Illa 
^rotcnionc,  Eardulfo  Re  de'  Nortimbrcfi  per  la  Tua  opera  ritornato 
lid  fuo dominio ,  fcgli  dichiarò  dipendente»  NemigcRc  di  Dani- 
marcn     refe  omaggio  ;  Er  Arhario  Re  di  Scoria  Te  gli  foiiomifc.  E 
rcftringendo  Gcofrido  la  vafijrà  de  l  iuo  Dominio  ,  in  poche  parole 
dice.  RtgnittMsthnceriU  t€rmtnns  àHnlf-vi^    fine  ab  /lUrico  vfcjne  aà 
'Hii^^nos ,  éki^kt  Da,ms  v/que  étd  Pharnm     ìLia  ,  Mà  perche  ralcmbra« 
the  jkI l'  accennato  racconto  nulla  li  p^rli  dell'Italia  *  quafì  che  di 
queda  non  ne  tencfsc  a  Icua  doaiimu  ^  li  rifponde  ;  ch'efTctido  gui  di 
qoefta  coronato  Re ,  fi  concie  era  dclfe  Gallie»  non  era  di  roeftieri 
cóntDemione&ectale  farne  la  riccordaoza.  La  feiben  fi  Eginardo 

Ji.)  di  ciò  die  di  là  del  noftro  Marepofiedeua  quello  Magnanimo  ^ 
mperadore ,  e  fumo  l' Iftria »  la  Liburoia  ( paefe fra  l' Iflria,  eia.-» 
Dalmatia),  eia  Dalinatia  »  eccetuate  alcune  poche  Città  maria- 
fTìe ,  che  per  fua  benigna  clemenza  Jafciò  al  Greco  Impero*  Àk  lté^ 
lì  A  v/qne  Catahrhm  irfertorem  ,  in  ejuM  Gràcomm ,  ac  '2enfHtntùrumC9it' 
fi^tt  efe  Confini  A  .  HiHritim  quoque ,  &  Lihnrmam  ,  atque  7)itlm4tÌ4m^ex-' 
cepr/s  /n.triiimìs  Cikitatthas  ^  cjuas  oh  itmiciti;im  ,  iaiun&titm  fStmtpjft" 
«1.7/  ConUantinopolit4nHSi  Imperato)  hahcre permtfif , 

Finche  iia  Carlo,  eNiccforo  caminarno  le cofc  con  buona  pace» 
mi  do  à  credere  *  che  ciafcbedunoiconfcruaire  amiche  uolmcnte  Ic^ 
fue  confina  3  ma  dopo  che  Niccforo  accurato  nell'Impero  comin- 
ciò à  cono  feci  e  qual  fofsc  la  diminutione  dell*  ImperiaOrientale,  c6 
la  cclTionc  dirami  Regni  «  eProuiiiciejbilc^hòrracr.ir  di  Guerra^  e 
come  che  la  mira  principale  fu  l'Efarcato.  sferzar  Carlo  Magno  ht  ^ 
rarinamcnroinComacchioperconferuariO.  DcìmlUsMÀC^mMclum^  A^.*'* 
habbiaiìV)  ucl  Belando  (2.)  ,  Inter  Nìcephorum  lmperai$r%mQrÌ€mis/p-  ^fj.  ff  > 
Carolnm  M>[^num  gejlis ,  agu  Rtqio  in  Chronica  ad  dt^um  ^nttMm^^imon  in  vn.S\ 
C^ntiniiMor  ith*  4.  rerum  Fr^^cuarum  edp,  97.  AnteniusCoccius^  Sàbeili-  ^^PP'un. 

^Hs  ^"^fi-^*  ttb»  9»  Mà  che  armamento  tu  mai  quefto  }  Non  fola-  f*"^- 
menredtNiui)  e  porentiffima  armata  .  che  come  vedremmo  à  fuo 
hiogo.  Il  portò  nella  palmaria»  Ifìria,  cVinegia,  màdinimicrofi 
Sòldàtu  venuti  dalla  Francta,  e  faccolti  dairfralja ,  che  non  fola- 
mente  fumo  va  leu  oh  per  la  lua  confcroaHooc  nel  Regno,  màper  i^Decai. 
portarhad  imprcfc  difomma  gloria.  C^mmU^  lafciòfcritto  ilh.)  uié  i. 
Biondo,  <lMod9pfidkmAéMri^Jf4mfqu€ÌMÌnfMlm€ÌrcimdÉt9m^  Fmi^f^^^ 
US  prtmi^m  oppomtur^  cemmttmto  coùìaì  itupafÉifr^t  f y  ffifffj  /tnlU  ,  Gal' 
lincine  f^iU'.smf^iit^aj:  onde  mi  dò  à  credere  ,  che  quando  difle  il4'*'^  K*" 
Ucflì{'4.; ,  che  Cario  Mngno  airauiulo  di  quefla  nuoua  guerra  fi  por-  "^^-^^^S, 

lÒàRjiicnna,  i»  fta/iam  per  Nor  i  coi  prof eatts  R^uennum  primo  vtnit  ^^^^^^ 

thcuuiuiit  ipcculmcntcpcrponarfiàCoroacchio,  pccvedcre_*  408. 

O  a  quali 
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quali  foflcro  le  fuc  forze  maritimc,  noa  meno  proprie,  the  de*  Cai 
iTiacchicfi ,  ù  come  ancora  i'cfcrcito  Francefc  ,  &  Italiano  ,  che^ 
y  Initea  radtmato  per  cfcquire  l' imprcfc ,  che  niidriua  nclh  km  me- 
te.  veduto  il  cucco  ,  e  meglio  confìderaco ,  trouò  die  nella  Città  di 
Comacchio  ,  peni  longoefercizio  dell' armi  non  ioio  terrcfti,  qua- 
to  che  mamimc,  v  erano  Vomini  di  gran  valore .  &  efperienza  nel 
ape  militare:  e  come  che  andana  in  tràccia  di  qucfti ,  conokiuco^hc 
Guido  luperaua  tutti  gU  altri  4iel  grido  ^  di  cui  focto  Pauia  hauca 
Iperimentatoil  valore,  rifolfe  con  grado  riguardenole  nella fua  ni- 
Iitia  aggregarlo ,  e  conforme  le  fue  attieni  follcua  rio  à  quelle digniii 
cheli  fuo  merito rrchicdeua  .  Defcriue  Pietro  Meflìa  le  magnanime 
imprefediqueflogrnn  Vomo,  che  pofcia  riconofciutc  da  Cfarlo  ,  e 
non  meno  m  Buouo  fiio  figliuolo ,  fumo  (olleuati  al  grado  di  Duol^ 
d' Antoni ,  facendogli  queft*  huiiorc(frà  di  tutti  il  più  riguacdcuolc  ) 
che  follerò  li  fondatori  dell'Ordine  de' Palladini  di  Francia  ;  ordì- 
r  Ita  "e  li  più  riguardeuole ,  clic  da  cucce  i'  mone  im  aato  dccincato  .  Co- 
ftrrlir  nobbcqucffa  verità  l' Iftorico  Sardi  (i.;  ;  oiidc  li  (ciò  fcricto .  Fk  ca* 

p  (i&Mjbi  (jiudo ,  Duca Ì  AnfHM ,  padre  di  JÌhomb  ,  ende  dijcefe* 

A4i-  ^ PsUsdim  di  fr^mUj^  Città  fabrU^d  ifoo.  A»m  primécbt  ns/tefe 
cljriftfli^Sigmrt.  Gonfeisola  verità»  che  quando  m'incòncrai 
à leggere  aicomto  cosigrande^regiftrato  da  vnScrictor  Ferrarci^. 
9  italo  per  ahro  contrario  all'  antiche  glorie  dì  Comacchio  ,  lo  ripucat 
vn  Iperbole ,  &  vrro  di  quei  vantamenti ,  che  fi  leggono  ne'  Roman- 
zi :  onde  ftnnandolo  per  vna  fiiiola,  ne  feci  più  delle  volte  fri  di  me 
flcrso  rifate  5  mà  di  poi  haucndo  trouato  ,  che  il  Svirdi  cauó  quclto 

x.'m  fiifi*  fuo  detto ,  e  la  gloria  di  quefti  due  gran  Vomini  da  Gio;  Pietro  Fcr- 
ft*  ir»,  reti  Vefcouò  di  La  nel  Io ,  ranco  encomiato  dagli  Iftoricr ,  e  fpcciaJ- 
mente  da  Pellegrino  Pnkiano ,  e  da  Leandro  Albcrco ,  per  vii  Vo- 
tno  di  Santiilìuia  vita ,  gran  antiquario  »  e  di  grandillima  erudtttione^^ 
cominciai  à  folpendere  il  mio  giudirìo>  e  ricercare  anali  probabili 
congietture  poteHerafòdare  qnefta  verità,  per  dare  alfa  Città  di  Co» 
macchio  due  Vomini ,  che  diedero  à  tutto  il  mondo  inufitato  jplen* 
'dorè  •  Souenemi  allora  1  occafione» per  b  quale  i\  Magnanimo  Car« 
lo  fi  portò  perfonalmente  à  Comacchio ,  conforme  habbiamo  detto , 
Che  l'Ordine  de'  Pailadini  di  Francia  ,  conforme  hibbiamo  dagli 
^$0^  Inorici ,  hcbbe  la  fua  origine nelli  Anni  di  noftra  fallire  orrocenroS'i 
ò  poco  più:  onde  conuenendo  l'inalzamcnto  di  Guido  col  tempo 
della  fondationc  dell'  Ordine  de'Palladmi ,  fi  rende  inoito  fondata 
r  aflcriionc  del  Sardi .  V  aggiugnc ,  che  la  Citta  di  Comacchio  non 
era  allora  cosi  diminuita  di  forze  «  che  non  haiicfic  ripofla  in  piede 
z  iniè^  la foaarmalajche però faifleil(i} Rolli c>»<if/4rww^r*#  tiimfùnws^ 

T^^Mm»  A^*^ ^'f^  Mfctntium  j  ftd  €tné  trtfctntutm  quoque  firtmnA  f^en» 

thrwm,  opihHffne,  sìm drmt\  nnfiirtre  4«/t<si^,  Armata  che con^ 
fetttò  fino  ad  Ottone  Imperadore^cof  dì  cui  aiuto  ot«  ne  fegnalara^ 

Titmaa  ^mco  de  Iììok  aemici  ^  cipoftiii  à  tauoce  di  Sf^ieoiario  Ini* 
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'pcraJorc d'Italia  contrtife'  Vìniziani ,  come  vedremmo ,  fii  h  caii-  . 
fadjTuarouina.  Chi tcncua armata  »  banca  Vomini ,  &  Vommi 
dignin  valore  ;  onde  non  fu  gran  fatto,  che  ha  ranci  efercitati  nella 

guerra  ,  vi  fotfc  vn  Guido,  che  rpiccando  (opra  di  tutti  JofTe  così  ce- 
iebre  nel  valore  j  che  Carlo  Magno  l'annouerailc  tra  li  \i\q\  Grandi  i 
c  che  Buono ,  che  gli  B  Mio  ,  feguendo  ie  veftigu  del  padre  firn  il- 
mente  nell'  armi  s'  immorralarTc .  Così  allora  che  i  Nobili  della  Re« 
pubhca  di  Vcnctia  poneiianola  nobiltà  nel  valore  deirarcni  ♦  falco* 
doNaui,  c  guidando  fquadrejfi  refe  ne*Aioi  Capirapi  eternatncme 
immoitÀle.  Quanti  paffarno  dall' aratro  allo  fcetro,  dalla  Zappa  al« 

10  {dio,  c  da  viliflimo  Marciato  «  come  Leone  Ifaiiro ,  all'  Impero? 

11  valore  è  quello  che  inalza ,  ne  perche  nafchino  nelle  (elue  i  Leoni 
perdono  di  quel  corraggiojchc  la  Natura  diè  loro .  Bnf^a  haucr  cuo- 
re, come  hatifua  Guido  5  &  il  Figlio  Btiouo  ,  che  non  mancanoà^ 
Principi  il  modo  di  follcuarli .  Fra  li  molti  di  Romagna  ,  che  do^' 
Carlo  turno  rimunerati  fu'jGuido  i!  follcuato,  mcrceche  portato  dal 
filo  valore  à  grandi  uiipcefC)  non  yolic  quel  magnanimo  Kè  nuncaiii 
diricompcnfa. 

Siaini  hora  lecito  il  dire ,  che  s' è  gloria  del  padre  la  Tapicnza ,  Se 
lì  ^ìilore  del  figlio ,  che  non  meno  fiano  gran  glorie  della  Città  di  Co- 
macchtohauerhauuto  due  figli  di  tanto  grido,  valore,  e  dignità  « 
quali  ftirono  Guido ,  e  Buono ,  Comaccntefi  di  nafcìta ,  e  gloriofif* 

»mi  padri  dell'  Ordine  «  e  Palladini  di  Francia  «  Non  hebbe  mai  più 
bella  gloria  Cherone  quant'  eOér  dato  precettore  d' AchiUe  |  ne  ptìl 

nobile  encomio  hcbbe  Filippo,  quanto  Tefler  chiamato  padre  di 
Alerthndro  .  Euui  ancor.i  in  Comacchio  la  famiglia  numcrofa  de* 
Guidi ,  che  dal  nome  j  ò  folle  coj^nome  di  quel  Eroe  porta  il  cogno- 
nic,  vantandofì  cflcre  della  Qcr.x  profapia  ,  &r  io  liò  conofciuro  vn 
Sacerdote  di  /oiiiiiia  bontà  ,  che  ino/lraua  Priuilcgi  amplilfimi  di 
Carlo  Magno ,  alla  Tua  famiglia  concefli ,  mà  come  che  furno  armi 
in  mano  di  geme  pouera,  &imbelle,nonliebbero  fòrza  per  mancg? 
giare  la  f pad» che  grazlofamente  lelù  concefli.  HaUiiamo fìtto 
qualche  diligenza  ocr  ritrouarli ,  mà  benché  veduti  da  molti ,  e  d:L-# 
pcrfonc  decine  di  fede ,  non  eflendo  ilaio  poffibile hauerne  cognicia- 
ne  ,  fi  lafri.-!  remo  perduri  fra  Paftre  antiche  memorie ,  che  dicono 
hauer  dilpcrfc  .  Vn  fol  fragmcnto  di  Marmo  fra  qncl/a  poiicra  gente 
'  s'è  ritrouatojconrinfcrittionc  BHKTA  DI  GVIDO  .  Dalchc_ 
habbiamo  ricauato  >  che  la  prima  moglie  di  Carlo  Magno,  cUcndo 
(lata  Berta  5^  haucndo  hauuto  vna  figha  con  (nni)  nome  ;  fi  raui- 
ttaflc  da  Guido  in  qualche  fua  figlia  il  nome  di  cosi  gloriola  Regina  % 
òche  pure  lo  portaflè.  la  diluì  moglie. 

Mi  concedi  hora  il  lettore  ,  che  per  profe^uirele  glorie  del  noflro 
Guido,  lafctandoi*  ordine  dell' iftoria  »  faccia  vna  breujflima  dì« 
grcffione ,  ricercando  qual  foffc  quefl"  Ordine  di  Palladini  fondato  da 
AìaiidO)  tanto  celebre  frà  grifiorici,  cnmo  decantato  dal  noflro 

O  3  Atiofio 
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iMfyir,  come  dal  Rogacis  (i.)  vicn  regidraco,  bramofo  riponir  la  glorii 
Htfpms.  d' hauer  fcacciaco  i  Mori  t  &  i  Sariciai  dalle  Spagne  >  ìauittò  Carlo 

Uh  A  p'  Magno  fuo  cognato  cfler  à  pirte  di  così  nobii  trionfo ,  Carlo  che  > 

16.  fcmprenc  fuauido,  maffimc  quando  trattauafi  di  far  acquifto  pcc 
f  e^jg    Chrifto  *  molto  di  buona  voglia  accettò  quello  inuirto ,  e 
comporto  formidaDile  clcrcito ,  col  fcguitodcìuoi  inuincibili  Palla- 
dini  incarnino/fi  à  quella  gì  orioli  Ifi  ma  imprefa .  Mi  come  che  lopc- 
rc  di  Dio  furno  Tempre  intcrocte  dall' humana  politica ,  rapprcfenii- 
dogli  i  Grandi  del  Regno^di  non  voler  mutare  il  giogo  de*  Mori ,  per 
cangiarlo  in  qudlo  de  Galli ,  fu  corretto  Demirfi  delli  chiimita  ; 
che  ^erò  Icriise  al  Cognito  fopriled  edc  li  lui  venuti  •  finche  i  tcm* 
po  più  opportuno  V  hauefse  pregato  de*  Cuoi  liuti  s  Cirio  che  gii  ha- 
nei  in  pronto  r  cfcrcico ,  e  che  trouauafi  incamminato  all'  imprefa  ^ 
lìon  arredò  à  quefto  lUuiTo  il  piede  «  tnà  più  che  mai  follecito  illi 
volta  de'  Pirenei  inoltrodì  «  bramando  per  zelo  della  Fede  iccttCcC* 
re  nuoue  glorie  alla  corona  di  Francia.  Allora  cangiato  faccia ,  C-> 
partito  il  Spagnuolo  ,  sVnì  1* infedeltà  con  la  Fede  ,  lo  Spagnuolo  co* 
Mori ,  e  polle  le  eruppe  di  qucfti  nelle  cancrne  ,  balze ,  c  dirupi  di 
KoncifiLiIIe  ,  per  oue  TEfcrcito  Franccfe  douea  paflare ,  con  aggua- 
ti improuifi  j  e  Salii  fmilurati ,  che  rotoiauano  per  quelle  balze,  ag. 
liunteui  le  faeue ,  che  di  nafcofto  vibrauano  ,  fu  tale ,  e  tanta  lu» 
itrage,  che  fecero  degli  inhnofiFnncelij  chefivedeuan  feriti,  U 
^      cftinti  fenzi  fapere  chi  il  feridore  ne  lufse.  Pcocnraraoiirori  per 
quanto poffibil  fofTeloro  fcioglier  il  piede  dal  labciinco  inmccito,clìe 
jion  permettendogli  ordinarle  lue  (chiere  per  6rptoua  de/ fuo  vaio* 
re ,  Ci  vedeuano  perire  fenza  conbitieces  minori  riufcendogti  cosi 
facile  •  à  migliaia  ,  &  à  migliaia  miferamente  perirno  .  Pcmno  al- 
lora dc^piii  valorofì  Palladini  j  Anlclmo,  Eginardo*,  Oliuicro ,  e 
quafì  tutti  quei  valorofì  Campioni,  che  tante  volte  iIJudrarno  li_* 
Francia ,  che  per  non  hauer  macchia  del  fuo  valore  ,  la  volerò  piik 
tofto  cancellar  con  il  fangue ,  che  portarla  per  codardia  .  Roll.indo, 
ò  Orlando ,  come  vien  detto ,  di  cui  parlano  le  carte  con  tanta  glo. 
xia,  benché  abbandonato  da  tutti  «  fatto  locza  ad  vna  ingailia  di 
quellebaize«  comeLeone  infiirìito contro vni  fquadcidiSaradm 
imientodi,  e  &tte  prodezze  veraoicntedi  Orlmdo ,  poco  che  meno 
foROflfooferro 11  vjddeefttnti  «  e  n haurebbc  ottenuto  lipcifetta-j 
vittorii ,  fe  ^to  dietro  le  (palle  di  più  colpi  d'Alabardi  ^  non  fofr 
feftflto  iftretto  far  il  ritiro  ^con  ordine  però  di  vincitore  pernoninO^ 
iirareefler  vinto.  Non  più  potendo  regerfi  in  piedi  perla  gran  co- 
pia del  Sangue,  che  dalle  ferite  verfaua,  humilmente  àtcrra  le  gì- 
^ud    norchia  piegando ,  pregò  Iddio  riccoerlo  fra  Beati ,  protteflandofì, 
nc^at.  th*  haucndo combattuto  per  la  fua  Fede  ,  ftimaua  fua  gran  gloria, 
hifl.  Hif  che  per  tante  bocche  di  fangue  vfcifsc  l'anima  prigioniera  ,  per  darla 
pan.     ScQ2,SL  dimora  ncUclucimam  •  Iodi  dillciofi  con  tutto  il  corpo  per  tee. 
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Capìtolo  XIXl  iff 

ti  ,  e  con  h  facci*  riuolca  al  Ciclo,  facccnJo  atti  df*  amore ,  c  af- 
ficrocarti  di  pcnrimento  di  gran  dolore  ,  nelle  braccia  diuinc  fpirò 
quell'anima  ,  che  per  mantener  ìa  fua  prioria  non  fpariamò  à  fatjghc, 
&rà  fanguinofi  cimenti.  Pianfc  Carla  la  morte  dolorofa  de  luoi  ma- 
guanjmi  Palladini ,  mà  per  auclU  di  Rollando,  che  gl'era  Zio,  in- 
confobbil  fi  refe,  dofendofimucrpeifo  il  piùbel  fregio ch'adomaf- 
fe  la  fua  cacona  »  il  fulmine  della  Francia ,  il  più  ceimito  >il  pin  for- 
te fetido  per  faa  àifdz ,  la  più  itcura  lancia  dd  iuoefercito ,  e  la  # 
ferma  fperanzade'fttoi  allori.  Molto  che  ft  per  eternare  la  fua  me- 
morta,  haoeudo  compoto  il  fefuemetcflfatico  4  volle  che  fiilTe  a( 
iiiolòpolcro  fcolpito . 

Tm  fatrUm  repeth  ,  net  tri/ìe  fnb  orbe  rMUlU^mi  l 

Tettntt  miIm  nit^rs  ,  rtos  lAcrymaf4  ditt  « 
SexqMt  Ik/ìt  i*  y  och  biriHS  infuper  artn^g 
Ereptus  terrtty  tfiJìhs  ad  .t  ftra  rediS  , 

Mi  dichi  bora  qual  fi  vegli  oppugnatore  delle  glorie  di  Guido,  e 
per  confcqucnza  della  fua  patria  :  chefe  per  bocca  dello  Spirito  Sa- 
xoGhfUpmrii  y  tfifiìus  ft^^itn:  ^  c  Dio  eoli  nel  Tabore  permaQÌfe« 
(lar  la  fba  gloria  «  aoftrò  la  gloria  de!  figlio  ;  chi  non  dirà  »  che  nirce 
le  glorie  de'  Palladmt  di  Francia  fiiIRrro  glorie  di  Guido ,  che  fu  di  lo^ 
xo  ìl  padre  /  Chi  non  sa ,  che  non  fi  commendano  à  bafhinta  le  ar- 
tfoni ,  e  la  potenza  de'  Grandi ,  fe  prima  non  vien  commendato  chi 
^li  dtc  l' cffere  ?  Così  gì*  Impera  dori  portnno  iì  nome  di  Cefarc,  per- 
che Ccfarcfù  il  fondamento  ,  c  l'origine  delle  fuc glorie  .  Tutti  1  Re 
dell'  Affiria  s'appcll.imo  Nabiicchi  \  Faraoni  quei  dell'Egitto  ;  Ci- 
ri >  &  Arrafcrfi  i  Perlìani ,  perochc  haucndo  rclationc  al  loro  capo  , 
iUiTarno,  che  tutta  Li  gloria ,  che  pofledcuano  al  primo  Rè  riferir  fi 
dotiefle.  V'è  capo  rigtiardeooie  di  famiglia)  che  non  procarf  degli 
anrcnart  conferuar  la  memorìa  ?  Se  il  peccato  d' Adamo  jn  canto  fi 
trasfufe  ne*  pofteri ,  merceche  nel  Aio  volere  conteneaa  virtualmente 
il  volere  de'  d  ifcendentì ,  e  lo  fteifo  farebbe  feguito  s' haueUè  coofer- 
uat  a  la  primiera  innocenza  \  perche  non  dobbiamo  dire«  che  tutte 
le  glorie  de'  Palindini  di  Francia  ftifTero  glorie  di  Guido  ?  Se  tiirre  le 
Keligiom  ,  e  Santi  delle  medcfimc  rreonofcono  i  fplcn dori  dal  F5- 
darore  .  5c  Agaficle ,  perche  come  dice  Plutarco ,  hebbc  la  vita  da 
Principi ,  non  da  alrri ,  che  da  Principi  volle  riceuere  rinftruttioni. 
Se  ribolle  il  /angue  di  fpiriii  martiali  ne* Principi  di  Sauoia^pcrchc  da 
Beroldo  bcbbcro  origine  ,  che  fempre  impugnò  fpada  per  fua  graa 
gloria  j  Se  Lisbona  vanta  gran  glorie  perchehebbe  Vlilse  per  fonda* 
core  s  Aleflàndria  perche  hebbe  vn  Aleflàndro  \  Snfa  pierche  hebbe 
Artaferfe ,  e  Roma  perche  Romiilo  :  perche  non  diremmo  che  fia^ 
gran  gloria  di  Comacch  io  haucr  hauuro  Diomede  per  fondatore^» 
che  fù  ,  come  dicono  (i.)  Homero  ,  &  Horatio ,  figho  di  Tideo  Rè  it:-j 
a'  F.roh.i  >  E  che  inforna  rurrc  le  glorie  de'Palladini  di  Francia        '/ffr.i Jh"! 
itacc  giorxc  di  Guido  «  e  di  cuua  la  iua  patria  »  chele  diede  1  cilerc  » 

O4  &iiva« 
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&  il  valore  i  Compatifciii  il  Lettore  le  in'^aeftt'  digreCGoncDi 
iiaino  oaTcorfi  »  pcroche  mccauidofi  di  Vomo  tanto  celebic  »  & 
aHa  Citcà  di  Gmiacctuo  di  tanta  tiioia  ^  non  poteuamo  far 
meno  di  non  maoifeftsue  qual  fiiCe  la  natitn  #  &  il  Itifiro  de'  Palla* 
dini  • 

Vn  gran  torco  però  fi  farebbe  a  Buouo  Tuo  figlio  ^  t  boi  rra^  i  refS- 
mo  la  nortra  patni  co!  trai  ifciir  le  fiic  glone  ,  6c  Haomini  che  l'ilitt- 
P  ilrarnOj  fc  banche  in  lucci'itonon  acccnallimo  qual  egli  fofsc.  Vna 
Cronica  che  teniamo  ,  e  lacero  Mcflìi  fono  quelli,  che  in  pochc^mà 

pcfanri  parole  ne  fanno  la  dcicrittionc  ,  (jihùhs  fìnHm^^cuntt  nom^iu 

ÈouiHm  infr.xt}^  fortituàinì i  ,  Imperia' i fi^ i:C  rohoris  ,  à  q^o  Francorhfn  ^n- 
nti  Dhccj  helU:orcs  Faliadtm  ^ajjim  nukUn^Mt  Jnnt  j  pto^eniti  j  rVr* 
tMttm  btUicam  jR^omAn^rum  ,  far  iter  ^ue  Gsil9rMm  imptrin  maxime  frddi^ 
€émitr^  &  ctiebrsntmr .  Voinofùeglidig^ttfiirtezEa>c  valorc^che 
Ibftcoendo  con  le  fue  prodezze  la  dignità  Imperiale  #  non  degnenaiò 
ponto  dalla  grandezza  d'Animo  del  proprio  Padre»  Daqueftifò 
frcncrato qiielT  Ordine  £qtie(fac  de'  Paliadini  di  Francia ,  V  imprefe 
dc'quali  fatte  palefi  à  tutto  il  mondo  non  fcruc  racontare  le  loro^O< 
Ite .  Poche  ma  (oHanziofe  parole ,  con  le  quali  jtli  Autori  fiidetti  tra* 
sfondendo  tutta  hi  gloria  ,  e  le  prodezze  de*  l^iHiidinf  in  Buouo,  con 
quedo  gran  Vomo  viene  cosi  iactamente  inalzata  la  Città  di  Cornac» 
chio  ,  che  non  faprci  ncrouarc  con  qual  maggior  enconiiaftico  ìn^jl» 
dir  fi  potelfc  ;  impcrochc  dando  u  Giudo ,  &c  à  buouo  tutte  le  glorie 
de'  Pjlladiiii  apportate  alla  liaiicia  ,  iìi  come  che  darle  à  Co  mac- 
chio,  che  di  y  omini  cosi  illuftri ,  grandi  per  naicita ,  c  per  virtù  ri* 
guardcuoh.  fugenicoie.  O  quanto  dobbiamo  piangere  la  tralcura* 

Si  ne  de'  noftri  antichi  Padri ,  che  hauendo  lalciato  perdere  cosi  i!lu« 
iri  memorie ,  e  di  tanti  altri  noftri  Cittadini  «che con  gradi  di  digni* 
ti  non  meno  che  di  valore  haurannomditato  lotto  le  fue  infcgne ,  ci 
conuien  h'ira  benché  poche  reliquie  ricauare  dall'  ombre  >  la  fciando 
perir  r  i nt' altri  «  che  degnamente  mcritarcbbcco  eflcce  aUa£ui)jL^ 

et  mari . 

Ritorniamo  hora  ali*  ordine  dell'  Tfìorii  f^a  cui  per  necefUtà  ci  fit- 
modi!ii  'gafu  I^atta  da  Carli»  Magno,  coniornìehabbiamt'  der!(  ,  Il 
VJlici  di  Comacchio  ,  fu  mirc»  .l<jttu  ncf.otiato  fra  lui,  e  Niccb.^o  i/n- 
per^dorc  d*  Oriente  d-  Jmi  Jer  1*  Impero  .  Coilui  che  dopo  la  morte 
diCoIlantino  ImpcraJorc  lo  voleua  occupare  ,  vedendo,  ch.'_ji 
Iienè  n'  era  la  dominante ,  la  relegò  nell'  Ifola  di  Lesbo  ,  ot:c  finì  ài 
'  poi  infelicemente  la  vita  ;  cosi  libero  da  ogni  folpetto  fall  à quel 
Ja  grindezza  di*  ardentamante  bramana .  N'  era  però  molto  t  imidoi 
«BciU'ceche  drannicO  occupatore  non  dimandofi  mai  fìcuro  >  fcmpre 
tene  di  fua  grandezza:  onde  per  renderfene  ficuro  al  pia  che  folle 
,     portibiie ,  (limò  bene ,  come  ne  (criisero  Fuldes ,  &'  Adalcmo,  fpc- 
^^*Ìta^*dirc  fuoi  Ambafciadori  à  P.irt>,i  ,  ncciò  conchiudfHiuii  fa  pncefta 
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Capitolo  XIX^  7 
gli  Anni  delia  Noftra  faiutc  ottocento  tre  #  ò  come  altri  ottoccmo  ^.Sio» 
dice/.  Dopo  vana  agitaiionc  per  la  diiiifione  deli' Italia  concorrcn- 
doui  r  auitorità  del  Pontcfice>ch'  era  Leone  tcrzo,nclla  fcgucntc  fot- 
«a  fittenninau  •  Cht  tettato  f  *  Efarcaio  »  e  Comaccbio  alla  Chic* 
^fe'Rofnana  «  nmanefseà  Carlolmperadoreddr  Occidente  if  recan- 
te dell' balia ,  eoa  T  Iftria  ^  Croana ,  e  Dalmatia ,  A  Niccfo.  o,  5,: 
4t)t  Imperadori  d'  Orieine^  da  Napoli  fino  à  Sfponto,  con  la  Sicilia 
«penchc  il  tutto  haucncro  perduto  per  la  fua  colpa  «  pare  dalla  pie- 
tà diCarìo  fù  loro  vna  gran  parte  Icfci.uo.  C'trolns  afentiente  'Pomìfìce  i.hi!ì 
(  fono  parole  del  (l  jKofso  )  dinxfit  cum  IìifAnt:js  Ceftrìbks  impcrium  ; 
■^ktinffdert  itti  de  itali'^t  i  fiiitamtft  ,  i;t  Créàs  à  Nespoli  ^  U'  Syponto  cTì  ^  Ì."^'^ 
Sin'h'a  cedicrtt  i  rtHqini  /t4it^  ,  pr^ter  Pomifcis  ditioncm  C ^farumOcci' 
dtmiiliitm  luris  cenjerctur  ì  itnC'  Tran/mar  ini  Cdf^res  ItMi^  qn^mtatii 
^uat^nmtìéiiéumfrtdtm  mmi[tr*nt  j  purtvm  nonpurMam  alieno  benefìcto  re- 

iftpere.^  A^etauo  che  Dell'accennata diutfioac apportata  dalHoìfi 
^  fi  dotrefse  comprendere  ciò  che-in  Tal  congreflb  folle  detcrminato 

4di  Vinegia  ^  mix  p.i0andolo  folto  filcnzio^  anzi  dal  fuo  dire  parca» 
•  ^odiCTcftaflè  di  Cario ,  mentre  dice ,  che  rcftogli  tntra  l' Italiat  cc- 
«ctiiairotattociòxhcfù del  Poniifido dominio,  mi  codrinfe  cercar- 
lo in  altri  Autori ,  ciò  ritroiia:i  nel  (2.)  Biondo ,  che  cosi  rcrill'>:_5  .  iJc^^eH» 
•Cum  errim  i^d^iy^nnum  f-^bffis  fextitm  o^l^itjjTemefìmim^         I-npcrij  Romtvi  Flt^nct- 
diki/iofte  j  Ciiroiiis  AUanns  Qcttatntaic  .icccpiffe:  /mperinm  .  ^-''enet!  cv  ite-  P>l?'WÌtt 
tuffa  confile: udire  CoJ}>:inti?i6polinx)ro  m-'i^is p^rcmes  y  in  dtjf.cnltMtes  m-ixi'  •^7^' 
■iTjAs  inci  iitn  imt ,  tjuarMm  f^uem  boìiam  €b>  ::m  innoccntit  honi*a/^ke  tttm-  efl' 
nait*  .  Céncedentc  tnìm  Carolo  principe  xkfio  ,  V'  m  i^n animo  permtjji  j  a^it 
Veneti  le^ibMs  pr^prijsstsvmtre^  vt  parittr  tftriqkc  imptrio  j>bedtrenP,  Ctd 
j^éHerum  conditione  Ia»  Ttnms  Pomlfcx  ^om.  adfiipMlatut  tfi.^  Naque^ 
iverofra  lidnclmpcradorigrandittìcolràfopra  Vinegia.,  volendone 
<cj;^cbedunoTafloJuto dominio»  mà  pofcia  confìtlcnro,  che  fin  da 
iqucf  tempo  cxa^ata  in  h'berta ,  viucndo  con  le  Tue  legi  proprìe>deter- 
•mi  ^rno  chr  reftaftc  con  le-  mcdcfìme  ,  cioèfibcra  ;  congueflope- 
TÒ^  clic  confeniandola  Jieutraiiià  ,  ail' vno  ,  e  all'altro  Impero  Ci       ,  . 
miodrallc  olsrqiiirtfi .  Dobbiamo  però  oflcruarc  COn  Io  fìcllo  (3.) 
Biondo 5  che  nnciic  1"  IiDpero  Romano  rc  llòinucro,  efcnza  diuifio. 
ne  negli  Imperadori  d' Oriente  ^  h  Vtaeu  come  che  c  per  Mar,  e 
per  Terra  triflicaiiano  nel  ino  dominio ,  non  potcìiano  far  à  meno 
non  portarli  vn'ol!et|uiofa  oilertranza .  Non  era  p^rò  che  nellj^ 
•propna  Cmà  non  ricttrafleco  qua!  lì  foflè  perfona  d' alta  (Uma  #  die 
vi  fi  rrtugiafTe  per  fìcurczza ,  foOe  di  quai  fi  voglia  Nazione:  onde 
dipoi  pc-  ftabilire  T a ggiii (lamento  fra  Tvna  ,  e  l'altra  parie iaccndofi 
snidif;  f  ri .  ipcò'i:ìxìo  AmbafciadoH  ouc  portali  a  il  bifogno  per  tcr- 
rninarf'  .  Qiicita  forma  di  procedere  haiicndo  oircniato  per  trecento 
cinquar  t' AT.ni,  non  vi  fù  potentato  k  ne  dolefle  5  che  però  coafi- 
derata  d  ^  iìm:ì  h  derta  Cuta  come  Madre  comune  ,  la  !,»(r  arono  vi- 
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2 1 9  Lihro  Seconda  t 

tirropolim  Romanum  imperi r^n  f kit  tftte^rum ,  f^eùett  tffuA  Iniéfrt^  CóHjfin^ 
tenone  reuertti  cxercctidc  M.-ìri ,  tcrr.<fj(fc  Afcrc^turf  ,  recipiendis itt* 
V rbem  ftidmviris  CjUìhf^fque  non  magts  Italtf  ,  quMm  iìliArum  ProuinciarMm 
prof  no  is  p.fcì<jue  vot  pofstnt  intcr  dtscordtMs  miffis  propri^x  imptn/A  Orato, 
rihifi  confi ituendf  intentìffimifHerunt ,  Qhì  cfnìdefH  lì^tas  nuli^i v/^fuam  La. 
htf^^us  iniurU  per  anmt  efkin<iué^intm  trae ntojq ne  f^e netti s  ah  extcris 

mmbMifttUttjfimMsfuit^  Qiy  habbiamo  la  riuercQza  che  per  antici^ 
conflieivdtne  poitauano  iTVitìtztaoi  agli  Imoeracfoii  d*  Orieme  per 
ca  gione  della  Mercatura  «  ch'efèrcitauano  net  foo  dominio  «  V'hab- 
biaiiìo  il  riftigio ,  che  vi  fiicceuano  fcao  perfonaggi ,  non  folo  per  h 
Tua  Sicurezza,  mà  per  ottenere  la  loro  mediatiooeperftabilire  gli  ac« 
cordi .  E  v'  habbiamo  vn  quictitSmo  (lato  di  ?5qw  anni ,  niai  violcty 
nto  da  qual  fi  fofsc  Tmperirforc  ,  ò  porrnre,  fc  quafi  cofc  indicandc» 
vna  perfettiflima  li'jcrrà  di  dominio,  volle  Ciirfo  Magno  conia  fua 
pictofa  clemenza  to:ic  rUlabilita  .  Da  quello  refugfo  fatto  à  Vinegii 
di  diucrlc  perfonc ,  non  folo  d*  Iralìa ,  mà  di  Proiiincic  ftraniere  la 
fer'ììo  ntgoincruo  della  Aia  libertà  ,  .ìilìciirando  chi  non  era  HctHo 
ncll  Impero  Romano  ;  ci  fa  bora  ricordare  ,  c  li'  haucndo  anrcccdc- 
tenientc  veduto  in  quella  nollra  Idoria, quanti  ilano  (lati  quei  «  che 
per  sfugire  l' altrui  ftirore  (i  ricourarno  in  Comaccivo  ^  che  ciò  fodc^ 
perche  cfsendQ Città  Iibera,non  menodiVinegia  *  n5negaua  ilrico- 
uero  à  chi  veniua  per  haueroi  la  ficureaza  «e  che  alforaeflbndo  neUT 
auge  di  fua  potenza  »  poteflècoti  tutta  libertà  darlo  à  chilo  brama* 
ua  s  tlluilre  conditione  «  che  pofcia  nella  Tua  declioacioiieiiapa&ò  à 
Vincgia . 

Non  fi  collo  fTi  ffabifira  la  pace ,  che  Vicefbro  nan  hauendo  c/ic 
fede  jrrcca  ,  penso  di  romperla  ,  e  già  ftimaiido  ciìer  molto  bene,^ 
fìabilito  nel  folio,  ne  più  docier  temere  di  potenza  iìranicra  ,  emoi* 
to  meno  degli  nvtcrni  nemici,  giudicò  iolìc  troppo  gran  difcapira 
del  trono  d' Oriente»,  che  il  Regno  dell*  Italia  in  vn  cftranco  folle  ca- 
duto^ echetante ProuÌQcie  fmembrate  dairimperio Romano,  a/ 
prefcnte  conftiiuico  nella  fcia  pcrfonaioAe  coflretro  vedere  con  fiia^ 
ignominia  di uifo  •  CompoHa  adunque  formidabile  armata  «  ibtrola 
condotta  di  Niccta  patricio ,  la  mandò  neir  Italia  ,  con  ordine  ci* 
ptefso,  che  la  fua  prima  imprefa  foffero  le  piazze  della  Da/roarà^ 
Croatia  ,  &  Iftria  ,  e  di  poi  pafTando  à  Vincgia  la  conftringcflc  Icuar- 
il  dall' vbbidicnz.i  di  Cnrio  ,  cdn!!.-)  nn-rrnlirn  ch'crafì  concordata; 
volendo,  chea  ri)tti  i  modi  rcitafsenlla  Itja  dipendenza  ,  e  coman- 
do Imperiale  .  Niccra  eh' banca  forze  ,  e  va}orc,fpiegatc  le  vele  da 
Coihuumopoli  fi  vidde  'nafpctatairciìrc  nella  D.Tln)atia  ,  c  quelle.^ 
piazze  p.iiic  con  a  t  coi  do,  e  pane  con  la  forza  Icuatido  dall' vbbi- 
dicnza  df  Carlo,  voile  che  alla  total  dipenut  i-za  di  Niccforoprcfìaf- 
fcro  il  giuramento  »  Indi  portatofficon  l'ideila  hirìa  à  Vincgia  >sfor* 
zando  li  Vniiziani  romper  li  accordi  già  Ihibìliti  di  reciproca  neutra* 
Htà  con  Callo  «  e  l' Oriente  »  alla  medefitna  lege  voliccoofluD^rli . 
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Capitolo  JT/JT.  119 
Di  mala  vo^l/a  però  lofecccro  li  Vinizlani ,  tanto  piò  che  Pipino fi- 

Siojli  Carlo  facto  Rè  deli  Italia  non  mancatta  di  iorzc;  e  però  ira 
[jccia  9  e  Pipino  propofta  torma  4*  aggiunamcnto  pria  di  venir  à  ci* 
incnro  ,  e  di  romper  Li  pace  ,  fu  ftabilifa  vna  tregua  di  pochi  mcfi  , 
nel  qual  mentre  rito:  nato  Nicera  àColtantinopoii ,  Itiaiauali  cheli 
doueflcro  proporre  li  proietti  di  pace  ,  Ptr  e^nod  tempus  (  fono  parole 

del  (1.)  Biondo^  Kueta  patrìcms  ,  à  JVue/oro  Co/Mr::  i.-'wpoiìrano  /mpera  l.O^cadm 
tore  mipus^  cum  ingtntix.lajfe  ir.  Aui  iaticum  dfitttt ,  UnìmdtAs  ,  &  ì''ent-  *"  !  * 
t94  akééiùtMm  Csrlo  ItnperAttre  f^dtrihHs  rectdere  comfuljos  ,  Ad  /mas  pMr  ^^'^^ 

HatmBiasx  s  attendeoa  Kiaeta  con  proietrì  dipacc  «  clie  fpiratt 
lant^BUa  douefsccomparirc  attnatoben  sì  »  mà  con  penfiero  ò  di  Ha- 
te concordato  con  Carlo  Impera  dorCj  ò  pure  proporre  le  difficol- 
f:i  ,  che  lailni>geuaiio  per  parte  del  ino  Sourano  non  accettarlo ,  c5- 
parfo  con  armata  più  lonnidabilc  de31a  prima  ,  c  raccolte  le  genti, 
«le  Natii  della  Dnlmaria  ,  e  Vincgia  ,  eh' vbbfdiuanoal  Greco  Im- 
pero ,  comincio  di  priiiìo  tratto  inuadcrc  quelle  pKizzc ,  eluoghf.} 
•che  et^endo polli iopra  il  Mar  Aiinaricocraiio  di  Pipino  *  ò  piirc  ' 
ttUalfitt  ^ilefa  ^Usuano  iraccoiiiandatc^  il  K e iche  non  ignoimna 
moHedi  Nìceta ,  «  dicfpeciaJmente  m  la  iuz  miia  i  Comacchio  - 
perind]ti:aitip0lci»conTn^iorfactlicai  Rauenna,  dcìmpofTcflaru 
dell' Efarcato ,  iiaucndo  ben  proueduta  3a  detta  piazza  di  Soldati 
'Francciì,  &ltahani ,  e  di  buoniflìma  armata  Nanalc^  Vi  fi  portò  in 
periona,  come  dice  il  Tracagnoto,  Se  afpettaiidoui  j  che  veni fsc 
>]icetacon  la  (ua  armata  ,  rmcontrò  col  tal  braura ,  che  ben  prefto 

10  fece  penti  fedeli  uo  ardimento  >  Aflalita  adunque  la  nollra  Città 
con  tutte  Jciuciofzc  da  vane  parti,  sfumo  oibiiarigJi  a/Tahi  ,mà  nuu 
potendoceli  ^aggrcHori  acqtuitarpofio^  hirno  fempre^on  grandiflìmo 
Ipgrgiiiieoto  diiangoe  «gettaikonnaa  vdoct  •  Stana  à  t iforaai*  at- 
maca  Naualede'  Comaccliìeii  »  «di  Pipino ,  ripc^da  tniHogotate^ 
«hcIbilcprontaliiroHcfe  a  -che  però  vedendo  nata  ^pprJa -gran  ftra* 
igC)  la  conluirione  neir^rmata  di  Niceta  »  <c  Veaeziana«^feita  ttxt* 
n7^nfoben  pFourdiira  di  valorofi  foldaci,  trattò  (i  malamcntel  arma- 
ta nenjjca  j  che  ni  coflrctta  pigfinrli  fuga,  e  ritira  rflì  inVincgia  ma- 
lamente ridotta  ^  per  iion  dire  djlh  iitra  .  A'!ceraf.ttrtcÌMf  (  icrHlc(2.)  ^  ^i. 

11  Biondo  )  indHc  uis  cjii.u  CH  Ptpuio  ('encfis  co^ij} !t utas  fùijfe  diximns  ,  vix  ilf'Jj^jj 
dumex4cìu  ,  cio/se  tn^entiin  Àdrttiicnm  Uhììa  ,  ft<ff>lim€ntifqu€  in  Ddl- 
.mMtUexeeprù  y  exp0fìta  fusero  AiAriJt^ttf  ioctt  Pipino  pénentÌM-trtHadere^ 


^^!f!P^^!^'vWjwv^/^wy^«  DcKituc  il  biondo  eoa  molta  mo. 
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210  Zfitrù  Secónda 

dcrtra  qued.i  fcgoafata  Vittoria ,  c  douc  ingraodilTcdi'  molto  il prepà^ 
ramcto  niiliure  fatto  da  Pipino  inComaccbio  della  militia  più  kieU 
t^xDct-  ta  dctla  Francia  ,  &  Italia ,  moftra  rigerr.i  to  Niccta  con  non  altrQ 
^«n,      dannoj  chc  di  moire  ferite .  Dicono  peto  aioko  di  più  ( i.)  Aimone,  c 
j        Rcginone  (j  J  Scrittori  di  q^c'tcropi ,  dando  oon  folamcnre  la  ftragc 
fracZ'ar  ^   diftruttiofic»  U  Vittoria  dell* annata  Nauaie ,  c  la_^ 

^•4     ^"^^  ^^^^        *■  à  vinegia.  maUineate  tcamta ,  jt  poco 

meo  che  diftttKta .  Clé^fsCafiantinopùlim  mijk^  primóL  D^iméuiémi  de^ 
inde  ^cnetiém  i  fiimfM  ih»  hiemaret  ^  fuiri  tim  C»f9UclHm  inftsUm 

4ccelftt.  ^  €0mmtff9pte  prdlto.  cantra  pràndi nm  »  <fMad  in  €4  dtfptfitmm  erdt^ 
j.lEned.Z  *'^*^**  j  *t<^tif  tf!f  at4  f^enetitm  rfccjjìr ,  Attribuì  (3.}  S  ib<?l!ico  qiiefèj  ^ 
iib»s»  fc^nalata  vittoria  al  valore  de  foldaii ,  che  in  Comacch io  fi  mrouz-' 
iiano,  atta  quale  non  poco  cr^opcrò  quello  de'  Coinacchicli  mcdc(i- 
IDÌ  *  non  folo  per  Marc,  ina  anclic  per  Terra  ^  eh' efTcndo  aucizi 
veder  la  (accia  dell'  AuetUrio  ,  non  ccmcuano  degha-iloici ,  ematerci 
per  certo  »  che  in  quefto  combattin:)ieuto  (ì  foflc  ritrouatail  aofiì  o 
mofiffimp  Guido  »  che  già  (cguendo  k  cDÌlitie  di  Carlo  lecce  pro« 
dezze  di'Marte  •  Ait€r4  JNScepbari  tl^git ,  ^ctud/tStu  à  fuptr9  mèri  §rj^ 
pMtts  ,  Comulum  àdoritttr  •  Et  id  oppidum  ptrmett^Mm  héuU fracml  R^nau 
ttA  in  fi^gnù  ptum  •  Hìnc  fitte  homintu»  vi  *■  flue  rtflno  ^fHmrum  dfim  %  méum 
VtrtimfM9  tradiiMrl  Mcetac/tmcsdc  rcpulfia  fnofnJhrittHi  con/ìli»  rttr^ 
ttnuit  eurfum,  Accenallimo  che  il  Rè  Pipino  perlonalmence  per  quc» 
(lab. umilia  volle  rirrouarli  in  Gomacchio,  e  lo  cauaflìmo  dal  Traca- 
wl.8lO.  gnoto  che  cosi  fcriilc  ,  Niceta  nei  M-tr  Adriatico  €ntr»y  agalta  di /uhi» 
té  Comdcchia  ,  terra  non  molto  lu^ì^i  du  RAuermA  ,  e  doHC ferina  Pipine  fi  ri" 
trok^iiA  ,  Alx  eili  ne  fn  con  )ìuìi  poca  danna  de'  fuoi  da  FréUieefi  caccìmo  à 

dietro .  Che  bella  cola  era  vedere  il  Rè  Pipino  ,  che  in^rij^iotiata 
"  iicli  Ilola  di  Consaccbto  vi  fi  fecce  Mane  per  la  diidà  ^  Fanoin^- 
feìso  neHe  fatlghe  antmaiia  i  Soldati»  e  non  meno  degli  altri  kna 
guerriero )  non  gli  mancamo  gloriofe  palme  de  fuoi  trionfi .  Chc^ 
nobile  comparfa  douea  fare  il  più  bel  fiore  della  militia  Franceie  »  Se 
Italiana,  che  il  proprio  petto  facendo  muro  conri^  le  Naui  nemi- 
che }  non  pnucntaiia  gb'  a  Ha  Iti ,  ne  temcua  U  tirali  che  mcefTanram  er- 
te v)brauano  .  Moke  furono  rigettate  j  altre  pre(e  ,  c  chi  malconcic^ 
c  rihionando  per  ogni  p.^rtc  le  viua  al  gran  Pipino ,  &  al  valor  de' 
foldati ,  non  reftaino  lenza  applaufu  li  Comacchicfi ,  che  in  cosi 
bella  occafione  per  Mate  ^  e  per  Terra  nella  ditela  della  propria  pa- 
tria  fi  (cgnalarno. 

.  ff       E  qui  non  polfianto  fer  i  meno  di  non  deteftare  il  pttcfe  del  U.) 
Kauen  VioUo ,  che  contro  il  comune  fentimcnto  degli  Ilèorici  aflcrì ,  ctie 
/i6.      ComacchiofìiprefodaNiceta,  dato  à  ferro,  fuoco ,  e  demolito  fin 
al  fiioio ,  fatto  fpcttacdo  d*  c>gm  miicria  •  M/sa  fkii  duplex  chtfm , 

i^u^um  alttré  éid  Thirremm  nuirt  deUttt ,  Papulomaitt^Ht  depredata  y  mc 
Cdttrtseius  orAvexftis  vrhibfts  ,  mula  complunt  imulit  :  altera  irt  ^^drU' 
t$tpt»t^it^^if  9r4m9mntmlt4Ìi€4m  ^  ^ug  jpipM^/ubijcckdtMr  y  ip/n^qm 
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Coffkéh  XIX.  Ut 

Comatlum',  vthfii$mém  vrk^  ^ftrr^  ^ éif^ ifMi deiMliiMc/i- .  Inque» 
Ha  pane  io  deuo  compatir  il  tloffi ,  impcroche  non  hauctido  hauuto 
allenum  H  Scrittori  di  ()ue' tempi  j  traicorie  io  vn  errore ,  che  dalia 
comtme  delli  Idorici  vicn  riprouato  •  Troppo  vicoiicà  dcrrogare  al 
valore  d*  vn  Magnanimo  Re  >  die  vi  ftaua  per  diiefa  per  immortalar 
le  fiic  glorie  dando  à  Niccta  la  vittoria ,  che  non  mcrftnui .  Troppo 
à canti  valorofi loldaci ,  che  non  portauano altro  che  pjlir?  d'jnior^ 
lalitrionf?.  E  troppo  alli  mcdcfuni  Comacchich  ^  che  ne' !oro  falli 
tegiftrarno  qucfi^i  vitiorii  ,  ch'animandoli  ad  imprefa  maggiore  li 
vedremmo  nei  feguente  Capitolo  pofU  in  mate  con  le  iuc  annate^ 

CAPITOLO  XX. 

Si/</j»^«4  Céirlo  Métgno  contro  Ntceforo  y&^Mna  éi  Rt  Pipino  [ho  FiflU^ 
€b9  rf0^x.i  li  r%mz.i4ni  ééb^ndonive  il  firn  périito  ,  t  non  volendolo  fare , 
€9ntrù  di  loro  imrMprtnd»  1*  Gaerra  .  S*arma  inComacchio  con  l' a  fi. 
^fitajfjidi  jPifÌM§  ,m^rMmUfi (juMlfofe  f4s/k9  àeiU  ^uerréi  féttsà 

S Degnato  Carlo  Magno  contro  Niceforo  Tmpcradore  d' Oriente, 
cbc  contro  il  coniicnuto  haucHemofla  la  giu  ri  a,rojnpciido  quel- 
la pace  ch'^^rad  {labilità  «  aiolco  più  sdegaufi  contro  de'  Viniziani , 
eh  «edcndofi  dilungati  dalla  oeutralicà»  che  dalht  fua  benigna  de- 
ineriza  gli  era  (lata  concerà  ,  e  che  fi  mèro  intereflatì  con  le  (ue  ar- 
mi nella  difcfa  di  Niceforo  ^afTalendo  Comacchto ,  &  altre  piazze^ 
che  alla  fua  Imperiai  Corona  erano  pertinenti  s  ò  pure  raccoman» 
date  5  perciò  diede  ordine  a  Pipino  (lio  Fi?ho  ^  che  ficcflc  of^nì  pìTi 
forte  armamento  per  eipugnarc  Vìncgia  ,  ò  pur  ietiarìa  totalmente 
deli  aderenza  Orientale ,  che  non  gli  manca rcbbc  della  Tua  a/IIflenza 
per  effettuare  l'imprefa. Accrebbe  l'odjo  di  Cario,!  ortimato  Patriar- 
ca d»  Grado  i  impcroche  non  ftimandoii  (ìcuro  nella  vita  per  cITcc 
^ata  ilcoperta  la  conguira  da  lui  ordita  contro  Giouani  «  e  Mauri- 
lio D^i  di  Vinegia  >  fe  ne  fugì  in  Francia  «  e  ra  pprefentando  a  Ce- 
Ihré^cheli  Viniziani  abbufandofi  del  atto  gratiofoj  che  la  M.S*  s'era 
degnata  cotìcedcrii«  non  folo non oflerua nano  quella  neutralità» che 
per  obligo  doiieiiano  prat&are ,  mà  venduti  totalmente  aU'Impera* 
dorc  d'Oriente,  in  qualunque  cofa  fi  foflè,  feguiuano  le  fue  parti ,  Se 
l'animo  di  quefto  Monarca  era  sdegnato,  molto  pin  s'accefe  al  dif- 
corfo  del  Puriarca  :  onde  di  fubito  dato  ordine  a  Pipino  per  vn  po- 
tente Jnna  mento  ,  follccitò  le  fde  truppe  pcrpaffar  ncii  Icaha  ,  vom 
landò  in  rutti  i  modi  ,  che  s'e(pii.:^n,ì [fe  V^inegra.  Sed  tcrtio  ab  tndc 
jiuno{io\\o  p  Itole  del  (ly  Biódo  jé-  ertnnatHs  Putntirch*  Grudtn/ìs  ^  que 
conittrétth  Mitìgttmin  /oMnntm ,  &  Mauriti/tm  Du^ts  f^enttos  intentato  [ibi 


WàffdtrikMt  tSh  difcedmtì€t  ^  Céfféittim^hélin  m^ls  ymtm  tmiZ 
imperio  ddhejfi/cnf  éui^éfnwd  tMfmm  npfut  fmperM§rtm  eòi/  FsmérgiM 
iitrbM  ViUkcrunt     Pipin§fiiiè  ùniié  Regi  ferini  Vknetos  Mo  a^itantf^ 
primerique  iujferit ,  Non  manca  namatndic  Rcpublìcbe^e  ne  Prin* 
cipati  per  ione  di  rorboteiiBe  >che  ò  non  coocente  del  proprio  (ÌàC<> 
ò  per  srogo  di  (ua  pAflìone  accendc^ndol  annuo  de*  Monarchi  >  pcn- 
fino  cingi  ir  fortuna  nelle  riuoliitioni  defilati ,  imperoche,coi«e  dif. 
T.  I  h'  1.  fcd)  Cicerone       haro^es  /^e/puk  drfpfr4m-^pcrtu^hm4  can/e  jiti]/e  pojfe 
m  Cai-  arbity-tntur ,  Nc  lono  pic'ìe  l'iscorie  ,  ma  lenza  crrcimc  di  lontano 
Ii.incndoU  prefcnre  ,  la  daremo  tanto  più  dctc-itabjlc  *  quaiir<^  che 
laGiicrri  dalli  sfrcnatj  piffionedVn  Prelato  congiuratore  fu  fufcì- 
t.ua  .  Al  rompimento  di  Riccj^c  airinfriiigimcnto  della uciiff^iai 
s'aggitinfe  la  precenfioisefiifdcata  da  Niceforo ,  di  voler  il  doniìnio* 
dciMar  Adriatico  j  che  come  Rè  d'Italia  prccecideado  Pìpìno^noa 
potetiad  quella  caufa  decidere  ,che  con  1  efpugnartone  di  Vtnegia^ 
eh?  a  fauore  del  vincitore  la  fenterica  darebbe  vinta» 

Kiceuurofi  da  Pipino  i  comandi  di  Cefare ,  e  co'  comandi  il  dan^ 
ro ,  e  niitnerofc  truppe ,  che  di  continuo  dalla  Francia      da  varie 
p  Tii  veniuano  a  M  hno  ,  'k  i  P  ini  T.pifc  anchVgli  m  ordine  tnttc  le 
lue  m'.litic  ,  c  pirt.icofì  a  K.uienna  per  dar  calore  ali  armamento  Ni- 
iialc  ,  non  mancaua  di  (ua  ^ifTìflcnza  per  vederne  la  fpe^irione.  l'i- 
p'wHs  fralft  Rex  dìTÒCo\  (  2,  )  Roflo       RnHcnnàm^  qn^im  oh  loci  o^^ùt- 
a»  «rfr»  ^^fj^^^tcm  ,  Pantiftce  m*xtmo  permuettte  ^  &  concedtntc  Re^nì  fedtmAc 
ith  (  dom'uiUumfecer^t  ,  cumpophli  freeiMcmi*  y  tum  opibas  HHg^tnd>*n§  vires 
3.09^  omnes  intendit  ,  vt  ^ti^are  Berndrdns  lufiimémus  lik  14,  Per  pOCO 

tempo  però  mi  dÀa  credere  vi  fi  fermalfe»  imperoche  Rauenoa  di 
qiiel  tempo  non  hauendo  Porco  capace  per  radunanza^  d^annaie  ^ 

cHendoiigià  per  caufa  de  Fiumi  arcnofì  interrito  il  tanto  celebre  di 
Clafle^e  di  Ciìndiano^come  fcriflé  lornando  »  QjfimMMquod  portai 
fmtrM  j  fpécioflfimos  hortos  ofitndit  «  urboril/HS  pleitos  verum  dt  ^mUmilli 

pcndeant  vtU  ^  fed pomi ,  Volena  perciò  la  ragione  di  buon  ffouerno , 
chela  fin  reil  pcrlona  nfTìdcllc  ouc  r.irTTnmcnto  Manale  lì  radtina- 
iia  .  Già  moììr  ilìmo  nel  palUto  Capiioio  con  Taiicorità  del  Traca- 
gnoio  5  e  del  biondo ,  che  Pipino  perronalmenre  con  la  Spada  alla 
mano  volle  nffiflcre  alla  difcfa  di  CTomachio conno  di  Niccra^edc 
Veneti,  »nà  iuoUo  poi  maggiornìcntc  lo  facce  in  quella  occafionc  > 
Olle  per  la  capacità  del  fpacciofiffimo  Porto  radunandofi  vn  atma^ 
^  ta  Re  alc«de(tinata  per  ta  maggior  imprefa^  che  pore0e  Intraprédeie) 
nòvi  voleiia Principe  lontano ,  mà  benfi  vicino»  dieconfideraflèla 
fortez^ca  deìegni ,  e  ^'imbarco  delle  miJ  itie  ;  tanto  più  «  che  douendo 
Hi(l-  edèr  aflilliia  c<À  cornando  della  fua  rea  i  ocrfona  >  era  bene  eh  appa* 

Monafl  gaUcie  IhslTopernoafcftarifigannato  da  Miniftrì  di  poca  fedc_>  . 

impref.  Lo  dilTe  chiaramente  (3.  )  Pietro  Reccordato nella  fua  Iftoria  Mona- 
ftica  5  e  nello  fIcfTo  tempo  dimoftrnndo  ,  che  Comncchio  era  Città 

M7i*  moko  gcaoUc  >c potcatcjpcrciò  in  dumolto aiuto aPipioopei:  il  iìi^c 

che 
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Capitelo  XJX,  22^ 

-chemf  Jif^Ha  delle  fuciirprclc  Prpinurflìiis  Caroli  M.:^>}i  circ: 
Ttum  ^OQ.  ■ì^o/ìrd  fAlktts  ad  txpH^fìandhm  Imperiitorem  Ur^cortiW  Cibi  do- 
m'tnutr^  z^dri arici  Alari j  erro^antcm  ,  ComAclum  cum  jhis  copi'js  zenit , 
■Ciuit'^.s  tunc  tcmvorls  .frml  potens ,  &  Ampl^t .  Può  da  CIÒ  coiuprcndcrc 

I. 

l:h  <K 


il  ieuotCjchc  quado  (  OSabclÌJCochiaii)o  \\  Coxs\3^cÙì\q£\ Homincs  vi .  ^* 


rium  i  voleilc  alludere  all'ampiezza  della  Città ,  alla  potenza  <h*dn-  . 
«oraminteneittiiQ,  &  alanimo  guerriero  de'fuot  Cittadini ,  che  fli 


J.OO, 


mando  Pipino  molto  gtoueuole  per  il  luo  fine^non  mancò  di  confi- 
^erarc  l'armata  j  che  in  Tuo  fauore tenevano appaTec€liiara;c/ie  però 
foggiun/eil  Recordato  Hac  tandem  «pe  Ctnaclenfium  (omrif  ^eet^t 
'Grfcorttm  àHce  firenm^^motfiréuifykc  ^ktmplHrimis  Adiktoribus  ^  &  €9»* 
4»siitùMÌbttt  confraùiis^dijji^éitdemmléi  eiéfj/t  Civri^tma dt ^c^ìmtt  iuM^ 
fù  r  everta  fi  ìt  z'i^onam  ,  ^ 

Pofto  mordine  l'apparecchio  nauale  co  tutte  le  miÌjiic,chedoiie- 
trano  fopra  rannata  (ahrciahra  formidabile  armata  di  terra  (tana  per- 
ì  àìiià  paitc  j  clic  ad  ogni  cenno  duuca  purtarli  alle  confina  di  V^nc- 
gia  per  imrpólirli  que' aiuti  «  e  que'viucri ,  che  gli  potcflèfo  eflece 
tramandati  ::  onde  non  atiet)deua  altro  «  cheli  comando  del  iRc  per 
fare 4a  ina  ioiiafionc  .  Pipino  «  che  niokohc;ne  cot^fuJeraita  quanto 
^oeftVnrprc/a  haueile  del  malageuoi(*,prJma  diieuarrAncfaore,edat 
à  venti .i<  vele  (pedi  Ambafciadoria  Vincgia^rapprcfcinado  aquel- 
l'Eccclfo  Senato  ,  e  "Sereniflìmi  Dogi ,  Non  ad  altro  efere  U  fue  moffe  » 
che  per  ieuArli  dall'aderenza  dell'  /mperadore  Orrenttile  a  crii  fApeun  h,^ ne- 
re Violeniememe  adherito.  Ch'altro  ^o»  ricercane  loro  ,  r/  r  U  rentraiuà 
,fràl  v*Jo  ,  e  l'airro  Imperadore ,  conforme  daiÌA  benijrna  Clemetìz^A  di  Carlo 
^MoToArt  e  ja  acLordAia  ,  che  per o  bramafido foprd  di  ciò  catte^ortùd  rtj- 
pojl^t^  fpeUitta  loro  j*<oi  yimh-^jciadori  per  intendere  ie  rtfolMtioni^r  rifolne* 

re pofMU  m9/sa  delle fitt  armi .  5pedi  neUoiteiTo  tempo  alle  Ckrà  » 
•e K  oghi  dcHa  Dalmatia-, -acciò  •da' t]uei  Popoli  €oncei^   il  be« 
nefìcio  dc'N  ro  Porti  periicurezza «della lua  armatali  redetia  ficuri 
che  in  parola  di  Rè  lipetati  da  ognio^fa ,  non  farebbero  che  per  ri* 
<ceucrc  (ommo  brncfi  io  delle  lue  armi .  Qiiefti  tratti  ingelodrno , 
fuor  di-modo  li  Vintzìani ,  e  dubitando  ,  chela  prctefa  neutralirà  , 
^  abbandono  di  Njtv  foro  noiì  fi  He  ad  altro  ogprcito  ,  the  per  con- 
cedere nella  loro  Città  libero  ingi  elio  alla  (ua  armata  ,  e  m  guifa  tale 
a  franca  mano  Iciiarli  la  libertà  di  cm  viuemno  U)mmamenrc  ffelofì , 
conluiiata  ira  di  loro  la  rifpoiiajUgli  Ambafci.uiori  lifpcifcro .  Dijp^a^ 
'etrli  c#»  Jho  e  fi  remo  cerdcglìo  non  pater  adhenre  aite  richkfie  di  S»  Aiaefià 
Utfeééwdà  di  feguire  il  partita  mU\amciiU  di  Ai«<^r#  Jmftréé^M»  Cbt 
f^nféumn  htH'fi  di  rofrferttirefer     imr*  iihtrUitimtutréUità  M€»dM^ 
mk  €be  fmMKÌ0  0Ìfrtftmt  per  ìi  ptAiif  htntSfhàiiiM       ButirìAftgmr  jt,%oo'. 
itfértiài  Nicéferà  ^Kon'potaano  lafciar  ^utt  fartitù  fbe fiimutMno  prof-  ^- 
t€MÌt .  Skh  hae  tfmpir^s  fcritìc  ì^i; Verri ,  Piptnks  le^afiwttrdfmffsa  f]*"^'* 
Vmerosab  /operatore  Crfcoretraiurt:  idemfM  iHfiefis  mmimhus  agit 

•tiks  * 
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2.^  4  Lilro  Sec&ndi 

ti  US  alienAj  dtttófliS  óCCkpMret,  N^ri  qu^mnis  n^ttrlk!  etnfervttur  Impir^ 
A^tcephori  t^intn  rehMs fninmi  aderam ,  gitm  td  J^cipuk'icx  intrcjjfce  .  Qn^rt 
n^fte/^e^ifs  in  pr^/cnspofinUtis  vt  amea^fiejue  T>kCH,n  dd  hortAtionibits  ac^ 


già  pigliò  le  moflc .  Paulo  che  comandaua  I  armata  de'  Veniziani,  che 
andaua  vnita  con  quella  di  Nxefero,  confìderando  il  grane  pericolo 
che  porciia  venire  al^aRcpiiblica  5 fliinandobciiCj  che  forTc  maggioc 

'  vtilc  della  medrfìmi  fcfra  Nicefcro  e  Pipino fcguiflc  aggiu lamento, 
c  Itabilimcnto  di  pace  ,  cominciò  da  fe  ftc/Tò  fame  il  proieccò^iJ  di 
faputo  da  Vihfio ,  e  Reato  ch'erano  l>iichi  dclfi  Rcpublica  ,getra- 
to  a  terra  il  (uo  ncgoriaro,c5(lrinrcro  Paulo  pigliar  h  fuga  per  non  ve, 
dcrii  latto ipettacolo  di  rigoroia  giufìitia,  Dhx- ante m  renici sf si  pntrAt 
n$mne  Pauins  (Icriiicru  con  AdelmOjC  Hcginone  fcnttori  di  quei  rem. 
pi  )CMm  de  p4ce  iuttr  Prdtuhof  ,  &  Grécos  con/ìituenda  ,  qit.xfi  f!hi  h^e 
tfet  initmSèmn ,  apud-Pipi/nm  itMliér^emdgerc  m^UretHr .  f^mUri^  4^^,c 
Btata refietif  dmilmi  emnet  cohmhs  «»/  impeditmìkus ,  Atquc  ctUm  iJi^^ 
fidiés  pMrfnttyus,co^„haii/arumf^^  difctjftt .  lo non sò vcramcixrc ci. 
pire  perche  Vilano  ,e  Beatofela  pigliaflero  con  Parilo  ^  mcncre  pcc 
bene  della  Kepubhca  non  poteua  oprare  da  più  fidato  iiacrìuo.e 
d  i  poltrico  fnolro  icrarto ,  trattando  la  pace  fra  qucflc  due  potenze , 
con  la  qaaic  venuiah  a  ftabilirc  la  propria  libertà ,  e  dominio.  Due 
motiui  però  mi  vengono  (uggenti  ;  vno  da  Paulo  Diacono  i  c  1  altro 
dal  Biondo .  Dice  adunque  il  primo,chc  molto  bene  Viiar/o,  eBea* 
to  acconfentirno  al  derro  trattato  di  pace  proiettato  da  Paii[o,ina  che 
lo  facciano  appaicnranìcurc  ad  ogetto  di  dar  la  morte  a'pipino, 
&  in  tal  guifa  liberar  la  Republica  dalla  Tua  v  cflarione  j  nel  qual  ca- 
fobifognercbbc  dire  con  lo  ftcffo  Diacono,  eh' hauendo  Pipino  (co. 
petto  il  Ilio  tradimento, non  volcITcro  la  pace  fra  la  due  corone,  pro- 
iettata da  Paulo  per  non  cadere  nelle  mani  di  Pipino  con  orrendo 
fpettacolo  di  loro  ftefli,  A  me  però  piace  più  il  /cntimentodel  fccoo- 
aiand.  do,  ed  c,che  Vbilcrio,  e  Beato  benché  Duci  della  Republica  erano 
fu  v^'  P^^^  capitali  nemici  dclli  mede/ìma^ne  volevano  pace  per  ilabilà-Za^ 
firfffci  r^iicrra  per  dillnigcrla  ;  perciò  Vbelerio  di'hauea  fa  mcjg/ie  di' 
i66»  ^  li  aucefc  ripiignatìdo  a  Paulo ,  ruppe  ogni  trattatto  di  pace ,  fpc- 
rando ,  che  dall'  armi  \nmtc  di  Pipino  fi  dovellc  col  aiuto  foggiogar 
la  Republica .  Fii  fcopcrta  la  loro  frode ,  e  però  V  uno  ,  e  l'altro  infa- 
mamcme  ciìliaco,fi  ricourarono  in  Francia  per  cflerc  più  ficuri  (otto 

k  protcìionc  di  CcfarC  .  Scribh  PahUs  AqMilìtnj^s  DiMcenus  P^fie^  UMM 
&  Stétum  Dnett  ykttttUhrMm  ,  OrMcet ,  Cr  Francai  ad  pacem  per  ducere 
fimMÌ4fent ,  P^uo  infidi^ésfu^e  :  tAjqnt  infidias ,  quitm  Pipinus /enfi/ftty 
MpÉcis travature  infeSs  di/f^tm  ^9 .  Ut  tmmtmmit  éuttmRcipkblici 
yknftvrim  hidfetftr  ^Phcleriim  fm0vx9inm  e*"  gaiiijf  bakent frmicis  c§mré 
Rfmpitbiifm  conftnf$gt^  •^ti9Hfim,& Bmmfré^trcm  psirU  pul/as 
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Capìtolo  XX.  ii7 

"ékd  ffftfèràhnm  [e  contultfis  .  Pt^tnns  tntereA  in dt^nt  fertr,:  ifìjldiAs  fìht  4 
Kenetij fiskt  rehdfHt  fieri,  ktUitm  m  cw  mahr€s  ^kam  nn^kAm  untta  dp^Mr^i» 

Ripieno  adunque  di  giudo  (degno  Pipino  ,  fra  fc  e ITo  frcrrcn- 
do,  dati  gli  ordiiii  ncceflari  air  araiaU  di  terra  di  portarfià  Jidi,  e 
parti  più  vicine  a  Vid«|da  per  Iettarli  cttni  foccorfo»  ^  impeé'rli 
ogni  fugai  del  porto  di  Cotfiacchfo  fìeilp «eflò  leltfpo  fpitgò  le  velè. 
&  animati  imi  ad  imprefa  di  rama  glonsu  don  f*eta  9  cne  non  ambili 
iefi^UKi  nel  fuo  trionfo  •  Fidaua  molto  fìe  Coma ccbiefi  »  c  nella 
Aia aiHiaia  «eh* ha uendo  marinari  pratici  di  quell'acque  ,  erpeti- 
tnenfari  ne  Tuoi  lidi ,  en  fìcnro,  chea  tutte  le  afrrc  nani  icru  irebbero, 
perfida  fcorta  ,  Non  porcuano  li  Comacchicfì  incontrare  occallo- 
nc  più  bella  di  quella  per  comrafcgiiare  la  loro  gratitudine  con 
quel  Rè  ch'  hauea  con  la  fpada  alla  mano  difcfa  la  loro  patria  :  onde 
con  rutta  fede  ,  e  valor?  fcrucndolo,  brama  unno  anche  a  cododel 
proprio  (angue  con  la  vittoria  della  Regina  del  Mare  (labilirli  fopra. 
oel  capo  lalua  corona..  La  prima  piazza  chefe  gli  fece  incontro  {à 
BioiMfolo^cliebetiiiinfitiod'm'iorceCaftenosche  quella  Terra» 
il  fao  Ponoguardatta«credè  fare  le  fue  difefe  «  mà  forrameote  con- 
banirfodalmagnanimo  Rè [dichi  ahrimenri  chi  vuole^  che pjgliaffe 
iaTena  ,tiòQHCaftello}  doopo  qualche  refì(!enza  venuto  in  fuo 
potere ,  per  non  dar  rìcouero  a  (uoi  nemici  lo  fece  demolire  «  Indi  s' 
inoltrò  a  Chiof^gTi  ,  ne  fitofto  vi  fece  la  fua  comparfa  ,  che  quei 
Cittadini  ripieni  di  fpauento  non  haiicndo  ne  forze  9  ne  animo  per 
poterui  far  refillcnza  ,  al  fuo  potere  fi  refero .  Così  aflìcurato  il  Porro 
alla  iua  armata  ,  flimò  di  poter  viaggiar  ficuro  per  la  conquida  delia 
/ila  dominante .  Refe  parimenti  in  lue  potere  tutta  la  riuieraj  e  '1  Ion- 
io tismodj  Peleiirina  à  Se  arriuaioa  Afalamotco ,  quando  credeua 
«ouanii  vna  valida  refiAenza  per  efler  (hto  il  firimoioQdamenKO  deb 
kCicrà  di  Vinegia ,  trovò  che  quei  habitatori  battendòlo  abbando- 
nato s*  erano  con  1  c  lor  mogli  ;  e  quanà  haueuanò  rifuggiati ,  à  Rialto 
penfando  con  la  difeda  del  fitO)  e  con  l' vnione  di  tutti  gli  altrirender 
vano  ogni  sforzo.  Pigliato  adunque  in  fuo  dominio  quefto  impottan- 
tiflìmofiro,  che  fra!' altre  cofe  gli  dnun  il  dominio  d*  un  Porto  così 
celebre,  &  un  tratto  di  Lido  che  portaua  fino  à  Vincgia*  pofei* 
armata  in  ripofo  ;  doppo  di  che  auanzatofi  finad  Albiola  ,di  tuttel* 
Ifole  che  erano  attorno  ,  alla  iua  dommanic  fi  refe  trionfatore  •  Fi» 
finmt  KetfMtos  àdortus ,  (  lO  rcgiflrò  il  Veri  ,  BrouioUnum  ^  Fofànu 
Ciédim  3  'Pjthfiittém  ^  AlMMàt  eepit  ^tHtfat    retteti /uh  rebus  tonfit-  '^^AP* 
ìiem^t ,  ^  AShmmieé  in  XiMlmm  fmvJeeerWus  ^  liìteris^  vniverfa/ttf^ele^ 
tiH^Mtifipie  emnihus,  &  prophMnit  ad  bàhkàieà$m/t  neffUrme  Anm  4  tAr» 
%n  rtfginis  8o9t  Soggiugnendo  .  Feii^MM circHmjfé^KMmUh^intemferii' 
memento  in  fetefimeMcepit  *  Già  tutte  1' 1  fole  erano  pigliare  dall' ar- 
mata Maritima  di  PìDìno  »  ne  vi  reflatfa  altro ,  che  Rialto  per  termi-! 
natia  vutoria^  Gii  l'cdiErcito  di  cena  Omnemtìtteriserétm  «ctnf^ 

P  (ccif- 
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fcrìfle  \o ficaio  Autore ,  ne  potendo  a  Vinegia  tfkifytLvetdt  foecor« 

io ,  la  fune  fi  faccua  fcnrire  negli  aflctliati .  Già  il  Rè  ftaua  ferino  in 
AIbìda,epria  di  venir  ali' altaico  fecce  intendere  aali  aflèiUaci^  fe 
voleuano  arren  Jcrfi ,  pronietendo  loro  conditioni  di  luo  vantaggio^  ò 
pure  difcndcrfi  fquitiro  potc/Tcro  ,  5c  in  tal  cafo  prouar  i  rigori  del 
fuo  furore  giuilaiucntc  IdcgHato  j  mi  ottenuto  per  rifpofta  ,  v^ec 
più  toflo  morire ,  che  perdere  con  arrcndcrfi  la  loro  libertà  ,  che  vo- 
levano conicriurc  finali'  virinio  Ipirito^ccon  turco  il  fuofangue,  par^ 
titoda  Albiola  con  innumcrabili  Nani  all' crpueiuaone  dell' vnica 
Ifola  di  Rcako  auaiizofi  .  ^^.v  ex  fi^lbioU  folvu  (e  il  citato  Autore  j 
che  lo  rcgiftra  )&  vt  pr$  comperto  babnit  ^f^enetis  certum  ,  t^mt  m^tì^ 
éftf  vivtre  y  in  e§sfer9fittr  mnit,  iitfmmréìiU  maJfilsMm  iaiia  « 

Queftodtfcoriolftorlco,  chefin  qtii  Gabbiamo  apportato  è  cosi 
concorde  fra  li  fcrittor i  a  n  che  piià  partiali  de'  Viniziani ,  clie  parg.  ^ 
nonpatifce  alcuna  difficoltà  3  mà  pofcia  parlando  auanti  perdiecidefc 
laqiicftione  ;  fe  Pipino  pigliane ,  ò  non  pigliaife  Vinegia  «  comes 
hàuetfero  incontrato  un  gran  Moliro  cosi  ne  fugono  |»auentati,  die 
per  i!  jrran  fpaucnco  ainmutifcono,  ne  fanno ,  che  più  rifpondere , 
So  eh  ancor  io  dourei  imitare  Sabcllico  ,  che  per  non  farh  Giudice 
di  ni  qiieftionc  lafciòfcritto  ^dco  v.trit  rcs  traattur  d  Keattorum  rerum 
Jcriptoribus  y  VF  iJHÌd  pattjfimnm  Jc  jJjrtr  dìlf:cfle  fte  difcernere  ,  O  pure  fc- 
gilir  il  Biondo  che  diflc  Id  beìiuw  i^.tnc  à  muins Jo-iptam  mucma^  C  po- 

Icia  fcnza  laccrctTarfi  nella  cjueihonc  con  quello  laico  la  pa/Ta  ,  Sed 
ffiéiìori  indi^ertf  hàc  hifi^rUvélMmaeidtìC  pure  così  haurci  fodisfacto  alle 
mie  parti  m  ordine  atlliiftorìa  di  Gomacchio  con  liaucr  moftraro  la* 
iiia  armata  vnita  con  quella  di  Pipino ,  &  t  Tuoi  vafofofi  Cictadini 
dferii  poetaci  tane' oltre  #  che  di  moke  conquide^  fecero  vii^ciioci  , 
Ma  fia  detto  con  buona  pace  di  canti  Scrittori  ^  io  non  ritrouo  cosi 
difficile  lo  fcioglimcnto  di  quefta  quellione,  che  in  vn  iol  colpo  non 
poifi  efler  difciolto  il  ftio  Giordiano,  Giàacorcfonoqncn:©  pimro, 
che  Pipino  pigliane  tutte  l'Ilole  >  ma  non  potellc  pigliar  Kcalto  ouc 
confifleua  il  corpo  della  Rcpublica,  d'Anima  della  Tua  libertà.  Con- 
cordiamone vn  alrro  inolro  piii  certo  cioè,  che  Vinegia  nonfoflc»^ 
formata  da  vna  fol  KoLi ,  ma  d.i  riiohc^  &:  in  numero  di  fefsanta,  che 
peto  f^e frettai  ni  Utino  iu  .ippcHata  -Dato  ciò  per  infalibile,  ne  viene 
f  altro ,  che  non  era  il  folo  Kcalto>ò  la  fua  Ifola, che  faceflè  Vinegia  , 
ma  a/fiemc  con  tutte  V  altre,  che  compofto  così  noblie  cooftiiuittanow 
Se  così  è  come  non  può  negarfi  .che  non  dirà  con  veridica aflcnione 
che  Pipitio  piglialTe ,  e  non  pigliadè  Vinegia  ?  La  pigliò  inmolt*  Ifo» 
le, che  la  forniauanò  ,  11  a  non  la  pigliò  in  Realto ,  che  il  corpo  ve- 
.«rJÌ!p*ro  della  Republica  condituiua  ?  Cosi  auandofendremo  dire  aa  (i.  ) 
iHetro  Recordato,  e  da  altri  fcrittori,  che  Pipino  con  la  fua  ,  e  tioftra 
armata  pigliò  Vinegia  ,  diciamogli  ciò  cffcr  vero  in  quanto  ali*  Ifole 
inferiori ,  &  alla  Città  balFa  per  parlare  co!  modo  coidueto  ^non  al- 

.    Ifiwqci^i^clU  i?acu  alca  qual  era  l' liola  di  iicaito^g^  yeae  ,^at  dio-^ 
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Capìtolo  Jrjf.  il  7 

ne  e/Temi  ftlfo  vn  biion  forte  Cafteilo ,  che  mirabilmente  la  diflfci:dc- 
ua .  Così  farà  meglio  il  parlare  più  vcriiìmilc  l' hiftoria,  che  il  dir 
col  Veri  ,chc  picciolc barchette  ,  vfcitc  da'Iaberinti  de'  canali  infc- 
flarnòfifattamemegralti  NauigU  di  Pipino  ,  che  Io  neceifitarno  pi- 

filar  là  fiigas  opureiafckr  Còri ^aui Scrittori  iWecìfahqud!!^^ 
come  acconfentire  alla  jpicfo  »  non  o(àn4o  negare  cip  »  che  cengp- 
nop€r<!ubio/o^  /'  ' 

SetHttfreflafTero appagati  diqueflanoftta  diftìntione,  non  ìhaul 
reffimo  ,  che  più  ripetere ,  per  fod ifarlijma  perche  vn  Autor  modera 
no  pretende  provare  ,  che  tutta  Vinegia  foileprcfa  da  Pipino,  eoo 
l'aiuto  dell'armata  de'  Comacchiefi  ,  e  gli  ponefse  la  fuggettione  ^ 
Jeudndogli  la  liberrà  tanto  preziofa ,  mi  concedi  il  lettore  ,  che  con 
h  verità  dell'  Iftoria  ne  pigli  la  fua  difela .  Apporta  adunque,  per  pri- 
mofuofbndamèncoPaoIo  Diacono  la  cui(  i.  )  autorità  vien  riieri- 1  tccid 
ta  dal  Biondo, eh* arseri Pipino  hauer  pigliato  Vinegia ,  fatti  hioi  pri-  2.  Uh  i 
giomeri  tifiioi  Dnchi ,  endotòla  perfettamente  alla  Aia,  fuggettione.  pa^Mthi 

^9  Rtgi  fuhUBnm ,  &  iltimt  DMces  in  étdhkmm  éiceems  fjt^e»  lo  non 

voglio  dar  lafifpQlhidata  già  da  alcuni ,  che  Paolo  Diacono,  efsen. 
do  (lato  poco  ben  affetto  à  Viniziani  «  fcducfle  (emprc  quelle  cofe  ; 

che  poteuano  denigrare  la  loro  fema ,  è  perciò  in  qtiefta  parte  non  eiu 
ler  degno  di  fede .  Difendiamo  Paolo ,  e  difendiamo  la  verità ,  c_ji 
troucremmo ,  che  non  dcrrogò  punto  a  Vinegia .  Gotifredo  Virerbc. 
<c  5  e  r  antiche  memorie  di  Vinegia  ,  lafciarno  regiftrato ,  che  due 
volte  mofsc  Pipino  Tarmi  contro  li  gran  Rcpublica,  rauttorittà  de' 
^aali,ieguendoil(2JBiondojdice,chefùla  prima  fotto  li  Dorì  Gio.  *  n,.  j 
«anni^ Mauritioadinftigationc  di  FortunatoPatriarca  di  Gracfojiclla/»^  c  off* 
qiial  Guerra  come,  che  fTi  puramente  tenrftre,  pigliò  Eraclia  hog.  w/^JnÉ^r 
«I  giorno  dataL  C^tn  nuoua .  eh*  era  T  vnica  chein  rena  ferma  haucf. 
le  la  Kepublfca^con£quileiocaftelfo,fperante  allamede/tnia.Vedédo 
allora  mie*  habitanti  di  non  hauer  forze  baftanti  per  poterfi  difen- 
dere ,  (e  ne  fugirono  a  Vinegia ,  e  fra  quefti  efsendo  ftate  riconofciiite 
cento  hmiglie  di  conditione  riguardeuole  ,  alla  dignità  parritia  fii. 
rono  afsume  5  numero  dice  l'Autore^che  fii  il  maggiore ,  che  per  ali 

jQia  ia  nobììtjL  accrckcffcErat  auttm  FonknatHs  Patri^rchA  rertetis  tum 


r?^*"'  '-^^•f  JrtftHMS  iMréeitém  terrefirtm  vnic^m  UIq. 

ÌHm  eiHsC»HtutisOppidMmwM/tt.  Stàthus^mines  l^^é  frcqucmiffimi 

njimerusfamthartimrctiefjnifìè,  qttà  nunc  txttnt  origintm  truxcrit  :  fusm* 
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^  LUnSicrnuUi 

Si  riuolghìao quanto d  vuole  rtftorie, e croitaraffi»  che  Pipino  per 
quefta  guerra  non  hiuendo  io  tcconcìo  armata  Nauale  »  fà  £uiio  fola. 
mcntCjrarmzmcnto pcrtcrra,  pccEracIa,  &  Aquilcio;  acciò  ri. 
dotta  Vincaia  alla  deuotione  di  Carlo  Impcradore»  le  parti  dell'  Ini» 
pcradore  d  Oriente  non  fcgiiita fse .  Tanto  apunto  fìi  ftabilito,  pc. 
roche  li  Viniziani ,  e  li  D.il  iiatini  lafciando  il  pirtito  di  Niccfcro, 
promifero  d' aderire  a  Carlo  Majgno  Iijipcrador  de*  Romani ,  doppo 
il  qual  fatto  alla  fua  dominante  fece  ritorno.  Lo  dice  Paolo  Diacono^ 
'    t  io  apportt  it  Biondo  con  le  f^a^oci  parole.^  tempore  PamIms  du^ 
€9wms €mm éU&t e$nefàm  ,  Ftn»ùs ,  &  DiUt^m-Cmrde  ,  &  iCi|p4iì/  4^ 
kdfst.  Si  che  in  q|ue(le  guerra  Que  tante  famiglie  liberante  B  d- 
riconrarono  in  VinegiaainoQ  l^aueiidoli  ne  la  preda  della  àfxu  Cicti  ^ 
ne  la  fua  fugsettione ,  neUpri|^Qniade*fuai  Dogi  «ooa  può  dhfi  die 
idi  queftaparlarse  Paolo . 

La  feconda  Guerra  moffa  da  Pipino  fu  fotto  Vbclcrio  j  c  Beato, 
conforme  habbiamo  veduto ,  nella  quale  tanto  fumo  intcrcflTati  li 
Comacchiell,  àcaufa  della  parcialicà  che  praticauano  h  Vinizimi 
conTImperadorcd'  Oriente.  Mà  come  mai  potè  direcó  verità  Pao- 
lo Diacono ,  che  Vincgia  (1  fii^ctcade  à  Pipino ,  òc  i  Tuoi  Duchi  a* 
de^ro  nelle  fue  mani ,  fe  prima  che  Pipino  Ci  moue^e  verfo  Vine* 

fla ,  VbeteriQ  «  e  Beato  come  ribelli  enio  ftati  efigtiati  »  e  fugiti  in 
raada  ?  StUtemm        ,  dice  il  fi.)  Biòndo  »  i\HémàèUÌHiUmmmm 
fmmefi^  l^lcrmm^  &'Sc4tMm  DkcesJtuej^rofi^éS'i  fitte  vtdiximtts  p4» 
trU  cxtarres .  Quindi  è che  (cri(ré  Gi>tifredo  preCo  lo  flelTo  Biondo  » 
che  Paolo  piacono  non  intefe  mai  ^  che  in  quefla  Guerra  pigUzfSt 
Pipino  Vinegia ,  fe  la  rendefse  in  fuggettione.  Se  haueOe  li  (aoi  Do- 
ei  per  prigionieri ,  mà  che  della  prima  Guerra  volelle  intendcrCj  nel- 
la  quale  cffendofì  di  concordia  lafciata  laderenza  di  NiceforOj  chia- 
mò fuggcttione  impropriamente ,  ciò  che  era  riuercnzialc  rifpcrt», 
e  deditione  di  que'  Dogi ,  che  per  libero  volere  «  e  per  bene  deiLu^ 
toro  Republica  erno  nel  Tuo  volere  concordamente  concorfi  i  Gttkf 
fhredms  éUttem  f^trhtnfis  ,  &  ipj4  Pinetorum  mwmpité  béàm  Mi  ftmT 
tU/idfieaUi9em/Hpeirw4  keiié  f^4m ,  qMMi§  Pi»mi  upUt  tìtréf/mmi 
SqiMwmqHtfcripfemt  intuirà.  Mi  diàmo (  foggiiuige  il  Biondo) 
cheli  Re  Pipino  per  'Dmemfilelfri  >  &  Be4ti  P^enetUm  dedUÌMimftdh' 
^irit,  oon  hsà  mai  fe  non  di  quell'  Ifoie  che  di  fopra  habbiamo  ac* 
cennate ,  non  altrimenti  di  Realto  oue  confiftcu.i  la  I  ibertà  della  Rfr 
publica ,  che  non  hauendo  potuto  cfpugnare ,  haucndo  intcfa  Ilj  ' 
proflima  comparfa  dell'  armata  di  Niccforo ,  condotta  da  Paolo  Cu- 
fiano ,  lafciando  T  efpugnationc,  non  volle  cimenta  re  la  fua  fortufia. 
Ne  parlò  il  Biondo  di  fuo  capriccio  ^  mà  con  1  auttorità  di  Paolo  Dia- 
cono ,  c  di  Sicardo  ,  che  tutto  ciò  aftcrmarno ,  Paulus  ,  Sie^dmqM 
fcribnite ,  PAulum  CejfttrAnt ,  vt  ipfi  appeiUnt ,  cktHsfamlié  mate  Ckrk» 

judicituts  -DM^h^  Fki$eti/ijHe  cHmfU/f€  éMXtih  nàvtitifse  ^  &  fttrù 

  .       •  -  • 
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CàpìtoU  XX]  il^ 

Idm  eìffs  A^ÌMtntTi  cUfstm  rt^ìam  recefìfsc  .  A  che  Jllfiqoe  far  tanto  ftrC* 
picosii  l'autrorifà  dj  Paolo  Diacono%con  la  quale  lì  vuol  prefa  Vino» 
£h  ,  e  imprigionata  Li  iua  libertà  ,  fc  !o  Itefso  Autore  coniefTa,  corv- 
forme  habbiamo  vcdiiro,che  ne  ncll'vn^i  ne  nell'altra  Guerra  fù  Vinc- 
gii  pigliata  l  Intcndai4  adunque  per  Vincgia  pigliata  ,  l'altre  Ifoic  j 
mà  non  Realro  ,  c  per  li  Dogi  venuti  in  fuo  potere  ,  que*  eh*  offenda 
fiati  come  ritmili  ciìgliati  »  ceaeuano  btfogno  della  fua  opera  per  non 
tiouarn  perduti.  Queft'èperlndubicaro^  chela  coirparfadeirac* 
mata  di  Nieeforo  condocta  da  Paolo ,  fu  la  Madre  di  pace  ,  cheOa* 
bilira/jfriNicefoio,  e  Pipino,  frà  T  altre  co /e  fù  accordato  ^  cheli 
Vini7fani  viueffcro  con  le  lotolegi  ,  e  praticafTero  quella  neutralit^j 
che  da  Carlo  fno  Pndre  le  fu  cofìccfr-i  ,  dandogli  libertà  IO  pace»  O 
fngucrra  fcgnir  le  parti  de"  Greci,  conforme  a!  !or  volere  pia  ce  flè, 
Co5Ì  flabilira  la  pace ,  fli  dato  il  noii^c  à  Venezia  ,  f^ff/yefiW  appella- 
dola  pei  !c  molt' Ifole,  che  IHuo  comporto  formauano,  cdaMala- 
niocco  portata  la  rea!  fede  à  Realto  »  di  comune  confeglio  fù  ftabi- 
lita  in  quefto luogho la  reflìdenza .  Quid veritas  habnerit  (  fcrifse  il  U)ìM[i^I 
Biondo  )/Mh  ipfum  cl^s  qMMm  PéiUtit  CiitriMniu  dMxit  sduenittm  ,  p4je 
JNt€€ph$rim  tnter  /mpersf^rtm  »  &  PipimumnmMMé  tl^  e  imeutus  fàderi» 
bus  Fttnetu  e§m0f  Rfx  Adlicms  ,  vf  immmiimtm  fMét  à  Céirolo  ^enitoreJ, 
donati  futrmn ,  ntinemes ,  I^cepìnrifmiMmMù^fMceqMtitnfirtiitur. 

^  Aieth'^m.tifCo  tranflAt^m  in  Riuo  aito  manere. 

Si  riproiii  bora  aA  Biondo  h  decantata  fauoladel  Canal  Orfano^ 
con  che  fi  vuole ,  che  Pipino  per  opera  d'vna  donna  fatucchiara ,  ha- 
iiendo  fabricato  vn  Ponte  ,  che  dal  lido  (ni  à  Vinegia  arriuaua,  quc- 
fìi  di  poi  inafpcttatamcnte  (pczzaiofi  mentre  i  Franccfi  à  gran  furiu.» 
vi  paJTauanofopra  forma  de  di  loro  infelice  naufragio  ;  onde  perciò 
Canal  Orfano  fb(7e  appellato  •  Eiimilmente  À  condanni  il  fogno 
dell' Veri,  chcdopohauer  approiiata  la  ^uoladel  Canal  Orfano, 
wolc  che  picciolc  barchette  vlcitc  da' Jabennti  de' Canali  di  Vine- 
gia ,  angiiftiallero  in  tal  maniera  T  armata  Reale  del  Rè  Pipino  ,  che 
ridotta  m  foMìma  mifcrin  fofs'  aftretta  far  ì  fuoi  porti  ritorno:  onde 
perciò  ripieno  di  confuiione  fene  tr  onfie  di  dolore  in  Milano .  Diflì 
Fa  uola;  imperoche haiiendofi  da  Adelmo^chc  fu  Francefe, e  fcrittorc 
diqiic' tempi  ,  che  Pipino  leuò T  aficdio à  caufa  ,  che  Paolo ,  ch'era 
Pttteuo  delia  Ccialonia  ,  comparuc  con  l'armata  di  Nieeforo  ,  non 
dobbiamo  cercar  mufcolini,  che  facino  guerra  agli  Elefanti  SedcS 
T^ét/iMi  fr^eaai  (  fcriflè  j' Autore  )  dum  Oritmali  cUfst  in  aHxtlianu 
^dlmÉthftrtndumMdtitmMrtt^  regÌ4cUfis  ad  propria  rerreditur  loca. 
Troppo  fi  condanarebbc  d' imprudente  Pipino  ,  fé  dando  fede  ad 
vna  Vecchiarella,  haudse  fopra  vane  fperanze  fàbrìcato  vn  Ponte  di 
tre  miglia  ,  mentre  non  mancandogli  Nani  per  il  trafporto  delle fue 
genti ,  non  h:ii!ea  mcfticri  di  ponte  per  farli  tranfito .  E  di  che  impe- 
rnia non  iarcbbexo  ilaco  con«iannati  li  iuoi  Piloti ,  eh'  aue^  à  folcar 
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Uh^  Semaio 

M  iri  non  haurcbbcto  riputOcoQofccrc  il  /!urso.&;  il  riAiifladd  Mxté\ 
i  gradi)  Talcezza  dell'acque  j  e  le  paludi,  che  con  gli  occhi  pro- 
pri mirauano  >  di  qncd'  acqae  cmo  li  Comiccliicn  molto  ben  prati* 

ci ,  e  porciiiiio  molto  bene  iofimiarli  ciò  che  (oiTc  mcftieri  fcnza  affi- 
dar ad  VII  Ponte  li  Tua  torcimi  .  Si  flii  fa  'I  vero  ,  ò  almeno  fopra  il 
pili  probabile  per  non  haiicr  da  condannare  per  meniogmera  l' Ifto- 
ria ,  impcroche  tenendo  Scrittori  di  tanca  fede,  che  l' accennato  Pon« 
te  fù  ì'molx  A  aoa  habbiamo  iucilicd  cercale  dalia  mcnzogaa  la  iua 

Il  fecondo  mantenitore  della  total  prcfa  di  Vinegia  facu  da  Pipino 
{il  il  BlTOnio  che  cosi  (crifse  »  MoftrArft  rmU9  fteo  pfMki  d^U  MtUhi 
Ifrht^it^Uro  ^  mMgime  dt/crittirì  di  f  ne' tempi  ^  ch*aiJerirMy  m»  bà^ 
utr  Pipino  p^liéUù  yiM^né  %  pirécié  di  Xitéùié  ,  9  fumé  v  tré  fftct  nsiU 
mme  péUrone  i  éHiethvtittuUyìléirìù  »  (tJeUéDjtfhi  diUsIUptirUcà^ 
ttafmrnù  cùmréri  à' Pm$Ió  «  /è£i$  gei  tarò  à  piedi ,  tgU  cercM^-nèptràtm  del 
/m  errore  .  Tutto  ciò  il  Baronio ,  Mà  che  Scritiori  fumo  mai  quei  ì 
quali  fi  debba  tanta  credenza  preflare?  Adelmo,  Adone,  Haimo- 
nc  ,  Rcginonc,  egli  antichi  Anna'i  di  Fnncia  tanto  riueribili .  Di 
che  Nazione  erano quefli»  io  gU  ricerco Francefì ,  fcnro  che  mi  ri* 
fpondc,  che  vifTero  al  tempo  di  Carlo  Mi goo,  cch  erano  de*  luoi 

fili  intrinieci  fa iioriti .  E  Francefì  voranno  cosi  fartamc  auiiiiitc 
armi  inuincibih  del  Tuo  Monarca ,  che  non  haiieilero  forza  p.n"  vin- 
cere vna  Republica  à  mala  pena  nafcente  ?  Voran  portargli  iu  1  vat*f 
to  vtia  macchia  è  che  patendogli  far  incontrar  odio,  potefsc  eflerc  la 
cagione  di  fue  fuenture  ?  Pigliamo  Autori  chs.non  fjano  parnali  fe 
ddia  verità  vogliamo  eficrc  più  ficuri,  E  habbiamo  P.io/o  Diico» 
no ,  Gotifrcdo  Vicerbeie  *  Sicardo  »  Biondo ,  e  dirò  Adelmo  Fraiv 
ccfe ,  eh'  affermarno ,  che  veramente  Pipino  non  pigliò  Vincgia_j , 
fcnon  in  quel  fenfo  ch'habbiamo  dcrro  ;  perche  non  pili  torto  a  que- 
lli doiuaffi  preflar  credenza  >  Mà  via  rcìti  in  bilancio  la  diiputa  ,  e  k 
opinioni  non  ne  facino  la  decilìone.  Che  contraditioneò  poi  q  uella» 
eh*  apporta  il  Baroiiio  5  mentre  vuole  ,  che  Vilario,  e  Beato  u  gct- 
raffcro  à  piedi  di  Pipino  ^  e  gli  cerca. icro  perdono  del  luo  errore ,  (e 
già  crno  del  luo  pare  ito  ?  Se  Vi  la  rio ,  c  Ikato  come  ribelli  della  pa» 
iria  furno  efìgliaci ,  e  fcguendo  le  parti  di  Carlo  fiigirno  in  Franc/^ 
pereiler  faltii  >  di  qual  errore  iì  poceuano  accaggtonare  apprefso  Pi* 
pino ,  onde  fodero  aftretti  ricercarli  perdono  ?  Non  fu  VAatio,  dtó 
si  Biondo,  che  come  partialiUimov  e  confidente  di  Carlo  Magno  M 
mandato  a  Niceforp  per  fuo  Oratore ,  e  miniftro  di  pace?  Non  ni 
micgli,  ch'haucndo  moijrlie  Fnnccfc  fii  intrinlccato  a!  (no  genio? 

Come  adunque  (c     potò  ad  ioli  ir  h  co^p  i  ,  che  fra  Niccloro   > 

Pipino  noi  feguiii 'roo;li  accordi  di  pace,  che  di  Paolo  furono  prò- 
ietati.-^Qucfte  contradirioni  che  dimo.'Irano  l'improbabilità  di  quanto 
ictiueil  Bironio,  maggiormente  ci  fa  credere  per  opinione  pm  pro- 
babile ,  che  da  Pipino  lu  queda  guccra  aou  fi  pigliiUrc  couIuk  (U^ 
Vincèia  ♦ 
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Che  bel  irr^cno  c  Ulto  po/qucUo  ,  che  col  S^nfouina  pigliando  V 
jnfcnriionc  che  nella  fala  del  graaConfcl(o  ftaua  à  piedi  del  Doge 
Braco  nt\U  (cernente  forma  diccua 

F>-i!rij  o'j  inkidiam  l^ex  Pìpinus  in  ^ikoaltun 

r^ntc ,  àc/cndipairiamfibi^rattficàtMS  l 

alla  quale  volendo  fare  la  fpicgaticjnccdsì  Y  interpreta?  Cfi^flRè 
Pipino ,  haticfldo  pigliato  Vinceia ,  cntfò  in  Reaìto  con  gran  trionfo, 
mà  perche  fià  ti  due  fratdf i  Vilarto,  e  Beato  pailauano  dlfpareri« 
chepoteuafiòencreid  griiiie  danno  di VHarìo,  Beato  fraftornò  la 
fua  roitinacofi  vn  aggiiifhi mento  che  fece  con  il  Rè  trionfante  •  V  in- 
fcrictlone  non  v*è  dubio  è  ofcura ,  mà  è  molto  più  ofcura  rinterpre«« 
f3f/onedel  (uo  EfpoHtore  .  Che  bel  Mn^n  Ji  Nabucco  ,  ò  di  Bai» 
ridar  ^  che  per  non  l:ipcr  che  rilpondcrc  agii  ofciiri  enigmi  Ìì  vuoi  fcr- 
uir  di  Chimere  .  Mi  dichi  di  p^riizia  la  parola  ^c^v'f  in  buona  gramma« 
tìca  j  vuol  dir  prcla  ,  ò  pur  comparfa  ?  Se  vuol  dir  venuta  ,  e  non— • 
*  prefa ,  confcfri  la  vcnura  di  Pipino  conia  fua  armata  à  Rcalto  ,  mà 
non  la  prefa.  E  poi  fcVilario,  conforme  habbiamo  moftraco^  fii 
fauorito  di  Carlo  Magno  >  c  di  Pipino  «  come  mai'Beato  potè  ha* 
ùere  ranr^ grazia  appreiso  Fipino^  che  poreflè  fraflomafe  la  fua  ro- 
ixma  f  Cerchi  di  grazià  miglior  fpìegationé«  perche  quefia  non  fa  à 
propofito .  Se  poi  vuole  che  Pipino  venirTe  con  la  fua  armata  à  Real* 
to  per  difendere  Vilario  dagl'  emuli,che  inuidiauano  h  fua  grandez» 
»  come  pare  che  veramente  la  fudetta  infcrittione  vogli  lignifica-  - 
re  s  ancor  noi  gli  daremo  la  mano,  ina  non  già  Pipino  trionfante  in 
Kcalio  3  non  portando  T infcrittione  ,  che  la  comparfa  .  Ne  cerchi 
adunque  di  più  chiara  in  fuo  fanorc  a  peroche  rapportata  non  hà  se- 
fo  gemmano  pcrfauorirlu  .  Op^ni  comparfa  d' Efcrcito  fotto  Ciirà  è 
vcnuU  j  ma  iioaèprefa .  lìir  li  può  r<?mf ,  mà  non  C^p/r ,  e  Pipino 
benché  venuto  foico  Kcalco^  non  leda  i'inlaiiciouc  i'honorcdi 
trioni^nite. 

Vuo!  pure  il  mantenttore  di  tal  prefn  »  e  di  perfetta  fugcttionc  fiat 
(aldo nella  fua  òpinionc^  efenzapimtocederla^vicnin  campo  con 
le  (eguenti  demoftrarioni .  Motto  il  Re  Pipino  alli  10.  di  Luglio  in«j 
Milano  j  correndogli  Anni  dcIfaNoflralalutc  ottocento  dieci,  vo- 
lendoCarb  Magno  /uo  Padre  terminare  le  difièrenze  con  Niceforo 
. Imperadorcd* Oriente ,  nel  Mcfe  d'Ottobre  conuocò in  Aix  della 
Capelli  vna  Dieta  ,  e  fra  l'altre  cofc  vi  fù  conchinfo,  come  dicchi» 
Bginardo^  che  tolto  Comacchio ,  e  i'Efarcato,  che  fi  lafciauano 
alla  Chielk^tuite  l'altre  Terre,  e  Città  marilimc  dell'Adriatico 
fi  lalcuilero  à  Niceforo .  Frà  qucfte  vi  fu  comprefa  \'jncgia  :  onde 
dicono  li  riucriti  Annali  d  Hubles  Nicephoro  Fer.eti.un  yedduiit^  e  log- 
gitigne  Adone  Imperator  Francornm  Caroins  ,  cnm  ÌSÌutphoro  Co/ì'inti^ 
mù0Ìita»o  /mjf^dtoré  pàcefa^a  ,  Vcnettam  recepita  O  qui  li  la  vn  bel 

falto,  e  poi  dice»  Efevnoda»  eraltroriceue,  nonfidtràdunque, 
che  Vinegia  fofl^  prima  di  Carlo ,  venutagli  nelle  mani  ptt  la  prefa 

P  4  glo- 


Digitized  by  Google 


|;lorìo£i  fatta  da  Pi'pmo  Tuo  Figlio  ?  Chi  pad  dir  quello;  che  iMiiè 
f       in  proprio  domioio  ?  e  chi  può  riceueic  quella  cofa  >  che  non  è  in^ 
poceiedeldonirore^  Cede  vao»  ricetie  l' altro 3  dunque  lìbera  al 
ceflìonario.  Paffia  tio  auanti  >  che  fàpiu  forza  al  (uo  argomeiif o  • 

Volendo  idnnque  Cirio  Impcraiore  coiichiudcr  la  pace  con  Nicc- 
foro  ,  conforme  Io  ftabilifonciU  iudctca  Dieta>ncfrli  Annidi  Noftra 
•4.811.  (alme  ottocento  vndici  ^  mindò  vna  Icgationeà  Cofiincinopoh',  c 
fumo  li  legati ,  contormc  regiftrò  il  (i  )  Biondo,  Gaidonc  Vcicouo, 
-  *•  Vgone  Conte  Taro  lenfc,  Higonc  Conte  di  Forlì ,  &  Vbclerio  Do- 
ge di  Vincaia  ,  ch'anc«ra  (lana  cligliaco ,  c  priuo  del  iioiiorc  .  V'an- 
dò ancora  Leone  Spatano  Siciliano  »  che  per  eller  fellone  all'  Impo- 
radoce ,  era  dieci  A'ini ,  che  (e  ne  ftiua  eugliato  •  Lo  di0è  ancora.^ 
Adelmo,  St€imthjU9^ddm  SpdtMrw^mithw  Sietitut^  ^FìUrnÈ^ 
'J}wei^€»tHétrm^1M&nm  éhtr  4im€  muft  digfm  ÉUméum  sd  Émftruunm 
€Mm  ihi  fftt  di  Sicilia  prifi^U  ,  &  rfdirg  y$lttu  im  pétriém  rtmttiitmr  •  M 
itrffrépttr  pftfitUém  iwtiri  ^iMttttCtfidfttinapalim  ad  Dammum  duct  i»* . 
hetHr,  Accompagnia^noancornoi  qucfti  felloni,  che  da  Carlo  Mj' 
gno  fono  mandari  all'  Imperadore  Niccfero,  e  poi  diciamo  j  che  le 
teneua  ril  dominio  lopra  il  Doge  di  Vencgia,  che  lo  mando  vmiliar- 
fi  al  ho  SonranOjChe  non  terrà  poi  (opm  \i  Città, che  il  medcfimogo 
licrnaua  ^  Non  s' oblila  mai  il  capo  d'  una  Rcpuhlica  ricercare  ad  un 
altro  perdono^  le  chi  lo  manda  ììou  cicnc  lopiM  del  me  eli. no  un 
alfaluco  doniinio.Cedè  al  Dotili  lio  con  conditcìone  c  fé  1  apo  non 
s' vmiliaua  «  ne  U  cola  feg uiua  «  ne  il  perduto  bonore  da  Vilario  fi  iÌf 
kaueua  • 


cepìr  mà  in  qual  fiiodoi  econ  quali 

Biondo  che  le  rapporta  col  commuti  confcnfo  dclli  fcrittori*  Canditi  f 

nei  ^nf  futrtnt  omnes  ferme  fcrt^t9rer  p  ine  tjpmh  erpliatnt  verhh vt(h 
ritntemcum  C0nlìantinop9li  Michael.  (  era  g\  i  morto  Nicct  ro  ,c  flHce- 
duto  doppo  StauratOj  Michele  Curop  ^l.ui }  cr  c^mns  Occìde.nrcm 

CHW  i^jittÀ  h-iheret  ,  Seà  Pdulus  addita  JriijpAn!*rn/n  p-^ries  ■-j'ith.'.s  recU 
pitndìs  tanto  opere  Cartlus  tnjuu4nt:rAt ,  Imper  atori     Gri.co  redàttas J hìJ* 
fe\  &  f^enetorum  monumtnta  ijuibni  concordAt  Uotoojredns  hdbenr,  FeiHff4m 
hcm  c4  conditiortc  in  Confianùnopolttani  pértibus  mmnifijle^  vt  imMUimt^U^ 
hns  pridim  4  CWf  héAtHtpv  Asliém  Mmìut  «  Ecco  la  dtvìfione  dcU 
Imperio  Roitiano ,  a  Michele  i'  Oriente  con  le  Spagnei  à  Carlo  V  Oc- 
cidente, lafciando  la  libertà  à  Vinegia  di  poter  aderire  alle*  parti  deil' 
Impero  Codantliiopolitano  ,  così  importando  il  traffico  che  pratica- 
uaconil  medefinio  ;ftià  checirca  le  cofe  della  Italia  refta(fe  nella 
medelima  neutralità  che  prima  da  Carlo  Imperadore  le  fu  conceUa , 
eccola  rennuncia  che  ne  fa  Carlojecco  il  riceverlo.che  ne  fa  Miche- 
le, Se  ciò foife  mostrar  dominio,  c  louranità  di  Vncgia  mi  rimct- 
IoalicUQIC.t  fù  bea  fi  uaacoofccma  della  priiUua  bbcaà^  e  douc 


Digitized  by  Google 


Capitolo  XX:  '255 
primi  il  negotiato  della  medcfimi  con  i'  Im  pcrio  orientale  fù  mutino 
di  geiofiaihora  conofciura  la  ncccHìtrt  di  praticarlojakiò  che  rcftal- 
fc  con  aderenza  al  incdcfimo,  purché  circa  l  Italia  cotifcruaflc  le  mc- 
dc(imc  uuunùà^che  dalla  magnificenza  di  Carlo  concedute  le  (ìirno* 
E  bea  lo  dinooftfò  Nicefero  Foca  nel  Secolo  Decimo ,  ditierfo  dal 
Logatetl  di  etti  habbiamo  parlato.  Hauetia  Vinegia  della  fua  fonda- 
Cione^a^.  Anni,  allorché  haucndo  Ruberto  Vilcardoaliediacapec 
Mar  «  e  per  Terra  la  Città  di  Dirachio  di  la  dai  Faro  »  vedendo  non 
luuer  forze  baftanti  per  poreda  {occorrere  »  e  liberare  T  a  (Tedio,  pre- 
gò la  Republica  diVince^ia  con  le  fiieNauifciogliere  quel  afTc  Jia.clic 
iommaincate^  i.  )gliiiaua  a  cuore,  l'enetos  ornték  vt  prejfés.  k'rht  pr^ft  i.Er 
diHm  ajftrrenì .  Allora  lì  congrego  il  i>cnato ,  c  dibattendofi  ciò ,  che  ^-^"^^ 
far  (i  douclìc,  fii  rifolmo ,  che  fi  poneflc  afllcme  l'armata  ,  e  per  coni-  ^Yp^ 
jpiaccrc  r  Imperadore  sandaflc  a  liberare  la  Cicca  di  Dirachio. C/^^^jJ^^I^^* 
edk^A  Imptrstarifdtisfjicere  puhlico  CMfiiìo permiferunt.  Hot  chi  non  ve- 
de ,  che  fe  Vinegia  per  concordato  latto  da  Carlo  con  Michele 
baueile  ceduta  in  Oominto  la  detta  Città  >  che  Nicefero  non  haureb- 
be  pregato  acciò  gli  fommsniftrade  la  fua  armata  $  ne  il  Senato hau« 
rebbe  dibbatiuo  ic  doueflè  larlo^ò  no  f  <  rlo.comjehendogii  vbbidire  a 
IS  tirano  che  glìmponeua  la  Icgge?Pricga ,(iipplica,e  (ìo6fulta;du- 
<j .  «è  fc  ^no^chcca  Carlo  nóìrt  fu  d  if  1  in  dominio  non  ctTendone  pof- 
Xc»lorc5&:  ciìT'tlo  Iihcr^  perori^  ne  c  cóccflìoncjil  Senato  poreualibe- 
rameme  pi^ru      qaL-ll  i  -ilohuiunc  ,cheicpiicciiano,  e  lodisfire  T- 
ImpL-raturc  non  per  ohii  /o  ,  raltringcife  ,  nià  perche  cosi  il  poluico 
Jovaiciu,  Scolli  i  j  it  ii  tua  Al  Icilio  Conneno  nel  Sect)lo  Vudc- 
ciino,  alIvM'a  che  rirrou^nidofiopprello  da  G  liicardo,  che  tentò  i'Iin* 
^ertoleuargli ,  pre^^  >  li  Vmiziaiii  del  laro  aiuto.  Conobbero  bem^ 
4|ìuftalr  fue  pregtiiere  «  e  però  dice  d  Biondo»      mn^i  vt  r^f^amt  ^* 

dmcerem fmrmàddk  lem  cl^ffcm  parMrMut^  Sono  quede  diniotiratìoni 

Materni  iche  ,  ctj-»  diaioitrin  ia  euidenteinetire  li  libertà  originaria 
di  Vincgia  5  dirino  adiu  .'dcre  ,  che  ne  da  Cirio  M  gnoiù  lenura  in  ' 
do  ninto  3  ne  ce  lata  air  Imperadore  d'Oriente  in  guiia^  che  die  ii 
|)oicJe  cfserne  ilaio  padrone  . 

Ri/polla  alla  prima  diihcultà^tifpauJtamo  bora  alla  feconda  «  Che 
,  ViJario ,  e  lo  Spattario  fi  portassero  a  Coftantinopoli  a  chiedere  all' 
Imperadore  il  perdono  de  fuoi  errori  ;  e  che  Caffo  magno  a  ciò  gl' 
^(tnngefse ,  è  che  meno  pocena  fare  acciò  fofsero  «ella  grazia  dell* 
Imperadore^  &  al  primo  honore  ri:liruiti  ì  Mon  habbiamo  vedutoà 

Siomi  Qoftri  portarti  vmile  à  piedi  del  gran  Monarca  Lodoutco  XIV« 
Doge  dell  i  llcpublicadi  Genoua  .ienza  che  punto  rclbfse  pcc* 
giudicato  al  Dominio,  Se  alla  libertà  che  mantiene  ?  Vilario  fù  Ora- 
tore diCarlo  inqueita  occafionc  ,  non  lapprcientanre  della  pi  risona 
di  Doge,conforme  l'abbiamo  vedutole  perciò  fatto  degno  di  quel  rif- 

^uo  wbe  U  ucaoccc  gU  N<mj?gaaQdo adunque  il  carata 
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terc  di  Do^c  cui  n'  era  leuato^non  portò  alla  Repnblica  Veneta  ben- 
ché :nin!;no  prcgiudicio  .  Ma  disino  che  la  porcalse  ^  dunque  reltarà 
prciLuliùaco  alialibcitadciia  Kcpublica ,  perche  fu  iftrctto  di  com* 
partrui  ?  Noapuò  efsercpiù  al  noUro  propofito  l'olscruatioiic  di  Ta- 
cita allorché  difse ,       hun  tMori  DUtmwtttm  »  Re^em  ad,  tempus  e«n^ 
I  de can^-^*'^'"^  ;  fopra  delle  (Juali  parale  ofsefuà  (  i.)  Paganino*  cfset 
dor^it,  ^^^^  quclU  U  di^reoza  fra  il  Rè  ,  &  d  Dicatoce ,  che  i!  Rè  iioae& 
JiJitrìL  fendo  a  tempo  non  (ipoccua  Icuarc  :  ouc  il  Dircatore  Romanci  c£> 
lo.wp.i. fendo  a  tempo  ,  poteuaiì  il  Micilro  de  Caualieh£irregli  vgiialeocU 
la  condotta  dell*  Elcrcito  ad  arbitrio  del  Senato  ,  e  fc  non  del  Senatò 
dell' medefinio  Efcrcito ,  come  habbianio  cfscr  fcguiio  a  Fabio  J>ir- 
tatorc  .  In  ioflanza  il  Re  s'oppone  alla  Ubcrta  del  Senato  ;  ma  il  Djr- 
tarore  non  punto  prcguidici  .illa  libertà  del  mcdclimo  j  perochc  non 
dtiraiuiu  che  lei  Meiì ,  Uaua  al  òciuce»  la  coniìitutione  d*  un'  aUro  . 
Nec  Jilcndiimy  dice  il  Citata  AliCOre  *  Di&storh  patcjìéitem  non  repu^nt/fe 
iikcrtati  scam  Ukm*s  ^mMtftmm  in  co  pofìt.t  ejfct ,  vt  m^^rhratus  rfè* 

iikertMi  épud  T'ic.  tum .  QiK  ft'è  il  fatto  ch*acct de  in  VuariOjCh*  efscn» 
dogato  clcr;oin  Dugz  rì.il  Senato  VciiC£0,Hoarapprcfcarauci  altro, 
che  r  ertcr  capo  della  Rcupublica ,  ne  confiièeado  in  cOb  lui  la  pu- 
blica  libcrri  ,  poteuaiiper  grnin  ccccflfi  Icuare  ,  conofciuto  che  fode- 
ro per  ragione  nocino,  come  ni  appunto  (ucccflc .  Noa  era  lafui_j 
anrtotità  Reale  itìnamouibile  >  ma  dipendente ,  che|ncl  Senato  ha- 
ucndola  fu.i  coiilìflcnza  ,  poco  iaiportaua  ,  che  per  rendere  fodis- 
iattioue  àchi  la  voile  pei  cundictiuiic  di  p^ce,  il  porta fse  umile*  C 
fupplichcuolc  auancil*  Imperadore ,  che  fi  chianiaua  i  utìcfo.  I*a_^ 
libertà  viueua  nel  Senato,  che  fopriuò  della  carica  j  non  aUtimen* 
ti  con(i(leua  nella  pedona  del  Doge  :  onde  efsendo  quella  teftata  toh 
ma  nclU  Aia  origine ,  non  fi  potcua  rimuouere  dalla  perfbna . 

Habbiamo  fatta  quelta  digrelfione  con  Toccafione ,  che  il  Re  Pi- 
pino armò  inComacchio,  ferui/fi  dell'armata  de*  Comacchicfi,  c 
portoffi  Cotto  Vv.wc.\A  per  firne  l'cfpugnarionc.  La  piglìaflc  ,  ònoa 
la  piglialiC  hlciaremola  dccihonc  alli  Scrittori ,  haucndo  baflanta- 
mcnic  rilpofto  ri  chi  la  volle  prela ,  e  foggiogata  .  Rj(plcnderà  però 
fcmpre  in  quella  guerra  la  furcezza  ,  e  la  potenza  de'  Coinacchicfi  j 
«cHa  quale  niollrarnoj  coiiic  icriilc  Sabellito,  eh' QtiìO  ^^mina  vim 
rium  j  e  dato  ancora  che  di  Vmegia  totale  non  riportaflero  ilgloiio- 
fo trionfo:  Brondolo»  Chtoggia,  Palellrma,  Malamoco  «  A)bio> 
la ,  e  L*  altre  Kole  attorno  Realto,  facendogli  partecipi  del  trionfo» 
non  gli  mancarono  a||plau fi  «  e  ricompenla  di  merito  •  Mi  ò  poueil 
Comacchiefi  quedc  vittorie  faranno  le  vollre  perdire,  &  il  vodro  va- 
lore ,  l'efìerunnio  di  voi  medefimi  •  Già  hauetc  buzzicato  il  Leone» 
^  e  le  ferite  che  hoihhnente  le  defte ,  con  maggior  furore  ritornaranoo 
in  voi  flcffi ,  haucndo  ginr  ito  medicarle  col  voliro  fanaiuc  .  T.a  vo- 
^ra  potenza  «  come uoppo  vicinai' hà po^oia  furia»c  come  troppo 

gelo* 
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%dol:i  alla  Tua  corona  Rj.ilc ,  hà  giurato  abbafTa  ria  ,  Troppo  vi  liete 
iiìtcfclTati ,  coufcdcrandoui  co'fuoi  nemici:  onde  perciò  fucgliaie- 
gli  la  gelofìa  vuo]  prooirame  il  rimedio,  O  Quanto  in»lio  farebbe 
meo  per  voi  «  che  rìpohfle  fono  il  Camauro  di  Piccro ,  fenza  curar- 
ni  »  che  le  voftre  9cq\ie  fbflero  fecondo  campo  di  Gì^i ,  che  cosi  fn5 
loungati dalla fi'^r^'^^^ coronami  di  paime^  noavi  farefte  coni 
Cipreffi  sppaieccluaco  il  fep^  ero  • 

CAPITOLO  XXL 

X^Àouico  fecondo  ImperAdore  concede  CamacchU  in  Co.v*e.i ad  Ottone  Efscfi» 
ft  fuo  Generale  .  Lo  pretendono  ti  l^inix.iani ,  e  jpedijcoiiù  Badanero  di 
Pontefice  ^  'Ter  tal  effetto  ff^^n)  In  prìgtonÌA  ^  e  l<*  morte  dei  mt' 
liejìjmol  O'ide  fde>rn,ui  U  flt2Ìtianì  prendono  di  CoftfACchio  ^ 
4  de  ComMciMeji ri^aroja  v&ndtliii^ 

SE  V  hnmane  fdicirà  lisudTero  (labile  godimemo  fi  potrebbe  vera- 
meme  ftimar  felice  chi  le  poifiede  ^  ma  etlendo  per  foa  natura^ 

fughette  à  continua  mmatione,  fic  a  varie  vicende ,  comcipotrà 
thi  le  gode  a£Scurar{ì  del  loro  Aato»  e  riputarfi  felice ,  fe  fon  volan- 
ti?  TsfTtunAvkr^atfi -B  diceiia Seneca  ,  tftmàMmf^ltndetfrangitur^  E 
ben  fi  vidde  in  qttcll.i  "bella  Vinegia  da  ingegnofo  Artefice  Fabricata. 
idi  varo  ,  che  a  rifl:  flì  del  fole  più  chcl.i  Sania  di  Mcimonc  >  vcrsa- 
,  do  per  ogni  partetniiiìcato  fplcdore  ,  pjj^li.irn  nelle  mani  da  chi  volle 
per  fn^  ciirioiità  più  atenr2 mente  mirnriamifcra mente  cadiitagiijvid- 
2e  iniranra  in  mille  pezzi  quell  opera  ,  che  nel  fuo  aipctto  la  mara- 
"iùsliiv  per  ilcrrttone  ponaua .  Così  con  ragione  fi  potè  dire  ,  chc^ 
|n:andezza,  e  fortuna  di  vetro  faciiracnrc  fi  fpczzano .  Infortunio  che 
ju^iquelfasferaingegnofa d'Archimede^  fragilmeiireformata,  che 
wc'/noi  gin  rnif!erio/ì  impr^ionando Centrì^ e  Conccmri,  Epicicli  i 
Ecclitiche,  Zoiìc  )  Colurir  fboae  Pianetarie,  equamo  diitutraui- 
H^pono  le  sfere  rinchiudere^purc  da  vn  incauto  miferanaemefpez- 
zara  »  perì  X  v)pn  d*  vn  Verno,  che  fi  douca  per  iftupore  eternale  J 
Sono  di  fimil  lortclc  gnndezzc,  lefclicità  ,  e  le  fti mate  fortune  di 
qucfloMondo,  che  c^nanro  più  fi  (limano  (labili  rompendo  fi  come 
vii  vetro,  lafciano  infelice  chi  fuperbamente  vanta uafi  cfiernc  poC 
'  feflcrc  5  fiori  sfortunati  d'Adone,  chevap^amcnte  coronando  I  Au- 
rora ,  con  efimero  giorno  il  fuo  natale  finifcono .  Saggio  però  ,  <:  di 
fomma  prudenza  fù  Galba ,  che  douendo  ceder  1*  Impero  al  proprio 
figlio ,  pria  di  porglila corona  fu  I  capo ,  c  dargli  nella  deftra  lofcct- 
tro,  cosile ^ÌKe,  T^tftumim'éiéhMgtmttMmaduerfftmtHltfii^/ecMnd^res 
itgrmrUmt  fiimUif  'màimim€:^49tmm  ,  jiti4ffiitkmt  cgrrum^mut  ^  tid. 
TtttrfaaterobMramMr  ^  lofo,  ò figlio,  che  il tUD gran  anìmotìfiMsM 
fcoglio  immobìleneir  auuerfa  iortinia ,  ma  io  di  quello  non  nepl» 

glio4litpQCCi  apomltccbiUcuoRd'iottcpìdcwin^^ 
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rende  farce  nelle  cofe  contrarie .  Ciucilo  che  mi  fi  témcrc  fono  le 
felicità  ,  i  piiccri  ,  e  le  morbidezze  ,  eh' t'accoglieranno  nell'trono, 
che  fneruaiido  la  fortezza  de'  più  potenti  li  fanno  precipitare  nelle  ■ 
miferie  ;  perciò  hò  ftimaco  mio  debito  farti  auuifaco>  guardar  bencà 
tuoi  cafi,  doiiendo(i  più  temere  le  felicità  «  cfie  conompoDo ,  che 
le  auuermà  che  fortificano.  Qtieft'è  l'auuifb  che  molto  prima  mf 
farebbe  conueauto  far  alli Go  nacchietìy^he  troppo  alrtiert  della  Io- 
IO  felicità  >  grandezza,  e  potenza  «  fi  credeuanoinfuperabili,  nes' 
accorgciiano ,  eh*  eficndo  inftabili  le  Monarchie ,  riuolgela  fortuna 
le  terga  à  chi  crcdeualì  tenerla  per  i  capelli  per  non  lafci  jrh  .  In  fo- 
ftanza  che  felicità  di  vetro  nel  più  bello  fi  fpezza .  Quello  farà  il  /iic- 
ceffo  che  nel  prclente  Capitolo  andaremo  deicriucndo,  per  piangere 
le  sfornine  d'  vna  Città  ,  eh'  efiendo  ftara  formidabile  di  dommio^di 
potenza,  c  ricchezze,  perfein  vn  punto i  fplcndori ,  che  la  rclero 
riguardeuole  «  e  ricoperta  di  cenere,  edolorolagremaglia,  nonfà 
altro  che  piangere  la  fuapaflfata  grandezza  • 

Morto  Pipi  no,Carlo  Magno,Lodouieo  Pio»  e  Lottarlo  pi|(SmiMo* 
narcbi»corrcdo  gl'Anni  della  nodi  a  filutc  844.fù  inalzato  alPImpcno 
jL  844.  Romano  Lodouico  fecódo  figlio  di  Lotario^che  coronato  in  Roma  di 
Sergio  Papa  con  infinite  acclamationijC  trionfo  fper.iuano  i  Komanìi 
anzi  tutto  l' Impero  godere  quell'aura  di  icUcixì ,  che  da  i  fuoi  Ante- 
nati haueuanofperimentataimà  non  fi  torto  hebbc  la  corrona  fui  capo 
c  nelle  mani  lo  fcettro  ,  ch'obliandola  pietà  dè  fuoi  maggiori  versola 
Chieda  llomana  ,  e  Pontefici ,  fi  pofe  a  deuaftarc,  facchcgiare  ,  c 
diftruggcre la  campagna  di  Roma  co' fuoi  fubborghi.  Indi  ponendo 
la  mano  neir£larcato  di  Kauenna  (  antico  patrimonio  ddfa  Chielà 
Romana ,  )  che  con  folenne  giuramento  da  Pipino  Rè  da  Carlo  NLif 
gno ,  e  da  Ludouico  Pio  gli  fù  reftituito,  e  donato  con  folenne  giip 
famcntodi  mantenergielo,dal  mcdcfimo  iembrò  Comacchio  con  tur» 
to  il  fvfo  territorio  ,  e  fettone  gratiofo  dono  ad  Ottone  Elkafe  l' Anno 
/    di  noftra  faluie  854.  con  titolo  di  Conte ,  volle  gratificare  li  fuoi  fcr- 
uigi  alla  corona  prelhti  con  ciò ,  che  non  erra  di  luo  dominio .  Ew» 
nnveftiturc,  e  Priuilcgio  dato  in  Aquifgranali  50.  Maggio  Anno  fu- 
detto ,  nella  quale  fi  vede  muouerfi  1'  animo  delrlmperadorc  a  ciò  fa- 
re per  li  gran  fcruigi  jche  li  fuoi  predecc(rori,&  egli  medcfimo  hauca- 
^  .       no  preftati  alla  corona  di  Francia,&  all'  Impero  Romano ,  volendo* 
che  nella  donatione  di  Comacchio  vi  fuflèfo  comptefe  le  Vaili  »\t 
Marine,  &  ogni  pertinenza  ,  e  Territorio,  che  la  Città  riguarda- 
uano.  Portauaciòlarouidezza  di  quei  tempi,  ne* quali  fenza  n* 
guardo  dellaGiuftitia  voleuano  gì'  Imperadori  difporrc  violentavi» 
te  anche  di  quello,  che  peri'  inanti  fù  à  S.  Pictto  donato ,  quafi  che 
k  donationt  fatte  con  giuramento^  e  con  approuacione  di  Diete  fi  po 
Cefleroa  capriccio  difciorre .  Ottone  Efienfe ,  che  per  l' impegno ,  c 
per  la  carica  di  Generale  della  Caualana  Imperiale ,  che  tencua ,  non 
poteua  partire  dai  iuo  Roncano ,  oc  Uiciarc  Farxj^i  #  mandò  Marino 
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fuo  figlio,  nato  <li  Latta  figliuola  dt.Ciladoco  Pnknù  delVcMì,  co» 
nie  ferine  (iJlVViieotino^a^igliarneirpoCfeia  Arriuacaconh  ma-  t.»  • 
divaCòmacchiopcriioa ritardate  il  doinioto dfcosi nòbile  kuào^i^J  ^^^ 
non  può  crederfì  con  quanto  giubilo  fuilero  riccuucii  onde  con  ii^ 
finita  feda  del  Popolo»  e  Magiftraci  preftttQgli  il  giuramento,  eoa 
fiberaUcfinagnì&cenza  «  &  apparato  di  pompa  da  i  Principi  noucili  ià 
accompagnato ,  Accrebbe  T  allegrezza  de*  Cittadini  il  vedere  li 
lìuoui  Pnncipi  fuor  di  modo  applicati  al  bene  della  Città  , 
fortificandola  quanto  le  fiidc  pombrle  »  afficnrando ,  &  amplian- 
do il  fuo  porto  y  capaciillmo  d'ogni  armata,  e  quello  che  piìi 
importa  riparato  da  ogni  vento  ,  e  ficiiro  per  cffere  fra  due 
lich  rifltecto  y  che  mirabilmente  lo  difendono  da  ogni  infulto  •  Con 
jpiélbaltopenOero  meditarno  tnnodiinil  meici  da  varie  nctiy  c 
6tolo  Scalai  franca  d*ogni  Nazione»  fendere  la  Qnà  di  Gomao 
chiola  più  famofa  dell' Adriatico.  Sequeftecole  poteflèro  ptace- 
tea  i  Viniziani  lo  confidcrì  chi  pdtticameme  iion  può  formare  dif> 
corfo.  imperoche  edendo  totalmente  oppdfle  all' ingrandimento 
della  ftia  Republica ,  che  in  buona  parte  per  queQa  (Irada  hauea  ac- 
crefciutc  le  Tue  fortune ,  non  poceua  tolcrareche  vi  fufle  per  fargli 
oftacolo,  &  impedirli  il  commercio.  S'aggiunge  eh' ciTendo  Ottone 
Generale  della  Cauallaria  Imperiale ,  poteuafì  molto  ben  fofpcttare, 
che  Citta  tanto  vicma  »  affiflita  dalla  potenza  »  e  dall'  Imperiali  ; 
fitiRruna  vofta  per  cagionarli  graui  diliutbi  :  onde  màlamenie  fofren* 
dola  donatione  fiitta  da  Lodovicaad  Ottone  pé£uiio  di  fia&ornada. 

Sedeua  alfhora  neirDucato  della  Republica  OtouafiìBadoaeriOje 
come  Zelantilfimo  Patricia  coovocaro  Confcgi  io  rapprefentogli;  €k§ 
Ctttà  di^rMnforx.eJ&  tiffiftwcA  non  fidiui  bene  jit  delle  hretenfims^Cb'  hMuw» 
9tano  pur  troppo  fperimemsto  <]iéMlifhJJero  li  firn  di  Carlo  ^  di  Pipine  per  ine* 
pri^io/rar/f  /il  liberta  t  che  tencnaue  per  orìgine ,  Che  Commacfhio  tracie" 
tà  forte  pe^ftto ,  mà  pik  capace  d  armate  per  inuadere  l*  Jha  potenzia .  Cht  • 
ft  bene  dalla  mei^fimalaf<,Ì4ta  fola  nonpotenano  temere  5  haueuano  però  oC" 
Kafione  paut'it^r  matto  da  potenza  i^iflita  ,  Douerfi  ricordare  li  funeri  acci' 
éentt  di  ' Carlo  magno  y  edi  Pipino ,  ^he  per  mex,z^  di  Comacchio  hauendo  1 
f  ortàfe  tétrmi  nelftn^  della  fuafOirU  y  m§n9rf  htit9  *jpntmr9  ,  mht  ftgwU 
fin  nmìèt rtm/ie ,  covfvtmtm  f M^Asri/iiidi»  ^imp9rM4tr  iAdmtiuH mU 
ltMC€MMM:eh€perÒ9fid»M^€9imréilf^mp9r  fegs'*tsmhÈ,téU09^^girtéh 
me  Mjjf  ttiare  the  Jifaceffe  Gigéme  s  i  furt  per  non  fdegntnt  il  Pem^9  ,ffè» 
dirgli ,  vn  ambafciata  col  r^p^femstU  »  thegia  che  f  Imperadore  [mene 
hrana  Comacchio  dal  /no  E  far  catone  toglìeua  a  lui  medefimo^efetuUtefigò^gitu  2.  Uh.  fi 
fia  ,  che  s  nrrecaffe  agli  Efienp  ^  douejfe  interpore  li  f noi  ^àj  »  acciò  cemehffhr.Ka- 
/fola  4  loro  fpettante,  epofla  jit  le  confina  concedkta  lefuffe,Per  id  tempus  fa,)  ''n.  o  tg, 
(fcrille  il  Roflb  parlando  dell'in  '  854,  }  Ramennatts  Cymaclum  ammife  ^' 9»«^ 
TMnt:  nam  LndoHicus  fecundns  Cffar  anno  DCCCLIÌI,  illoOthontm  Efien^ 
fent  Principem  donanerat  :is  cstm  effet  in  Gali ia  apnd  Cafarem ,  Alarinum 
^Uitm  mjìt  ^  qui  vf  vrbi  P^^eJltefifm  ^a^eret  ^  &  UUm  a^mtnifirarent  , 
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Qua  de  re  ummoti  vehementer  Veneti  B:in:i.v  inm  ,  loannìt  Patrtclfuà  7^* 
puh!  'Diicis^frAtremJeg^tum  ad  Ponti fìcrm  rìnttnnt)tx^  allora  Pontcfìee 
Ji.  LcOJìC  i  V^,  ^  qui  affrmet  y  &  in  f^rèe  (t  uùnr-iljc^uia  jtt  ab  Exarch^tu^Ó' 
k  usnnAtihus  ,  (jui  >td  fmìt/ìcem  /pefUhMt  ^  ad  eos  m^^is^  quam  ad  xlìH 
Principem  ptrtinere  j  quod  in  amiquorum  f^enctornm  finthus  ejfct  .  U  pio* 

p  Jtce  j  de  il  rìfoluerc  ftt  il  mede/imo  ^  pcroche  dal  Senato  eletto  per 
ouefta  ambafciata  Badoueto  Fiatellodet  Doge  »  già  s*  alefttua  per  il 

Ilio  viaggio  verfo  di  Ro  na  per  rapprcfcntar  al  Pontefice  le  (uppItcHe 
delU  Republ  ica  •  Moftca  ti  Rom»  che  di  quel  tempo  era  Comacchio 
incorporato  à  Raiicnna^  per  la  donacione  fattane  da  Pipino,  e  di 
Carlo  x]h  Chicfa  ,  non  ^ìh  perche  di  prima  lofofe , 

Penetratoli  da  Marino  quc  te  rifolutioni ,  ftado  sii  dell'  auuf/b 

quando  fiifse  per  fcguire  il  fuo  pitl  u^  o,  accert  uo  dt^l  tempo ,  <  » 

giorno  con  molti  armati  (c  gli  fecce  iaco  ntro  nella  Pignctta  ,  c  dopo 
qualche  coaìbatii mento  celia nd^  il  Badoucro  tento ,  tu  condotto  à 
Comacchio  ,  già  fatjo  fuo  prigioniero.  Porta  la  fa4na ,  che  fra  gli 
altri  armati  (i  troua(ferb  con  Marino  alcuni  dcf  Tomafi ,  e  de'Cinti» 
fameglie ,  che  fìn  al  prefenre  efkndo  numcrofe  in  Comacchio,  van» 
tanoP  antichità  dell'origine.  Trattato  dal  Principe  Marino,  c  da  • 
Latta  con  molta  humanità ,  fìi  fatto  curare  dalle  ferite  >  c  già  dopo 
dodeci  giorni  pofìo  in  iftato  di  perfetta  fallite ,  gli  fecce  inflanza  di 
ritornar  alla  patria  .  A  tal  dimanda  non  furono  ripugnati  li  nuoui 
Principi,  ma prcuedcndo ,  che  per  i'atfronto  fcguito  ,  fiuTc  per  na- 
iccregraue  fconcertoà  loro  danno,  e  della  patria ,  volerò  giiirainc- 
to  ,  che  ne  per  fua  parte  ^  ne  per  quella  della  Republica  farebbe  fc- 
guito rilentimento  di  iorcc  alcuna^  ma  ooflo  il  tutto  in  perpetua.^ 
obliuione,  noofiviolarebbelapace,  cae  di  prima  godeoau*  Con 

J[ue(lo  giuramento  »  e  promefla  ritornò  Badoueto  à  Vinegia  s  Mà  no 
itoflo  vi  fà  arriuaco  »  che  ricaduto  infermo  fe  ne  morì:  onde  alla 
vifta  di  quel  cadattereaccefofì  ardente  fuoco  nel  petto  de'  Citta  dinr, 
gtidauano  tutrr  vendetta  contro  de* Comacchiefi,  e  Marino .  Più  di 
tiurì  arfe  di  fdcgnoGio:  B-idoucro ,  e  ccnuocatoil  Senato rapprcsc- 

tOgli;  cke  f^evd'^ft  vioi^trx  fi.i  AUrhio^  c  dnUi  Com  ^cchìefì  troppa  appc/tà^ 
mente  lit  ragione  dciìej^eftti  con  loro/'-  omo  ,  n3)i  era  da  tr^JcurMrft  la  ven- 
detta ,  acciò  von  p,ifsafse  in  tfemplo  fimile  affronto  ,  she  troppo  nella  fama  li 
dtnigrAua  .  Che  li  Comacchiefi  h.a  euAno fonercht,tm€nte  ecceduto^  per9CÌ}C 
euc  li  Senato  per  o/seruarc  le  le^t  deil'  equità  y  e  delia  conuenienz,^  fcn^cL^ 
farft  lagiuditia  con  l' armi  proprie  hauea  rifoluto  porre  le  [ne  pretenfioai  vtU 
le  m4H$  dei  Papa ,  dcc^  nefnfse  il  mediseere  ceti  /*  Imperadore  ^  li  C9m0e* 
cbiefiper  lo  e^mr^riefattifi  la  rilutone  cen  /4  ^itittf^  «  mn  meritsmuif  che 
fenre  cafligo .  Ihn i  l*  ^fireme  »  e  Efnilemiffimi  porp9réti  di  ^ddtiAret 
di  tutta^U  mfT0k  Repiélka ,  mer ceche  rapprefentando  la  perfona  della  mt* 
depmd  >  nella  medepma ,  &  in  uei  fleffi  cade  /'  ingiuria  :  E  che  più  belU  tc» 
cafone  (  tolto  C  accidente fnnefto  d*  vn  noftro  z,elantiftmo  Patricia  )  poten^ 
*    rapprt/mare  fer  leMérci  il  aemife  tu  delle  porte  ^  ^Mdnfe  U  prej^nte^ved^a» 

"      r  '  ~  d^ 
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'tk  ù  Cinici  CmàtchUfmt^iMpiU  Me  mMxAùaifiréniert  per  cètiturbétreiì 
jQkefid  è  quella ,  che  più  velie  c  ha  fatto  piangere  le  n^re  dt/Muentitrei  «n- 
de  fm  Vini  U  ptiiìicM  ,  che  pik  fi  teleriper  twtpretu^-k  d$  titioM  in  vn  Prin* 

tméttvre  di  weititi  »  eh'  hsHtnde  C  srmi  in  mane  een  afsifienz.*  Imperia^  ^ 
U potrebbe  neuelUmeme  U  nefirs  fi^ef tiene  tentare .  /n  f^énxjk  à  ntie 
fi  ({ditto  non  e  bene  U/eiarU  ere/cere  per  ttenprouarU  gigante  ^  mentre  C 
hahhitmo  Bamhina  ,  ne  vi  J Ara.  chi  ci  pofsi  incolpar  d' irmafori  ,  mentre  ef^ 
ftndo  noftr.%  l* Ojfefa  ,   toccét  à  noi  la  z  endctT.t  phr/itrne  per  non  renderci  di 

derijo .  Fù  fommamcutc  applaudirò  li  di(corfo,chc  come  dice  l  Auc- 
lino,  non  hcbbc  alerò  fine  che  d*afficurarfi  d'  vaa  Città,  che  fotto 
li  nuoiii  Principi  gran  gclofia  gì'  arrccaua  . 

Compoda  adunque  in  vn  fubico  formidabile  armata Nauafe,  oue  ^,  g^^, 
ao/di  dì  vendecca  à  numeroib Ihiolo  coiicorfcro  i  PopoJi,alli  24.  A^o» 
Ho ,  e  di  Chrido  gli  Anni  ottocento  cinquanta  quatro  fi  portò  à  Co^ 
macchio  j  e  cominciando  à  combatterei!  Porco^  dopo  fiero  combat- 
timento j  c  fparginnento  di  molto  ianguc  cade  in  potere  de'  Veneti  • 
Indi  inoltratafi  l'armata  vcr(o  dcila  Città ,  confumò  col  ferro  , 
fuoco  quanto  dintorno  nelle  Tue  Ifolc  hcbbc  campo  di  ritrovare  5  do- 
po di  che ,  arriuata  alla  Città  aflcdiara  ,  che  non  haiiea  che  trincee 
animate  ^  fabricate  da!  petto  dc'Comacchicfi  ,  fi  cominciò  à  com- 
battere* con  w.Iore  di  Marte  dall'  vna,  e  V  altra  parte ,  chi  per  vince- 
re» chi  pei  difendcrfì .  Dluò  gran  tempo  i.i  pugna  sii  l' incertezza^ 
denìi  vittoria ,  màalla  perfine  li  Comacchieilfoprafatti  dal  gran  mi* 
mero  de*  n'craici^  e  dal  gran  fuoco ,  che  dalle  nani  ^cttauaii  »  cedeit-  ^fi* 
éojil  campo^al  neniiicocedetero  la  Città ,  e  lavitaadifcrettione  del 

vincitore  .  P^crum  MarÌHMs(  fcrìife  il  (i,}  Koffi  )  ì^enetornm  cognite  een*  ^* 
filte  <i  SadHariMm.étd^ritiir  ^  vulneri  ,  cMptiunn^ne  dncìt:  neqtte  antt^ 
dimtpt^  quam  Sacramento  /idem  oyjlrinxerit  ^  Fenetét  de  Cymaelo  nìhil  prét' 

ttrea  acìnros ,  Scd cum  fc^etiaj  reuerfujy  puHcts  pofi  diebm  ex  accepto  vul- 
ficrc  atem  oiujjfet  ,  lodnnes  Dux  >  fra^ris  mortcm  "jìturus  ,  compartita  ciaf- 
(e  5  Cym^.rlnm  o^féi^Nitt  ,  ù"  vi^apit ,  in  ecf^ue  qui  fraterni  cs.dis  caufci^ 
Jucr^^ar  y  acri^er  animaduertit ,  Moho  volonticri  s' haurcbbero  pOtUtO 

fottofcrhicrc  li  Comaceluciì  ali  opinione  del  iloiii  che  volle ,  che  la. 
vendetta  de'  Veneti  nellaprcla  diCòmacchio  s'eftendcflc  folamcntc 
contro  coloro ,  che  forno  gli  Atitori  della  prigionia  >  fcrice»  emc^ne 
•  delBadouero;  ma  il  Pigna,  l' Vghelli*  SabelÌico«  il  Veri 9  <^ 
quanti  hanno  fcritto  di  queAo  fatto  ^  a flolutamente  dicendo  «  die 
trie ,  e  canto  flì  il  furore ,  e  la  rabbia  de*  Veneti ,  eh*  oltre  la  gran-* 
firage  ,  che  feccero  de'  miferalìili  Cittadini ,  mandarno  la  Città  tut* 
taà  fuoco,  àferro>  àfacclieggio  ,  à  fcgno,  che  riducendola  al 
fiiolo ,  pietra  fopra  pietra  non  vi  rimale  ,  dobbiamo  dire  ,  che  la  ven- 
detta non  s' eflefe  folamente  ne'  complici  del  affronto  di  Badouero  ,  ' 
ma  à  tutta  la^Città  ,  la  di  cui  diftruttionc  aliolutamcntc  voleuano  , 
parte  per  sdegno,  e  paucpcr  politica^  c  per  renderla  totahncntc 
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nmrno»  anzi  Bn  (orto   muta  di  Raiienaa  hòHilmcntc  fcorrendo, 
n  .andaroo  a  fuoco  &  àfeiToquama  incontro  gli  vctmc  per  adcm- 
uRer  j^e  pirla  •  Vdiamo  il  (i,)  Veri  come  ne  fcriua  •  AMMtsiniHném^  fréittr^ 

•  mi  f/fu^  ciuit4th  non  tmentns  e*fu^nationt  ^  omnes  fere  iliùu  imfUg 
cruenta  p^^nA  cecUertt  .  S^d  nrpec  hfc  vinim*CHrfnm  ftfiit  j  $m9«€mt^ 
cmmiréUMndif  rafins  ^  tpflus  cfca  ,  &  fom^t  ;  in  éff^t  XSMtmMiiam* 
fCfietrAt  fneoomnui  vA/ìando/ìrtnimis  ^  ferroqnc^  »ec  J?rtxf  metdm  rg4tk»i 
Confi  n  Hit  ,  qHAm  defidtr.itis  ^  cfuiccicrcntHr,  cum  rclic^uh  phifugn  vd 
2  Itd        ?^^*^»9S  monte s  ,  vd  tn  f^bie^^s  cnflrarnm  monitionts  tam  mmtt  Cortfo^ 

Sadoul,  Conchiudendo  rVghdli  (2.;  m  poche  parole,  lllud  ferra. 

itr  y^'^'Mf^e/W»  t<iH*rHMU  Fecce  allora  l'anrica  Città  di  Comacchio  il  ro4 

wr,  go  al  fuo  valore  >  e  ^Moita  la  romba  a!  fuo  potere ,  non  fcmind  ^ 
Cile ceteri  di  dolore*  Farrclefueaque  molto  più  amare  dal  pian- 
to )  che  non  h  fece  la  natura  con  la  falfedine ,  e  dioenute  tofseggiaa-^ 
ti  di  (angue  per  i  cadaueri ,  che  vi  miotanano  ,  tribufauaoo  aff  A- 
dnirico  gli  eflinripcril  vilorer  onde  ori^ietrati  allitto,  ferri  cibo dè 
Pela  5  ò  iiifhcidari  nclT  .uquc  ,  facaianfi  Tpctncoìo  di  miferia  e 
deplorabile aucnimciìto  dell  1  sfortuna .  All'horaii  Leone  che  pur  fi 
placa  vedendoli  r  inimico  à  fiioi  piedi  proftcfso,  rcro  mcforabile  a 
chi  gcauflelso,  e  piangente  gli  coreana  il  perdono  ,  ne  volendo,  che 
ilrage:abranoabranoil /upplicancc  vccidcua  .  Lofdcenofu  gran- 
de^rhoflilità infierita JaeforàbiliKfoIdaci^  canto  più  fiere,  quanta 
che  animatf  della  pafsata  oièfa  »  non  daua  luogo  u  pcrdonoper  reo» 
der(ì  più  fìcurt . 

Marino  doppohaner&tcegran  prodezze  del  Aio  valore,  ie  ani» 
mato  i  Cittadini  alla  pugna,  vedendo  l*inipofibilità  di  potct  confcr- 
uare  la  Città,  &  ilnuouo  Principato,  fi  gettò  a  nuoto  nell*  acque 

procurando  la  Tua  faluezza  j  quando  per  accidente fnconrrartofi  in  vna 
piccioia  barchetra  5  che  dairinccndio  fiigiua  ,  cortefemenre  vi  f:'i 
accolto,  e  con  tutta  fede  e  coraggio  condotto  per  il  Pòdi  Codrca 
ri  Latta  (lm  madre  5  che  più  morto  ^  che  viuolo  deploraua  ,  fcgoa* 
larnola  /cdchacoii  il  Aio  Principe ,  chehaueuano  nella  pugna  con  il 
fangue  difefo .  Staua  Latta  nel  proprio  Palazzo  ,  a  S.  Bartolomeo, 
corroiamente  detto  S.  Bartolo*  fituato  fotto  Ferrara ,  come  in  prò» 
priodomtnio,egfà  del  fiero  alialto^  e  della  tela  della  Città  auuììfa« 
fa ,  dall'  altezza  di  quegli  mtraua  i)  rogo  dtfue  sfortune.  Con  \agru 
medi  dolore  piangieua  ramato  figlio,  che  già  ftimando  vittima  in* 
iauda  de  fuoi  nemici,  non  hauea  «  che  ombra  di  fpeme  per  con* 
fohrfì .  Fecce  voto  a  S.  Bartolomeo  il  di  cui  giorno  còrreua ,  che  fe 
il  figlio  gli  fodeilaco  viuoconccfTo  ,  in  rendimento  di  grazie  volcua 
ergerli  vo  Tempio ,  Se  eternarla  memoria  mercè  delle  fue  grazie  ^ 
ha  ner  di  nuouo  il  figlio  partorito  alla  luce  .  Stana  nel  luogo  (te (To  in 
piccu^Io  eremitaggio  vn'Vomo  di  fanta  vita,  alle  di  cui  orationi 
acdcuumcQCC lac^oi^audandoiì ,  aon  maacaua  di  conforcarla.  Se 

ani- 
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animandola qua!Sój)ì{i  potcua  ad  vna  ferma  fpmntx]  vide  inafpc- 
taramente  con  le  vcffi  Bagnate ,  &  intrijc  di  fangue  l'amato  figlio  ar- 
rJiiarli,  che  fra  le  braccia  accogliendo ,  ripiena  d'allegrezza  ,  e  do- 
lore ,  più  lo  bagnò  vino  col  |)ianto ,  che  non  lo  fecce  prima  già  per 
morto  credute .  Poco  manco  ^  Latta ,  che  per  l'allegrezza  dei  figlio 
vino  non  perde^Te  la  vita ,  mà  ^iiaper  fine  initj|updo  U  ^olore  con  V 
allegrezza penfò  ^  fo^isme  ,  queipbligo,  ic)u^  ufea  diuotionegiu* 
ftamenfegrimpòfè;  Rafpugato  il  pianto  «  mjjrigatpil  4oloie,  e  da- 
to :dla  Natura  il  ripofo,  pafso  Marino  in  Francia  per  impetrare  da 
Gefarequei  aiuti ,  che  fonerò  baflanti  per  vepdi^are  l'iiniMria  riccou* 
ta  da  i  Veneti ,  e  refarcìre  le  perdite  ,  che  cpfì  lanta  fierezza  haueua- 
no  li  Comaccniefi ,  e  (e  fteflo  patito  5  mà  foprafatto  da^orte  inaf- 
pccata,non  potè  efequir  ciò  che  hauea  intraprcfo^c  concertato  conLo- 
douico  Imperadore  per  far  pagar  à  nemici  l' ingiuria  fatta  à  fefkilo, 
&  air  Impero,  Morì  parimenti  poco  dopo  Ottone  fuo  padre:  onae  lì 
'  Viniziani  reflando  liberi  da  foipetti  godeuano  di  quel  trionfo,  che 
acquiftarno  col  Sangue  ^  e  che  emendo  (tato  partorito  dalla  vendetta! 
fi  cangiò  pofcia  in  atto  di  Pie^à  ^  imperòche  dalle  fpoglic  di  Comao» 
chiombricata  una  CUefa  à  Malamocco«  vollero  che  viibfleetec*' 
naca  la  memoria  df  vittoria  fi  fìngolarè  •  In  tre  cofe  errò  il  Cofmo* 
'  grofo  Coronelli ,  nel  fuo  Jfolarìo .  Prln?^  pel  volere ,  che  Cornac* 
chio  fbfsc  cinto  di  mura  aderendo  ti  3iondo,  che  T  aque  gli  feniirno 
per  mura  ,  Secondo ,  che  Marino  vi  fofTc  pofto  da  Carlo  Magno 
Comniifsario  Imperiale .  E  per  terzo ,  che  quella  guerra  fcguifTe  ne- 
gli Anni  di  Chrirto  885. 5  cfscndo  chiaro ,  che  non  fiì  che  negli  854. 

Latta  intanto  adolorata  da  accidenti  così  funcftì,  ftando  nel  luo 
palagio  di  S.  Bartolomeo  per  foftenere  l' albergo  nel  fuo  Dominio  , 
data  alla  dinodonc^  Bc  è\\o  fpirito  nudri(ua(i  totàimente  di  celcfli  pen* 
fieri.  Indidopo.al^um'anniafsalifada  i^rauiilima  infermità  relè  1* 
anima  à  Oiodou  queifemimentt  di  diuprione^  e  d  ^^fporeche  profcf. 
sò  mentre  viise  .  Hauea  già  per  fodìs&ttione  del  voto  intraprefa  la 
fabtica  della  Chiefa  ^  a  S.  Bartolomeo  dbdicata  *  a  c^ui  Sattendo  ag- 
giunto capaciflìmo  Monaftcro,  di  molte  rendite rarriccfiì^  che  poi 
daroalli  Monaci  Ciftercienfi  Jerueper  vino teflimonio  del  fuo  ao« 
tico  Dominio .  Così  incenerita  V  antica  Città  di  Comacchio,  finir- 
ne parimenti  di  viuere  li  fuoi  Principi ,  V  Impero  de' quali  come  nel 
fondato  eisendo  (lato  efimero  ,  l'efterminio  degli  vni ,  fu  la  morte 
dcgjiakri,  &  per  troppo  volere  fi  j>erfe  ciò  eh  V  hauea  .  Fabricatoà 
Lana  il  fepolcro  nella  diiefa  da  lei  fabricata  pria  di  Morire  diedc_^ 
prdine ,  die  vi^fifcolpiriè  la  nfemória  del  ftinedo  accidente  di  Co- 
macchio, acciò  a  perpetua  memocta  s' etìèrnafsc  Io  fplendore,  e  la 
•magtiificenza  de'  Principi  di  Comacchio,  e  fi  fapedè  fin  doue  il  fuo 
dominio  cftendcuafi,  cne  per  farlo  maggiormente  conofcere  riferi« 
remoTinfcrittione,  che  al  Sepolcro  di  Latta  fin  al  prefsente  nei^ 
detta  Chicia  fi  vede. 

*      '  Q  £r** 
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pi^s^tntf  perìtMr/tm  Marti  MurtmoÈ  . 
Ntpunus  Murri  reddUu  incalnmim  • 

St  at  tcmplnm  ,  Ahic-it  cjm  tener  M/frMCiittt2 
■JJKtépArens  profii^nm  foholtm  compl^tA  r€€€fi$  ^ 

QHumvcnit  t  Atti  sfida  €énn4V4dk  * 
Jfjijacr*  dkt  Htroi  lUnxcr^t  ,  trg9 

£t  ttm^litm  hic/4£rs  &  furiere  ikfltt  damuj  5 
Wirgfffc»  4  p4rr« /tclé      9mlm$  Olympus 

Qgmé  4Uc9mli4h4» sddité  Mtffis  ìju 
Principe  ds^ttM  vir§€mikuf  »  4^  dignipr  é^hii 

fewiaoooiamar  atea  lapide ,  che  cosi  dice» 

o  M. 
LattàC^mscià  Comitijfs 
i  Ofb00i  Primi  E/hn/if  vxwr  •h  Mtrmé 

F tiij  cdriffimi  fofpittm 
SittM/m  tùdem  4h  exe  reitu  i^tn9f0 
^  ^  Pr«pe  oh/ejfa 

Ettixt  s  DiofUgit^MiréU  imfttriftétm 
éim  ipf9  «Ut     (Mtr  t/k  ' 

i  JkfifMm  bm  iWiMi  im 

Tem^ìum  Ih  hoc  l9eo  y  M  nfnéfl^trium 
In  honorem  S  .B^trthatoméi  ApotloU  dififiH 
Atqnf  exfitsri  ÌH(fit  anno jMutis  hMmam,  OCCCLlUt» 
Uttìo  fi  vcd<?,  che  la  Chicfa.e  Mon  »fìero  di  S.  Bartolomeo  /taua 
air  bora  fu  la  ripa  del  Pò  eh'  andaua  per  il  Vcrginefe  nclk  paiudiià 
Comacchio ,  per  la  dual  folla ,  o  ram» ,  che  dir  vogliamo  j  conduf* 
Ato  li  Ckniiaccfhted  il  loro  Principe  in  fatuo  «  Spiccò  alf  tea  la  ìo^ 
ro  incoMiparabilc  fedeltà  »  iHemie  «Icra  Iiaacr  dato  il  faosuc  pet  con- 
?  icniare  lo  ftaw  al  proprio  Principe ,  poco ,  nulla  curando,  che  lot- 
to le  (padc  nemiclic  periterò  i  propn  ^gti  »  e  le  moali ,  e  wlicrolc 
loro  fo(lanzehoÌlil<ilen(e  inuolate ,  &  incendiate  le  loro  habitatioai 
purcàrcmtarrengatilocondufleroiii  faluo^  ilimaodo  trionfar  de 
nemici  con  li  faluczi^i  del  loro  Principe  .  Spiccò  V  ititrcpidez^a  di 
Marina,  eh'  ancor  fu  aianre  di  fanguc  li  saettò  a  nuoto  ncH'  acquC-j 
(  Gelare  troppo  inagnaniino^ch'  haucndo  combattuto  co  fuoi  nciTii- 

€i j  aoa  (coaò  accgmigUoce  pec  vAucccUa  pm  oppoctuaa  occailonc 

guaa- 
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quanto  gectarfi  a  nuoto  ncll'  ac<iiiC.)S*ammirò  ranfino  ^rindc  della 
PrincfpcfTà  Latta,  che  per  porre  confina  di  pietà  A  proprio  finto ,  fin 
foftoicnHjra  di  Ferrara  crcfTc  fupcrbo  Tcpio,oiic  dedicando  io.  Ikila, 
yoWc  ctcrnarui  U  me  morìa  con  la  (uà  morte.  Euui  ancora  in  Comac» 
chio  r  ancicha  famiglia  de'Caualieri detta  di S«  Bartolo»  chcconfer- 
iiaiidk>  la  tnenKma  del  antico  Dominio  «  da  a  diuedere ,  che  fin  co- 
là eftcììdeuafi.  O  quante  volte  II  Comacchicii ,  che  fcprauiflèro» 
con  le  lagrime  agli  occhi  »  deplorando  le  (ue  fuentnrc  frà  di  loro  dì- 
ceuano.  Ed  oue  fono  l'armi  inuincibili  del  noftro  antico  valore^  che 
vnite  con  quelle  di  Narfcte,  òpure  dc'Raucnnati  ^  (Narfetc,  che 
conrarmnta  Imperiale  tacceua  ne'  noftri  porti  dimora  J  fcorre/IImo 
tante  fiate  Y  Adriatico  ,  Ionio  ,  e  Mediterraneo,  e  pofto  terrore  al- 
le maggiori  potenze ,  IconiigcfTlnìo  Totila,  abbaflaiTiiiìo  l'orgolio 
de' Gotti 5  c Longobardi  ,  e  conlcniaffimo  l'honore ,  e  l'Impero 
air  impero  Romano  •  Ou  e  1*  armata  di  Pipino ,  che  vnita  con  la  no- 
ftra  incontratati  con  la  nemica  ne  riportò  g  1  oriofb ,  &  immortale^ 
crionfor  Ou'èil  magnanimo  Carlo  nelle  di  cuifchkic.  &eferciti 
per  generali  li  nodri  Paladini,  varcato  il  Mare  aflàlifllmo  la^ 

almaiia,  e  paffati  nella  Brettagna  ^  dom;iflìmo  quella  genica, 
ched'inuincibile  (ì  vanratia  P  Ou'è  il  noUro  valore  >  col  quale  non.^ 
ha  molto  haiicndo  fconfìtta  l'armata  naualc  di  Niceforo  ,  la  facceli- 
mo  ritornare  COSI  mal  concia  ,  e  tinta  di  /angue  al  proprio  lido  ,  che 
non  hebbc  più  fronte  a  noftro  incontro  farfi  vedere.  Dio  buono ,  tan« 
ta  crudelt  à  per  uno  folo ,  che  con  giuda  ragione  rcftò  ferito  ,  e  fa^ 
nato  ?  Tanta  hetczza  da  chi  fouente  fù  nella  culla  dalle  noflrc  armi 
diicfo  per  conferuarlie  la  vitale  l' honore  ?  Vincclìmo  pure  canee  iia* 
ce  i  Gotti  »  e  Longobardi ,  &  hora  miferabtlmente  perduti ,  (  ben- 
ché non  fenza  valore  }  fiamo  aftrettt  con  lagrime  di  dolore  piangere 
le  pafla te  grandezze  3  accrefceie  con  il  pianto  l'amarezza. del 
jioftro  Mare  fenza /peranza  di  poter  più  riforgere?  Cosi  diceiiano 
aloro  follicuo  quei  miferabili  nuan7j' deirinforrunio,  tanto  più  ri- 
mirandole loro  llradc  ancora  bagnate  di  fangue  ^  difperfe  di  cene- 
ri ,  con  mucchi  di  pietre, e  fabrichc  rouinate ,  non  haucuano  nuami 
gli  occhi .  che  milcrie  di  gran  dolore,  Lafciamoli  per  hora  immer* 
M  nel  ìoio  pianto,  peroche  non  hauendo  rimedio  per  luo  rillorocon- 
ueraci  andar  fcotgendolefue  fiittire  miferie  • 

Pianfe  dipoi  il  Tuo  antico  Paftore  àon  la  fua  Mufa  l'accennate  mi- 

lerie,  e  fu  la  cetra  del  filo  dolore  accordando  il  foopìanto^così  fi  po-  '1 
feà  cantare*  ^•^^ 

'Mà  già  veggio  Marino  Eflenfe  Conte 

A  cui  diè  Ca  rio  l' Ifola  in  gouerno , 

Per  vendicar  co!  Venero  quell'  onta  j 
Che  le  ic  col  Paftor ,  eh'  apre  Tiukcno* 
Ai  iraitilo  ferir  l' altera  fronte 
Del  Doge ,  che  ne  icute  il  duolo  incerno  j 

Q  a  Egiu- 
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E  giura  d' affa! ir  1*  Ifola  tutta , 
E  iafciaria  (confìtta  ,  arfa  ,  cdiftnttGl. 
Con  podcrofa  cladc  entra  nel  luoco , 

È  già  d' arme  i' HI  OH  da  air  improuifo. 
Non  fa  la  gente  alcun  riparo ,  ò  poco , 
Che  d*  Araldo  non  hcbbe  alcun  auuifo  , 
Le  caie  mene  à  facèo ,  accefo  i  l  fuoco  » 
E  negli  Alberghi  ii  oo^olo  fi  vccifo , 
Le  torri  fur  tutte  adequate  al  Aiolo  • 
E  quafi  reftò  viuo  vn  capo  (olo  • 

Come  lupo  arrabiato  in  màndra  piena  » 
Che  da  lungo  digiun  ù  (ente  afduto 
Dibatte  il  dente  ingordo  ,  e  ftricio  itieftt 
Incauto  gregge  in  fiio  poter  conduco  ; 
Così  r  hofic  crudel  da  larga  vena 
Mill'  alme  fciuglic ,  e  già  diftrugge  il  lutio 
Il  ferro ,  che  in  ferir  pari  non  hcDDe 
il  iai^ue  Gomacchiefe  auido  bcbbe  « 

Ah  (oRitna  cmdel  fi  ricca  parte 

NelIecafeieRehc^  e  negl* imperi? 
Sttunebreiie  furor ,  (degno  di  Matte 
La  Cm&  )  che  godeà  fecoH  inricrt  s 
Il  faggio  Gifparin  nelle  fue  carte 
Dirà  con  nobil  arce,  cfenfivcri. 
Che  portaron  la  preda  à  Malamocco  % 
£  quiui  ne  formato  va  Sacro  luoco  • 

CAPITOLO  XXIL 

il  MmeMii  rdppre/Mglii  ài  Un  l^ml  x  Mde  mMMmtmt  s/nUitit 
&  t/pt^Mti,  «fiiifMM  tf^tfti  riméunr  fmUUH  dtlfm  ìmpini 

NOabifogaaTebbenafcer  erande  chinon  volefie  nudrire  fpirili 
fignorillij  imperoche  Inauerfifcie  di  porpora,  crcfìcfcnzi^ 
reale, e  poi  vedcrfi  coperto  di  raifcrabili  cenci,  e f^cro  liaòiu* 
tote  di  viliili^na  capannuccia,e  vna  penna  fi  dolorofa^che  non  potcQ- 
dofì  foffrire  da  chi  hà  fangue  nobile,  cerca  di  rinuenire  la  primiera-^ 
grandezza  con  ogni  sforzo.  Perde  Priamo  il  Regno  di  Troia  ,  che 
non  perciò  rimarrà  di  ricercarne  lontano,  ne  potendo  fodfrirc  che  le 
ceneri  del  fuo  trono  reale  le  formaflcro  tomba  d'ogni  miferia  >  òfc* 
pelifserole  fue  paiTate  grandezze  frà  fooi  otcori  j  trouatà  modo  per 
rtnuenirne  di  più  (peciofe  *  e  magnifiche ,  che  coronando  le  iuc  teim 
piareah'#  daranno  diiicdere  j  che  fangue  di  nobiltà  abbor ifce  mife- 
lie.  Troppo bauccbbe  degeacraco Alcflandco  dalfuo padceFilippo» 


Digitized  by  Google 


lep^Iffonen'otiò;  fionhaiieiseintnprcfcpni  grorìofc  carriere  5  mi 
Qiici /angue  natio ,  che  troppo  gli  bollitia  ucllcao,  fcriicndogli  per- 
yronc  d'alte  conqiiiilc  j  non  potè  che  cilcr  Magno  ^pcroc he  naquc 
da  vn  padre ,  che  veramente  fò  grande .  Pochi  ione ,  che  coi  paiic- 
re  d*  Huiitidereftino  [odisfaiti  d' efier  Cacciari  dal  trono  ,  e  fatto  vn 
ietidoletaiiiaio  Palagio  difua  grandezza  ^delicij  ne'  fucciduini .  e  ifi 
pafchi  ne'  vermini .  Vi  vuol  la  mano  di  Dio  per  poter  dire ,  fon  pa^o, 
c  rinunciando  al  fangue  ^  che  diede  la  natina  eoo  altezza  di  fpirici  » 
concéner/i  oell'humile ,  che  la  sfortuna  le  diede.  Anche  Pietro  prò. 
uò  per  vn  momento  qual  fuflTc  la  felicità  d' immenfa  gloria  al  Taborc. 
qiundo  (enti  parlare  di  funcfto  accidente ,  fuor  di  modo  abborrcn» 
dolo ,  cercò  formar  Tabernacoli  oue  i'  eccclfo  benegodeuafì .  icov» 
doli  allora  di  pefca ,  c  naufeando  vn  viuere  di  fan'ga ,  c  di  ftcntata-* 
mileria  ^  bramò  godere  quel  crono ,  che  fenza  ftcnci  apporraua  deli- 
tie.  E  naturale  appetito  bramar  il  bene,  &  li  mai  isfuggire  ,  e  allo- 
ra che  tal  vno  hà  il  primo  goduto ,  e  poi  per  accidente  di  sfortuna 
rhàpcrfo,  nonpotcndofi  la  natura  auuczzarc  al  mal  che  prona  j 
fiKocnra  modi  per riscmcdar  il  perduto .  Così  è  ;  l' ombra  di  mifc- 
ria  anche  à  Grandi  ft  corpo  per  renderli  più  milcrabili  ;  e  allorché 
intefi ,  che  vn'  Oppicio  Senatore  Romano  dofK>  hauer  ipefo  ere  mi- 
lìooi  in  laute  cene  «  efseodogliene  folamenie  leftari  due  «  per  difpe* 
rarionc  s'uccifc,  temendo  morir  di  fame ,  dlfCi .  che  rimagiàaria 
m  ifcrì:i  ancora  i  Grandi  tormenta .  E  fc  tanto  fà  l' appreofione ,  che 
non  farà  il  fatto  ,  che  miferab  il  mente  fi  prona  ?  Dell  vna  y  C  deH'iil* 
ero  procura  ciafchcduno  di  Iibcrarfi ,  c  tanro  più  vie  bramato  fottrar* 
fcne ,  quanto  che  chi  c  auaczzo  à  comandare  non  può  loftnr  fchiaui* 
tudinc  5  &c  clicndo  aìTucfatto  à  laute  imbandigioni ,  il  pane  di  dolo- 
re oon  può  guftare.  Auuenimentoinfèlicedc  Comacchieii,  ch<^ 
pur  troppo  fluezzfà  grandezze j  nonporeuano  accomodarfi  air  in. 
fortunio  de  Veneti  :  onde  le  ben  troncati  di  ibrze  ,  nudrcado  i  pumi 
fptriti».  le  lue  fortune  cercamo • 

Corrcniano  di  noftra  ialuic 5^32.  Anni,  quando dallafeguifa  diftmt-  ^  ozi: 
ttone  de  Veneti  ,  enendorie  già  trafeorf,  78.  ,  li  ComacS  &  ''^ 
do  commciato  a  metter!  ah,  febene  non  habili  à  far  i  voli  di  primal 
penfaiiano  pero  mguifà  tale  ailbdarlc,  che  diucniflcro  habSi  per 
intraprenderli.  PerlaGucrra,  '^c^termimo  fe^uito,  difDerfefcVfc. 
liquie de' mikri  Cittadini,  ede'Nobili,  die pefvade ffi^^^^ 
nonhauendo  capo,  chelcregefle,  ne  Principi  di  potenza  ?df 

J«SdVri^tS?^"n^^^^^  andauanohorqua,  horla'nccr. 

cando  nmedio  alla  loro  sfortuna .  L' Italia ,  che  per  k  gr auilTi m  c 
Guerre  ftaua  cfpofta  per  prcmiodel  vincitore ,  diede  agio  Igei, 
fer,  viuere  di  militia  ,  e  col  valoVe  dell' armi  cercar  fortuna 
turno,  criceuere  quelle  leggi,  che  dal  vincitore  le  veniuanoimpo. 
He.  G,a  come  dicemmo,  abbaflata  la  loro  fortuna  ,  non  piCp^^^^ 
uano  iiv^onar  ah  ad  alti  voli,  unto  più  eh*  eflendo  iUti  priuiVCi 

Q3       .  Mau:^ 
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Miùmio  ImpendfKe»  e  da  Codanciao  ìa  biiOfift  DaM4eI  loro  xméi^ 
torio,  per  ciarcorpoà Ferrara,  gì* era  mancato  ii  neruo  di  fua'pa* 
lenza  •  Stanchi  però  di  caminarc  cirpone,  hauendo  farro  acquifto 
di  forze,  coaiincianio  iiulzarfì,  &  a  djr  icgm  di  qualche  rinuigo- 
ria  potenzi .  Viiiti  adunque  afllemc  ,  c  congregate  le  membra  ,  eh* 
cr:io  diiperlc  nella  loro  Cirri  ,  sbrzaronlì  à  poco  ,  à  poco  porre  affie* 
me  alcune  Nani ,  che  fe  bene  non  erno  di  ral  grandezza ,  che  potcf. 
fero  cimcntarfi  con  le  potenti ,  nulla  diuicuo  armate  tuon  di  gran 
valorcJnMbuaiio  i  marì,c  faccendo  di  moire  prede^  portando  nella 
Città  meici»e  rìcchczse)  coarìadarono  nò  in£  di  forze^che  di  pocéza 
vatitarfi  t  oadeil  numero  di  ^ine&t  gioroalmeiKe  crefcendo  «  ciefce« 
ua  r  animo  per  masgiorinence  aumentarle  •  Srauagii  fiflfo  nel  cirore  j 
che  la  loro  rouina  era  prouenuta  da*  Veneti  »  che  per  non  vcdeiii  fpi** 
na  negli  occhi,  &  accrefcerc  fenza  contrago  la  ior  fortuna  »  nonvo* 
Icro  competitore  che  l' impedifìe  ]  che  però  nontrafcurando  occafio- 
neper  vendicarfi ,  le  loro  Naui  di  continuo  infeftauano  .  Senriuanli 
perciò  alte  querele,  &  in  fpccie  de' Mercanti  ,  ch'haiieuano  le  lo- 
ro Nani  perdute  ;  v'  erno  qnelle  de*  Cittadini  ^  c  del  Popolo  ^  pero- 
che  per  la  couiodirà  del  (ito ,  polla  in  anguftia  Vuicgia ,  rutcì  dolc- 
uanu  deir  affronto ,  e  che  là  gli  occhi  propn)  il  collcrailero  Corlori  i 
chesù  la  bocca  de*  loro  porti  gli  predaiiano  Natii  * 

Senti  la  Repiiblica  le  doglianze  «  efuflèò  per  corapaffione  »  ò  ve- 
ro per  politica  ,  volendo  nrocedere  più  dolcemente  co'Comacchief!» 
ftimò  bene  mandarli  vna  iegatione,con  la  quale  ricercandogli  le  Na* 
ui  tolte  loro  «  e  le  merci  predate  ^  grauiiifòper  Tanuenire  aflenerfi 
-  ■        datali  infultiper  non  doner  prouare  il  primiero  rigore.  dHtsfcpìut 

•gffjf'^^  tonqu^ftì  ,  &  mtrcAtorti  {  fcriue  il  f  ijVeri  }  inttrceptAmm  mtrclum  in» 
flgf,p^_  ^mwitntes  quereUs  y  Rcmp.  ,id  >irmx  compuUrMnt  ^  (ed  ;:or:  priut  hojltbki 
2*       flUta  ,  ^K^im  prxmijfa  U^aaorje  ,  qua  refittrttnr  abiatHm  •  Fil  qucfta-j 
vn  cuideuEa  ^  che  li  Comacchieli  erano  ben  auanzari*  &  accrefciii- 
ti  non  meno  di  forze  ,  che  di  (lima  nella  loro  patria»  &  apprcflb  li 
vicini ,  mentre  con  nuoua  legationc  hjmoriconofciuti»*Li  Cornac 
chiefi  però  atletsKi  dalla  dolcezza  deirthniipteda»  con  la  quale  le 
loro  care*  e  la  panna  arriccfiioano  ^  vioiandata  la  legationecon.» 
buona  pace^  (letero  immobili  in  non  volere  redimire  ciò.  che  non 
fenza  graue  pericolo  haneuanoacqoiftaio*  Arfe  allora  la  Kepublica 
di  grane  fdegno ,  parendogli  poco  rilpetto ,  e  temerario  a rdimcmo, 
che  Città  abbafTara  dalle  fuearmi ,  e  poco  che  meno  ridotta  ai  nulla, 
haucfse  ardimento  contraftare  col  luo  potere    onde  dato  ordine  pet 
buona  armata  ,  la  fpedì  fotto  la  condotra  d' efpcrto  comandaniCj  có 
ordine  efprefso  che  li  Cornacchie/i  refhraiflero  ciò  eh*  haueuano  de- 
predato nel  corfo ,  ò  pure  faccclfelaro  prouare  il  rigore  delle  fucar* 
mi .  Non  ^li  baftò  ,  mà  volle  per  l'anuenire  ailicurarfì  della  lor  fcde^ 
e  però  in  dato  ordine  >  che  in  cafo  d'efpugnatione  ,  ò  d' accordo! 
aitrin^cro  alla  fede  con  la  Rcpublica,  acciò  viuendogli  iuddiiì« 
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non  hatiefféro    alzar  il  capQ  coatto  di  ciù^  teneuaii  6<oo  per  hu- 

ini/Mrli.  '  ' 

Giunta  rannata  aHa  vifìa  del  porto,  auuìsò  il  Generale  à  Comac- 
chicfigli  ordini  ,  &  i  comandi  della  Rcpubhca  ;  Mà  hauendo  ritro- 
uatoquc* Cittadini  oftinati  ncll'ubidienza,  fù  coilrctto  venir  all'armi. 
Conucnegliptì«iò combattere  la  fortezza  del  Porto,  che  ben  cu- 
floditìi  dille  natii  j  e  iuoì  difenfori  }  non  poco  fèccero  i  Vcncu  per 
cfpugnarla.  Vinta  alla  perfine,  non  fcnza fangue ,  quant'Ifole  v* 
erno  d' intorno  hoftilmente  fconendo ,  pofèro  àfcrro ,  &  è  fitoco.  e 
fpoghati  ^ue*  habicanti  di  guanto  pofledetiatto  ,pofcio  in  gvaa  timo- 
re la  Cicrà  .t {Tediata  fatra  timorofa  di  Aia  nuoiia  ronina .  CUfu  emma 
Duce  ,  dice  il  fi.)  Veri  ,  in  hofiilc  folum  tr4iei}ét  émnié€èt€mmdiriphn-  ^^'^'f^*- 
do  iiìAncepi^  duhtkmqueperìcHtttmoppidanoT  Addnxtt ,  Stanano  però  DÌH 
che  mai  oflinati  nella  difefa  ,  e  ripugnati  alle  rertitutioni,  5c  alla  fng* 
gerrion  e ,  the  le  vcniua  propofta,  e  per  quanto  fiiffc  loro  poflìbilc 
armandoli  per  ogni  parte,  penfaiiano  all' in  muco  tar  vna  valida  rcll- 
ftcnza  •  S'aualfc  all'ora  il  Veneto  capuano  d'  vn  inferno  di  fuoco, 
che  gettando  nella  Città 4  non  gli  baftauano  tutte  l'acque  per  ifmor*  . 
zarlo .  Incefantaraentc  dalle  nani  lo  tramandaua  nelle  fortezze  de 
difrnlori»  che  impedomioglt  latitfefay  daw  oantpo  à  nemici  d' ap- 

pofiti  cl4(ft4ru ,  &  in  ohfiin4t4m£/s»tem ,  mmHtimtrfiiMtCéiU^ffMcesi  dal 

che  vedendo  quanto  fufìb  impoffibilc  poter  refiftcìe  i  Unte  forzc»^, 
fpicgando  bandiera  bianca  capitolarnola  refa  con  quefte conditioni. 
Che  la  Città  rcrtalìe  illela  da  fuoco ,  li  Cittadini  da  ferro  ne  vifaf- 
fe  facche^p^io  ,  che  1' otfcndene  .  Che  le  Nani  pigliate  in  corfo,  con 
le  hic  inerti  (arebbcro  lenza  dimora  rcflituitc.  E  che  preflato  il  ^fii. 
ramento  di  fedeltà  fi  viuerebbc  fotto  Tinumcibili  infegnc  della  Re- 
pubJica  .  Jt4p9firtmo  ,  COnchiildèr  Autore  M/ecuta  e/h  deditio  ,  rt^i^  '^^l'^* 
-fhmtsfuftd^  &fidisp^h4  9xpr^4,  ^ittà  C^mnsltnfts  renero  tmperU 

/e  pATÌtHrps  promifert^ .  Seguito  V  ìiccprdo,  fi  a*  Veneti  confegnatj.^ 
la  piazza,  che  lafciandoui  competente prcffidio con fomma  pacc_^ 
viutrafi .  non  fcnza  però  gran  dolore  ,  checpn'Ie  Milli  depreclatefi 

Jollcreftitujtoil  bene ,  chepofTcdcuano, 

Stana  però  fu '1  Cuore  de*  Comacchicfì  queft' accòrdo  violento  * 
che  impngionandogli  la  liberta,  e  togliendogli  ogni' auanzo  di  fua 
fortuna,  non  potcuano  tollerare  ,  che  à  prezzo  così  caro  hauefTero 
cotiiprata  la  pace  che  crudclifilma  guerra  le  cagionaua .  Sono  pure 
Cdiceiianoiradi  loro;  arnuati  à  loro  fini  li noftri  nemici ,  efenzu^ 
fpargimento di  molto  fangue ,  hauendo  per  accordo  ottenuto  ciò  che 
btamauano,  fi  fon leiati  dagli  occhi  chi  contraftaua  col  fuo  valore 
Crefchi  hota  quanto  vuole  la  lua  potenza ,  che  non  vi  farà  confina- 
te  che  faccia  loroieffiftcnza  ,  ne  gelofia  che  gì' inombri .  Il  Marc 

gli  iaralibcro,econiìcurocor/o  veleggiando  le  Ioronaui,fipotral 
no  gloriale  di  crominamt.  *Mon  più  gli  moneti  fofpetto  la  potenza  vi. 

0.4  Cina 
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Cini  di  (Iraaiori  afli^lica ^  pecochc.facca  fui  fchtauA  facà  Ubera dTocni 
>  cff'cr 1  «  fìcura  d*  ogni  actencaco .  Al  Veneto  Leone  >  e  pur  toccata  la 

(onc  firfi  padrone  delle  iioftr*  acque  ,  mà  conqiial  cuore  lì  pottemo 
vbbidirc,  s  haucndoci  iti  milic  forme  olfciì ,  non  pago  delle  noftrc 
milcric  ,  anche  al  prefencc  la  libertà  c'  inoprigiona  >  Il  Fato  così  vuo- 
le, inà  la  volontà  non  vi  porrà  nai  prcftar  Tatfrafo.  S'hauràfud- 
diti  di  violenza,  non  li  potrà  ottenere  di  cuore,  crvno,  d'altro 
vìuendocondilfiJenza ,  fc  vno  hauràfedc  p3co  fidata ,  i  iuurà  1  al- 
ilo di  Leone  veglUnte  per  treadicarfi  •  Cosi  diceuano  frà  di  ioro^  Se 
arpeccandooppomiaa  occa(toiieper  fcuorere  il  giogo ,  che  parue  lo- 
logl'  opprlmetre ,  vlueilano  fenza  pace ,  benché  fodero  fepeliti  néir 
Olio.  Cosi  in  tal  gutfa  l' a^anno ,  e  la  paffiooegli  faceua  parlare^  « 
l^roche  Città  vinta  à  collo  di  Tue  in  i ferie  »  non  può  far  à  meno  dì  oó 
isfajarilliiiare ,  che  l'animo  gli  tormenta ,  &auelena  l'interno. 
Mà  lafciamoli  querelarli ,  pcroclic  caftigo  meritato  in  qualche  par- 
te .  non  fifà  dcg:nodi  comp  ifTì  )iic  :  onde  gli  direbbe  (i)  Onofandro 
(T^jp!,  ^,  à  loro  graUe  rimpcoucro  .PndendHm  porr»  ,  pcnculo/um  cfi  ,  Temer;  ^ 
éic  tHrbtne  btllic9s  exeit^c  tHmHltHs  ^  &veliiti  A4Ari  ^  ttrrdm^ui  prsi^ 
tmfctrt  wlui/st  • 

.  CA  P  I  T  O  L  O  XXriL  ^ 

i»mm  9mr9  dtiti  md^m  # ,  «  r^MéU  vimi  w  M0ir% 

E Filofoff co  adagio  NhIIhm  vUlentum  durMhUe ,  perochc  effcndo 
violente  11  snte  ritenuto  faori  dell'  e  (Ter  fuo  naturale ,  c  del  (uo 
centro,  in  cui  hebbe  la  produttione ,  c  forza  ,  che  alla  violenza  re- 
tti /  e  IpezZando  que*  lacci ,  che  lo  ritengono,  voli,  à  precipitio,  ouc 
il  fuo  ripolo  ritrotia .  Si  tenga  pure  quanto  fi  vuole  pefante  pietra  nclii 
aria,  eh' ella  eh' e  fa  ari  del  proprio  centro  ambirà  (empre  ponarfi 
«(pe  r  amdre  la  ìpinge ,  e  come  che  dalla  terra  hebbe  ì  natali  ^  ri  cra« 
sbbcearà  roitinofa  per  imirfi  con  la  Tua  madre  •  Fatte  fucina  d  inceli* 
dì/le  vifcere  de'  monit^cli'  hauendo  alla  Tua  sfèrra  l'accedo  impeaaov 
do  alt  dtfiiocioiofpiraranno  voianii  tcfe  giiei  durimaqpii  pretei^ 
deranno  ratccner  prigioni ,  sboccandó  precìpitofamcnte  s  Mongu 
belli ,  &  i  Vefuiii  fino  la  nell'  Afrrica  tramanderanno  le  ceneri  di 
fuc rolline  ,  m mitrando  ai  lontani  ;  nonché  a i  vicini , che à loitiìif- 
dmo  elemento  non.  fi  de  je  cbesfera.non  terra  che  l'imprigioni  .  Che 
fi  dirà  deli' aria  rinferata  (otterrà  ?  Ah  che  hmicndo  per  iuo  campo 
.  martiale tutta  F  ampiezza,  che  fra  la  Terra  il  Cielo  può  rimirar- 
^  fi,  non  potrà  ftar  finchiufa  ,  5c  bramando  tenzone  ouc  la  paceri- 
tro  u ,  fquarciando  le  vifcere  della  terra  per  fprigiónarli ,  farà  tra- 

bidlacs^  ccad^c  quell'alce  (abi^ch^^  «he  baucado  T inferno  pcc 
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$ondaiB«ira,  moftrauanocon  i  uciniià contrariare.  Cosi  è  ,  E  l' 
acqua  che  pcc  il  tuo  graue  (emprc  al  baflo  ne  corre  non  mai  iormarà 
gtttochi  iit*  feiKite^iàf  à  gir««ilote  ftrepicofe  i)e]l*arta  «  che  quando 
vj'oleiicenience ìttà  riiteniitta  ,  c  come  figlia  del  vento  eoo  pie  ve- 
loce^fiisendo^  non  mai  (i  fcrmarà finche  ipezzatigfi  argini  #  die  la 
ritengono  «  aoacrouarà  nel!' Oceano  il  (ofpirato  ripoio.  Vidi  tal 
Iiora,  e  l'acqua,  e  T  Aria  collegaca  fra  loro ,  e  facccndp  armonico 
Tuono  a!  Monre  di  Parnifo^  dar  i!  Cnnro  agli  augelli  »  animar  i 
Oorni  a  1  Centauri ,  &  ai  Satin  1  flauti ,  e  conferai ,  che  fù  violen- 
za d'amorr,  checollcgaudoaflìcme  due  contrari  clementi ,  faceua* 
no  pcriDazztc  per  volar  al  Tuo  centro .  Qiiefta  violente  mctamor- 
ibtì,  chefìvede  negli  clementi  infcnfati  5  maggiornìcnte  (ì  fcorgc 
ne/Jc  ragtoneuoli  Creature  »  che  ritenute  in  flato  violento ,  fofpiraao 
roccaoone per  (priKÌonarfi;  cosi  accade  ne' Comacchiefi ,  €»e  vio* 
lencvraoniie  ned  mdditì  de*  Vioiziani  attendeoano  l' occafione  per 
libcrarfène^om' appunto  in  quefto  tempo  Aicce(Iè«  correndo  gli  Aoni  . 
della  NoftniSalure 9^6,  ò  come  vogliono  ahri  949.  ò  pure  *^»94fi» 

Sono  cosi  confiifi  gi'  Klorici  in  farla  aarratiaa  de'  Beringari  $  cke 
dominandof  Italia  si  fecero  Imperadori  acclamare,  che  conftin- 
dendo  l'intriifffenza  non  fi  fa  rintracciar  il  filloqnal  folìe  quegli ,  eh'  • 
auiialf-ndof)  deir  armata  naualcdc'  Comacchicii  li  ponefle  à  nuouo 
cimento  per  proccacciarh  noueilamcntc  la  fui  rounia .  Andarcmmo 
pttcìò  con  quel  maggior  ordine ,  che  iìa  polìibilc  rintraccianiio  1'  I. 
iloria,  per  venir  in  chiaro  di  qucflo  fatto  .  Tre  furono  !i  Beringari  5 
il  primo  folto  GiouarwìJ  Nono  lommo  Putchcc  ncgh  Anni  di  Nodra 
Salute  paa.  imperando  Lodouico  IV.  Imperadore  |  li  fecondo  fot  > . 
•w  dT  Agapito  IL  Papà ,  imperando  Ottone  Prìnno  doto  il  Magno 
«legli  Anni  parimenti  di  Chrifto  939.  Et  ù  terzo  lotto  Giouanni  12.  . 
negl'Anni  p^o.Imperado  Ottone  ILEr  il  primola  Duca  del  Fri  ali , 
che  n^li  Antif  di  Nofha  Salute  ottocento  ottanta  ono«  (attofiac* 
clamare  Rè  d' Italia ,  volle  che  il  fommo  Pontefice  sforzatamenceSx'liMH. 
l'vngefle  in  Rè  ,  ma  pofcia  eCfcndo  flato  pof^o  in  fuga  dal  Impera* 
dorè  ,  il  Pontefice  hauendo  pigliato  animo ,  chiamando  à  Rorna.^ 
Lamberto ,  folenncmente  m  Rè  d*  Italia  ne  fecce  coronariofKr ,  di- 
chiarando nel  Sinodo  ^  che  fecce  in  Roma  nulla  l'altra  fatta  di  Be- 
.  rengario  .  Non  lì  pcrfc  però  di  fpirito  Berengario  ma  hauendo  co- 
nofciuio  5  che  tutta  la  forza  di  Lodouico  Imperadorc  conliftcua  nel- 
lamiUciadegr  Vngari,  fuperat il i  à fòrza  d'oro,  gh  fecce  da  11  Ica- 
lia  partite:  onde  venuto  a  mioiio  combattimento  eoa  il  medefìmo 
Imperadoten*hebbe  incontro  coft  Ìèliee#  cfae  dtfipafio>  e  Rigato 
ilfuo efercìto»  ximafe  Tlmperadoie  ftio  prigionieio ,  eh'  hauendo 
barbaramenteaccecaio ,  non  più  Rè  »  ma  loweradore  fi  fècce  pu- 
blicamente  acclamare .  Facilitò  quefh  fua  aoclamationela  morte  da 
Lamberto  :  onde  da  Giouanni  Nono,  che  prima  gli  fù  contrarto  co- 

cooìuola^eraéiscj  cjgli  jpcr  ieo^rfigaU  gryoipjgtiò 
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iiU  iuof  dcll.i  Clìicfa.  Di  qiicfto  adunque  non  parkremmo,  pero^ 
clic  fatto  difcnforc  del  Koiiiano  Pontefice,  chenuouo  Gicreauafu 
appellato,  non habbmino  che  da  lodare  ù  fuo  oprato  à  &uorc  di 
Pietro. 

II  fecondo  Berengario  fu  Marchefe  ^che  parimenti  fi  fecce Tiran* 
no  dell' kalia  ;  pcrochee(tèndogIi /lato  raccomandato  da  Coftan* 
tino  Itnperadore  Lotario  Rè  d' Italia  dacogH  iniquamente  il  veleno 

gl'  vfurpò  il  Regno .  Adelaide  eh' cn  moglie  del  morto  Lotario,  e 
figliuola  del  Rè  Ridolfo  5  riparolfi  all' hora  nel I.i  fortezza  di  Canofli 
per  non  patir  1*  infortuiìio  accaduto  al  marito  ,  c  kriuendo  ad  Otto» 
ne  Re ,  lo  pregò  di  quel  auuo  chf  dalla  fua  pictofa  aflfìdcnzi  a  huo' 
re  di  chi  viueua  oppreflo  fi  por^na  arrcccare .  Fra  tanto  Berengario 
per  rcndcrii  Iciiìprc  più  forre  Tpogliò  del  più  prctiofo  le  Chicfv^  » 
dàlie  perfonc  Ecclefiaftichc  v  oiie efigere rigorofo  tributo , ne  eia ba- 
fbndogl  i ,  ilendendo  le  mani  ne*  beni  delia  Chief a  >  e  dcU*  £(arcatQ|  ■ 
di  Comacchio  ipectalmente  fi  fe  padrone  •  Dìfcacciò  allora  U  Vini-  ! 
zianij  che  n'erano pofle(rort,  eli  Comacchiefi  cttdendoG  mutar 
éornina ,  cadci^do  in  maggiori ddgraaie  »  conobbero  di  poi  ^  chek 
mutat%)ni  de* dominanti  non  femprc  riclcono  fàuorevohjcome  vei^ 
gono  rafiguracc .  Pria  però  M  firc  l'acquifto ,  co  ne  che  era  parente 
d  Vbcrto,  &  Aniizone  ElknCi ,  per  haucrc  jlfuo  faiioreia  qncQi 
imprcfa ,  gli  promi(e  come  fuo  Principato  fargliene  reltitutioncfnà 
hauendo  più  ^Iri  fini  nella  Tua  mente  ,  non  volle  in  conto  alcuna  la 
promcfla  clTcquirc,  non  fenzagrauc  doglianza  di  chi  fi  vidq  delufo. 
Fra  tanto lauc)r<  odo ,  &aiutandocon  ogni  sforzo  li  CÒTiacch  efi 
■  gì*  animaua  comporre  la  fua  armata  nauale ,  e  hnuigorendq  di  for- 
Sxvign.it  marttime^  renderfi  pronti  ad  ogni  nuouo  accidente.  Qjuefti  eh' 
9\  s*  altro  non  fof  pirauano^iic^Jcn  dofi  fciolti  dal  giogo  de' Vin  i  z  i  ani,oprar- 
nocon  ogni  sforzo,credendofi  pefcar  nel  torbido 9uelle fòrtuiK  cb' 
vna  volta  perdute  non  così  facilmente  fi  pofiòno  ritrouarc  •  Vcdca-* 
do  il  Papa ,  che  femprc  più  crcfccua  In  potenza  ,  e  la  tirannia  di 
Berengario  ,  ngginns^cndo  le  fnr  preghiere  a  quelle  della  Rc^ini^ 
Adelaide  fenile  al  Kc  Ortot^c  eh'  era  d|  molta  pietà  >  acciò  all'affli, 
la  Chicfa  fi  degnafle  portar  loccorfo^  chegratiofametitepronicfrcn- 
do  di  f  are  s'  afpetraua  con  bra  ma  anhofa ,  che  ^ucft'  hxìgcio  di  pace 
a  bandiere  (piegate  glie  la  portaffe  •  ^ 

Hor  mentre  Ottone  apparccchiaua  formidabili  forze ,  Azzo 
fte,  per  parte  dello  (lellb  Ottone  «  eli  VÌAÌ2iani  moffi  dal  Pontefi* 
ficc  I  fi  fecero  mediatori  di  pace ,  e  dopo  vario  dibattimemofù  coa- 
ueiiuto,  che  Berengario  rcflituiffc  alla  Chiefa  tutto  ciò  gl'hauci 
Occupato,  &àPrmcipi dell* Italia dcfle  quel  tanto ^  che  ingtuika* 
meruetenena  .  Promife  il  tutto  fórepauétato  dalla  notenzas  ma  Prin* 
cipc tiranno  fcoflb il  timorc/non  hauendo  penfiericne  di  Dominio,n5 
ccdc^chc  con  la  forza  il  pofscdiito  dcn.j.jo.Non  volle  adui  que  rcfti- 

^  «uifc  cok  aUiunaie  già  faao  potcmc,peniaua  kmcc  forze  uii«con  che 
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te  ad  ogni  più  potente  refiftcre .  Ingannato  Ottone  dalle  prò» 
Bie&dd  Re  tiranno  ,  haucndo  già  pronto  l' efercito  lo  ni^uidò  neU* 
ttàlk  »  focto  la  condotta  »  di  Toxis  V omo  di  molto  valore ,  con  cui 
ilRidegrVo^conlefueforze»  erafi  vniio,  fperando,  che  la 
potenzadii^tìuìfofsc  badante  per  ridur  Berengario  all' effetto  del-   .   .  ^ 
le  prome&esmà  cofliii^chc  come  dice  (i.)  Luicpcandojhauca  fpogliap 
to  dclpK^ptetìofolcChjefe,  e  tolto  à  Poucri  tutto  il  danaro,  che  invìt. 
poisedcuano,  fcncferui  per  arma  potcntiffima  per  vincere  Tinimi-  AUtilì, 
co  5  pcrocfae  nel  Friuli  incontrato  Toxis ,  &  il  Re  Vngaro  ,  li  ricm-  lé*  i. 
pi  di  tanto  oro  >.  diedi  nemici  fattili;;!  i  potentillìmi  amici,  conihtui 
e  un  e/ercito  di  tal  poten2a,che  non  hcbbc  pui  tema  di  chi  che  tofse, 
ofaise  di  afsalirlo.  Gran  forza  ha  loro  >  ciie  indebolendo  le  Ipade  de 
piò. potenti ,  non  haoao  più  valore  per  maneggiarle .  Veduto  ciò  da 
Oàmé/ìBCQéDe*  petti  nobili  non  v'm  fede  quando  fi  fan  venali»^ 
determinò^ pafsariieU.'  Italia  perfonalmente,e già  tsiati  di  (iKypox^, 
tìio  lì  VIoiziani ,  &  Azzo  d*  E^te ,  con  il  fommo  Pontefice,  abbafsa- 
le  fatrosanza  di  Berengario .  Coàui  che  il  colpo  preuedewaa  e  che  il 
maggior  pericolo  farebbe  flato  V  armamento  de'  Viniziani ,  fecc  ia* 
che  Alberto  ino  figliuolo,  eh'  all'  ora  flaua  in  Rauenna ,  già  da  lui  oc- 
cupata, li  portafseà  Coma  echio,  e  con  l'armata  de' Comacchiefì, 
aifieme  con  l'altre  di  Ino  aiuto,  non  mancafsc  mfcftare  li  Viniziani 
per  impedirgli  qiic'  attentati ,  chepote/sero  meditare .  Tanto  apun- 
to eiegu! ,  tacendofì  Conundante  di  qucH'  armata,ncl  qual  mentre» 
ftando  Berengario  à  fronte  d'Ottone,  d' Azzo  «  co' quali  flauano 
vnitc  le  nilitiedelPapar  «  cde*  Viniziani  >  venuto  i  fiero  combat* 
umcmo,  ftàModona,  cReg^io,  xeftò  in  guifa  tale  disfatto  il  Ina 
efercito ,  che  non  heboc  poca  fortuna  riconrarfi  in  Panna  ^  ner  non!  \^ 
rcftar  prigioniero  del  vindioie*  lui  adunque  tiftretto  con  torte  af«  .."^ 
tedio ,  Azzo  d'Eflc in  quef^o  mentre  con  valide  forze  fi  portò  à  Ca • 
nofla ,  e  fatta  di  quella  piazza  l'a/Icdio,  1  hcbbc  in  tao  potere .  Nel- 
lo ItcfTo  tempo  l'armata  Naualc  de' Viniziani ,  incontratafi  cort-* 
quella  de' Coiuacchicfi,  reftando  quefta  miferamente  diftrutta  con 
la  prigionia  d'  Alberto,  con  hoftile  furore  paiTati  li  Viniziani  à 
Comacchio*  flimaimo  maggior  acquiflo  farne  l'incendio,  che  te- 
ner m  dominio  quella  Qcià^  daHa  quale  Qonpoteuanohauer  Hcu- 
.  vczzadicomieniaiìe*  Vinta  alla  pei&ie  A  Parma,  «Éitto  prigione 
Berengario  finimo  per  allora  le  dilui  fjorie.  Sed  «jff»,  tono  paròle 
del  (a.)  Pigna,  che  t|udb£ittodcfaiue,  Stdvi&é»  férm4ru9ftM*i,.-vffi^» 
€mltm  fuit  Btreng^rius  toMMrìs  incUffé  Umiéum  Cankjjiiim  ^b/e/swmft'^  fU* 
^ertìmr'ClMfcm/ttdm  a  yienetis  profligMtitm  ^  -atijue  inctn/am  ^  ^id  f§ftipm^ 
vpCfdibMx  ,  flammifque  perua/fMnt .  Et  il       Platina .      vero  jilltrtia  ^ .  & 
BcringafijfiliHS ,  qui  tum  Rautnnx  prderat ,  ComAccltnpumtlajft ,  &  ait»  ifP* 
xiHjsfretMS  j  Mercatores  y'cnetos  adktr/avte  uÌ£»peto7ontifictir/fe^lab4t^  *^ 
vnde  P^eneti  ira  incerffi Comparati Jproperè  quibu/dam  nauipjs  ^  Cornac Innu 

%9;^tmMm  4ns€p4Me{  ji*^^.  ^oao  molto  oisctuaoilile  parole  del 
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Phtira  ylllertut  Comacclenfìnm  cUffc  ,  &  anxtt^f  fréttit  ^pCf  cfàf  5  3f2 
ucdcrc ,  che  non  emù  poto  le  Naui  ^  e  gli  aiuti  che  li  Cotnacchic/Ì 
prcftauano  ad  Alberto,  mà  di  ui  numero,  c  potenza*  che  molto 
bene  non  men  forte ,  che  potente  veniuanoà  coaftioncia  conno  de' 
fuoi  nctntcr. Potenza  tale,ch*armatacon(lituiua^vatetioleiiofoloper 
infettar  il  Mare»e  darfi  à  raprefaglte,  mà  per  va  lidamenre  combattete 
con  la  nemica  de' Viniziani ,  conforme  col  Pigna  habbiamoveduto» 
le  bene  di  poi  fupi'raca  dalla  più  poccnrc  reftò  difìrutta  nel  combatti- 
mento ,  &  infelicemente  incendiata  .  Ciò  fia  detto  per  confondere 
la  mordacità  d'  alcuni  y  che  chiamarono  li  Comacchiefì ,  dopo  l:i_^ 
loro  diftruttione  Pirati ,  e  che  altre  Naui  non  haucflcrOjfe  non  come 
quelle  de'  Dulcignott! ,  non  ad  altro  habili ,  che  per  il  corìo  i  pcro- 
chc  h.iuendolcmoftrate  in  cimento  n.uiale ,  e  quello  ch'era  di  più 
fitte  1  aiuto,  eia  fortezza  d  Albercu>  non  Ti  poccu ano  chiamare 9 
come  da  tutti  li  Scrittori  vien  fiitto ,  con  altro  titolo ,  che  eoo  quel- 
lo d' annata  •  E  vero  che  dal  Sommo  Pontefice  di  quefto  valido  aiu» 
loftttnoriinprouerati  «  màchepoteuanofkrc ,  feiinonicaiiieiiccne 
veninano  sforzati  ?  Già  prima  erno  fotto  de*  Veneti^  Se  hauendoac* 
quifbca  la  perdura  libertà  da  Beringario ,  non  poteuano  far  à  meoff 
di  non  fcguir  quelle  parti ,  che  perTeggc  del  più  potente  ,  erno  tcnu-  ' 
ti  ofTcruire.  Qacfb  hi  quelT  armata  >  che  nella  guerra  Tanta  fudita^ 
to  ainro  allaChtela  ,  e  che  aiutando  1'  Arciuefcouo  di  Rauenna  con- 
tro li  MarchcCe  di  Monferrato,  procurò  foftcncre  la.  Cattolica  reli- 
gione • 

Prima  però  che  quello  combattimento ,  &  incendio  fegutdè,  nar- 
1  (tefffi       (i.) Biondo ,  che  ritrouandofi  Alberto  dominante  in  Raueam^ 

venet*  tcncuala  Sede  Ducale  di  Vinegia  Pietro  Candiano ,  ^  haucndoct* 
pjg.mibt  tenuta  facoltà  dal  Senato  di  poter  aflbctare  al  pubi ico  gouemo  Pieno 

177»  fuo  fìgliuolò  ,  (limaua  con  1*  aiuto  di  queOi  poter  con  maggior 
vtile  regere  la  Republica  •  Non  sì  tofto  fit  latto  parte  d' honore  h  |e- 
guatato ,  che  ioiuperbito  della  grandezza  ,  &  agitato  dall'  ambiuo« 
ne  5  pretcfe  opnr  il  tutto  fcnza  minima  dipendenza  onde  cofpira* 
do  contro  del  padre,  nonvoleiia  il  trono  Ducale^  che  con  la  morte 
dd  Ge.iitorc  .  Scoperta  la  malignità  di  quello  H^io  dì  perdirjonc  ,  fù 
mandato  in  efilio  ,  oue  agirato  da  torbidi  peahcri ,  lene  /ugj  à  Ra- 
ucniia  j  pcnfando  con  1"  aiiiro  d'  Alberto  poter  pascere  U  dia  ambi- 
tione .  L*  a.. colie  Alberto  con  molta  (buia  ^  e  nello  ftcllo  tempo  per 
bora  Ica  di  Mare  ricouratoH  dodeci  Naui  Venete  nel  Porto  di  Prima* 
.  ro  con  ricco  carico ,  pensò  £irne  la  reprefaglia .  Communicato  il  pé* 
fiero  ad  Alberto ,  non  potè  cffere  che  applaufibife  ,  e  perche  feiua 
r  armata  de*  Còmacchiefinòn  fi  poceua  ciò  cfequire ,  dati  gli  ordim 
neceflàri,  per  Mare,  e  per  Terra  fumo  le  dette  NauiaifaTite»  che 
venute  in  potere  di  Pietro  ,  quanto  n'  affli^fero  il  Padre  i  altre  ram 
confolarono  il  Figlio  «  ehimo  à  Berengario  >  &  Alberto  d'infinita 
allegrezza  •  i^^irt  Parnsi^tikm  ii^grmm  ^  €tm  m  tm  wtfpiréfit  in* 
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^tti  M€(tiftt  &imfmi9  Xih  9mnvim  luuttà  vi  tempe/ìMth  im  Primériknu 
7édit0ùtm  tffm  B  9miè  Hmiti  jHhtwn  confiihj  préfidio^ke  fretMt  in» 
tjtntffit .  Dicht  bora  quanto  vuoi  il  Biondo  parlando  d' Alberto ,  Co  - 
mMltnfimmnàmqmt  néAtufretMS  »  lUrt  vtfirmm  iMrpcinijs  tenebae  inft» 
firn  ,  che  bf  n  fì  può  portar  la  taccia  dì  ladro ,  mentre  di  sì  bel  furto 
iì  (àia  preda.  E  1' armare  de* Rè  non  fanno  prede/'  E  non  s' infìdia- 
nofloicc  per  renderle  di  (uo  dominio  ?  Si  combatti  quando  fa  di  mc- 
lllen  >  mà  quando  la  preda  li  può  ottener  corlcggrando  ,  non  è  me- 
no trionfo  glonofo,  che  quello  della  pu^na  .  Poche  fuAe  nonpor- 
tarno  il  nome  d' armata  »  xml  quella  de'  Coniacchied ,  eilendo  lem* 
prrC/i^  appellata ,  e  (egno  eoe  iti  numero  ^  &  in  fbrtceza  T  altre 
ci  fanti  lunga  eccedéna  ;  mà  profcgaiama  1*  Iftoria  • 

ratio ptigìone  Berengario,  econ  luì  Alberto  Tao  Figlio,  aflie- 
mc  con  le  diie  Figlie  eh  auea ,  (u  inaoctaro  nella  Gennania  ,  e  per- 
che Alberto  era  in  fiato  libero  «  dtroiiaiiiio  fortuna  nella  fua  pri« 
gionfa  5  fà  da  Ottone  congiunto  in  matrimenio  con  Adelaide  ,  Re- 
gina vcdoua  di  Lotnrio .  Bercng  irio  parimenti  con  vmili  maniere 
catniiandofi  1*  animo  d'Ottone  già  fatto  Impcrudorc ,  come  ch'erLj 
d*  vna  fomma  clemenza  lo  mandò  al  goucrno  dell'Italia  ,  non  già  • 
come  Sourano  %  roà  con  quella  dipendenza  ,  che  al  Tuo  Monarca  do- 
ueuafi .  Non  u  to(to  (ì  vidde  conftiiuito  nel  fuo  poiTelTo ,  che  non^ 
battendo  perdalo  i  pcoiieri  di  dominante ,  cominciò  à  makratrare  i 
Principi  deli*  Italia  ad  angariar  i  Vefcoui ,  &  i  ipremeie  i  Sadditi  : 
onde  coftrctti  fpedir  va  Ambafciata  ad  Ottone ,  con  rapprefentaigli 
r  ingiiifVitie  di queft'yomo,  opienodi  rapacità ,  & ambitione^  ve* 
dcndo  che  dopo  molti  aiiuìfi  non  punto  C\  rafrenaua  ,  fpcdi  vn  cfcr» 
cko  ,  acciò  à  viua  forza  li  Icuailc  di  goiicrno  colui  ,  che  non  ieppc 
mantenerli  con  la  Clemenza .  Non  li  torto  fi  fe  vedere  l'armata  Im* 

f seriale,  che  ISercngufìo  faaucndoJa  preuenuta  lo  trouò  armato  per 
a  difefa  ,  e  la  Tua  moglie  Vuilla  animandolo  alla  coftanza  5  non—» 
marxaua  di  (uggerirli  <!  fht  chi  vrta  volta  b4Me4  U  sprons  pùrtéta  in  cap» 
iMtf  «r4i       di  ftdtrié  ,  €h9  m  UfMngm9 .  Cibc  fgiémmt  f  «c/le  frwmt  che 
Jm  difpiméfid^twm  ééktrrirt ,  ptrv£  troppo  pttmgtnti  S reinUtto ,  mÀ  f  «il- 
»  /«  che /«f  ^  orof9wéiwd»fi  riutrthìUfàmoH^  Sn  da  Untimi  €tr€ért  per  ir« 
mere  C  tfft^HÌp  .  Uvti  eh*  hor»  /'  kmM9  ,  e  th^utte  htn  nf^àm»  ptnfàtt^ 
nétriMÌ  (jitte è 7«ef /»  U  tiene  in  tm*m  ,  &  h^ttendpim  à  voi  totte^lkt firn 
impegno  il  imémenertiels  ,  O^vincs^  o/t  perda  iftmpreFlvrimemn^éÈr 
per  vn  T^erno  ,  Le  Vfn^ne  fono  dal  Fitto  ^  e  fe^nefiov  arride  ,  come  h 
credo  t  pmfAr  Ottone  quanta  lì  piace  ,  che  fempre  far  a  perdente  •  Quella 
dtjlrn  che  xìen  lo  fcvtro  impugni  hor4  ia/pada  ,  eh  ailor»  faprà  più  com^tn" 
de>  e  qn^ndò  /upta  pm  jerire ,  «  farà  cono  fi  ere  à  tutti ,  che  à  fpada  4i  vah- 
foggettana  i  Regnt ,  %J^$o  Rè  non  v  anui/ite  ,  che  farà  più  vofìr-'^  '^lo- 
ri4  cedere  il  Regno  col fangue  ^  che  perderlo  per  timore  .  Quelle  parole  di 

fcnunioilt  aoibitiouc  animarno  Berengario  ad  vna  valorola  difefa.^ , 
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Olà  nel  cimento  "s  ò  non  corrìfpondefle  il  valore  I  &  le  bat  feflem 
dìifiistiaU  I  ò  purcperche  vofle  Dio  punire  \z  fusi  infedeltà  »  batmco 

con  gran  urage  il  (uo  cfcrciro ,  rioiafe  prigioniero  dell'  Àuuerfirios 
onde  con  la  iua  moglie  Vuilla  confinato  nella  Sauieri  vj  cerminamo 
la  vita  ,  non  dirò  mifcrabili ,  perche  la  Clemenza  di Cefaie fe  le  ^ 
niofìrò  liberale  ,  mà  fcn za  quella  coron:i ,  ch'ardentemente  brnma« 
«a,  Alberto,  c Guido  Tuoi  Figli ,  che  nella  pugna  trnuaronfì  hcb- 
bero  fcampo  alia  fuga  ,  rrfcrusndo  à  miglior  fortuna  que'honori, 
che  ró  [lìcno  del  padre  ardcnrcmrtc  bramauano  ,  Ecco  il  fine  del  fe- 
condo iicf  cagano,  che  per  la  propria  ambinone  efTcndo  flato  la  niio- 
ua  rouina  di  Comacchio ,  che  non  più  vedremo  riforto ,  la  pagò  an- 
cor egli  coni!  fuo  precipizio.  Fin  a  quefto  tempo  puòdirfì  >  cheli 
Comacchiefi  benché  tante  voke  abballati  conferaaliero  qualche  po*  * 
co  di  fua  potenza  s  peroche  le  Città  grandi  «  e  che  fono  di  potenza^ 
fe  bene  reftaiio  da  dtuerfe  (cofse  agitate ,  non  cosi  di  fubito  cedono 
di  valore,  mà  rimetrendoii  conforme  lo  fpirito  gli  permette ,  a  poco  - 
à  pocoilLinG^iiidcndo,  rcftjnoalla  perfine  cosi  priue  di  forze  j  che 
•  non  hanno  pai  fpirito  per  iollciurii.  Come  lume  :iccc(o  ,  che  muo-  - 
re  con  pia  fpicndorc  turno  li  Comicchreiì,  che  ni  qiiclta  vltima  guer- 
ra ,  haiici>Jo  tatto  11  loro  sfarzi  ,  non  hauendo  più  forze  per  rimet- 
terli ,  andarau  polcia  per  alcun  tempo  dilperfì ,  come  vedrenimo  • 
i,mì4d.  Quindi  è  che  diflè  con  ragione  il  Comiografo  (x.)  Coronelii  •  Armò 
già  poderofi  Nauigli  nelle  guene  de*  Goui ,  e  Longobardi  ,  irà  fpe« 
fimentò  fouente  maggiori  allefue  le  Venete  forze  :  enei  ^^a.  al  rtfe« 
rire  del  Biondo  nelle  fue  Iftorie  «  quando  s' vnì  ad  Alberto  figliuolo 
di  Berengario ,  vide  ra Imente lacerariì  le  vifcecci  che  mai  più  Bà  po- 
CittO  rimerterfi  nel  primo  (lato .  Errò  (lerò  l'Autore  nel  dire  ciò  cifer 
fce^uiro  negli  Anni  di  noflra  fallite  393.  .  non  efiendo  per  ancora  na- 
ta Vinegia,  douendodire  P4i$. ,  mà  (i  compatifchi  lo  sbaglio  di  nu* 
mero*  peruon  negare  la  verità  dell'  liloria • 

Da  relationc  amica,o  fu  pai  rofto riftretto Iftrorico di Comacchio 
hibbiauio  j  che  Berengario  hauendo  pigliato  Comacchio,  come  di- 
cemo^fua  cura  principale  fù  metter  in  ordine  la  lua  armata^coinefe- 
ce  di  molte  Nani ,  nelle  quali  haucndofi  conftitutto  per  Comaodanie 
Alberto  fiio  figliuolo,  appogiaro alla peritia  Maritimadi  valofp« 
fi  Comacchiefi j  fi  ponò  ali  efpugnatione  di  Rauenna»  che  hauendo 
felicemente  ottenuta,  fu  pofcia  lacauia  d'ogni  fuo  auuanzamen* 
to.  Ch'Alberto  fi  ritronò  nel  combattimento  nauale  contro  de 
Vencti,ch*  hauendo  darito  per  fci  bore  ,  alla  fine  piegando  la  vit- 
toria a  fauore  dell'armata  Veneta,  vi  refiò  Alberto  prigione,  l'ar- 
niata  dc'Conìacchiefi  disfatta  ,  e  Comacchio  incendiato ,  le  quali 
cofc  concordando  in  buona  parte  con  quanto  habbiamo  detto  ,  eui- 
dcntemence  lì  fcorge,chenon  fu  armata  cópolU  di  legni  per  corfcg* 
giare,  ma  per  efpugnarfi  Città,  ^  impegnarfi  in  combattiroeti  nauali. 

Sarclfimo  al  cenoBerengario  che  dagli  Iftorici  fono  Giotianni  Xil 

Papa 
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Capitolo  XX III.  x^f 
papa  vicfl  rifento^mà  vedendofì  chiaiamente  dal  (iJBaronio^che  f^iu^.p^^oT 
lo  ^dlb)  chcil  ramo»  non  habbiamo»  che  più  fog^iungcre .  Quefto  ' 
fft  fcrrorc  %  che  pigliamo  alcuni  Iftorici  perochc  Stefano  IX.  foni, 
mo  Pontefice  bancndo  fcrìrro  ad  Ottone  Re  acciò  libcrafTc  I.ì  Chiefa, 
d'Italia  dalla  tirannia  di  Berengario  ,  vedendo  polcia ,  che  Giouan- 
ni XII.  come  habbiamo  da  (  2.  j  Liiitprando  rmoiiò  le  mcdefìme  in- 
ftanxe,  fi  diedero  a  credere  ,  che  ere  foflero  li  Bcrenj^ari  ;  mà  j.//^.^. 
s  haueàcra  confìderato  )  che  due  furono  le  inii.ifioni  di  qucfio  lupo- 
iào  Re  li*  Italia  %  la  prima  Quando  occupò  Comacchio ,  il  patrimo- 
aiadi  &  Piecro ,  cqucllo  di  tkmì  Principi  s  onde  dipoi  ditto  da  Oc 
coneneicftò  {pigliato»  e  laièconda  allora,  che  hauendolo  man- 
dacoinqiialicà  dì  Prefetto  à  goti  ornare  l'Italia,  di  nuouò  s'vfurpò 
ilRqm^  fiuto  prigione  con  Vuilla  a  Monte  fekro,ouc  s'era  ricou- 
fatoper uairezza ,  haurebbero  conofciuro,  chiedendo  diiierfo  il 
tempo  5  e  diuerfe  !e  artioni  ^  di  diuerfì  Ponrefici  poreuafì,  anzi  doue- 
iiaiiccrcar  l'aiuto  ad  Ottone  per  liberare  i  Italia.  Lo  fecce  Ottone 
non  fecondo  ma  primo  di  qucrto  nome  dichiarato  pofcia  Imperado- 
IC,  fc  bene  dopo  canti  benefìci!  corifpofto  malamente  da  Giouanni  ; 
Papa  ,  della  giouanilc  età  naporr  uo  à  abbindonjrlo^  e  richiamar 
àRoma  AdeIbcrtO)  riccorro  a.  Saraceni  pcrimplorarnc  l'aiuto  ^  fu 
caufa  ^  che  dal  medefinno  Imperadore  conuocato  vn  Sinodo ,  la  Tua 
dtfpofiti  OfiefoÌbccactaca«  Troppo andarefimo  à  longo  fedi  quelle 
dil^renze  imprendcffimo  fauellare  ,  ma  come  »  che  non  fono  à  prò-    «  .  .  . 
fKofito  della  noftra  Iftoria  ^  le  fafciarcmo  al  Ba renio,  &  ad  altri  Itto« 
nei  àquali  fi  coouiene  il  dtfcuterle  •  fiafta  à  noi  hauer  moiirato  pre- 
fo  Comacchio  da  Berengario,  difcncciatiui  i  Viniziani  ,  fatto  Al-  • 
bcrco  Comandante  della  fua  armata  ,  che  rcflnndo  vinta  ,  &  mcen- 
diata  formò  pofcia  alla  fua  madre  l' incendio  per  non  più  vederla  al. 
le  fue  glorie  riforta  .  Andate  piireò  Comacchicfì  raminghi,  che 
già  le  voftre  fperanzc  fono  /parite  •  La  vufir a  terra  non  v*  e  più  alber- 

£0 ,  perocbe  latta  di  cenere,  non  è  feconda  madre  «  che  di  miferie, 
A  voftra  armata  hauendo  (atto  il  togo  nell'acque  «  v'  hà  efttmo  i  più 
valofofi  :  onde  mancataui  la  fortezza  non  faauete  più  ctioie  per  ria- 
fumerb.Ogni  Principe  non  più  vi  (lima*  anzi  da  tutti  podi  in  oblio^ 
fiete  fatti  a  derifo  di  tutto  il  Mondo  •  Il  credito  in  tanto  vale  quan- 
to dalla  potenza  vien  fodenuro  onde  quefta  venuta  meno  ,  noii-^ 
feruc,  che  fpcriare  miglior  fortuna  .  Cercare  alrrone  il  voflro  pa* 
ne  per  viuere;impcfochc  fatta  fieri  le  la  voftra  Terra  non  può  dar- 
ui  che  pianto.  Così  dtfperfi  li  poueri  Comacchicfi ,  fi  pafccuana 
di  fpcranze  ,  fperando  pur  un  giorno ,  che  fofle  per  iolleuarli ,  mà 
come  ciò  awienidè  doppo  di  didafctCC  «  c  più  Auni  lo  mo&atemo 
lacl  fcgucQtc  capitolo» 
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CAPITOLO  xxiy.  • 

Ottùimftcwds  Xmifpr§à&nn$fé  U  [rtfiltiaion*  è  Ok:  XUt.  PA* 

COrrc  per  ad^io  comune  Ptfi  nMbilMfkehnì ,  c  troppo  farebbe  fe 
di  contìnuo  coperto  il  Cielo  d' ofcure  nubi  ^  (Se  ammantato  di 
tenebre  ,  non  haue(limo  quella  viu^  fperanza  di  ruicdcrcil  Sol  na- 
fcentc  ,  che  come  voce  animata  dell' onnipotenza  diuina  diujdcndo 
le  tenebre  dalla  luce  ,  ei  portai^e  il  fereno  delle fuc  grazie.  Ntjora- 
ua  è  vero  nella  confulionc  del  Cluos  U  nouc  col  giorno  ,  le  tenebre 
con  la  luce ,  V  ofcurità  con  Io  ipicndore ,  Se  effeado  ogni  cofain  di- 
fordine ,  non  eflendoutdiftinctone  degl'Eleaienci ,  la  terra  (bua  con 
i'  aqua  )  l'Aria  col  fiioco ,  e  confili  fra  di  loco  le'sfere  «  non  hanea^ 
no>che  moto  difordtnato  nel  ragirarfi  •  Era  però  viua  quefta  fpefama 
che jun  Fiat  d' onnipotenza ÙLCCtìk  ordine  nella  difordioacezza  del 
Chaos ,  n?  il  tofto  vi  fece  la  fua  coinpatfa  «  che  riordinate  quello 
fchipre  dtlordinate,  vt  tcce  compirirc  !  p  ù  bel  ordine ,  che  dalla 
fua  voce  di  nini  fi  potciìe  Ipcrarc  ,  Cosrpcr  opera  di  quella  godnmo 
hora  il  beneficio  di  quella  luce  ,  che  pria  fra  le  tenebre  fc  ne  ftai!^ 
feppolta  ;  l'in  nania  delle  sfere  ricca  nenrc  adonutc ,  il  [norodcllc 
medciìmc  cu^i  ben  regolato  ,  che  mai  s'altera  per  mura  rioni ,  ncft 
nnioue  nel  m  >co,  dato  il  luogo  agli  elementi ,  e  fatti  co.iipanre  due 
iumiu in  iiuggiori ,  (e  il  giorno  hà  luce  più  grande,  non  ne  rimane 
priua  la  notte  s  che  gode  vo  Oelo  ricamato  diSlWi  SC-adoram 
di  Luna.  Qij^fta  fperanza  di  tenebre ,  epotdiliiceimpceffeUMa<* 
cura  anche  negl*  Orfì  «  che  non  punto  sbigotici  negl' orrori  d' vn  CScI 
tonante  »  e  ricoperto  di  tenebre ,  (altellando  frà  di  foro  racitameete 
vano  dicendo  Ha/erenabìt  »  che  fu  quello  che  dille  il  Re  partente 
ieatbr^^s  /pero  Incem  .  Troppo  grande  infelicità  farebbe  di  quc'  Noc- 
chieri, che  da  tempellofo  Mirad^lifi,  nel  quale  i  Cicli  conaman* 
to  ln<^nbre  par  che  gì*  appreiiiiio  i  funerali ,  non  haucilcro  la  ipcrm* 
zidi  rujedcre  Caltore,  e  Polluce  (opra  1*  Anrene,  ch'annunnando- 
gli  vicia.i  calma  ,  fan  riiìiierdirli  le  perdute  Iperanzc  .  Non  mai  più 
.  pigliò  animo  il  popolo  d'  lidiacle  di  diuenir  poflcirorc  della  TcrrL-* 
pro.uclla  s  che  quando  vidde  vna  nube ,  che  ne*  diierti  più  ottidi , 
cangiata  nella  notte  in  colonna  diiiioco ,  feruiua  loro  di  me  pecfacli 
lhada«  enei  nicriggio  ritornata  nube  per  rtparadoda  coceodrag^ 
del  Sole,  la  conobbe  Annuociodì  quella  felicità  «  che  come  la  pco- 
roelTaandaua  anfiofamente  cercando.  Qiiefl' era  quella  ipcranza, 
che  confolaua  li  Comacctiteli ,  e  di  qucfta  niidrcndofi  nella  loro  di- 
Uruttione,  e  difperfionc  ,  attendeinno  queir  Anno  ,  e  giorno  fortu- 
nato ,  in  cui  apparendogli  qualche  iercno  »  potcdcto  concepirci 
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qualche  fnrtima,  coirle  vedremmo  eflcrgli  in  qiiefto  tempo  accaduta. 

i\4;/liua  h  Città  di  Cornacchie ,  dopo  la  feconda  difiructione  •  fc- 
goita  per  caufa  di  Bereogirio  negì*  Anni  94^.  )  vn  corpo  iena' AnU  A*  S¥i 
ma ,  vn  Kola  km  habiiantì  »  vn  Tuoi  di  cenere  fenza  cafe#  &  ipo. 
neri  CttudìYviin  varie  parti  difperH  attendeuaoo  quel  giorno  fortima* 
tocche  (icchi.i  :T«3doIi  da  He  miicm  foie  loro  annuncio  di  pace.Staua* 
no  però  molti  di  loro  fopra  que* mucchi  di  cenerete  chi  con  Barache  . 
mal  ricoperta 3  chi  con  runiche  Cnpaniiccic  riparrtndofì  cfiU* ingiu- 
rie, cercaci  di  quell'acque  J'almìcnto  di  fuc  sfortune  .  Qtiandofe- 
dcndo  neJli  Sede  di  Pjctto ,  negU  Anni  della  Noftra  falutc  ^jz, ,  il  A* 
-  Sinùffìlvo  Vo\M.  Gfoiianni  XIU.  >  e  correndo  d' Orrone  Imperado- 
tcV  Vndccimo  del  fiio  Impero  ,  non  hauendo  per  ancora  reftitiiitc 
alia  Chicia  k  Ciua  che  dalle  mam  dt  i^crcngario  hauca  ricuperate  , 
cipectalmcnteGomaccbio>glienefece  vilidiffime inftanze  condir^* 
gli  Cbt  /'  Mftrcétà  s  (9  CèméU$bh  9m9  n^ìèM  ^  cht fi»  da  StrféHé  Pma  f$m 
99h4o  dà  «fmfi9  mme  €  fbe  m»U  4ttm$  di  Chrifio  75  2  Jtn§M  ìét  Sfde  ai  fié* 
ti  9  ^mÌU  JfMmd  Sedf  di  Mm4 1  éWém»€Mmi9  «  Che  Pip»m  Re  di  FrMm>i4  kd* 
mendàti  TÌeuptrMi  dMle  msm  d  ^ifiolfo  ,  ne  fece  ^entrpftmtMt  éil  Pdpd  U 
rtfiifHx.ionf  \  eper^HMfrto  /pett*(fe  lere  gite  ne  fece  lé  denMtiwt  y  gi»^ 
rèi!,  dg  di  mdniefiergiieU  e«/ proprio f^fgfte .  Cht  Cttrh  Magng /m  Figliàfétm 
to  /mper^tdore  dell*  Occidente  h^ue»doli  ric/,perarì  d*Iie  m^nidi  Depderio^ 
fece  iofle^o  5  e  benché  Mceforo  /mperadore  d  Or  lente  proctirAffìe  nelU  p4cc 
di  rihauerit  ^  ^m  c  t7on  (tccortfcntencio  ^lle  fue  i/l-a?}i,c  ^  volle  ^  che  refi itffem» 
Co  firm-tta  la  cionMtone  nan  meno  da  Im  Jtittd  ,  che  d'i  Pipino  fao  Tadre  ^ 
Che  LoiU'htio  titt  ^  €  /mperadore  nel  Concilio  d'  ^quìff  rana  Li  don.it tont^ 
deU*vno.^e  feltro  volle  (offe  rattificatd^  e  public  Ameni  c  Ct  ginrA^e^che  Ivno^e 
t  àitrù  fic9nfirt^t^  4UI4  Cbie/a  K^màn»^  come  déminio  ch'dJla  medefims 

/  iifp4rtekeH4  7  onde  non  eflèndMi  titolo^lcuno,  per  il  quale  douef- 
fc  raitenerfi  nelle  mani  ciàcfje  alÉ  Qiefa  jVpettàlia  ^idftantemen- 
telo  pregaua  ,  rhcpiic  ne  dòlieflrf Ikttla  debita  iléftttumone .  Otto- 
ne ,  ch'era  pijfTìrno  Principe ,  c  che  conofccua  il  merito  della  caufa, 
pìcf  ò  1]  cnpo  al!'  ilTinzc  dtl  Papa  ,  e  dato  gli  ordini  ncccflan  j  per  la 
douuta  rcltiriitionc  hirno  laiHoUo  cfcqniti  li  fiioi  comandi .  Così  tor- 
nata !a  diflrutra  Città  di  Comacchio  f(  tu>  del  iuoSourano»  comin« 
ciò  à  pjouare  qualche  ripofo  fotte  il  Camauro  di  Pietro,  tanto  più, 
che  il  pic  rofo  Pontefice  /cllcuando  li  fuoi  .tfflitti  Cittadini  co'gene- 
rofi  loccoriì ,  iiiuitògh  altri  ch'eran  dilptr/ì  à  rfffabilirui  il  foggior- 
no  .  Qucft'è  il  paterno  affetto ,  che  dcuc  haucr  ji  Principe  con  i  fuòi 
ludditi  per  foUcuarli  da'  que*  af&nnt,  e  miietle  y  che  per  accidente 
di  guerra  >  ò  p(r  altra  caufa  patirno  ;  onde  difle  (ij  Claudiano  •  x.4dlft- 

Tu  eluem  ,  pstrtm^nt ^eros  ^  tu'ciièfulitMd^ 

,<l^'Mtikiyft€CiMttmoM9Milt^/idptMÌCMdaé»d^  '• 

Conobbe  ailoraii  Magno  Ottone  quanto  foflc  in&fliilcnfe  la  do.  ^ 

R  natio*  ' 
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.aatìooe<lrComacchio  »  che  daLodouko  Secondo  Imperadofè  ft! 
glio  di  Lotario  fii  fàcca  ad  Ottone  Tuo  Generale  %  non  potendo  pce» 
giudicare  à  quella  anteiiodcà  «  che  dalli  Tuoi  ameceuorì  fuftafai- 
Età;  e  però  lenza  alcun  riguardo  di  que(H,  al  Sommo  Pontefice^ 

come  (uo  fourino  ,  c  Icgitimo  pofTcfforc ,  la  renuncia  ne  fece.  Mo. 
tiuo^  che  negli  Anni  di  Noftra  fallite  1014.  fpronò  Errigo  Prirao 
Inupcradorc ,  fpofodi  S.  Cunegiinda  ,  far  la  Reda  conferma  alla^ 
Chiefa  Romana  »  che  pofcia  nclli  izop,  imitato  da  Ottone  IV.  ad 
Innocenzo  IIL  Sommo  Pontefice  la  rattificatione  ne  fece  .  Suc- 
cede alli  fudetti  Imperad ori  Federigo  Secondo  ,  e  negli  Annidi 
Chrifto  iai5.  facendone  allo  fteflo  Pontefice  la  concefione ,  anaul* 
lòturtociò  ,  che  da  Federigo  Barbarollaoccupatore  defrÈ/anrato, 
e  di  Comacchio,  alla  Chiefa  di  Rauenna  fii  conceduto  )  dandogli 
jìon  folameote  la  detta  Città  con  tiute  le  lue  pertinenze ,  nA  quanto 
da  Cernia  fino  à  VoUana  fi  diftcndcua  .  Non  fi  fermò  in  quelli  la 
confirmatione  di  Coinacchio  alla  Chiefa  ,  mà  lo  ftelTb  Federigo  Se- 
condo dubitando  forfè  9  che  non  baAalle  la  conccfìTionc  [aera  ad  In- 
nocenzo ,nelli  T2T9.  volle  fame  ratificattionc  ad  Honorio  Hi,  ludi 
nelli  1249.  <^ugIicImo  ad  Innocenzo  IV.  Pofcia  nclli  iiyj.RidoI/a 
a  Gregorio  X, ,  «S<:  à  Nicolò  IH.  nclli  1278.  Così  icce  Aloerto  à  Bo- 
.nifacio  VIIL  negli  Anni  1^05.  Errigo  VII*  à  Cicmeote  V.  con  due 
an)pli0inii  Pritfilcgi ,  vnoio  data  ddli  130^. ,  e  i'altto delti  dio. 
Carlo  IV.  à  Clemcnre  VI,  negli  Anni  i347.  che  pofcia  con  vn  aìoro 
Priuilegio  ratificò  ad  Innocenzo  VI,  Tanno  i  ^5^. ,  e  con  vn  altro  ad 
l^rbano  V.  gli  Anni  13^.  Qiiindi  è  che  negli  Anni  di  nofira  falute 
1279.  Effendofi  congrec;ara  1*  Afemblea  degli  Elettori  del  Siero  Im- 
pero per  confuirarc  (opra  le  donationi ,  e  conccfTìoni  fatte  da  Ridol- 
fo Imperadore  alla  Chiefa  Romana  ,  &alla  Sede  Apoflolica#  co- 
liofcendo»  che  non  erano  riiiocabiii  ,  ne  fece  perciò  vna  iolcnnc»-> 
conferma ,  e  fra  quelle  cilcndoui  comprcfo  fpccialineiue  Comac- 
chio^  come  cofa  prima  donata  da  Pipino ,  e  da  Carlo  Magno  «  al 
dominio  della  Chiefa  Romana  icftà  maggiormente  conuafidaco. 

Vedefi  pofcia  maggiormente  confirmato  II  dominio  di  qiieftx^ 
Città  alla  Santa  Sc^y  quanto  che  come  di  cofa  propria  n'hcbbc 
libera  difpofitionr  1  imperoche  li  Sommi  Pontefici  trasferimo  fo* 
«ente  il  mo  goucrno  agii  Arciuefcoui  di  Rauenna  ;  2cciòcome  pià 
vicini  inMigiln fiero  al  fiiobifogno,  i!  che  non  bau rcbbero  fatto  te 
da  chi  che  fode  non  haiieflcro  confcruata  l'indipendenza  .  Cosi 
negli  Anni  di  Noftra  Salute  997.  Gregorio  V.  Sommo  Pontefice 
praticò  con  Giliberto  Arciuefcouo  .  Indi  nclli  1115.  Honorio fe- 
condo con  Gualcciio,  à  cui  appoggiò  la  cura  di  tinto  1' Eia  reato, 
che  polcia  nelli  1152.  da  Innocenzo  fecondo  allo  fteflo  Gnaltctio 
|ù  confirmato.  Segui  in  apprelfbHonorioIIL,  e  negli  Anni  1224. 
loflefiogoUernodiComaccnto  fù  conferito  à  Simeone  Arciucfco* 
Jjo  »  degocialX.  velli  uaS*  lo  diede  à  Fcder^o  •  Alcfiandro  I V« 
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belli  12 55.  à  Filippo  A rciucfcoiio  .  HSiItoIV.  nclli  1472.  à  Bar- 
tolomeo prìrimcnti  Arcjuelcoiio  ;  dal  che  fi  conofcc,  che  li  So(iv 
nij  Pontefici  5  comcdicofa  propria  ,  liberamente  ne difppneuanoj 
ò(o(k  perla  donazione  fatta  à Stefano  Papa  ,  erifta^juiaih  Pi» 
pno,  e  da  Cario  Magno,  ò  pine  perche  haueile  rorigiqe  dspià 
tiro  principio  nella  difpolfttooe  diCoftanttno  il  Magno. 

Hepcfcne  alcuni  Imperadori  confirma  (Fero  la  medefima  aiitCOr 
fità,  egouemo  agli  Arciuefcouipiiò  dcdurfi  ,  che  quella  dc'Som- 
nìi  Pontefici  (ode  con  dipendenza  Imperiale .  Cosi  habbiamo  eh* 
Errigo  Jmpcradorc  negli  Anni  di  NoOra  Salute  10^5,  praticò  corL-# 
r  AfCi4jekouo  Errigo .  Ottone  IV.  nelfi  120^,  con  Vbaldo  .  Fe* 
derigo  II.  nelli  1220.  con  Simeone  4  Peroche  ben  fi  vede  ,  che 
per  Jo  più  le  difpofitioni  de'  Sommi  Pontefici  fnrono  fole,  c.^ 
(enz' altro  accompagnamento  Imperiale  3  e  conquefte  folamencc 
gì'  Arcinefcoiiì  cfeicìcaiiaiio  il  lotodominic^,  il  che  noo  haiirebbe* 
IO  fatta  k  r  Imperiale  vi  fode  Aata  necdtàrìa  •  Oltre  di  che 
va-  arrogacione  ,  che  fi  faceuaoo  $  fi  come  fii  quella  ,  che  per  nix*  - 
to  tempo  violenremente  s' viurpamo  di  voler  la  conferma  dell'Elee* 
«ione  del  Sommo  Pontefice ,  ceduta  pofcia ,  come  d' ingtufto  do* 
tnino,  d^i  Foca  Imp?»radorc .  Si  che  fe  tali*  hori  Io  fecero ,  ih  per 
vna  codumanza  pallata  per  abbufo  ,  non  per  atto  di  dominio:  con 
che  mofirauafi,  che  il  gouerno  degli  Arciiiefcoui  maggiormente 
coiniahdato  renana  .  E  che  fia  il  vero  1' habbiamo  euidentamcnte 
in  Federigo  fecondo,  che  conforme  habbiatno  detto,  nelli  12 ij. 
icce  al  Sommo  Pontefice  Innoccntio  III.  la  donationc  di  Comae- 
chio ,  e  pure  nello  ileflb  tempo  he  fece  la  conferma  alla  Chiefa,  8c 
à  eli  Archicfcout  di  Rauenna  con  le  fegoenti  pxnic  C^nfirmmmMs  pahMe^ 
fM9<fue  'Pr€MdEect^  Rmitmmi  Comtéitum  ComitUmftm  efmrip4  ,  mor^faCé 

J'Uférifì  v/fMC  ad  P§rimm  CirnU .  Non  dice  DonAmtu  %  peroche 
la  concefnone  anteccdenramente  iii  fatta  dalia  Chiefa  Romana  ^  mk 
Confirmamus ,  c  vuol  dire  ,  che  per  maggior  valore  confirmaiia_^  '..i 
tutto  ciò,  che  da' Sommi  Ponccfiri  era  flato  liberamente  difpo^ 
fto  ,  Fu  n dunque  amica  coftumanza  per  abbufo  introdorta  5  im- 
perochc  fcnìbrando  à  Popoli ,  che  la  dirpolizione  de'  Sommi  Pon- 
teficinon  haucflc  la  totale  validità  fenzala  conferma  Imperiale, 
bifognò  tollerarla  «  finche  celiata  la  violenza ,  e  confliruita  la  Chic- 
lancila  fua  libertà foftè  leuato  T abbufo.  Anche  Federigo  Eno* 
barbo  detto  Barbarod^  dopo  hauer  confirmato  il  dominio,  e  goticr** 
no  di  Coma  echio  agli  Arciuefcoui  di  Rauenna,  donò  alla  dettai 
Città  tutte  le  Valli ,  Efcnziont»  e  Daci  con  le  lue  Pefcarie ,  come 
vedremmo  j  ma  fcqucfli  come  vfurpaiore  de'beni  della  Ghieiafò 
fcommunicatodal  Papa,  clic  potcuano  valere  le  ftie  conceffioni ,  e 
donnnoni  ?  Aila  violenza  non  porcuano  rcfiltcrc  li  Sonimi  Ponteff- 
ci ,  c  perciò  bifoKnan.igli  ione  ti  t  c  toilcrarc  |)cr  minor  male,  ciòchc 
non  putcu^no  cua  U  forza  cuitarc  « 
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.  Con  (Imil  pafTo  camioarno  1*  louf Hicine  di*  ComaceUo  ,  cbr  fo- 
lle»!^ dagli  Irnperadori  alla  Screnilìl  lu  Cala  d'  Ette  forono  fjtc  «  h 
più  amica  delle  quali  fii^cooformc  habbiamo  vcduto,quel!a  di  Lodo- 
uico  Lnpcradore  ad  Ottone  «  Indi  nclli  125^.  (egui  quella  di  IlidoU 

fo  Marranci  Obi  zzo  feflo  >  che  pofcii  1*  Anno  1282.  in  Norimberga 
fiì  coatìrraara  .  Segui  in  apprclìo  negli  Anni  13)4.  qnelb  di  Carlo 
IV.  fatta  alli  Marcheh  Aldobrandino,  Nicolo,  Vgo^  c  Folco  . 
PofcianclU  1433.  l'altra  di  Sigifmoiìdo  feco  ndo  Ucta  a  Nicolo  V. 
E  Federigo  IIL  nelli  14^2.  n  inuctti  p  unncati  il  Duca  Borfo  ,  le 
quali  inucftiture  furono  polcu  alia  iic(ca  òcccnidìina  Caia  m  varij^ 
c  diuecfi  .ceippi  rinouare,  econfirniace. 

Dt  <ipialii9cuni  feflfeto  «nieltele  la(cia(emmo  confiderar  al  Let« 
toiCi  umoptik,  cbeeflèoao  maceria,  ^e  perlon^o  cempoèlb. 
ca lotto  giuridica  difcilffio^e  «  àooi  non  tocca  formi rnc  miouo|^a- 
iticio  j  &  eifendo  cerco  ,  eoe  con  le  Pontifìcie  fiiroao  accompa- 
gnace»  potrà  facilincnte  conofcere  ciafcheduno  lanatuia^  chO 
tengono  .  Dirò  bensì  ,  che  fe  ciò  che  donò  vn  Impcradorc  Jo 
potcìlb  vn* altra  volta  Iciiarc ,  ne  s' offcruaiìc  l'anteriorità  del  do» 
natorc ,  la  fede  ,  &  il  giiirameacu  che  nella  donationc  con  rccf- 
proco  patto  furono  datti  ,  poco  Urcbbcro  fìcnn  i  Principi  Ai 
quelle  Città,  e  Feudi  ,  ddlc  qualli  hirodo  mfcudacij  mà  perche 
inuiulabil  nente  s'  ollcruano^  miconuien  dire,  che  s'altro  morf- 
uo  non  vi  folle;  iadonacionc  di  Comacchio,  che  prima  era  Cit* 
rà  libera  «  e  feriM  dipendenza  dell*  Imperio ,  eflbado  (lata  conqui- 
ftaca  dalie  mani  d*  Aiftulfb,  e  Oefidcrio  »  che  l'haiieiianooccupata  » 
da  Pipiqo»  e  Carlo  Magno  fattene  libera  donatione  a  /la  Chi c/a^que  • 
ila  sforzarameoK  comcprioia  ogn*  altra  docucione  dcue  precede* 
dere  .  £'/ vero  cb' alcadi  Imperadori  poco  ben  a^i  alla  Chic- 
fa  Romana  penfarno  dì  pcrturbir^Ii  quul  pacifico  portello ,  domi- 
nio^ e  Souranità  ,  che  li  Sommi  Pontefici  pofledcuano  ne'  fuoi 
•Ié*7.  t>cni,  e  frà  quefti  fù  Federigo  Primo ^  che  tome  dice  (i J l'Ami- 
*  lio  ,  non  contento  d'  haurr  occupato  rutto  i!  fuo  Patrimonio  , 
sforzò  tutti  li  Baroni  Romani  fargli  vendita  de"  loro  Feudi ,  che 
rantolio  comprati ,  glie  ne  fece  poicii  U  donatione  ,  facendogli 
fuoi  Feudatari ,  penlando,  che  poterle  paiTare  in  iouranità  Impc« 
riale ,  ciò  eh'  e^a  violentamence  acqutftato  »  e  che  altro  (ooraao 
antecedentetnente  riconofceiia  •  Mà  chi  non  vede ,  che  s*etno Fendi 
acquiftati  con  oro  «  che  di  prima  non  riconofceuano  fouraniià  Im- 
periale» come  dipoi  fipretefe  acquidarli  con  la  violenza  «  e  comprar- 
u  con  l' oro?  £  vero ,  che  di  quefta  natura  non  fumo  V  altre  InuelU- 
cure  Imperiali  che  dopo  le  prime  donationi  fute  alla  Chicfa>  di  Co- 
macchio  ,  fnrnn  d.ìgli  Imperadori  concede  ad  altri  Principi  j  Doti?* 
nano  pero  per  la  fiia  validità  à  più  alto  principio  tener  la  mira  ,  cri- 
conofcere  per  Soiirano  chi  il  liiprcmo  dominio  vi  ritencua  .  Hebbc 

prima  luogo  la  vioic^a^maiibcuia  U  Chicla^c  liiìooù  PóccHci  da  chi 
■  '    •  fece-.-. 


Digitized  by  G( 


Capitolo  XX IP)     ^  1»t 

faeeO^il'oppteSónéì  ritornati  al  primo  domìnio  »  s*nnniiIIarno 
Jeconceflìoni ,  che  alle  prime  non  porciiano  dcrrogarc  ,  conforme 
fii  nelle  varie  imieftimre  di  Con>ncchio,  che  dopo  le  prime  dona- 
tioni  htxc  alla  Cbicfa  «  furono  da  altri  imperadon  ad  altri  pe£foQa|;< 
gi concede,  .  »•  -  .  * 

Hanno  prcrefo  alcuni  che  Comacchio  non  folamentc  foffe  Città  . 
Imperiale  ne'primf  fccoli ,  mà  che  foffe  ancora  ne'  fu(reguenti  libera  ' 
to(tali^eMe<lai[*£farcato  >  c  che  perciò  gì'  Imperadori  potendone  li* 
beraracn^e  difporre  concedefero  r  Inucffitura  i  chi  loro  pìaceua  :  on* 
de  come  di  ragione  Imperiale ,  roccalle  a!!i  niedeHmi  Infeudarla  à  , 
chipiaccuagli ,  nonairrimenri  al  Romano  Pontefice  ,  che  la  Souca«  . 
n/ra  per  tal  efiètto  non  pocegali  conferuare  s  e  |o  ricauano  da  vni_^ 
dcbolifllma  conghiertura  5  imperoche  allora  che  Clemente  VI.  S5- 
mo  Pontefice concefle  ad  Obizzo  d'Efte  ,  con  titolo  di  Vicariato, 
rinueditura  di  Ferrara ,  con  tutte  le  lue  pertinenze,  e  rap;ioni  j  volle, 
che  in  cafo  di  contrauentione  delle  conditioni  accordare  ,  entraffero 
maletiadori  li  Comacchicfi ,  e  faccflero  la  figurrà  non  meno  ad  Obiz- 
20  j  che  à  Nicolò  j  volendo  di  più  per  patto  efpreffo  ,  che  in  cafo  d' 
inolTcruanza  li  medcHmi  Comacchiefi  fi  foctomcctcffero  allagiurifdt- 
tibne  t  e  coercione ,  per  parlare  co'  fuoi  titoli ,  della  R.  C.  «  e  fuoi 
pSdalh  Tutto  ciò  porta  rinoeftitora»  da  che  ne  deducono.  Adtu 

2'iiehauendo  liSonii  Pontefici  accettata  la  Città  di  Comacchio  per 
ipirtà  di  Ferrara  «  è  fegno  manifeflo ,  eh'  era  indipendenie  fio  d'aU 
lora  dalla  Sede  Apoflolica»  c  fe  indipendente  adunque  di  ngione 
Lnperiale  >  mà  in  ftato  libero ,  E  la  ragione  è  chiara  5  imperocne  fc 
Comacchio  fofTe  flato  membro  di  Ferrara ,  li  Comacchiefi  haureb- 
bero  fatta  la  figurtà  per  loro  flefll  ,  c  lo  flcffo  per  il  medcfimo ,  ne  vi 
farebbe  flato  differenza  da  quegli  che  promette,  da  quel  pltroper 
cui  vico  fafta  ia  promiflìone  .  Adunque  Città  Imperiale ,  e  come  di 
fai  Matura  ne  poteuano  gì'  Imperadori  à  fauore. della  cafa  Éftcnfc,  ò 
di  tjual  S'fof&ikvo  fibctaroente  difporre ,  non  altrimenti  u  Romani 
Ponreficik 

Qucfia  pretenfionc  di  Città  Inipertafe  fe  vogliamo  pigliar^  da  più 
alto  principio  l'hcbbc  Coftantìno  V.  detto  Copronimoj  correo^ 
ài  Chrìftoil  fecolo  orrauo ,  che  vedendo  che  Pipino  Rè  ài  Francia 
hauea  ricupetato  dalle  mani  d'  Ai(hi)fo  Re  Longobardo  tutto  rCfar-  , 
caio  ,  e  fpecialmente  Comacchio  ,  gli  (pc^ì  Ambafciadori  ,  per  ! 
mezzo  de' quali  rapprcfentogli  j  che  Comacchio ,  e  tutto  1*  Efatca- 
tocflendofempreftatodi  rap;ione  Imperiale  doucuafi  ad  elfi  lui  >  non 
altrimenti  al  Romano  Pontefice  farfcnc  rcflituiionc ,  come  per  giù-  ' 
Ilo  titolo  fi  coniieniua  .Aow  tfwV/tf;?*/*;»  (  rc?iffrò  il  (i,)  Rofso  j  iMìjl»» 
^mttsferettfisntkr  5  CoftAntinum  quintum  C^farem  ,  CHm  PipirtHm  in  /t4-  l^^lteih^ 
Usm  g  éeeitm  Pontificii  ,  vcnienttm  éucepij/et  ,  Uj[**toj  ntt/ìjfe ,  quidicerety  ^ 
^fff  occkfàtitrMS  veiurm  ,  Xé^tmiéim ,  &  àns  £x4rcbatMm  Cgfaridm  inris  ^ 

4c«  Tcnninata  che  iilla  guerra,  c  già  dato  at  Sommo  Pontefice  1' 

R)  Efarr 


Efarcato»  e  Comàcchio:«  fpedrC^lUqfinQQaQutl^^ 

che  Faccetidogli  kmedeflinà  inAanza  con  parole  di  grati  pccitturat 

fiir  io  rifpediri  coil  la  fcguetice  rifpo.la ,  che  dallo  fteflo  Autore  vicn 

riferica  •  ilUt  dutem  refpondìfc  Fipinum  ferunt ^tJ  ^nuus  UMìcas  in  vnius 
P^miSeit  M4ximi  Chrìfli  f^tcjtrij potefÌAte  con/ì^itutds ,  veìltjHt  fePontifì^ 
cem  U  edrum  p$!felfi3nem. refìltuere .  E  fc  tatto  T  Efarcato ,  anzi  tutta  V 
Italia  era  di  rigioiic  del  Papa»  al  qual  ciil-tto  Pipino  Thauea  Icuata  • 
dalle  mani  del  Ile  Longobardo  occupatone  per  [irgliene  rcftitutionc» 
come  può  afFcrinarfì  che  Co  naccluo  fofTe  di  ragione  Imperiale?  N6 
hibbiamo  prouato  nella  prefente  Idoria  co  mille  fatti  d  euidenzasche 
Comacchio  fù  Città  libera  ,  e  che  fin  focto  d  Efarchi  noa  bebbe  di-< 
pendenza  alcuna  dalli  medefimi^  SeQoal'nebbedaU'Etarcaco,  ad* 
un<itte  non  fifìi  Imperiale*  Mabbiamo  vediitOA  che  fol  tanto  porfe  la  * 
libertà  »  quando  ricuperato  da  Pipinò  dalle  mani  d' Aiftulfo  >  come 
Città  di  fua  conquidi)  al  Pontefice  fù  donata»  come  di  p^fecn 
Carlo  Magno,  e  LoiouicoPio:  onde  alla  prima  donatione  ,  non 
altrimenti  alle  TufTequemi  fi  deue  hauer  relatione  »  non  potendoli  vna 
cofa  donata  ad  vno  da  chi  n'  tiiuea  V  auttorità  >  riuocarfi  da  vn  altro 
che  non  la  tiene .  Mi  conce  Jii  no  che  fode  Città  Imperiale ,  come 
adunque  faranno  valide  le  lauefliture  ^e  le  donationi  fatte  dagli  Im* 
peradori  alla  ScrcnilTlmi  Gafa  d'  Eftc  ,  che  furno  pofteriori ,  e  bora 
lo  faranno  q  uelle  di  Pipino ,  di  Carlo  Magno ,  di  Lodouico  Pio,  che 
fumo  anteriori  àfauor  della  Chiefa  ^  Nonhò  parlato  di  quella  fatta 
à Stefano  Papa)  che tiitte  T  altre  precede  «  che  fiV negli  Anni  751. 
Oltre  di  che  le  nella  pit^  ftibilita.ii'i  Carlo  Ma£no ,  e  Nicefbro^  A 
accordato,  (acconfentendoui  1  vno ,  e  Tolcro  Imperadore «  ) che V 
Efarcato^e  Cornacchia  redadero  al  Sommo  Pont&cc^&aUaChie-  ' 
la  Romana  »  qua!  altro  Imper^dofc  vi  poscia  metter  la  manoipectta* 
rferirne  il  Dominio  ^  ^  ^ 

Rilpondiamo  alla  ragione  della  feurtà  predata  da*  Co macchicfìà 
fau  jredi  Micolò^  5c  Obizzo,  à  Clemente  VL  per  1*  Inueftitura  dì 
Ferrara,  e  diciamo  j  Che  Comaccliio  non  cflendo  comprefonel 
Territorio  di  Ferrara  5  potcua  prciiir  fede  al  Pontefice  per  Ferrara  > 
non  cdenJo  preftar  (Igtirtà  il  mcdelimo  per  lo  fteifo ,  clìcndo  1*  vno^ 
e  l'altro  dioico  diuerfo ,  Oltre  di  che  (e  fi  vuole  che  fin  d*  allora  go* 
delie  Coinacchio  la  fua  antica  libertà^  molto  bene  pptcuapreftarao* 
denza)  non  hauendocon  I^irara  benché  minima  dipendenza  «  vt 
non  in  quanto  il  fupremo  Tuo  capo  riconofceiia  •  E  poi  chi  gl'  hà  om 
détto ,  cheVh  fùddito  non  poffi  promettere  per  vn  altro  ,  vna  Città 
peri' altra  «  miffime  quanaofonodi  Territorio  diuerff^*  riufcendo 
in  tal  ftuifa  più  iìcura  l  Inueflitura  à  fauore  di  clù  la  concede  ?  £da 
qni  s*  argo  ìienti  qual  fo.Te  la  flima  di  fedeltà  »  eh*  haueuano  li  Som- 
mi Pontefici  de*  Gomacchiefi  ,  mentre  gracccrtauano  per  maleua» 
dori  d"  vna  Città  ,  qual  era  Ferrara  >  con  tutto  il  Tuo  Ducato ,  ft ima- 

dochc  ^ucftì  in  calo  di  contraucauoae  foircr9  ioifioieou  per  fargli 

man* 
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hinnffnère  la  patmìraòflfcruanra  5  fi  come  ancora  qual  fofTc  il  buon 
credito  y  che  li  Principi  Eftcnfi  ne  confcriiauano ,  mentre  in  cofa  di 
-fanto  rilieuo  non  ftimauano  H  più  propri  per  fodisfarc  il  Sommo  Pò- 
cefice ,  quanto  proporli  per  (ìgurtàli  meaeiimi  Comacchicfi . 
'    Potrebbe  ioforgmvn'ìdtni  ^Hìfficolci  deca  idi  tal  materia  ^  ed  è  s 
dieiìCòonccfitefi  neKK  Aimi  iddhnoBra'fidute  1235.  Spontanea- 
mente,  e  di  proprio  ▼àlereleaandofi  daU*E(arcatodi  Ranenna,  e 
dalla  fittgmione  di  quella  Città ,  per  {propria  elettiode  à  Rinaldo  d* 
Bfte.»  4oniinaaie  in  Ferrara  fi  lottomifero  «  Iciuendo  pdfcia  negli 
Anbf  jus»  praticato  lo deflo  con  Nicolò ,  Se  Obizzo ,  con  che  mo« 
Virando  cn  ancora  conferuando  la  fugertione  Imperiale  ,  ò  antica  li- 
-  berrà ,  poteuafi  lottomettcrc  à  chi  à  grado  lor  folle .  Argomento  di 
■poca  (iifTìftenza  j  impcrochc  chi  vedrà,  come  vedremmo  nel  pro- 
grcfTo  di  qucft'  Iftoria  /  l' inftabilirà  de*  Comacchiefi ,  che  dopo  li^ 
Foro  diftnittione ,  e  poca  fede  nel  confcruarfi  (otto  di  chi  fi  fofe , 
reftarà  (lupefato .  Cercauanoque' infelici  qualche  fortuna  nella  loro 
sfoRuna,  epcnfandotròiiariapiàfieirvno,  che  nell'alno,  fi  fot* 
tometeoano  a  quegli  «  che  'iifiguraiiaaopfùpropitio,  Emo  li  Pon- 
tefici in  continue  moleftie$  Raucnna  fommaitieiMe  agitata ,  e  pood 
da  ^ueffi  potendo  fpeiar  foccorfo  Io  ricercanano  altroue  •  E  poi  qui- 
te  volte  votomariamente  leuaronfi  dagli  Eflenfi ,  &  alla  fuggenione 
de*  Kauennati  fi  diedero?  Lo  vedremmo  nel  progreHo  di  quella  Ifto* 
ria  .  Dunque  perciò  douralfi  dire ,  che  fodero  liberi ,  ò  Imperiali, 
e  che  perciò  fi  poteffero  iottomettere  à  chi  à  grado  lor  foffc  ?  Corren- 
do adunque  l' argomento  tanto  per  gì*  vni ,  quanto  per  gli  altri ,  ne 
viene,  che  li  Comacchiefi  eranoiiberi  quando  volontariamente  fi  fot- 
tomif*.  ro  alU  Principi  Eftcnfi,erno  àchc  liberi  quado  leuàdofi  da  qiic- 
'  ftt  fifottomifecoà Kaiienna,ò  allt  Romani  Pontefici ,  Se  eOèndo  fiata 
i  quefti  anterìorelafiiggertione>  quella  emo  tenuti  ofleruare,riputa- 
dofir  afera  vnafpede  di  ribellione.  Resnaita  aiicoia  io  quella  gen- 
te qualche  poco  di  que'  fpiriti  di  quell'  atiticha  libertà .  e  credendofi 
ritrouarla  con  fua  fortuna ,  maggiovmenteprecipirauau  nelle  miferle, 
Mà  ciò  che  fa  per  accidente  di  sfortuna  ,  non  n  deue  attribuite  à  li- 
berta  di  dominio  j  che  già  era  ceduto^  cosi  portauano  gli  accidencL 
e  le  sfortune  di  qiic' tempi  calamitofi»  che  conforme  le  vicende  pnu 
ticauanfida  chi  che  foflc,  e  (pccialmente  da  que' primi  Ferrarelì 
che  conforme  habbiamo  dalli  Scrittori  ^  bora  cran  Torrelli^ 
lamollo  volgendo  faccia  fi  feccuano  Eftcnfi  5  ne  perciò  dir  fi  potcua, 
che foflcro  liberi,  e  ohe  conftituiflero  afloluto  dominio,  Ciòvole- 
ua  la  circolbo»  de' tempi ,  che  non  dando  fermezza  di  dominante, 
iion  permcttam  fenrczza  di'ftldduti  :  onde  conforme  la  felicità  dei- 
la  fortuna  pigKanttociafchedimole  fue  roifuie  ,  fuiuolgcua  ouc  Ipc- 
laua  phi propitia  irouarla.  . 

Faciamo  di  nuouo  alte  protefie  ,  e  ne  fiiciamo  auuertito  il  Letto» 
re  s  cflèr  cacnutio  qacfia  materia  non  per  formar  difcuffione ,  ò  pur 
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1,^4  Stcmdo 
iudiciodel  htto,  mi  puramenre  per  rifenre  V  I^ma ,  non  ifp^oA» 
o  che  cainiiuno  per  le  ftainpe  le  ragioni  «  e  dccìdoni  à  failore  dclìz 
R«C.  A. ,  fi  come  ancora  V  altre  della  Sereaiilttna  Caia  Eftenfe  »  alle 

Oliali  fortomctriiino  i!  giudirìa  .  Proponefljiiio ,  come  doueuamo 
lare  >  à  chi ,  dopo  la  iua  iecoiida  di  (Gruccione»  faceflè  pafTag^to  Co- 
macchio ,  Se  hauendo  rrouato  che  fu  à  Giouanni  XIII.  per  la  rcditu* 
.  tioac  fattagli  da  Ottone  Imperadore,  che  l' iticorparò  all'  Efarcato 
€Ìi  Raiientia,  port.iuarKtora,  che  dimoflraffimo  il  giufto  titolo, per 
il  quale  fe  gli  douelTc ,  Se  alla  Chiela  Romana  [ode  fpectaatc .  Per  b 
Aelso  mottiio  venero  la  campo  le  ragioni  della  Sereniflima  Cala  d' 
Efte*  eh  appoggiaceà  dfiierle  loueimure Imperiali «voleua ta  ragio- 
ne chef  oflerontertre.  Cadequalche  raaionedeirvna^eralciaiiane^ 
ch*e0endo  itati  adretci  di  riferire ,  habb  iamo  precefo  iario  da  mod^ 
co ,  non  alcri'neiictiiicered[jr(ì  da  Giudice  •  . 
lib  4.     Sò  cller  (lata  opinione  del  (u)  Rolli  »  che  la  Città  dì  Comacchio! 
J&ir  'Come  incorp  jr  ui  al!'  Erircato  di  RaMcnna^cadefse  fotte  il  Dominio 
imperiale  ,c  che  per  coiifcqiiciiza  hauc(sc  da^li  Elarchiil  Dominio, 
€  ch'allora  k>lamcnte  cc  lurc  ,  qmndo  negli  Anni  della  nodra  falute 

Z73.,  h luendo  Carlo  M  iglio  vinto  Defidcrio ,  eftintoii  Regno  de' 
.ongobarJi ,  eftiafc  parimcjnti  il  gouerno  d^gli  Efarchi  »  dando  alla 
Chieia  Romana  tutto  ciò  ,  che  per  parte  dcgllmpcradori  d' OriciKc  U 
medelìmi  goaernauano  :  onde  dice  Pir  fmm  tmdum  fmtte  primum  finm 
Mifit  ejeàrcbéuiu  •  qi$ùp9re€mMmfeptmMgiatA  qtiinjMmnw ,  «wivr 
170  *y  Mf/€r«  4à  Ut9mp§ris  ,  f  «0  Aiflulfbmt  iUMttmétm  tccMfsmt , 
Tti  fhfminim  per/onutrat  ;  mà  hauendo  modraco  con  molti  efempi^che 
Coltile  liioiìa  fitto  degli  Efarchi  conferuò  la  ina  libertà  origuiar/a  , 
noi)  poifiadi  j  coiK^rrere  ncU' opinione  del  Rodi  •  Che  fe  poi  yoìcCSt 
tolse  di  ragione  Imperiale  iti  quanto  da  Pipino  fù  ricuperato  daUc^ 
mani  d^  A  i  iiti,  e  di  Carlo  Migno  d  i  quelle  di  Dclìderio,  facia- 
nioglibuaM  U  lu  i  rigioac  ,  mà  nello  llclso  tempo,  ò  per  ragione 
dell  1  doi  iriune  già  latta  autcccdcnt  imcnte  à  Stefano  Papa,  ò  pure 
per  Ubera  Jotiatioac  di  loro  ikHì ,  haucndone  fatta  la  cclfionc  a!  Sò- 
me P  xìtelicc  con  tuttu  i'  Efarcato  ,  cade  la  ragione  Impeciale  di  chi 
folle ,  e  vi  poiefle  pretendere  • 

Da  <]uanto  habbiamo  detto  »  chiaiamence  fi  pud  cooolcere  ^  qiuU 
tù  erraile  Gio/  t^atazzi  della  vita  de'  Ponce&i ,  oue  dice  padaodo  di 
'Cleme  Ite' Vili.  CurdimUis  S4nd$iuts  CmmdCiitm  occupAmt^  ntUmumt 
MMfè  Imptràt^e  fuA  4iti§Éit  Cimtéttm  à  P^miSqfi  ^iofarì  :  cflcndo 
'4&iaro,  co.iformc  habbiamo  erpretfàmente^eduto  ,  che  la  Città  di 
Co  nicchio  non  fiì  mai  di  ragione  Imperiale ,  mà  libera  ,  confor* 
me  più  clprcOfMicritertcrprogreiro  della  prefente  TRoria  vedremo  ^ 
ne  mai  il  Cafd.  B  indinone  pigliò  il  poHefso ,  mi  ben  sì  Monfignor 
Ciraldi  à  nome  della  R.  C. ,  con  ordine  del  Cardinale  Pietro  Aldo- 
.  braiidino ,  ò  folTc  Poaciiicio  :  onde  non  fcruc,  che  iopra  di  ciò  fac« 

Maoig^lgca  UQj^ui;naUoa€  ^  vcdcndoiìdal&ià  decto^  guanto  fia  fai*. 
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to  Wtkno ,  infufiftcnte  la  pfcrcn^ìone  ^  quando  pur  foilc  ven  ciò 
che  dice  il  Palazzi,  che  non  iì  crede . 

CAPITOLO  XXV, 
MfMMte  fifrtimm  U  ^FrmU^iMàéM  Ptdirici  THmoy  t  Stevndé 
*•  JiliperéuUri^  ^mm^^UU  Città»  e CittéUtim  di  CimMtchh  >  ntqnMU 

IL  più  bel  marco  d'hoQore*  cheiioS  viu  famiglia  portare  ,  è  il 
moftrar  Priuiicgi)  che  à  caratteri  d'oro ,  facendo  rìrreft.ito  del- 
la/èffe,  virtù,  vilorc  ,  (angue,  e  nobiltà  degli  Anccnaci ,  c  > 

di/cendcnti,  apprcifc)  de  Monarchi  anzi  de  Popoh  j  lì  rende  così 
riguardeuole  ,  che  non  hà  cofa  più  prcziofa  di  queTogli ,  che  con 
/boima  cura  confcrua  .  Mi  fofse  pur  pernierò  portar  sii  gli  occhi  di 
tutto  il  Mondo  que'  due  gran  Vomini  dclU  Romana  Rcptiblica,  Pul- 
60  i  c  Vereno  ,  defcritci  da  Cdare  »  che  in  vece  di  comoatieie  fià  di 
Ioit>,  confine  di  fuennarfi)  per  l'odio  inplacabtie,  chelVnO)  all' 
«Itvoponaua  ,  con  I armate fqnadre,  cher  vno , erahroconferua- 
ua  per  Tua  difcfa ,  andamo  contro  i  nemici  della  Repubh'ca,  e  chi 
di  più  di  loro  hebbe  forttma  di  iegnalarfì ,  portando  gloria  d'hauer 
vinro  in  bartaglin  il  fuo  nemico  ,  immortalò  la  (u.i  fama  nel  Campi- 
dogho,  V  honore  alla  (uà  ca(a  pcrtutra  Roma  .  Volle  allora  il  Sena- 
to eternare  la  virtù  d'ambidue ,  &  encomia  re  at  rione  il  gcnerofa ,  & 
ereiiogli  ft  uua  ne!  Teatro  de'  valorofi ,  e  magnanimi,  diede  allVno, 
&  all'  altro  vn  aurato  foglio  pieno  d' encomi!  »  e  lodando  di  molto  1* 
inimicitia  «  che  in  animi  cosi  grandi  fù  la  madie  di  cento ,  e  mille 
Vittorie  à  taiiore  della  Rcpublica ,  li  icgnalò  in  tal  jgutfa  y  eli'  ogni 
clcK}ueiiza  ditieane  mtitob  per  commeodafli  •  Morirne  è  veto ,  mà 
tcilarno  eternati  nella  memoria  de'  pofteii  %  e  4ue*  fogli  dotati  »  che 
per  i^o/a  heredirà  à  loro  £igl  i iafciarno ,  gli  (eniimo  per  vo  patri- 
Oìonio  cosi  douitiofo  della  Tua  cala  «  che  la  penna  di  Cefarc  ne  for- 
mò il  regiftro  ne'fuoi  Commenti ,  acciò  à  perpetua  memoria  faccfsc 
ne' difccndcnii  pafsagg;io  così  nobil  famiglia  di  Vomini  così  iliuftri. 
Così  ne  parlari  il  Mondo  fin  eh'  haurà  vita ,  e  rcllando  viua  la  fama 
ncUa  ina  mc>rtc  ,  non  perirà  la  memoria  diqiie'  due  gran  Capitani, 
eh'  hebbcro  la  gloria  per  Madre ,  per  Genitor  il  valore  •  Hanno  i 
,  Principi ,  &  t  Monarchi  qvefto  di  grande  «  che  per  ricompenfare  il 
merito  dc'valoro(Ì  Campioni,  virtuofi   e  fedeli,  non  tanto  pio- 
fondò  loro  le  ricchezze,  gradi ,  e  nobiltà  di  Feudi ,  quanto  con  am« 
pliffimì  Priuilegi ,  e  diploma  di  (lima  encomiano  la  fedeltà  «  &  in- 
grandifconoil  vafore  ,  che  i  beneficio  della  corona  ia^iegolH  .*  mol« 
co  bene  fapendo ,  eh*  oue  li  beni  di  fortuna  fono  fugaci  j  quelli  della 
virtii  eternandoli  ntl  calato ^  tengono  la  permanenza  del  merito  nel- 
le profapie:  Echi  mai  haurebbc  creduto,  che  vn  mùerabile  Mar- 
docheo, che  per  fua  maggior  fortuna  ftaua  di  guardia  alla  port.w 

dcLP«d[aii^ioKeaii;4Ìi  Alfiucio^  «on^cohibitioae  dAuoa  palmare  piit 
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oltre  .,  doucfse  di  poi  haucr  la  fortuna  di  fiiirefoprail  Regio  dcftrré» 
ro  y  velico  di  porpora ,  eoa  la  Scola,  sii  1  colo,  con  la  verga  di  co« 
mando  alla  roano ,  con  raneUoin  dico ,  econacclamationidi  vìua 
ckcf  publicaro.pcr  il  {uà  (kaoritò  del  Rè ,  e  per  ti  ptà  fedde  di  fusu»  , 
corona  ?  Pure  tu  qucfla  la  dia  (biciim ,  l'bauer  letto  il  Rè  ne'iulM  i 
Apiìali ,  eh'  egli  fu  che  Ccoperfe  vna  congiura  tramata  contro  la  Tua 
perfona  Reale ,  e  che  però  elseodo  degna  di  pcenaio  doiiesi  dacfqiM 
la  ricotspenfa  che  meritaiia  • 

Mi  concedi  i!  Icrrorc  le  dica  à  difpetto  dflI'Tnuidia  ,  cfTcr  ftata 
quciia  l' Liiitca  gloria  de'  Coinacchiefi ,  c  della  loro  Città  ,  peroche 
fe  bene  per  accidente  di  fortuna  fumo  rotalnicntc  dillrurti  5  confor- 
me habbiaiii]  veduto ,  coftrctti  perciò  andar  raminglii  ;  pure  negli 
Annali  Imperiali  trouaiidolì  rcgillrara  la  loro  kdeltà  jC  valore^  mo- 
'ftraca  à  fauorc  dell'  Impero  Romano,  l  cdcriao  Primo,  e  Secondo 
Impcradori  conofcenck)  quanto  fodero  dmi  d'ellère  follenatì ,  alle 
graaie ,  e  Priuilegt ,  che  in  quello  loogonr riferiranno  »  ftìntìofameR* 
te  condefcefero .  Erno  già  (cord  centocinquanta  iQtnqiie  Anni  che 
la  Città  di  Comacchio  dopo  l' vltima  diflrutriònegodeua  pace  ;  pe- 
roche elTcndo  già  diitrutta  ,  e  ritornata  ali  \  Chiefa  per  opera  di  (So* 

A  1117  uanniXlII.ncgli  Anni  della  Noftra  Salare  Noucccnto  Icttantaduc. 
hauendo  goduto  pace  lìn  nlli  mille  ccntouentilcttCjne'quali f&  aggra- 
tiara  da  Federigo  Encobarbo, detto  BarbarolTa «cento  cinquanta  cin- 
que anm  vi  trouiamo  di  liio  r  pofo .  Si  dice  di  (uo  ripofo ,  peroche 
non  trouando  nel  detto  tempo  memoria  alcuna  ne  di  fua  felicità ,  ne  , 
di  stortuna^  dobbiamo  credere  ,  eh'  hauendo  già  pcrdura  h  primic-  | 
ra^  potenza  ,  come  terra  difetta  ioiXc  contìdcrata .  fn  pace  però  co-  ' 
si  longa  non  mancamo  li  Coomcfaiefi  di  ritornare  al  proprio  albe^ 
go>  ertftocandoleloromiferie,  rìdore  al  primo  fttto  le  ine  fiir-  1 
teme  #  acconciate  le  loro  Villc«ri(bbilire!i  loro  Feudi,  &  accrcfcen-  ' 
do  le  loco  tenute  «  ridurre  nel  primo  ^lato«  e  fplendore  le  fqc  fparite 
grandezze .  Inuafe  allora  Io  (lato  della  Chiefa  Federigo  Eneobarbo^ 
Scimpoil  flatort  di  quanto  poUtdeua,  e  fpecialmcnte  deirEfatca* 
to  ,  facciu  la  fua  dimor  i  i  l  Ran^  ina.  Volle  allora  vifitarc  Comic- 
chio,gia  venuto  fotto  dei  (uo  doinimo ,  c  conlidcrando  quanto  qjc- 
fla  Città  folle  antica ,  e  benemeriti  dell' Impero  Romano,  alia  /e- 
guente concefTlone  j  e  Primicgio  ne  venne,  che  polcia  da  Federico 

•A  115*'  Secondo  Inipcradore  negli  Anni  di  Nottra  ialute  MCCX.XXll*coa 
piu  ampia  coacclTionc  tu  confìrroaco  , 

PRIVILEGIVM  FRIDERICI  PRIMI  IMPBRATORIS 

.  T  N  Chrifti  nomine  Amen ,  Hoc  cft  tcanifamptum  cuiufdam  Priui- 
^      X  icgi)cQatenùj^dekriptuaqiiodamaatifkio  Ubio  exiftemeia 
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Atchiuid  Magoifica^Communitatis  Comacli  inter  alias vetcrcs  fcrU 
ptiiras  ciufcleai  conunqnis,.  Sk.  carcarum  ccntum ,  cohoperto  cura- 
mi le  Rubco ,  cu  n  carcoQiOLis  Itgrici^.,,  6c  claufo  quatuor  fibrijs  od- 
chaicheis,  U  cucaUflirids  dufdeiit  q)%ceri«tn  qucufaciaogiilo  tpfiùs 
in  ^rualllii  »  ac  ia  medio  ia  ÌQÌau,^(Am^  cwst  nooiinc  lefus ,  fide* 
Iker  pec  me  Mocariu.n  infrafcTipcurn.exeniplatttOi  »  de  mandato  per 
IIIu(lri(n  &  Reuerendid.  D.  Thadci  Sm'Ù  ^^oonien.  Guber.  diófcdB* 
Ciuitatìs.Qraia^ifCQ  &  D.  PapaCkioflateVlIL  ^eft  cefioria- 
inlFrarcripti. 

Confifinatiobonomm ,  proprietatum  omnium  Communiratis 
Cìuitatis  Comacli  abolim  Inuii^^iffìmo,  &  gloriofìffimo  Friderico 
Rbmanomm  Imperatore  per ciufdem  Priuiicgium  infrafcriptum. 

la  noiilinc  Sani^ae  &  iiìdiuidu.^  Triniutis .  Fridcricus  Dinini_^ 
fauemeClemeiitia  Romanorum  Impcrator  Auguftus.Notiim  fit  ora» 
nibus  nodro  Regno  degcnribus  ^  quia  nollri  Qucs  Comaclenfcs  aa« 
ftx  cellìcudinis  Qementim  podiulauer^ni .  vt  eos  conitQua  fiuices*- 
mus  cuidone  noftri  mùadcburgi  folacia»  iqoQfoc  per  hnins  ooftri 
Mundtfbvrgifiaiìòa  €onfirmamiis,&coliorobQramus  omneseoram 
propnetaics,&  iura,  lam  pifcarias  , quam  ialinas ,  &  fliias  >  a  Pflttit 
Primario  vfquc  (ìJua  Adriani  «  &  a  Calicò  vique  Campo  de  Friae« 
no  >  perfiltentc  ia  argelade  Poctp  «  d(  a  Codule de  Elia ,  &  à  me* 
dio  lacu  Saa(^o  vfque  in  Marc ,  tam  aquas  fluentes ,  quam  (lagna  • 
&  tam  filuasquamvalles,  5^ tam  Infulas  quam  ftadia  ,  &  tam  pi(^- 
cationes ,  Se  occupationcs ,  ficque  capellationcs ,  &  tam  filuas  , 
quam  mudcas.  Idem  Fidcni ,  &  lauro,  fcu  falce ,  &  Ica  feu  Vo- 
lani ,  Se  Valle  de  Moiuone  ,     Ribo  Angeli,  fcu  Fronti,  &Ramo 
de  lauga  •  &  Albarida ,  icu  Uhiìta ,  &  Arzcle  malo  ^  &  Vincadra. 
de  Potcilioni ,  leu  Potali  >  &  filua  qu£  vocatur  Ducarafla^  pei&i 
fteate  vfque  in  Marc»  'atqiie  rub  Podolo  «  &  Roimla  »  (bit  Tnobìa, 
&  Virzinefe,  &  TocoaneiouTiiMo,  arqoe  Ar2ine<fe  (^'nta, 
^fcuiatìo,  &  Marpeigarìta.  fcu  Spaticula? ,  &  Capemicula  Jeii; 
Augufta,  &  FolUdcponovfijucCaldirolo  ,  &:Longola,  &  Co- 
nifieda  [eu  Socberia ,  &  laproni ,  rca2.aduiira«  &  Arzcle,  feu  Se- 
licara  3,  vna  cum  tetris ,  vincis  ,  te  cum  omnibus ,  &  ex  omnibus  ad 
fupradi(fìa$rcspcrtincntibus  iineger.  iubcmus  itque  vt  nulla  per- 
^'  Iona  hojninuin  ,  (ì  le  publica  ,  lluc  priuata ,  fine  militaris ,  vel  ciu 
rialiscuiufcumque  gradus ,  vcl  conditionis  (ìc,  tam  etiam  dignita- 
^tis,  quam  rcligioùcatis  liccar  introire,  vel  incromictere  ,  leu  mua- 
dete  vi  »  vel  clam  de  (upudictis  rebus  nodrìs  »  (lue  de  altìs  notlris 
proprietatibus  4DobilibusB&  immobilibus  fefequiemoueiicibits  vbi* 
cunque  confiilinc.  »  la^  debis  qi»  nuocvhabetjs  >  quam  ex  illit 
qoaciit  aurea  'b{4>ueri9Srtii^nDller  propiràmiiHiiit  Traci  per  omoe 
bieniumadlegeii).,fi^iuuttiam  laci«;ns,  cum  dMPdecim  homimiai) 
alicer  niiUi  liceat^Vi)bis  exqifirere ,  vel  ro  Uerfi  •  vllum^tfibutum,  feu 
(fèàBm  »  Yci  aiiqpwid  tolaijiqiaiy  iicfliira)ipwwPiÌMìOtte«  Jbabere  , 
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ncque  horpirìiim  facorf .  Ripatiim  à  vobis  non  pxisjanir  \n  Porfir  ^ 
vcl  in  Ripa  ,  ncque  in  toro  villini  tcloncum  .  Banduin  vero  nullum 
lupervos  ponatiff  vltra  centuni  odio  denarìos .  Controuerdam  vel 
litem  ncmo  vobis  imponat  nifi  iuftè  %  &  Ircaliter ,  fed  filoi ,  &  iUe* 
fi  In  omnibus  pcrmaneatis  omnino  in  omnibos  tcmpontws^  &  quìe- 
ce»  &  pacifico  vitiecisabfque  omnium  homin  j  Ili  rumore  Se  contto- 
uerfia.  Sk^m  hominum  huiitsnoflri  manlebtirgi confringcre  (lue  ia 
roto,  fìueinparce,  (ciac fe conìpofìcurum auri  optimi  MarchelecM 
duo  millia ,  mrdirratcm  Camera?  nofìrr  ,  ^  mcdifaerem  vobis,  ve- 
ftnlqiic  hcrcdibit^ .  Qiiod  vc  vcrius  crcdatur ,  diligcnriufque  nb  om- 
nibus oblcruccur  minibus  proprijs  roboranres  anulum  ,  vcl  anuli  no- 
ftri  iiiìprcffionc  muniti  mbciniis,  Quam  pctitioiicm  pctijt  loanncs 
Bonus ,  ^  Buffo  Confulcs  prcfeiifrs ,  ^  prò  omnibus  Comadcn.  & 
prò  illorum  hercdibus  in  pcrpetiiun; .  Huius  rei  teftes  funt  Corradus 
de  Bel b  Ilice ,  ^  Petrus  Tra uerfa ria,  loanncs  Diaconus  Fridericus , 
Ioanocs  Garinalchus  Appìanus«  &  Frodtillus«  &  alij  pluies.  Sìgnum 
D»  Frìdericì  Romanorum  Impciator  js  iomélìffinit , 

Looisiif  Sigilli 

'  £g0  Prottnot,  hanc  paginum  fcrilfert  iaffi 

-  jiBd/Mttt  hàc  dnwDwfìfricf  //tcérftatioms  MCLXWff, 

rum  fmp.  (rlorlofiffirnv  A^nore^ni  eths  /mpcrtf  XXIill, 

Ego  Hercules  Albcrio  Not,  exrraxi ,  &  fcripfì ,  &qt!faciim  Ori- 
ginali concordare  iniicnf ,  ideo  in  fìnem  hic  me  fubfcripfi,  ilngnum- 
qiie  meum  a p potili  die  15.  Aprilis  1595^.  prefentibus  D.  Mauro  Ta- 
barino  q.  D,  Hicronyrai ,  &  Simone  Bonafidcs  q.  Francifi  dc-^ 
Còmaclo  • 

Segiie]ofle(R>Noc. 

Apparer  confimiarìo  Frìdcfficf  Sccundi  Impcracor.de  ftiper  omoi* 
bus.  uar«  Raiicnn^  Anno  123U Menf.  lan.  Ind. V, 

PRIVILEGIVM  FRIDEKICl  SECVNDI  CONCESSVM 

"pRidcricus  Secundus  diuiua  fauente  dcmemia  Romanorum  Ini- 
JL  perator  fcmpcr  Auc^nflos ,  Icrulalem ,  &  Siciliv  Kex  .  linpcria- 
ìis  clcmcnria  ideo  be[ìi.^iie  confueuit  fìdclium  pccitioncs  admittc- 
•  re ,  &  m  ipfi  puritatem  in  fide,  &  in  Icruitif  fitasardin$coitoboi€nr« 
voiuntaccs .  &  iginir  dudtì  confideracione  laudabil  i,  per  picfens  feri- 

Ì)turam  nOKfam  fieri  volumus  vnhierfis  hnperìi  fiddibus^  tam  pie- 
èntibuss  quam  fiinim>  quod  nos  atrendentcs  fidem  puram ,  Se  de* 
uottonem  (incera m  quatti  ad  nos  vòtiier fi  CiuesCiuicatìsnofhae  Co» 
mach  fìdcles  noftri  femper  habuemnt  9  Òc  Itabcot  de  Mita  noflnu^ 
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gratiaquia  bc^nemeritos ,  fidtles  rmpcrij  noftri  cenfuirnus  ,  in- 
ruericiuitatcm  ipfam  laiìquam  Ipccialc  de  lììaniumi  imperli,  &  oai- 
nes  ciucs  ciufdemxanquam  rpembiles  homincs .  fub  protcCtionc , 
&4efenfioiie  noftra ,  he  imperi!  rccipimos ,  &  habemiw ,  eisdd  abfi* 
danciocem  grttiaoi  in  perpeniiiin  coiifirmames  villa s ,  ùluas ,  por* 
fiis  i  tquas«  pntsi»  po&fliDnes  «  de  omnia  alia  renimcnta ,  Se  iiira^/ 
nec  iiao&  on»^  libeitafes,  &  immumratcs  quas  ram  irripaticis,  ac« 
quaticis,pifcariis  >&predi(àjs  alijs  dudum  remporibus  Domini Im> 
penrorisFridcrici  Auus^  &  Domini  Impcratoris  Hcrrici  Parrisno- 
lirirccordationìsindit«  vfquc  ad  h.vcfarlicia  tcmpo;<t  noftra  rc- 
nucninc  ,  &  lic  &:  eis  omnibus  vfi  (un:  ratiofìibilirer  ,  quiete  >  fai- 
tioiure  in  omnibus  uiipcnj  mandantes  ,  6c  hrmircr  ftarucnfc»;  qui- 
fcmisniilhis  comcs,  vcl  Biro  ,  nulla  potcil:as ,  leu  commiinc  ,  nul- 
la pc riuaa  alca ,  vcl  humilis ,  Ecclcfìaltica  ,  vel  fecularis^  pi.vd i^atì^ 
cioftatcm  noftniapunaclcn.  ,  &  ctves  eiufdem  luprapredidtis  co- 
'  Ira  hancpetfrioitem^coAfirmatiomsiioftrae  paginam  moldlarc,  ieu 
temere  perturbare  prandi  mar .  Quod  qui  ptaslumprerit  prster  indi- 
gnacionem  noftrafn#.qktadraginta  Marcarum  argenti  pasnam  feno* 
uerir  incudunim ,  quarum  medierjtem  Camera?  nollr«,  &  rcUquS 
paflRsifiinriam  aÀrrimns  pcrfolucnda'-n . 

Ad  huius  autem  proreòtionis ,  &  Con fìrmii  ioni s  noflraf  mcmo- 
rnm  ,  ^  robur  perpetuo  valituram  ,  prdeiis  òcnpturam  iuifimus 
fliaielKitis  noftrae  ligi) Io  monjrnram  . 

Hiiius  vero  rei  teftts  (iiiit  B.  Pamarca  Aquilicicnfìs ,  Magne  de- 
butgen.  R.iucivnas;  &  Patormitanus  Arcic^ilcupi  Papibprgcn.  S. 
Ratifpcn.  lmperlalisaiil»CincellanòSi  Grtlìen.  Reginus  ,  &  Imo» 
lrn«Bpifcof>.  Dttx  SaxoQia;  «  Dux  Maranix  s  Dux  Trinith.  Langra-^ 
Uius  Tunngias  Comes ,  Dux  Hortebc  rdi  Con^es  &c.  da  Nafomc_j* 
Comes  S.  de  Spaneimo  ;  Co.  de  Belandia  Iunzulinu5,&  Izicaidus 
Imperia  lis ,  aur  carne raritis  ,  &  a  lii  quam  plures . 

EgoSifridus  Dei  ^rarin  Ranfponends  Epifcopus  Imperialis  au|« 
CanccUanus  Vice  Domini  Colonienf*  Archiepiicopi ,  6c  totiùs  Ita- 
liae  arciCanccllarius  rcc(j[inotTÌ , 

A(^a  funr  h.i  c  anno  Dominici  Incarnacionis  mi!!efìmo  ducente- 
(ìtno  trigciinio  primo ,  Menfe  laminar,  qumuc  iodict,  Imperante 
Domino  nodro  Fndcrico  Secnndo  Dei  gratia  muicti/Hmo  Romano- 
nim  Imperatore  femper  Augufto ,  lenifalem ,  &  Cicilia  Kcge ,  An- 
no Imperi! euitts  Romani  dtiodecimo ,  Regni  lerufalem  feptfmo^ 
Reg'iCieilterriftefimo^artofeliciter.  Amen. 

Datum  R  ànennap  Anno  M^fc  •  &  indiétione  prefctiptis  &c. 

Riferiti  il  Priuilegi^per  non  mancare  in  cofa  di  tanto  rìKeuo  airojT* 
dine  dc!r  Iflot  i^  ,  cne  mo!ro  concerne  alla  ^?on'i  di  Comacchio , '.e 
de'  Comacthicfi  mj  connjcn  rimettere  ^qual  tolìcla  caufa  impulfìua^ 
che  moflfe  gli  cccclfi  Imperadori  tant'  honore  ,  e  grazia  così  Tublimc 

owcedcdU»  CauuoH^k  4aiiimd€Ì2U)|  i^auil^gipiu;  dargli  vn  auteti^ 
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fica  di  credenza  •  Mtndtmesfidtm  putMm  ^&  demUnim  flne^rtim  q . 

rtmf  ,  &  h^bent .  Di ijiio  vn  liippoflo  eoo  cutci  gì*  Iftorid ,  e  fpccial- 
'i-df-K^^  mente  coi  (u)  Biondo,  che  i'  lioie  ddi*  Adriatico  l>enclie  viueflbio 
^  con  liberti  j  conforme  habbianio  detto ,  nulla  dimeno  quando  lini. 
i7f    ^^'^^^  diiiifo  ,  e  rtaua  lotto  gì"  Imperadori  d'Oriente ,  rtuer£- 

'  do  li  luoi  comandi ,  fedelmente  s'impcgn  illcrocon  le  loro  forze,  ouc 
il  bifo^no  lo  ricchiedeua.  .Se  m.ii  vi  fù  chi  io  praticiirc,  fumo  li  Co- 
macchicli  .coniormc babbuino  veduto,  e  perciò  gì' encomiò  V  Im- 
peradorc  di  Fede  pura ,  didiuotionefinccrajC  fedeltà  inalterabile^, 
che  per  fcmprc  roantenero  vcrfb  l'Impcio .  Fu  adunque  queflo  i  vni- 
co ,  preziolo  caratieic  ,che  pofcaronoin  fronte  li  Cornacchie/^ 
Fedeltà  inalterabile ,  aceompay nata  da  fincerkà  di  cuoie ,  e  dia  df«« 
Motione  impareggiabile  :  atriom ,  che'  cdendo  (late  lanima  de*  Cttdet-^ 
ti  Prin!tegi*riiattodiGiuiiizia«non  Grazia  # che  fodero  loroconce- 
6  ,  hauendo  il  merito^  che  lo  volcua ,  come  lo  ftcflo  Imperàuki- 

rc  ne  rende  fede  ,  henemtritot  j  &fideles  imperij  noBrt  ccafmmMS^ 

Altrui  cofa  è  il  Priuiicgio  graziofo  ,  altro  quello  di  G  lufhzia  .  Il  pri- 
mo non  haucndo  mento  che  l'accompagni ,  proueiiendo  lolamcnte 
^  dalli  Clctncnza  dd  Principe ,  può  darlo  à  chi  gli  piace ,  ne  v*  è  clù 

poisa  doler  lene,  come  ditlc  quei  i-'adfC  di  famiglia;  eh' hauendo  data 
vgusl  inciLcdc  à  VignaiuoU ,  chc4>rima  ,  ò  tardi  lauorarno  nelli_« 
fua  Vigna,  àchiparue  lenedoieiTe,  chiufe  la  bocca  con  dirgli  « 
ch'eflendo  egli  padrone  del  iuo»voÌeua  fameciòcbepi.iceiiagli  nel- 
la  difpcnfa .  Ma  non  camina  cosili  fecondo  $  mercecne  il  merito fó* 
dandoti  nella  Giultizia ,  non  può  il  Principe  leuarloà  chi  io  mrnfa9 
per  darli>  à  chi  non  hà  merito  per  ottenerlo  •  Fu  queda  l'  equità ,  co- 
i.(r|r.2.  nie  fendè  (jJPoIibio,  che  praticamo  i  Romani  con  i  (oìdati ,  eh* 
baueuano  il  nicrto  ,  à  quali  conforme  l' equirà  più  ,  ò  meno- 
arrecandogli  il  ptemio,  dimodrauanola  ilima ,  che  ne  faceuana, 
Cum^tqtti  militkwfortiter  ,  &  Animose  fe ^efferhm  ,  vacans  ImptrAtor  in 
conciane  omnet  copittj  ^      circnmponcns  fìbi  eos  qui  antigres  e^regv  f**^ inori s 
fhtrc  ,  primum  (jutdem  Undes  eorum  cdtjfsnt ,    jHperhoc  faStot    f  ^uid 
4liud  in  ornai  vitn^ejferiat ,  Ukdf  ,  &  memoria  dt^num  •  .Fùfi  h*c  ,  tifuU 
dm  f b$fi€m  ftrcufprit  k4fi4m  dmut ,  ^     i4CMÌigetms  tfi ,  ftd  fwrv 
d^9Ctìfit^J(S^  fp9li4iierit  pedàti  ^uidtm  phiélim  t^HitJp^Mrés  ( che  COmC 
dice  lÀpùo  era  1'  Armila  )  éiim  mtm  hMfidm  tsmum  &c,  Similittr  fm 
ciiiemj      focium  dtfwdtrit  m  ferM4uerit  tmm ,     Jmperator  dm$  hité» 
rat,  Ernoquedi,  come  dice  Gellio  Je  corone,  &  itrienfi.  Segui- 
ta Polibio ,  N*m  qui  adempii  eiufmodi  d«na,  prfter ^oriém  in  ex*rcitHy& 
donn  ettamfamam  cum  redierint  1:7  patriam  ,  ludQS  pompafqtte  confpìcifi  in- 
eunt  y  (jkoniAm/Qlis  ìjs  lu  er  orr}^i/fic>;Tthàc  fef}-(tre  ,  &  imponcr^  tjniaàh 
Imperatore ,virtnt is  c4ufa  donAufunt .  /«  Adtbks  con/peci/jjima  earnm  pàr^ 
te^tndìtia  t  &  teflimonia  fu^viriutis  ^  Ecco  il  premio  del  merito,  la 
i^(.uaì^caÌÀ  dclk  vmù  s  ludiche  dau4  i'Impcudofc  à  chi  in  atnoiù 

di  va- 
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di  valore  s'era  ìmmortalaro  :  à  chi  daua  T  bafta  »  à  chi  T  Armila ,  à 
la  corona ,  à  chi  il  cr  ionfo  ,  à  chi  giuochi  di  pompa  iid  ritomo 
alla  poma  »  «  -rAi^miA  che  fodero  viui  tellimooi  della  Aia  vìrrii,  per- 
metceualofo  l' Imperadore  tenerli ,  come  in  trionfo  nella  Tua  caia  • 
Non  emo  quelli  Priuilegi  di  grazia  »  mà  come  dice  Polibio  ricom- 
penfa della  virtii ,  ch'hauendo  il  merito  per  fondamento  cri  icntiro 
rimperadore  per  atto  di  Giuftizia  concederglieli .  Quefto  fù  quello, 
che  l'vno,  e  l'altro  Federigo  Imperadore  confiderò  ne'  Comacchicfi 
conforme  habbiamo  veduto.*  onde  mo(fì  da  debito  di  Giiiftiziaj  c5- 
ceflìcra  loro  quelle  grazie,  che  la  loro  kddrà  ,  diuotionc,  fangruc 
fparfo,  e  valore  mcritaiia  per  debito.  Fedeltà  vera  ^  clic  non  fu  di 
pochi^mà  di  tutti ,  non  per  poco  tempo ,  mà  per  fempre  3  e  perche 
cofifame  infegna  b  Lege  cm^»  v»h.  ^imd  prec,  in  vfihkf ,  la  fedeltà  al» 
no  non  è ,  che  vd  |tiiramento,  c  he  fa  il  Vadàllo  al  ftio  Principesco! 
foalc  gli  promette  m  qual  fi  voglia  accidente  di  contraria ,  ò  fauoco* 
ilple  fintuna  feguire  le  hie  parti  ;  qtiefla  haucndo  inuidabilroentc^ 
oflteruata  li  Comacchiefi  à  fiuore  dell*  Imperio  Roma  no  benché  co! 
loro  cOcrminio ,  fii  giiidizia  ,  hi  mento  che  li  fiidctti  Prinilegi  ripie- 
ni di  mille  grazie  conceduti  gii  fodero .  DifTe  perciò  tnolro bene  (i.)  ^-^^ 

ValCiiO  Maflìmo.  Occultum ,  &  ihfìniofum  mMum  Perfidia^  cjtid  tiintTf  ^^P*  ^» 
itjcommùdi  bimano  generi  adjert  ,  niìdntitm /.lìutis  hortn  fìdes  prifÌM  l  ondc 

ficome  deli  V^omo  intcdelc  lolcua  dire  Aurcluiiu  Iinpcradurc  prcfìo 
Vopifco  E£0  veri  prodit^em  améire  non  potui  ,  &  libenter  tuli ,  cjkod  eS 
mH*t€t  §eciiUrifH  j  nt^iMtmm  mihi  fidem/ertisre  potnijfet ,  aui  patri f  no 
perpereh  ;  per  lo  contrario  la  fedeltà  gì'  era  si  ca  ra  ,  che  a  ogni  gran 
licompenfa  faceuafi  meriteuole .  QiieAà  la  fedeltà  di  tutta  la  Cit- 
tà di  Comacchio  verfo  V  Impero  Romano ,  che  molto  bene  confi- 
derata  da  Federigo  loiperadocc»  volle  fame  attefbto  col  fuo  gtft* 
Cio/o  Diploma . 

IHccondo motiiio  ,  ò caiifa  impul/ìua  ,  che mofse  l'animo  degli 
Imperadon  fu  il  rifiertere  5  che  la  Città  di  Conìacchio  non  era  vna 
Villa  ,  non  v no  fcoglio  pollo  fra  Tacque,  non  vn  aborto  della  natu- 
tura ,  ecotne  di  niun  riguardo  air  Impero  Romano  y  mà  Città  così 
yigqardeuole per  ogni capo^  che  meritaua  eifer  mirata  con  amore 
Ipedale.  CenfuimHsimturitmimtmi^^m  tàmaium  fi€€fsle  de  msmf 
im^erij .  Queft'  è  l'afRRto  di  Padre  eh*  hanno  i  Principi  verfo  di  quel- 
le Città  9  che  benché  d  iftrutte  fi  rendono^nquardeuoli  :  onde  fcdfsé 
(a.)  Suetonio  di  Vefpafiano  Imperadore   the  plkrimés  per  mum  Or-  ^•^^••^ 

ìem  CÌHÌtAtes  terremotMy  4c  incendio  nffiiiias  y  reflitMtt  in  tnelius ,  ^i^*)  i.^^iOL 
Plinio  di  Tra ia  no  Orhem  ttrrarium  udificaffe  vìdemnr  ,  Molto  bene  (a- 
peuanoli  fudctti  Imperadon  ,  quali  foilcro  liarc  le  calamitofe  mife- 
fie  della  Città  di  Comacchio,  cciò  nonolUntecon  ipecialnà  d'  af- 
fetto fi  dcgnatno  di  rimirarla^  perochc  vi  conobbero  prero^nri ne  rah, 
che  per  giullizia  y  e  ijer  vtilc  dell'  Imperiò  non  fi  potcìuno  [raiciua- 

KC  :  onde  pc^  as^cHìrà  fi  doucilc  In  ruuk^^c  <iuvlk  Ciuà^  ch'hauea 

tali 
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Cftlt  proog^riiie  ,  che  non  meno  per  il  p  tffato  »  chf  al  pn-fcnte 
rendeuanorigiiardcuolc   G,a  dicemmo,  eh' emo  coirò dnqu ami 
cinque  anni,  che  ft  nido  lorc^  ii  Camauro  di  Pietro  -  li^MMia  goduto 

vn  tranquillo  di  p.icc:  ondcpi-iMòh  Cotnaccni?fi,  ch'ancorami, 
driuano  gli  intichi  fpiriti  ,e  che  per  natura,  e  per  arte  erano  rnduftrio. 
fi  non  mjnc.iiido  .ilL  lor*)  parti ,  haueano  ndortala  Cina  poco  che 
meno  ali*  anrico  Iplendorc  .  Loconobbcto  Rrimpcradori  ,  cpcrò 
dliTero  nel  prodotto  Priuilegio  Omius  Cints  dus  t^,HfMAm /peamhìles  Aa- 

jwjfe/  .  Non  «no  quc' Cittadini,  cqueU' antica  Cità,  albcreo  ò\ 
Pcfcatori^  di  Cacciacori^  dì  Vomìnì  vili  *  e  pieni  cjimifcne;  rn  à 
riguardeuoli  per  ogiticapo.  Per  me  credo  non  W  fia  cbe  non  I.jdìa 
ciòchc  vorIì  àxxcSptnMf^  mifc  à  cafo  vi  fo^Te  chi  non  lofzpc^ 
mi  permetti  \\  Lettore  all'ignoranza  diqucdtcooi'ayttoritèdcl/^  > 
Irgri,  r.irne  la  fpicgatfione.  .^pmu^Z/e  altro  non  vuol  dire",  che  Ve- 
rno illt»ftrc  ,  ch'  irò  ,  c  rfgdjrdeuoic  .  Tirolo  (oI?ro  dirli  alli  Pccfettì 
Auguft^jj ,  alli  Proconfuli  ,  c  Vinrì  dt  ll'inpero  Ron>and,  tV 
habbiam-i  ne  Ila  Lc^<'  vn.  C,  r^tioan.  oper. public.  ,  e  nella  Lege  t/».  C« 
vt  om^es  ind.  pr  ok  guc  ndolo  la  Lftr.'  2  -5.  /  57  dt  appelUt,  3.      ///«i. , 

e  la  Lcgc  vU,c\  d(  car,.  UriTit.  tif,  «i.  ìq,  c  .  &  /.  57. ,         Fù  lirolo 
ancora  che  danaliaUi  Generali  d' Hf  ere  in  «  ^<iIhTnbuni,  el  hab- 
biamo  mila  Lege  Wr.  C^vki^éuf^fifs.  ,e  nella  Lege  %i.c,  dt  appt.Ut. 
e  nella  Lege  vif  C.  ée  p$éd  muì.  Et  infoftdnza  era  titolo  di  tanra  dt- 
in  Epi  gniià  »  che  coire  dice  (i  J  Gaufrido,  era  nel  mezzo  della  dignità  Se* 
r.1<j9cr.iiatotia  ^  p  eroe  he  oiie  a' Senatori  fi  daua  il  Titolo  d  CLtrifimo^  à 
7-      tutti     .thri  di  dignità  ri^uardcuoli  quello  di  Spettabile  s'arrecaua  , 
Qiic  flo  ndiinqtk  fu  il  Titolo  che  diede  à  Comacchie/i  J7mpera<foc 
Fcdc.igo 5  perovhe  le  bcneli  Comicchicfi  haueuano  perduta  la  lo- 
ro^ntici  potenza,  grandezza  ,  e  fplendore  ,  e  la  loro  (.itrà  fouenre 
perladifcfa  Tnipcnalc  fu  ndorta  ille  ceneri  ,  non  hinctTano  pc-r(3 
perduta  la  loro  antica  nobiltà  ,  lo  fplendore  ,  e  f?aro  lil  .fhc  Or/gj- 
nario ,  che  li  rende ua  dee^ni  di  Prefetrure  ,  di  Pruconlolan  ,  di  Vica- 
riati ,  di  Generalati  d'Gferciti ,  di  Podeftà  giudiciaria  ,  come  furna 
per  il  paflato.  E  non  erano  quefte  riguardetiolicaofe  per  le  quali  jfo(* 
feromeriteuolì  degli  accennali  Prinilegi  ^e  che  1*  vao,e  i  altro  tm- 
peradore  ne  facelle  il  pnblico  arreOato  che  nìcritauano? 

Andiamo  auanti  pctoche  nioftrato  ij  noociuo  del  merito ,  è  anche 
di  n^ronc  che  fi  produca  il  premio,  che  per  aito  di  Giuftiiia  gli  f\k 
coiK  c  iso  .  Senza  cercarne  prue  le  ntrinc  ,  i!  Priuilegio  è  quello  che 
lo  diriìodra  ,  Sub proteilionc  ,  aifi-  ifìone  mjìrfi  &  Imperi^  re<:rptmnt, 
V  hahemus  (p2x\3.  di  Comacch'o  non  già  farco  Uiddiro  ,  ma  loito  la 
pioieifi(>»;e  dell' Imperio  )  cis  ddubnud^inttorem  ^ratiam  in  perpetuum 
cwfirmamns  f^tlldSt  SUkas^  Fv,  ims^  iyicrthas  pratt  ,  Folf  cj]:onts  ,  C>  ommà 
^Ì4  t$/time»ta  y  iura  ,  nti  hon  omna  utertiucs^  t/nmunitatcs  ,  &  ir* 
rigmiCf/y  p^/c^rijs  y  &  préuUiiitdtìjsduilitm  temparikfis  Domi»i  /mperét0- 
fftFriétrìù  dimM  »  &  Vmhti  /a/per stmr  fìtrriH  fétrif  ntfiri  rt€m^ 
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$Ùkm  ìmndié ,  '&  vfque  hdc/dìtU  tm^grf  tfmiirim .  5c  mal  fi  è  vc^ 
.Àrnia  libcità  di  Coma  echio  di  bclmiowrinafccre^fifcorgc  nc'pro- 
éotiì  Priuiicgi ,  ne*  quali  volendo  IVno,  c  TaFtro  Impcradorc  ^  che 
Ji  ComacchicH  h.iiicfTcra  dominio  indipendente  fopra  tutto  ciò,  che 
dalla  loro  ma^ificcnza  j  non  so  fc  debba  dire  donato  >  ò  pure  con- 
firmato  ^  vollero^  che  godendo  vna  pcrfctra  libertà  indipenden- 
za *  viucfscrofol tanto  con  la  loro  Città  fotto  la  protettione  Impe- 
riale) per  la  ilifcfa  de' <]uali  impegnauano  la  Aiaj^ofen^Ba,  Vieiic 
perciò  mioacciatQ  liei  primo  ^xiiillegio  cbl  o£|flè  di  pefcurbaigfìf  n  % 
c  moliraodòfi  In  quelli  raccieicimento  di  Tue  fortune ,  fì  fcorgeh 
premura»  fhe  ne  tenevano .  Che  alla  Qttì^di  Comaechio  foucco 
donacc»  cqpnfirmatc  le  Valligli  Dacì«c^ncc(7a  vhiu^^fal  efentiq* 
ne  da  ògni  pèro  3  che  li  foci  Cittadini  potefTcro  liberamente  traffi- 
care per  tutto  r  Impero  ,  efentì  da  oe^nt  pcfo  ,  e  fcrunù  ♦  non  (eroe 
cercarne  prone ,  hauendoTvno,  e  l' altro  Pniiilegio,  che  Io  diraQ- 
ftra /  Mà  perche  il  tutto  vien  conceduto  dagli  eccelfi  Imper^dori  , 
con  titolo  di  conferma  ,  e  la  conferma  importa  antecedente  po(Ie(- 
fo  «  perciò  n  può  raccorre ,  qual  folle  anche  di  prima  la  libertà  «  d^ 

miniò  ^  &  indipendenza  che  li  Cpmacchìefì  gódeaano\  ftabilìH 
pofdd  (otto  r  Imperiq ,  da  cui  rota  ]mqite  la  diperidehza^^euano« 
TencttaaUoml' vno,eVaItroImpei^i|Dp)e;ifi,(llo  dòmino  là  Città  di 
Ferrara  »  ne  perciò  iiauendoui  incorporata ,  conte  fuà  fuddità 
la  di  Comacchio ,  vollero,  chequefta  con  tutto  il  Tuo  Territorio, 
che  le  veniua  prefcritto ,  V  indipendenza  teneflfe,  ne  da  qua!  fi  folTc 
potenza Ecclcfiaf^ica  ,  ò  Secolare  potefle  e(Tcrgli  conturbata.  Che 
?c  bene  è  vero ,  eh*  Errino  VI.  il  Rafpcnfe,  e  che  rucefTc  nell'  Im- 
perio à  Federigo  Secondo ,  nel  principio  del  Secolo  XIH.  per  cofi- 
.  conflituirein  maggior  nobiltà  .  <;  grandewa  la  Città  di  Ferrara  ,  rc- 
firtnmdo  fl  Territorio  il  O^macclilo  »  incorpori  fl  rtniàneritei 
quello  di  Ferrara ,  facendo  membro  def  f&o  Ducato  la  detta  G'ttà| 
ilAiiendogli  però  lafciato  il  fuo  proprio  rerrjtorio^bencbc  In  qualche 
parte  diminuito  »  rcfclufc  totalmente  dal  fuo  di(keitoteu|dentiinmo 
fegno  y  che  voleua  ^  che  jn  ordine  al  fuo.gouerno  ciuile  non  tencfJe 

da  Ferrara  la  dipendenza ,  come  fuori  del  fuo  diftretto  :  onde  ne  9 

Coiifoli .  ne  MnfTai  d'arti^  ne  fupremi  capi  d'  arti  liberali,  cfcienti- 
fìci  poteflero  nella  dcrr.i  Città  efercitare  atto  di  liiperiorità,giiirirdi- 
aione^  e  donìinio .  Già  dicemmo,  che  la  Città  di  Comacchjo,  nell* 
Inneflicura  di  Ferrara  darà  dalli  Sommi  Pontefici  alli  Duchi ,  er:u> 
quella ,  che  prcftana  fa  figurtà  ,  e  (j  AìHPt ,  che  mpltò  bene  la  pottùz 
predare.-  imperoche  noncflèodo  comprefa  nell* Territòrio,  cdi- 
ftrerto di-Ferrara  ,  tfiendo  V  vpa molto  diuerfa  dall' alira^  poteud T 
vna  prcfìar  per  l'aJrra  creden2a  5.  tuidcntiffimo  fegno,  che  fe  b^nc 
la  Cirtà  di  Comacchio  rcf^aua  /iiddifa  di  Ferrara  in  ordine  alla  Lega- 
lione,  e  fciiran:ià  di  deminio,  non  elfendone  però  in  quanto  a  l!c^ 
lue  icgi  n.uni€ipali ,  non  pouua  cllcndcilc  à  chi  ccncua  territorio  e 
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^74  S^mdo, 
Jcgi  dilHnte ,  còme  era  hlioftra  Città»  per  mltle  cai»  reftata  efeace^e 
'  dirò  per  natura ,  per  Fànnca  libertà  eoe  godeiia  >  c  tjier  gl  aatielri  Fii 
'  Uilegi>  che  gli  fumo  conceffi  «  mai  in  qiicf^a  parte  abrogati ,  anzi  ac- 
.crelttutidaUi Sommi  Pohtefici^  comcà  (no  luogo  vedremmo.  Tcn- 
'larnoè  vérdfoucnte  li  Signori  Medici  del  Collegio  di  Ferrara  lar  h 
'viffta  delle  Spedaric  di  Comacchio  ,  ccon  fìmil  forma  pigliar  do. 
minio  (opra  della  medefima  .  &  i  in  por  li  la  dipendenza  5  adducen- 
.  do  per  loro  prona  effcrc  altra  volta  fcguira  nella  pcrfona  del  celebre 
Dottor  Girolamo  Nigrifoli ,  fpeditoui  dall'  Emincntiffimo  Acciaio- 
li Legato  l  Anno  ló-ju  •  Mà  fc  vn  (ol  cafo accidentale  faceOc  prona* 
^&vn fiore  Primauera  j^darcffiino  per  pròua  la  detta  fpeditionc  •  Mi 
icU.  non  sà  «  che  per  vn  male  Epidemicó^cbetegnaua  bdh  detrae 
Città  «  dubitando  li  Cittadini ,  che  cilò  pócefle  prouenité  da  diserro 
."dimedican^imi  mal  buòni»  li  pubitci  Rapprcfcnranti  porfcco  à  S. 
^  f  iftante  per  la  Vifìtà  di  tutte  le  Spet  iarie ,  che  gratiofa mente  ot- 
tenuta ,à  tenore  d*  vn  fuorefcritto ,  non  come  Medico  Collrgiank 
fi  portò  alla  detta  vifìta  ,  con  vn  Spetiale ,  con  l'aflìftcnza  però  del 
Gouernadorc  della  Città ,  che  efequira  ,  ne  fece  la  dipartenza  !  Euai 
Memoriale  colfuo  refcrittodi  commiffione,  non  di  giurifditionc^ 
con  la  viiita  fatta  in  auccntica  forma  j  dal  che  cuidcntcmenrc  fi  (cor» 
gè.  che  non  erfendo  Miilione  di  ColIe|^io  »  mà  viHta  ricercata  pcc 
Sublieo  beneficio  »  non  impoi^ì^^  dominio ,  ne  atto  giurifdizioaak 
[opra  di  chi  non  Io  douea  per  conto  alcuno  pretendere  •  Mamene* 
'ro  Tempre  li  Comacchicd  quella  (ua  gicifta  indipendenza  :  e  quan- 
do dalli  Signori  Ferrarcfi  fii  procurato  qualche  attentato  in  loro  pre- 
nuditio ,  utto  rfccorfo  alli  Legati  prò  tempore ,  come  Tuoi  /upreroi 
Prindpi  5  procurarno  impedirlo  per  non  vedcrd  pregiudicati  nc'Pri- 
uilegi,  c  viol  iti  nelle  lor  leggi  y  e  dommio  ,  che  non  era  di  fuo  di* 
'fìrctto.  Cosi  particolarmente  feguì  li  3 1.  Luglio  169^,  (otto  V  Emi- 
nentiilìmo  Imperiale  Legato,  che  nella  iegucntc  forma  rilpo/cal 
'Medico  Sancadano.  . 

tìù  ifedM(9  fui  iétHtè     bà  éedétté  ma  menp  IT*  S*  %  cb*  c§tef^i  SfteM 
\  in  frepolkf  dtii4  K$Jhà  héttrtih  vélmfféirt  ftitié  ?<vr#«eii^«  •  Pttrà  f» 
ékttndere  péfi  à  midefim  Sf€€M» ,  che  ué»  firmtntA  fi  fé€€U  utilità^ 
'mi  dMl*  ditro  cAfito  vorrei  ,  tbt  f^i^rd  Signoria  dccudijfc  j  che  nelle /pe* 
€idri9/t  dejfeà  tMiirMs  kmtfé tu  àumcbin§  i ttimedii  afetfnim  U 
'  S\g.  lidio  &c. 

Lo  fbfTo  c  fcguito  (otto  altri  Legati  non  foto  in  quefta  materia,  mà 
ancora  in  altre  ,  conforme  fe  ne  vedono  li  Decreti  5  merccchc  haue- 
doconofciuro  il  merito  della  caufa  ,  non  hanno  permcdò  ,  che  alla 
'  ragione  de*  Comacchicfì  reftafle  preeiadicaro , 

'  Quello  che  ricerca  particolar  rittcilione  c  il  Priuilegio  di  Federico 
Secondo  cohcefTo  alla  Citti  di  Comacchio  ,  de  alliliioi  Cittadini 
^__r Annodi  noftra. falute  1232.  >  in  cui  (i  vede ,  che  da que* tempi 
^T^acoio  liComacct^fi  iuftaco  stdeploxai^ilcCcoiQe  ^ifameme 
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Capitolo  XX ri  275 
vJen  creduto  da  alcuni ,  )  eh'  haucflcro  bifogao  per  il  loro  viuerOJ 
mendicarlo  della  pefca  ,  c  procurarlo  co'  /udori  di  faticofa  caccine;!o- 
nc.  Oflcriianfì  l'accennate  parole  ,  cvcdraffi,  eh' haucuano  V  ille, 
Scine >  Porti  5  Vali] ,  Piaci ,  Poleffioni ,  Tcoutc  ,  lurifditioni ,  PcT- 
che ,  loìmunità  >  Libcaà  f^f<iue  ad  h^feUcU  tempors^  che  vuol  dire 
fìa  agli  Anni  2232.Le  quali  cofc  coodituendo  le  perfonc  in  flato  di 
nobiltà»  eleCictàngMardcttoli,  bifogiiadife»chc  tutto  ciò  riguar. 
dando  fi  magnanimi  lniperadori  «  le  loro  faculrà  ,  temitC)  giurif* 
ditioni,  poHcifioiii»  e  Ville  gli  le  confìrmafseroper  maggiormenic 
la  loro  condi(ione,c  nobiltà  (labilirc.  Già  dicemmo,  che  da  Giouan* 
ni  XUL  Papa  (ino  à  Federigo  BarbanXfa  erano  icorfì  CLV.  Annì« 
e  dal  dctTo  Imperatore  fino  airro  Impcradorecdendonc  pa/fàti  1x2  « 
che  in  tutto  conftituilcooodugcnto  (cfsanta  Tetre ,  ne*  quali  la  Città 
di  Comacchio  hauca  goduto  vna  pace  tranquilla  ^  non  era  gran  fat- 
to, che  in  tanto  tempo  non  lolohauciTc  riparato  alle  oafTate  difgra- 
tie  ,  n^à  di  molto  accrefciute  le  fuc  fortune .  Le  Citta  di  Marc  ^  , 
che  fon  di  traliico  prcfto  muoino  ,  c  predo  uafcono  :  onde  fra  tanta 
pace  quella  giente  che  nudriuagli  aDticti  fpiriti,  e  che  per  natura  in- 
oaftriofa  non  mancaua  alle  fue  parti»  ci  6  ciederc ,  che  fi  condituif" 
fe  in  talftato,  che  li  magaanimi  Imperadori  ooceilèfo  quc' titoli  di 
perfone  qualiHcate ,  e  riguardeuoli  arrecarli  •  Vcdefiancora  nel  det- 
to Priuilegio,  che  il  Territorio  di  Comaccbio  non  eia  allora  cosi  an« 
gufto ,  che  li  fuoì  Cittadini  non  vi  pote/Tcro  hauere  queìk  pofleffio- 
ni  ,  e  tenute  che  vi  fi  vegono  efprcHe ,  imperoche  da  una  parte  e(« 
tcndcuafi  da  Primaro  fino  ad  Ariano  «  dall'  altra  da  Calle  ,  ch'era 
il  Finale  fino  al  Campo  del  Fraflìno  s  fiiuato  in  Porto  la  metà  di  La- 
go Santo  fino  al  Mare  era  di  ina  ragione  ,  e  comprendendo  tutto  il 
Vcrginclc,  e  pi ii  ampio  dominio,  haucan  nominamciKc  I  rcbbia 
con  ttitter  altre  Vaih  cb'  erno  di  luo  Territorio  4  onde  per  atto  di 
dominio  eflcndo  diuifo  neiJi  fuoi  Ciradini  «  ùimo  con£dcrati  con^ 
quelle circonfpettioni ,  che  al  loro  tlato ,  e  condiaionc  fi  richiede- 
ua  «  Ma  perche  ne'  detti  Priiiilegi  fi  ià  menaiooe  d'àlcitne  antiche 
fomiglic  5  mi  concedi  il  Lettore  che  nel  feguence  Capitolo  fe  ne  fec- 
cia la  rimembranza^  cheiervirà  pec  maigior  conto:ma  di  quanto 
haòbiamo  detto  « 

CAPITOLO  XXVI, 

si  dimofirA  C  amichuà    alcune  Famiglie ,  che  siate  lllufìr'i  per  lo  pafaial 
ftr  le  ^^ie  vicende  hMuendo  cAngìàt^  fiato  ,  non  fi  pagano  ai  pre/enie 
£hyÌMn  ,  ehe  dtUm  htt  Origine  ;  l^iferendofi  U  ft4to  d'  alcune 
dtikffr e/enfi,  UrémicbitÀ  j,  e flahiUmafdiCev/eglio^ 

QVando  m*  incontrai  à  leggere  in  (i  J  Plinio  *  che  quel  pan  Imr 
peradpfc  di  Traiano  allorache  coottcniuagli  inconnarS  in  gen^ 
Sa  te  di 
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ì.j^  Lihté  Seconda 

dì  nobil  ftirpe  ,  per  accideatc  di  fortuna  la  rcorgeua  dec:^du« 
la  dal  proprio  dato  non  mancaua  di  folctiarla  :  Sì^uid  vfpìMm  fiirfis 

^  Mntìfud  j  ff  juid  refìduselétritstis  ^  hoc  ampUxahAntnr  ^  &  refonchAt  ^  & 

in  vf^m  lì^cipuhiicji  profm/tebMt ,  mi  fouciincchc  qiicfta  magnamma  at- 
tioiic  rinQuatafr  nclli  due  Federici Iinpcradoii ,  non  niai  più  liberar- 
le la  dimoftrarno ,  quanto  che  vcrfol'  antica ,  e  nobile  Città  di  Cq- 
fiuechio ,  e  fiioi  Cktadim  »  follaiaadoli  con  due  Prinilegi  cosi  am. 
plt ,  con  aneftato  della  loro  antica  nobilcà ,  che  (brfe  U  maggiori  o& 
fipodonorìtroaare.  Diafì  fède  alCompcdio  deH*Iftom  Napolica- 
na,  dedicata  ad  Hercok Secondo  Duca  di  Ferrara ,  e  vifikggm^ 
che  quando  Federigo  Iniperadore  l'Anno  di  noftra  Salute  1232.  pi^^ 
sò  per  Cofuacchio  fa  chiamò  nohi/e ,  e f amo/A  :  onde  perciò- fprooaiO 
à  foUcuai-fa  ,  honorò  pofcia  ii  (noi  Cictadtfii  con  quc  ritoU  d' hono- 
rc,  che  nel  fuo  Priuiicgiofi  vcgono  rcgiftrati  j  icgni  tanto  chiari  • 
che  da  quel  tempo  pofscdcua  famiglie  illiiOri  ,  che  pur  rroiwiiann 
dopo  la  ina  dirtrutcioiiCr  che  h  più  atKrclic  non  (aprciritrou^rCr  O 

X         quanto  ci  dobbiamo  dolere  dell'  incuria  de  nodri  Cittadini ,  eh'  hi* 
oendotrafcuratala  lof(ramscbrtà,  if  diedero  à  credere  »  che  perde- 
dofi  i  bear  dt  fbcnioa  fi  pérédie  ancora  qtteH*  hiftro che  traifleio-dtf* 
i*  orbine  y  e  puremoltapiù  edsendofi  da  (limar  queda^  che  gli  akfl» 
?.  tu,  4.  diceua  (i.)  Taeico'  ki  perfona  di  Tiberio ,  che  non  folle* 

'  usua  che  nobili»  doueaatio  tenerla  per  vn  capitale  di  Tua  forni* 
na .  Dobbiamo  perciò  rendere  molte  grazie  al  Ferrcti ,  &:  al  Sordi, 
che  ranro  encomiarne  la  Famiglia  de* Gnidi  ,  tinto  al  predente  nu- 
n7crofa  in  Cornacchia,  mà  la  maggior  partein  (lato  deplorabile,  per 
altro  della  ftirpe  di  quel  famofa,  eh'  hcbbc  Ducato,  e  diede  rcrte- 
rei  i  Paladini  di  Francia  ,  conforme  iKibbiamo  veduto.  Fà  in  oltre 
menzione  il  Pnuilegio  di  Federigo  Primo  arKecedentemence  riferiio' 
in  data  degh  Anni  1 127.  di  Gìeuatuù  Buouo ,  e  di  BuSo^  che  di  qoef 
tempoeiiefido'Gonfoli  dellaQcc»dt  Contiuchio  ,  che  vuoi  diiO 
pubiici  rappfdeniamìv'a  ifomc  di  cucci  kippUcamo  l'Imperadore 
oeiraccennata  conceflìone ,  ò  donatione ,  conforme  benignamenie 
turno  aggraziaci  NVedefiin  eiàchehnoma  aocica  Città  (^go^e^n^ 
ua  io  que'  tempi  per  Confoli  r  cotlumanza  di  tutte  V  Uóic  ,  e  C/età 
rigiiardeiioli ,  che  di  prima  hiucnJo  tenuto  il  goiicrno  de'  Tribuni , 
lo  cangiorfiD  pofcia  in  quello  di  Goaloli  ^  conforme  habbunio  det- 
to. Per  ottener  grazia  ,  c  donatione  cosfinfigne  ,  come  porta  i\  Pri- 
wilegio  ,  non  vi  volcaa  (pedktione  ui  Vomini  dozzinali ,  ma  cht^ 
follerò  per  fapere  ^  e  per  nobiltà  figuardcnoli  ;  e  perciò  fù  mandato 
à  Rauenna  Giouanni  Buouo  ,Scvtv  altro  di  Famiglia  BuHb  y  &miglic 
chericroaandoli  alpcefente  nella  noifea  Ciccio  haueiido  perdwor 
ancico  fallirò ,  non  coderuano  di  rìgitardeoole  abco  che  V  antico  co- 
gnome .  Vedremmo  nelprogrefTo  di  quefla  Iftoria  nominato  fouen- 
•ce-Buon  Filetto  «  mandato  dal  Senato  di  Comacchié  Ambafciadore 
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CàfkpUXXFÌ.         _  '^71 
che  flomàiofi  vi  fi  cittona,  in  qualche  nino  al  prelente  di  mediocre 
fbmina ,  e  che  per  rauiuare  il  luo  antico  fplcndore  tiene  due  Mona-  ^ 
ci  di  Monte  Oliucto  per  virtù  >  e  dignità  ri^iiardciioli ,  Et  vn  altro  ' 
Cicerftienfe  ,  chcperlefuc  Virtù  auanza  le  lue  fortune  •  Dobbia-  ' 
mo  però  dolerci ,  eh'  vno  di  quefti  tralignando  dal  fuo  antico  fangiiCj 
con  Satire  mordaci  habbi  fe  lieflo ,  eia  fua  patria  infamato  ,  mà  co-  ' 
me  che  Sarrirc  poetiche  non  appoirano  che  difcrcdito  à  chi  le  corn- 
pofe ,  le  lalciarcmo  perire  nel  luo  liuorc  .  Godiamo  ben  si ,  che  ra-  ' 
ucdiico  del  iuo  errore  n'  habbi  cercato  perdono  ,  confefsando  inen« 
sogna  dò  che ,  per  furóre  poecico  j  c  per  ifcherzo  fi  lafdò  cader  dal* 
la  penna ,  hauendoci  promedb  compofidone  che  lo  confermi ,  che 
per  Aia  chiara  difcolpi  farà  da  noTrifenta .  Vedremmo  nominato  pa« 
rimenti  vn  ral  Pafqualerto ,  adoprató  dal  noflro  Senato  con  quello 
di  Raucnna  in  cofe  di  gran  rilieuo  •  Ed  è  qucftala  bmigiiaParquaUj 
chcptir  pofliedc  la  noftra  Patria,  eh' habbiamo  veduta  in  qualche 
flato  di  forrunn  ,  mà  pofcia  decndiira  per  Thuma ne  vicende .  Raiii- 
uò  quella  il  fuo  hiUro  in  Matteo  ,  che  con  laurea  dottorale  neli'vna.  , 
e  r  altra  lege ,  flato  per  tanto  tempo  in  Roma  aiutante  di  Studio  di  * 
quel  gran  Porporato  Corrado,  alfa  perfine  decorato  con  nobjle  Ca- 
nonicato della  Cattedrale  di  Ferrara  vi  rerminò  i  fnoi  giorni .  Tiene 
al  prcfcnte  quefta  anrichiflìma  cafa  due  Canonici  Laccranenfì ,  vno 
de'  quali  è  Abbate  di  Fermo  molto  dotto ,  &  efemplare ,  e  l'altro  no 
inferiore  di  memo  •  Vedremmo  parimenti  nominato  vn  tal  Dòride* 
fio  In  publìciiìegot  il  impiegato  ,  è  più  volte  fpedito,  5ceraqiiefta 
r  antica  famiglia  de'  Dori ,  che  di  que'  tempi  conferuaua  fplendore. 
Trouafi  ancora  inComacchio,  ma  totalmente  decaduta,  e  poco 
meno  eh' cflinfa  .•  onde  non  può  vantar  che  l'origine.  Troniamo 
ancora  uomjnata  la  Morandi ,  e  febcnc  di  quefta  non  vi  trouiamo al  ' 

Jircfcfwe  verima  flirpc  i  non  è  però  ,  che  di  quc*  tempi  non  pofledcf- 
e  così  illuflre  fam i^ha  ,  che  c'hà  fatto  credere  elTcr  pofcia  paffata  ad 
habitar  in  Kaucana  ,  oue  per  tanto  tempo  quel  fa mofo  Morando gO« 
uernò  la Republica  ,  come  vcdrallì  à  Ino  luogo , 

Anueittamo il  Lettore^che  foìamente  parliamo  di  quelle  famiglie, 
che  per  antiche  Scritmre  habbiamo  hauuto  qualche  lume  ^  non  pi  e- 
tendendo  pregiudicar  all'altre,  che  pofsono  di  maggior liiftR>  vantare 
che  fe  di  loro  fteflec'hauc  (l'ero  dai»  la  cognitione,  nonhaureffimo 
mancato  di  regiftrarlc.  D'antico  regiffro  trouiamo  la  Venzoni,  la  hM 
Piftoia  ,  la  Simoni ,  la  Ferroni ,  la  Cintia  ,  la  Carli  ,  la  Dori ,  la  Trafìa$ì 
Bonafe,  1  Alberi,  mà  non  haucndo  che  foggiungenii,  bifognaia- 
fciarlc  5  nella  iua  antichità .  Dirò  ben  fi  della  Cintia,  che  con  quella  ^'^^ 
dcTomalì  fi  trono  mimcrofa  nel  fatto  Badoncro,fitto  prigione  alla,^ 
Pignctta  , conforme  habbiamo  veduto,  correndo  gii  Anni  della  No- 
ftra  falute  854.  •  onde  noii  può  ncgarfi  ,  che  queftc  due  famiglie  non 
vammo digrandiffima antichità ,  c poAìa  mo  ateflare  haiicr  veduto  . 
e  Ietto  vn  Diario  di  Fenara ,  in  cui  con  qualche  diflintiouc  di  poten- 
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7a  VI  vengono nònfifnate  •  U  Sandouini  non  v'èdubio  alcùòò  ,  che 
oac  U  To  na(i  fri  le  illudri  dell'  Icalia»  e  fa  credere  ,  che  quella  di 
o  naccliiQ  (la  della  oiedefima  difcendcaza  »  mentre  tiene  il  Leo- 
ne  con  gigli ,  Sci  amo  Spts  «m  m  Dt9  e/?  «  che  cosi  tlludre  famiglia 
porca  per  imprera  •  In  Comacchio  è  molto  niimecofaiatui  però  quel  - 
la  di  piazza  )  che  rilpleade  (opra  1'  altre  »  ceneado  Abati  Resolari 
CiftcKieiiii,  Gouemafiori  di  Confulu  nella  perfonadi  Giufiaiio, 
tenuto  in  molcaftima ,  con  altre  condicioni,  che  la  rendono  riguar- 
deuole  à  Principi  •  Si  vede  vna  lapide  dcil*  Anni  di  NoflnIaliMie 
ij^  ia  Comacchio ,  che  cosi  dice . 

lACOBO  MACCAPANro , 
ET  MICHAELE  THOMASIO 
CONSVLIBVS 
MKE  P VELICO  PR^TORIVM 
FVNDATVM  CONTSTRVGTVMQs 
ANNO.  M.  D.  LXIIIL 
Da  cui  euidentemente  Ci  conofce^  edcr  ftau  in  Comacchio  (a  Fa- 
miglia Aiaccapani  (  al  prelcote  emnia  )  che  con  la  Tomafia  vi  cene* 
Ita  dignità  Confolacej  idea  dell'  antico  Dnamuirato,  cheneOauo» 
Ara  Patria  fin  allora  fi  conferuaua  ;  famiglie  «  eh'  applicando  al  pa> 
blico  benefìcio  «  opnmo  iagmby  chevifulTe  eretto  il  Pretorio  « 
chepeclepaflate  guerre  atteiraco  rimafe.  Oche  fe Solone haucde 
veduto queflo publico  munumento  ino£cio  vile  impiegato,  come 
al  prefènte  fi  troji ,  quanto  hiiirebbe  efagcrati  !a  trafcungginc  de* 
noflri  Cittadini ,  molto  più  clic  non  fece  di  quel  fragmcnro,  che  vid- 
de  iopra  la  (ogiu  d' va  pozzo  »  in  cui  d' voa  publica  foiola  fi  faceua 
memoria  • 

La  Cintia  parimenti  benché  numerofa  «  (i  rcdringe  in  due ,  ò  tré  fa- 
mìglie di  buon  capitale  •  Pare ,  che  rimlenda  fopra  V  altre  in  grado 
di  decoro  quella  di  Piazza ,  (labilità  al  prefente  in  Carlo  Vefpefia* 
no  f  il  dicui  Padre  eHbido  fiato  foggerto  di  molu  ftimajappoicaceBi- 
nofE^tafo^  che  al  filo  lepolcro  fi  crolla. 

D.  M.  S.  ^ 
CAESARI.  CINTIO.  VESP.  F.  1.  CTO 
IVRISPRVDENTIA.  ET.  INTEGRI!. 

CLARISSIMO 

QVI.B.REP.N.  BonoReiPublictom 
PLVRIES.  PR AETOR.  PROPR£SE&  ET. 

ìli.  VIR.  EPHORVS 
SEMPER.  DECVRIO.  ET.  DYNASTA 
PATRIA.  VTILIS.  CI VIB.  OPPORTVNV& 
PRINCIPIBVS.  CARVS 
TANTA  FELICIT.  DIES.  CLAVSIT.  VT. 
PVBL.  LVCTV.  FVISfiRE.  ET.  ORAI. 
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Capìtolo  XXPr.  ijg  ' 

PARENTALI.  INSIGNITVS 

POTIVS.  QVA.  DtCESSISSE 
SIT  VISVS 

XIL IC  NOVEMB»  A,  &  M,  OC  mC  JET.  LXX. 
/  C.  VESPESIANVS.  PATRI  O.  M.  P.  C. 
Tcoiiiiaiiioaiicorarcgi(baafiafaiitkbch  P^u^^  cheafpMb 
fenice tkne  V honoit  di  diieOottori  dell'  voa »  e  Talcia  Lrge,  PoCi 
(lede  paddi  fìn£olar  decoro,  efpkndorenala  perfona  del  Come 
Giul  inno ,  che  [tato  per  longo  tempo  «'Segretario  Imperiale  m  Viii6* 
già  3  ha  eiercitato folo  ,  c  fcnza  Ambafciadorc  quella  carica  con  tal 
decoro  ,  che  giiiftamentc  hà  meritato  i  appiaulo  di  quel  Monarca» 
Trouafì  al  predente  in  Vienna  ,  chiamatoui  dal  iuo  Sourano ,  atten- 
dendoui  T  honorc  di  quelle  grazie,  che  à  più  fiiblimc  grado  lopof- 
fono  roUcuarc .  Mà  che  Icruc  andar  cercando  aurcntica  d*  antica^ 
nobiltà  di  famiglie  Comacchicfii  fcv'habbiamo  quella  de  Mezze- 

fori,  aimoucfaiairà  li  Cauaglkridi  S.  Georgio,  primo  ordine  di 
(obdKi  laftitaito  da  Cofttmmo  il  Magno  ?  fioco  adunque  la  nume- 
rationc  dell' ordine  iudeico  di  SebalUano  Mexsegori ,  il  di  ou  Prilli* 
legiohauendohauuto  per  losgoceiiiyo  nelle  mani  I  ne  poniamo  In 
^lefto  luogo  il  ino  fcafliiato  • 

iif  Frincipi  ^tane  Duce  ^  &  Corniti  Gritéo/ftn,  dt  ìmftriéli  fitméU9 

VNIVERfflS ,  &  SINGVUSt 

HOc  prefens  publicum  Equiiacuf  inftnmienftmi  vtfiiris  pariter«& 
audtturts  falùtem  in  Domino  fempicernam  &c.  InCmiftoPa-i 
ter ,  Donami  Noftri  PP.  Pi;  Diuina  Prouidentia  PP.  V.  aa« 
noV.  prclcmibus  ibidem  Domino  Pctro  Pafqualigo,  &  Mag  Do» 
niino  Andrej  npbili  Veneto ,  Mag.  lulio  Cechino  Coroiti,&  cquite 
^.Oeorgr,  &  niagmficis  Domino  Carolo  Rerhanatcm .  Nobilis^fic 
Mag.  pumnio  Paulo  Mirico,  exiften.  Domino  Antonio  de  Muro 
Vdifti  in  Picemim  Marchiar  Anconitana  familise,  noftro  Domino 
\>aauianoZadiato ,  q.  Domini  Chnltotori ,  ac  Domino  lacobo  de 
Mapheis mia O.Boiliuemistefttòus adorarmi^  vocaris ,  acque fpc- 
cialitcr  rcquiikis  .  Id  circo  praNKdUs  Sereniflìmus  Dominus ,  ifiu- 
mia  *&MagniticisOoninisCapitaneitÌàmaria;,  Baccius  Piccho- 
iius  Comes  eques^  &  Commendatarius  «  Coromillartus ,  voleof 
vrtcnetur,  praefe<aiini  Magnifìcum  DominO  Sebafiianu  filifi  Eche* 
lenfis  nobilisdeCiuitate  Comacchi  de  cafa  Mediogauris  Capitano, 
Armiralio  fiddtfimo  dello  lllullrili.  Ducila  Feim*  priuilcgiis,4( 

$4  tao- 


Digitized  by  Google 


pMiis»  dcmcic  iaòrs^  fciciituini)  $t 
virrutcs  dilfgeacerconnderatiS)  quìlwispiikoi^  &ni4ii>cèituos.  ac 
ccipuim  DcusOpc.  Max.  iUufh^uiCyiiKKu  proprio,  acque nofiral pò- 

tanca  voliK^cdte,  certaque  icientia,  cibi  uadem  pm  pacte  prxdidì 

I>.Bacci  Picchoni  porredtis  fupplicationibus  ,  inclinarus ,  ipfo  Ma» 
gnifìco  poniiiioScbaftiano,  mio  Mag.  Domini  Echelcnfis  de  Me- 
diogauris ,  nobilis  Comaclenfis ,  Capicaiio ,  Se  Armiralio  fidciiffinio 
dello  niuftrirs.  Dachas  Fcrrarien.  coramte  gcnibus  flcxis  pcrfonali- 
tcr  conihcuio  preftico  per  cum  quoti  Komanis  Ponriticibus,  ac  Im- 
peratoribus,     Ptiiicjpibus  rciialiam .  Ducibusj  Comitibus  Dri- 
mAcoi.  fiddicer  obediens  cric ,  corporale  iuramcnco  i  aui^pritatibiis 
.rigore  praeiafercì  PnmIqpj  Domitto  lUuftri  Comici  Bacdoconcc/Zi , 
&  quibiis  fungitur  in  ca  parte ,  tenore prarièocium  milic«m  &Geov« 
gij  Coaftamini  Itnperatorts  #  nth»  iUttucem ,  acxqtùc«m  decotanKa 
facit,  creai  >,con(licuic,  acque  deputar,  acin^Uos  miiicet  equicem 
illuflrem  mimerò  >  &  confort  io  fa  uornbiltt^  a^rcgac^  ac  te  iicibili- 
rat,  &:  lUiiltrat  5  nobilitatifquc  ^  &  illnftrationis  ritulo,  &  honorc 
dccorat ,  cum  pocc^hltc  cruccni  tubeam  auro  circundataftì  ad 
£ni(lrum  in  honorem  S.  Georgi^  ac^nfcm  deaiiranim,  ac  alia  quc- 
ciimque  ainiorum  generi  (licita  tamcn  ,  de  Iiondia  )  vna  cum  duo- 
bus ve!  mbus  faimilis,  leu  familiaribus  tuis  deferendi  >  decorat. 
Similicer  facjc  «  erìgtt ,  atollit  >  &  rndgaic  ac  alios  milices  eqidtnm  nu- 
mero ,  &  coniortio  araciofe  atcribic ,  &  aggrcgac  ,  dccerocos ,  & 
audoritatìbus  prasdiaìs  ,  &  ftatticci  #de  ex  mine  io  anrea  pratiùfcep» 
to  milicaris  cicuio,  te equellrì» omaffleoto  toc  quibus  gladjs  calzaris  > 
veftibus  sfide  equorum  orna  mentis  auris^  ac  omnibus  ,  &  iiogulrs 
gracif»»  imciiiiaicacibus,  franchigijs,  honorìbus,  dignitaubus,  em- 
otionibus  prerogatfuis ,  viifrai,  &gairdcrcpofl}t,  &dcbeit,  qui- 
bus  alii  milites  ,  Ciug  cqnircs  ,  ac  prxdicto  Domino  Corniti  Baccio, 
fcu  Principe  (uo  pr.tdictoj  vcl  Impcratoiibtis^  òc  I\cgibiis>ftri<i^oEH- 
fc  creati  paflì  Umt ,  Ò<:  quoinodohbct  potiiintur  ,  vel  de  Iure  ,  (cu  c5- 
.fiietudioe,  dat  prcdiùto  Mig.  Domina  Sebaftia;ìo  Mcdiogauro  h), 
Dani.  Echclenfisnob.  Comaclenhs  Capitano,  &  Armiralio  fidcUl- 
-  jKmo delio  lUuftcìfs.  Duchas  Ferrar,  concedu,  elaigieur^  iufrafcrì- 
l>ta  armorum  infignia  io  hunc  qui  fequiciir  módum  defeiemb  •  Videu 
.Ticec.  Aquilani  Cnpemlemnigram  ,  cum  <hiobus  coroois  io  campo 
toio,  &illiuspe<ìlorear(iiactia  ,  volens  acdecerneos,  (^lodnfce- 
;lfesdercerKÌcnce9  tni  in  infinitum  fauturmodi  arnuro^  &  inlMp^am 
MC^xdidiJ  Comici  com^proba(a  ,  ac  conceflà  #  pei^uis  fucuris  ré- 
4;K>ribas  in  qiribuscumjuc  figilis  auleis ,  annulis ,  tapcfis,  6f  orna- 
merKis,  pi(3:aris ,  cdihcijs  ,  Se  rebus  omnibus  ad  libitum  eorum  vo- 
limtatìs  5  poffirit ,  ac  valcant  abfqiie  alicuius  comrarietate  ,  &  ito- 
pedimcnto  ,  &  ve  vbcriusin  priuilcgiis  fuishuiufmodi  liberi ,  autpo- 
ft^ri  prarnodiinato  Magnifico  Domino  Sebaftiano  Mcdiogauro  fìl.  q» 

£chwfli^!S  aobUi  (.^^«aiickaiìs >  omnibus  pnMÌlc£i;$  iaununicatibus  i 

&jpc«c: 
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Capitolo  XlCtn,  2,81 
Se  prOTnìncntiis  cxeniptunì  cfic  volunt ,  ac  qulbufcimiquc  lioiu  ri- 
busj  oDcribuS)  &  impoimonibus ,  tàmrealibus,  pcrfonahbus  ^  & 
tàni  onlinaris  «  QuàmextraordiiiarìSs  publicis,  &  priuaris .  InAipcc 
|iiperpr«dkSbis  Ilmftris  Comes  viilt ,  &  dcclarat  prxdidìo  Mag.  Do- 
mino SebaftianoMedioKaurocumduobus,  vclrribus  f<imuli$,  fca 
familiaribus  (uis  ab  omnibus  datijs  »  paffibus  Scalìis  >  fiarchis ,  ga- 
bcUis,  pedagijs^  ^  alior; quorum  quisiolura  «  Iibcniin  ìmmunem, 
^  cxcmprum  cflc,  in  quorum  homintioi ,  &  fìn^iiìonifn  Fdcnì  , 
icftimonium  prcmitcrunt  prxkncc  fieri ,  &  per  Notanutn  pubiicum, 
Secfetarium  noltrum  iiifrafcriptum  fubfcnbi ,  lìgiiiqiic  fui  fnnili- 
hui  vruntiir ,  iulfic ,  ìk  fccìt  appcnlìonc  muniri .  Datiim  ,  ficaòtum 
V  c^erijs  in  domo  habitationis  (iibknpti  lilulìri,  Acquiti  pofìta  ia 
conHrico,  millesimo,  qumquagciìnio ,  iepruagtinuu  ccrcio,  indie- 
tione  prima  die  vcro  XXVIL  menfc  lunii  Pontificacus  Safuìlifs.tfU« 
Chrifto  Pacrts ,  ^D.NoftriGregorti  diuina  prontdentM  PP.  XUL 
Aimo  «itss  fcciindo  t  pru'entibus  Ma;. ,  &  dodti  Domiao 

Oc^aaio  Richa  f.  q.  mag.  Domini  Aatoiiij ,  &  de  Anibalc  Ferrame* 
£!•  q.  AmoQìi  »  ac  Domino  Pciro  Luxa  lìi.  q.  Andrea  te(hbus  voca- 
acrógatts* 

lÌACCtut  Pfcchùfn'rii  Cowmi/fartus  Ce  nerbili  s  • 
Ego  Luchas  Gabriel  publicus  Appofiol.  Impen.il.  >  ik  v^ciictiaruin 
auc^oritatibus  nor,  nccnon  fuprjicripn  iiliiftri  cquitis  Domini  l^iccis 
bac  parte  Sccrctanus  dcpiitatus  quia  omnibus ,  ìk  (ingulis  particioais 
iuplicationis ,  ordinationis ,  Scgratia  faculratum,  concclfiomirn 
omaibufque  abjs  )  ^iingulis  fupraiLapus  ,  vna  ciitn  pr^ioaoinina* 
tis  cxilibus  inffàilcrjptus  quc  fieri  rogatns  :  Ideoquc  prcfcns  pu  • 
•  blicum  prtuilegi)  fauiufoiodi  in  le  condaeiM&  fidcm  confeci  publica- 
<tii,  5efubic(ipu  )&folscoineo  rabclione  (ignatus  roboraui ,  requi* 
fitits  etiam  de  mandato  pra?didti  illuftri  Hquiris ,  8c  capicanets  dee. 

NeirikritoPhuilcgio  dobbiamo  oOèriiare  »  chel'  aggrcgarionc  ad 
Ordine  così  nobile  ^  (laro  dtranrohonorc  alla  prima  Nobiltà  non  di- 
rò dell'  Europa. macii  tutto  i' Oriente ,non  fù  di  Grazia,  m:i  di  GiuiH- 
tia,con  le  prone  giuridiche  della  Nobiltà  ch'anticamcme  Sebaftiano 

■  Mczzcgori  pollcdeua  nelh  fiia  cafa.  Fù  negli  Anni  di  Chrifto  157^. 

■  fcmpo  nel  quaicregnaua  fopra  la  fede  di  Pietro  Coregono  XHI.  è  re. 
geua  Ferrara  il  Duca  Alfonfo  Secondo,  tempo  nei  quale  la  Città  di 
Comaccfaio  nella  Tua  vkima  declinatione  trouaua fi ,  e  pure  benché 
in  ordine  alla  facokà  perle  varietà  degli  accidenti  l'acceoau  famiglia 
dir  fìpoteflèponeriflma»  {Mire  battendo  conferuato  memorie  deUa 
fua  antica ,  c  nobile  origine ,  hi  ^rioconofeeie»  che  molt' altre  di 
iimileoaiiiit  nella  nodra  Città  fideuono  lìirouafe.  E  numetob  in 
Comacchioatteftafamigliami  poucra^  tiene  peròalprejTenteiML^ 
Dottore  dell  una*  e  l' altra  legc  ,  che  pure  Scbafltnnos'apclla  .  Fik 
Cefarc  Mezzcgori  tnediocre  pittore ,  che  fece  molte  pirrurenella.^ 

j^da  de'  PP«  Ica^uu  ài^wm  >  ina  pcc  alao  tu  moko  ixigegno- 
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fo  haiienda  didègnira  »  Se  intagliata  la  CoIona ,  che  m  Piazza  nuo* 
Ili  Ci  vede  ececca  al  Sommo  Pontefice  Aleflandro  VIL  Naqiiedi  Pa- 
dre Doccore  dell'  vna>  e  r  altra  lece  ,  ma  benché  d'origine  nobile 
fìi  di  me(Heri  acconaodarficoogUalcnagUaccideaàddbiÌMtiiiu^ 

.  ch^glaccadcro  nella  patria . 

Profcgucndo  pofcia  l' ordine  antico  delle  noflre  famiglie  ^  n\\  vicn 
rapprcientata  quella  de  Ca  uà  licci  numcroiìditna  m  Comacchio  .  E 
fàraiglia  prouenicnte  dalla  Sardegna  p  a  ila  taà  Ferrara,  e  pofcia  à  Co- 
roacchio  per  l'in diguationc  del  Duca  Alfonfo  Primo.  Antonio, che 
fù  figlio  di  BarcoiomcQ  Caualien  iù  quegli ,  clic  incorfe  nello idcgno 
di  qacdo  Principe  j  che  per  isfugirlo  lì  portò  à  Comacchio«  come 
fcriflé  Filippo  Rodi,  da  cui  pofcia  prouenoe  la  linea  de*  Catialieri, 
haaeodotielladettalCict&IbbìUcarhatiitarione*  Ma  perche  quefta 
fiimiglta  è  niimerofiffinia ,  riduce  il  CauaUer  Marefti  il  Tao  retto  paf> 
[aggio ,  e  dtfcendenza  a  quella  de'  tre  Fratelli  eh'  bora  fono  viueni% 
àoé  Naral  Caffiano ,  Gaetano  »  &  Antonio  •  Il  primo  Abate  S> 
colare ,  il  fecondo  Kcligiolo  Teatino  ,  molcodotto  ^  e  victuofo,  (la- 
to MifTìonario  Apoftolico  agli  Armeni ,  Se  il  terzo  al  Scniigiodrlla 
Santi  Sede  ne' Goucr  u  di  Conluica  decorato  dt  laurea  Dottorale. 
Quando  ciò  iotib  coaic  vuole  il  citato  Aurore  alla  di  cui  fede  rimet- 
tiamo il  LeccorCj  haurefUiiìO  nella  nodra  Qttà  vn  nobili^mo  prc> 
gio .  DifTì  nobililfimo  pregio ,  imperoche  Tomafo  CauiUcri ,  figlio 
di  Giq:  gli  Anni  di  Chrillo  8S4.  da  Alberto  Bendedei  capo  della  Kc« 
publica  di  Ferrara»  perii  luo  gran  valore  nell'  armi  fu  chiaim»» 
to  dalla  Sardegna  di  cui  eca  natiiio  »  al  maneggio  di  qudie  della  iìi- 
detcaRepubIica«  Indi  mandalo  iaatuco  di  Focmofo  Sommo  Poh* 
lefice»  lo lodeane  con  tal  vigore ,  cbe  citoroando  crionhiitc  à  Fer« 
rara ,  da  tutta  la  Nobiltà  fino  z\ì6  confina  fu  incontcato  :  onde  ia^ 
riguardo  de'  luoi  gran  meriti  regriftraio  nel  libro  d' oro  de'  Nobili  > 
godè  pofcia  nirreie  cariche d' honore  ,  che  dalla  Repubitca  (i  con- 
Céft   ^criuano  ,  fatto  Signore  di  Caftcl  Sagprjo  come  da  (  1.)  Pellegrino 
Jj«r,i/»/.P"fciani  ,LÌa  (  2.  )  Giacomo  da  Marano ,  da  (  3-  )  V bcrto  Giorno,  c 
eda  (  4.  j  Bonaucntura  de  An^elis  vien  afTcrito .  Da  quella  nobilil- 
%cap.  I.  fima  prolapu  vlcirno  Vomini  lUultri  m  Armi,  &  in  lettere.  Nelle 
fol.  10^.  pnaic  fù  Giouanni ,  Tomaio  ^  e  Bartoioiiico  i  attioni  de' quali  d^* 
j  Ol.  jo7-|j  ledetti  Autori  fono  defcnttc  ,  aggiugnendouifi  il  (  5.  )  Gicaldl 
fiA%  (  ^'  )  >  c  (  7.  )  Libanoro  .  Nelle  ieconde  fu  A&crtO 

29/  *  Sopraintendence  alle  giudicatine  d' Italia  ;  Baitolomeb  »  che  eoo 
f  eié^-  elegancillimo  ftilc  fcrifle  le  guerre  di  As«o  d  EHe ,  e  la  vita  dd  Dua 
6.  CMi?.  Ercole  Primo .  Ne  fu  mancante  di  Vomini  politici  in  materie  di 
l^or.     dato ,  ha  uendo  hauuco  vn  Rinaldo  «  che  fu  Confolo  della  Republi;> 
7  C^f'jK  ca  )  vn  Tomaio ,  che  dopo  bauer  feruito  la  Ckichefisa  Metilde  «paf- 
latoal  Seruigiodcl  Marche(eFolcod'£fte,  fu  inuiato  all'Impera* 
dorè  per  trattare  negotij  di  gran  rilieuo  .  In  foma  da  qiicfta  famiglia 
vicirno  Vomini  di  gran  vaiorCjC  ^aCTQlomcoimafldato  Ambaiciado* 

re 
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re  a!  Rè  di  Francia ^portò  le  lodi  di  grao  Miiuilro^di  cui  poi  difccfo 
Antonio  incorfo  ndl'indignationc  del  fuo  Sourano  Alfonfo  Primo , 
Zi  portò  à  Comacchio,  ouc  bauendoilabiiiu  habitationc  vi  dilatò 
la  f(ia  famofa  proiàpia .  L'Iftoriadi  così  nobile  famiglia  non  può 
ncgarfì  hauendo  ^auifììmi  Autori  per  fua  conferma ,  c  benché  pofTa 
dubicarfi  à  chi  ^a  canee  fanaiglic^chc  iì  ricrouaoo  in  Coroacchio  poffi 
toccar  le  palme  «  coovcreffimo  però  col  MareftaneU' aflcgoau  del* 
litiefiaielliGaetaao,  Natale.  &A11KKIÌ0»  fiilibndamenco  •  che 
mieaddqueflilaSepolctiittdcluliioi  Ameiiadnel  luogo  più  Emi- 
ncnre dd  antico  Duomo,  b,  vnaiitibtodd  grado  illuftrc»  chela 
detta  Simiglia  nella  Città  conferuaua.  Ha  pieccfoliCaualicfi  Saa- 
hcttoìo  e0er  T  antica  «  e  laverà  diicendenza ,  ma  perche  non  pie- 
tendiamo  far  arbore  di  linea  lafciaremo  la  verità  2!  fuo  Iuoro. 

La  Famiglia  de  Ferri  è  pur  una  di  quelle  che  al  tempo  del  Duca_^ 
Hercolc  Primo rrapaiTò  à  Comacchio  hauctjdom  mandato  Antonio 
Seniore  in  qualità  di  (ito  CommilTario  Generale  iopra  tutte  le  rendi- 
te. Palagi,  Valli],  Daci,  cScIuc,chc  nella  detta  Cuti  poflcdc- 
ua  ,  che  come  Ì4  vede  dalle  prccenfìoni  Ducali  afcendeuano  a  cin« 
mota  due  niile  feudi.  Perfeverò  quefta  nobililfinia  Carica  aella^ 
decca&miilia  fino  alla  diitoluikme  dello  Scato^  nel  qual  mentre  Aa« 
tonio  iuniore  »  che  ttBifailo di  Bartolomeo  mio  Padre ,  trouando- . 
fi  nella  dettacarka»  dalla  benignità  di  Clemente  VlII.viiellòcon- 
firmato,  che  pofcia  mantenne  finch'egh  vilTe.  Peraltro  non  toc- 
cando à  me  diicoterhe  la  dirò  delle  più  vili  y  che  fi  ritrouino,benche 
il  Libanori  ne  fcriiK?  con  qiiiìlchc  (tima.  Alcuni  la  danno  famtg!i:i_j 
pcoucnic.c  da  Boìogna^chccome  più  volte  hò  intcio  da  vn  Venera-  ^ 
tilc  bac erdoce  D.  E&ncdctto  Ferri  eh'  hauca  nouantajC  più  Anni,  tu 
diramata  da  rre  Fratelli, che  nelle  Guerre  de  Guelfi ,  eGibclini  fugiti 
dalla  c*c. fa  Città /ì  diuffero  pofcia  fra  loro ,  rcftandotìc  vno  in  Ar- 
genta s  pafiando  va  altro  in  Romagna  ;  c  Taltro  à  Ve  rona  .  E  pcc 
verità  ho  veduto  Scritture ,  che  chiamano  li  Ferri  d' Imola  s  di  Lu* 
go^d'Ar^ema^cotnedeOafteilapfofàpia*  Tiouòinqiiella&niig|ià 
Vomtni  di  molte  Lettere  »  e  pafticdacnwnce  Gafparo ,  e  GiosBat* 
tiftaDottOfi  di  vna.eT  altra  lege»chene'ioro  Con  fu  lii  legali  diiOo- 
ftraRO  vn  gran  faperejCaminano  ancona  per  le  (lampe  due  ben  grofiS 
IFolumi di  Conrrouerdc  del  P.  Bartolomeo  Teatino Zio,  che 
fcruono  p-r  Infero ddla detta  Famiglia.  N*hebbc  ancora  in  armi, 
tiOiUndo  chi  hcbbe  firolo  di  Luogotenente  generile  di  rutto  il  Du- 
cato .  Mà  fia  ciò  che  il  voglia  dcgh  Antichi,  che cflcndo  ftati  pof- 
leiTori  di  molti  bem  fecero  fempre  decorofa  figura,  come  dimoftrano 
lcloroantichifl[ìincfepolture,Bcni  j  e  Decime  che  pontgoiioj  folo 
mi  reftringerò  à  quella  di  Comacchi  .Bartolomeo  mio  Padre  fiiquc- 
g'  0  hf  hauédo  venduto  U  beni, che  poiTcdi.  ua  in  Romagna  li  craipor- 
tòtul  Ferrarefc ,  ouc  dipoi  hauendo  fatto  di  molti  acauifli ,  Jaiciò  , 

cbe  in  diftmdihoca  amcoUna  »  di  tutu  la    iacolta  fiiacefle  vna 
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1^4  Lihro  Seconda': 

Conffrce^irione  per  1*  Anime  del  Purgatorio  nella  Chicfa  eie'  RR.  PP^ 
Tcatif)!  di  Ferrara  ^  ouc  cciiciia  vii  Figlio  per  nome  Bartolomeo  ,  & 
vn  Nipote  per  nomr  Ruberto  Maria  .  Sutcnb  il  caio  della  linea  fi- 
nita ,  impcrochc  fra  tanti  Figli ,  e  Nipori  ciTenJo  rcflaro  (olo  il  Dot- 
tore Gio:  Francefco  Ferri  ,  quclh  con  pai  ampia  fonna  haucndo  in 
tutte  le  lue  parti  confirmato  il  Tcftamcoto  dell'  Ano ,  velie ,  che 
fortiflèmQfolabilmenteHfiioetfctte*  Fitilcon  quefto  gran  fogetto 
cucce  le  glorie  della  mìa  Cafa:  onic  non  fenza  gran  ragione  al  fuo 
(epolcro  il  feguence  H p i t  a  fio  in  perpetua  memocta  fi  dniura  foolpìto^ 
(atcoui  cegiftifare  dalla  gracitudine  di  detti  PP.  { 

D.   O.   M.  I 
lOH.  FRANC  FERRO.  FRANG.  1.  V.  D.  R  BARTftN. 

FERRARIER  ET  COMACLEN.  GIVI.  PVB.  IVR,1tER? 

CAVSID.  CELEBFRR.  XVIRO  SAPIENT. 
INTKRPinOR.  ACADHM.  ET.  SINGVLARES  OB 

viirrv  r.  pkincib.  charo  ,  omnirvso?  acceps 

m  i  ACERBO  FVNERE  VRRlSQi  IREPARAB.  lACTW 

RA.  EREPTI5 
TESTAM.  AVI  PATER.  PROBAVIT.  IN.  H/EREDIT. 

ADSCITIS 

CLERIC.  REGVLAR.  FERRAR.  QVO.  HAC  IN  £& 

CLES  A  D 

ANIMAR.  SVFFRAG.  GONG.  ERIGER  ET  VR. 

Oliar.  IV.  ocTOB  m.  do.  lx\)C)/.  ^t.  xxxrfc 

BENEFACT.  O.M.  GRATI.  ANIMO  ERGO  PP.  CC 
lACET.  IN  DIV.  FRANC.  ROM  AN  TEM.  PENES  SVOS. 

Non  doUbumo  però  lafciare  di  riferire  lX)pcre  da  lui  lafciate  ,chc 
fc  bene  non  turno  date  alle  (lampe,  dnnollrino  nulla  dimeno  qual 
ioHc  la  (uà  virtù  (ingoiare  per  la  quale  (i  fece  degno  del  comun  pian- 
to nella  fu  a  motte 

Allegationesluris  »  &  Fa<3iTom.  |. 

Prxlcdiiones  luris  Canomci» 

Inflitutio  ad  lus  ciuilc . 

An  imaduerfiones  ad  SofocUs» 

Prolafioncs  varia: .  • 
.  CollcdVan.  Eruditioniim  Tom.  2. 
Diario  di  Sanità  per  lo  Concaggto  delia  Germania  Tom.  i« 

Poeflc  varie  tom.  i. 
Diicorfi  Accademici  diucrfi. 

Con  le  quali  cofe  eflcndoiì  acquiftato  l'aura,  l'applaufo  di  rutta 
la  Gnu  di  Ferrara  benché  in  età  Gioumiie  nel  aggregarlo  a  cosi  no 
bile  Cittadinanza ,  benché  per  inanci  lo  fofle  >  col  icguente  Priuile- 
8Ì0  volle  agguziarlo  « 

:  •♦^f-^  Nos 
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Capìtolo  XXn  185 
NosIofeph«M.Ta(!onusE(tcn.PaIazoli  Marchio  ludex  Sapkm.&c» 

SapieatcsMagiftcautsCittit*  Ferrar* 

Per  lUttItri  &  Adm.  Ex€eU     hi  FrMci/to  Ftrro  /.  KD. 

S.    F.^  P, 

ECquid  fumofas  uatu  iater  AuoruimaginesAanafolù  duce  clatiO' 
oealieiiam  pociiis,auam  propria  vktucìsofnàiiicntolegtdmain  fi« 
bì  parere  gloriam  ?  Pellec  non  ducer  clarìns  illa,  qnam  mono* 
menronim  è  ccnebriscseca  (Ibiqusrlcatniortalium  cupiditns  quod  è 
glorio/c ftirpispuluere ,  diuitianim  aflFlueniia  &Gcmilicaus  iurc^ 
proucnit  ,  infccundum  c'X  r^oisepairiiDonium  nj  proprijs  irrigatimi 
fudoribui  ,  (cienriartim  culniram  augcatiir  ad  immorralirarcm.Nani 
modo  nonccufus^  ncc cLinim  noinca  Auoraiii ,  (ed  prc.bitas  ma- 
gnos  ingcnuimqiie  facit.  I  clìcni  hiiiufce  vcritatis  Tccxcitamiis  j  qui 
alìidiio,  ac  pcruigili  bonorum  Artium  ftiidio^  remporum  curdi  (iipc- 
raco  ^  adco  profccilU  5  at  iuucnta  adhuc  cute  intcr  inligaiorci  luos 
luriCperitos  rccolat  Ferrarla     quam  fludioruin  AlunDum  cdocuic« 
modo  fclentiantfn  sncrcincnris  adiilnim  vcnecatur  •  Hoc  quis  non^ 
foentur  ì  cft  vcram  fibi adftrucre  fàmam ,  n iminim  animi  intcgricao . 
.te«  (cienttanim  rhefauris ,  merironimque copia  ingenuam  (ibi  gì o- 
riam  comparare .  Toc  igitur  virrutum  tuamm  »  quibus  mirum  iii-> 
modumexotnarisaliicitain  laudescuas  erumpìt  ha?c  Ferraricnfum  ^ 
Oiiiitas  ^  vr  pctirionihiis  ruishylaritcr,  ac  pcrnmanter  indulger  :  ncc  , 
mirum  ipfa  ctcnim  qucm  honorum  Artiuni  dilcipiina  alicui  iure  me- 
ritò fibi  in  fihum  adopiat .  Qiioniam  vero  hominum  fociccas  ^  q^J^i 
ne  dum  Imperia  &  Regna  ,  vcrum  ,  Òc  Ciuitatis  a  Dco  Opt.  Max, 
coniUruuncur  j  &  fìrmamurMa^iitracum  officio  conrincntur^  cuius 
base  eli  vis 9  VI  non  tantum  prelit,  fed  vrredia  prarfcribat  j  &  vti- 
Ila  dcccroat  ;  hinc  pijffimis  fan<%'oiiibus  Vrbes  ìpfas  ièruare  earum* 
queclarìtatemdignaoptimatum  ciuium  coopptatione  estendere^ 
quid  rcdìius?  quid  vtiiìtis?MuIra  quidem  (une  à  quibus  non  exigua 
laudis  fam^quc  incrementa  (ufcipiunt illud  camcn  rapicntum  vì- 
rorum  fenccntia  ad  earum  dignicatem  angciidam  »  aptiffimus  ccn- 
fctur,  li  numero  Ciuium  afcìfcantur  1;  quorum  integriratc  monim  , 
&  fpcdtatara  virriirc  ,  cumpriuata,  cum  pfiblica  commoda  magis 
in  dics  prouhci ,  ^cpiasconia  propagaci  polluiu.  Cumque  Vrbium 
gloria  non  tamam  ^  vt  aicbac  Themiftoclcs  in  a?difìciorum  magniti- 
centia ,  marnium  amplitudine  ,  viarumquc  laxicacc  ,  icd  in  egregio- 
nimCmium  poiita  ut  1  idcùcè  pulcram  hanc  dignamquc  Ciui- 
catìs  dooationem  excokndam  cflè  Makices  noftrì  nono  minufianiroo 
quam  opere  cquum  edé  duserunt^Cumque  ea  fir  beneuolencia  quam 
,  cig^FcrcarienOimuCiuiutem  gerts,  &  meritoram  copia  ^  quibu$ 
lummoperc  dares  ratio miincrts  nollri  exigit ,  vtre  gratitudinis  offi* 
cijs  proicquamitf .  Ei  quoniam  ioccr  Ciuc$  Ccrracicfifcs  adnumerart  ^ 
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Lìlro  Secóndo 

effll  s^^ifsfli  j  Nos  cnmdcin  meritoruiin  ttiorum  Itù^nta  ferie ,  5c  mi- 
Xi'Oa  crg;a  Ferraricniìiim  Ciuicaccm  obicriiancia  ruis  vocis ,  ac  peci- 
tiombiisadeiKiri  dccrciiimus.  More  igitur  Inftitutornm  noftrorum 
Dcccm  virium  Sapicntinn  coiiuocaco  Nh^idracu  omaibtis  confpira- 
tibus  fu^ragijs  •  Te  per  Illudrem  &  adui.  Exu  D.  Io:  Fraactrcuiu 
Ferriim  Comacien*  I.  V.  D.  quondam  D.  Francifci  I«  V.  D.  fìlium, 
nec  non  &  filios  mot  um  tntos ,  qitaoB  tiafcitinot  vntuerfò  coni  eo- 
ni  poft«ritatc  Gttem  nQftniiii«scfi  Ciues  nolbos  factrpus ,  condìcnt» 
tnus  ,  &  denunctaisus  oim  omnibus  «  2c  fingtiltsbcneficiis^  ho* 
iKKtbus«  immunitacibos,  &cxempcionibus,  qutbuscmtt  ooftrt 
Cìucs  Orìgtoari/ Ferraris  #  auc  vbiquc  loconim  poduntuf)  zutin 
poflerum  porirt  contìf^frit  5  Si  tamcnlcge,  Zc  condinone>  vf  à 
data  preCenuum  vere     realicer  habites  in  hac  Ciuicitc ,  fca  cius  de- 
ftrictu  ,  oneraquetam  rcalia,  qiiam  pcrfonalia  ad  inftaccaneronmi 
Ciuiiim noflrorum  fu b ihneas. Quae omnia,  quccumquealia  iùsCi- 
uicatis  rerrarienfis  comiraaciaconcordibusanimis  Tibi ,  cuiique  »  ve 
lupra  dona nius  acque  defcrimus  •  Et  pr:Kfertini  li  force  Bona  ,  qtue 
^abilia  dicurar  hic  Tibi  connpifatterisexedi^o  hocaoftro  poffidiere 
hmdtrarcs  quaicanqux  adire  libere  poflis^  valeas«  Omnibtti  de» 
nique  liiftttuds  noltris  ^  ac  I egibus  cibi  «  tuifque^  vcfuprain  perpe* 
tuum  y  accetcris  noilrisCiiiibus  liceat  vci,  6c  gaudere  ^  Quorum  la 
omnium  &  fingulorum  Hdem  huiusmodi  nollrum  Diploma  in  mem- 
brana cxarari  mindaiiimus ,  atque  à Secretarlo  noftro  rubfcnbi  no-  | 
(Iriqiixoificij  maioris  figlili  confucti  appenfìonc^corroborari  iufTi- 
miis .  D.uum  Ferra  noe  ex  folita  Magiftratus  Sapienrum  Kc/ìdenria  1 
Atmo  millciìnio  fexccnrclìni*»  icpriiagellmo  nono  à  Deo  Nato  Indi-  ' 
d:ionefccuii»ia  die  vero  24.  Mcnf,  Maij  Ponr.  autcm  SaaC^tiifinii  , 
in  ChriClo  Pacris ,  &  Domini  Nodri  Innoccnrij  Oiuina  Prouidenda 
Papa?  Vad«€imi«  AnooTertìo 

fénlus  'ÈArtotìts  FermriWé 
Ciuif,  A  Secreti/. 

Prego  compatir  il  Lettore  fe  in  qiicfto  mio  Nìpore,  cK  è(ìatol'vltimo 
rampolodc'lli  mia  c  afa  ,  che  con  la  Aia  morte  retto  cftinta  ,  mifotio 
foucrchiamcntc  fermato  5  impcrochc  richiedendolo  le  Tue  virtù  jchc 
tenatono  V  attcllato  u'vn  piiblico  ,  non  potcuafi  far  à  meno  di  non-* 
rcnticrlo  eternato ,  e  lalciar  alla  nortra  Città  vn  pegno  immemorabi» 
le  d' vna  eterna  fua  gloria .  A  cui  foggiungo,  che  l' Autore  della  Lu^ 
ce  Euangelica ,  tenendo  in  promo  tre  altri  Tomi  -in  Foglio  dellt^ 
^iifioni  della  (ua  Religione  per  darli  alle  Stampe  >  alla  deim  Fami* 
glia  «  Se  à  tutta  la  detta  Città  accrefceranno  maggiormente  le  gfoiie. 

Mà  già  che  di  Vomini  licterati  di  miefta  noflra  Città  habbtamofi* 
uellato^  e  di  Famiglie  ilranicr«  atidaoeui  adhabicacej  iiami  lecito 

con 
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CéfMà  XXn  ^  187 

.fson  giuda  raftione^ooomeranula  Farocglia  Bondcni .  Vincenzo  fu 
.  VHQ  di  quei ,  che  da  Argenta  vi  lece  paflaggio^  c  COfidticcodoui  ^  n 

.filo picciolo  figlio  di  /ìmil  nome ,  che  fò  negli  Anni  i^3a  li  23  .Ot* 

.fobre^  haucndp  ndlaioo^a Cicca  fcorlì  li  Scudi j  ordinarij ,  f7i  p<ifcn 
^mandato  à  Cpfcaa  >  oue  »  fono  il  Douiflìnio  FabricioGuiducci  ap- 
.prefe  le  materie  legali ,  e  ne  confcgiiì  nel  di  10.  Gennaro  1648.  la^ 

Laurea  dell'  vna ,  e  dell'  altra  legge .  Ritornò  à  Cornacchie  ,  e  fatta 
^d' indi  la  prattica  nella  Pi:ofcffionc  Giuridica  in  Ferrara  ,  li  furono 

conferiti  alcuni  Goucrni  nello  Srato  Ecclcfìaftico ,  dopo  li  quali  prò. 

feguià  foggiornare  in  Comacchio,  nciia  quale  Citfà  fece  (hidio 

< «olia  applicato  ,  fino à comporre,  e  darcalJe  J^ampe  nell'anno 
.  i4f^5.  :  Il  jdiloì  /Vmì»  rw^MM delle Còlltpffiziom  legali ,  e  l'Opera  fpi. 
.^h^ialcincM^f''*  Trikkti  Qu4tidiémi,éUMgràm  Jéuireéi  M  AÙirié Jfm* 
^preyérgùtt ,  nell'  anno.ié^^. ,  ed  inelìo  anno  fù  chiaaiatp  Acdelcc- 
.  co  Vicario  Generale  dt  Timo  io  Scaco  4ci  SigrDuict  di  Sabiooeca^ 

Prenci  pedi  Bozolo. 

Pof  eia  neir  anno  1669*  Confìeilicrc  del  Sig:  Duca  di  Giiaftalla  ,c 
,  PodeClà  della  Citrà  con  augumcnto  nguardctjole  di  ftipcndio^  ed  iui 
.aiicntamentc  applicò  alia  Concluljonc  del  M.itrimonio  trà  la  Sig, 
.Principcila  figlia  d'cflo  Sig.  Duca,  col  Sei«nìÌfiu)o  Sig.  Duca  di 

Manctoua  •  .   .  » 

Dindi Ji  i9.Seiteinl>re  ndT^nno  U-j^,  fii  chiamato  dal  medefimo 

Screniiliino  Sig.  Duca  di  Mantoua  )  ed  inujato  Senatore  del  $enaco 

di  Monferrato, e  (iiccefruianunrc  Vice  Preffideote4.0ciii]aro  ló-j-?, 

con  acctefcimento  pure  d*  annuo  Qipendio» 

Dopo  nell'anno  i<577,  6.  Marzo  fù  chiamato  dal  Sereni/Iìino  di 

Mantcua  con  Capo  diletterà  dclceoorfcgucace.(iaicual  Coniklio 

Kiferuaio  di  Monferrato  ) 

EJfenàa  tJAsa  occafioHt ,  per  i  1  ^uaU  vo^ÌAmoin  vn  inttrtjft  Ntflro  di  non 
'frdwdrU  fremurs  vmera  AcJi  ofttA  virthoja  del  f^K.e  'PrtJJidtmc  Bondcni,  - 
kMUmÈ  ri/s9hifdlfic€biémértoariJpedereiieiS£inuo  tn  quefia  Nofira^ 
C»tiÀ^  d^M^m;  cb€  tifi^gU  dirgm»  1»»  tnfirA  comn^do  ,  p  ali 

tt  (iC£^rrtttdo  -  Poifer  tarto  à  Uà  medtm*  f^niScMrtte  U  n^Brà  mtntt .  E 
Voi  Msrchefe  Prefidtnte,  dei tJ^ag^  iJlrAto  j^lt  fommim/ìr4r^€  U dénnn  dkl 

Millus  . 

Nel  mentre  ,chc  fi  tratrcneiia  in  tal  pofio  ,  fìi  da  Monfìgnor  Gio: 
LucidoCauanci  Vcfcoiio  di  Manroua,  e  VcfcoLo  AfTiflentc  di  n! 
5« ,  e  Delegalo ,  coniutic  le  forme ncce/larje  ,  c  rigu.udeuoJi  crea*. 
loCauagJicredleirOrdincPomjficio^cKcfeiodi  Gusù  Chn/lo.  con 
laCtoceRoflaimafecacainiDezzofon  altra  Croce  Biaiica;  lìcU' 
anno  1^83. 17,  Agofto. 

Ed* haucndo  compirò  il  fuo  fecondo  Volume  delle  Coltiirazjoni 

tq(ali>  die  dedicò       V.  AiAiUA  #  mliippUsaila  à  rìguarda- 
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reconoccbioliemmilSefemf$.S%.Duca'iKMan!r^  j 
ore  che frce  à  S.  A.ral  libro,  A  coMkcòmò  dd  Titok>  di  Conte 

con  Decreto^  ò  (ta  Diplomi  fpcdito  ncIPanno  1^5.  28.  Luglio; 
in  cui  V  A.  S.  fi  degnò  (ire  lodeuofo  cfpre(Itonc  della  buona  feruicà 
predatali ddri Come 5  e  CommertJorazionc  delli  mcrici  diluì , 
della  fua  Famcglia  4  c  Cafata  iftefl'a  (  che  è  la  nobtl<r  ^  ^d'a'ndca  Ca-  | 
fata  dcSigncri  Canonici  di  Ferrara  jpjamata  in  Argenta  daGberMT' 
do  Bondeni  f^ceconte ,  e  Plc^rio  di  cjffa ,  c /m9  £)i/f  tetto  per  Nurolo  M^eheJ^ 
Ejìcnfe  Padrone  dt  FerrArn  j  di  CMtfifà  mentirne  »elÌ4  A^ri^fiA  dfiii 
tari  4  Argenta  fino  ned'  tAnno  X418.  25  M4rt.ó  ,  , 
■    Nell'anno  poi  1688.  fù  fotcopoft«  afficme  con  gli  akri  del  Senato 
di  Mantoua  alle  calunnie tiiamatc ,  ed  hmeitrare  da  vn  certo  Seba- 
IHàno  Mtflòfa  hnomo  di  pdfima  nartira  dà  Coréggio ,  chtf  fèncfèéc 
parricolarfifeale  «  le  quali  (ìirmKoitprciurc ,  e  die  hiariitc|pef  inique^ 
&  ingiuftc  da  S.À.Scrcoifs.  con oceafione,  che  fece  continouare  c^- 
fo Conte  Bondent  nella  carica  del  SefiatO|  dichiarndolo  aii2i  |>eca- 
no  di  qacllo^con  aggiunta  dell'  altra  carici  d»  Prefetto  Generale,  ò 
fia  Capitano  di Giuflizia  della  Cirrà  ,  e  Sforo  di  M  ntoua  nellanrto  , 
1^>9J?.  29.  Giugno  ,  iui ,  eumene  Nos  hand  Ute*t  IllM/h    &  Ecc,  /.C, 
Comttem  f^tnceutìnm  Bondertum  9y4r^e*^taniim  ,  AntiifHÌorem  ,  ^  Z)ec4« 
rum  No^mm  Senatorum  v/cjtfe /kh  die  i8.  Seprembrts  Ordtnis Sené* 

tortj  in  Stfiatu  Noflro  Monti  sferrati  ,  cooptar  nm^  vbi.  CT  hce  Preftdisgrd' 
dum  ipfi fuh^,  fanMarif  lójj,  per  l^s  ben'^nit^  ctUMtim  lm»dakU%ter fuh' 
fiinnit  4  po/tmodum  e^dtm  ann»  44  Senatttim  l^rtm  À^4ntiia  tr4HtUttm 
iti  €Q  per  plkrinftémn^s  ,  ftitegr^  Nùf^r^ fmifiìShw^  ,  fi^tlitm^fMe  Al* 
firwttm  métxim^  C9iktinaU ,  parrei  fimttef  dd^pftfé^Mim  Sit^iim^  %  &  ì»» 
Jfiifflii94p^4fér€Mt  fpe$4^$s  affump ferir  ^  &  'm4rt4^^^de  ^  nìhilum» 
quùadprud^titem ,  inf^Hft  »  doStum  ,  & {yncernm  f^trum  pràfpiceret^  ima- 
hum  relìijMendo  findio  per^randi  ,  vartjs  ,  ac  in  fttìi  prfìf4fttiffimis  Operi» 
bus  iejalibtts  iu  f^ntuerfo  Orbe  fHpremiJefke  frihunalìbus  vnde^tutejuè  recef» 
tif  in  perfrandem  fui  nominis f/oriam  y  &  Emularti Hmplenam  projirafie» 
nem ,  pr^hitatc  fjeimia  >  inuidortm  morlibus  prorsks  elifiifentf^er  extrekt" 
rit&ff  '  '  ' 

Ed  cdendo  vacata  la  Sedia  di  Prefidente  del  medefimo  Scnàto, 
nel  dì  14.  Febraro  1^99.  fò  c«tli  di  moto  proprio  dal  Se^eoiffimo  ^- 
decio  <Ncbtarato  f  tfde!9^fVend^med*dId$rrKtrò'riefd}t9.  Mt- 
guente ,  che  è  la  principale  «  e  primiera  carica  di  Toga  «  che  fi  eoa  • 
ferifchida  que|1*  AIrezza .  E  Ai  ciò  fi  conoice  I'  errore  pigliato  dal 
'Bar uf aldi  ntHe  fttt  ^9rie  di  FprarMOft.  2f  fttL  434.  »  oue  di^C^ 
fn  chiam4to  al  Decanato  del  Senato  ,  mentteptima  Io  podedeiia,  e  per- 
ciò doiieua  dire  ,  che  fii  eltftto ,  &  adtinro  al  Prefidcntato  di  eflb Se- 
nato 3  ed  in  rifpofta  della  lettera  di  rcndimc  nto  di  grazie  fcritta  all' 
A.  S.  S.  in  Venezia ,  con (omma Clcmeiua iì  degnò  5,  A.  5«  fctiuc- 
iccomcfcguc* 
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fERDiNkAm>0  CjÌRLO  PrR  LA  GRAFIA  DI  DIO  DFCA^ 
MAUrr^A  ,  MOlfF^tXdtrO^  ^MW^LLA*  GiTASTALLA^ 

1L»Jf.  5  e  Mfl,  Ecc,  Conte  t^nctfix^  Èondtni  Prtjtdente  del  Senato  Mfl fé 
Cdrì/j*  Cti  promanerai  aIU  Carica  di  nofìro  Prcjidente  del  Scoiata  ^ 
édfhiéim»  herri^fjamevie  inrc/'o  «»  mA^giarmente  accertare  la  voftra  Vlrtn^ 
lenificare  le  iodettolt  vofire  fatiche  ,  e  di  donare  al  Grado  delia  Dignità  jìftj* 
Ja  vn  fef^etf*  ,  dalC  Mnenz.torje  di  cui  ,  fapcre  ,  faptcn^Lti  ,  c-fede^  pojfd^ 
i?i  o^Tti  tempo  riceuere  la  mede/ima  lufiro  ,  e  vantaggio  3  Riconokae  in  ciò 
w  n»ilrA  benignità  j  e  col  cont tararci  i  faggi  delU  vo/h4  fedeltà  procMratt^ 
di  rendermi  maggiormente  degnp  étUé  Noftrétgrénm^  t  ài  mmtMriniiefem' 
pTpfùfpeciofeledkmfir>0xJetd^  f%é^inrit^  m$àm90htl^  métmJ,  %  - 
ver  fine  freghUumÙh»  fbevijgtairS^  . 
FERDINANDO  CARLO.  •     •  • 

In  oncAa  rìi^iardetioliffiina  carica  di  Prefìdente  del  Senato  di  MS« 

toua  fi  trattiene  dunque  il  Conte  Bondcni  con  o^m  decoro  ,  l'efer- 
cita  con  fomma  lode  ,  caloria,  ed  indefclamente ,  benché  d' età  d* 
anni  {(ttanrauno  ,  li  nella  mcdema  ,  come  anco  ncH'  Intimo  Confi*  , 
giio  dell  A.S.  compi  fceà. cucci  quei  gradi»  cke  k  gjii  afpeccano  eoo 

Vniucrl.ìle  fodisf.ìrtione  ,    *  ^  , 

Ne  dcuo  tiaìalciare  di  qui  inferire  come  nel  mentre ,  che  fi  troua* 
ua  nella  Mirandola  >  come  Vdicore  di  q(td  Serenifs.  Sig.  Duca , 

afiàri  rfleuattrtffimi,  ndli  anni  i6p)»  lójf^» ,  nel  di  4.  Febraro  di 
Quello  fò  in  Ferrara  da  proditrìce  perlona  incendiata  la  nmoia  di  Ini 
libraria,  chenelconiimimo  diedà ,  rouina  del  Palazzo^  che  ha- 
bttaua  ^  abbrucciamentò  di  ricche  iuppcllcttili ,  e  di/perfione  di  Ori, 
argenti ,  gioie ,  pitture  riguardenoli ,  ed'  altre  cofe  di  molto  valore  , 
foggiacque  alla  perdita  di  piii  di  (c!jdi  dicciottomita  di  paoli  dieci  T 
vno,  del  qiial  farro  dikorcndo  egii  nella  (na  Opera  de  /muJfiUa  la- 
fciareiìio  il  dff^onderfi  .  Bensì  accenneremo,  inucr  egli  dato  allg,  ^ 
fiampf  due  Voliinii  di  Collmazjoni  legali  applaudite^  ed  accettate 
ne'  Ttibimali  lupremi ,  mafllme  della  Kofa  Romana  a  e  dalli  più  Sa- 
pienti Cóme  anco  de  Prafcriptionibks  al  harhofa  :  He  Pafcuis  aW  Otc 
r»  .*  S  Mediti  Opu/coU  spiriiMdii:  Si  vano  ftampando  altre  lue  Opere  | 
frà  le  quali  />•  Arrt  MmUipMlisd  Sm.  Firrétr. ,  &  Mtm  l§eéi  e  Et  di  JMm 

nere  in  deliEio  fimitnde ,  Opera  »  cbt  éonuenc  le  piiikefqujfite  materie' 
theoriéhe   e liràctiche criminali,  ed  altre •  > 

Di  quanta  olVèmanza  ptoi  ii;  fempre  (lato  quel  gr^n  Ibggetco  verfo 
la  Città  di  Comacchio ,  flimata  fua  vera  patria  \  tanto  più  ,  che  vi 
iù  alleiiaco ,  e  congiomo  con  fangue ^  lo  irjanifefta-cild  <ra^'«  Coiiut^u 
•  *    •  T  '  */«*c 
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xJ§ne  Xif^^  » XUIX,  nel  [ho  ^rimo  f^glume ,  OUC  dic^fdxif  Deus^  ìrf  ei, 
^Méin  C9rde  ^ero  frf4  exndtm  ConuicUn/emCimtatem ,  dliéfMdndò  paiMnu 
fecertmihi  non  denexe^ur  ;  ex  Hi/loricis  namque  meis  ùb/eruanonibMS^^udt 
jMper  illius  Stitu  fideliter  CHmmaligr.^  €ertifiMHtm  ,  éUugfifms  mcéL  ikft* 
qvtmùlftmà  ddìfitur  argumentum  .  ^ 

Ma  le  fatiche  fatte  da  cOb  (opra  ul  particolare  ,  «fleado  (tate  con- 
futnraatc  dil  fuoco  per  1*  taoeadio^iftq^cTpcefloU 
il  dolore  di  aoa  pam  fcdueie  nipIcD  di  più  di  qudlo  bauerefimo  fii- 
co  OM  la  peana  «i  fi  craa  Vomo:  .^mde  conxagione  annqiiaaadolo 
fift.MfeUUiioliriyoflMiiiiUiaftri«  pofiunodtrcon(iJOjiidiOii 

J>MCÌt  M  <^  immemores  ma  finir  ejfe/ui» 
Volle  perdo eceraare  la  meinoria  del  proprio  Genitore  j  che  cro- 
liafi  fcpelito  in  Comacchio ,  e  nello  ftcflo  tempo  raoftrarc  ^qual  toA 
felamore ,  che  dalla  fua ,  c  noftra  amata  Patria coofenu :  oadcfl 
fegaemc  Eptuào  hà  fatto  al  bio  i epokro  icojpire^ 

Dm  7«  ^ 

NobilitMtgenerhClétr»  ÌMrifpritdmiéjfré^^ 
CUrigri  integrkme  m$Hm  Ctéiriffm% 

yiNCBNrn^  pìu^scomes  eq^chh/st/s 

PRJES&S  SENAT^S  MANTVjE  , 

^  Sl^tudgenttrìo  mAÌàt  ^ 
.^Arettttm  Annis  ab  hinc  XlVl  tumMlMum 
in  Siscltfié  D,  Petri  CikìtAtis  C^màcU 

jinno  i6$S*  9*  Pthruàr.  , 
Dtfidtrdti/s,  ne  bis  mùriAtur  ^ 
H9€ irMi  4H$imi  Man.  rtte ,  vtp9ttfl  ,  rtfi'UMU 

M.  UCCL  .    #L    •  f  ^ 

Ma  perche  troppo  andareffimo  à  longo  fc  di  tutte  le  WMfùic  c^ 
piene  in  qualche  grado  volemmo  far  tiflcOione  ,  PCiaò  liabban:^ 
fatto  la  protetta  fui  bel  principio ,  che  fobmente  flaoip  pcr  tallo  di 
quelle .  ctfhabbiamo  «trottato  gualche amumcmona ,  ò  parc^ 
eh' hanno  con  qualche  titolo  di  virtù  illuftrata  la  nottra  Ratna  ,  ! 
chehaurcflTiiTiofaitodiiiioIt'alticfechilobrainauac  haticflc  la  m 
ccriafomjaiftrato.  Ma  acciò  noapaflfino  molte  io  obliuione  appot- 
.  taicmoin  alletto  luogolaConftirutionc  del  Confclio  di  Comacchio 
fatta  dall'  Erainentiffimo  Cardinal  Acciaioli  Legato ,  in  cui  veden- 
dofi^e  famiglie  ttabili  del  detto  ConfeIio,e  le  ammouibili  potrà  cial- 

'  chedunoconofccre^yiaUiiaaoqucUc^chiacUa  4€ttaCua  maggicc 
4j^Ua4oscaMiÌ€rviao«  Prima 
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Pnmaperò  di  pafTarnusari  nella  Ina  produttionefinmi  lecito  ìctp- 
prefcnrat  al  lettore  ,  ch'atiricanicnte  le  Cina  hautntlo  praticato  Go» 
lìcm'h  clic  haucanocerca  forma  di  Rcpublica  popotare  cagionauatio 
tal  confuGone  al  politico  «  &  al  Ciuilc  ,  che  fa  maggiore  non  fi  po. 
teua airecarc .  Cosi  fu  non  folamcntc  nella  Doiha  antica  Cìtrà  di 
Comacchio,  niàncUA  nobiliflìma  di  Ferrara^chc  non  tcn«adoGÌu* 

'  4>ce  de'  Saul ,  come  ai  prckhte  «  s'elegeiia  della  Citcà  >  vno,  che 
ponafTc  i!  ur^io  di  capo  àtiu  Rtphhlk(t ,  che  tenendo  la  hiprcma  ntit» 
cpntà  del  i'tipolo  ,  da  qucfli  fi  pjgliai  ano  le  rcfolniioni ,  cs'appro- 
uauano  i  Dachi ,  che  vna  t.d  qiial  dipendenza  delmedcfimo  mene- 
nano  .  iJacio  ne  vcniua  clic  nella  lua  libertà  ,  hora  fcgujua  le  parti 
de'  Torrclli ,  hora  quelle  degli  Eflenlì  j  onde  il  vedeuano  nella  Cit« 

'  foraneo  frequenti  le  mutaiioni ,  che  non  pocciiaiio  cflèrepiò  defor- 
mi •  Durò  qtieftà  ibrmà  di  Confeglf  o  «  ò  per  meglio  parlare  dN  con- 
iìifiooe  ,  che  non  daiia  u  gola  ne  al  Ciuilc  ,  ne  ai  Politico,  fin  agli 
Annidi  Noftrafalutc  M.D.LII. ,  chevuol  direfin  adHcrcolc  Se-  ^•iW^ 
CQodo.i>Mca  di  Ferrara  ,  che  benché  tenuto  con  qualche  modcratio» 
ne  ,  non  poteua  però  regerlp totalmente  per  voler  il  Popolo  Ferra- 
re(e  conlcruaie  la  libertà  del  Dominio  ,  fù  adunque  nitflieri  per 
darui  ordine  più  regolato  ,  che  rignardiillc  al  pubhco  bene  ^  che  vi 
$*  interponciscr  autorità  del  Rctijiiancia  Hcinco  Secondo ,  eh' 
haucado  appoggiato  le  lue  direttioni  al  Card,  di  Ferrara^d.  à  Motw 
fignor  di  Termes  »  dopo  molte  agitationifitrno  tei  minate  .  Mà  ae» 
ciò  più  apieno  le  coi^ofca  ii  Lettore  apporteremo  in  queiló  luogo l€ 
dMc  letterfC ,  che  dal  Card,  di  Ferrara  al  (udctto  Rè  Aironofcritce* 

jAttttradfl  C4rdtn  U  di  Ferrari  ,  fcritté  ad  Hcnrké  Sttmdé  Mi  di 

Sire  .  S' io  hò  diferito  (ino  à  quefto  giorno  di  dar  notizia  à  V.  M.  ^p^^^ 
delle  coic  .ippaacncuii  al  goucrno  eli  qiiclla  Cma>  n  e  ilara  ca-  thoi.Cd- 
gionc  lolamenre  Thauer  io  afpettato  di  poterle  Icriuerc  qualche  nai(Mt* 
cola  certa      reloluta  >  giudicando  ch'ella  haueileàredar  piitio  deni^iik^ 
disfatta  d'haiicr  con  piulonghezza  di  tempo  aualche  certezza  di 
^uedc  c(^ic,  che  d' intendere  prefio  quanto  elle  ruifmoconfuie  #  (le 
irrcfsolute .  Mà  perche  per  grazia  del  N.  Signor  Dio  s  è  dato  pnn* 
cipio  alla  rifoima  di  queiio  Couerno  buono.     confcrn^e  alla  voló- 
ta  di  V.M.  hò  voluto  icnza  più  dilarione  darli  ui  tudo  particoiar no- 
tìzia .  Dal  prin:o  dì  ch'io  venni  in  qiiefìa  Città  i^o  continuamente 
penfato  5  5doj.erato  con  tutta  l' indufìria,  &c  diligtmia  ch'ho  potu- 
to pei  trouar  modo  di  riunir  qucAa  Città  ,  &  ridurla  in  vna  (orma  di 
goucrno  più  i^^tt  o  >  e  più  cgnueniente  à  quella ,  e  della  quale  V,M; 
potefle  maggiormente  confidare ,  fi  com'  io  lapcuocflere  la  fua  in- 
tenzione, &  haucn do  per  molti  giorni  conferito  leparatameme  con 
iuolti  de'  più  piudenn ,  c  più  qualificati  Cittadini  per  acquillar  mag- 
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gl'or  notizia  che  poccuo  ddle  cofe  ddia  Cittite  dda  Im  opinio.  { 
ne ,  delibeiai  fioaimeiite  per  vfcir  ptt^  alla  rifoliinone  della  torma 
del  Gouemo  ài  domandare  alla  Signoria  che  facefle  elegerc  dal  C5- 
liogliodcl  Popolo  qualche  numero  di  Cicradini,  i  quali  haiicflStio 
autorità  di  trattar  tneco ,  e  con  MonHgnor  di  Termes  della  riforma 
dello  ftato  :  onde  cffrndo  ftati  prontamente  eletti  orro  Cittadini  ,  io 
dipoi  (ono  dato  ogni  giomo  con  loro  m  lunghi  difcorll  lopraqocfta 
materia^  con  fiderà  ndo  non  folo  la  natura  di  qucfta  Cuti  j  la  q  li  n  Il- 
iade* goircrni  ch'eli'  hà  haiiuto  la  maggior  parte  del  tempo  ,  quello  | 
eh  era  flato  dctcrnimato  vUimamcmc  dalli  fcdcci  Cittadini  »  e  1  opi-  ' 
nione  de  moki ,  mà  anche  i  precetti  degli  antichi  Sauij»  d'efèm- 
piodclteRcpuUkfaeboQ  ordina».  0«ie  quali  coRfidcntìonì  rac-  ' 
colii  finalmente ,  che  qneCk  Città  era  (lata  retta  ,  per  To  più  ò  da  po*  '  • 
chi  ponenti  Ciltadmi ,  òda  vn  Tiranno  «  ò  da  rapolo  licenzio!  o , 
e  che  d  come  ella  era  auuezaa  allt  caicitii  gaaem!  \  perciò  era  diffi- 
cii  cola  ridurla  a  i  buoni  «  coli  anche  per  natura  Tua  era  capace  di  - 
qualche  retro ,  o  libero  (laro  ,  perche  efTcndo  compolha  da*  Citta- 
dini per  la  mediocrità  delle  ricchezze  atti  à  commandarc  ,  ^  vbf)/- 
dirciuiimente,  viene  fecondo  l'opinione  de'Sauij  ad  effe:  fogdto, 
atto  di  riceucrc  quella  forma  di  goucrno  ,  che  Ipccialnìcnred  c  hia- 
mata Repubiica .  Parendomi  adunque,  che  quello  modo  di  goucr- 
cio  ftifleil  più  coimeniente  che  fì  potede  dare  à  quella  Città  ^hò  an- 
co  gjudfcaio^  che  fia  il  più  recto ,  e  per  V«M.  il  più  ficuro  v  tpià 
^lile  «  Piò  retto  perche  per  mezEO  di  quello  (i  prcHiede  meglio  aif  ' 
vniucrfale ,  alla  liberrà ,  &  alla  quiete  della  Città  ficura  «  e  più  vtl» 
leà  V.M. ,  perche  nelle  Republiche  fi  Tuoi  trouareCo(Unza,e  gra- 
titudine grande  vetfo  a'  loro  Bene^ttori ,  &  amici ,  come  per  moki 
cflemptj  fi  potrebbe  moflrarne ,  Oltre  àouefto  mi  pareiia  ,  che  fc- 
guitando  loia  via  contraria  a  quella,  ch'hanno  femprc  tenuta  li 
Miniftri  dell' Impera  dorè,  i  quali  hanno  fcmpre  nudrito  le  difcordic 
ciuili)  &  oppreHo  la  libertà,  e*l  ben  communc  per  mezzo  dc'Gouer- 
ni  (Iretti ,  e  tiranni ,  Il  potelle  Ipcrarc  di  haiiere  à  llabiltrc  in  qucda 
Città  Udcuotione,  ch'è  douuta  à  V.M.  per  la  grandezza  de*  ne/i- 
cìj  da  iet  rlceuuti  •  Fatto  adunque  qnefto  prefupofto,  che  in  quetfli^' 
Città  (i  douelTc  introdure  ferma  di  Kepubiica ,  Se  hauendoconfide« 
iato  gli  Ordini  del  Gouerno  «  eh'  ella  nà  di  prcfente  »  venimmo  io^ 
.  e  li  Cittadini  deputati  fopra  quefta  materia  vnitametite  in  quefta^ 
opinione ,  che  fufle  necefl'ario  prima  diftruggcre  i  fondamenti , 
Jeu  ir  via  Toccafione  dcHa  difnnione,  aprendo  la  via  all'  vnione 
alla  concordia  cinile  .  E  benché  non  fi  nabbia  da  fperare  ,  che  cosi 
lacilmenre s' habbino a rimoucre  dall'animo  de'  Cittadini  le  paf* 
Coni  già  iniiecchiate  in  quelle  per  la  loro  difunionc ,  non  è  però  di 
llimare  dcbil  principio  il  tor  vu  l'impedimento  dell'  vnione  •  Onde 
notci  rifoluemmoàfpcgncre  la  dillintione  delli  quattro  Ordini  •  ò 
Monti»  ne' quali  già  sà  V.M.cOcrdiuifi  tutù  li  Citcadif»#  e  di  far 
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vSfl^^rejiato  7  8^  vn  corpo  lolo  dì  quelli.  Dipoi  vòltancfofi  nlli  rifbr-  ' 
ma  cfcl  Goncriìo  j  e  conofcendo  j  che  à  voler  che  foflc  ben  ordi- 
nato, era  ncccflario  ordinar  bene  ere  parti  di  cflojl'vna  delle  quali 
cquclh  à  cuiapparrienc  il  cercare  i  Magitlrati  ^cper  dir  breuemen- 
re,  dif! ribiiire  l'iionore ,  e  T  vrilc  ,  L'altra  e  quella ,  che  dcue  con- 
fi^Uate  delle  cofe  imporca  rui  allo  iìato,  come  di  guerra,  di  pace, 
dì\ef^c  ,  di  tregue  ^  &  aUre  Hmili .  La  una  è  quella  a  che  animi* 
ntdra  la  Guftizia^  dmetccmoà  ordinar  la  prima^  come  quella ,  cb'è 
llfemlameiicodelgouerno,  e  che  tiene  luogo  di  Principe  nella^ 
RepiiMica  ^  chiamau  in  quella  Cittì  Confilio  del  Popplo ,  Il  qual 
Concio  hauendo  io'  trouaio  ordinato  io  qualcjie  modo  «  mi  reftò  à 
con/iderare  fé  il  douea ,  ò  mantenerlo  conte  %ua«  ò  reflringerlo . 
ò  allargarlo  :  e  difcorrendo  fopra  queda  matreria  »  conobbi  cmm>* . 
rTìrnre,  che  de!  mantenerlo  nel  modo  eh*  era  ordinato,  nafcciia, 
che  il  confcTuerebbc  nella  Città  'a  mala  contcnrczza  di  gran  numero 
di  Citrndini  ben  qualificati,  e  la  cagione  di  grande,  e  pcricolofa 
dilunione ,  e  che  il  reftrin^crio  caufarcbbe  maggiormeutc  i  mcdeiì- 
miinconiienicnti  «  e  farebbe  ancor  cofa  pi  n  ingnifla,  cpiù  Tirani- 
ca.*  onde fù  nfloluto ^  che fidoueleampharc ,  niafìmamentc^ pcr- 
die  molti  Cittadini  per  li  accidenti  fegUKi  jn  quella  Città  da  molti 
annifì  trouanoefclufidal  Con/ìlio^  fenza  alam  du bio  generaui^ 
mala  dìfpolmone  in  loro ,  de  accrelceua  la  difunione  della  Città  •  E 
perche  eòi  ritirarU  nel  ConUliò  acquiftauano  amici  ^  e  làuttori  non 
lolo  alla  Republica  mi  anche  à  V.  M.  oltre  chela  ragione  «  eia  giù» 
ftieia  richiedeua  che  COSI  s'ordinaffe  ilC6niilio,conuenimmo  adun* 
que  in  queda  opinione  ^  the  (ì  douefrcammectcre''nel  Confelio  del 
Popolo  vn  numero  di  antichi  C-  adini ,  Et  oltre  a  quelli  alcuni  no* 
ui  ordinari  di  biìone  qnalirà  per  la  ngionc  ,  &'  in  quel  modo,  che 
V.  M.  porrà  più  commodamcnrc  veder  per  Io  critro  fonnato  fopra 
ciòj^chc  mando  con  quefta  .  Et  cosi  hauendo  proueduto  all' vnionc 
de'Cirtadini ,  &  alla  riforma  del  Confilio  del  Popolo,  deliberai  di 
non  paiiar  più  inanzi  prima  ,  che  queftc  due  cofe  liifTero  approuatc  > 
&  accettate  parendomi,  che  la  forma  total  del  Goucrno  l'haueileà 
quello  moderi  còndurre  più  fàcilmente  al  fine  dcfiderato;  ond'  io  mi 
mofli  dimandare  alla  Signoria  «che  volefTe  iar  adunare  Domenica^ 
pftflàta ,  che  fìt  il  quarto  del  Mefe^ll  Conlilio  del  Popolo  per  propo- 
ne ^mntoera  ftato determinato  da  me  ,  Scìi  orto  deputati  fino  à  quel 
giorno  s  &adimato,  chefiiil  Conielio  nii  trasferii  la  dcntio.  E 
perche  il  Signor  Enea  Piccolomini  era  arriuato  in  quel  giorno,  mi 
parue  al  propófìto  di  far  prima  Ic^r^erc  nel  Confilio  le  lettere,  che 
V.  M.  hauca  fcrirrc  al  Gouerno ,  /opra  le  quali  eflò  Signor  Enea  par- 
lò  dipoi  molto  accomodamentc:  io  giudicando,  che  il  parlar 
iiui^  pf  refic  pure  far  qualche  profitto ,  mi  riloluei  di  parlare  ,  c  det- 
ti principio  al  n.in  ragionamento  col  far  loro  intendere  quanto  ef. 
prcflanicntc  V.  M  mi  hauca  commcffo,  non  folo,  eh'  io  offcriflfì  à 
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Litro  Seconda* 
<3fuclU  Cuti  tutta  rauttorità,  e  le  forze  ft»c ,  iiu  che' iole  vfafìfì  lar- 
gAiiicacc|»erUdifcra,  ccoulcruatioiie  della  libecrà,  dello  ftato  dì 
quella  )  dinioftrando  loro  <|iiaiuodoucanofpcrare  nella  geaerolità» 
bontì ,  rapìenxa ,  c  poiTanza  di  V.  M  e  quapta  ftima  doueano  fare 
così  larghe  offerte ,  c  di  qui  pallài  i  dice  »  che  non  panÉbbe  à  V« 
M,  di  hiuer  fodisfatto  interamente  alla Iwioiia  volontà  fu^  veri# 
«tiqiaefta  Qnà  >  feolcrech'cllahaueafatto  IÌn  qui^cra  pronta  2 
fare  per  la  libertà  >  e  per  la  (  duce  di  qiiefta  Città  contio  i,  ì  nemici 
fuoi  ,  ella  non  proairalTc  con  ogni  diligenza  ,  che  s*  ìntroducede  in 
'quella  r  vnioiie>  &vna  buona,  e  ben  accomodata  forma  di  Repii» 
Mca,  (opra  la  qual  maceria  feguitauda  di  clporre  quanto  io  haue- 
tio,  c  per  me  ftclìo ,  ^  inficme  con  gli  otto  Cittadini  ^  con^dcra« 
xo ,  difcorfo  >  &  vnitamcnte  nloluro  per  fondamento  della  libertà , 
«di  buon  go:ierno,irIj  efortai,  quiiuo  più  efficaci^meiuc  fcppi  voler 
approdare,  ^  acccccare  tutto  per  beneficio pubhco,  c  dare  à  V.M. 
<que(l*inditio  di  gratitudine  «e  quella fodisfazione  col dimoflrarii  ben 
«iQ^i  à  riceuere  que'ordini  •  che  dalli  Midiftrì  Ài  qudia  ^  e  della 
loro  Cittì  erno  (lati  vnitamente  giudicati  migliori^  e  li  piàconiie» 
nienti»  Et  poiché  hcbbi  parlato  »  inqucfli  (ìentenza  leci  leggereb 
Sccìttttta  •  4ella  quale  mando  copia  à  V*  M.,  e  iopra  quella  parlai^ 
no  di  poi  r  Arciuefcouo  di  quella  Città  ,  e  molti  Cittadini ,  bacaci- 
do  per  ottenere  quello  sVr  i  propofto  i  due  terzi  de*  Voti  ,  n  hcbbi 
i  quattro  quimi ,  c  cosi  ottenni  ii  tutto  con  tanto  applaufodeì  Con- 
:figHo  ,  con  tanta  ietitia  di  qiicfta  Città  •  con  tanto  honorem  c  ripu* 
itazione  di  V.M. ,  quanto  U  potedc  defidcrarc  ,  parendo  àciafcu no, 
♦che  con  r  auttorità  y  c  (otto ia  protettionc  di  quella  li  fìa  dato  l' otti- 
ino  principio  al  buon  gouerno  di  quella  Città  »  8c  confcfliando  ogn 
vno  d'  clfere  in  vniuerialc  ,  6c  in  particolare  oblijato  à  V.M.  chc^ 
nonpof&no  puradvna  minima  parte  dell  obltgationefodisfare  «  Re* 
llamihoraà  riformate!*  altre  due  patti  del  Gouerno  ;  cioè  t^uclli^ 
'cVhàdaconfegltare*  e  quella  che  deue  amminidrar  laGluliiaiat 
alle  quali  attendo  condoaamenteconla  medefimadilìgeaza ,  eh'  hà 
vkio  neir  altre  •  e  con  ferma  fperanza  >  che  tuttoilcorpo  4éUa  Re* 
publica  habbiaà  venire  ben  compofto  fecondo  il  fogetto ,  S:tirdiiia» 
toà  fodisfittionc  di  V.  M.  co  ila  quale,  fi  come  io  -mi  ra!/egro  di 
cuore  della  gloria  eh' ella  acquifta  ogni  di  ma^f;iorc,  per  cHcrc  dopo 
la  libcratione  di  quella  Città  auctorc  di  tann  buoni  ordini  per  lo  fta- 
biìimcnto  della  libertà  >  e  del  bene  vniverlale  di  quella  i  cosi. anco- 
ra T  afficuro  /  che  le  fatiche  mie,  quantunque  graui  mi  parranno 
femprc  leggieri'pc[  Teruitio  6c  iionorc  di  quella  j  eh*  io  non  tralafcia* 
rò  cofa  alcuna  per  mezzo  della  quale  polla  fperare  non  folo ,  die  fi 
habbia  à  mantenere  ^  Se  accrefcere  l' obligatione ,  c  la  deuotione  di 
queftaCtttàvetfodilei,  ma. che  s'iubbù  anche  zA  illufture  pià 
chiaraàaoxte  il(tt04{}otiofo  iunìmw 
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S' Ire .  Per  un'afcra  mia ,  U  qitale  Vodra  Macflà  haurà  infìeme  con 
t  qudU,  l'ho  facto  inictulerc,come  haucndo  ottenuto  nel  Confìlio 
4d  Popolo  con  gran  confenio  k  rHbrma  d' vna  parte  principale 
deUatltniiblici»  aneoAmoiiib  meMma  diligenza  à  ordinare  F 
altre ,  ^fcftaiiano^  e  pcrqBcfto  dico  à  V.M.  come  haucndo  io  poi 
ffiiioliireiilfieine  conli  Deputati,  in  che  modo  fi  doueflTe  ordinar 
«iieJIa  patte  della  Hepublica  che  ha  da  configitate,  &à  deliberare 
delle  cofe  importanti  allo  Stato ,  la  quale  ho  nominato  Senato ,  m ì 
eparfodj  non  differire  à  far  proporre  tn\  ordinationenelConrelio  del 
Popolo^  Onde  fattolo conuocarealh  15,  à  trasferitomi  in  quello, 
parlai  fopra  di  taf  materia  il  più  commodamentc  >  che  ieppi  ^  cilor- 
cando  i  Citt:idini  nppjouar  quello >  che  con  matura  confidcrationc 
era  (lato  da  noicflaniinato ,  &  vnitamcncc  detcrminato  .  Et  pcrcio- 
cbc  trattandoti  dell'ordinar  il  Senato^pareua^che  fi  conuenifle  auuer- 
4ir  i  Cittadini  quanta  imaoten^afilCe  «Ila  Kepublica)  rifultandoi 
qiielU  la  maggior  parre  del  bene*  edelmaleda  iConfegli,  e  dalle 
ocH^iacicmifriilielieipoicbelirDbrtrattatQ  qiieAa  parte  comienieii* 
tememe,  quanto  feppi,  mi  pawe4ì  poter  pafTare  con  una  buona^ 
eceaiione  à  ragionare  della  guerra  »  cbe^opnUla  à  quefla  Città»  di- 
cendo j  che  (i  doueano  de(ìderare  in  ogni  tempo  d*  haucr  ben  ordU 
nato  il  loro  Senato  per  poter  cffcr  aiutalo  dalli  prudenti  coniegli , 
hora  più  che  mai  doacn  no  dcdderarlo ,  poiché  i  nemici  della  loro  li* 
berci  prepara  nano  Tarmi  contro  di  loro  «laqual  cofa  ccttamenrc  no 
nii  pareuaj  che  doucire  generar  limorc  negrarUmt  loro^pcrclie  douc- 
liano  confìdarc  prima  nclT  aiuto  DiuinO)  il  quale  non  fuol  mancare 
ailegiuflecaufe,  ouaRlaloro,  ramo  pi lu  ch'hauendolo  hauuto 
fi  propicio  nella  reftitudone  della  liberà  #  haueuano  da  Iper^i^  di 
noni'  hauere  putito  manco  nella  difeCa  ^  e  confennitione  della  liber* 
tè  «  e  dello  ftatoloro  «  Dipoipoceuano  pur  conofcere  quanto  fi  do* 
iieffe  promettere  dalla  protettione  di  V.  M.  (ì  per  la  porensa»  e  fa- 
picnza  fna  dimof!rara  felicemente  in  tante  altre  imprefc  »  (ì  per  il 
paterno  a iiìore,  eh'  clia  porta  à  qucfta  Città  ,  &:  foggiungendoà  que- 
llo s  che  fi  porciiano  perfuadcre ,  che  Moulignordi  Termes  ,  Se  io 
come  minirtrodi  V.M.  e  come  aftcìtionariflìmià  qucfta Città  non-* 
Drccermcitiamo  cola  alcuna  ,  che  fi  potcflc  fare  per  (aliitcdi  quella* 
Et  finalmente  li  pregai  ,  che  volcflìfìo  concoircrc  r.clla  conlcruaiio- 
ne di  loro  (leflì ,  e  corri/pondcre  all'opinione ,  eh*  $'  baueua  di  loro 
con  vpa  fernoa  vnione  »  e  con  vna  gran  prontem  d'efleguire  tmro 
quello,  che  (ufle  giudicato  ipropofito  per  il  ben  puUico,  Etpoj^ 
che  io  hcbbi  parlato  in  queOa  Sementa  feci  proporre  tutto  qneilo» 
che  fi  era  ordinato ,  il  che  lù  accettato  con  grsn  confenfo^  e  ccn-r 
molta fatiaffitiioiie  della  Città*  fitpeicbe  Vt  M.f  ouà  vedere  quan- 
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-  XéHré  SMmÌ$ 
do  le  piaceri  più  partieolarnience  queda  parte  di  Riferma  per  lo 
fcritcoch'iolemando,  non  li  dioo  altro,  per  quefitiiiatcem:fe  Imi 
che  l'órdinare  il  Senato  io  hà  hauuto  rkuardo ,  che  il  DumeiD  delll 

Senatori  non  da  accanto  largo,  che  na  difproportionaco  al  corpo 
della  Republica  »  che  '1  Confeglio^  e  ia  deltbocadone  delle  cofe  ue« 

grerc  ,  àimportanri  non H  conetraà  troppi,  ne  anche  fi  (Iretto, 
che  la  Città  ve  np^i  priiiat^i  dal  Confcgliodi  moiri.  Etincfio  fenato 
ho  comprefo  i  fVl.igiftrati  principali  della  Republica  come  fi  conue- 
niua,&  Hi  qiiella,&  in  osn'akra  códieione  di  quello  hù  haiitico  rifpcr- 
to  à  ordinarlo  in  modocn  egli  habbia  còucnientc  farma,c  che  V.M. 
no  h  ibbia  caufa  di  diiiidarc.kcftami  bora  ordinare  la  Terza^Sf  viti- 
ma  pare  c  delia  Repiiblica  ch'appartiene  alia  Giudicia,  delia  quale 
fpero  Cpcdìrnii  a(£ii  pcefto  col  darle  maggior  per&ctiooe  di  oodk^ 
die  hà  1  fiche  VT.  Ni  poda  ragiocieuolmente  reftare  eoo  qualche  ia^ 
disGKCioiieaacheii>quella  parte.  Il  che  defidero  grandememe  «eh» 
mifiicceda»  aoahaueadoaltco  oggetto»  che  il  feniitio»  eUnoiiii 

Da  cinto  Gtd  potrà  comprendere  il  Lettore  df  qiiancs  confufione 
lolle  ilgouerno  della  Republica  dt  Ferrara  ,  che  fo!amcmc  negli  Aa» 
dì  della  Noltra  lalure  1552.  per  opera  d'Errit^o  Secondo  Rè  dcUe 
Gallic,  oicemica  lafuaRitcKini  ,  ottenne  pariincnci  ia  per/mionc * 
Con  la  mcdefima  diforniirà,  anzi  molto  più  caiìiina  la  Cirrà  di 
Comacchio^  c  benché  di  qaauJo  in  quando  dalli  Lc?5'fi  le  Ìo\\*^  dx- 
to  qualche  piccia!  a  nfonn.i ,  i>  jìi  luae^jJ  »I»  però  h.iuuiocon  pciiwX- 
to  ftabilimcmo f  alla  per 'i  le  dilla  p«  »  i-it?  v^i»ihfua  <it:)*Erni- 
DÌtiffitno  Acciaioli  Legalo,  fuoProieccare»  xanUiKiiiiiioi^c^^, 
'  ncUa rcguciue fiwma gli fìl arrecato,. 

Pkimo  GeiniaiOe  i6Ss* 

jltìfirm^  f  t  C0n/fit/ttÌ0fJe  dell*  Emiiftntifs,  ^  e  ReutrtnÀifs,  Si^n^r  CSrd, 
•^*M§U  9  JJ^^  a  Ftrrér»  dei  Cvnf^lté  di  CmmMebt^^ 

MOI'o  Mag.  Signore,  Hiucn do? fmt ito  m'Mrr  dos^lianze,  ai»- 
chc  in  occillonc  della  Viika  ,  che  faccili  no  co>ta  nei  Mcfc 
di  Vli5e;K>  profld  no  fJi(rato,inrarna  adi  Huo.iMrtidcl  Conie- 
Ijlio,  non  ra  ito  à  riguardo  dell'  incapacirì  di  uiolti  9  che  non  laano 
leggere  j  ne  icnuerc,  qiUiU<y  anche  de*  difordint^  che  giomadroci^ 
te  (accedono  per  gì'  abhufi  introdotti  «  da'quali  procede  la  poca  ap« 
plieactofieagl  incereiS  del  PubJìcò  $  babbiamo  deliberato  rifornii- 
te  •  e  ridurre  lo  (tefioConfeglia  à  imoore  «  e  ptà  perfetto  numero 
diConfeglieri)  éi  anche  aggiuogerui  qualche  grado  d' honore ,  co* 
me  fi  dirà  j  perche  habbia  da  efiere  piìl  decoratoli  Magiftraro,  fpe- 
randof  che  qucfta  riforma  debba  cagionare  buon?  c  fifetti  in  ferii  itio 

della  Qfimskììà  à  w  parucoUcmcaic  è  iodriuaco  il  ou&o  fine  « 


Digitized  by  Google 


li  Douri  dunqut  in  auucnire  cfTere  il  Confeglio  di  rrf  nra  perfo- 
bCj  cioè  Ji  ventidue  Confegìieri  ftnbili  ,  coniprcfoiii  in  elfi  dac_^ 
£>octoci(opcaauaiciari|>  e  di  otto  Coaieglicn  amniombili  ogni  ere 
Anni, 

i.  Tutti  i  Confcglicri  ftabili  douranno  viucrc  ciuilmcnrc,  eh- 
pere  indifpcflfabjlmente  leggere  ,  e  fcriiicrc ,  inabilitando  quelli,  eh' 
dercitaranno  arti ,  ò  Efercitij  vili ,  come  fiottegaro ,  Marzari  »0[li» 
Guardiani  di  Valle ,  c  fimili  &c.  •  Et  i  Dot f ori  fopramimmrt ,  dou« 
ranno ctfère  addoccoraci  m  qualche  Vniuerfità  «  e  capaci  d'cfcrcita- 
i:e la profeifione  d*  Allocato^  il  Padre  de' quali  non  faccia  veruno 
de'liidecd  meilieri  vili  «  Con  anco  li  Confcglicri  ammouibili  doti» 
laojio^iuere  pm  ciuilmenre ,  che  (la  pofiibile  ^  fenza  efercitarc  per 
loro  (ledi  arti  vili ,  come  di  MaccJlaro,  Ofte  &c, 

3.  II  Magiftraro  s*  elogerà  per  ogni  principio  d'  Anno  con  ballo, 
tanonc  Icgreta  di  tutto  il  Confr i^lio  ,  d*  vn  Priore  del  numero  dc*fta- 
òil  i ,  d*  vn  Anziano  dello  (ledo  numero ,  &  vnnitro  Anziano  dcd* 
Animouibili,  ^  li  Priore  farà  il  Capo  dello  ftclTo  Magiftrato  ,  che 
durata  vn  Anno  intiero  >  &  il  Priore,  eli  due  Anziani  ,  noi  po- 
tra^nno  cfler  riletì  alla  (Iella  carica  ^  fe  non  dopo ,  che  faranno  Aati 
fuori  di  ella  due  Anni  • 

4*  DbpoeleiofiilMagifhaco»  s'elegeranno  immediatamente^ 
pure  per  voti  kgrcti  i  Confbli ,  òfiano  Abbondanrìcri ,  che  dura- 
ranno  vn  Anno  ,  e  per  tal  Carica  potranno  anche  cfTère  ballotatiil 
Priore  ,  ^  i  due  A»)7iani  eh' vkiranno  nei  rinouarfiil  Magiftrato. 

5.  L'  v.o.  Ut.!  e?»  «ijh''i  diirarannn  in  vira  loro,  e  dopo  morte,  il 
Co:^fcgi'  '  v,/fi  fcfFrrf!  ij  orerà  chi  fi  p.  'ri/if^jrnro  più  dcg;no  dell* 
iOtjsfwinc,  '  lìcn  ctieiìd  !■  l>n-crerr<)  idoneo  nel  mede- 

iwììo  '<  ,\\Aio  ,  r.  .    •  {;  fjtialchc  f.iiiii?jia  .  fi  eleverà  il  miglio* 

re  ciel  nii:nero  (jej^ij  Anifnot;  f>ili ,  e  quando  la  mancanza  dell*  ido- 
fiMU  iià  yct  Gnidio  d'  !  fa  ,  6"  con^Kuirà  dal  Confcp^o  (  in  luogo 
dei  iVlinore  5  6".  canto  ch<  s'  ^  ?  «li  Anni  fufficicnti  per  me- 
cerio  ali  *  baliotatione)viio  degli  Ammouibili  »  òdi  quelli  eh' allo- 
ca faranno  in  Confeglio  ^  ò  alcuno  ,  che  poflia  eflhv  de*  Confeglieri 
di  tal  numero ,  c  pie^liandofì  vno  de  detti  Ammovìbili ,  che  in  quel 
tcti:po  fiano  in  unf  ^Ho»  ù  foflituirà  vn  altro  in  luogo  di  quefìo  9 
perche  vicoinpifca  ti  rempo  m  ch'e«(li  vi  dourà  ftire ,  ma  prohihia- 
ino,  che  non  n  portino  mai  in  alcun  cafo  ra  doppiar  in  Confeglioi 
log^etri  d' vn  ifklsa  Cnfira,  poiché  vno  fole  per  Volta«  tantodc' 
Stabili  ,  quanro  deg^  \m(r"u,hT'i  vi  dr  ne  (lare. 

é.  Li  mcdcfimi  A-naìouibili  dtiraranno  tré  Anni  in  Conleglio  « 
poi  fe  ne  deseranno  afrri  per  ballotat ione  fcgreta  di  effo  ,  equefti 
potrano  at\cor  cLìcn  di  Famisflic  ,  che  non  fcflero  ftate  più  in  Cori* 
cglio,  fecondo,  che  parerà  al  mcdciìmo  ,  con  hauerfi  Tempre  ri- 
guardo ad  clrgere  le  perfone  di  maggior  capaciti*  £  dichiariamo  # 

che  acfsttiu  Famiglu  iocdUcia  pofla  ammetterà  ne  fia*  Stabili ,  ne' 
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Aniuiuuibili ,  fc  il Sogettonoi)  (arà  (ìatoin  Cornacchio,  ctràluìi 
&  li  Padre  non  v'  habbia  almeno  dimorato  fefam'  Anni  ^  nel  qual  ca- 
lò douràiiaflàre  fotcoIalMiltoQtfOQe  detConTeffUo,  c  per  effer  anv 
meflo  hauer  almeno  iauoccuolili  aè<|iiam<Ìclit trenta  Voct^  chc^ 
-    vuol  dire  ventitré. 

7.  Tutti  li  Coofegfieri  Stabili  «  de  Ammouibilì  per  efière  cipacf 
dirai  grado  douranno  hauere  per  almeno  2^.  Anni  di  età  «  ^  i  Dotn 
cori  venti ,  pur  chcfìano  addotror:iri  in  qualche  Vniuerfità, 

8.  Annuiiiamo,  &  irltiamo  tutte  le  forrogationi  fatcfì ,  c  da  firfì 
de'  liiogbi  ire  Confeglio ,  e  folanicnte  il  praticaranno  ia  Qccaiìoac  di 
QìQrte,  ò  mancanza  di  linea ,  comefopra« 

9.  Occorendo  tnttarfì  d'affare  d'alcim  Configlicrc  in  pub/rea 
Confeglio  ,  daurà  quel  Coa/egliere  di  cui  (i  parlari  ,  vfcire  dal  Co- 
grefTO)  accioche  fi  pofsia  con  libertà   c  icnza'ri^uardo  discorrere  il  I 
bifo^no  per  fcruitio  Pùblico« 

10.  Pereuitarildifordine,  e  la  confufione  y  che  nafceratino  ne| 
difcorrere^  riiolucre  le  cofc  publiche  per  la  diuerfità  de*pareri,e  mol< 
te  volte  p.r  le  pulitoni  particolaris  dichiartamo^he  net  doiierlt  fon* 
tinar  in  Confeglio  i  negocij ,  fi  facia  1'  eftrationc  di  due  Arengaior'« 
iiqiMli  dichino  1]  lorpiret  e  eoa  giuramftuo  ,  <5<:  effèndo  diuerfon 
balotara ,  c  farà  preferito  qucilo  ch'haurà  più  Voti,  e  rilucendo  vni- 
formc  doarà  ballottarfi  per  vedere  fe  vi  viene  confirraato ,  5c  in  cab 
dinon  confoiiiurlì ,  (ara  in  arbicna  del  Confeglio,  ò  ritornarlo  à 
ballottare  «  6  ai|>cuarc  di  riproporlo  vn  altro  g;iorno  per  bauerelxji 
fifolutione.  I 

1 1.  Non  s^ammertaianno  voaCalà  medefima  più  cariche  dcU 
la  Comunità  «  douendofi  conceotare  d'vnafola  ^  per  dar  luogo 
alla  GiutUria  diftributiua , 

iz,  Accioche  fi  poifino  degere  t  fogcretci  migliori  per  Dottori /a» 
pranumcr.iri;  «  fi  permetteranno  nel  Cotiiegitoin  quefto  cafofolo 
due  fratelli ,  8<  anco  Padre,  e  Figlio  «  fecondo  i  enfi  ,  chefiiccc-. 
deranno  ^  purclic  i  Dottori iopraoumcrarìi  noQ  &aQQ aa^bìduc  Fct' 
telli  >  ò  Padre  ,  c  Fighe, 

i^,  Efietiùci  (olito  >  cIìc  il  Magiftrato  habbia  l' vtile  della  Pefca 
del  Porto  di  Magnauacca  ,  chiamata  la  pefca  di  S,  Caflfiano,  con- 
fi miamo  il  medcfimo  emolumento  4  ii  anche  quello  della  confucia 
Paifarra  per  il  Priore,  &  Anziani  prò  tempore 4  riferuata  pctÒ  al 
Gouernacorela  parte ,  cbet*  è  (olito  darfele  della  detta  Pefca, 

14.  Intendendo  j,  cV  altre  volte  fia  paflTata  in  Confeglio  P  vfo  de' 
Kuboni  per  gli  Anziani,  lafciamo  la  libertà  di  metter  in  pratica quc^ 
ila  Onorcuolczza ,  e  di  iarlt  à  fpcfe  della  Comunità  per  poccarli 
in  Conleglio  il  Magiftrato  »  e  nelle  publiche  (unzioni  • 

15.  Tutti  li  Confeglieri  giurar^ìnno  l'ofleriranza  della  Bolla  del 
buon  G^>ucrno>  e  così  faranno  anche  feniprc  quelli  ,  th'cntraran- 

no  di  Magidrato»  e  non  potrà  cilcrc  di  d$odu  viene  ckiufo  dall' 
UUi^£olla«  ló*^ 
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1^.  Riferuiamo  à  noi  la  dichiaratìonc  d' ogni  diibie ,  e  difficoltai» 
elle  potefse  nafcerc  fopra  li  preicnci  Ordini  • 

17.  AnnciTa  mandiamo  la  lida  di  tutti  quelli ,  con  li  due  Dottori 
fopranumcrari  5  che  dichiariamo  Confeglicri  ftabili  >  &  Ammoui- 
bill  per  il  primoiricaniOjlalcian<k>,chc  il  Conicgliodcga  per  Vo- 
li fegreti  il  Priore,  li  due  Anziani,  &i  Confoli,  chcdouranno  pi- 
gliai  il  poiMo  delle  Cariche  il  primo  Gennaro  deli'  Anno  1^85,  ' 

Facia  V.S. ,  che  cucco  ciò  habbia  effetto ,  c  che  iegua  con  ()uictr» 
&ilSjignorcÌa|>^of^n«,     rcri:4ia2i.  DecembrciéSa»   

Nicolò  Cad.  Acciaiob  Legato* 

t  ClatdìQ Simonis  £fer lai ifp|ioliM5éiiioiii* 
CiiulioToioafi* 

Coft/tglteri  StMhili  in  Uro  vita  . 

f  Dottor  CeIareCi«i,cpcrliB2>ociorfidoittÌ4^CarloVcrpdiar 

noCiruì. 

Dottor  Giufeppe  Oafparinì , 
t  Dottor  Giufeppe  Fabri ,  e  per  lui  CefnreFrancefco  Fafain« 
f  Dottor  Gio.- Francefco  Ferri ,  e  per  lui  Atì6onK>i?€iii« 
%  Erain^  Fogli ,  c  per  liti  Mi^ei  FqgU  « 

CiròumoSinKMÙ  • 

'NiocdòTosia^^ 

Già:  Panmam^ 

Antonio  Maria  Fòlegaii« 

Gio.-  Battifta,  Vitali . 
t  Gillo  Carli ,  «per  W  Nicolò  Cadi  « 
t  Zaradno  Zararini,  icpcriui  DionigioZaratmu 
f  Girolamo  Bonafc  5  t  per  lui  Gio;  Barnfb  Bonafò. 
f  Tomafo  Guidi ,  «pcc  Itu  Michel  AngcioGuidi* 

Fabio  Pafquali^ 

Domenico  Caualierì. 
t  Ruberto  Luciani ,  c  per  lui  Bernardino  Luciani  * 
t.  ^^orenzoCirij ,  c  per  lui  Coibnzo  Fabri,  per  Gio:  Maria  Ciri 
io&nne^  . 

f  l^ilippo  Aleflàndrk  enee  liti  Doctot'SebafUaiioMmogorì,  per 
AiefliaidroAIeiiaow  in&nre,  ^ 
Fioranante  VkmmmA  »  Samiglia «ftiota ,  &  io  fHoluogoSfimoB- 

^iacomo  Filippo  P^Ittti^m 


Digiiized  by  Google 


Ippolito  Man  frinì,  '  i 

GìhHo  yéiberi ,  * 
Tomét/o  Samaritani , 

Dalla  fiidctta  forma  di  Confegfio  potrà  comprendere  il  Lettore  , 
chela  Città  di  Comacchio ,  non  dirò  per  il  padfato,  ma  anche  al  tc- 
po  prefente  non  era  >  e  non  è  così  del picabile  «  come  alcuni  fàlfa* 
loeiiiejpicmdono  didccanrarla  3  nnperochc  (ctimc  leQnàs  eoa* 
forme  infegna  Ariftodic ,  deuono  eflere  confticu ise  di  perfone  nobili 
conforme  Y  ordine  loto  ,di  Cicradi*n ,  Mcrcacanti ,  Òc  AneSà^  fcop- 
gendofi  efprc  d  imentc ,  che  la  Città  di  Conutchio  confcrua  tal  or- 
dine ,  non  ha bbiamo  da  dubitare  della  fna  confidenza.  Io  nondi« 
co  ,  che  debH;i  camin  ire  nclF  ordine  delle  p^mc  ,  ò  pure  M\c  fe- 
condC)  bene  he  vi  Inino  tal  vne  ,  come  Comacchio,  che  ncll'  ori^ì* 
ne,  confonne  hjbbiamo  veduto,  fiipcrano le  maggiori  ,  mà  non 
perciò  fcgli  dcuc  ocgare  quello  iliro  honoreuolc,  che  nantcn^ano 
altre  nel  fuo  elfere  con  la  diftintionc  de  irradi .  Si  che  fe  vi  lono  mol- 
te famcglic  ,  che  tenendo  gioisc  puiìvflìoiìi  viuono  delle  loro  entra- 
te, e  nunttngono  competente  iplendoic .  S' altre  vi  fono  ,  chattc- 
dono  alla  Mercatura  «^e  perciò  ve  ne  fono  non  poche  «  che  molte 
denarofe  fitroiiano .  S' altre  benché  (ènza  rendke  tndufl^ofe  fitì  lom 
to  ftato,  fenza  viltà  di  mefliere  il  grado  CittadineTco  conferuatio ,  B 
s  altre  per  vltimo  con  efercizio  di  (eruitù  ,  di  lauoro^  di  Bottegaio, 
&  Arti  manuali  fono  impiegati ,  chi  non  dirà  »  chequefto  fia  Totilt- 
ne,  eh*  Ariftotilc  alle  Città  ben  ordinare  ricchici?  Non  prar/cano 
è  vero  il  falio  eh'  hoggi  giorno  m  varie  Città  è  deTrriirino  fielle  Fami- 
gìic  anche  più  nobili  j  tengono  però  bclhiinnc  caf*» ,  nobilmente  ad- 
dobbate ,  che  fcruono  loiientc  con  molto  comodo  à  Porporati ,  6c  ì 
Principi ,  e  tenendo  al  fuo  icruigio  quelle  pcrfone  che  tengono  di  bi- 
fogno ,  non  li  diiarano  ik  1  liipcriiuo .  Si  che  frà  di  loro  pnticandoQ 
la  didintione  di  pcrfone  ,  nel  ordine  ciiiile  dcuoiìo  annoucrarlì . 

Qiielia  verità  la  conobbe  il  prudcntilTimo  Legato  nella  fcielra  del- 
le Famiglie  (labili  per  il  Confcglio  ^  imperocne  fa  Fioravanti  hm 
eHinra ,  hebbè  già  Prelato  in  Roma  ,  cn'batiendolafctàtoalCaiia- 
Iter  Hercòle  molte  ricchezze,iiella  noidra  Patria  feceiia  (Iraordioario 
fplcndore .  La  Zaratini ,  olire l'eflerantichiffima  di  CaHarierato  ocU 
-ja  fua  Cafa»  porta  quello  d'honoreuol e ,  d'haiier  goduto  nella  fua 
cafa  il  Sommo  Pont.  Clemente  Vili, ,  iegno  che  fin  d' allora  godc- 
-Ua  il  Aio  antico  fplendorc  .  La  Fo^li  antichiflfìma  di  Comacchio, 
htbbc  e^ran  luftro  negli  Antenati  d' ILrafmo ,  mà  molto  più  nella  fu  a 
pi'ilona,  cfTendo  ftato  vtia  delle  prime  borfc,  che  in  quefte  noflrc 

parti  conlcr  jaflero  gran  grido .  V  erno  moltcj  pio ,  che  frà  l'altre  9 

opere,  h/ìucndo  rifabricaca  la  Cincia  della  B.  V.  in  Aula  Regia  , 
vjuerà  eterna  la  fua  memoria.  La  Luciani  c  pure  vna  dell  antichù- 
linic  di  Comacchio  ;  pia  quanto  mai  dir  Ci  pofsa  ,  che  alla  Chiefli^ 

del 
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ddQnnitfir^  e  eie' PP.  Aco(tiniani  Scalzi  j  battendo  di  non  poco 
courribiiitOjdimoftra  It ooniifìcn^a  èt\ proprio  c(Tcrc ,  Pafla  perciò 
fri  le  più  ricche  della  noffra  Città,  mà  negando  l'apparenza  ,  (ì  fon- 
da folamcmc  nella  foft.inza  .  Nel!  ordine  .mcdefimo  camma  la  ki- 
moni nella  pcr/oni  di  Girolamo,  la  più  bcncftantc  di  quante  fiano, 
e  lì  non  meno  applicata  ai  piiblico  decoro,  c  vantaggio  .  E'  anti- 
chiiTiina  t>ella  nourt  Otcà  >  c  (i  può  dir  rampollo  de*  primi  Vommij 
Ti^nc  pero  il  fii0  Ittftro ,  battendo  habitartoric  molto  ben  nobile ,  e 
Dottori  Legali  di  Tua  ^miglia  .  La  Gafparini  è  pure  dell'  andchilfi* 
me  adornata  di  Liureari  ,  poflcditricedi  molli  BeniiFii  di  qiiefta  fo- 
miglia  li  Dottore  Gio.- Battifta,chc  prilla  di  tutti  volendo  la  ^uaPa- 
rrta  ««iiftrare,  dicd^  principio  all.ifu.i  Iftoriajmn  come  rnrincnnTedi 
co^nftioni  J:i  I;\(ciò  imperfetta  ,  Corre  famn^  che  li  dimandi  Ùtl 
ÙMiio  d' Orù ,  pcrochc  hancndo  ntronato  anticamente  v  nn  Chioccia 
co  Pule >ni d'oro, Idoli  antK.hij  perciò  Incccnnafo  1<  praTìomc  eli  ri« 
manc4lc  .  La  Ciri,  benché  d  ongiiìc  Gcnuiiclc,  pure  icriiiata  iedc  in 
Con^acchro  ,faiiotita  da  Porporati  actrebbele  fue  fonone ,  e  gllio- 
iiO'i  ;vd«eonifft  perciò  dìCaualicraio.  Pofliede moiri  beni,  cieoe 
babitatiotieriguardeuole,  &  è  Icmpre  in  accrdccre  le  fue  fortune* 
La  SiUiatcffa  pnre  è  d'origine  brtflicra  ,e  fi  può  dire  da  Francefco 
jR'<i.ltra,^he  per  le  («e  nobrii  maniere  ha  meritato  il  titolo  di  Conte 
dal  S'Crcnifs.  di  Mafrtoua  Fcrdtnitidti  (  'nrlo  Gonza^^a  viuente,  Hàil 
f  :irtl!  •  A!<!^indro  dignifTìmo  Arciprete  delli  noftra  Cattedrale,  C 
Ptotonotariu  ApnfV>lico  .  Si  trarrà  ccm  nobile  decoro^  e  con  habira- 
2Àom  molto  ben  rìobile,e  ic  dobbiamo  deplorare  la  noftra  difgrazh, 
^*che  trottandoli  lenta  lucccHìone  »  mancarà  alla  noUra  Patria  quc- 

iU»4)eUillM  )  ^mMli,  «on  hà«iM>lro,  i  1  P.  D.Gaetano  dì  lui  vnico 
f^Dìkh  quale  nella  Rébi^onie  4e*PP.  <(ella  Compagnia  di  Gtes&.mé. 
M  daua  di  it  gran  fperanze,  nel  dot  dell'Età,  per  irreparabile  natilo* 
re.nella  Patii4»òiie'pereOBÌ(gl{Ode'Mc^!CÌ  ccrcauaiakKc^incorroui 

là  Tombas  Sacerdote  pianto  da  tntti,  e  dcgno^  che  qui  s'eterni  il  Tuo 
no'TJC*  Mà  per  non  dilungarli  più  in  qucfh  matfTia^dircmOjChc  que- 
fìc  fiTono  le  rifltlItoni^clH'  fatttfidall'Eminennls.  Acciiioli^conlhtuì 
alia  noftra  Città  il  Conlegi.o de' Stabili  con  diiiintionc  dagli  Amo- 
oibili.  per  difhn^nere  i  erùdi  delle  i  amiglic .  Sfoitunaperòc  la  nof- 
tra^chc  per  il  iiegotio  comune  delle  Valli^pretendendo  tutti  eguaglia- 
2a,inColencilconoflMente  1  più  vilìcotvoì  maggiori  s  e  (cordatiti  del 
blenefitieiflgratam^nte  ti  portano  co  cbifù  l'autore d  ogni  toobenc* 

CAPITOLO  XXVIL 

JH  ^mél  Nktkta  i M^ttafìafftro  MftticMmente  futile  diCmaccbio/kdMjt 
StàgnAmi,  ifMr  SMi/r^  e  iCttUuMiont  di  Mnrt ,  Se  fipsftfinf^.  Fe«- 
4sli  j  e  MtgiUià  del  Principe  ,  ò  fure  [t ft  doutff'cro  conftfUtm  n9Ì 
/ms  delle  G  ent  iconcef sogli  dal  l(i  Natura, 

NOn  viFft  còfa  più  deforme  da  vcdcrfi  quanto  il  Mondo  informe 
allora  che  no»  c^odoui  i^uiaoctHa  cmrata  la  voce  diuina  per 
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farne  fcparatione^copriuano  l'acque  il  voko  della TeràlÉ  fettofi  del- 
le dolci,c  delle  iaHc  va  confufo  tnefcuglio,  era  iàno  Marc  la  Terra , 
non  ricrouandofialtrojche  fallcdine  che  l'innondalTe.  Allora  farebbe 
ftafo  mcdicri^cbe  vi  fefle  Mosèjchc  gc  tcandoui  entro  la  verga  len- 
dolctflè .  Mà  ch'ha  urcbbie  fatcVgli^e  il  Mare  già  £icto  pofleObr  delh 
Terra  altro  che  m<ii!o  On!iipo(eiitenò  lo  poteua  sforzare  àlafdar 3 
dominio  che  poiledeua?Turt'il  Mondo  idlolunzaakroncHi  era  che 
Marche  fc  v:  fo'^e  fKiro  il  hi!on  Piloro  Noc^hiurcbbe  poiuto  co  tutta 
ficurcz2;.T  giiidnr  Ja  Niiic  su  l'erta  cima  dc'Moiui,iian  cfreiidoai  fco- 
gl!0  che  loticndciTc,  ne  Isro  chcrimpcdiirc.  Pian^cua  il  Ciclo queft* 
infortuniOjC  loucatcrampoguaua  Saturno.chc-  -jii3iìta  hUcdinefofÌQ 
ilùco  Gcnitor  infelice  •  Pcnfarno  perciò  li  Dij  dalla  lu.i  kdo.  ninuo« 
uerlo,  mà  fàcódo  aire  promeiTc  di  rimediami  rafrenarno  lo  idegnoch* 
baticaiio  concepito  per  reueramentc  pimtrlo»  Sogno  de*  Gemiti .  V* 
encrò  ben&ì  la  voce  Djuìaaj<  diuife  l'acque  dairacque^  imprigioQÒ  il 
Mare  fra  liti  «  acciò  rompendo  la  fua  (iiperbia  in  minutimme  aicae 
vi  rimaiieire>benche  fremendo  vmiliaco .  Fremeua  perù  di  (dcgiiOje 
con  Li  (pum:\  alln  bocca  auentandoli  vcrfo  del  !iro ,  mof^rana  novo» 
ler  contener!:  entro  quc'limiti^chc  gli  turno  preicritti  dalla  mano  dì* 
liin;ì5  ma  non  potendoli  fnpcrarc ,  enrraua  per  quelle  foci,  che  ritto- 
iiaun'ilì  aperte  , e  fai  cndo  vaftc  .illuuioni  confondeua  con  la  (alfe- 
dine  ia  ùoicezza  dell'  acque,  che  vi  trouaua  ,  laccndo  di  bel  auuuo 
Mare  ciò  che  gli  fù  vietato  dì  poflèdere  •  Còsi  con  la  fua  alfuoiooe 
rendendo  l'acque  alla  fua  prima  naturarle  lafciò  a'  Fiumi  j  e  Tofien* 
li  la  nactua  dolcezza ,  voie  che  fullc fallo  ou'  egli  con  la  fua  copiai 
innond  i  na .  Qiielt*  è  pur  troppo  quella  conRmone,  che  fin  dal  prin* 
CÌpio  della  Citta  il  Conìacchio^enn  ai  prcfenre  lì  vederla  di  cui  va* 
Oa  palude  le  bene  fù  fatta  centro  dell'acque  doIci,nulIa  dimenocof» 
tendoni  il  Mare  Ci)n  la  fua  allunione,  in  guifa  tale  la  dolcezza  con- 
fondc,che  fatte  tuitc  falfe,non  poiino  dir(ì*ehc  Mare, Così  benché  la 
voce  diuiuvi  uiuidellc  l'acque  d.i II  acque id.ind<j  le  dolci  a*  Fiumi  )^ 
al  Marc  le  falie^perroettendo  però  a  quciti  per  atto  dt  naturag^c  fue 
alluuioni ,  volle  che  in  Mare  (i  tra$formalie  >  oue  li  foo  corlo]Nlea* 
deua .  ■  Hoc  le  fin  dal  principio  la  vaf^a  Palude  dì  Comacclifó  fb/le 
di  tal  natura^  farà  quello ,  che  d:  prefente  vedremmo  :  onde  perciò 
come  e^co  di  natura  dalli  due  Impcradori  fodecopceif)  alla 
Città  ciónche  per  Giudizia  non  fe  gli  poteua  negare. 

Opinione  fu  d'alcuni  (  dico  opinione  non  trouandoui  per  1'  anti- 
chità fondamento  di  iuiìiltenza  Jchc  le  Valli  d»  Cornacchie  ;  ò  per 
^neglio  parlare  là  iu.^  eran  Padufa, forte  originata  dall'acque  dolci, 
che  ò per  Icoli  j  ò  per  1  uinu  «lelU  tiKdcfmia  fi  Icancauano:  onde 
è  per  fito ,  e  per  natura  non  il  poteife  altro  che  Valle  appellare^  ^t- 
ta  pofcìa  ad  vio  di  ppfca  ,  Confermano  la  fua  opinione  col  dite#ch* 
entrando  in  qucfta  tutte  l'acque  ^el  PolefincdiS.  Giorgio  ,  di  FìlO) 
di  Bekiguardo  ,  S(,  altre  per  tuo  n^tticai  declino    pcrgd  ijmi- 
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Capitolo  XXFIL  30^ 

ralmffntc  non  fi  pofi  dire  fc  non  che  d' acque  dolci  rcfli  formata .  Da 
qiicfto  fuppofto  princioio  ne  deducono ,  clic  la  (iia  pc  fca  Tempre  re-  • 
Icòpriuaca  ,  e  parricolare ,  non  altrimenti  publica  come  quella  del 
Marc  s  imperochc  fé  bene  ne'PIenilunij  gonfiandofì  il  Marc  v'entra 
<on  r  acque  falfe,  che  con  le  dolci  che  vi  riuoua  fa  confufione  ,  non 
tocrandouiaamralcneiitCai  màpcr  Canali ,  c  Condotti^  artifìcio- 
f2nacnie%Biai:h  nmcangiaodoUiiioira  delle  pdm'acque»  £  della 
ftetsàl^la»  Jbnnmiuuucalaie^  dolci  ]ape<cafUHi 

fi  fa  puUìca  cisendo  per  artifido  •  Fonnato  quefto  principio ,  pen* 
U  r AuBire  dalla  detta  opiniooe  pafsare  a  omgìor  proua ,  e  dice  fra 
r  aloe  ooTe  •  Che  fc  bene  l' acque  del  Mare  oer  la  tocza  »  e  videnza 
de' ventlentrano  nella  detta  JLaguna  }  non  nauendo  però  natura!- 
mcmc  ìT  regrcfso  nel  Mare  ìibero,ò  per  altro  luogo  oue  fi  Facino  (Ira- 
tJa-,  nu  lolamente  ritornandoui  per  il  rigurgito  dclli  ftcifi  Canali ,  e 
Condotti  per  oue  hebbcro  J'jngrefso  per  la  violenza  de'  venti,  ouc^ 
per  Io  contrario  Falere  acque  fcorfeuì  per  naturale  dccliuo  rcHan  fta- 
gnanii ,  e  perciò  ne  viene  che  quelle  del  Mare  non  potendogli  da- 
re publica  pelcagionc  5  refterà  alla  priuata  per  la  dolcezza  naturale 
dcir  acque.  Piotia  efili  la  conTequcina  nella  ferma  fegueioe.  Co- 
mune doctrioa  è  ira*  Doe^u  che  quando  l' acque  publiche  del  Mare 
entrano  naturalmente ik)  terreno,  e  fondo  priuato ,  e  per  lo  (Ic-fso  (ì 
^anodrada continuata  nel  JVhiciiperaluopublico  hiogho^  ch'alio- 
lEail&ndOfPtìuato'cedcair  acqua  publica ,  e  publico  diuicne ,  onde 
come  acqua  publica,  c  luogho  pub! irò  cede  in  vfo  della  Rcpublica  ì 
ircosìò  (ìa  comune -5  ò  pure  rclti  in  dominio  del  Principe .  Mà  non 
■è  cosi  ndla  Palude  j  e  Valli  di  Comacchio,  oueTaque  foiK)  ba- 
gnanti ,  nel  qual  cafoTacque  publichc  cedendo  all'  fondo ,  non  al- 
trimenti il  fondo  all'  ac^uc  j)ublichc  a  pciciò  Ja  j>eica£Ìone  fen^tc 
4>rfuata  rànanga.    -  , 

V  eiempio  p.atfcofoggiugne F  Aame  i  ndle  SaUne  Idi Ctmh  » 
Geidia  •  &  altri  lucughi  i  oue  Tacque  del  Matecaminando  per  fon* 
dtnriuaii  ».je4a  quemìn  altri  fiindi  parimenti  p  iuatiper  far  il  Sale  » 
.  al  londo  «  &  il  terrenopduato  oue  il  fa  le  fi  fabrica  i  lelUndo  fcmixe 
^^priuati^  ivtile  parimenti^  dc'priuati  rimane  1  dal  che  ne  vie* 
ne  che  l'acqua  del  Nlarenon  più  iella  publica ,  mà  priuata,  perche 
in  fondo  priuato  fi  fa /lagnante.  Corre  la  me  lefini  a  ragione  nelle 
Valli ,  c  Palude  di  Comacchio  ,  pcrxjue  V  acque  del  Mare  fcorren- 
doperil  fot  do  priuato  ,  d  ue  1*  emolumento  à  priuati  reflare  ,  che 
dall'  acque  falfe  p  ouiene'*  Mà  dialfi  (  fogjrnignc  )  che  naturalmente 
r  acque  del  Mare  entrino  nella  detta  Palude,entrandoui  nulla  dime- 
no per  Canali  >  e  Condotti  artifìciolàmcnte  formati,  redando  pe(« 
oòiempreprkiate ,  noahaneado  ^ftognblico  per  furiì  publkhe  « 
Prona  magpocc  nrfii  la  deità  PaVide  •  chenatucalnienre  ritrooan- 
JÓGànfiobaffii ,  dSpoftonansalmeme à  riceueie  1*  acque  de'  Ter- 
fcniftyciiogì^  ichciBnzaraciuaddMaKfemVK  Valle  scitareH>e9 

1?et- 
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Lihré  SecaniU 

perciò  la  fua  pefca  Tempre  priuata  rima  ne  . 

Io  non  fon  per  entrare  à  farmi  Giudice  di  qucfta  caufa     pór  mo- 
(Irarc  ciò  eh*  hibbi  fatto  l'arre  per  ridurre  la  detta  Laguna  à  fruttife- 
ra pefcagione,  mà  fola  mente  fono  per  inueftigare  qual  fofTe  la  fua  pri- 
ma origine,  Se  cllcrc  naturale  ,  cioè  ^  fc  foffc  originata  dal  mare  pcc 
alluuionc  ,  ò  pure  proucnifse  dall' acque  dolcijChe  vi  fcorreuano,clic 
così  moltrato  quefto,  fa  raffi  perfettamente  alle  ragioni  rifpofto,  cco- 
nofceralfijfe  la  lua  pefca  debba  cfser  priuata,ò  pure  di  ragió  publica* 
Che  nel  primo fuo  cfserc  naturale,  prima  che  1  arre  vi  ponetela  ma- 
no per  raiirenare  il  corfo  naturalcael  Mare/oflè  ripiena  d'acque  iaUe 
pet  la  fua  alluuione ,  il  nome  ùtSpàì  Comacchio  è  quello  cfie  lo  di* 
moflra;  imp^oche^  come  dicono  tutti  gl'Iftorici^efscao  nome  ^cco, 
ch'altro  non  vuol  dire  che  OihU  di  M^re  j  ^  Omd«/9  è  fegno  mamfeftoi 
che  ne!  primo  fuo  edere  naturale  no  fij  formata  che  dall'  acque  Mari- 
ne, per  la  ^ran  alluuione,  che  il  Mare  vi  trasfondeua .  Dicono  tutti  li 
FtlolofÌAhc  il  Mire  è  molto  più  alto  della  Terra  ,  e  fe  dal  comando  . 
diuino  non  (ofsc  fta'o  riftretto  entro  i  fuoi  limiti,  nò  vi  farebbe  riparo 

^  che  vi  vicrnflx'l'  inondationc  .  Hor  quanto  maggiormente  potè  fario 

nella  palude  di  Comacchio ,  molto  più  Uafla  della  Terra, che  Icfuc 
acque  per  naturale  difsenfo  vi  rramandaua  >  Qiieda  fù  la  caufa  dice 
i.M-  iI(i.)Kodb«  che  h  Pelafgi  edificatoti  lo  chiamamo  Comacchio , 

^ii^T*  "^''^^^^^  conftituito  nel  mezzo  dell'acque  falfe ,  Dorcateni  per  va- 
rie  bocche  per  alluuione  >  non  poteuano  e^rimeno  con  nome  pià 
'  adequato  per  dinioftrare  qualfoffc  la  fua  natura ,  e  naturale  contU- 

tUtiuo  .  Qit4r4thneComu!!im  (jHod  à  PeUf^it  étdificéUkm  e/Hji  Sfi» 
nam  condiderc  ;  AMt  ^uafi  vndam  ,  'aut  vndofnm  dtxeris  ,  /««  voct  i^fA 
n^turn  loci  appellartifit .  Si  che  fii  la  natura  del  fito  eh'  era  d*  acquei^» 
ig2to-  ^'^^^^  *      ^^1^"^^^    Pelafgi  chram  irlo  Coiiiacchio  ,  perochc  da  que- 

J^jJr^  {\c  per  ogni  parte  circondato  rcftaua  .  Dice  Io  (icdo  Leandro  (2,)  Al- 
berti,  con  le  feguenti  parole ,  Comacchio  dalli  Luttni  Cornac l ttm  éUf 
mandMo  dalli  Ciméti ,  cioè  ,  onde  ài  A'fAre ,  cos)  dd  Greci  dimétndme  per 

j.  kaL  eferpofiofrd  fonde .  E 1*  Vghclli  (3.;  ,  Co/»4cchium  ,  ifim  VimMelmà 
Smc.  Co-  AUrifvndit,  ex  Gtéch  deriiuuhM  spptffMtitm  ,  EdCTvtómo  Pellegò* 

macien.  „q     Prilciano ,  dopo  haoer  detto  in  vini  luoghi  >  che  la  fua  pai». 

^Cap.  femprefù ripiena  d'acque  falfe,  per  l' alluuione,  cheviftcCiia 
ai.i^//2op.  il  Mare ,  riflettendo  fopra l'andata  di  Claudio  Cefare  da  Spini  in 

Ferrar,  Adria  ,  non  già  per  Mare ,  mà  perla  detta  Palude ,  così  lafciò  fcrk- 
to .  AianifefìijfimHm  reltnqtiitm'  >  &  pertM  ipfo  Adriam  vfque ,  &  Com*» 
eli)  &  AdriàlocA  miiritimis  a:juis  tunc  repini  fuìf se  [olita.  Tempo  m 
quefto  (  poco  dopo  la  morte  di  Chrilìo  )  nel  quale  non  v'  cran  Valli , 
■  mà  d' acque  (alfe  cflendo  ripiena  la  fudetta  palude  ,  non  da  altro  che 
dal  Marc  la  fua  alluuione  faceuafi  ,  Hor  fc  per  attcftato  dc'ludcrri 
Scrittori ,  per  natura  ,  e  non  per  arte  ,  per  alluuione  di  Mare  »  non 
d*  acque  dolci,  era  la  fua  falfcdine  ,  conferuata  inuariabilfc dal  flut 
io  «  e  riflufeo  del  Mare  che  vi  £iceua  ;  adunque  la  f«a  pcfcagionc^ 

all' 
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air  vfo  publico  «  come  quella  dd  Maic  douca  tìdmù  >  non  alth»& 
ttalprinato. 

All*amrorirà  ,  benché  antiche ,  dc  fiidctti  Scrittori  aggiugnerc- 
mo  quelle  degli  antichiffimi,  cfìa  il  primo  (i.)  Herodiano ,  che  no 
fa  chiamò  d*  acqua  dolce ,  mà  acqua  che  i  fene  Mari  formaua  ,  che 
dal  Pò  diPrimaro  fin*  ad  Aitino  cacndcuafi ,  e  per  ouenauigò  Mai- 
fimo  per  penarli  in  Aquileia  •  M^xìmus  RMMtmis  froftQuj  g  Aquiltili 
ptrutnit  5  tréinfith  vmHì  ,  inàtqutt  Eridaniu  àmnh^  fimul^ut  HrfumMél 

€9là[Mà  lìn^Hti /totem  MitrM  adpeidtit .  Si  che  habbiamotal  allauioiiò 
di  Mare  ^  cfar  fornata  da  fette  bocche  ,  i  fette  Mari  formaiia,  tà 
le  quali  fcorrcndooe  ^lattro  nella  palude  di  Comacchioa  può  coth« 
prendere  ciafcheduno  qua!  ella  foflc .  Conolciamolo  da  (a.)  Plinio, 
che  pnrimcntj  parlando  dì  qucfti  fette  Mari ,  che  fi formauano  nella 
nofìra  Palude  ^  cosi  ne  fcrifse.  yfujrrj^a  f^faT^aMennam  trahiritr^vH 
pA(iitf<^  vocatur  ,  e^Hodi  AieJjAnicHS  adpeiitttfff  ,  ProxiptHm  inde  OBtunù 
Cétfra/iA  .  Detn  S^i^is  ,  Deìn  f^oU^ét  :  (ji/ad  a;ife>*  Olandvocabatur  •  Ojw- 
m4ta  Jit:mif7.i  ,  Afi^ué primi  à  S^^i  j ^ce^-t  T huci  *^  ^^ffi*  amnis  impetm 
per  trnnfhtrjum  ino^flrianorum  p^Uuits ,  qui.  jcpttm  AiAria  appelUmur  • 

Ecco  adunque  ilMeflanico,  ceco  Ca^raila>  ecco  il  Sagis^  ecco 
Volana ,  cke  con  le  loro  bocche  marictme  tranfnerfolmcnce  »  cioè 

à direperii rcgiirgito di flufso^  eriflu(]b«  fcorrendo  nella  Palude 
d' Adria ,  eh'  era  la  fteflà  anticamente  con  quella  di  Cornacchie  »  li 
fette  Mari  formauano*  Hor  chi  mai  dirà  che  tante  bocche  di  Mare  j 

che  formauano  Mari  con  la  fiia  alluuione  fìano  acque  bagnanti?  E 
qui  dobbiamo  ofleruare  ^  che  la  FofI:i  Augufta  formata  con  l' acque 
del  Pò  ^  fe  bene  era  quella  «  come  dice  Plinio ,  che  formaua  la  Pa- 
dtj/a palude,  che diftcndcuafl  vcrfoRauenna  ,  v'erno  pcròrakre 
bocche  di  Marc  da  lui  nominate,  che  formauano  i  fette  Mari ,  pa- 
lude diucrla  da  clso  Un  nominata  ,  c  fe  ben  dice  dipoi  ^  che  il  Pòco 
l'abbondanza  delle  fue  acque  formaua  ancor  lui  fra  Rauenna  ^  Ai- 
tino i  fette  Mari  ;  Quétm^HAm  Hàh^  infiumind^  &  fpjpts  htter  RauennX^ 
jilii/mm^ue  p€i\CXX.  mUid^mmm^  tsmen  ^tii4  Ur^ius  vmit  »  ftp* 
um  tJ^nrU  diausfAcert^  vuol  intendere ,  che  non  era  il  Pò  iolamca* 
te  9  che  faccfse  queffa  gran  alluuione  %  mà  che  vnico  con  Caprafia  ^ 
Sagis,  Vol.ina,  &  altre  bocche,  che portauano Tacque delMarc^ 
i  fette  Mari faccuanfì  5  Mnri  perciò  appellati,  imperochela  fallip; 
dine  di  qucfti,  fupcrando  la  dolcezza  di  quegli  ,  il  Pò  mcdcfimó 
con  le  acque  nella  natura  del  Mnrc  il  rrasformaua  .  Chiamò  perciò 
Paolo  Diacono  la  Cuti  di  Coiiìacchio  InfuU  u^mt^nnn  lib.^,  cMp.  lé» 
pcrochc  fili  al  iuo  tempo,  non  cficndo  altro  che  Mare,  nome  più 
proprio  non  ghpotcua  ari-ccare  per  confoimarfi  alia  fondata  autto- 
rità  degli  antichi  Scrittori .  E  pure  Paolo  fiori  negli  Anni  di  Chrifto 

Se  adunque  ogni  cola  era  Marc»  non  per  arte,  màpernaninL^; 

Y  non 


honcoaMaefiagiumti}  tnicf»coauouofliiilbérìflu(ro,eol{uo& 
bero  acceflio  »  e  recce(lb,chi  potrà  dice  cagionciioliiieiice^  che  £  que* 
primi  tempi  la  fua  pefca  al  prillato,  e  non  al  pablico  (1  riducete? 
Vede/li  no  i  n  oltre  nel  principio  di  queda  ubortala  fodà  Aagufia, 

{atra  àx  Auguflo  Cefare»  che  per  dare  libero rranfìto  all'  armate ,  6c 
alle  Naui.  che  da  Raueiina  fin  ad  Aitino ,  nella  falla  Palude  di  Co» 

macchio  icorrcua  ,  Vede  fimo  il  porro  Caprafia  ,  &  il  Sagis,  che 
con  libero  ,  e  naturai  corfo  di  Tei  horc  in  fci  horci'aauc  Marine  vi 
tramand aliano  j  faccndoiii  yaftaalluuionc.  Contcìppìaflimo  il  por- 
co di  Volani,  che  nella  iTJcdcfimatcncua  il  corfo;  e  vi  vedcflimo 
■  il  Pò  di  Codrca  ,  che  camiaando  col  fuo  corfo  per  mezo  della  me- 
dcfìma,  fatcaui  la  Tua  alluuione  (ì  fcaricaua  ucl  Macc  perii  porco  Ca- 
praia •  £  non  erano  quelli  corfi  natuult ,  non  d*  aque  fiagnaQti»mi 
di  grandifimo  iai|Kto  •  che  non  poteadofi  ratfrf  nare  «  era  neftied  « 
che  fi  cangtaOero  in  publiche?  Nonccdè  aUora  il  fondo  priuato  alT 
aqtie  publiche  ì  per l  eficr  fuo  naturale  non  venne  in  vfo  della  Repu* 
blica  9  e  la  fua  pefca  non  fi  fece  commune  ?  Che  liiogho  pii«  publi- 
copoteuano  haucre  quell'acque,  quanto  che  farfi  (Irada  continui 
al  mcdcfiino  Marc  da  cui  pirtirno  f  S' cmo  VaìH  erano  per  Natura, 
non  per  arre  .  Il  fuo  (Ito  per  natura  era  baffo ,  era  Paludofo  ,ondcil 
il  Marc  naturalmente  potò  mondarlo  m  giiifa ,  che  fin  dal  fuo  prin- 
cipio 5  Marc  fi  potò  dire,  Arte  non  v'era  per  racceocr  Ic/uc  acque,  pc- 
tòchc  douendo  fcruirc  ali  i  puhlici  nauigacionc  ,  conkruarno  quel- 
lo flato,  cUc  dilli  Nitura  gli  hi  conceflb.  Poco  importtuaj  che 
▼i  fcorreffero  acque  dolci  s  imperochc  portate  per  il  lito  cono  nel 
Mare,fi  perdeuano  nell*  amacezze^ò  pur  cdfbfe  con  le ^Ifè  nella  Pa- 
lude »  in  acque  Marine  fi  trasformauano  •  Io  (oftanzal*  acqoe  della 
palude  di  Co  nicchio  erno ,  come  al  prelente  né\z  gran  Laguna  à' 
Vinegia  fi  vede  ,  che  fe  bea  riceue  Tacque  di  moltiFiumi  ncUcoo, 
pure  perche  il  Mare  vi  trafmectc  copia  eccedente  d'  aque  marine,  in 
amare,  e  Salfe  fi  cangiano.  Hor  fe  à  qucflc  cede  come  aque  publi- 
che,il  fondo  priuato,  perche  lo  ftcilo  non  fi  dirà  di  Comacchio,  non 
non  variandoli  nella  Natura  ,  e  nella  Specie?  c  fc  quella  cede  m  be- 
neficio della  Rcpublica ,  &  ad  vfo  coinune,  perche  non  lo  direna 
mo  di  quella  di  Comacchio  quaiulo  nel  priuio  luocllcrc  naturate  n 
rkioiKiua?  Qlic(]:o  fu  il  fom  no  beneficio,  che  li  due  Ccfarjall;^^ 
Citù  di  Co  nacchio .  &  alli  fuoi  Cittadini  fi  corapiaquao  confi^. 
mare  «  volendo  che  fefie  ad  vfo  commune  ciò»  che  per  aUuuione  di 
Mare  trahcua  dalla  Matura  la  fua  origine  « 
•I  itM.  *  Olii  entra  il  Cardinal  de  (  i.  )  Lucca ,  la  dì  cni  (corta  jmpredia- 
difc*  1.  cnorcguire  ,  c  foprà  di  tal  materia  pretendendo  di  (cri uerc  a  "UOic 
Cmid  della  R.C.  A.  2  mete  in  campo  laqueftioneje  Icuara  la  Palude  di 
Comacchio  dal  fuo  primo  cflcrc  natnra!e,e  coni'  Arte  ridotta  a  Vi* 
Ic7  Se  beneficio  di  pefca ,  fc  quella  come  eh'  hà  perduto  leder  com- 

«ttiac»  pQÌ&C€4eccMbciK;&mdclPoa»(pc»clackftUiiegaIia.  \ 
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prima  fronte  rifponde  dì  Nò  ^  fc  bene  poi  come  vedremo  la  fua»^ 
propofttione  rcfla  modifìcaca  •  E  n  apporta  la  ragione,  non  po- 
tendo/] die  egli  per  l' vtife  prillato  pregiudicare  al  lus  comune  5  ini« 
peroche  non  può  il  maggioc  vitic  di  pefeajgtonejpcteaia  Tof dine  dd« 
h  NacmainMftte  s  onoe  dalh  Natum  eflendo  Itata  frtta  comune^ 
pernaittnlatliittìonei  queiboonpuò  mutarli^  fecendofi  il  lut  co^ 
tnune  particolare .  Soggii  gnej  gli  actifidòfi  laiioci ,  e  Canali  che  per 
la  dttta  pek^  fìimono  fatti  àche  ieruono?  per  maggior  comodo  del- 
la  pefca ,  per  fermar  diftintionì  «  &  à  fine  di  conferuar  i  pefci  acciò 
non  ^giuno  nel  Mare ,  mentre  dal  Mare  nella  detta  Palude  furo' 
no  tramandati }  Hor  fc  quelle  cofc  com'  egli  dice,non  pofTono  mu- 
tiare  lo  (lato  della  Natura  ;  adunque  (e  per  Natura  la  pefca  fu  comu- 
ne, dal  accidente  non  fi  potrà  variare.  jQitid  bàc  ,  com' egli  dice j 
rtfpietnnt  potitts  vel  commodiorcm  pifc4tÌ9nij  vfum  ,  ve/  tcrminomm  difiin» 
{lÌ0/i€f  I  vei  pi/sinmÀ  conf  IktntihHs  muris  €onfcruMiontm ,  f  «n  fidtmm  n4*  ,._„^ 
fMrstfmimanttM  •  Parlò  il  de  Luca  co'fentjmenti  di  (  i.  j  Siflinio  «  '  y.J** 
edci  (t.)Rotinitam>^  quali  foggiunfesche  per  il  detto  efifetto  non  può  fj!  .  « 
efiere  Regalia  del  Principe^  fofi  particolare  illa  Città  (ogni  volta  J^* 
che  oon  vi  fofTe  la  comune  confùcirudine, }  Imperoche  non  potendo*  1  #4^.1  c) 
fi  pregiudicate  alla  Natura,  &al  lus  delle  Genti  «  deuefi  praticare  fmìid, 
con  quelle  forme  »  che  non  le  j>oflino  eflCré  di  detrimento  •  Pattò  4^ 
queflo  fuppofto ,  come  di  dottrina  comune ,  viene  al  particolare^ 
delle  Valli  diCommacchio  delle  quali  quefla  condiifìone  ne  forma* 
Ex  qMAlttate  nefuMrum  fMltcntihm  dici  pojfknt  M^trt ,  qutd  tfi  de  fui  nétum 
ra/urts  publict  y  vel  fa/tem  ex  illaritm  mixtur4  :  con  che  dando  la  fua 
pcfcagione  come  parte  di  Marc  di  ragione  comune,  par  che  dimoflri, 
che  per  qual  fi  vogli  arte  «  non  può  voriarfi^  e  dal  comune  luo  na* 
tttrafe  e  £irfi  panieohre. 

Stabilita  la  propofitionedeTIita  còmAitme  in  riguardà  dell' alili* 
uione  fatta  dal  Mare  per  ordine  di  Natura  ^p^fla  ad  vto'altfa  prono* 
fitione  col  dire .  Che  molte  cofe  vi  fono  ,  e  f^iecfalmentò  Hcu'  allu« 
uioni  fudettc ,  che  fe  bene  conferuanoi*  ordine  della  Natura ,  e  del 
lus  comune ,  nulla  dimeno  poOTono  farfì  Regalia  del  Principe^  e  dal 
comune  far  pafleggio  a!  particolare  ;  e  Io  conferma  con  rauttoriità  di    ^  -, 
(  5jKuim,  (4.)  Canio,  (5  J  Narra,  &  infiniti  altri  legiffi  .-con  i/Sfjt 
quella  conditione  però,  che  debba  il  Principe  lafciar  al  Popolo  del  i^yt, 
la  Città  mcdcfima  tal  portionc,  che  fìa  /ufficiente  per  1/ proprio  4  f#if/Jf, 
mantenimento .  jQkia  cum  incolf  (  fono  parole  del  de  (6,)  Luca  )  sif  148.  «.8. 
^ue  pràdijs  &  Mt^isurt  n$n  VMieMttt ,  JÌMnt  be»e firn/ti  ,    ^uod  in  eornm  ^ 
intrùd$aì$m  éliqHdpMr'sÌtrritorijillis  affi^nstéfii  fottndé ,  UT  fruendo^  , 
aU  veu  iurM  nàttanUi'rtmMn/erit  pents  Tfiiicifej;(^0  A  il  beoignif  -  TÌ9 
fimo nflefio  , che  nella  deuolodonie  deHa (Catodi  1  renani  hebbe  Glew'tf  itfyp, 
mente  Vili,  alla  Città  di  Comacchio  ,  allora  che  donandogli  mol- 
te Valli  j  volle  5  che  con  l' entrate  di  quelle  li  poueri  Cittadini  fof. 
feto  lolkuati  i  ne  lafeiòalticà  pefca  cooiiine,  e  con  quella  de' Ca» 
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mli»  deatcriladght ,  che  pur  fiunocomotrfi  adempì  aBe  fatti» die 
aUaiagiodeiitcuraie  fi  richiedeiiaao.*  onde  diuifoil  lus  comune  , 
bnonapaite»  nebiciòal  Principe  perla  fuaRegiftUa»  aeeeflària  al 
medefmio  per  le  grani  Tpefe  del  Principato  ,  e  che  allaconler* 
uatcone  delle  Valli  (i  richicdeua  ;  e  l' altra  al  Popolo ,  che  per  fuo 
mancenimenco  (liinauafi  nece^Taria.  Diuifione  in  vero  in  quel  ccm- 

fo  non  men  giuda  ,  che  ngioneuole  e  clemente  &  adequata  ad  va 
'opolo ,  che  per  le  varie  difgrazie  non  era  di  molto  numero  j  mà 
Jiorache  fenza  paragone  refta  moltiplicato  »  haurebbe  bifogno  d'  va 
altro  Clemente ,  che  con  la(  fua  benigna  clemenza  accrefcendo  à 
fuo  prò  la  diuifione  •  ò  allegerendolo  dalla  graue  penfione^  « 
che  troppo  lo  «eoe  oppceflb  ,  noftraflè  eflcrgli  padre,  non  ha* 
ucndo  che  figli  di  gran  oflequio.  Quedo  (pera  dal  nuouo  Pon- 
Cefice  Qemente  XI.  d  di  cui  piedi  potgendo  il  fuo  antico  * 
moderno  ftaco^  fiippiica  humile  e  geoufleiTo  »  va  benigno  loU 
Jieuo. 

Hvtjkf.    Sgsuitiamo  il  de  (  i«)  ^-uca ,  che  fa  T  Auocato de  poueri  Comic- 
chieu.  Caminandofì  con  le  regole  Ex  iure  comuni  RémAnorum  iure  de 
prontis  com'  egli  dice,è  cofa  indubitata  ,  che  l' vfo  di  pefcar  il  Marr, 
Laghi  ,  Fiumi,  c  Valli  anticamente  fu  à  tutti  comune,  ccccma- 
ci  però  que'  luoghi ,  che  per  Icgitima  prefcrittione  dal  lus  priuatiuo 
fi^  riferuato .  Euui  la  legge  pquifqiam^  j^cum  éi  uùtit  ff,  de  Snerf,  & 
timporal  prd/crip,  •  Allora  poteuaootutti  ne  detti  luoghi  liberamente 
pelcaiCf  non  pagandofi  agli  Impeiadori  altro  i^che  quc  Daci ,  che 
tomni  pefci erano impofti .  Il  primo  adunque,  che  alli  Popoli , 
alle  Genti  leu  a  (le  oueilo  lus  di  Natura»  confirmato  dalfanriche  leg;- 
Ai  Romane,fu  Giuftiano  Impcradore ,  che  auidiifimo  di  far  danari, 
negli  Anni  di  Nodra  Salute  DXXX.ridufle  il  lus  comune  al  Fenda- 
Icjtaccdofi  poflcflbre  di  tutto  ciò,  che  perNatiir.i  alle  Genti  C\  conue- 
niua.Lo  praticò  però  folamcntc  nelle  parti  Oficncalijpcrochcl'  Occìr 
dente  à  caufa  delle  molte  guerre  eflendo  fouuerchia mente  aggaui- 
/  to ,  (e  ne  rendcua  incapace .  L' efempio  però  del  primo  dopo  mol- 
to tempo  trapafsato  al  fecondo,  ciò  che  fù  comune,  fi  fece  paiiH 
colare  difponcndone  il  fupremo  Prencipe  conformè  lefò  à  gi^o* 
^-hi ,  dicè  nel  M.  C  XXX.  e.  chi  net  Al  C.  XXXXVIIL  r<r^/. 
hoc  MMtKùcmi  ddMrtehMm  ,  qmÀìém  Imt  im  Cémtmc  XùméunrMmMMf 
lihm  Jkiperdtite  tìrcd  émmm  mfirs  fnUnts  530.     Ifiém  ^u*m  hàbtmHt 
fwrmtmredMSimtfii^iUtsmn  in  iMpMrtibm  prdftrtimOcùdentMHs  ex 
fUtùMumniiìmptrij  télamiféUtints ^  ac  tot  barhtrtrum  tnCHrJloni}>Hi 
plurà  fecmU  éhfeanditnm  ,  &  tgnotum  fnit ,  «r/f  «e     dnnn  w  1 1 30  ÌHXft* 
tinam  opimtnem  Jeu  4d  Mnnum  ii^S.  iuxtd  MUm.  Succeduti  polai 
ncir  Italia  li  Re  Ix)ngobardi,  queili  furono  quei ,  che  fatta  to. 
talmente  l'ufurpatione  del  lus  commune  eh*  alle  Genti  s*  appartene- 
va ,  lo  fecero  Feudale,  acciò  in  tal  guifa  fatto  oingue  1*  Erano  M 

Pif iactfc  ^cftaUè  ^1  i(t4di(o  iny?QUCàtO|  epciuQ  ai  quel  bene ,  «e» 
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Natura  gli  diede  |  dopo  di  che  Uìao  al  loglio  Imperiale  Federigo  ,  di 
chiaro  clic  rutto  ciò  ch'era  di  lus  comune,  Scalfì  Popoli  iì  potcffc 
/pcffarcs'  mcorporairc  alia  CitcUjConforme  habbiain  v  eduto  nel  Pri- 
iijic  gio  dal  mcdcrinio  fatto  a  Comacchio ,  con  la  concefllonc  di  lut- 
ee le  Valli>acctòintalguira  fatto  pingue  T  Erario  publico  delle  Città, 
idUflèfoi  Popoli  più  toUcitasi  »  &  ti  Priocipe  più  facilmeotedai  pa- 
bltco  loucnuto  conforme  1*  efigenza  lo  rie  hiadcua  .  Deinde  Fedirkm 
Ìi0f9réir9r.Sce  il  de  Luca  ^ccncordiacumdiQit  Lmk^dUdmfmibHs  héu. 

mtùmpetentU , 

Se  ciò  potefTc  fare ,  direbbe  di  nò  il  C  i.  )  De  Luca ,  ca minando ,  /  ^ 
sù  i'ofTcnianza  dell*  antiche  Icgi   Imperiali  .  Et  Ucet  plfc.vjd^  i^fea  •  ^"-^ 

t!cr:.ir:  di  f^tcutt4s  a  ture ^^cntiiim  omnibus  tompctAt  ,  ita  vt  cin  arfifc ripto  ÌM" 
repd/uo  I^manorum  adhac   tcìli  ^wn pjfuerit mà  quclla  ncgariil  i  l'ili-  , 

rende  folamcnic  del  Mare  ,  oucja  pelea  incerta  ,  non  fi  può  a  qiial 
[\  vQ^Ii  pcrfona  vietare  •  Non  è  cosi ,  dice  egli,  di  que'  luoghi  quan« 
ib>  camtna  sù  la  certezza  ^  da  quali  ne  poffi  al  Principe  vo  graa  vti- 
le  prottcnire  »  nel  qital  cafo ,  può  il  comune  far^i  priuato  •  Vna  con- 
ditione  però  come  per  patto  necedario  vi  deue  intercedere,  fenza 
della  quale  il  lus  comùne  non  (i  può  ridurre  al  priuato,  Feudale, 
ò  Regalia  del  Principe  3         che  vedendo  «  che  fenza  di  quefto 
aiuto»  datogh  dal  Ins  comune  farebbe  affretto  aggraiiar  il  Popolo  po(- 
fefiorc  ,  di  Taglie,  Gabelle,  c  Collette,  egli  per  maggior  luofol- 
lieuo  ftima  bene  impofseflarli  d*  \n  lus  commune  per  (olleuarlo  dal- 
l'altre .  Si  che  in  tanto  il  Principe  d  può  far  pofleflorc  delle  ragioni 
comuni  fpettantià  Popoli,  in  quanto  proporcionatamcntc  è  temuto 
fgrauaili  dalle  Collette  ^C.  idfétetrt  patmerétnt  uà  mnns  populoj  gratM»» 
49S  t«m  9MUMt  é  &  C§Ut£tit  rétÌ0ttMlff/fUr  fiki  mÌ  belU  vei  p^icsf  it^titféu 
/MhflincitdMtéi^flicitertmt  •  Qiie(!a  fò  la  dottrina  ,  che  col  De  (2.)Lu* 
ca  intanarono f  3.)  Couaruccio^  ( 4.;  Maflrillode  Magiflris ,  U,)  ^^f^, 
Baronio>  ecomimcmeiitc  lì  Sagri  Teologi  con  li  Legi(li  ,  Siene  j  in  rei, 
fc  il  Principe  per  cagione  di  guerra  ^  ò  per  altro  :ìccidente  folle  aflrct-  pm^it  p- 
to  aggrauari  uidditi  con  niiouc  impofirioni      per  non  aggrauar  al-  i»  J-S.». 
cuniproporrionatamenre  pliicinnc  !  Beni  5  Fiumi  3  ò  Valli  comi!- 
ai,  chcpofìedcuano,  farà  coia  molto  ben  lecita  ,  trattandofi  di  fiio'^ 
vtilc .  Ma  /e  poi  gli  Icuafle  gì*  vni ,  e  poi  ancora  gl'aggraiiafle  dell'ai  4  - 
tre ,  alfentioieoiode'fudetti  Autori ,  non  farebbe ,  che  attione  ìn-cL 

Sìti(la«  priuandolodelfuo  vivere  che  dal  comune  traheua.  ÌjoàzvQu&  [eqt» 
Cielo,  cheli  Còmacchiefi  fono  fottod*vii  Padre,  che  non  fui* 
tiendo,  che  vifeeie  di  pietà,  e  di  fomma  clemenza  la  compatir  i 
luoi  fudditi ,  che  non  nauendo  altro  Territorio  che  d' aqua  ne  me- 
no Tua ,  faprà  condonnarli  quc'pefì  che  fi  rendono  infoftihìli  ai  lofO 
viuerc  •  Tropo  il  Popolo  è  numcrofo  ,  ne  baftnno  poco  pane ,  e  me- 
no pefce  per  fatolare  gran  Turba ,  le  dalla  mano  diiiina  non  viene 

laobjipUcàto  «     ceduto  il.  I^ptpùo  >  ichc    comvac  al  bcnct 
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3  Te  Lilró  See$ndi 

ficiodelPrenci'péj  mis'accrefchilaCancà>ch'%U  Madre  dclla^ 
Clemensaà  beneficio  dì  dii  Colpirà  follicuo  .  Si  ikrauinoi  popoli 
già  eh' hanno  perdttiociò»  che  fik  fiio$  fianoferinoile  mà  dolci 
per  dar  al  popolo  pouero  il  modo  di  (oftcncarfi  s  eie  quefta  è  l'iiiiv 
ca  Cicrà*  che  ièn%aTeniiorio  può  dirit ,  alla  Pietà  del  Principe  ^ 
cocca  di  manreaeda  per  non  vederla  languire^  ad  va  Qenieiiie  eh* 
cftiuU)  Paikc  ama  eoo  iommo  amore  i  hioi  FigU  « 

CAPITOLO  xxm 

Cwwif'^c^'f/?  vdloHtÀriamenft  fi  covf}ituìfcono  /otto  de  Raktnnàii  ,  e 
frifi-ina  il  ^tur^menta  dt  fedeltà  ^  tndi  vedendo  le  loro  cofe  m  mal  p4r» 
tuo-  per  le  di/cordie  ciuUé ,  v&io.vt4ri4mente  fi  partono  da  Uro  ,  c 
fi  dàn$  Mj^ii  tfitnp^  tU  cbt  fgi  ne  Je^Ht  U  Itr^  dtjìrutthw^ 

LA  coftanza  de*  Sommi  Pontefici  chVflendo  (ondata  fopm  dV» 
mobile  pietra  doiiea  moftrarfi  tanto  più  ferma  «  quanto  veniux 
agitata )  volle  Dio,  chefpiccafrcin  Celerino     Inocentio  IV. 
iirpcroche  quanto  più  Federigo  Secondo  Iropcradorcfìi  beneficafo 
dalli  detti  Sommi  Pontefici ,  via  più  ingratamente  porrando/ì  con* 
tro  h  Chicf:i  ,  fe  in  vno  preualfc  l' ingraririiciinc  ,  bifognò  che  ne- 
gli altri  s'invigonìTc  la  Coftanza  per  fupcrarlo  .  Mono  £rrigo  ìnim 
peradore  à  Mefldna  ,  e  come  icommunicato  fc  pcl:toftiori  di  Chvc- 
fa  j  fù  fatta  inltan7.a  à  Celerino  Sommo   Ponrcikc,  voler  per- 
mettere ,  che  in  luogho  facro  tede  portato  5  e  che  la  corona  del  Re- 
gno della  Sicilia  à  Federigo  (uo  figlio  il  dcgnaHc  conccdcrc.AUa  pn< 
nìa  ià  rifpoflO}  che  reilituiti  li  danari  al  Re  d*  Inghilterra  (e  gli  faicb' 
bc  conceda  la  Sepoltura  nella  conformità  fi  bramaua  s  &  alla  Se- 
conda «  checommiinicatoil  negotio  co* Cardinali  «  fi  farebbero  pi- 
gliate quelle  rifolutioni  >  chefifTimauanorsiglQneuoIj ,  Ed  inqiiaii* 
coalla  feconda  dimanda ,  fu  molto  ben  ragiontuole  la  confulta }  im- 
peroche  Federigo  efTcndo  tenuto  per  vn  parto  fiippofto  ^  la  qual  vcri^ 
là  Marcoualdo  intc-ndcun  prona  re  ,  volle  perciò  il  Pontefice  j  acuì 
s'appartcncua  la  carcinarione  ,  &  imieflitura ,  marnrarc  taJ  farro. 
Pif^liofì  all'ora  per  partirò,  che  T  In  pcrarricc  fua  Madre  pifrb^he  il 
ciuranicnto  ,  &haiitndn  giurato,  che  Federigo  era  (uo  ugiiimo 
ftglio  ,  ^cneratoda  Errigo  fuo  marito,  con  losl  orfodi  mille  mar» 
che  ci  argento  al  Pontefice ,  e  con  altretancoà  (  ard inali jtu  cotoiMk 
CO  Re  di  Sicilia  .  Morto  quefio  Santo  Pontefice  »  e  lucccdò  nella  fe* 
de  Pontificale  Innocenzo  3.  confiripò  à  Federigo  la  medefima  Inue* 
llitnra,  con  quelle  conditioni  peroche  le  furono  efptefsc  .  Vok- 
uano  afe  imi ,  che  rìmouefse  la  caufa  del  parto  (upooflo  .  nià  noii^ 
obligandolo  il  Santo  Pontefice  à  maggior  prona  re  ito  conHrroatoncl 
Regno  delia  Sicilia  con  che  pafsandopofcia  alla  dignità  Itrtperiaici 
FO(è  dite  cbeb  iudeui  Pomcnu  ftuooo  Auioi  a  cU  ke  lonuoe . 
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So  chf  per  la  morte  di  Erngo  Impcradorc  furono  r^lìimìtc  alla_* 
Chfefa  nolcc  Terre  nclii  lolcana  ,  fri  !e  quali  Acquapendente , 
S.  Cnipmo,  Momefiafcone ,  Rè  dicofani)  cSQuirico,  Seoltfe&rJiMC 
iaSiciha,  U Calabda^b Puglia  »  etuttelcTerre»  eftaii,  che  già 
iìironadelRèdt  Siditas  Federigo Impcradoreooncoiiteiico del  ^ 
già  oRentico  dalli  due  Pontefici ,  con  atto  d*  vna  fomma  ionadtodi  j,^^  ' 
ne  commcì^à  maltratare  Celerino  I  V«&:  Innocencio  I  V.fic  luuetid» 
^iceupato tutto  lo  ilaro  della  Ckiefa,  affliile  li  Bologne!!  perche  con» 
no  di  lai  haueanoà  Celerino  predato  aiuto  .  Correuano  ^\ 
Anni  della  Softra  Salute  MCCxL.  quando  i'  ingrato  Federigo  già 
farro  podedoi;^  di  uuto  l' Eiarcaco  ,  eccctuata  Ferrara  «^hellaua  alla 
diiiorione  del  Romano  Pontefice  Innocenzo  i  V.  raccolto  il  fuo  cfer* 
cito  ù  mofle  per  Spugnarla ,  Il  Papa  eh* era  debole  di  (occorfit  e  di 
forze  fà^iiTH>oiIlbik  ,  che  potcllc  rcfiilereà  cosi  hzio  torrente  .  € 
formidabile  annata  •  Fece  è  vero  per  qualche  poco  di  tempo  la  Ot- 
ti aflbdìaca  ic  Tue  ^ifefe  ,  inaivBii«dàidoMi£>fiBe  baibori  per  rinras* 
zare  sii  AfSaki ,  e  molto  meno  Tperanza  difoccorfo  per  vna  valida  ie« 
filUtlza^  cade  nelle  mani  dcU'  Impcradore  )Chefi)ccfl*anta menici 
lacombatteoa  «  Vjnu  la  detta  Città,  llimò  bene  l' Imperadofc  ^ 
l^gfiarelafuacufloiia  a  SiJinguerra  Torrelli^  ch'ellcndo  fperinieii* 
taro  Oapitano,  e  Soldato  di  gran  valore  ,  ftimaua,  cltecon  la  Aia 
prudenza  ,  e  valido prcffi  iio  fTìffc  per  conferuarla  alla  fua  di uotionc* 
Terminata  T  imprefa  ctTcndo  i"  i  npcradore  ad  altre  cure  chiamato  « 
fece  la  dtpirrcnz-a  col  ì^cruo  delle  fue  K^rzc ,  Non  li  bramaua  altro 
che  qiiclta  lonraiunza  da  chi  con  fomma  geiotia  temcua  la  fua  po* 
tenza  %  che  però  ai  PapafUndoà  cuore  la  perdiu  non  folodi  Ferra« 
VA  «  ma  di  Comacdito  di tuftol*  fifoicato*  c  nontneno dd  Pa« 
l>a  li  Viniziani  «  chctemcaiaola  victnaa£a  d'  vn  (1  potente  moiKtf* 
ca3vnMÌ(ì.fra<filofoiq>b.)Oiia  lega  per  mezo  del  legato  deiPapa^ 
cIk'  ne  fece  il  tratto  »  chiaiMarono  ndi' visione  Azzo  d*  £(le^  acciò 
ancK' egli  con  le  tiie  forze,  e  calore cooperaffc  alla  ricupera  di  Vct* 
ran^che  fi  valciia  iiitr^prc  ndcre  •  Ecco  quanc*  impotta  la  prcfenzt 
4Ìcl  Prmcipe^'C  l'aiiiftcza  del  Capitano  per  couictuarc  ^1'  acquici. Te- 
rne ogni  fiera  oued  L -ot  e  ta  éaa  di:nor,i,  mi  ie  queftì  ia  Jonta- 
nani^a  1  ogni  lepre  rifa  ^conc.  irabiUta  T  unione,  e  radunate  le 
forze ,  il  portarn  j  fotto  Ferrara  ^  mi contìderando  T  imprcla  molta 
difhcile  fe  non  v^cra  armaca  naade  ,  che  per  il  Pò  ndlo  fieilo  reni- 
li factifle  Ì,<KW»  aVa  Città  aflediata ,  peìcidU  Virànni  condoiit 
nd  Pò4i  «ooltie  Natii  Ìom  la  fcorta  di  MìioomoTicitolj  éfjpeitoQu 
intano»  eoan  quelle  vna  gran  maduiia  nuUtare ,  formidabile  peg 
la  grandezza ,  i^ciandola  andatedlacoiiaiie  dd  Pé  ,  afiftita  pe- 
rò dalle  Nani  ^che  la  (eguitaiiaao^  con  vn  gran  «mpìto  ,  c  videnig 
vrtando  nella  mura  della  Città ,  fù  tale ,  ctamala  focza^  che  vi  ft» 
ce,  che  roiierfci  indole  in  buona  parte  vi  fece  vna  gran  breccia» 

con  che  anAinauit  toUati  die  immuè  adk  Naut  faniii'  u^Ho,  oig 
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moko  più  l' efcrcito  di  terra  che  n  atcendeiia  1'  oiTcruationci  conJi 
tanta  furia  s'inoltrorono  nella  breccia  «  che  non  dando  tempo  a  chi 
chefoflcperladife(a,re(lòFeRara  pria  vinca  che  aflSrdtata.  Fece  è 
vero  quanto  Teppe  è  quanto  paote  Salinguerra  per  difendere  la  GM 
tnà  credendo»  «  che  l'acqua  del  Pò  fbfTe  badarne  riparo  per  la  Tua 
guardia ,  conobbe  di  poi  che  fu  la  caula  della  Tua  perdira ,  e  che  à 
colpo  non  preueduto  non  vi  trouaua  rimedio .  Cosi  caduta  la  Città 
ndfc  manide'CoIIfg:irì  ;  vircftò  prigione  Sii  inguerra  >  non  rflcn- 
doli  rcftato  rcmpapcr  capitolare  hi  l  ef^  ,  ò  ptrre  per  imprender  la 
.  fuga  per  ri p irò  di  Aia  fahiczza  .  BeiiMm  hoc  rcgiftrò  il  (  t,  )  Yen 

™yjf^*Anni  MCCXL.  )  Federicns  fmpcr^tor  excùamt^  FerrMrUtm  /^m4'7i  Ec^ 
-M  t/ao'^^^AjT               *  fremii  imitar  fuife  ,  fn^  fne  omnU  Shmmo  tAnti fitti  dt-^ 
riùhVrMt ,  ittrum  aduerfut  L  àf4r€m  Accin^Hntnr  :  decreta  fljmitm  Cl*f* 
fis /hh  Ì4cobi  Tepuii  4Mfpiciji  ^éiÀmmingrtditHr  ^  ^u^ditm interni  Ptvff* 
fais  lej^MHs ,  &         Ax^inm  «tAmp  ptrftrinctn  admiftuttinr  ^  Sicmh 
éh  ft$mf/ftwi/i(hih€Ìlkéiriim  msfhittMrmm  r^hort  dtptSktimttU  ^  ne  ftr 
rndnéU  intronfi  iiùfirip9rféfr9€tmf9rMtitt9rr€^rihitt9i^^  duisi»  r4« 
ptiuttMfmCd/iitij  I^rife(l§  SéUnfuerrs  T-*Hrelro»  Tcnntnata  quedi  ini* 
prefa  con  tanti  gloria,  e  non  meno  felicità  ,  il  Papa  che  volle  mo- 
nnrfi grato  nlli  Tuoi  coopcrarori  ^  fpcdì  Hreiii  molta  ^nziofì  alla  llc- 
publica  Venera  ,  ne*  quali  dopo  h  uier  crpreifa  la  (luna  del  fuo" vaio» 
fc ,  eia  prontezza  vcrfo  li  S  i»ri  Chicfa  ,  accomp.ip^nati  da  vi  vilu- 
mi ringraziamcnri ,  la  (itìgolarizò  ne' Prfuilrf^jj  che  ^^li  concef?,:  y- 

Azzo  poi,che  con  tanto  valore  s  era  por raco^con  atto  diftintiuo  ptouò 
,  ramocedcl  Papa;  peroche  col  titolo  di  Marchefc,  coucc/Iaglil' 

ammintftraicìoné  di  Perrara^con  la  Cvcceffione  nella  Ina  difcendenza» 
che  paflòpofcìa  à  quello  di  Vicario ,  edi  Dttca,rìiolo,e  pofTcrso  eh' 
'  cfoendo  durato  fin  alla  dcuolutione  dello  f^ato  à  Santa  Chicfa  «  clic 
vuol  dire  358  Anni ,  può  riconofccrc  Azzo  1*  Aulore  di  tanta  gloria. 

IngeloUtofi  allora  fuor  di  modo  li  Rauennaci ,  non  t  into  per  Fer- 
rara riacquif^ira  ,  quanto  per  hiuerli  lafcian  in  fucccfTìuo  dominio 
degli  Eièenfi,  e  temendo  di  molto  ,  che  li  Coaiacchictì  foiftr?  per 
Icuarfi  dalla  loro  aderenza  per  far  ritorno  A  qdt  Principi  ,  folto  de 
quah da  Lodouico  Impcradore  fìirono  poftì  nella  perfona  d'Ottone, 
cominciamo  a  pcniare  il  modo  d' aflkurarfene  •  KiHctteuano^  clie 
ii  Comaccbien  per  conferiiare  la  fedeltà  à  Marino  d' Elle  haiicuano 
precipitate  le  fue  fortune.  Che  per  la  faa  dìfefa  haueuano  ptoiiato  u 
lacheggio  della  fua  patria ,  l' uccidone ,  e  V  incendio  :  onde  pacid 
correndogli  pefò  di  (oUeuarlf,  alletati  da  ducila  loro  fperanza  fi  po; 
feiflsforifoluere  altro  partito  pigliare,  Riflefceuano  che  1*  acque  di 
Comacchio  da  tutto  il  Fcrrarefc  rcftauano  circondate ,  eh'  cflcodo 
il  padre  del  Tuo  alimento ,  molto  facile  farebbe  ftato  ,  che  fi  f  orm^f- 
(c  vn  lol  corpo  ;  che  però  sù  qucfta  d  li  bici  a  kccro  intendere  a*  Co- 
macchiefi ,  che  per  il  nuouo  dominio  di  Ferrara  contento  da!  Papa 
iad  A22<>4'£^a  poceado ngioneuolmemc  «iubiuce  della  ioiotc* 
i   •  ^   t  dclta> 
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deità,  ne  bramaiiano  fìcurczza  .  Li  Comacchiefi  mortrandofi  pron- 
ti àfodisfarli ,  gli  rirpofero  ;  ch'cfponclTero  pure  ciò  che  bramaua-* 
ne  j  che  gV  haurcbbcro  fatto  conofccrc  qual  folle  la  loro  fede .  A  ciò 
replicamo  li Raiiennati)  che  pcreuifarc  gì' inconucilieiici  j  chepOf' 
terTero  nafcece ,  bramaiiano  «  che  gli  ipediflèro  perròim  auctoieiiole»- 
di  riguardo  «  e  di  credito  con  tucte  le  facoltà  necerfarie  ^  che  à  nome 
publico  preftato  il  giuramento  y  ratificane  la  loro  fede  »  acciò  in^ 
cafodi  conrraucntìone  neporertèrogiiiftamente  praticare  quc'rifcij» 
ciménti,  che  1* infedeltà mcrtaua^  Parue à Comacchiefi  ,  chefot 
fe  giuda  la  fua  dimanda  ,  e  percip  gli  fpedirno  per  Ainbafciadore  ,* 
con  tutte  le  facoltà  nccedarie  Tifino  ,  figlio  di  Pafqualetto  ,  Vomo 
di  molta  ftima  ^  giiidicio,  prudenza,  e  riguardeiiolc  ,  che  ànomc 
publico  predando  il  giuramento  al  Senato  di  Rauenna  ,  promifc^V 
che  non  viuercbbcrofotto  altro  dominio  che  il  fiio,  ne  riccuerebbe* 
ro  altro  Prcttorc  pcrcfserc  goucrnati ,  e  giudicati ,  che  quegli ,  che 
dal  fuo  Senato  gli  fo^  dato  per  decorofa  miniftto  •  P^erUrt  mm» ,  l; 
fono  parole  del  (x.)  RofTo ,  qui  fmit  à p4rtm  rtrginis  Ài.  CCUK  SMrs-  Jll"^* 
mentHmHlisCjméitUnfttéUxnt'^  €simTifiinim^  VMfpuUttHfUmm  ,  /«. 
^éUkm  Rauenuéim  miiffii»  j  f    eorum  nomine  fidem  oh^rifrxit  34rttféUditté 
Stulitto  Rduennf  Pritori ,  &  Ruincrìo  S^m^ritano ,  Réimhcrténri  filtù  tim/m 
dem  f^rhis  'PrifeUo  ;  RauinrmibHfiiue  DecurÌMÌbus ,  rtfyiciens  Cymaclen^ 
fcs  perpetuo  in  fide  ,  &  clientela  Ra/ienndntium  fktkros  j  qntmndmodumj 
ttiam  maiores  fui  5  &  ìp(t  <jffo<jMe  ad  enm  diemfuerant ,  jld  hac pollicitnt 
efl  ab  Comttcler.fibks  Pr^tores  ,  praterqu^m  ex  RaHennAtibks  ,  nhllos  acce 
pruros.  Da  quefto  Tifino  ,  figlio  di  Pafqualetto,  che  vedremmo 
irandaco  più  volte  Legato  al  Senato  di  Rauenna  ,  come  perfona  dì 
gran  riguardo  «  crediamo  fia  prouenura  la  famiglia  de*  PafqualiimoU 
co  ancica  in  Comaiccliio ,  illuftrata  in  altri  tempi  di  laute  «ottonili , 
e  che  air  ÌUudnfs,  Cattedrale  di  Ferrala  diede  vn  Canoirico  di  gran 
virtiì ,  ^efempio,  &  bora  tiene  due  Canomct  Regolati  Lateranen* 
fi ,  riguardcuoli  per  virtù .  Da  qucfla  narrariua  fc  ne'rìcana ,  cheft 
bene  negli  Anni  della  noftra  falutc  M.CC.XL.  fu  conceda  da  Inno''  «d*ia45 
cenzo  IV. ,  in  dominio  la  Città  di  Ferrara  ad  A220  d' Efte,  non 
le  (il  però  data  la  Città  di  Comacchio  ;  impcroche  fin  negli  Anni 
1254.  confornie  habbiamo  veduto ,  ftando  (otto  il  dominio  de'  Ra« 
uennati ,  da'  quali  fu  efata  vna  nuoua  rattificatione  di  fedeltà ,  è  fc« 
gnomamfèiio ,  che  la  detta  Città  non  gli  conceife  in  dominio^  e  per 
confequenaa  ne  meno  il  fuo  territorio ,  che  nel  Ferrarefe  eftendeuait 
li,  leuatogUpofciadaBrrigoVIJmDeradQfe  nelfccolodi  Chrifto 
XIII. ,  allora  che  incòrpòrando  al  Ducato  di  Fécnua  Comacdlio  , 
volle  che  il  dominio  di  miefti  accrefceflè  la  fua  grandezza  .  Ofletuo 
in  oltre  che  li  Comacchiefi  non  fitmofugectii^&tieniiaiì,  tmiCJl 
membri  del  Efarcato,  ma  per  volontaria  ,  e  giur^tta.ilMCfittione  j 
impcroche  fc  foflfero  ftati  fudditi  per  natura  delli  medcfimi»  e  per 
antico  tempo , .  non  era  di  meiUcri  «  clic  gU.riccc ca&ia  voA  nuoua 
<  '  catti* 
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bttificarione  di  fedclcà  «  e  iugcccione ,  hauendola  antfcfpjtamente 
perfuo  dominpf  Si  che  quando  Giouinni  XIII.  Papa  rihcbbc  Co- 
macchio  da  Occonc  Tuperadore  *  e  lo  diede  (orco  il  domiaio  di  Ra- 
uenna,  nonfù  perche  co  n::  fuo  inc  nbrj  fe  gli  fpcttafc  ,  mà  perche 
cffcndogià  iulrurto  noa  ricrouaua  injJa  più  facile  ,  c  Citta  più  vi- 
cina per  folleuarlo .  Cercamo  adunque  nuouo  titolo  per  a£ficurac(i 
del  Aio  do  ninio,  che  non  potendo  hauere  lenza  i'allenfo  de*  Co- 
macchie^ ,  è  fegno  manifcilo  «  che  indipendenti  lì  con(eruauano  • 


malandati  alla-faa  pfoca^on^  • 

Stabulici  gii  accordi»  eppeftato<Ia'Comacc6icfiiI  RÌitramento  «fi 
mc)là«  p«C'lo~f0auodi  vemiaoue  Anni  ne  fileno  pcrtetif&mi  oHcn 
uatori  «  efacebberaftatt  di  più,  fc  le  difgrazie  di  Raucnnanongr 
hauedero  aftretti  prò  ledere  à  loro  ca(i  per  non  perir  nell*  incendio 
/^cheli  mede/Ini  Rauennati  infelicemente  abbriiciaua .  Correi/Jno 

^  ^  già  gli  Anni  della  noftra  falute  M.  CCLXX  XHI.  troppo  infelici  a/. 

•«■laH»    Città,  di  Rauenna ,  ne'  quali  elicndo  agicata  da  fierimnie  game,  e 
quello  eh*  era  di  p.^g^io  da  dUcordie  ciuili ,  era  rido  ta  in  (lato  (idc* 
]^rabile  «  eh'  hauea  ineUieri  eiier  difefa  «  non  che  Urli  diiendurice 
4egr  altri  •  Comincianio  allora  li  OnnacchiciLpenlare  à  cali  toro  » 
ccome  cheento  ftact  il  berlaglio  degP.  infortunt.* rimoroii  che  Ic^ 
oUgiasie  de'  Raueiiiuci  fe  le  poceitcro  commuaicarc  «  vnitt  f rà  di  lo* 

Ì9€CliTltnciaCO(lo  à  dice  •       €$rrerli  piH  #7  peJj^iUf^MrMmt9^0 pre/fm§^ 

Ut^Miiàépei^fi^^égi^.Cke  U  damittdMte  che  ie  doue4  ejfcr  mAàrt ,  btr- 
04i  fm4^irSitNf  g-       héièCA  del  ragUtieuéle  Mfidar/e^Itc/iper  efere  fm/ft- 
mitp  ,  fi$i^h^^m^^fiì^f^^^'^f^^  A  mede/tmM  .  Che  pd.zJd/urehhe  U  noffré 
fiét  in  vH  incedi* ,  che  tutté  xbbruci4  ^  appo^Urfi  da  vn  al htro  ,^  che  ed» 
dimé^  àpottnt.4  che  Uh^mìv*^  dttzJ  erufAtt a  impotente  i  Che  nhAarehm 
htro  £  utile  li  Réitennatife  perduti  neiU /m4  perdita ,  nonform i,jimo  chea 
/pm^ùlo  di  fp4Hentdf4  mt/ert4  .  (^ur  trippa  fì*mo  rouinAti ,  e  per  dt/c-der 
édtrUi/tdm»  precipitati  .  Nonèpiìi  tempo  cercar  rouine  ^  ìoAutudoMe  pUF 
troppo  rperimentate  ^  Echeì  ^«^UAm<yfArà€àd4Heri  ,  corpo  fM^^/^m^ 
Città  feftt*  habit4nti}  Se  C9rr efimo grdM  difgr^  fir  àif^néitgt  Sfititf^ 
tfhisàcheriMAfc%ndol4fu4féi4tm4.  nit  fi4perf4rfi  vender* /m:Ufii^ 
éUò^or  14  no^giàfiégM^éì  HéUfiémii.mtriré per  k*^^wl4  ,  &*fen^ 

m  thè  tdeiétumlmotn  fper4rU  d4lU.  fus  véiai^  pretttnéne .  Pene- 
ttat<^d/Rattennatiquefto  difcorfo ,  c  molto  ben  wiuicinr*  qual  tol- 
feÌl|ieilfim  dst€oiMacchie(ì  ,  Guido Rapgo  ie  ichr  mq.icl  tempo 
era  PrettòréidiRattenna  ^  fi  rifolfc  fcriuernc  à  Guido  Polentone,  ac- 
ciò fcna  a  dimora  portatori  à  Comaccliio  procuratse  Ui  confcriiarc 

^IPofolMdUiedtcùttatt»  Lo iccc Guido »&o|»g[OAQulgui. 
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fa*  cheli  ComaccWcfi  ratrìficando  b  fede  ànii  I  gli  Iciinrno  ogtù 
fo/pctrod*  oc^nf  mala  credenza  ,  anzi  per  rendere  il  Senato  di  Rau€- 
na  pm  che  licuro  di  quc  fti  loro  fedeltà  ,  gli  fpcdirno  vna  legationc 
di  (Tua  di  loro,  fcieln  tra  li  p:ù  riguardcuoTi  di  naie  ita  ,  cdi  prudctt- 
^^  con  le  nccclTirie  facoltà  ,  accio  di  nuouo  il  giura  meato  firmaflc- 
ro  ,  come  fecero,  e  fiirno  queftì  Bonfìlecto  Derodoiio  ,c  Ghìrifdp 
Morando,  CymétUnfts^  é\CQ\\{l,)KàS\o  ^  perISviéUmm iìmmiff"  tjjy,^^ 

tibMt  Mxfntnt  «  Son  aodato  ncercanclo  ^  fe  quelle  due  6mipUcgià  4i  rnmi 
taiutanrichità  «efplendore  in  Comacchio  v'hiuefìcro  tutt'ora  qiial* 
chefainpoilo j  eparmi  »  chela Derodolfi  pofli cfTcr la  Dori ,  fta» 
a/rra  volta  di  qu:ikhc  fuflro,  e  che  fin  a!  prefente  vi  fi  ritrouaj  mà 
miferabilc.  Della  Morandi  non  hò  potuto  hauerric  co^tnitionc*  ci- 
fendo  però  quefta  famiglia  annouerara  fra  rilluftri  d  Italia  ,  anzi 
f^ara  dominante  inRaucnna,  dobbian  o  credere,  ch'ancora  nella 
Città  di  Comacchio  di  Ocndcfle  i  luoi  rami  5  òpure,  che  da  Comac- 
chio panata  a  Hauenna  il  domicilio  vi  (tabili(se,c  lofle  vn  ramo  delU 
incdeiìma ,  che  in  qualità  di  Precrore  v'  bebbe  domillia* 

Stabilita  la  fuggctcioiie  con  ouelto  miouo  giiiramento  ,  peralne 
dictafetre  Anni  conferuamo  li  Comaccbiefi  vna  peifina  fede  à  Ra« 
vennatl  »  che  in  tutto  fum044  d'vgual  concordia  «  ^  amore  .Qua* 
docomparfo  1*  Anno  della  nortra  falutc  M.CCXCIX. ,  vedendo  li  «^«Wt 
Marchcfì  Ertcnfi ,  che  già  il  h\o  dominio  di  Ferrara  hauca  ftahilito  ^ 
cben  afibdatc  le  fuc  radici  j  bramando  di  dilatarlo  procurarno  per 
via  di  ncgotinto  far  inrcndtre  à  Comaccbieii ,  che  motto  me^ifo/areh" 
h€  i*^  f9rtnnArÌH/cK^i  f(  rìtcrrì^^jjtro  fotto  q^e' frtncifi  ^  chcdAllaclt* 
tnerjz,4  di  C ej art ^hf urna  i  on/t  tinta  per  le^ittm^  àomitjéinti  ,  Ch  haucuAn$ 
il  merttQ  fer  tjffrt  ricompcn/éti  é^lU  àij^rti'^i^  f 5  mtntrt  /#r«/(f- 

d«/<r/«  •  Cbf  mpiti  pittfipui  hdBtre  dm      Prindpt ,  €kefifì  Psàrt  > 
'4^  Vf  StBAto  ftifidité ,  the  nulia  puole ,  E  che  *tlla  ptxfmt  mf^  9rm  fmè  ét* 
Cf r#  fht  Città  ifMt^Mhera  ,  fi  f^ce/se  /nàditM  di  chi  Mit  p9tt/im4  *ltro ,  che 

fdhrie^rH  carene  d*  vrrA  deplorahie  Jrrurrn  ,  Chi  fpaigeUc.  que(h  (enti-» 

mcntinon  mancaui  d'aegiugncrc alte  promefTe,  evaliaiflìma  pro% 
tcttione ,  A7Z0  d*  Elie  che  tutto  ciò  fcgrera mente  faccua  negonare, 
non  volleua  alla  (coperta  far  )a  comparia,  mà  per  lar  comparirc^chc 
lamutationt  di  dominante  prouenifse  da'Con  acchiefì ,  ftaua  atten« 
dendo  il  frutto  de  Ila  dilcorcfia  già  iemirata  ,  Cosi  appiinto  iucceisei 
peroche  quando  li  Rauernati  u  crecfeua  no  tener  ir  pugno  li  Comac- 
chtefi  s  filtra  mafpcitaia  riiiolta  nella  Cmà  «  (otto  di  Mzq  volonta- 
riamente ii diedero  ce  n  'egli  piipiobran-aita ,  Mfrn0iràmèLttn^€M* 
min  )  fono  parole  del  (2ty  R(  do ,  prtawr^m  ^ttewnmm  i^nm*  *^f* 
mdcitn/is^  (jui  vt  ifpm^t  tefi^éptkr-.  %u»Jifjm*hrtJtifrMomnikm  mt» 
m^rism/kktt&t^mrM ,  c«r*4»  4mf9fi»m  mM^Maff/  #  <M  0€ifj€m  Ftr^ 

rrrM 
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r4rU  Re^HÌHm  menft  Mdh  defecete ,  Erra  perà  il  Roffo  nef  dtre  j  Vk. 
tnftiffìmo  Iure  fuprM  omnium  m€ìmri4mfHhieSh*  fuerant  ,  impcrochc  ha- 
ll cndo  moflrato ,  che  per  antichità  fumo  liberi ,  e  indipendcnn*  da 
Raucnna  ,  c  dagli  Eiarchi  y  porcua  il  Koao  fai  a  meno  d'  cfagcrare 
'Cosi graue  dditco ,  non  per  alerò  colpabile ,  (e  non  in  quanto  di- 
'  fato  di  giuramcnco  •  Se  poi  per  fuggettionc  vuol  inceodece  il  Roffo 
rumoncdelle  forze ,  che  fempreli  Còmacchiefijpratkamo co'Ra* 
iiCDiiarìs  ancornoi  gli  diamo  la  mano  ;  imperoche  Città  nate  da^ 
un  Ten^e  «  non  poceuano  che  [cdcr  concordi  nel  operare.  Fù  quella 
la  prima  volta  ,  nella  quale  h'  Comacchien  rompendo  la  fede  à  Ra- 
ucnnat!  volonrariameme  folto  gli  Eftcnfi  fi  diedero  ,  DifTì  la  prima, 
pcrochc  nelii  M.  CCCXXV, ,  cficndonc  fcguira {vn'  altra  ,  ncIfL^ 
quale  volontariamente à  Rinaldo  j  Nicolò ,  ^  Obizzofì  fottopole- 
fOj,  nonne  habbiamo  trouato altra  ,  che  1^  fudctta precedi  • 

Se  la  legamo  però  al  duo  li  Raucnnau  ,  vcdendoO  m.ìticantine^- 
lakdc  ,  e  (pezzati  nel  giuramento  da  Comacchic/ì  quando  meno 
locredcuanO)  &  afpcttandomxNiaoccafiooe  per  nfàfVHe  Tingiu- 
ria.  difsegnauano  la  vendetta  per  ferii  pentire  del  fuo  errore  •  Non- 
tardò  molto  venirgli  i  impcrochc  a  mala  pena  erano  fcorfi  quacr' 
Anni,  cheliComacchielt  ò agitati  dalrimorfo.  ò  poco  fodisfatù 
del  nuouo  gouerno  «  òche  non  hauefsero quelle  felicità #  cpTomci- 
feche  s' erano  ideate ,  ò  fofTc  per  inilabiltà  cagionata  loro  dalle  dif- 
^azie,  cercamo  di  bel  niiouocfscrammcfìi iotto  il  dommiodc'Ri- 
liennaci  :  Capiuano  pero  ch|era  negotio  da  trattare  pria  di  rifoluere  ; 
petoche  li  Raucnnati  inafpriti  per  la  loro  fellonia  »  non  erano  ficuri 
fcfofscioper  accettarli,  ò accettandoli ,  chele  conditiont  fofscro 
così  afprc  I  che  foiscro  per  iarli  gemmerc  fucto  il  pefod  vn' orribile 
feruitii;  cne  pero  meglio BìRiarno  di  Ipedirli  vn  Legato  eh'  efori- 
jnendogli  il  loto  pentimento  »  e  la  cauia  della  lor  Mofsa  «  nello  flef* 
fo  tempo  fignificafse  loro  rakaftima  che  faceuano  del  fuo  Senato» 
e  r  vinile  rifpetto^  che  gli  porta uano,  bramofidi  bel  nuouo  fotio 
del  fuo  dominio  albetsare  .  Arriuato  à  Rauenna  il  Legato^  Se  amcf» 
To  in  Senato  )  (  che  mi  do  à  credere elscr  (lato quel  Bon  Filetto , di 

•  cui  la  Città  di  Comacchio  ferii  ifTì  nelle  cofc  più  ardue  ^  famìg'fa  an- 

•  eichi(Htna  ,  e  che  ai prelcntc  tiene  Monaci  di  Monte  OJincro  r?gar- 
,  deuoli  per  la  virtù  C  (piegò  li  fog'io  di  fua  credenza  ,  c  nello  iiciso 
;  ccmpoiupplicandolo,  che  li  doiicrse  perdonar  il  iralcorfo  de  Co— 

macchieò ,  &  amntcrli  benignamente  (otto  la  Tua  proreitione^Vcfi- 
bi  ;  che  in fegno  d' vn  adfoluio  «e perpetuo  dominio  mandafie  il  Se- 
nato à  pigliar  il  polTefso  della  Città  ;  Vi  ponefle  prefidio»  chejpec 
Aia  parte  la  difendere  %  e  che  vi  mandafle  Precoie ,  che  à  ina  dilQpo- 
fitiotte  mtaiftrafle  la  Giudizia  »  &  il  gouerno  tenelTe  •  Non  dtfpiafr» 

auero  le  conditioni y  chcfenticc  da  Lamberto  «  ch'era  Pre(iaente 
el  Senato  >  (limò  bene,  che  coi  pubi  ico  danaro  (ì  mandafleto  due 

OficidiàQuiiacdùot  che  io  qucfta  occafioac  fecuiflcso 
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ti ,  vnf»  eh'  v' cfscrcicalsc  le p irti  della  Giuftitia afficmc  col  gouemo 
della  Città,  c  l'altro  eh' hauendo  cura  della  miJitia,  e  del  prefidio 
che  vi  fi  dotici  tenere  5  forse  fiio  pcfo  tener  à  freno  coloro  ,  che  tor- 
bidamente orsafsero  nuoiia  rivoIiHÌonc  tenute  ,  Andò  con  qiicdi 
Guido  Polcncooc^  figHod'Hoftafio^  che  ne  pigliò  il  pofsefsoj  e 
latclacaisifiiardia^ccmipeiente.  fé  tietomd  à  Rauenna  «  Ciò  legni- 
lo «  roaiMttine  liComacchieufQojfc^ti  à  Kaucnnacim  leftcoltà 
iiecefsaric,  «  con  niiouo  giurafnento  rattificandor  accordo  >  diedc- 
'.xo.à  dioidere ,  che  \o  fncciuno  di  bOon  cuore  . 
'  Partito  Guido,  e  h  publici  Prouiiori  della  Città  di  Comacchio> 
vedendo  qnanro  fofsc  il  bifogno  dipane ,  e  di  Vino  ,  che  fomamcn- 
ic/i  CifMoini  angiiflfr^na  ,  frcero  premorofc  mftanzc  al  Senato  di 
J^auennapcf^iser  proucdun  :  all'iniianzc  de' qunli  non  mancando 
del  necclsario  foUieMo^moflrò  in  queflio  non  men  loIIecita5ch*abbon- 
dante  la  prouigione^acciò  i  Comacchiefi  per  macacncnto  del  loro  vi- 
licre  nuoui  torbidi  non  lukuiaf.'>Cfo  ,  e  fi  dcfscro  in  potere  di  clii  an- 
iiofa mente fofpiraua  riacquiflarli .  Prouedutoà  ciò,  £^imò  bene  il 
^  Sanato  di  ilaticna  «iarc  vn  atto  dtconìtenicnKa ,  e  riuerenre  rifpetto 
con  Azzo  Marchelè dì  Ferrara ,  e  perciò  fpediragli>na  legattoae^ 
•gli  feceinteodcfie^  «heiten  fii  mailtiotmctofincHibrar  Comacchlo  . 
dal  fuo  Ducato 4»  oe  tampoco  fiirriua  mente  con  fuo  di^pcezso  -£irne 
r  ufurpacione^  ma  che  li  •Comacchicli  voiontaciameme^  e  fenza^ 
alcun  impnlfo  bnneodo  fupplicato  di  far  ritomo  folto  del  Tuo  domi- 
nio, non  hauea  potuto  far  ameno  non  accettarli,  per  il  giuramen- 
to reciproco^  che  fra  gli  vni ,  c  i  altro  correna .  Accettò  il  Marche 
fc  la  fcufa  ,  emoftrò  noncurarfene,  mà  rodendofi  ira  ic  iìcko  di 
fdcgiìo,  pcniò  iariie  \z  fua  vendetta.  Predo  preflo con  fe^retez za 
pofe  alficniedi  molta  geme  ,  e  portatofi  nafcoiiamcnre  alla  Caluma- 
ta, fra  migliaro^  cjnafea  Ji(caglia,4ndipafsò  à  Comacchiopria_ji 
che  li  fiauennari  h'haiiefteroalcunfeiime:  onde  prima  fù  prclo^che 
aflàl ito..  Portelli  però  queftol^Kncipe  con  molta  moderatfone  ,pc- 
roche  aaenendoiì  dal  l.tngtte:anohe  dei  più  fedir jofi ,  rimandò  à  Ka'> 
ucnna  il  Tribuno  de'  R.iucnnaii  con  quella  poca  gente ,  eh'  v'  era-# 
di  fuoprefidio^  Indi  dato  bando  à  principali  Cittadini  de' quali  te- 
mer poteua ,  fbmòin  q  irfli  giiifTa  rendcrfì  più  /ìcuro.  Allora  tutti 
Il  c figliati  fi  rifugiamo à  Kauenna  ,che  in  qucfVa  occafìone  fi  moftrò 
Icno  vera  Madre i  imperoche  il  Senato  comparendo  il  fno  infortu- 
nio ,  ordinò,  rhe  dcj  publico Erario fofTero  manrcnuri ,  e  che  per 
Fauuenirc  quanti  Comacchiefi  vi  fodero  capitati,  che  à  rutti  il  nc- 
•ceflario  mantenimento  foflc  fominiftrato  ,  attionc  vcramentc^^ 
degna  d*  etema  lode  ^  e  che  douea  in  guifa  tale  cattiuarc  li  Comac- 
chiefi ,  che  non  haucflcro  ahro  cuore  »  che  per  amario.Oueft'è  quel« 
fa  che  mi  fa  credefc*  xhe  le  prtnotpali  -fiimiglie  eflhickifi  aonaie  à 
Jiaueanaiìfiano.pofcianattiRiUzate  co'Rauennati  ^  e  la  MofandiA 

chcaot  iwiiamg  amicamrnic  ja  CowattlMftfeflc  ddlaficfli  piofe  . 
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pie ,  che  godè  in  Raiieona  le  Prefetture,  come  UbUamòàd  Roghi 

così  la  Toinifi  m Ancona,  de  in  Raueanah Tornali*  che  tiene  la 
medefima  Arma  ,  la  Zaracioì  di  ^e*  di  Z  tra  «  cbe  porta  ti fli^  in. 
(egna ,  e  cosi  di  mole'  altre  ^  cbe  nello  fteflo  tempo  efiliace  cercamo 
in  altre  parti  più  decorofo  ricoticro  Gran  trafcuraggine  però  è  ftaa 

de  noilri  antichi ,  eh*  anche  di  quelle  cofc,  che  riguardano  alla  pco« 
pria  gloria  particolare,  ne  Jurono  c  )si  fcordeuoli ,  che  noii  lafctar- 
no  memoria  di  loro  flefH .  Q(j;into  di  fopra  habbia'no  nai  raro  nella 
fcgucntc forma  fù  rcgiltratodal  RolTo^p  >rrat  j  agli  Anni  della  No- 
vi. XioVftra  Salute  M.  CCCIV.  Hcac^c^ìa  Scn^tut ,  Lt^ktrt»  Pr^^t dente  ,  ac. 

CipicndAm  Cdndtctonem  decrthit  :  ìta^ue  dnoj  te^atas  mittit ,        ,  /lipen- 
dijj  de  pMbiicocpnftitHtu  ^  idmtmtrisohirtm  ^  Htrum  ^imctps  Gmd*  Po- 
Unttmus  ,  Nojiémj  fiUms  txHtk,  fui  cum  cfaiulMs  ^  f^itMrtfs  y  fedi» 
huf^ìi9  mkltis  fcU^ìt  »  Sémitm  P§i^itf§im  RmitMmmi^  mmittà  ,  e*  fro/c- 
vrhtm  éucr^ìt ,  ihidtmfiit  ^(jmtnmumff^eUkifupit ,  ^Simm  ir^ims^ 
&  ftgittérUrtm  éUqsmpréfidmm  rtti^mflOyaMelti^iJtédmtrfi  i^Mtt 
Xdittimém  miftrt  s  ^uifidem  éc  ftrpttium  m  R4m$nMmft  J^mUmmfmé» 
mtnPa  éfiringerÉMt  dt  fpiJùertntMr  ,  /ntertéjfte  vini  ,  4c  penis  ^umm 
/ittisfm$^  CjmMUmtréfmi^umtft,  Nt  vir^^furtim^  <t  dtUrtmhMC 
e^ife  vidtrentHr  ^  It^éut  Md  Eftenfcm  Princìpem  Ftrrurium^  fui  Bmmé 
ini  fignìficarent ,  yerumls^  co.i^m  fiMtim  <fk9rMndam  miiitumm^VM  ^  iit 
CyntAclKT»  jyrofeHks  ,    R^ue/tMtHm  Prefeètum  ,  SyndtcHm  v^c^hnr ,  & 
CyfnAclerìfcs  proicros  exputit  ^    Vrhemefué  riCkpertfnit .  CymAcitnfioui  cJo 
id  KaucftnAin  projclhj  de  piiuiico  ddtnm  jìxptndiknt  vndc  vivcrtnt  ,  à  St*iA* 
tH^ue  decretum  ,  idem  vt  Comacien/thus  omnìlns  fieret ,  (^ui  R.XHcrrnAm 
ad  hahita»dkm  vcnirent .  Non  po(cuanoli  Raucnaati  co  Coinacchie* 
il  con  maggior  amore  procedere  ;  dico  bene  »  che  se'  Ji  Cornacchie» 
fifoOero  ifatifcooibrme  vuol  il  Ro(lb)d*ongnaria  dipeiidcnu  dal  & 
fafcaco ,  p  pur  membro  del  dominio  di  Rauenna ,  non  era  di  meftie- 
fiche paffaUero  quefle  (cufecol  Marchefe di  Ferrara ,  incolpando  li 
Comacchiefì  della  loro  libera ,  e  volontaria  fuggettione  ,  ma  più 
tofto  dir  gl  i  doueano ,  eh'  efsendo  amico  membro  del  fao  dominio 

à  loro  s'appartcnciia  il  dominarli . 

Qucfte  dimoitranzcdi  lingolar  effetto  de*  Rauennati  vcrfo  òcCo- 
macchied  cattiuarno  in  giiifa  tale  granimi  loro  ,  eh*  alrra  non  tt- 
tcndeiianoche  vna  buona  occafione  per  leuarlì  dal  sforzato  dotiii- 
nio  del  Marchefe  di  Ferrara,  da  cui  violentamente  veniuano  uiipri- 
gionatj ,  quali  che  della  kia  libertà  non  fodero  più  padroni .  Reo- 
devafì  loro  oltre  modo  infoffribile ,  che  li  loro  principali  Citudini 
reftaflèro  efiliarj  con  canto  danno  della  liberiè  deiki  patria ,  che  pe- 
rò mormorandone  altam^te  viveiianoimpatiend  di  fcuocere  il  gio- 
go ,  che  fembrauatli  tropo  pefante .  Nulla  dimeno  fumo  per  cinque 
Anni  forzati  portarlo  .  Quando  impatienci  di  più  foffrirlo  ,  vn  gior- 
A*  ifof^no ,  cbefii  r  Anno  di  Noftra Salme  MCCClXt  fatta  nella  publica 
piazza  p(VK>lue  foUcuaciooc  gridamp  ad  aka  voce  JUk^m  jumm* 
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fd.  i  ócllo  fteflb  tèmpo  rpeckndogli  per  Legato  quél  cetet)re  Tiliao 
figlio  di  PaTquaimo^  llipUcò  il  Senato  riccuere  quella  Città  fotro 
dd  fuo  dominio  fapprefentoglij^i&eiytf/r/w/jv»  voltrt  V ejfer  pMffété 
fmè  t  Efitnjt  dominio ,  mà  indfpetata  violenzM  di  frtpotentt .  Cht  di  mH 

énimo  hMHt^  fempre/efcrta  ^uffia  fttét fkggtttiont; ,  mk  tjftndo  oppreffk  dal- 
ia violeniA  non  hane^  potuto  fcaotert  il^^lù^o  che  mAlAmtrtie  fo^riud  •  Ck 
AlUfnt  hauea  fpcz.'^iitoiiéìccì  dtìlApaciecz^A  con  popolare  folleudtione  ,  e 
j^yidéndo  tutti  R^nennA  ,  hr^m^HAno  f^r  ritorno  a  tjkclla  Ai^drt ,  che  COft 
tant  à^ttto  nhdrenà^  i  /noi  Cutddtni ,  non  mei  tt  ama  altro  j  cht  figli  di  di» 
votiooe ,  e  cht  ptrò  a  nomt  dittati  t/penena  le  /ne  vmiliffime  Juppliche  accie 

fé^Méft  écmturliPttrmdSH .  Vdì  il  fenato  l' inftanze ,  c  come  che 
iwitodrCoinimuefiera-iodiiiafoàbent^^  là  (labi- 

Jicaraccettanoiie*  conpattoperò,  cfieinfcgno  di  vtia  perpetua 
fìtgeitiane  «  li  Comacchiefi  mandaflero  ogn'annoin  perpetuo  nel' 
giornocUS«  Vitale  VA  Palio  àRauctuia,  acciò ierviifc  per  vn  viuo 
aKcftato  ddlalorfede  ,  noueliamentc ratt ificata  ,  c  dal  Senato  ac 
cctr^itra  :  Comacltnfts  {  {or\op^to\c  dclf  i.)Ro(ro)  ad  fortunam  in^  LMfiif^ 
chuantes  ,  connentn  hahito  in  vì.t  puhUcA  ,  prapoate  Canniti  Cym^cli  denue 
fuìfijci\R4Hen4ntihus  decreuerunt  -  wif[o<}Ht  Rauennam  Tifino  ,  aÙ  Ra/ttn- 
natiìfHS  recipiuntar  Itj^ihhs  vj  :  i-t  qsiot  unrìis  decimo  *inteT),  Fttalu  fefiS 
dtt  y  bratuiium  RaHtnnétmjeyrcn:  (fko/e/ìgnificarent  fubie^os  ^  in  perpe* 
tuHmqite  Pratores  Rattennatibnt  ciutbuf  habtrent  •  Quanto  più  il  a0(I<I 

pretende  di  dimoftrarela  riiggctrione<de*  Comacchiefi  à  Rauennatt  » 
Tempre  più  g!i  fa  praua  della  fua  libertà  s  peroclie volendo  ftabHir 
Quella  ed  tributo  d*va  Palio  »  viene  à  dimoftrare  ,  etie  per  Tìnanci 
di  libertà  fi gloriauano«  Non  haneano  pcròoccidoncH  Rauemiad 
4Ìi  praticar  qucftc  forme  co'Comacchiirfi  ,  e  d'  aftring^rìi  con  tal  ri- 
gore ,  chefofTc  pai  la  caiifi  di  libf-rnrfl  di!  foo  dominro  .  Ben  hpc- 
iiiMO,  che  ieiìcrc  ritornati  lotto  i'Efècnfc  doiTiinio  non  era  flato  di 
vu!anrà ,  mà  violenza  del  più  potente  .  V cdcuano  cheli  principali 
Cittadini  per  (cgJ! re b  loro  parti   viucuano  dalla  propria  patria 
ciihati ,  onde  perciò  li  rendcuono  desni  di  premio  non  di  caftjgo  • 
Cj^c  da  loro  (IciH  s  erno  follcuati  contro  il  Marcile  fé  per  fari!  di  fuo 
partito,  e  che  però  ie  gli  douea  dar  lege  «  che foflè  kie  d' amore  ^  ' 
non  di  caftigo.  N itila  ditneno  già  che  liComaeehìed  r  emo  preci«,  ^ 
itati  «  eia  neceffità  graftrìngeua  cercar  appoggio,  fumoaftretci 
cnche  di  mala  voglia  accettar  qiie'  partiti,  che  ftirno  loro  pròpoftl» 
Cosi  voleuano  qoemiferabili  tempi,  oe'quali  nonelsendoui  ficurea> 
jca  di  domininre ,  jnftabiliper  conleqiienra  fi  rendeiiano  i fudditi « 
Non  pofso  però  approuarela  fouerchf:?  inftihilità  de'  Comacchie/i, 
COSI  per  poco  vanahiii.  Finche  dalla  forza  furno  af!rerri ,  nonfu 
errore  che  gi'  aggraiiafse  jtnà  il  farlo  fcnza  violenza  ^  e  con  fperan- 
atc  chimeriche  di  maggior  vnlc  ,  non  fii  oprare  da  que'gran  Vomini 
<lc'quali  la  loro  origine  andana  tanto  gloriof^.  Finche  furno  Pclafgij^ 

^'boc  qiià  a  hQi  14  WLWfn^  li  £ua<>  j>q  XlubiIÌj;U  la  ftaozs»  li  compa- 
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tìfco  r  mi  à\  poi  che  l'hanno  trouata  ,  e  fa  facmo  (fa  Frfafg? 
nel  coafciuada,io  non  l'approuo .  Tanca  mutationc  non  iflabc ne^ne 
menti  che  rimpioucto  :  onde  auucrtoi  ftioi  dHccudcnti  à  non  prarr- 
caf  le  vcitigLi  di  quelli  per  tcndeffi  di  più  fede.  Coinpatiamoli 
niiUadimcno  ;  pcrochc  cempi^che  non  dauano  che  mutationi ,  iace« 
nano  cercare  à  popoli  quella  che  fiimauatio  più  proftcettole.Màva- 
le&e  Dìo  «  che  pur  folse  finita ,  mèriaoitandofial  pferentefaticicai 
,.,     loco  inftabilità  ,  maisimc  nella  gente  pouera ,  jni)tiiecar,  e  follena* 
^JiìmÌL  ^^^J^^  C^i  P"^  dire  eoa  (lOfTacito  »  (^f^rtHtutim^t  ^  &  mtrihu 
%!ìib.u  f»ln^fi^*  Opiire  (bggNignerli  con  (2.)  Cicerone,  fhmf^tsqmt 

in  CmOI*  ^itiff*  Repub,  de/pemnt ,  per  turbatM  ,  con/equi  pofe  étrhitrMntMr  ♦  B 
qucftì  r  jnfclicirà  delle  (.  jccà  picciole  ,  oiicrutri  pretendono  e^PCT 
vguaii  >  clatonuna  Ile  isa  godere ,  ch'altri  i  peri  mentano  per  gùiftf* 
eia,  ò  per  grazia  del  Cielo,  che  tutti  non  fa  vguair  • 

Non  appromrno  però  libuoni  Cittadini  ,  C  Ipecialmcnrc  lie/ìl/a* 
ti,  eh' cruo  il  principali  5  quella  iornia  di  concordato,  parendogli 
che  molto  fi  denigrane  la  loro  riputazione ,  £ch<(  dieeuAm  )  dohVmm 
vedere  congH  0cehi  propri  che  «fni  jinnofif^fU  triò^^  mi/er abile  ddls 
fnftrA  Jugiettietie ,  e  t^uelU  eh  è  di  pe^^to  per  difetté  éèftée  ^  Hfdn^ttu 

inperpetHopaffArapsfieri  Ufuéigwmfmétì  NmenHliéUàirt^mefMd» 
diti  t  mài'  t  hen  molta  il /eg^/fgnert  »  léfiétmo  perrihelUem  •  Cìn  wig^ue 
libero  non  può  foffirir€  U  ù^ettiofie ,  Le  macchie  dell'honore  mn  p (tmteel" 
Um»  che  con  il  /angue ,  e  ne  /piriti  ftobììi  più  fs^intét  i'  honore  ,  eht  no»  fi 
fregata  la  vita .  La  eonditttone ,  0  fi  Ano  le  condii  t  ioni  ,  non  /ano  accettabili^ 
e  tonando  li  Ra^enfrafi  voflhrjo  U  rìoHra  libera  fuggettiome  y  fin  fen'^a  il  F^' 
Ho  cnegii  dimo/ti  i  la  nsfìra  jerHitn  ,  Cosi  diccuano  s  mà  fitti  fofdi  H 
Raucnnati,  toccò  aIIì  poueri  Comacchielì,  pcrfo  fpatio  di  fcdcci 
Anni,  pagar  quello  uibiito,  chela  fua  perpetua  fugiiiefrione  mo 
ftraua  .  Non  l' imefsero  però  bene  li  Rauennari  in  ordine  di  Politi- 
ca  )  infegnando  (3.)Onorandro  Si  ftut  eimtmet  Imperatori  /e /e  deSie^ 

uv^«i«  eemittrs  «  cittHìter  refendf/tmstlchc  praticato  da  Aleflàndro, 
cfpugnò  più  Città  con  la  clemenza  »  che  non  fece  col  ierro.  DiiTc 
lib*  7*  perciò  (4^  Q.  Cunio,  Monerdt  eu  Xtgit  ttem  virtmt tm^is  ,  ^mtm  eie* 
mentta  in  deuiElos  /cytas  :  quie^ne  captikoj  omnet/ine  prette  '^mt/erat^  vt 
idemféceret  fibiettmferocijfimisgemi/tm  de  fortitudine  ^  delira  fnijfe 
certamen^  Se  quefla  hanedero  pnric.ira  li  Rauennati  co' Comic- 
chicH  ,  hniirebbero  ritrouata  quella  fede,  che  volontari.! mcntt  gl' 
haueuano  proiettata;  mà  contro  ogni  douere  volendo aitrinf,crli à 
patti  di  (ua  ignominia ,  fù  vn  dargli  l'armi  alla  mano  perla  difefa. 
Pafsato  il  detto  tempo  ,  e  venuti  gli  Anni  della  Noftra  fnlnre  M. 

ji^iìiU  CCCXXV.  j  vedendo  h  Coniacchicfi  5  che  la  fortuna  deli t  Wui- 
chcfì  di  1  errara  maggiormente  auanzauaii ,  non  volendo  più  fopor* 
tare  r  accennata  Ignominia»  pcnfaroo  anche  colfangue  di  Icancd- 
larla,  Lapcneoaroolì  Rauemiada  ciamoOo  mandato à  Cornac* 

chio 
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chio Guido  Poicntano  ,  prociìramo  col  mezzo  di  qiiefti  nella  fede 
giurata  riftabilirli .  Mà  per  quanto  opralsc  anche  con  la  promclsa  di 
Ituarli ii tributo ,  ftìmandodi non  porer fcanccllare Imgiuria  impo- 
ftagli  lenza  (cuotcrc  il  giogodclla  fua  icniitù ,  follcuandofi  conjran 
tumulto,  a\li  Marchcfi  di  Ferrara,  allora  regnanti,  Rinaldo,  Nico- 
lò, &  Obizzo  volontariamente  n  diedero.  jimmhtdnuftaiUi^zS* 
(ionoparoIedel(i.)  Pigna)  CmMcimmUm  4m$vti,jUiH4dmmimm-^  i  ^ij^lir. 
^  Ftrrériiiifi  Mmì  fmfriÌMtimm  ,  àFùkttt  PptMnum  4$d  mum  dftfm^  >  ftfTJr. 
fiénttiBjùtPftMmrediie  .  Pone  Afudetto  AMCOKqiiettajpfirla  priM 
volta,  cheliComacchiefi  (pootinWOJente,  e  di  propria  volontà  fe 
dcflcro  (otto  li  Marchcfi  di  Ferrara',  màhauendo  moftrato  ,  eh* al- 
tra volta  lo  fecero fotto di  Azzo ,  perla  feconda  douraflì annoucra- 
re.  Fù  ben  fi  qucfh  la  più  durabile  ,  pcrocht  con  buona  pace  eflcn^ 
do  durata  cinquantatre  Anni ,  lù  la  caufa  che  li  Comacchiefi  accrc- 
fccilcro  di  fortune.  Qweftì  benigmflìmi  Principi  confiderà ndo  quan» 
co  li  Comacchiefi  haucllero  per  loro  caufa  patito ,  e  con  quanta  fe- 
deltà haucilcro  cipofta  la  uita  per  (uo  leruigio  ,  applicirono ranimo 
aWIcuarli.  Rtchiamaronogliefiliatt»  ertnooarnole  fuedenzio» 
nij  fanunimftramo denari)  rinoiiarono  il  traffico,  riftabilimo  u 
Città,  &  animando  tixrl  al  fuoauan  za  mento,  ogni  alfiAenza  loro, 
pcometteuano  j  con  che  animali que' timidi  «  e  sfortunati  Cittadini, 
videfi  la  Città  in  qualche  parte  rinvigorirà ,  e  rifiorita  di  Naui.  Mà» 
fatto  il  cangiannemo  per  (oro  maggtormence  infelice^  le  le  4CCi:cb« 
bcrocon  più  fna maggio  le  fiie  fucnture  , 

Comparfi  gli  Anni  della  Nodra  Sili  t.  M.  CCC.LXXTX.  tempo   .  ^ 
lel  quale  icdeua  fu  U  Sede  di  Pieno  Vrbano  Vl.ardédo  fiera  Gucr-  ^'pjj. 
2  ira  V't-ncn  ,  eGenout  fi  procuraua  culclicduno  tari!  dominatore  ,^  f^fij' 
lei  akrui  (lato.  Segciuano  le  parti  de' primi, Perino  Lulignano  Rè  di  f^rb,  6, 
^ì^o  ,  e  Bamabd  Vifconcc.  Oelli  fecondi  per  lo  contrario}  Ludo  pag^mM 
irico  Rè  d' Vngaria ,  Francefco  Carrara  Signor  di  Padoua  ,  il  Ducali»^* 
d' Auflria,  &  il  Patriarca  d'  Aquileia.  L'  armata  maritima  de' 
Veneziani,  che  da  Vittore  Pifanoveniua  comandata  «  nell'acque 
d'Amico  incontrata^  con  quella  de'Genouefì#  benché  Tvna,  e  ì* 
alta  fofle  di  poche  Iquadre ,  venute à  cimento,  reflò  qdeftn  perden- 
te ;  àfegno,  che  di  dieci , Galere  delle  quali  era  comporta, cinque 
Dcrtft^jrno  fommerfe ,  pi?;liando  l' altre  la  fupa  .  Col  caloredi  que- 
lla benché  picciola  vitrona ,  ilMarchefc  Carretto  con  Bernabò  s' 
incammarono  ver(o  Albtnga.  e  ne  fecero  T acquilo,  e  con.^ 
quefla  pigliando  Nauto  «  e  CaAcl  Franco .  eh  erano  de  Gcnoueli, 
captauano  la  Vittoria  ne'  loto  Mari  •  Sdegnati  per  queAi  hui  li  Ge- 
oodcfi  incolpandone  Domenico  Fregofb,  e  Pienrofuo  Fratello,  e 
concili  Nicolò  Gualco  >  che  comandaua  l'armata  «  Turno  fatti  pri> 
gionCs  &  in  luogo  di  quelli  elletroal  comando  Luciano  Doria^  » 
peniamo ,  che  dal  valore  di  quelli  fi  porcile  li  loro  gloria  riacqui  Aa. 
Mtm  Fra  tanto  haueodo  Bernabò  proweliaLiifpo/aviU  btà  figlia  4 
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Rè  di  Cipro ,  c©ti  dodeci  Galere  «  fei  Gatclartc ,  e  fci  Veneziane  U 
feceaUo  fpofo  condurre  i  doppo  di  che  giudicando  il  Rè  col  benefi. 
CI»  di  queda  armati  iitipadronfriidi  Famagofta  occooacagijl  àz  Qe» 
noueff ,  VI  Ci  pafe  all'  a  (tedio  ;  ma  eilendo  ben  proveduta  di  genero* 
jfisloldati  fò  cofErctro  alla  propriaRegia  iniifilmentr  &r  il  ricomojjt^co 
più  che  il  Mare  erfendoglinatoforf  amente  nemico^  alfa  partenze^ 
non  lenza  dinno  l'adrinfe .  Pofle  adunque  in  Marel  armate  di  oiick' 
le  cfiic  f  imofc  Republiche  ,  fcorrcna  Carlo  Zeno  ,  che  coinandaua 
quella  de' Vinizianf  ,  il  Tirreno,  infi  (linda  di  conrinuo  le  fpìi^- 
.  gic  de'Getioucfi  j  6d  il  Daria ,  che  (tana  con  \i  (uà  in  Zara  ,  porco, 
cdomiuiodel  Rè  d'Vngaria  ,  Fcorrendo  l' acque  dell' Adriauco, 
non  minor  m  >lcliii  à  Veneziani  apporraiia .  Tentò  foucnte  //Zeno 
di  tirarlo  à  battaglia  ,  ma  il  Doria  prudcnta mente  fugf^endola  ,  non 
||Olè/ofCtre  r  tnrencoy  che  fòfpjraua .  Conobbe  allora ,  che  li  Poc« 
ti  del     d' VngariaTmo  la  faiuesza  dell'armata  Genouefe ,  e  per* 
dò  ai&lendo  Cattaro ,  eSabenico,  hauendone  finta  refpirgniw^ 
ne ,  doppo  fiero  Saccheggio  li  mandò  alle  fiamme  •  Pensò  allora  fl 
Doria  vendicarli  di  tal  inluko  ,  &  atfalendo  Poia  ooe  (laiia  baoni^ 
pane  dell' armata  Vencta^efrendo  caduta  in  Aio  potere  la  confuo^d 
4]ua(T  rijrr:ì ,  condticcndo  vìa  molte  Naui  rc-ftafc  di  U\o  domfnfn-mi 
nienrrc  /pcnilcraro  ntornaua  a  Z,afa  per  fami  vn  gloiiolo  rnon/o  ^  ca- 
lamo nel  groflo  dell' armata  nemica  ,  aflfcrroà  fìerillìino  con  hara- 
menro  ,  rcflandoda  vna  laiKia  moKaImcntc  ffifro,  vipciU  ^1  r\n- 
.  f  i  menre  la  vira ,  e  con  la  vita  poco  che  meno  tucca  la  lua  atma.a  tuo 
grane  fcntimcnto  della  Repub]ica« 

Sentirno  qucfla  gran  perdita  Ibnemenre  li  Genonefi  •  &  io  fuo 
luogo  folliiiieado  Pietro  fuo  Fratello,  Vomo  d'vgual  corraggio, 
hauendo  fatta  la  relegna  de'  fuo  loldari  »  e  delle  Nani ,  trouò  che  vi 
manca  nano  none  Galere ,  e  moltiffimialtri  legni,  e  che  due  miUa 
de'  fuoi  foldatì  erno  reitati  prigione  $  olire  li  molto  più  ,  che  dt fer- 
ro» &  acqua  erno  miferamence  periti  •  A  cosi  orribile  fcofj  fatti  ti* 
niidi  li  Cirrarefì .  procurarno  invader  per  terra  li  Vene? imf ,  vo- 
Icndoiì  fare  aflaliton  pria  d'  cllcrc  allaliti  j  ma  a  qiieftì  con  buont^ 
forze  haiicndoopporto  Alarico Barbiano,  Come  di  Cuneo, 
■  '  granCapirano  ,  procuro  dcludtreogni  loro  atrcmaTO.  VtWtnai  o 
però  li  Gcaoucii  rilarcirc  la  loro  fama  ,  c  perciò  polia  ni  pjcdi  Janei- 
ro annata ,  molto  più  potente  di  prima  ,  conliiicnte  m  IclattiaOa* 
krc  ,  ^  altre  tante  Naui ,  confcgnaiala  a  Pietro  Doria  ,cOncc»iiafV 
do  d' inuadere  li  Veneziani  »  e  ouanri  erano  dt  fuo  teguito^  qiiefli 
con  gran  fpauenro  entrato  nel]*  Mar  Adriatico ,  prefe ,  6l  abbruaò 
di  primo  tratto  Grado,  dipoi  Comacchto,  &  in  apprcOH  Captita- 
ta  ,  eh'  era  vna  Città  alla  Concordia  vicina  «  jit  Petrki  È^krU  { co- 
I  Um,  s,  ^JjI  (  ,  j  Platina  fà  regiOrato  }  Gtnutnfium  Prefenut^t^i^imé^  trin^ 
miiil'ùo  ^«'»''*'*7*^  N4m^i9rkm comp4itdra  cUjffg^ l^cnttUi  i onttudtìn ,  Cré» 
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Haii^no  allora  li  Comacchicfi  alla  protettionc  de  Marchcfi  di  Ferra- 
ra, Rinaldo  «  Nicolò.  &  ObÌ2zo ,  che  impegnaci  in  qucftaGuer- 
fa  conm  de.Carnuvii  s  à&uoredc' Vinesjani»  comienncàCo- 
inaccliicficon  le  loro  riftoiate  fone  (cgyir  T  armata  ddU  vacddBm$ 
ddchc  ricordeuoliliGcnoudi»  vedcDdofi  domioanci  dal  Mare, 
eoo  <|ttefta  loro  pocrmiffima  armau  ^  a  quanti  (urono  di  (uo  fcguiio^ 
fecero  prouarc  vn  miferabile  incendio .  Quefto  iù  il  coftume,  eoo* 
fbrm^  habbi;imo  veduto ,  che  da  quefte  due  amiate  fi  praticaua}ab« 
bruciando  quelle  Città ,  e  luoghi,  che  dalla  parte  contraria  (ìritro- 
Uauano  :  onde  li  Comacchiefi  ,  ocr  non  voler  pcricucrarc  (otto  la^ 
prorcrr ione  de'  Kauennaci ,  per  ia  loro  oftioationc^  ptotiaroo  vami- 
lerabile  incendio^ 

fatto  rQgo  di  Aio  trionfo  li  Gcnoucfi  di  queftc  tre  Città  ,  s  Inca- 
minarno  yerfo  Vinegia^  aià  perche  conueniua  lor  far  prima  l' efpu- 
l^ion^dtChiocgia*  ftando  quefta  beo  munita ,  pria  che  cadcile 
in  fuo  i>orere,piu  di  fet  mila  Vomioi  valorofameote  vi  pcrfero , 
fieir  efpugnatione  hauendoui  ritrouato  noueccnro  #  ccniauaotalol<9 
dati,  cheviccnorimadi  difuadilcfa^  fatti  prigionieri  di  buomu» 
fUlcrra  li  mandarono  à  Zara .  La  perdita  di  queda  Piazza  pofeiti^ 
grandiflima  coftcrnationc  h  Viniziani,  vedendo  h  Genoueìi  fiuti 
padroni  de' loro  Porti  5  che  però  rifoll ero  rimandar  ai  Doria  tutti  li 
prigionieri,  che  tencuano  di  tuo  fcguito,  e  nello fledb  tempo  ricercar 
fi  la  p jce  con  quelle  conditioni ,  che  dalla  fua  prudenza  fi  iiimaflèro 
ragioiicuoli  .  Elequirno quanto  dererminarno ^  mali  Gcnouefi  fatti 
altieri  uella  vittoria ,  riccuuti  ben  voioiitieri  li  loro  prigionieri ,  rif- 
pofero  Pbf  upn  fi  pattus  trmtmr  Spmt^/t  hrt  fiefi ,  U  patrU  ^  e  <ju4m~ 
$0  t€H€UMno  fU  /«•  ihminiù  .      Ì9r$/9^9itÌ0H€  npn  /'  érrecaus .  Òucfta 

infoiente  dimanda  alterò  {bitameme  gli  animi  de*  Viniziani  >  e  con 
grolTe ,  e  ben  armate  catene  «  haiiendo  chiuii  li  loro  Poni  Cllftodi- 
lida^ldatià  piedi  »  &à  Canal/o,  pen(àrooftidilorocbidoue&e« 

fo  elicgereper  Generale,  Allora  s'vdi  vnayoce  ,  chediife#  ^mr 

Pifani ,  quello, che  in  Pola  dìcndo  (ino  vinto  dall' armau  de'Geoo- 

ue(ì ,  imputato  di  mal  condotta ,  iu  ritenuto  prigione .  Leuato  di 
prigione  ,  e  datogli  il  comando  ,  s' accingcua  per  aOalire  1  armata 
nemica  ,  mà  li  Genoue/ì  fatti  g'à  Padroni  di  tutti  li  Calvelli  difficil- 
inente /ì  poteuanoinuaderc  .  Procurauano  adunque  verfo  Vmegìa 
inoltrarli,  mà  Gio:  Barbarigo hauendo armato  alcune  Fufle,  eh* 
mp  M  corfp  molto  veloci ,  infcftaiia  di  tal  maniera  la  loro  armata . 
che  fràquelle  Lagune  non  poteua  viaggiate ,  che  à  Jcnco  palio ,  ne 
poceoa  aiiaiizaH!^  ?.ajgn»gnc  ch'allora  vnTedefcohauendo  ritro-  • 
varai  muentione  de  Canoni  non  più  praticata^ li  ViojjBiaQi  armar* 
90  COSI  bene  le  loro  Naui ,  non  meno  gtoflè  ♦  chefoctilt,  che  fcari- 
candoh  contro  le  Calerete  le  Naui  nemjche,non  meno  per  terra,clie 
per  mare  iaceuano  ftrage  inaudita  della  iuagéie.Streti  li  Viniziani 

dal  lófo  aiicdio  piegamo  l^roabà  Viiconce  muouer  rarmicótro  de* . 
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GcTìoucCiACciò richiamati  in  altra  parte  rimancffcro liberi,  Vbbedì , 
c  fatto  padrone  della  Ponccuera  ù  poceua  inoltrare  à  maggiori  prò 

Sreiiì,  mà  vinto  da  dtdanoue  mila  feudi  d'oro  «  che  gli  fecero  ca. 
ere  la  potente  fpada  di  mano  «  fe  ne  tornò  m  Lombardia  iodisfatto 
•  di  cai  trionfo .  Moflcro  parimenti  Gio:  Comneno  Imperadoce  d» 
Oriente  afTalir  Pera  »  che  ftaua  al  dominio  delli  mede/imi  «  e  ne  6i» 
rebbefegiiitarefpugnatioQe«  fe  Andronico  fuo  Figliuolo  £itto  ne. 
inico  dclproprio  Padre ,  e  non  mmo  de*  Viniziani  ,cor  l'aiuto  de* 
Turchi  5  e  de*  Bulgari ,  à  faiiorc  de'  Gcnouefi  non  V  hauefle  difefa , 
Stauano  in  qucfio  nienttc  li  Genoucfi  al  poffefTo  di  Chiogsjia,  mi 
come  afledtati  ;  merceche  eflcndo  chiun  tutti  li  Porti ,  e  meglio  cu- 
(loditi  y  non  perendo  vlcirc  la  loroarroata  ,  ne  enrrarui  Nju/  di  tuo 
foccorfio,  penuriauanofommamentc;  tanto  ptù,  che  Carlo  Zeno 
hauendoui  pigliato  alcune  Naui  di  Munitione  da  bocca  ,  (i  vcdcua- 
no  priui d'ogni  fperanza  •  Quellodie  poi  maggiormente  gì'  slìMc 
.  fu  la  morte  di-Pietro  Doria  »  ciie  ftando  alla  mfefa  di  Chioggia,  af- 
lèdiata  da*  Veneti  9  da  vna  Canonata  rimafc  el>jnto  .  Arriuatai 
*Cenoiia  1  infauda  ntioua ,  (à  tantoflo  IoAttuito  in  fuo  luogo  Matifo 
Rufo  «  che  con  noue  Galere  viaggiando  verfo  Vinegia  ,  inconrra- 
tofi  nell'acque  di  M  infredonia  in  rrè  G.iìerc  cariche  di  Veroiia|jk) 
giiidire  di  Tadeo  Giuftmiano  ,  (c  ne  fece  padrone .  Cosi  con  varie 
vicende,  hnra  di  perdita  ,  &:  bora  di  vincita  ,  caminau;?  queff 
guerra  accanita  ,  ch'era  più  collodi  fanguc ,  che  di  dommvo  .  Ten- 
tò fouente  AgabitoCard.  Colonna  pacificar! i^nià  riiifcifo  vano  ogni 
-fuo  sforzo  5  Jalciò  l'imprcfa.  Frà  tanto  non  poccndo  li  Genoucfi 
conieruar  più  Chioggia ,     6it3ta  che  la  cedeflcro  à  Veneti ,  ch'ha* 
'«endo  pigliata  àfoiìa  d'armi)  vi  fecero  prigione  4300.  dc'lorofpl* 
•dati ,  fenza  li  molto  più  ,  che  di  nmc  ,  e  ferro  perimo.  Non  fi 
|ierfetO|ierd  d'animo  li  Genouefì  «  mà  (àtri  foni  di  ^9.  Nauida^ 

I;uerra,  s'incaminamo  verfo  Vinegia  ;  oprarno»  cheli  Trieftini , 
afciato  ilpartito  Veneto  fi  deflero  forto  il  Patriarca  d'Àquile^i  pi« 
v  .  f  linrono  Capo  d  *If!ra  ,  &  abbruciamo  Pola  ,  e  ftando  !'  armate  in 
vigilnnrc  ollcrtiaiìza  ,  sfiigiuafi  il  comb.ittimenro  dall  vna  *  e  l'al- 
tra parte  per  non  perdere  fa  Vittoria,  Quando  (lanche  quefle  due 
forti  Nazioni  di  più  dUfrn^^crfi  ,  inrerpoftofi  il  Duci  di  Sauo/a  pei 
accordarli ,  negli  Anni  di  nodra  falutc  158 1.  fù  (labili(a  la  pace  con 
quelle conditioni,  che  dal  Platina  vengono  riferite  •  Coftò  peròdi 
molto  (angue  à  uenouefi  la  prefa ,  e  i'  incendio  di  Co'macchiO)  im. 
petoche  oue  il  Platina  dice  con  fuoctnie  parole  ,  che  il  DoriaCf««- 

*  9isim  imtgttdk,  atcwie  poclK  di  più  ne  aggtugne  il  Biondo  nella  fecó- 
i^4Sfffl4^a  parte  de 'kioi  Commenurij ,  òfia  iMi.>  Vdacecrano 9  parlando 

delti  Prouincia  oltre  il  Pò»  con  leiegucnti  parole  •  ComMcclmi 
ftffé  Chdis ,  0fttfM  UGaerrM  de'  (jensuefi ,  Dal  che  bisogna  dedurtc# 
che  fe  tutto  il  pefo  della  Guerra  frà  Gcnouefi,  c  Viniziaiii  à 

Coaucduot  ^àCiuofgiai  diefciiqucita  lucQQkoaaibilCf  e 
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J^fcSin  infelfcitàè  ftara  U  BoOra  /che  quanti  Scrittori  hanno 
tarlato  di  Coniacchio ,  c  Comacch.cfi  n*  hanno  ferino  cosi  m  fuc- 
cimo  eh' hà  bifognaro  del  loro  dircfarfi  l'intcrprctci  opurc  rac- 
crpl-cndovn  poco  da  vno,  &:  vn  poco da  vn  alcro ,  vena m chiaro 
cìtlv(ro.  Lo  vediamo  in  qucfto  fatto,  dWo^ 
co$) /iiccintamcntc ,  che  non  può  dirfi  di  più  j  &  oue  il  Platma  di- 
ce  f7/4w*« ,  potAia  aggiimgcrui  qua!  foflc  la  viojenza ,  e  la  reOfté- 
za ,  che  fcccfo  li  Còmacchiefi  col  faagMC  fparfo  de  Genoucfl  ^  facto 
lirenzto lo pafla  ,  fpicgata  pofcia  vn  poco dipiu dal  Volatcrri no  col 
dire,  chetititiU  sforzi  di  qudUCii^ a Cbi^ 

diio  (i  videro»  .  , 

Abbruciati,  ma  non  eftinti  li  Comacchicii ,  contmuamo  fotto  la 
protctri^ne  de"  loro  Principi ,  c  col  loro  aiuto  procurando  rimiigo» 
tirfi  ,  ucllo  (pacio  di  lette ,  ò  otto  anni ,  hauendo  nella  I©ro  Cirri 
rifabricafo  capanne  ,  cura  loro  principale  fil  proiiedcffi  di  Nani  diU 
lcqiK>l!  il  loroaiuro  ne  proucniua.  Eranio  già  entrati  negli  Anni 
dclb  nodra  Lime  1388.,  quando  alMarchefc  Nicolòdi  Ferrara^  ^.i^ 81, 
(  dichiarato  Confalonierodi  Santa  Ghiera }  parendo  cofa  troppo  di- 
fottrc,  che  li  Viniaiani  dilatattitiiiori  de*  propri  confini ,  n  fodero 
inoltrati  à  fabricarc  à  S.  Alberto ,  (rà  il  Ferratele  «  &  il  Rauenoate» 
\  n  torre  Ca fìllio ,  appellaro di  Marcomama ,  col  falfo  preceflo,  che 
liBoIoencfi  haucndonc  fabric:ìro  vn  altro  più  vcrfo  il  Marc  fopra  la 
rpadelPò,  vfkfscrocon  ciò  tenerli  à  freno,  ogni  volta  che  ha* 
Ili  Heio  tentato  di  molcftarli  pervia  di  Marc,  coinedal  (i.)  Biondo  1  é^no» 
vicn  r( giurato ,  r>  ifnnmrtnai  CuptUumédiBcAruvt  AiArcom^m^ appel-  'fnnàoU 
iar/tm  ,  t  f  Bonontcr.fihf^s  rtpfitrttìt  ho(i ihui  ^  qui  aUkd  C d/lell»m  in  fid 
9t€r/s  Pfiàt  r  tftt ,  Jcei  tr,fcr%ks  ihxt4  AUrt  m^ignis fMmftihHt  communierMnt, 

Vedendo  dico  ^  che  cclTato  il  primo  pretefto  «  feruiuanfi  li  Vinizia- 
ni  del  detto  Caftelto  non  folo  per  tener  à  frenò  It  Bologiiefi  «  md  per 
rcntr  in  fugge  ttionebuonA  parte  del  Ferra  refe,  edifcorrere  con  li- 
bertà fin  (orto  le  mura  di  Rauenna ,  e  nello  ftedò  tempo  di  tener  in 


^.„.  ..^   — e,...,  ,  ..jpediflie- 

fo  li  foccorfi  al  detto  C.if^ello  di  Marcomama  ,  deprcdafìcro  quan* 
te  Nani  le  vcniiiano  incontro ,  c  folcendo  h  sforzi  della  loro  fortez» 
2a,c  ptfitia  di  Mare^non  niacalìcroà  quelle  pnrtj,chefpcraiia'dal  (uo 
valore.  Non  mancò  il  Marchcfc  di  contribuirli  quanto  faceua^li  di 
nnefltert^tatitodi  Vomini^qulcodi  prouifìonìje  fiutala  fere  ha  fi-a  Cà« 
pitaoi  di  Mare^che  tenefle  la  detta  Città  di  peritia)  e  valore,  li  còfth 
uii  alccmando  dell  armamentOt  che  ben  volonrierì  intmprcfcro  pei 


32.<^  Lihré  Sgccndd 

farne  le  fuc  veti  dette  •  Non  può  dirfì  di  qiiant'  incomodd  riofìCeà 
Viniziani  queflo  picciolo  ,  mà  animofo  armamento  ,  che  più  volte 
temcrno  la  Perdita  del  Cadeiio  »  aon  hauendoper  niuna  parte  libe- 
ri quei  foooorfi  che  aUa  Tua  con(Ì9rttatioii^  fi  (limauanonccelTar  ih 
'  ;  ;  V'^Hauca  fra  tanto  il  Maichefe ,  oooforae  fegfftra  ti  f  i  J  Sardi ,  pofìi 

mtinili         ^c^ici  Gileoni  I  accompaiatti  da  molte  Naui »  cfofinaalt 
•4.1570!  trcforcilEfiic Nuli luiicndoabattivoaltiffìma Torre,  cfaeiuperaiu 
quella  delCaftclioMaicooMaift»  prooeduta  de'ptà  kNtifycfmn, 

che  conferinflc ,  pretendeuaconqtief!!  alTalir  1*  inimico  ,  e  prima 
d'cflcrc combattuto,  combatterlo  nelle  vifcere,  e  !c difefc leuargli, 
Scaua  poi  egli  eoo  fcttcccnto  Caualien  ,  e  lei  mila  pcdoru  dì  ponte 
di  S.  Alberto ,  e  per  acqua ,  e  per  terra  combattendo  il  ione  CaiìeU 
lo,  vi  trouò  tal  refiftenza ,  eoe  non  puote  auanzare  l'opcratione , 
Non  può  crcderfi  con  quinto  valore  li  diifendeflcro  li  VÌBiziani«  cW 
hauendo  preueduco  il  colpo  del  Marckcfe ,  noa  mancamo  di  ore* 
muoirii onde  olite  la  gran  ftrage  che  fecero  dell*  fifercito  tenenre^ 
hauendo  atfbndace  di  moke  Nani ,  e  f rà  l'alne  quelle  oue  ftatia  (la- 
biitta  la  Torte  »  celiò  con  la  Tua  gente  fouerlciaca  nel  Pò:  onde  il 
Marchete  conofceodoimpolfibile  Terpusnatione  ,  coograndiiSmo 
fcomo  fece  à  Ferrara  il  ritorno  .  Allora  fi  Viniziani  conoicendoU 
fiiga  dell' Aiiuerfirio ,  armatici  di  gran  cuore  Icorfero  hoflil mente 
fin  nlla  Torre  del  Gianiccolo,  abbruciamola  Badia  :  econfum^ii- 
do  quanto  fcgli  fe  incontro ,  pofero  tutto  il  paele  in  orribile  colkr- 
nazionc.  Il  Barbò  che  coinandaua  l'armara  Naualc  de' Vjniziani, 
^  riccordcuolc  qual  ioiVc  lìaco  i'  incomodo  che  li  Coniicciiicii  gì*  ha- 

ucLjino  apportato ,  6c  il  grane  pericolo ,  che  per  fiia  calila  fu  ridoc* 
co  il  Caftello  ,  non  volendoli  lafciar  fenza  pena  »  vi  mandò  qu:ittro 
Gilere^  col  fcguito  d*  altre  Nani  proucdure  di  molta  gente  ,  e  fatta 
•  con  poco  contrailo  Telpugnatione  della  Città  9  hodiJmente  fii  lac- 
cheggiata  .  &  abbruciata  ,  formando  la  terza  volta  Ja  Pira  à  quella 
Città  infelice ,  che  per  l' altrui  difel.i  fibricofi  If*  fuc  roninc .  Trop- 
po volerò  li  Comacchrefi  f^i!7Z!car  il  Leone  ,  e  lode  crcdendolUhc 
non  hancfTc  più  zane  per  hcerarlij  s'nuuidero,  mà  troppo  tardi, qua- 
li fodero  le  lue  forze  .  Portarno  allora  la  pena  della  fua  infedp!ta, 
infegn  ind  )n  pofleri ,  che  chi  penfa  cangiar  fortuna  col  lar/j  di  tijtfi* 
non  ciìcndo  di  n;u  o,s' 111  iicrge  nel  precipitio.  Fedeltà  prpoi««jj 
giurata ,  &  atteia  merita  premio ,  c  lollicuo  nelle  difgrazie  itnacbl 
di  quefta  fi  fa  Iprezzatote ,  e  à  guifa  di  quc  popoli  che  Ione  loilp 
deir  Orfa  non  hà  fermezza  di  dominante  ,  tatto  à  rum  m  dentoi, 
non  tìttoua  follieao  q  j  1 1  j  penta  di  ritrouarlo.E  politica  anzi  è  Gmj- 
flizia  de' Principi,  allorché  vegono  Popoli ,  che  per  la  loro  fedel- 
tà confegrarno  la  vita ,  &  efpofcro  à  cimento  le  facoltà  ,  con  viico 
,  re  di  Padre  folcuarli  dalle  miferic ,  imperoche  come  dice  (a.)  ScflC- 
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CapiiùU  XXFÌU.  317 
di  fiia  cotona ,  e  la  ficnmsa  di  loro  fìcfli  »  moftrando  à  fudditi ,  che 
ifìg(idf  ledehf  j  oofimaiifi^o  padffitf^'am<tfc  per  fplleuarli .  Mà  fé 
ptr  ^cQfirrariòion  poRofc^ti  voIuDilj|&  ad  ó|ni9dracjiefiiira vol- 
tano la  bandiera;  ò  pure  fatti  venali  ^  à  chi  gli  fa  miglior  partito  ven- 
dono loro  ftclfiitenuti  per  mercenari,  poco  curate  le  lor  djfgrazie^nÓ 
vengono  follcuaii  negi  infortuni .  Io  non  dico  che  fodero  in  qucfto 
cafo  li  Comacchiefi  ,  peroche  con  rtJtte  le  loro  djfgraaie  e  preienti^ 
c  paffatc  alti  Principi  Eftenfi  furono  fcdcjiJTmi  j  (  cola  non  cosi  ben 
praticata  alcune  volte  co  KaueiiarOimpt  roche  fatti  infc  para  bili 
niedefinii  ^  con  la  vira,  col fangMc i^f-on  la parriai^  /cooferuarno  la 
lede»  ch^  gli  prpmiileio  s  onde  perciò  la  tma  oifiAsioiie  fet no  col 
firmi  minare.  Di  quefte Arane  vicende  oec^ntàcoa  hiliaMii&^ 
lldlaiesiiente  forma  il  fi)o  antico  PaHore  • 
Riiorge la  Citcà  dopo  moit* anni, 

.  E  ne  prende  dominio  il  HaujgnanoJ!' 

$ofticn  di  pouertà  mifcri  affanni  . 

Rifarcendo  l' ingiurie  di  Volcano  ^ 

Del  Veneto  furor  riflora  i  danni  • 

Neil  Eftenfe  V  Eccclfa  multa  mano» 

Si  ricoura  Comacchio  iocco  l,ale 

.Dell'  AqMila  «  cui  teme  ogni  mortale  • 
Ecco  il  giudidohttiiKUi^  come  lodi  \  erra* 

Come  fallace  «  e  infida  è  noBra  (pcme; 
.  Ciftà  eh'  arme  nemiche ^  ceicagncira 
,  Sotto  lo  feudo  Edeole  vn<|ua  non  cerne  f 

Il  Veneto  Leon  Aringe ,  ed  afora  , 

E  di  nuouo  hauer  lei  $'  auenta ,  e  freme» 

Che  leguendo  d' Ellcnfi  incerta  forte 

Proua  nuoui  perigli ,  e  nuoua  morte  • 
JLafciamo  hora  che  pianghiuo  li  Comacchieii  la  fua  nuoua  difgrazia 
e  feihici  fopra  i  mucchi  di  cenere  delia  fua  miferabile  patria  «  fàcioo 
la  penitenza  de'fiioì  errori  •  Verfino  pure  larghi  fiumi  di  lagrime  per 
vedete  le  poCono  pur  voa  voka  fmot zare  auel  incldio  che  tante  voi- 
te  ^e  tante  fattofi  più  vorace  ncU*  acque ,  Ai  la  caufa  d'ogni  fuo  ma- 
le. Echi  sà ,  che  queAe  ceneri  non  fia  no  T  Arabiche  per  farrinafce» 
re  la  fua  Patria  vna  nuoua  Fenice  ?  Lafciamoli  adunque  fami  longò 
ripofo,  volendo  la  Fenice  mili'arni  per  farfi  verme  prima  di nm- 
aerealataper /piegar  voli .  NounqucHo  mentre  paffiamo  al  terzo 
i-jbro,  e  dal!  altrui  infedeltà^  opui  icllo  volubilità  *  fatto pafJag- 
gioadyna  Fede  jcn^prr  pjù  lern  a  quanto agJtata ,  ricerchiamo  da 
quella  1  antiche  glorie  di  Ccmacchio,  jnucfligando  chi  glie  ne  foflc 
il  portatore,  in  qual  tcmpolabbracciafle,  qual  liifìio  gl'arrcca(]e, 
e  di  quann  VommiilluiirimlaiMità,  c  vinùgioiiolamcmc  ialua^ 
Chieianfplcndi* 

X4       .  LIBRO 
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LIBRO  TERZO 

CAPITOLO  XXIX 

fiituU  Stcalof^/t  pttdté  U  Fidi  di  Chrì/fa  'mUs  Città  di  Cém4t€kÌ0  «i 

Rima  che  vi  fede  nel  Mondo  la  le|KC  (crìtta  della  Diui- 
oa credenza^  fra  tutte  le  Nazioat  poicàilmioaGi 
credmil  Pqpol»  Giudaico  s  impcrocbè  in  «ie*fciii- 
pi  inficici  viucndofi ,  poflo  dir  lenza  Fcde>  fpiccawi 
influì  la  vera  Religione  ,e  modnmdo  à  chil'  ig0O» 
rava»  che  v^  era  Dio»  Dio  che  fauorendolo  con  va 
^.^^    grazie ,  e  di  tniracolt ,  confoadcua  l' infedeltà  con  /a 
de,  eco!  lume  della  vera  credenza  che  poffcdcua  ,  iemprc  più  cie- 
corendcua  chi  camtnaua  nei  huro.  Ottenuta  la  legge  ,  che  bcìk^ 
cofa  era  il  vedere  fpiccare  fra  le  nubi  la  bella  luce  dell'  Elsenza  di- 
liina  ;  fra  nuuoli  di  fumo  farfi  vedere  la  Diuinità  fuminofa;  fra  Tuo- 
ni, folgori,  e  vento  di  grandiflfimoftrepitofaucliar  Dio  ad  voPo- 
polo ,  che  noi  vedetta ,  e  quando  miraua  il  Tempio  j  ci  Tmemsh 
colo  pieno  di  fumo,  vdir  ccleftc  voce  che  k  diccua  fimH^mDM 
Tcikua  ni  Accs  ch'era  il  mineolddella  Grazia,  chcfnkhwdcnao 
le docTauoledelb  Legge,  (critee  dal  dito  di  Dio,  cauclla  Man. 
m,  diediftaiata  dalle  sfere,  nè  piò  pesoiiofi di(cfti dauagli  ogni 
wore,  riucrcndola  come  Nume  portaua  attorno  i  trionfi  ;  pcrochc 
-C&nda  la  M.tdre  grauida  della  fua  Fede,  non  potcuan  che  nafccr 
palmeou'ellafiripofaua  .  Era  perciò  noii  mcn  remuto,  chcriuc- 
rito  quello  Popcrfo  di  Religione  fi  grande  dagli  Alcflandri,  e  da  Ci- 
ri ,  e  bramofi  i  Romani  haiierlo  confederato,  ftrmarno,  che  non 
fodero  Dcr  mancarli  vittorie ,  hauendu  Dio  che  in  luo  uitor<:  pugo»; 
«a,  efattefeleortequiofe  le  sfere, fermar  jlcorlopcr  Y^^^^SP'f, 
Capitani,  che  comandauano le  lue  (quadre  *  Tanto dpueua fi àdu 
prima  di  tutti  fò  aggraziato  di  vera  Fede  Onde  peiciò  lefo  a  tut» 
41  Mondod'eeemtgloria ,  d' altro  non  fi  parlaua  che  di  quei- Popo- 
4o,  legnato  in  fronte  da  Dio  ^  che  portando  eoo  fciUffo  tutte  It^ 
grazie  ,  baftauagn  che  veramente  odia  fua  legge  credcflc  per  icn- 
dcrfi  l'oggetto  deUe  fortune ,  Topcrator  de  miracoli ,  il  portento  del- 
le Vittorie .  Odanto  habbiamo  detto  della  Fede  Giudaica ,  tutto  fu 
inniifterio di  quella,  che  douea  Chrifto  Redentore  portarci ,  che 
pofciacolà  nel  Sion  bandita  à  fuo»  di  trombe  cclcftì  ,  con  yenw^ 
fuoco,  tuoni,  ftrepitofo rumore,  c lingue  fiammcggianu dcIlafO- 
tcdiuina,  recandone ftupefattigh Ebrei,  Greci,  Perfi, 

, ...  —        ....       •  ^ 
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"A  Ae  ftopori  i  &  die  fime  maiattiglìe  fi  vigono  in  quello  giorno  fo« 

pra#vn Monte.  PariòaUocaIwiOtf  ed  akinciiiigliadiperfone 
afla  Fede  di  Chrifio  folla  la  cooueriione ,  fiBceconofccrc ,  [edcr  que- 
lla vna  Fede,  cbecrasforaauadu  di  buon  cuore  i'vdiua  •  Morta 
in  qaef  punto  r  amica  Lege,  lanouella  riforfe,  e  da  Gcrufalamme 
trapafau  in  Antiochia ,  vi  piantò  Pietro  la  Catedra  dcJJacelcftc«i* 
dottrina ,  &  iui  con  nuouo  nome  contrafegnando  i  Fedeli  3  appella- 
ti Chriftiani ,  volle ,  che  li  (apcfse ,  che  (ueJa  ti  i  mi  (ieri ,  era  la  Fe- 
de del  Popolo  ^uorito  nel  Chnftiano  rinata ,  Stabilite  in  Oriente  le 
lue  radici,  tempo  era  oraai  iaccfle  all' Occidente  pafTaggio .  Roma 
eh'  era  il  Campidoglio  delle  vittorie  non  douca  rcdar  priua  de*  Tuoi 
.ffjoflfi*  Piecroch'era  il  Mofc  ddia  Lcge  noudJa,  non  douca  più 
cardare  à  portargliela ,  acciò  riuerita  da  nido  il  Mondo  ,  non  vi  fof« 
le  chi  non  branuflc  di  fuggettaricli .  Non  lì  tofto  vi  |ù  comparfo,  e 
vi  ilabilì  fa  fiia  lede ,  che  iicozzò  nella  cuila.i  iierpenci ,  abbattè  i 
moftri  della  cieca  Idolatria  ,  e  con  le  /uc  chiaui  aperto  l'  £cario  de* 
miracolofi portemi ,  fececonolccrcqujl  folle  la  Fede  che  profefla- 
iia  \\  Vernilo  che  vi  portaua  :  onde  Roma  che  prima  fù  la  Madre 
della  perfidia  »  diiienuta  per  Ja  Ina  opra  la  Genitrice  di  Fede  ,  nwl- 
to  più  Cmercc  di  qucrta;  diuenuc  dommanre  di  tutto  il  Mondo  ,  di 
^ircUocàcgà  inai^flèper  l'Impero  che  poflèdeua  .  Allora  A  più 
M  nome  non  nfuonaua  che  di  OiriHiano  i  Hifcgna  più  preziol  l.^ 
tKinrinonanafi  che  portarci  ieno  la  Croce  del  Hedcnture  s  e  cia- 
fchedtino fegucodo il Ctreneoai  Caluario,  èramò consi bd regno 
«rreie<x>ntraiegnato,|)ec  edere  annoueratofrà  d  Popolo  diciedenea. 
Beato  c#ii  fò  de'  prKni ,  perochc  iatcopiù  pronto  a  raccoglierle  pal- 
aie ,  non  pli  mancamo  trionfi .  Felice  ehi  di  si  bella  luce  £uaiigclt« 
ca  al  primo  r.iggio  fpettacorc  iì  icce ,  mcrceche  fcoUc  le  tenebcCj# 
-dclf  ignoranza  ,  diucanc  iu  vjj  baleno  vegcmc .  MpJti  videro,  po- 
chi conobbero  ,  roà  la  C«ra  ài  Comacchio  ^  che  come  vedremmo 
€li  delle  prime  à  veder ,  econokeic/cr,  tanjo  pui  lì  roic ,  e  rende  glot 
eioTa,  ^nioche  della  Fede  diChrifto  fa  delle  prime  à  fcgiiirla  s 
ceoofrao  cuore  abbattuta  i'idaUtcia  i  inalboro  U  VclTiUo  del  il> 
ideatore  ^ 

Fqiieftovii  Capitolo  cosi  ofcuro ,  e  cosi  difficile  da  linMcianie 
H  camino,  che  molto  meglio  iarcbbciiato  jpiaflàrlo  fello  fiJenzio 
cbc  inuc/tigare  le  ftradc  per  non  j:endci!fi  maggiounente  inbro! 

'*  "torici^cr  wi  gran  pregio 
1  origine^  crannchità 

j  j-^ii      I   4«'ofci]arno5eqiiando,c 

M  chi  Ja  Fede  di  ChriftoJe  ftKTe  portata  .  eh'  è  il  maggioTfregio  df 
«loria^fe  Je  polb  awecate..  hauendo  onoftrata  J'aniica  origine  Ix  Col 
^ccibio^  »toi«eqtfjaji^cc«tàmtiatcdclla  mcddìma.  Scritto- 
"a nlZI^'S"*        n^i5?>^'!i?  J WAF.«iempi:ie  cbe  Io  dimoftrino  , 
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cuneUpidf ,  habbiimoprouacaran(ji.htcà temporale,  vedremmo 

parimenti  fc  da  Qneftc  oofTìamo  ricattare  la  fpiritualc^  che  in  (uo 
ira^f^for  honorc  farà  polcia  per  ridondare .  Prima  però  di  produrle 
camjniamo  fu  1  f  icco  Iflorico ,  da  cui  dediiccndonc  le  confcgucnzf, 
vedremmo,  quanto  fia  vero  j  che  nel  pnnio  Secolo  di  Oblilo  (iai  I 
gluriofo  Martire  S.  Apollinare  le  fo/It  la  lua  Fede  porrara  .  I 

1  crinacoii     Pietro  per  (ere*  Anni  in  Antiochia  ,  ouc  ihbilì  laCa* 
tedra  per  inlegnarui  ladoctrtna  del  fuocelefte  Maedro  ,  vedendo, 
^he  la  Fede  v'Iiauea  |pà  atfbdace ,  c  fémiate  le  fue  ladìci ,  (limò  iic*  : 
ne  pailàràRoma)  acciò  fatcout  il  Vaticano  Campidolio  delle  ftie 
glorie ,  poceflrefpeciirc  per  ocoi  parte  Campiom  per  portar  alla  Fede 
i  fuoiglorioiì  trionfi .  ConoBbc  però  ,  che  imprefa  così  grande^, 
haiiea  meflieri  di  buoni  Capitani,  e  di  Difccpoli  di  virtù  ,  e  prudeii« 
^      za  ,  che  Io  fcguiflero  :  onde   à  li  moiri,  hauendo  poflo  gì*  occhi  (o» 
pra  d' Apollinnrc  ,  ft.no  Difccpuio  del  Redentore ,  che  vuol  dirc^ 
iommamcnic  pcifcrt)  j  gli  fé  iapere ,  che  abbandonando  la  pTOpm 
Patria,  eh' era  Annodila  ,  lo  fegnifle  per  Roma .  Vbhidi  apolli- 
nare,  nerttofto  fcrmarno  il  piede  in  quella  gran  doni! nanrc,  eh* 
hauendo  Pietro  l'ardore  di  tutto  il  Mondo,  Ipcdl  per  vane  parti 
portatori  di  Fede .  Apollinare  che  conofcciia  di  gran  virtù  ,  di  &ti 
Zelo,  e  di  fomma  prudenza  deftinò  per  Rauenna:  onde  negli  Aoni 
A*  i6*  dì  mmra  falutc  XL VI. ,  e  di  Claudio  Imperadoie  dqaacio,  èco* 
me  vogliono  altri  nclli  44.  che  farebbe  di  Claudio  il  fe^  «  ne  fece 
la  fpeditione .  Prima  però  d' tncaminarlo  per  inprefa  codgiande  g\t 
diede  da  buon  Maedro  que'  documenti ,  che  ftimò  necenari  per  vn 
efito  fortunato .  La  tua /ptdifione  ,  0  Figlio  f  fià  l' altre  cofe  le  diflc) 
/4  tkét  fpedttìonc  è  per  R^Htrtn*  dirà  tafir.h  c  ,  Mnt^i  ds  tre  Città  mirdkil» 
mente  compofìit  5  j^pi  però  ,  che  U  Fede  di  L  hrt/iofdttA  à  tutti  c§mt4nen$n 
fi  acne  refi  nnjr  ere  m  téti^gnifA  fra  (e  [ne  mur.^  ,  cke  non  dehji  pgrtArt  àil 
aiire  U  ince  dell*  Eiiitn^elìo  ,^  t&^jorme  ii  Kc nUertt ore  comanda  »  JÌaC§r  it 
bibbi  la  fede  in  j4ntÌ9chia ,  e  pur  (corfi  l'  Afta. ,  U  Méueà^nim^  Im  Bitimé, 
C  Altre  vétfte  Pronincie .  KéUttmuM 9  s^ipe  di  dkt  Proiiisde ,  Emilis ,  e  FIm* 
miniM  ,  eht  eentei^m  b§»  vsfie  j  e  mmere/t  Chtà  ,  ut /drthbe  x***/^. 
€b'^tJico/4  fi  dejje  4l  €àpo  ^  UfciiUid»^  €bt  U  Jm  mtmkré  Ufgidjfmi 
frtétcdréùj  Rdhtnnm  Uftét  dei  Jt^dmtre ,  ^m^s  /fri  is  t/ta/tét  §  mi  j 
éipeme  iréfrfdndp  per  V  étltrt pélrti  ,  ^$fMrerslt§it  égm  ^m^fsritfmrte^ 
' .  Wpi  dtfmifplenàori .  \^  odi  no  tutte  li  metf^é^U  ctlefHfmtufte  deii^fné 
C«p/fWe)  Acciò  U  Fede  di  Chrifio  rtt/fMng4  tnaj^i^r  mente  Uff  m/m  ,  mp  \ 
v^étiiuejiét  diformttà  ,  eh*  vnafis  Madre  di  Uce  ,  e  (tane  Natele  (  ultrc»^  1 
éicceCMte  nello  fplendo re  .  G tà  fui gt'infegna menti  di  Chr*ft9  ,  e  t*me  b»fii\ 
T  jfpud  end  ciò  dire  conit gratulo  Vekouo,  c  d.ìfrgli  Io  Spirito  Santone 
Fai  me-  fece  la  Iprditic  ne  ,  lice  eruditMj  es  de  omnibus  qn*  fccìt  /e/ns  \  furfu 
TTéOr  S.^  recipe  SPtrtn  m  Sancfnm  ,  fimnlque  PonttficMf.m .  &  perfre  ad  k'rbemt  ^nf 
lui     ^o^'^f'*^  Js^Muentiatikm  ,  mkUttHdo  emm  p&psit  lìitc  moratur  .  Lo  rcgilliò 

ilFabii. 

Siceu* 
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Kiccuuu  11  di|mtà  ,  cla|tfciiczza  drilo  Spirito  Santo ,  alla  par* 
ctnza  5  accinfe  rtpicnod*  «na  pjii  fede ,  e  per  il  gran  afeco  chc^ 
dal  Principe  de^li  Apoiloli  gl'era  portato ,  volle  per  trema  niigfia 
od  Camillo  ffgoirlo  9  feinpie  aiaimaiidolo  nell' impfcb  ,  inftruen- 
dolo in  9ieUe€ofe,  che  mmvoRCi neccflafie ,  auguiandoglì  quel 
efico  fortunato ,  che  dalla  roano  divina  Ci  pc^cua  fperare  «  Indi  arri* 
uato  al  luogo  prcfìflfo  ,  dandogli  ì!  bncjo  d  j  prrce ,  e  nello  flcfforcm^ 
po  inondaxidolo  con  le  lagrime,  che  à  larghi  fiumi  le  (gorgauan  da- 
gli occhi ,  fi  diuifcro  con  il  corpo  ,  fenza  però  fepararfì  col  cuore  , 
Ritornando  Pietro  à  Roma,  &  Apollinare  vcrfo  Hauenna  profcguen.  ^ 
do  il  camino  3  Città  di  que*  icinpi,  come  dice  (i.)  Strabene  ^ri'j  i.apud 
maxima  ;come  (ij  Paolo  Duc(*norrhs  rtohilìlfujta  j  ò  come  Martin  Fab.vt 


ftadi  tré  Città,  fui!  Teatro  gloriofo  d'Apollinare,  di  cui  ferine 
t(S')  Vghelli  0/Ì^lM0tri/  t^ntiochenus  vnus  t/tpt/nigwta  dMtkmCkrifi  ^jm.  Im 
dij€ipséù'%  ÀMÉéu»  Par9  Afofiolo  primus  B.4mnn/ts  Epi/cp^Jts  prdwMtHs  Itd.féc, 
tficìrcs  j4nn3tm  mflré  fàlntis  ftrundum  vero  B^ròninm  4^,  -,  dtpit^  K^uétnrtp 
in  tatam  Prokinct^/n  Fldmtniam  predicar dum  F-uAmeUHm  dlrt^Ht  ,  fuk  ^^"^^F* 
p^ejpefiano  Jmfen^rore  proprto  /Anchine  fhi  crednam  dee  or  ani  t  Ecpltfìam , 
Àtt  2  3.  Mtnfis  /lélii  t  anno  à  Cofidita  C^^r^/n-ina  [ninfe  LXXfV,  .  Con/ìi-  ^ 

luiiD  adunque  per  Vcicouo  Apoilmaie  in  Kaacnnal'  Anno  d»  Chri* 
ito  44. ,  Q  pure  4i5. ,  e  nf  Ilo  (le/so  tempo  desinato  da  Pietro  per 
predicìir  la  Fede  di  Cfanfto  nella  Fiaimnia  «  ^  Emilia  |  eifoidocfae  >  , 
concime  habbiamo  da  Pa^lo  Diacono      nella  PtiOiiincìa  ddloi^  ^ 
Slamicìia  crnronflitulta  la  Città  di  Comacctiio,  non  da  altri»  cbe  ^t'I-eb 
da  qiiedo  glorìoio  Apo(U>]o  potè  riccuer  la  Fede  •  FhiUcima  Trouin  lorgo  ] 

£Ì4?km  tp  Fi  Ami  fisa  :  tjnd  inttr  u^ftnmmisi^lHU  ,  &  AìMre^Adriétis^  ^arrfW-y^ 
fofifd  ifi  :  in  cfi  a  nr  hilifjime  t  riium  RnHtnné ,  fi^  (jHiH^e  Miét  cinitMff      *  * 

£»«fi  'M  'Tit  :  <jnAVocahkloGr€€o  PArt.tf.ilim  appelUvtur  ,  E  fe  vi  fofì<r  

chi  t«ran  nfì^^"  ^'  prre  o' r fi  U^dcio  quelle  cinque  Città  appellare  da' 
Cre  I  Pento pohtancjegga  il  Hmndi  chetrouari  cHer  frà  qucfteano. 
iic  a  o  Comacchio .  Si  the  d.indoii  nel  prjn^o  Secolo  di  Chrifto  il 
Sm  Ap  Jlinare  r  Apoftolo  di  Raucnna  >  Si  aflìcme  della  Flaminia,  &c 
Eoi  a  >  biiogna  aforzncaniente  dirlo  Apoftolo  di  Comaccbio ,  jc 
fi^TÌugnere  ceA  Gòfmogra&Coronclli  ciò  che  diccddU  nclh:a  0(1-7*1»  W> 
sÀ ^on  le feguenri paiole*  ykùtsfit^aUtrMtùtigiiiti  mntrte/Hpmm 

aIU  memoru  ^agni  JAum.  Corri/pondi  dit  jmUbitÀ  dell»  Città  ^MUtt^ 
Àtl  f^e/€oMAd0  ^  i/t  hnenpn  fi ha  preci/A  €efttèXzA  delld  diìui  infUiitthmt 
pfA  non  dimeno ,  che  nel  primi fecjoìo  di  Nofhé  fiUnte  à  tempo  d*  EletitffU 

^rc'fiejcùno  di^aHennMhebheperVefcoMortncenz.0,  ed  audnti  S,Gr^-^ 
rio  jy^^'  o  era  C  omacchto  decorato  delh  dignità  Vffcokale  .  ^onm'ene  il 
fudtcf    Aiifre  nd  fece  Io  di  Ila  lua  Ff  de  ,  n>à  dikord:i  nelle  pc-rfo- 

j3Cdj:Mladi|(m(àÈpikof»alc>  pcjo^hc  Vincenzo ^  come  h:<bbu- 
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mo  nel  Vghcllf ,  clTendo  flato  Vcfcouo  di  Comacchio  nfgit  Anni  S 
i4»  701.  Chnfto  DCCII. ,  non  fi  può  capire  come  S.  Eleurerio  *  che  fò  nel 
prinìo  Iccoio  gli  poccfle  cflèr  Vekouo  ,  k  pure  non  vogliimo  nno. 
uare  netta  fila  perfona  qiie  tempi  amichi  oc' primi  Padri ,  ne' quali 
700.  •  e  più  Anni  o|ni  huomo  viuea  •  Non  od  punto  da  dabharc  « 
chr  il  gloriofifliroo  S»  ApoUtnare  non  hauc0c  da  quella  geme  Idois* 
iradiRauenna  ,  elpeu4lmciiteda*SaccfikmGcmili,crauiffimiìn« 
contri  ;  mà  mi  fa  credere  per  altra  pane  «  che  à  forza  di  miracoli  s' 
aprirci  1  rtrada  alla  vera  credenza  ,  &  animiititf  gì* Idoli ,  atrerraiii 
(imulacri  *  non  i\  faceile  che  leguaci  della  Fede  di  Chnflo ,  Pa  fsò 
è  vero  in  aure  parti  «  feminata  che  Y  hebbe  in  Rauenna }  mà  Eleura^ 
fio ,  e  Calocero,  che  %\\  fumo  dikepoli ,  e  cooperarori  nef/'Eu m. 
geho^  non  mancando  d'ailìftenii ,  accorendoui conforme  io  {^orra- 
iia  il  bilogno  «  gli  diedero  quc'  aiuti  «  che  (limarono  uecclTah  pcc 
ftabiUria  • 

%JkGhr9.  V>^^  approuar quanto  adcri  f i.)  L  Flaiiio  Dedro ,  che 
mentre  il  noiUo  glonoloSanro  ftaua  tutto  applicato  alla  fondanone 
«Idia  (ua  C  hieia  di  Rauenna  »  e  della  Flaminia ,  efiendo  dito  Jla- 
coda  Roma  S.  Pietro  con  tutti  li  Chriiiiaiìi ,  &  Ebrei  da  <^Jlaud(ò 

Imperadore,  pafTato  per  Raticnna  ,  e  direllìmo  ancora  per  Cornac^ 
chio,  per  poi  proicguiic  l'ordine  dei  (aocaiiiiiio  ,  p\%\ìù\\c  àihiz^j 
:  compjgn'a  Apollinare ,  e  Caioccro,  e  conduccndoli  in  Gcnvhknì' 

me ,  volcilc  ciie  con  gli  altri  Apo^oli ,  e  Douori  inrenicniiVro  al 
Concilio ,  che  vi  fi  fece  ,  decidendi^ui  quelle  co^e  che  ali  oikru  \n- 
Xa  \  ò  dAiieco  delle  1-.  g  ih  fpectauano  ;  dopo  di  che  p  itTato  nelle  Spa- 
gne per  predicarui  la  Fede  »  volcHèche  li  medeliini  eli  fbflèro  eoo* 
peratori  in  tmpred  cosi  gloriola  •  Dtffi  non  a  pprouarTo ,  ìmpcfoche 
per  mantenere  I*  afferro  di  L.  Flauto  Defh-o ,  conuerebbe  dar  vni 
k«iMMo.nìemita  à  S.  Girolamo  (aj ,  che  ialciò  (crirro,  che  il  primo  che  por 
M^f«  tò  la  Fede  di  Chrido  nelle  Spagne,  fii  S.  Paolo  5  oiie  nella  Indetta 
opinione  f :i rebbe  forza  il  dire  cflér  (lato  S  Pietro,  wMfmiDf' 

l»iwrV(  parla  di  S.  Paolo  )  effnfus  ef}  ft^per  f^riem  vniutrfé  terrd^  Vtfrf* 
dicMret  EHAngeitkm  àe  Htcro/oìymts  vfque  étd  /■iiz-liitm  ;  /ed  vfamt  éui 
fpAniAm tenderei .  Diflfì  menura  nr  pt  ro.  he  1  ladara  di  S.  Pierro  nel- 
le Spagne  farebbe  U  giiita  fotte  di  C  latidio  imperadore  j  oue  qucllt 
di  S.  Paolo  ron  cflendo  fnccefsa  chcfortodi  Nerone^  conforme 
nelle  noOre  Decadi  boriche  h.ibbiamo  euidentamente  moftcaio* 
dc^po  di  chr  da  Nerone  leniita  la  ina  cauia  fù  liberato  di  carcere^co* 
tlie  tutti  gì' Iftortci  concordamente  conuengrmO)  per  confeqiienta 
.  S.  Pietro  vi  farebbe  Ihto  il  primo  poitatore  dt  Fede,  tion  ahrimenu 
S  Paolo,  come  afiermò  S.  Gitoi^tmo.  C  onobbe  quefhi falfìtà S« 
|Jb4rr.»7.  Epifanio  (3.) ,  e  data  à  S.  Paolo  prima  di  turti  la  fondazione  di  qucU 
V    la  Chicfa  ,  lafciò  the  S.  Pietro  dopo  il  Concilio  fcorrede  con  lafua 
piedicarione  Ponto  ,  Bittinia ,  c  Cappodoca ,  e  fenza  più  diftcn- 
dct  li  iacciTe  à  Roma  ti  ntoi •  J^  fMini  tn  HijiAtthm$r4^mt  tftift^ 
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t-'?  di  S.  Piccro  nelle  Spagne  5  cade  parimciui  il  fallo  luppoflo  di  L. 
l^lauio  Dcftro ,  che  vi  conduccfTc  h  SS.  Apollinare  ,  e  (Jaioccro  ,c 


iHion  Zelo  <lelU  Fede ,  che  li  Icuaflc  da  vn  Opera  incominciata  con 
f  anu  gloria  >  che  j^orraua  la  fallire  di  due  Prouincie ,  per  la  cui  par- 
tenza poieoaiio  mifeiaiiieace  perire  5  non  mancandoui  Apofloli  »  e 
DoMori  per  fermar  il  Concilio  •  Okre  di  che  s*  habbiamo  nella  vita 
4*  Apoliinare*  che  quando  la  prima  volta  con  11  bacio  di  pace  fi  li' 
ceoaiòda  S.  Pietro ,  non  hebbero  luogo»  ne  tempo  di  più  vedcrd; 
come  vuol  bora  L.  Flauto  Deliro ,  che  per  dargh  vna  gloria  da  cSo 
hù  fdeara  ,  fi  faci  veritiera  vn  If!oria  ,  che  dal  Baronio  ,  e  dal 
(ì.)  Bollando  per  apocrifa  viene  (limata  ?  Vndi  :idunquc  S.  Pietroin 


•per  foriiìar  il  Concilio  ,  e  lì  IjIcì  Apoll  jn.KC  ,  e  C^ilocero  à  Riucn 
«a  ,  e  alle  Prouinca-  dc  lU  l'iaminia  ,  &c  Emilia ,  pcruchc  clk n Ju  a 
^uefte  deftinato  da  Pietro^ non  cradidoucrc  le  laiciaisc  cader^^^ 
col  diUmgarfi . 

Fcrmarofì  adunque  per  lo  (patio  li     Anni  glodouffimo  femina* 
tore  della  Fede  di  Chri(to  di  ^ticfte  gran  Proumcie ,  come  habbia- 
ffTìo  dalh  knn  Ani ,  ^  enidemaiiiente  dimodra  il  Pabri  ^  chi  vorrà 
irà  le  tanre  Citta  ,  Terre,  e  Luoghi ,  ou'egli  ccmi  eccedo  di  Carità 
ardcnri  mente  poTtort  ,  clcfnderc  Comacchio,  die  di  quo' tempi, 
conf(ìrir.e  habbiamo  veduto,  era  nel  auge  di  fti.i  p;r;ìndc7zi  ^niuncv 
Tok)  di  Popi>lo,c  lormid  ibile  di  pc^tcnza  ?  Se  il  ScjIc  che  Ip.irge lu- 
ce non  lafcia  angolo  che  fton  vi  trasfondi  i  luoi  i  agi, come  potè  dalla 
i^ede  d'ApolItnaiìC  reftar  cffdi/fo  Comacchio  clic  più  clic  loie  in  ogni 
g>aite la difendcMa «  & aibiie negli  Antipodi  «  òpure fotto  deh' Or- 
ja  aghiacciara  ,  oue  i  (noi  vagì  non  arfsusrflero  p  Era  ndia  Flamioia^ 
«come  aficfl  Paolo  DiacorK>,  per  oue  Apollinare  incdTamameme 
Icorreua  .'  ondC'Cra  ben  di  ragione ,  die  godcflc  quel  frutto  ^  die  a- 
^^i  altri  faccun  parte  ,  anzi  die  più  degli  altri  protta0eiafna.abboa« 
^anz3  ,  pcrochc  cllen  !oiI  piw  vicino  à  Rauenna  ,  oue  per tanto 
tempo  tcniioli,era  più  pronto  à  riccueio  ^  Pjdiamo  per  cv^ngruence 
mà  vere  fondate  siVI*  aiittonà  d'  vn  Aurore  fi  graue.  Se  la  cominu- 
jiicatione  irà  K.ìucnna  ,  e  Comacchio  per  paflar  ad  Aitino  era  con- 
tinua ,  & ineuicàbile«  conforii>c  haUbiamo  veduto;  SefràlViia,  c 
l'altra  Città  fcorreuaiafeffa  Augnila ,  che  vi  iorniaua  i  vnionc .  Se 
generati  dàlliPxlalgidir  (i|K>teuano  Qttà  gemele ,  formando  di  due 
corpi  vn  fdl  corpo ,  come  potè  poi  darfi  «  cneibdiè  auoua  Fede  io^ 
Kauenna  ,c  non  lo  fofle  in  Comacdiioi  Ch^  Apollinare  fondale  in 
quella  nuoua  Chiefa^  e  ftabii ilTe  mioua  credenza ,  enool^'&cetfè 
nell*  altra?  Predicaffe  In  Fede  di  Chrifto  in  vnaCiccàj»  «non  lo  fa,, 
ccfsc  in  quella  che  moftrauafi  indiiiifibile?  Per  me  non  pofso  credere^ 

^jpuò.i:c0d€£U^pibilcadi(tt^ttcuo  x^Qwmkt  cte  Àpollinan  ^ 
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rpio  iato  dal  fuo  gran  zelo  (ì  portalse  in  piccioli  luoghi ,  ad  oggetto 
di  (cmiiunii  U  Fede ,  e  poi  non  lo  faceUe  in  Comacchio ,  ouc  per 
il  gran  popolo  poceua  efsergli  la  melse  molto  copioia  .  Che  aucU' 
Popolo  vega  i  prodigi  d'  Apollinare  >  incenda  per  mille  boccnc  le 
fiic  marauiglic ,  fcnta  al  fuo  afpetto  cader  i  Tempii  degl'  Idoli ,  che 
non  più  diano  gì'  Oracoli ,  che  (ì  muri  la  Religione  ,  che  i  Pontefi- 
ci del  Campidoglio ,  i  Prefetti  ,&  i  Tiranni  faccino  (Iracio  di  Fpdc# 
li ,  e  che  nella  Città  dominante  vi  (lano  riuolutioni  per  caufa  di  Re- 
ligione ,  e  che  poi  Comacchio  che  (laua  (otto  delle  tue  mura  rcQaf- 
ic  immobile  «  ne  fi  rifuegliafse ,  rimanga  cieco  fra  tanta  luce ,  fi  fa« 
ci  fordo  per  non  fentire ,  non  fi  cangi  al  cangiamento  della  Mcrropo- 
li  ,  e  benché  vnito  ^  &  incorporato  con  Rane nna,  non  muri  RcJi« 
gione  mentre  fi  muta  la  Fede  :  il  fentir  altrimenti  (arabbe  fentimcn* 
co  troppo  lontano  dalla  ragione.  &  jl  Santo  Apollinare  che  per  il 
gran  zelo  della  Fede  di  Chrifto  la  portò  à  Sarmati  Traci  »  Sciti ,  c 
Mifìij ,  non  doueua  mancare  arante  Cirrà  della  Flaminia ,  Se  Emi- 
lia che  le  flauano  à  pefo  ,  Se  alle  quali  fii  desinato  dal  Principe  de- 
gli Apoftoli  nella  fua  ordinattone,  e  particolarmente  à  Com  icchio, 
Città  illuUre  della  Flaminia  s  Se  à  rant'  Ifole  popolate ,  che  le  Haua- 
lìo  attorno ,  dalle  qualli  poteua  riportarne  glorio^  trionfi . 

Quefte  congrucnz'^,  ò  più  torto  ragi'jn.  iio'i  euid'.  nzc,  che  fi  hon 
habbiamo apportate  per  confirmare  il  primo  argomento  di  Paolo 
Diacono,  che  S.  Apollinare  per  fenrimento  di  tutti  gl'Illorici  ha- 
uendo  porcata  la  Fede  di  Chrido  nella  Flaminia ,  &  Emilia  la  por- 
cade  parimente  à  Comacchio  >  nella  prima  delle  quali  era  comprc- 
foj  mi  sforzano comprouarlo  colile  fue  aiitichirà  .  Ecco  adunque 
vn  gran  vafe  fepulcrale  di  Marmo  ,  che  come  porta  la  fua  infcnuio- 
ne  111  di  Stefano  Priore ,  con  due  Croci  dall' vno  c  i'  alirolato  ritro* 
uato  Anni  fono  fotto  terra  ,  (otto  la  F.  M.  di  Monfie^ior  Ifei  npftro 
d  igni  (fimo  Vefcouo  nel  ilcauarfi  le  fondamenta  del  Choro  della  /ua 
Catedrale  • 
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Capitola  xxnm:  Is; 

Che  ^uefta antica  mf moria  rapprcfcnti  vna  g;ran(?if!ìtTra  andchitl 
di  Fede  nella  Città  di  Comaccliio  ,  non  h  ibb::inio  punto  da  du-  i  «^.ìji* 
binrc .  Andiamo  al  (  i.  )  Baronio ,  che  rapporta  il  Sepolcro  di  Pro- 
bo, ritrouato m  Roiiia  nel ikaiiar(i le  fondamenta  di  S.  Pietro,  a- 
dornato  con  molte  facre  immagini ,  c  fpecialmcntecon  la  Santiffi» 
ma  Croce  .  Kaporca  ancora  quello  di  Proba ,  e  di  Giuliana ,  ador- 
nato in  Cmiì  fprma  «  e  rpecialmcnte  con  la  medrdma  Croce  s  foe« 
giungnendo ,  che  con  fi  pM  ornamentrfiirono  vfi  li  Cbrìftiani  abbet« 
lire  i  loro  Sepolcri  in  fegnodicoftantiffima  Fedc.Si  duole  anchegli 
che  patiifefo  queftonaunagioinqac'  tempi  eh'  era  de*  Gocci ,  le  co- 
fe  antfcfie,  e  che  memorie  cosi  prcziofe ,  Confolart  »  e  fancilTìme  ,  ^ 
andaffèro  difperfc ,  e  noncnntc,  il  che  pofcia  riconofciuro  ^  fìì  ; 
trafporrato  il  primo  Anello  ad  vÌo  del  Batrilicrio  ,  clic  fi  ricroua  iti 
S,  Pietro,  canto  pofcia  fiiperbamentc  adornato  dalla  S.  M.  d'Inno-  ' 
cenzo  XII.  Era  allora  il  quarro  fecolo  j  mà  n^oUo  più  antica  era  la  /s 
coftnmanza  ,  che  conia  croce  (i  Tefinallero  i  Sepolcri  dclli  Chriftia-  j 
ni ,  &  alle  persone  riicuardeuoli  per  Santità  fi  formanèro  (epoJcri  con  i 
più  riguardo  j  *  dal  che  11  può  dedurre^anzi  euidentamenre  le  ne  rica*  ^4 
cauà^che  il  rìtrouato  Sepolcro  di  Stefano  non  folamcnte  felle  indizio 
■  deli' antica  Fede,  chefi  profelLiua  in  Comacchio  «  deriuata  d^  ^ 
S.  A  poi  i  nate ,  ma  che  fofle  Vomo  SantiiTì mo ,  che  la  detta  Città  il«  ^ 
liiftrafle di  n^olto  con  le  fue  virtù,  che  pofcia  non  conofciuce ,  à  ^ 
ij?norafe  mifcramente  fi  perfero  col  Tuo  S(  polcrp. L'hanno  però  nco'^ 
nofc  nife  1  nicdcfimi  brutti  j  imperochc  tcmpr»  fi  mandatoti  mede-  M 
fimo  Auelloalla  poflcfionc  di  S.  Viro  ,  ragione  della  Menfa  Epilto- 
p>le  di  Comacchio  acciò  lertniìc  per  aM  cuer»-ioio>ag.li  Aninìnli , 
qucfti  in  ofTcquiolo  ri(pc(to ,  più  tolto  volendo  morir  di  lete,  clic  * 
beitetui ,  fono  (lati  adrccci  li  Lauoratori  della  poik  s  one  medtfinaa  ^ 
fo4iruime  vn  altro  di  legno ,  che  lèrua  per  il  Ino  vio ,  Cosi  haueo* 
do  Dio  per  tnezo  de' brutti  manifeftata  la  vinù  di  (i  gran  Vomo,hab* 
Jvam  o  p  iri  nenti  ricono'ciuto  quii  fbffe  1*  anrichità  della  nodra  pri« 
ma  credenza.  Lodo  il  zelo  di  Monfignor  degli  Arcani ,  al  prefen* 
te  vigihutiffino  P  iflnre  ,  eh'  hauendo  fatto  leuarc  dal  Inogho  rulli* 
cale  COSI  prczioia  tnc;noria,  l'ha  farti  mrporrare  nella  nuoiia  Ca- 
tcd'ale  pjrdi'gli  quel  rilpctro ,  clic  di-curol  imencc  fegli  conuiene. 

Vna  f  jI  cofi  in*  hi  pollo  curiolita  di  fapere,  ctòchc  vok  ife  ùgnu 
Fcarc  quell  i  parola  PnorjC  mi  foncnne  5  che  li  Regolari  non  haucn- 
d  •  in  que*  primi  Secoli  Chiefa  cdertorc  ad  vIo  comune,conforme  iti 
1^  h  luoahi  dellenoftre  Iflorie  habbiamo  dìmoflrato ,  conueniuano 
cu*  Fedeli  nella  Chiefa  ParochI  ile  ,  ò  fede  i*  Epifcopale ,  eh*  era  à. 
lutti  la  comune^dando  à  ciafchedutio  neiraffiflenza  nella  medcfinia 
quel  luogo  di  precedenza  «  e  feparatione«  che  à  cialcheduno  per 
grado  fi  conueniua  •  Cosi  Foffe  Regolate  non  Regolare  nella  me- 
defimi  fi  fcpprìiunno.  Ciò  fuppofìo  prima  dal  quarto  fecolo  ,  come 

vediamo  odU  pcvlcau  litoci^  »  eroogià  in  Comacchio  li  Canonici^ 
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^Laterancnfiii  ch'haueaoo  in  cudojjj  il  Saatttario  della  Vergine  f 
Aula  Regia ,  li  Superiori  de'  quali  col  titolo  di  Priori  erano  oomin^ 
li  I  |>erciò  m' hà  utco credere , clie  quelli  folTe  vn'  di  que'  gran  Vo> 
mini,  che  celebre  per  (antira ,  con  atro  dtftimiuo  di  Sepolcro  vi 
foflè  repelitodaComaccbicd  »  come  vedremmo»  che  fecero  di  S. 
Appiano,  riponendolo  in  Cada  di  Marmo  per  ergerli  pofcia  più 
glonofo  fcpolcro.  L'anrichirà  JcIIe  lettere  dimoflra  parìnnenti  l'aa» 
cichità  del  (no  edere ,  c  cainiiiando  con  l' antica  cradatione  Latina , 
che  pria  di  quella  di  S.  Girolamo  praricauaiì  nella  Chiefa  »  che  la 
comune  diccuafi  ,  maggiormente  viene  à  confirmarci  nella  fudetca 
credenza.  Vna  delle  maggiori  dilfìcolrà ,  che  folle  nella  primitiua 
Chiefa  fù  la  Rilurettione  de'  Mort'3  Dogma  che  negato  da  riirri  gli 
An  ichi  Filofofi  ,  non  creduto  dalli  Gentili»  &  impugnato  dalle  fecce 
Giudaiche  maflime  da'  Fari{ei«  &  Herodiani  »  fù  parimeoii  molso 
difficile  da  ftab.lirfi  •  Della  credenza  di  quedi  volle  Ste&no  nel  fuo 
Sepolcro  farne  attcftato»  moiirando  che  moriua  per  pr<ifedbre  di 
Quel  Dogma  elle  tanto  era  impugnato  .  E  vero  che  anticamente  non 
lì  fepcliuano  f  moni  nelle  Chit  fc  ;  rnà  h^uendodal  baronio,  che 
cominciò  haiK  r  principio  ntg'i  Anni  di  Chiiflo  22^.  dobbijmo  crf 
dcrc  eh'  cfTcndoli  litrouato  qucfìo  ^xczviio  Anclio  nr!  iuo^  >  o[je  aiv 
tic.imentefù  Chicf3,che  di  qnc' primi  te.npi  laf  ia  g[ouo[L  mcm'ì'  , 
ria  VI  rimane  fle.Lc  ditodunqic  Dio  che  frà  cinte  pcrdurwiK'inonc  fi 
fìa  conferii  :ta  quella  antichità  ,  che  churamenre  dimoUr a  T  amicL^  ! 
Fede  di  Chrido  profeflata  in  Comacchio ,  che  per  la  fua  tr\s\aùoiìe,  j 
antichità  di  carattere ,  e  A  poltura  in  I uogo  Sacro  «  porta  !'  antichità  ■ 
di  poco  più  del  fecondo  fecolo  di  Nollra  Redenrione  » 
Non  meno  della  prodotta  antichità,  n'  habbiaino  vn  altra  molto  più 
figuardeuple  m  due  forme  diuerfc ,  ritrotiata  in  Com  icchio  nel  ifca- 
varli  le  fondamenta  della  ntioua  Cattedrale  l' anno  di  noflra  falutc 
1^95»  Trouafìl'vna,  elalrranel  Mufeo  dell' Antiquario  ,  6d  eru- 
dito Sancafsano^  noltro  cruditiflimo  Medico,  altavnp»cdc,  e  vn 
onzia  ,  Iarp;a  nou'onzie  ,  c  grofsa  più  di  due  ,  la  dicui  p^ura  inquc* 
Oo  luogo  rapponaii ,  l' vt^a  ,  c  l' allea  kgnaca  con  1*  miaittiuiic« 
che  vi  fi  legge , 
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TI  nome  ,  ò  fiano  le  lettere  di  Crit$tt'cnm  ,  oon  v  e  dubio  alcuno  , 
eh'  c  greco  :  onde  baftatcbbc  iol  qucfto  per  attcftarc  fintKhitàche 
conierua  %  mà  perche  alto  miftero  contiene^  iiami  lecito  per  capirlo 
cTpriroere  il  fiio  (ìgnificato ,  che  vuol  ^re  Cémmmrhrim  M^g^rì»  e 
per  parlare  nel  isoftro  idioma  Matfiri  de* Cimiteri*  Io  non  approuo 
il  parere  deir  accenoaro  A  nnquario,  che  v uole  elTerc  fcmplic  i  Im- 
hr'ìc]^  fegnarì  col  nome  deli'  Artefice,  che  li  compofc ;  impcroclic, 
contormc  h  \  bbiaino  derro  in  altro  luogo  ,  non  erP'ndo  ftaro  antica- 
mente  confuctOjchepiccioh  Imbrici  di  mattone  ad  vfodi  fabrichcfi 
fegnafTcro  col  nome  degrArtefici,  à  più  alto  miftero  fi  deue  il  iwo  fi- 
gnifìcato  apportare.'Sriamo  aduque  fopra  il  iìgnifìcato  delle  Ine  let- 
tere, e  già  che  vogliono  dire  Maeftri  de' Cimiteri,  fouenga  alla  me- 
moria  degli  Eruditi  :  che  qnc  i  quali  nella  prmijtiua  Chicfa  •  ella 
dal  teqipo  degli  Apoftoli  feppeliuaiioi  Morti ,  da  3.  IgnatioMarcjrè 
Hipocodiaconi  forno  appellaci  y  merceche  ftando  lotto  de'Diacoiib 
era  loro  (pccial  cura  in  qiieflo  officiò  cartratiuo  impiegarli ,  che  dal 
Noftro Redentore  à  Tuoi  ApoQoli ,  e  Difccpoli  fù  incaricato .  Con 
altro  nome  gli  chiamò  S.  Epifanio  (ij,  cioè  Fàfarji^  moftrando  ,  ume^ 
che  da  qiiefti  s' i/cauauano  le  fofle per  feppelirli.rCoftumc  cosi  lode-  ^ 
noie  j  ò  vogliamo  dire  dottrina  iniegnata  da  Chrifto  per  diftruggerc 
Tiniqjja  pratica  de'  Gene  ili ,  chei  loro  morti  abbnicciauano  >  piaque 
tanto  à  Cofiantino  il  Magno  ,  che  fatta  lakielta  di  ^50.  perfone^  tol- 
te 4^  i  Boctcghai,  c  Collegi ,  volle  che  Me  lor  cura  dar  à  morti  le 
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fqHikura  »  &  accioche  opera  così  grande  fenza  premio  non  rìmanct 
fe>  lecfeocò  <b  Midipefi^  gabiHe  iiaptAe^^éi  tnporfì,  mo« 
ftnodo  »  cheà  Carità  così  grande  daueiiifi guiicfaffdyao  con  il  pre. 
mio  animare Fatto  ciò  dal  Gran  Cofbuuiao ,  parendo  pofeia  ad 
Anaflafio  Iiaperadore ,  che  farebbe  coh moko  lodeuok iopera  co» 
sì  pia  foife  accrefciuta  *  i' accrebbe  «1  nùmero  di  mille  »  e  cento  Fof- 
fari ,  &  oltre  1*  accennate  efenzioni  affegnando  loro  niolte  rendite , 
volle ,  che  con  più  amore,  carità ,  e  decoro  in  opera ,  di  pietà  co* 
1.^.^5^.51  grande  fi  douelTcro  impiegare  .  Tutto  ciòbaboiamo  dal  (i.)Ba- 
w.  7*-  ronio  negli  Anni  di  Nollra  falute  trecento  trenta  fci  ;  il  che  c'  hà  fot- 
to  credere,  che  le  fudette  Lapidi  irouate  nella  noftra  Città  ,  &  in-# 

luogo  facto  ,  con  l' infcrizione  Critonicam  ,  òCia  Aide/^ri  de  Cimiteri ^ 

eh' e  come  dire  Feff'dri ,  come  li  chiamò  S.  Ii(>ifaniOj  foiTe  per  di* 
moftraie,  che  aocicaiaeate  in tcflimooio  d'antkhHìma  Fede  vi  fio* 
rifle  quella  tanto  lodeiude  Con|[;rcgazione  di  fcppeltr  i  morti ,  oro- 
uenieate  dagli  Apottoli  #   pofeia  rinouata  da  Cofbntino  «  &  Aiu- 
ilafio  /  c  che  fi  come  t  Ghrittiani  in  feano  di  loro  fede  in  quc'  pritm 
tempi  crno  contraftegnaci  #  come  (enne  Tertulliano  i  cosi  nella  loro 
tomba  vi  fi  poncfle  la  pietra  Critonica  fotto  del  capo  ,  che  nello  ftcf- 
fo  tempo  efprimeua  la  loro  fede ,  e  T  opera  ca ritati u a  de*  Foflari^hc 
diedero  loro  la  fepiiltura .  Quanto  habbiamo  detto  dall'  efperienza 
iù  comprouato  ,  eflcndofi  ritrouati  in  cade  compoftc  di  macron/,  ca- 
daueri ,  che  l'accennate  pietre  focto  il  capo  teneuano  \  caoi  (apia- 
mo  da  perfona  degna  di  Fede  ,  e  tellimonio  di  vida ,  che  vntal  Do- 
menico Fabri  ifcauando  vn  dozzo  nella  fua  cafa  di  Comacchio  vi 
tiouò  vna  gran  cdia  compofta  di  maMoni  »  e  credendo ,  che  per  fin 
gran  fortuna  ioflè  Tn  douitiofo  teforo  ,  nell*  apprirla  che  fece ,  not 
vi  trouò  che  vn  cadauero  di  fmffarata  grandezza ,  che  (otto  del  ca* 
po  vna  pietra  teneua ,  eh*  era  fegnau  con  lettere  »  che  per  non  eflè* 
re  intelo  il  mtflcro  che  contencuano ,  come  di  niun  momento  fu  tra* 
fciirata  .  Etiendo  adunaue  (lata  lapide  fepu letale  ,  dobbiamo  dire 
conallcueranza  j  efTerftata  vna  di  quelle  pietre,  che  feruiua  per 
ordinario  figillo  di  que',  che  nella  noftra  Città  anticamente  dauano 
à  morti  Ulcpulcura  ,  conferuandofi  nella  noftra  Chiefa  quel  la  mica 
inititutione ,  che  fu  infeguata  da  Chrirto  »  praticata  dagli  Apof^oii» 
c  dal  Santo  Apollinare  à  confiifionc  del  Gentilefmointrodocaiii .  fi 
oon  è  quedo  vn  gran  argomento  «  e  manifefta  dimoftranooe  oelTaii* 
tichità  della  Bt&  ,  che  fin  dal  primo  fecolo  dalla  Otti  di  Cornac- 
chiofùabbcaociaca> 

Ne  dene  ripotarfi  difficile  la  fua  credenza  %  merceche  fl  Saiito,c 
l^oriofo  martire  S.  Apollinare ,  che  giuflamente  dobbiamo  riputa- 
re per  noftro  Apoftolo,  e  (Tendo  ftato  quegli»  che  vi  piantò  la  Fede 
dei  Redentore,  pcrvnode'  principali  precetti  douea  inlìnuarli  latc- 
pultur  i  de  morti ,  acciò  diftrutta  la  barbara  coftumanza  delli  Gc^u* 
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re y  atff  nc/Tero  col  fcpciirii  ;  c  cosi  bene  glie  ne  fece  V  impresone  7 
che  pofcia  la  Congregar  ione  de'  Maedri  de*  Ciniircri  v'  ercfsero.  Fa 
forza  à  quanto  liabbiamo  dc[Co  rautcoritàdi  5.  CiprianO|  riferiu 
ésl  Baronio  negli  Anni  di  noftra  folate  dugetito  cmquan»  otto ,  il 
tpxdX  dkc  %  die  «le  ti  Gemili  ò  abbnicciauano  j  caileiiert'  de'  loro 
motti ,  ò  pure  li  fiei>pdlii»aiioftori  delle  Città  s  li  Chriffìaoì  per  Io 
COfinadone'IofoCttniteri  iti  davano  fepoirura  ;  pcrioche  per  anti- 
che mefnorie  trouftadò- nella  noftra  Pacria  i  Maeftri  de'  CimireH# 
dobt>iamodjre ,  che  per  Apodolica  origine  ,  e  per  opera  del  Santo 
Apollinare  ceneiTe  li  (uoi  Cimfreri ,  oue  dàììSL  pietà  Chriiliann  fof. 
fcro  i  fedeli  della  noflra  patria  fcpotri ,  rrouati  pofcia  in  fegno  dUua 
perfetta  credenti ,  con  fa  Lapicle  indicariiia  ,  che  in  Chri(lo  erana 
morti  .  Ecco  k  belle,  e  fante  inOirurioni ,  che  fin  dal  priinofeco- 
lo,  ò  almeno  poco  dipoi  hcbbe k  no(ka  Chiefa  «  eh' cdendo  Apo» 
ftcìiche ,  npn  poteuano  proiienire ,  che  da  vn  Discepolo  di  Chnfto^ 
4lai  Santo  Apollinaie  f  che  della  fua  Fede  gli  fiì  Apoftolo  •  Memo* 
fiali  adorabili ,  cfaeidifpetto  di  chi  gl'hà  disprezzati  come  noo  co* 
'iiolciMti ,  bà  permeflb  Dio,  che  benché  diiperii  raccolti  da  gente 
feocfiieray^fopo  mille  Settecento ,  Se  vd  Anno  «  fiano  dati  in  quakfae 
parrea'Ii  !tKe  per  rinoiiar  le  fue  gfxif.  Queili  fono  i  fregi  ,  che  ^ 
tendono  illufori  le  Citta  ,  C  che  a  colto  d* oro ,  drfatighc,  cftjdo» 
ri  cercaci  fin  di  lonrnno  da  chi  ha  /lima  d'  hanorc  ,  non  fi  reputi»^ 
magfrior  <icqtii[to  quanto  trouarii.  i-^iangidinoà  calde  lagrime  li  tan- 
ti »  c  tanti  per  Ignoranza  difperfi  ;  &  il  fentirci  dir  da  alcuni  d' ha* 
uemcji^iiuto  di  mohi  >  e  come  nulla  curati ,  c  perciò  ò  feppciici  , 
é  gmail  s  ci  muoue  con  ragione  lo  sdqgno  «  hauendoci  Iellata  l'oc* 
calìone  d*  illudrare  la  noftra  Patria  con  memorie  così  g1oriofe«  die 
direbbero  per  la  Aia  antichità  ogni  memoiia  d'  Huomo  ftupire  • 

Apportate  così  belle  n^morie^  e  fondate  ragioni  dell'antica  Fe» 
de  di  Chrff^o  ,  che  nef 'primo  Secolo  dal  Sinro  Apollinare  fiì  porta- 
la à  Comacciiio ,  dobbiamo  auucrrir  il  Lettore,  che  tutte  le  antiche  ' 
inlcriitioni  ,  che  vi  fumo  trouate  ,  ne  tutte  fumo  Gentilifche,  ne 
tutte  Chiift/ane  .  Già  accennilimo  ,  che  folamente  li  Chrifliani  ii 
fcppci/uano  ne* Cimiteri ,  c  li  Gentili  fuori  delle  Mura  delle  Città, 
cciòitenore  della  legc  delle  XII.  Tauolc,  che  come  fcrilTc(  ij  i.rfe/<f. 
Cicerone  dalli  Koroani  inuiolabilmente  ofleniauafi .  Lege ,  chc^  ^<  a. 
(otto  di  Teodorico  Rè  d*  Italia  parendo  irta  in  difnfo  ,  fa  dal  mede* 
fimo  rjtiouata  con  vn  fommo  rigore,  Mà  perche  potrà  parer  ad  al* 
cimo,  che qucda pratica foflè contraria  in  Comaccfaio  ,  vedendofi 
nel  Cimitcrio  della  fua  Cattedrale  vcrfo  Settentrione  pofla  nel  muro 
d'vn  Oratorio,  che  per  la  fua  aniichirà,  e  forma,  dimoflraeflcr  ita* 
ro  d  '  Idoli  r  ioicrittione  icpuicrak  d' Olbia  «  e  di  6cnnlia«  che  cosà 
dice» 

n.  M. 

ORBLE.  A.  F.  ^ER VlLL-fi.  VXORI. 

y  a  Y.A. 
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perciò  dir  fi  deac  >  che  ò  vi  lolle  crafporcata ,  ò  pure ,  che  dalli  Gèn* 
ciii  fi  praticafle  «  che  fé  bene  à  tenoit  della  uidetta  Icge  feppeliuano  I 
loro  morti  fuori  delle  Città  ,  ne  formafTero ,  ò  ne  fcolpiflèrp  polck 
la  memoria,  ne' loro  Tempii.  Certo  è  che  la  fiidettacdefcriitionc 
Gefitilefct  ,  indicandolo  le  due  lettere  Superiori  D.  &  M. ,  ch^ 
vogliono  dire  DII  MANNI  s  Deità,  che  adotate  dalli  Gcotilu  n« 
poneuanonel  loro  aiuto  le  fue  fpcranze  . 

Non  cosi  croo  (cgnatc  quelle  de'Chriftiani ,  che  nel  noflro  Ci- 
micetiofi  ritrouaroo.  Tiene  vna  lapide  fepulcrale  l' accennato  An- 
tiquario Sancaflano^donacagli  gii  daMonfignor  Ifei  qoIUo  fu  di- 
gpilfiiBO  Vefcouo,  cbecocidice. 

G.  GLARRI.  Sì&ì  ET.  SVLS.  PROP. 
Equcfta  Di  Gaio  Glabrkmc,  e  di  tutta  la  Tua  difcendenza/cppe- 

litri  in  Corrdcchio,  che  per  ben  capirla  fa  di  meftirri  far  capo  al  Ba- 
ronio,  che  negli  Annidi  Nodra  SaLicc  noiianrn  quattro  affcrrfcc  ;che 
D®mitiano  Impcradorc  infierendo  contro  i  ChnlLam,  ciicndoglj  di- 
Coaccufato  AcilioGabbrione  j  icnza  riguardo,  che  io(Tc  di  hkpt 
Confolare  Io  fece  far  prigione,  e  tentarlo  in  vanj  modi  .ice lò  ncgif^ 
(eia fede  di  Chriilo^  e  ritornallcalUfaira  ietta  del  gcntkUlmo. Inatto 
tempre  più  colla  me  nel  cooftflarla  »  comandò  che  foOc  po(\o  à  ci- 
mento  con  vnLeone^cciò  incalguiCi  rimaoédosbfcoato  feiTe  puni- 
ca la  Ina  perfidia  •  Dio  però  che  volle  aiSfterlo ,  e  confondete  la  cm- 
deltà  di  quel  empio  Tiranno ,  premile  ne  riportale  vna  g^criofavit' 
foriavccidendo  il  Leone:  onde  da  tutto  il  Teatro  con  alte  viua  ac- 
clamato, fdegnò  talmente  il  fiero,Tirano ,  che  già  che  non  piiflce 
morir  di  fiera  5  vol!è  pcrifle  di  ferro  facendolo  barbara  mrnrc  dar  al- 
la morte.  Ne  di  ciò  pago  lì  pofeà  perfeguicare  tutta  l^jfua  nobililtitna 
prolapic  come  diReligionc  Chrilliana  ;  onde  corretta  in  varie  par- 
ti fugire.  Gaio  Glabnone  con  tutta  la  fua famiglia  ie  ne  fu^ì  inCo- 
macchiOjCome  r  accennata  infcnttione  ne  rende  tclbnìoni  jnza^lti- 
mandoil  ficuro  in  quella  Città  #  eli  eUcudogià  fatta  Cdnilana^  e  li- 
bera di  Dominio ,  non  poceua  llnfiiciafo  Imperadon  faigli  per/ecu- 
tione*  liti  adunque  per  m«lioteinpoiriflè«  emorì^cwcoaieftefr 
lo ,  &  alla  fua  profapie  va  glorioso  Sepolcro  ,  non  è  ftata  poca  fot* 
urna  la  no  (ira,  che  u  fia  conferuata  la  prodotta  memoria)  che  per 
legno  di  Chrìftianità  non  porta  il  titolo  Genrilefco  de' Di»  Manni« 
8ia  legnata  con  tre  S.  S.  S.  dimodra  la  perfetta  Fede  delle  tre  perlo- 
ocdiiiine,  che  profcffaua.  Ecco  adunque  la  diuerfità  dell' infcrit» 
tionc  Gcntiielche,  e  Chriftianejferuendo  quello  per  vn  gran  argo- 
Kicnto  dell'  antica  Fede  di  Chrifto  dalla  noftra  patria  fin  dal  prmi* 
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feruato  memorU  di  fcpolcro  Cbrifitano ,  che  fin  dal  primo  fecole  m* 
profapic  Confolarc  (labili  le  fue  glorie  ne  noftri  Cimiteri  ouc  £ià  i 
Chfiftiani fi  Teppeliuano.  Vcròèperò,  che  durando  le  perlcciK 
ffoni  fitte  à  Chriitiani ,  non  porcndofi  fouenteliloro  cadaucri  fep- 
pclirc  nc  pubìici  Cimireri  filcppellmimo  nelle  proprie cafe;c  a'hab< 
biartìoì'clcmpio  in  Probo  riferito  dal  Baroaio,  Vomo  Confolarc  « 
e  Prefetto  dell'  Infubria ,  U  in  Proba  Falronia  uia  moglie  *  I*  uno ,  c 
r  altra  non  loia  mente  Chrifttaiii,nui  di  lomma  virtù,  che  dalli  Chri* 
fiianipcr  caofa  della  perfecunmie  non  potendo  efaer  feppolti  ne  pti« 
blici  Cimiteri ,  lof  cero  nella  Tua  cafa«  riouara  pofcia  nti  Tmo  fepok 
crograndiffinna  quantità  d* oro  ^  ma  cht  non  fa ,  che  in  tal  cafolèiw 
luuano  le  proprie  cafe  per  Cimiterio^  e  per  Chie/a  ?  Il  fatto  di  que* 
f^i  mi  sforza  il  dire  >  che  li  diuerfi  morti  ritrouati  in  cafsc  ,  e  fuori 
di  quei  le,  Tfi  cale  prillate  nella  Citta  di  Comacchio,  tolse  a  caufa 
dell  accennare  perfccurioni  fitte  à  Cfariftiani  j  e  che  veramente  fof- 
fero  di  Chnftiani  j  alfrimenii  le  fofseroftari  di  Gentili ,  per  ofser- 
u.u  \i  Ic^^c  delle  XII.  Tauole  farebbero  ftaii  fuori  della  Città  traf- 
porrau  ,  ma  perche  a  quella  non  vbbidjuanoh  ChriHiani,  in  cafo 
di  morrei  non  parendo  nauer  li  publici  Cimireri  «  delle  bm  calè  fec* 
uinanfi .  Chiaro  argomento  deH'amichiffinia  Fede  di  Chrifto ,  che 
nella  noilra  Patria  npraticaua ,  che  non  potendo  cfsere  più  illuflres 
ci  di  gran  campo  di  poterfi  gloriare  efser  Itaci  de' primi ,  che  illumi* 
nati  dalia  luce  Euangeliea  abbracciaflero  ftnaa  temala  Fede  del  &o> 

dcncore. 

Con  qucfìcantichirà  ,  e  gloriofe  memoncchi  ben  le  confiderà, 
porrà  conofcere,  che  fono  vivi  atteftati,  e  prone  concludenti  di 
graaiilfi  na  anrichrà  di  Fede  ,  che  non  può  haiier  origine ,  che  dal 
^lorìoìo  Santo,  e  Martire  Apollinare  .  E  che  fiail  vero  :  E  cola  in- 
dubitata «  che  le traditioni .  infcritcioni,  e  monumenti  come  che 
banno  per  Madre  T antichità,  trapalTatc  pofcia  ne'  poHeri  partorif* 
cono  pofcia  certa  credenza  »  che  da  tutti  per  in^àIlioile  abbracciata» 
non  vieti  dubitato  benché  in  minima  parte  della  (uà  fofiflenza  ,  e  ve- 
rità che  contengono  •  Fuquedo  l'argomento,  che  formò  5.  Ago- 
ftinoin  proiKT  di  nofira  Fede  ,  moflrando  ,  che  fi  come  il  libro  di 
Mercurio  Trincgifto,  li  verfi  Sibillini ,  la  dottrina  di  Socrate,  ed* 
altri  Filolùfi  turno  tenuti  per  veri, perche  hebbcro  i'  antica  traditionc 
per  M  idre  ;  cosi  li  hbri  degli  Euangeli,  &  altri  della  Sacra  Scrittura 
fumo  tenuti  per  Canonici  ^  e  di  verità  infallibile  jimpcrochc  palTati 
per  tali  per  amica  traditione,  Itabilirno  ne'pofttri  la  lua  credenza,^. 
X>a  ciò  ne  viene  «  che  la  fua  credenza  haiiendo  relatione  a  più  alto 
principio^ognt  volta  che  no  vi  ila  Iòndainento  cdtrario,che  io  djftru- 
ga  ,  ha  gettato  cosi  (erme  radici  nella  mente  de'  pofterì  »  e  de'  ero*. 
dentt,che  llando  fermo  nel  primo  fuo  efière  fi  rende  immobile  la  Aia 
credenza .  Così  (e  fi  da  per  fecoli  antichi  (labilità  vna  traditione,  ò 
pure  li  crede  qualche  iatco,  battendo  relatione  ad  vn  altro  principio 
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pì|k antico j  Aabilico quefti  per  caufa origiaatMi ^  è  principale,  1' 
hlcro  ,  chclo/cgue  feglidaperefttto.  Corre  perciò  la  comune^ 
dotrina.  2)e  correMuh  ej^  Utm  ìmMcìmih  $  erhabbiamo  nella  Lcgie 

fin,f,  de  4cceptiiat,  e  ncW  altra  Si  tjHìs  ftrm^  C,  de  furt,  ò  pur  in  quella 

f^rt.  c.  eìci-{di^,vtdkit.  Darà  per  infi!!ibilc  quella  dottrina ,  ne  viene 
per  confcqucnza  ,  eh'  ogni  volta  die  in  vna  Città  fi  ponno  moftrare 
antiche  rraditioni ,  o  numoric  di  Religione  Chriftiana  ,  che  fi  ren- 
dino  vicine  a!  primo  fccolo  ,  chequcfìe  tenendo  al  mcdcfimo  rcia- 
rìone ,  che  venghiuo  ad  ciTcrc  fra  di  loro  corrclatiueiondc  dir  fi  pof- 
(a  con  fondamento  j  che  dcr nuino  dal  primo  (ecolo  come  da  iuo 
principio  y  e  come  e^co  della  prima  fua  caufa  •  Lafciamo  bora  le 
aimicbtcà  eh*  habbiamo  rìffimte  >  alcune  delle  quali  efknào  teftìmo^ 
ni  dlFede  del  primo  fecolo  jnon  hanno  meftiert  di  maggior  prona 
^er  moftrare  l  arìcbità  della  Fede  di  Comacchio^portataui  nel  detto 
tempo^mà  fattici  più  à  dietro  andiamo  à  ritiouar  Vicovenza  già^T 
antico  noftro  Territorio*  conforme  hnhhiamo  prouato,  ouc come 
fcrìuono  !'  Vgello  ^  il  Litanoro ,  5^  il  Guarino,  nc^li  Anni  di  No- 
ilra  Salute  trecento  da  S.  Siluelko  Papa  vi  fù  fatto  Vclcouo  Oldran- 
doj  Vomo  di  fantiflima  vita  ,  Horfcin  Vicouenza,  città  di  Co* 
macchio  j  nclfiidctto  tempo  vi  fii  Vcfcouo ,  ch'è^quanro  dirc_^ 
che  la  fede  di  Chrifto  v*  era  piantata  3  chi  non  vede ,  chc»^ 
che  non  poteua  edere  in  quefta  antica  Città  ^  che  di  molto  primis 
lionfbflèinCoinacchtO)  eh' era  la  fua  Capitale  ?  che  non  poteui 
darfì  in  vn  fuo  membro,  che  pria  non  fodc  nel  capo«  mentre  teiieu) 
à  quefti  la  relattone  ?  Pafliamo  negli  Anni  di  Chrifto  quarrrocento 
fefana  quattro ,  egia  che  come  vedremmo  S.Leone  Magno  con ceC« 
fe  un  ampliamo  Priuilegio  d*  alto  Dominio  ^  in  Ferrara ,  in  Vico- 
ucn7i .  epcrtuttoil  Ferrarefe,  al  Monil^crodi  Santa  Maria  iri.^ 
Aula  Regia  poflo  in  Comacchio,  oiic  eicrcitaiiafi  pubHco  culto  di 
Refigionc  Chrifh'ana  ,  fatto  aperto  Teatro  della  mcdedma  ,  non^ 
più  Cvintraftata  mà  abbracciata  ;  e  poi  diciamo,  chedà  più  jIco 

{Kincipio  trahendo  la  Ina  oi  iginc  ,  che  ai  pamo  (ecolo  tenelIeUce** 
atione.  Andiamo  al  quinto  fccolo  «  e  con  rVghelli  miriamo  in 
Comacchio  Pacatiano  iuodigniftimo  Vefcouo.  Mà  che  diilt  Pa- 
caciano«  fe  il  Botando  difcorrendo  fopra  il  Cattalogo  de'Vefcotii 
della  noftra  Città  lafcio  rcgiftrato ,  che  f^alde  muftlus  t(ì ,  per  dimo- 
ftrare ,  che  molto  prima  del  quinto  fecolo  fiorirno  in  quella  fede  fau- 
tiflìmi  Paftori,chela  noftra  Chiefa  gouernarno?  Diamogli  adunque 
Vefcouidf  molto  prima,  conflituitiui  dal  Santo  Appoll  mare, ò  pu- 
re di  S.  Hleutcrio  come  vuole  il  Coronelli ,  che  Tempre  gli  daremmo 
vn  gran  fondainento  d'antica  Fede  .  Hor  (e  ne'  primi  lecoli  era  nella 
fìoftra  antica  Città  publico  culto  di  Religione  Chriftiana  ,  lede  (la- 
bilità di  Vclconi^  Tempii  inalzati ,  c  gran  zelo  di  i-edc,  chi  ooa 
dira,  chcal puaio  IccjIo  tcncfTcro  la  relationc,  e  che  dal  Santo 
Apollinare  riconofccdc  il  fuo  c(rcre?  Qomaccliìo  qucfta  à  la  glotia, 
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chcfopra  éiitte  le  glorie  facili  vantare  ,  ne  tintoti  puoi  ploriate  ha* 
Iicr  pugnato  contro  de'  Gotti,  c  Longobardi , quanto  hii  fatto  con- 
tro ridoUrri.i  ,  eh'  haucndo  ablxututa  alla  prima  comparfa  dcILu-* 
Uìcc  Evangelica,  coti  nulle  de*  tuoi  Cittadini  hai  trionfato  nel  Cam- 
pidolio  del  Ciclo  .  Superaci  i  Tiranni ,  vinccftì  ia  crudeltà ,>  Il  fuoi 
falfi  Sacerdoti  1  ilcialii  di  feRujre  ;  onde  la  barbarie  non  haucndo  piiì 
ìbride  per  tormentarti^  lafciò  alla  tua  Fede  il  trionfo,  Pértefe- 
hcé  fccoioio  cui  oenì  Cbrifttaiìofi^oreua  dir  S»ito,  mcrcechc^ 
con  Timpofiiione  delle hiani  ,  che  tidaua  il  tuo  Apoftoio  Apolli- 
nare dandoti  coi  dono  delle  lingue  infupenibili  fortezza,  vincefti 
la  b  rbarfe,  e cotifundefti  col  fapetc  raltnii  credenza .  O  te  per  mil- 
K  volte  felice  ,  mcrccche  nelle  me  acque  haucndo  fommcr/o  1*  in- 
l^rn.i!  Faraone,  canti (>:  con  Mote  il  caacicodcl  tUO  idiCe^C  foxtUi» 

fkàto  paiTaggio  dall'  inicdeità  ^Ua  i^cdc  • 

CAPITOLO  XXX 

Sk^li  fofero^it  éyimhtó  Mùnifitri  di  CelléHioUnM  ,  M  S»  Mtrid  in  ^AmU  . 
f^t^i-*  ;  «  àelU  SS,  M4riirif^ito  ,  e  Modtflo  pQfii inCpmtfbio ,  quéUi 

ROma  Te  mai  fi  refe  Teatro  di  marauigh'c  fu  il  rimirare  li  Aioifii^ 
perbi  Teatri»  di  Nerone,  di  Marcello,  di  Pompeo,  dc'Fi* 
deni ,  oue  venuti  fra  di  loroà  beccato  li  Gliadatori ,  ò  fatto 
co rnb.uti mento  gli  Vomini  con  le  Fiere  ,  òlc  Fiere  con  Fiere,  per 
naturai  antipatia  fra  di  loro  nemiche  ,  combartcua  il  valore  con  la 
ficiczza,  la  fierezza  conia  crudclui  ,  cl'vmanirà  fatta  barbara  ,  '  i 
xidciìì'  \^>ino cangialo m fiera  per  fiic  dcll'vmanuii  vnoirendo  Ipc- 
facolo .  Teatro  non  vi  Ì\x ,  che  non  fodc  capace  di  cinquanta  nula  > 
perfone ,  e  le  rouine  del  Col  Jeo  £n  bora  facendo  pompa  della  ma*  '-^ 
gnifìca  Aia  grandezza^  dimoftrano  ^  che  non  lì  voleua  Tpetracolo» 
i:he  dagli  occhi  di  tutto  il  Mondo  rimirato  non  foflè ,  mirandoO  pec 
giucco ,  CIÒ  che  doucuafi  detedare  per  vn  orrore  di  barbara  crude!* 
tà  •  Che  fi  dirà ,  anzi  che  non  fi  dirà  de'  Teatri  Circenli ,  ouel?^ 
Aurige^  <!^' i  Dcftncri  carreggiando  nel  corfo,  non  vi  fivedcuano,' 
chefabrithe  di ral grandezza  ,  emaeltà,  che  facendo  la  n)arauig!ii 
flupire  ,  più  erano  le  voci  eh' encomiauano  li  luo  ammirabile  ,  the 
il  corlo  velocj^Tìmo  de*  Dcftricri  ,  che  à  vincitori  applaudif- 
fero.  V  .itlino  gl'occhi  à  (a ili  /pettatori  delle  Terme  Antouianc,  c 
Dfocletiane  ,  e  le  nel  ombre  dì  quel  che  fumo ,  non  raccoglie  che 

! hi  pori  j  dichi  pure  ccnfua  vergogna^  che  non  hàfenb  per  capire 
a  lua  grandezza  \  imperoche  hauendoui  fatig;ata  Y  eternità  »  e 
potenza  Imperiale ,  venero  meno  le  minere  di  rutto  il  Mondo  per 
inalzarle  .  Àmmiranii  cutt'  bora  i  miierabili  auanzi  degl'Arclii  Trio* 
bMs  cheoe'buiU)  cteilecadute  dc'Tnonfanu  iannopiai  gerc^  - 
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àcald'occhi  la  MacSà  perduta,  il  valore  fipolco ,  eftima  la  me» 
moria  di  quel  erionfb  »  che  volle  l' Vniuecfo  per  banditore  .  In  que- 
lli ergano  ancora  il  capo  quelle  due  collonne  Traiana  ,  &  Antonia- 
na,  nelle  quali  fc  ben  s'ammira  la  fupcrbia  Imperiale,  fono  però 
come  perduti  quc*  gloriofì  trofei  dell'  ottenute  vittorie  »  che  fcolpiti* 
Ili  per  eternarli,  non  pafcono  più  l'occhio  per  figurarli .  Qiicfte  però, 
./      c  umili  cedono  di  gran  lunga  à  lloraa  fottcraaca,  pcroche  entrato 
celle  Cattecombc ,  c  Cimicerì ,  vi  (i  vegono  l' opere  della  Fede  »  fi 
Santuari  delta  marauigtia  >  oue  fecero  li  Chriftiairì  mine  atù  ina  ce  di 
tofoflefit,  le  quali  benché  accefe  dTardeniilSino  fifoco  d^anorci 
mm  fcopiarorio  che  per  far  firage  éell'  innocenza  ^  o  pure  per  efpo- 
ttoaie  r  infedeltà ,  che  la  Fede  oppugnaua  •  Sparirno  le  marauigHc 
ai  Roma  antica ,  &  infedele  $  viuano  te  marauiglie  della  Fede 
ben  fcpolre ,  e  nelle  Cattacombe  di  Roma  ifcauara,  rinchìudendofi 
li  Samuari>vi  %  inchinano  i  Camauri  »  vr  s' appendono  le  Corone,  !e 
Porpore  vi  fanno  flrafcino  ,  fic  adorandole  per  diuorione  ,  li  bac/o* 
no  per  ofscquio  !e  fuc  cauerne .  Queftc  lono  le  antichità  della  Fede, 
i primi  Santuari  di  Ruma  ,  che  rendono  Roma  fin  dal  primo  fecolo 
eternamente  glotiofa^che  iiirno  comuni  à  Comacchio  per  i  uioii^  i 
amica  Fede  >  e  per  i  Santuari  che  v'  apcrfe  per  àmniiratli ,  come 
^ircdremiiio  • 

Il  primo  antico  Santuafto»  che  fi  fi  fncontfO)  e  che  refe  iOiiibe 
la  Città  di  Cornacchia  f&  quello  di  S.Giacoma  di  Cella  Volanx^, 
hoggi  giorno  coffoctamente  il  Vacofino  appellato,  fa  di  cui  CInefa 
ancora  di  S.  Giacomo  conferua  il  titolo .  Fiì  que(fo  vn  fàmo/ìdìmo 
Moniflero  de' Canonici  Laterancnh  ^  ceduto  pcifcra  afli Fng/ff zona* 
ri ,  che  per  l'aufkrità  della  vita  ,  veitcndo  ruiiidamcnie ,  e  lenza 
^  Rocchetta ,  habi  tra  nano  ne'  drferri  per  edere  prti  facilmcme  albergj- 

«•Wi  {Qjj  del  Cielo  .  Di  qiicito  celebre  Monillero  iì(i  )  Pennotti  neli^ 
^ffWéó  forma  ne  Icnile  ,  Eoitm  temfort  (  fù  nell'Anno  15 66.  j/>fc 

£ÌdÌ9H4rij  éUiud  CmmÙ€0tMm  X^»Mim  eoUegìMm  vctuftilfimum ,  ftdfa§ 
WM^mt  imurMiitm  ,  &  pwne  MfHtMm  4lf<jkaliter  refiitMtrimt  :  UlUém» 
nm  fmt  dmiqMmm  Mcmi/firimm  S.  Ucdfi  CeiU  KoUué  in  utmtrihm  Cmh- 
tmìit  Cméfhttfis  propt  finti  Rdutnuéiiitm ,  de  cMim  tmitfiéte  »  dig/iitM. 
hÌikréfMpérUrtc4f.  ZU  ^  54.  ««»  nHiUfcripfi.  Fmerét  tmm  UC^lle* 
^m^imttlAtrimHM  ,  &  Confrrt^éinMU  trium  ^  vtl  <\kMU9r  colle^lorìi 
idpkt.  Profegucndo  pofcia àdimolltare  la  dignità,  ^antichità  di 
li^.i.tf^.  quello  celebre  Moniflero,  dice  primieramente  ;  eh*  haucua d\  Uio 
ai*     membro  nella  (^iftà  di  Faenza  vn  Priorato ,  che  di  S.  Giuliano  ap- 
òellauafi ,  che  po(cii  (  non  f\  sì  per  qua!  raj^ione  }  ^Vi  Anni  dinoftra 
^        laiutc  12 2 ^ Il  Canonici  Frigidioiun  al  Vefcouo  di  Faenza  ccdctcro, 
M.mi<  ^^.cuuca  però  dal  medefimo  la  giuda  comp  nfatione  del  fuo  valore • 
Era  parimenti  fótto  del  mcdefìoto  Moiiiftcro  V  altro  di  S  Locen^ 
foori  di  Rflitina,  in  quella  patte  I  che  Cefairea  apjpcllaaafi  >  chem 

jinii  etiaiadQ*MoiiaciBeacditj0i«  mà  V AnùQ^oàisubiMie 
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Filippo  ArciydSeoQO  dì  Ratieniufù  dato  alli  medefimi ,  accio  coh 
hfitafbrma,  c  rigore  di  viuere  vi  rirpìendcfsc  la  S^nrirà  ,  che  nel 
vioerc profcffauano .  Euui  il  Brcue di  donationc,  che  dai  (i.)  Pen-  i.Uh.r  ] 
notte  vicn  riferito  con  le  fegucnri  parole.  QHUre  idem monifitrium  f^P'U  ^ 
tMm  omnihus  fnis  iur^s  ,  4iBionihHs  ,  ^oJfelfiffftihMi  y  boms  ,  &  rebus  om- 
fiibus  ,  hontrtknts  ,  &  oneribuj  em/dem  monifìerij  de  c&njcnja  fratrum  no- 
firtrum  SinihdliU  ^rchidiacMi^  &  Drhidams  Prxpa/iti  Ecclefié  \auertnA» 
9en,  prmfetttikm  conctd$mus  ,  vnimus  s  '^c  (nf^énimut  tibipréftnt*  D,  f^ffr" 
tiriB  Prgfifit9 ,  4r  Sy»dk§  FrUris ,  4c  Conutntas  Efci^  GtlU  fUmé  rt~ 
tìpitmi  )  étàifMUimi  mmint ,  &  vhe  iffiu  Primis  »  &  fwtmtmut ,  & 
fra  ipfé  JMétt  9  &  Cmnmmm  \  ftmJU€l^  fi/pradUié  »  &iffi  Mtfl^ ,  & 
Cémmfé    UcM  Ctiltf^olAtié  àrSnh  S,  yÌH£H^im  CmméuUifis  THttè^  • 
&c.  Ma  qneftt panmenti  gli  Annidi  noftra  faluce  1^96.  ceduto  alli 
Oinonici  Portuciìfij  diedero  loro  per  ricompenfa  quanto  nel  territo- 
rio di  Comacchio  li  niedcfimi  ponedeuaao,  Pcfie* ,  dice  il  Pennot- 

tO  3  vrtitkm  Cttnonicts  S,  A^srsd  tn  'Tartu ,  forjfÀn  fut^  Giunonici  S,  lacobi 
illhd  cejjerant  ,  juibui  vice  ver/a  tp/ì  PortMe/f/ti  Mlia  bqas  ,  &  ittr4  Ci^if^ 
t  £jHA  habeburti  tn  Lpi/ioputH  (JontAcienji . 

Non  hrmoflì  in  ciò  1'  aurichirà  del  detto  antichiffimo  Momftcro  » 
chetrplicaio ,  ò  quatriplicato  di  Mon  ftcf  j  vié  nominato  per  Padre , 
ceduto  daUi  Canonici  R .  gobri  Lateranciì  per  U  riformale  rigore  di 
vira  alli  Frigiodinari ,  che  lacobiii  ancon  furno  appellati ,  mà  y  co* 
me  vedremmo,  fin  nel  quarto  fecolo,  che  molto  prima  fiorendo  io-^ 
iànticà  ,  e  fplendore ,  profellandoiii  quei  Rcligioli  vita  Eremìtica^ 
potewafi  dire  di  loro  ciò  che  dille  S,  Paolo  dclli  Romani  f^os  anttm  tn 
cMriertc»  efi-is  ;  peroche  morti  a]  mondo,  non  viueuano  che  nel  Cic» 
lo.  In  qiicfU  lolitudme  nonrifuonauj  altro  che  Ecco  diGÌorÌ3,c_^ 
faccndouiialmoau  l'Angeliche  khiere  ,  accopiato  illoro  canto  co 
Vomini  fatti  diuini  ,  non  fi  fapeua  conofcerr  (e  Vomiiìi  foflcro 
Angeli,  ògh  Angeli  in  Vohìidj  ^1  fb/lèrotra.s formati  :  tanto  pui  che 
fatti  Cicli  le  loro  anguftie  celle  ,  come  diiTe  S.  nar do ,  e  trono  di 
fieaeinidine  il  loto  Choro  ,  parue ,  che  per  centro  di  Gloria  vi  fi  lof- 
feii  Paradtfo  irasfijfo*  Che  dirò  poi  quando  per  piti  rigorofa  rifoj- 
ma  fà  ani  Canonici  Frigidionari  ceduto?  Allora  alla  rigidezza  del 
Vi'ocre  accopiando  il  veftico  ,  fatti  r^orofi  Eremiti  d'orrida  fblitudi* 
nc,  beato  era  chi  li  poteiia  mirare .  Dirò  folo ,  eh'  era  tale ,  e  cod 
grande  la  fama  della  fanriti  di  quedo  Santuario,  che  li  Veicouì  di 
Comacchio ,  votendoni  il  loro  fepolcro ,  nonnflimarno  mai  più 
felici ,  quinto  che  hauerc  nciriofofamofo  Tempio  il  fuo  eterno  ri- 
pofo.  Mà  che  non  fa  1*  Inuidìa  ?  Diflrutto ,  e  facchcggiato  piìi  ,  c 
più  volte  da*  Gotti  ^  e  Longobardi  ^  femprclù  rinonato  per  confcr- 
uarui  quel  rigore  di  vita  ^  che  fcmpre  vi  fù  profefTatò  ,  Fiorirno  ìpl^ 
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habii  ibilf  per  l'acqueche  Tinondsuano,  e  berFaria  fatta  cattJ.ia  ' 
non  r.trotundo  Canonie,  per  habbit.rIo  .'fu  ^ftiew  JafeUrio  "l* 
de  ritiratoli  fra  li  Canonici  Lateranenfi ,  e  A  poi  ««o  Wfcoi^ 
Adf  11  mori  m  t-errara  con  q.icl  conccno  di  Santità  ,  d)e dim^ 

■I)^Shn^,^mWfK4iprotcJJiOnc'&h4kiiu   fedi»  or:  ^71'  f^r^'V 
.        /      ^      r   t  u     *  ^  V  yjf a  in  primis  binimi  Rclt(rt:ìfu, 

citante  qucflc  ragio„e,.olÌc«ufe  ,  noqgli  fò  ^  faX  flr^ctt 
bandono  .  non  voinntario .  mà  sforza'o  '  mà  yi  vo  e  Wr!  ri' 
efficaci  del  Marchele  Nicolò  EItc.ife  di  F^^ra  che  ni^™ 
del  Le  no  di  Bologna  ciponcndo  le  f„e  A.  "p  fche  1  Ma«CT 
Sommo  P.ji.ahccper  haiicr  li.  .RionJ  ImorKo  ,|,  S  LwVro  Si  . 
biaimoaaflc6na.)iperfnoColkg:u,  benché  1.  cónce"^nete 
^pni  «noIwcitcoftaneeJe  Juile  fatu ,  vollè  f.à  V  altre  il  Pomcfiec  cÙ1\ 
ÌViLct.  l'wgodi  S.LaMro  ,  di  Cella  Vola  a  .'.idi  ^,7»^^  Fungili» 

7.      tataro.  A-  ?W  tvtr^c*^,  cU,r4M,,  0-  c>„gr,s«ioni.  J,; 

S  La^^r,  ceiuroU„^co.f?r,,  (re.  hcco  lagranftima .  cheliSominj 

/cluvr^r  '''Lf  "  Tr  ^'"TPP^  chefù  vna  delle  pri. 
mai.  de  h,  lede,  e  pnbhci  R.Iigionedi  Comacchio,  chene  pri- 
mi Iccoli  lete  pompa  ili  l.mnia  ,  la  dicui  memoria  volendo .  che 
^^■AinVii^v  'i  '  fhc  il  nuoiio  Monifterio,  d>  S.  La- 

le  incorporato ,  e  fi  formalle  yn  fo  corpo  d .  <J  u  e  membra,acciò  d  lj 
^...a  '^".1«;«>  CoW  dalla  fuderta  BojiaTp^ 

yt.US4.  vedere  .  r..ito  CIÒ  fiiect  ne  negli  Anni  di  nofira  falme  142+ /,a.,e.i. 
^P«i  t^5"°  !r*'''Tc"?-'^'*^»"*'?  in. ,  che  fìì  nel  fccoloVwdecimo. 
VmM.  flMon.IlcnodiS  Giacomo  d.  Cella  Volana molte «iSzif ,  e pti 
vr/i^.  u"ke>  concerto   ieg.u  lo  ftcITo  Innocenzo  IV.,  e  Sedo,  «cOSwl 
ne  IV.,  <■  V.  Impera  dori,  come  dal  fudettoCiimiftari^nfcT^ 
locolmarno  de'fno,  f  ,uon  j  dalchefivede  la  gran  «im?/c£  S 
queko  aiiiKo  5jnii!,.iio  non  folo  li  Sommi  Ponrcffri,  màirimpeta. 
<lori  medclhmig.u(lan,cwctacei.ano.  E  con  r.,«,one,  peroTd. 
^  .freBlagioNouc  li,  che  v,  hor,  m  famiù  ,  cdourma ,  vi  fu  vn a- 

iLoilodaUa  (mbaud,  itoizaumuuc,  ccoalua  npugoanza  iù 
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fatto  Vcfcouo  d'Adria.  Daniel  Arliino,  di  cui  il  Duca  Borio  per 
vnrie  Ie^^3tioni  s' aualfe,  che  dcfignatoal  Vcfcouaio  Forliiicnfc, dal- 
la morte  fu  prcucnuro  .  Defidcrio  Lilio,  chcperauualcrmi  dcllc-^ 
parole  del  Cronica  Fuit  vir  MultA  eruditioms  ^  genere y  C  reti;rio>it^ 
valde  nohilis ,  che  latto  Vcfcouo  in  Campagna  ,  morì  col  Zelo  della 
fua  Chiefa .  Andrea  Gaietto ,  à  cui  Matteo  fiolTo  fenile  lettera  con* 
folàcorta  per  la  mòrte  d' vn  fuo  patente  «  conimendando  di  molto 
la  fila  pcrfona^  e  nobiltà  di  (uà  cafa,  £  Toniafo«  e  Bartolomeo 
Garzoni  j  le  (lampe  de' quali  fanno  pompa  del  fuo  fapere  :  onde  co 
gran  ragione  lafciò  fcritro  il  PennotCO.  PrAdi^inm  Moniiierikm  vifS 
nortpMMCos  ,  /AnElitntc  ^  &  dignitate  fpcclahiles  ,  hubnh .  F  non  fiì  qnc- 
fìo  vn  gran  1  udrò  della  Cj'rrà  di  Comacchio  haucre  vngranSaa»  . 
tuario  ,  che  fin  da  i  pr  mj  (ccoli  v'  apari  la  Fede  di  Chrifto .  ' 

Qucfti  fonoò  Comacchio  gli  Vomini  illuflri ,  che  ntidrifti  nelle 
tnc  acque .  Quelli  fono  quelli  che  alln  tua  grandezza  arrecarne  fplc-  ^ 
dorè  ,  virtù  al  tuo  merito ,  hoiior e  al  tuo  uomc .  Da  qucfto  celebre 
Miniftero  fi  leuamo  gii  Vomini  di  Santità  fier  dar  Paftort  alle  Chic* 
fe  •  Da  quefti  (i  pigliamo  per  mandarà  Principi  Legationi  d'impor- 
tante rilieuo .  Li  (noi  Vomini  furono  quei  che  diedero  regola  al  Mo- 
do, flabilimcnto  alle  Chiefe^  fermezza  alla  virtiì ,  Le  glorie  di 
quedi  fono  glorie  di  te  medefimo.  Sono  tuoi  Vomini  perche  dal  tuo 
Moniftcro  riccuerono  la  Virtù  ,  c  nirdrirno  la  Snnrità .  Celebre^ 
Moniftcro  nnro  honorato  dalli  Pontefici ,  tanto  riucrito  dagl'Impe^ 
radori ,  quanto  piango  le  tue  rouine ,  mà  quanto  più ,  òComacchio, 
deploro  la  Tun  perdita  ,  che  di  icforo  cosi  preziolo  reftafti  impoueri- 
to  .  Couiulati  però  mentre  pefcando  nelle  tue  acque  v'hai  riicouaco 
Vomini  di  tanto  luftro ,  che  non  fapeui  • 

Ma  perche  acceimaflimo  eflerftato  padre  di  tre^ò  quatro  Monifte* 
rt«  FiieréutmmidC^Ì^ÌMm9lim€€l^terimMm^  dice  il  fuo  Cronifta* 
&  Con£re^ati0f3ÌtTri»m  ,  vel  ^MttuorCtUtfUr/mtélpMi  ^  già  chc 

moftraffimo due ,  vno in  Faenza,  lalrro  à Rauenna vidno ,  vedia« 
rio  bora  quali  fufTero  gli  altri  due.  Fu  il  terzo  di  S.  Maria  in  Aula 
Regia  diComacchio  ,  che  per  confccrc  !a  fm  antichità ,  e  per  con- 
Icqncnza  quella  del  padre  da  cui  dcriuaua  ,  fa  melticri  tar  ricorlo  ad 
vn  i^nuilcgio  di  S.  Leone  Magno ,  che  horì  negli  Anni  di  noltra  fa- 
lijture        Vdiamo  le  Aie  precife  parole, riferite  da  Pellegrino  Pn- 
(ciano  *  per  coiiofccre  hn  doucii  ino  dominio  cd^cndeuali  ^  In  ciuitA'^'^^^' 
ttm  P9rrmrU  quoque ,  <^fms  in  Bttrgo  /uptrUri  ,  &  SukersùrtfMnÀù  T^»  ^  hi^f}of\ 
Inmnio  y  &fundo  qui  vacétur  de  jiihero  ,  feìt^BéUMM^  fS"  ^kiit  àMnM^  ferrar.  ' 
&  yMUC9€ulU  y  &  CéUdifU  «  fìcefue  in  Ftdicofold ,  atqitt  in  Rpncko^M'  pag.mibi 
h^ffMdtUldPéidigffhifuit  antiqua  ciuìtas  ^  &  inRoncho  Péttiinot  feu  \x 
ProtiiQ^^  &  CuM$mMrÌ9 .  Sù  qucfte  parole  dobbiamo  rif  lettere»  quanto 
filile  i'  eftenfione  di  quefto  moniftero,  che  per  tutto  il  Ferrarcfc,  di 
«qua  ,  e  di  la  del  Pò  cfìcndeiiafi.  Fin  àBagniioIo  ,  e  nella  Cerminia- 

oaaacauaado^CocQmiiojia  fmafaa  ncXuoi  borgi^  e  quanto  fin  ai 
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prcfeiitc pofflctfe ,  f  per  I*  inanti  pofk-tfcua  più  ampi'amcntè  ,  il  c!ié 
r.on  hatncbbc  f  ittoli  Ijtìuflìmo  Pontefice  ,  fc  non  haiictfc  cono/c iti- 
tQ ,  che  fufle  territorio  di  Comncchio ,  per  non  cftendcrc  l' aurrorirà 
nel  alieno  dominio ,  Mà  diqucito  haucndone  inalerò  luogo  parlato^ 
non  (eriie  il  formarne  nououo  difcorio,  Mullrò  allora  il  fanti fRmo 
Padre  quanta fiiCc  la  Aima  ,  che  di  qi  €(lo  gran  Santuario  faccua,  in 
Oli  fin  negli  Anni  di  nolfara  faluce4^4  con  Tomaia  veneniiiooe  ado- 
tandofi  da  i  Comacc  hiefi  »  anzi  da  tutta  l' Italia  l'antica  immafine 
della  Bearìffima  Vetgine,  col  titolo  di  5.  Maria  in  Aula  Regia  ,  co* 
me  fin  horaconferua ,  diedea  diuidere ,  che  la  città  di  Comacchio, 
non  folamcnte  fò  reale  s  perche hebbe da  Diomede  figlio  del  Rè d' 
Etoìii  i  nariìf  ^  mà  perchr  farra  regia  per  !a  Regina  degli  Angioli ,  il 
trono  di  vera  lede  vi  polìedcua  .  Se  adunque  S.  Leone  Ma^no,  co- 
me vuole  il  citato  Priìciano,  concefl'c  il  dcrro  Pnìnirgro  a  S.  Maria 
in  Ania  Regia  di  Comacchio  negli  Anni  di  noftra  faiutc  4^4.  bifo- 
gna  dire  ,  che  Icnucndo  noi  la  prcfente  hilloria  negli  anni  di  Chriflo 
170 K  che  già  (iano  1237.  anni, che  nel  detto  luogo  queda  gloriofa 
Iinmaginen  riuertfce  •  Qiiedo  è  per  la  cognitione  eh'  habbiamo  dal 
detto  Priuilegio ,  che  delie  fuppotte  antichità  m^iggiore  :  peioche  il 
Sommo  Pontefice  non  farebbe  venuto  à  qtielU  concezione  ,  fc  del 
detto Montftao,  Immagine,  e niiracolofa  adotatìone non /u/7è /^a» 
to  ac  certa  o ,  che  della piacredenza  de'  Comacchicfiera  vn'  antica 
primitic .  Cosi  è.  Tempio  così  antico  di  publica  Religione  cK  cri-* 
nel  Quinto Iccolo,  ne (upponciia  vn' altro  molto  più  alto.  Non  na« 
que  (a  lede  di  Chrifto  cosi  di  fubito  ,  mà  bjfogiiò  per  molti  lecoli 
Itabilirlj  co!  /angue.  E  fe  Comacchio  già  nel  quinto  (ecolo  •  non  (o- 
lanienrc  hauea  cttinra  T  Idolatria  ,  ma  hauea  fciiola  di  publica  Rdi- 
g'one ,  e  tencua  apcni  Santuari ,  chi  noti  dirà*  che  ciò  iatfc ,  per- 
che Apviliinare  fin  dal  primo  fecolo  vi  portaflcla  fede  ?  Diciamdi 
|»^a.òeiiMonifterodi  Àula  Regìa  fu  gtoriolo  pano  di  quello  dì  .Gel* 
la  Vobna  »  efiendo  il  padre  molto  più  antico  dd  figlio  ,  dobbiamo» 
dirtt,chenon  meno  Tuno,  ch'altro  fiifTcro  animati  tedimoni  dclP 
antica  lede  Chriièìana  de' Comacchiefi»  dall' Apofkolo  di  Raucoa 
urtatagli . 

L*  ImJginc  di  quefta  Beata  Verdine  per  quanto  habbiamo  per  r<v 
Infione,  òdi  marmo,  cthgiara  alla  greca,  indiciu  manifefto  della 
Tua  antichità ,  màdi  qual  marmo  ella  fia,reftafin  bora  incetto  i\  U- 
pcrlo.  Il  fembiante  e  naturale  ,  eqiicftorendc  di  marauigHa,  che 
lenza  clTcT  dipinto ,  laiiandofi  con  acqua  ,  non  fulo  non  rimane 
niacchiarto,  mà  ciprimendo  naturali  colori  «  la  Tua  bellezza  dinK)- 
Àra .  Tiene  elprcdb  alcune  lettere  rozzamente  fcolpite»  che  più 
toilodimoftrano amichiti  di  dire»  che  ddl' Immagine:  onde  può 
icrcderfi  cllèr  iVata  un'  aggiunta  di  pia  credenza  s  e  fono  le  fegucnti* 
Sondi  Cbriftomadres  efia«  mai 
Noniù»  e  non  farà  ulc  malattia* 
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Sonovi  alcunealcre ,  che  dicono  »  Fere  «  oV,  dalle  ^uali  non  ca- 

rmdo/t  il  oaiftero»  nella  fua  olciimàci  conttieoe  larciade  «  Quefio 
che  fin  j  8?  è  vaa  Immagiae  infiniianence  miraco!ofa,cfae 
m  di  varie  porti  Popoli  al  (uo  oHequiOt  come,  lun  dimoftfato  li 
voci)  che  in  legno  di  trionfo  al  Tuo  facraio  tempio  fi  yeEono«  Por- 
tò la  fama  »  che  il  giimio  {della  fua  coioaatìone  fuiTe  allongato  per 
due  horc  per  dar  tempo  ai  fuotrionfo  5  ne  di  ciò  dobbiamo  prenae- 
ci  merauigliaie  ben  fù  fatto  d'alto  flupore;  pero  che  ic  aGioiucper 
compir  la  vittoria  concefTb  Dio J'arrciiariì  del  Iole,  poceva  inag- 
giormenrealLi  fua  madre  conccrderlo  per  coronarli  le  tempia .  Libe- 
rò iouente  la  Città  dalla  peftce  allora  che  i  Veneti  nella  guerra  de' 
Prencjjpi  {Coli ep^ati  (iauano  per  luvadcria  ^  fulcÌ£an<]o  ficr a  tcni» 
jwfta  di  Marc  ^  kivpedi  Icfcquirlo.  Tempo fOi ,  cheqwcfta  antica 
Chìcfa  officiata  da  Veicoui»  v*hebberd  rcfidéitta  ^  e  fepolao* 
come  neir  Architiio  Epi^copaJc  fi  pué  vedere^ che  di  poi  concer- 
ia alla  Confraternita  di  S.Nicolò ,  chepafcia  diede  alli  PP.  Capuc- 
Cini  di  S»  Francefco  ^  Rclisioii  di  faiita  Wta  «  e  rìgcwofa  ofTeruanza* 
checonfcruandoia  detta  1  nmagine  con  vna  fama  veneratione,  fem- 
prc  più  V*  accrcfcoiK)  la  dcLiorio^^c &  i!  concorfo  de' popoli ,  Mi 
pec  iiare  fopn  ranricb*rà  ,  riflctf)  à  q  jci  pruni  (ecoli  ^nc'  qu.iH  con- 
ieruata  da  i  Canonici  Regolari  Lateranaìfijfiù  convien  dirc.Chcfe  * 
oc'  p  imi  Iccoli  b  i/hua  per  efìcr  .S.uiro  T-cffer  Chriftiano  >  die  tanto 
«ra  il  rigore  ,  chehiudetti  Cinonici  profcflauano  nel  detto  moni- 
Ù.ctQ  t  che  fditp  Teatro  di  duplicata  Unfirà^anajio  agli  alcri  cfcm- 
pto  (ingoiare  di  fegittrli  Afilla  vita  )  e  nella  perfettione  indradarli. 
«Queftiemoride^  della  («ntità:  oiideH  MoaiUero  d'Aule  Regia,  e 
per  r  Immtgiaeniicacolofa^e^riRQligjofi  «cheifaniiinenreiacii- 
itodiua  no ,  lactd  celebre  à  tutto  ji  Moiuto ,  vi  cooooireuano  tutti  per 
^mmirar1o,e  nello  (kcSio  lempo^rkeuerisrasic ,  e  micacoli  dalla  Re- 
gina dirpenfiem  ^  che  dfiiora  mente  adorauafi,é  Da  qiiefti  vfcì  quel 
Stefano  ia  dicui  memoria  hibbiamo  riferita  nel  pa flato  Capitolo, la 
di  CU!  iautità  riwcrità  da'  Brutti  ci  dobbiamo  dolere  di  non  fa  per  le 
ine  ofl'a  .  -E  non  fu  il  ì^iracoio  de'  iiviracolf  ^  die  Comacchio  eflcn- 
-do  jftato tante  voke  tiiftrtito  ,  « facchcggiatto  da  Bìrbari.  &inicdc- 
li,  informe  babbiamo  vcdiito,purc  temendo,  e  quafi  riiiecendo 
^ueftagraanadre,  non  oOtraococcafla,  per  non  prouare  que'hil- 
mmi^o'quali  poteuafiilmìfiarU/  JBccoadunque  vn' Santuario  prò- 
«lenientc  da  anello  di  S.  Giacoato  dt  C^a  Volant ,  «he  per  la  fua 
amichiti  moàrando  la  fede  (Io  dt  ì  primi  fecoli trionfante  in  Comac- 
chio,  euideotamentc  dimoflra ,  che  nel  primo  fecolo  le  fii  dal  S* 
ApDolIin  a  re  portata  .  A  qiicfla  glociofa  Vergine  volle  il  4iiio  dinoto 
Paftore  confecrarla  fua  mufa,  onde  con  efio  lui  cantaiemmo  le  gto> 
rie  di  àffran  Madre,Ialciando  in  difparte  1*  alfr'  Oda,  che  pur  com- 
pofta  dal  md$ttoo  >  cfiù  Gabbino  dal  Popolo  le  viene  dìuouinca* 

Ma* 
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Uhi  Tini, 


MA  Jre  feoofuh  .  e  in  vo'  Vci]ginc  efletta 
Che  non  s  e  «itti  raccoglì^fti  in  pctcoi 
Jhiorc  di  purità  #  vaga  Angiolctta  « 


Ff  utro  per  cui  tù  iodi  al  del  diletta 
Ch'  al  fupremo  morordcflì  ricecfo» 
Fiorito  fruto ,  c  fortunato  fiore , 
Che  fpargc  il  fuol  di  grafie,  el'  Ciel  d*odoce» 

Alla  più  bella  Idea^che  nella  mente 
Inipre(ra  Ha  del  Kcgnacor  Sourano 
Hcbbc  le  luci ,  hebbe  le  voglie  intente  • 
Quando  %  crearti  poi  fteflc  la  mano 
Mentre  il  Mondo  frahe«  dal  v^ftp  niente  , 
Stimato  haurebbe  d' operare  io  vano. 
Se  ne'  Hori  »  nel  Solle^e  nelle  $trlte 
Non  dinfegnaua  tue  fembianze  belle» 

Nell'alma  la  beltà ,  ch'ogn'  alma  eccede 
Fù  grafia  ,  che  preuennc  il  tuo  concetto , 
Che  poi  ne!  ventre  d' Anna  hebbe  la  fede  f 
Vcnrrc  dal  Ciel  à  parrorirfi  eletto, 
Tù  ch'à  pena  concetta ,  efpeme,  e  lede 
Godi  ,  e  l'amor  diuin  è  in  re  riftretto  ^ 
Meta  colpa d.  Adam  fenridi  impura. 
Che  ftuprfcp  icir  buom  legge  ,  e  natura 

Siede  nella  tua  Ijetta  augMfta  fronte 
Come  in  fegglo  d' auqfio  amor  foaue  • 
£  la  tua  bocca  di  dolcezze  è  il  fonte  s 
h  tratta  la  tua  man  del  Cì^llachiaue. 
Il  tuo  volto  è  d' vn'iol  nuouo  Orizonfe^* 
Sol  di  beltà  ,  ch'Occafo  vnqua  non  paiie| 
Nel  dolce  de' tuoi  occhi  ardente  lume 
Gì*  Angeli  braman  d*  infiammar  le  piumc^ 

Gira  il  Padre  Tupremo  il  Tuo  intelletto 

Inie  (ie^To ,  mtendendoogn'  iior  produce 
V^rbo  diuin»  che  in  ?n  parto,  e  concetto 
D'efemb  Iole  or igmaca  luce. 
Ama  li  gran  genitor  li  vago  ogetto 
Egl'  ama  lui  «  d' amor  indi  riluca 
Spirito  di  Dio  ,  che  nongoieni  e  tfkt 
£  ina  Herilira  forfè  fofpira« 

^4a  che  ?  fecondo  all'hot  tutto diuenne 
Che  te  per  Madre  ellefle  il  gran  Tonante» 
Quando  in  te  d*  amor  piena  foprauenne 
Col  diluuio  di  grafie  eccelfe  ,  e  Sante 
Il  Mcllagier  eh' ad  aononciar  ii  vcimc 
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n  gran  concetto ,  e  i  fonimi  dooiauaoie 
Fece  l'anima  tua  fé  benricrofa 
Dello  (pofo  celcfte  cocclia  fpofa  • 
Vedcfti  in  vn'fol  punto  I  òaaaiaui^ia« 
Letreperlbne^  eIa(utiifiaBfleQza« 
Alzaci  del  tuo  cuor  le  facre  ciglia 
A  godere  di  Dioi'aka  Kcicnza* 
Amata  amante  »  c  vagaeghìata  blia 
Del  tuo  fpolo  foffirir  non  puoi  l' Euenza  l 
Che  lontan  non  può  Har  dal  vago  oggeuo 
Anima  accefa,  ina  morato  pecco* 
Vergine  tù  ,  che  non  di  verdi  alloci 
C^afì  mu(a  canora  in  Elicona^ 
Màsù  ne]  Ciel  ira  (emptfctni  ardori 
Hai  di  ftd]egemciiateaufea.coc<Nia9 
Niibefanno  al  tuo  piè  gì*  AmicIì  j  c  icyod  « 
n  ftto  manto  dorato  il  fot  ti  ima, 
E  congiunta  col  iol  la  luna  erraiiie 
Forma  bianchi  calcari  alle  tue  pìaoie* 
Imperarricc  di  fupcmi  giri 

Come  in  lucido  fpecchioogn'  hora  vedi 
Neil'  EfTenza  diuina  i  miei  deriri , 
-   E  come  vn  tempo  à  lagrimar  mi  diedi  « 
Tù  gradirci  i  dolori ,  e  i  miei  foTpin  , 
Che  di  mentito  bene  cleono  heredi 
Tù  eh*  il  voler  diuin  a^fipeni ,  e  leghi , 
Porgili  al  tuo  figlio  i  mici  lamentio  <9ik|^' 
Tù  colomba  gentil  piangi  il  miopianio. 
Bella  jo(à  del  ciel  flucft'aure  accqgJi 
Ch'  efcono  dal  mio  cor  •  che  in  rozo-caoto 
Aura  d' amor  (uffura  in  qurfli  iqgli^ 
Fida  della  folar  col  lume  (anto 


Scudo  milito  del  Ciel  ripara  i  mali 
Ole  m'auentano  all'  alma  i  tcoQ  fralL 
O  (|iia]  garra  ve^'ioffalcmatmie 
Mamc^lein  iiRlfgar4el  Padteriia, 
E  fra  le  belle  e  lucide  cauem 
Delle  piaghe  ond'  il  figlio  amor  mf^ca* 
Quede  fon  bocche  auocatrìcì  eterne. 
Quelle  fon  sfere  oue  pietà  s' aggira  « 
Ne  sò  qual  plachi  più  l' irato  ciglio  , 
Ola  madre  diletta  ,  ò  il  caro  figlio. 
Sò  benché  quando  il  Ciel  di  gratie  vn  nembo 

#4^^!^  Ver^Qc  (tt  r       9  Ip  l€Ì9fiU 


Guidami  lungi  da  perigli  «  cfcogli  j 


Lilró  Terzi: 

E  fcottendo  di  Dio T aurato  Icmhèì 
Efauori»  c  virtù  ne rragi ,  c  togli  ♦ 
Vn  tcforo  di  grazie  entro  jl  riio grembi 
Per  dilpcnfarloalirui  prodiga  accocli  ^ 
Qliindi  la  tua  pietà  larga  ,  e  iècooaa 
Verli  pioggi;;  di  graric  entro  qiicft*oiult  • 

Alla  tua  bella  , e  faciofanta  Iminago 
Ridon  quefl'  acque  é*  ogni  gioia  piene» 
A  te  s*  inchina  riuereme  il  lago 
Che  fol  nel  tuo  faitor  pone  la  fpeflie» 
Il  fimulacrocuo/emprc  prcfago. 
crèdi  bramata  preda  ,  cd'ognibeac^y 
11  fol  di  tua  beltà  bellezze  accrcice 
A  qucft'  acque  ,  e  qui  fol  $*  clalu  il  pcrce* 

Per  l'iialia  fp  cgò  liincftc  infcgne 
Di  pcdifero  morbo  accerba  morte , 
DtSatumO)  e  di  Marte  ilhime  regna 
Per  £irla  terra  al  luo  furor  conforte  » 
Per  tcqueda  Città  (o\  fatta  è  degna 
Di  non  fentir  l' orrenda ,  e  cruda  foftCì 
E  $'  altrouc  d' eftinri  il  ìuoìo  è  pieno  • 
Ei  lictn  ,  e  fana  ti  ripofa  in  feno  . 

Quando  d*  ofcuffì ,  e  nubilolo  velo 
S'amanrararii ,  ik  il  iiocchicr  ^ià  pau^ 
II  Mar  che  riia;^c ,  e fiilintn  une  Ciclo  , 
Et  è  fchcàzo  Jc  ven  i  h  ».  mai  la  nauc  , 
Già  d' orrido  timor  l'opprime  il  gelo , 
Già  (peranza  di  (campo  egli  non  haue  » 
Sol  corre  à  te  per  voto,  &  ecco  appare 
Lucido  il  Cielo  ,  e  ferenato  il  Mare  • 

Air  egro  il  polfo  ad  hor  ad  hor  più  fpeto 
Batte  fquila  fiinefla  r  otìde  natura , 
Che  ne  fcnre  il  mortai  arfo,  &  opprcfso 
Chiama  in  foccorfo  il  Ciel  contro  i'ariiua: 
Ma  fc  gfugnc  vii  folpir  fnppìicc  mcfto 
A  qucita  de!  tuo  v(>\to  jmnjj^n  pura  # 
Ecco  à  vn  tratto  li  citiiiguc  il  loco  ria 
Nel  cuore  ,  verfo  te  dinoto ,  e  pio  • 

Miro  chi  appoggia  il  legno  al  fianco  Uàb 
Qua  lì  priuo  di  Spirto ,  e  quali  efanctic 
E  col  dorfo  incuruato  ^  e  capo  baffo 
Sott*  incarco  di  doglie  afflitto  langues 
Mà  (e  dinoto  àteriuolge  il  padò 
Sente  di  nuoua  gioia  ardere  il  hnguc , 
Sanocamìnaj  clicco  appcncic  il  lega» 


,  '   ^  AI  tuo  parete  della  gratin  in  fcgno . 

S*  auien  eh'  irata  mano  il  colpo  icochi 
.    '    Di  ferita  mortai  altrui  nel  petto  2 
^    .    S' auien  eh*  att ro  v  apor  offufca  eli  occhi  ) 
O  fia  nel  ventre  vn  ner  dolor  riffretto  , 
S' altro  morbo  infelice  auien  che  cocchi 
*  *   Qualche  genctf  dotate  tu  duro  letto* 

Tu  fónte  d  i  Pieci  j  fchermo  de*  mali 
San  i  da  quefto  tempio  egri  mortali  • 
'  Era  la  Chiefa  di  quefla  gloriola  Madre  maUmente  ridotta  \  mJi 
moffb  (ia  Pietà  Erafmo  Fogli ,  vno  de*  noftri  principali  Cittadini  |  e 
<ff  ricchezze  molto  copiofo,  hauendola  rifebricara,  la  riduile  allo 
ffaro  ne!  quale  liora  (i  troua  ^  epiìi  hauerebbe  fatto ,  fc  quc*  Santi 
Re ti^iofi  che  la  confcruanonon  haueflero bramato  nella  loro  poùer- 
tà  concencriì  ,  &  alla  diuocionepiù  che  ai  faflo  appoggiare  la  Kcliw 
gionc . 

Paffiamo  bora  al  quatto  MouMeto»  che  crafse  la  fi^iuolanza  da 
qttello  di  Cella  volata  •  Tempo  ftk ,  che  in  Comaccfajo  vi  A  vo  aU 

t  cantico  Moniftero,  che  dell' Ifola  s'adiroandaua,  col  titolo  dellt 
gloriofi  Martiri  Vito,  cModeiio,  Vòìimo  l'ampio  Priuilegio  co^ 
ceffngli  dal  Sommo  Pontefice  Leone  IV,  che  fù  nel  DC.  fecolo .  ri- 

icniod^\(u)W\ÌQ\^noS4nnoramM4rtyrHmrtti,  &M9dtfii»  inlm  ^-^^'fi' 
<jf  i  TocatMr  InfnU ,  &  cum  ralUhni ,  &  Paludibut  fibifertintntikHsinfréi-  mT^'- 
fe  »  &  ffcifs  fc  irt  r4lle  quA  vocatMr  SHproti§le  ,  &  ralle  <jHf  vocstur  A£»  M^kt 
nor  5  Jeii  SpenUo  ,  &  Riho  C4kripij  ,  ftM  Riho  ^ambocanA  ,  &  Fo[fn  B^.    104,  " 
farÌ4  ,  dtfcendtnte  àflkuU  Lattrculo  *  exifiemt  tn JÌHkio  Tado  ,  &  per^ 
fficn.yf^ueitf  Ai^rt  AàtUtUo  ,  &  infra,  Similiter  dans  ^  déno^fcncS* 
firm»itffHpr*diQ9MMifierÌ0  Vtftf  Infida  ^  fM  ff§C4tMt  Mmario/iitMÌ0  ^ 

m^»biis ,  &fégis  ihiqHc  pmimtmihitt ,  99Ì  MdiHemém      ftm  éUÌM 

dei  nde  hi  (ni  x  -^  ut  voc^ttur  Frtnti ,  vn4  cnm  Ì^MU  quf  VtieMfMr  de  Montone 
^ ^'        °  ^'^^  Territorio  di  Comacchio  ,come  dice  Prifcia- 

no;  delle  quali  cofcC  furerò  Ifolc,  Valh  ,  Fofle  ,  e  Porti )  il  Som- 
mo Pontefice  ludcno  ne  fa  conferma  , e  quanto  facci  di  bifogno  am- 
pladonationc  al  ludcrto  Monjlicro  óeììi  S.S,  Vito,  eModciìo  •  dal 
Cheridcduce,  qual  fufTela  ftmia,  che  ne  facceuano  h  Sommi  Pon- 
tefici ,  mentre  per  la  fua  antichità ,  e  teft imonianzi  d' antica  Fede, 
g  iene  fac'cuano  COSI  ampledonationi.  Ciòdimoftra  Sconferma, 
che  dice  fare  delle  cofe  fudettes  con  che  fignificandor  antichità  del 
Ino  eiTere ,  da  più  alto  principio  raccoglieiia  il  fuocflète .  Porcuano 
clfercpiu  ampie  le  c?onationi,  òpuiela conferma  di cià Che antece- 
dcntaireiuclc  fu  conce  Ho  ?  Chi  non  $à,  che  da  vn  Ponteficecosi  ac-  ' 
lance  della  Cattolica  Rei ip;ionc ,  non  fi  farebbero  fatte  grazie  cosi 
grandi,  c Uonaaoai cosi  magnifiche ,  fcquei Santi  Rcligiofi  non-» 

Z  haucf- 
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$f4  -Wbw  Tir^. 

bauefletohaimco  Vn^capicaie  di  gran  merico  >  che  li  mdeflememé* 

noli  de' Tuoi  fauori }  Mà  il  faperc  che  ne* primi  (ecoli  filmo  a^oeo* 
diri  in  (labilirela  Cactolicx  adiftoDe  io vna  Città  cosi  ntuneiofa^ 
di  Popolo,  e  grauida  di  poMza  »  e  donrìioio  gli  A  mociuarocosi  ef* 
Bciccm  che  IpaUncato  rccvioddle  fucg|Ki%tc,copÌQÌiunemeg|Be 

Iccrasfufero  . 

Sono  ftaeo  per  buona  pezza  in  qualche  dit^cokà  per  fa  pere  da^ 
qual  ordine  di  Religiofì  fcillero  li  fudccti  due  Montflcri  habirati,  non 
tacendone  mcncionc  il  Prifciani  ;  mà  capitatemi  alla  mano ,  vna  In- 
lieftitura  in  Autcarica  ioriua^chc  ii  ritroua  ncll'  Architiio  Epifcopalc 
di  Comacchio «  aellaqualeil  Vefcoiio  del  Bene  gU  Anni  di  noiha 

jLim  ¥^^^^  ^^S4f  »  vhimo«orno  d'Aprile ,  fedendo  nella  fc^j:  di  Pie- 
tto  InDOCcnzo  IV.,  inuem  li  Canonici  Lateraoncfl  di  Portò  à  txmm 
dell*  anciclic  conceffiooi  de'  Somm  i  Poncefid^dcNi  Monideri  di  Sao^ 
fa  Maria  in  Aida  Regia,  e  ddli  S&  Vito  «  e  Modello  dell' Ifola^. 
che  in  Comacchio  li  ritrouaiiano  »  teuatemi  ogni  diflicultà ,  hi 
perciò aHèf ito,  chetamoi' vno,  quanto,  che  l'altro  dalli  Cano- 
nici Regolari  Latcranenfì  fuHe  polTeduto .  Dimof^rano  tutto  ciò  al- 
cuni dircti  dofTjinij ,  chehn  ad  borali  detti  P.P. ten^^ono  in  Co.mc- 
cbio  ,  dc'quaii  ne  concedono!'  Inucfliturc  ,  fra  quali  eia  ChieU^t 
Moiìiftcrio  di  S.  Mauro;  mani  fello  irgomenro  della  hi  anric/i/ri, 
molt/  de' quali  per  coiiceinoni  PoiUilicie  dopo  la  loro di/^rurr/ofie  ^ 
decaduti  alh  Vefcoui  di  Comacchio  «  dalli  nicdciìini  vendono  con- 
feriti.  Per  quanto  (i  può  raccofre  dalle  medefimeloiicftìMK»  Catte 

ji  itiA.  Canonici  Portuenfi  dal  Vc/couo del  Bene  Tanno  1224.  »  vede* 
fi>  che  r  antico  Moniftcrod'Anla  Regia,  è  pofto  nello  (ledo  Inogd 
oue  era  di  prima  9  fi  come  quello  dell'  Ifoia  >  oue  al  prcfentc  è  li^ 
cafa  di  detto  nome  can|iaca  in  Vaile ,  penandolo  le  confina  «  6c  ì 
nomi  )  che  nelle  medeiime  fono  dcfcritri .  Mi  perfuado  ancora,che 
lapoiTcìnone  »  che  al  prefcntc  tiene  il  Vefcouo  di  Comjcchto  ,cn[i 
alcuni  diretti  domini)  à  S.  Vito,  vicino  al  acque  falle ,  lìano  prouc-  - 
miti  da!  Moniftero  dell*  Ifolas  peroche  portando  rinuei'irura  fu- 
detta  ,  che  il  detto  Moni  fiero  vi  teneua  akuoc  Polfeffioni  ^  le  co  ifi- 
nadelle  quaU  lono  dclcntte,  probabile  è  il  credere  ,  eh  efiendoft 
quelle  perdute  per  aluuione ,  &  il  Moniflero abbandonato  ,  cbt^ 
dalli  Sommi  Pontefici  filile  in  fua  veccia  detta  poffione(MiS.& 
Vico ,  c  Modello  ai  decio  Vefcouo  conceduta  :  rinouando  in  ciò  U 
'  memotia  di  Queir  antico  Sancuarìo ,  che  per  vani  accidenti  s  cra^ 
perduta ,  conforme  moftralEnio  hauer  impotto  Marano  IIL  in ^uc^ 
lo  di  Ccllavolana  trafportato  à  S.  Lazaro  • 

Hor  fe  li  Priuilegt  di  quefli  due  Collegi  cmo  di  tanta,  e  così  gran- 
de cftcnfione  0  die  contorme  habbiamo  veduto ,  s' cflendeuano  nó 
folo  nelle  Valli ,  Ifolc  e  Caflella  di  Comacchio  ,  ma  per  xuuc  le 
Ville  5  Terre  ,  e  M  i  ile  eh'  hoggi  giorno  lono  del  Terruorio  di  i^ec- 

vaUé  chciaci  p«i  Itolo  dei  aoueo  v^Uc^io  di    Cucuoio  ài  Cd- 
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-Capitola  XXX,  Jlj 
lavohnà  di  cui  erano  membia  ?  Mouidcro ,  che  vjcn  chiamato an- 
fichiilimo,  ecclebcrimo  non  potcuacfiTcre  che  grande  ,  non  meno 
di  Rclij^ione  ,  che  di  dom mio  .  La  caufa ,  che  del  effetto  è  femprc 
maggiore,  fece conofccrc  ,  che  da  Padre  di  figli  cosi  illuftri,  non 
poteuano  che  nafcere  clic  (pl^ndori  di  maggior  prcgio.Lo  difff  I  (r.)  l^fl'** 
Vghelli  ♦  ctepadamdodi  Ooii«o  Vefcouo  di  Comacchio ,  la(ciò  comLf' 
fcritto ,  che  negli  Anni  di  nóftia  falutc  ittó. ,  camiolòcon  Acciir-  j^w/cp 
Co  Priore  del  detto  Monlftero  per  ceni  Anniiicriarì«  AeOntioni,  Ji,iiii. 
*  che  h  Tuoi  Canonici  doueiiano  fare  per  1*  anima  del  Vefeoiio Gio- 
vali ni  ini /epolto,  cditurtigli  altri  Vcfcoui  Tuoi  predecdlori,  che 
vi  cfcminaunno  nel  Signore.  Donuttts  fo4Hiti /kcctlfit       120^,  dfaff]fi 
jT/^;e  vtxtt,  tj^nno  121 6.  fum  Atcurfio  Priore  S^M^  /4Cohi  Ctthvh^ 
^CptiUtiOncm  tranfe^it ,  pr9  Antrn*  loAnnit  tinfàm^lut  diorum  4mecef$m 

tMm  y  ihifepultQrum,  Certo  è  che  non  mancauano  Chiefe  à  Comac- 
chiu  per  cllcrui  fcpolti ,  e  fpecialmenre  la  fua  anrichiffima  Catre- 
.  *f  S?/5?-*^  becero ,  come  dice  1  Vghclli ,  perche  il  detto  Colle- 
^to  di  5,  Xviacoiiio  dnéhdo  vn  nobililHmo  Santuario ,  Templum  i/iud 

Nobilenon  falò  per  l'edificio,  mi  perramichidt,  fantirà  ,  domi- 
nio,  ScampIiiTimipriuilegi,  conforme  habbiano veduto #  chedab 
li  Sommi  Pontefici ,  &  Imperadori  gli  fumo  conceduti  .  Diciam» 
Adunque  ;  Che  fé  git  jdue  Monifleri  d'Aula  Regia  ,  e  dell'  Ifola^ 
turono  nobili  per  h  lun  antichirà ,  &  edificio,  che  pià  nobile  deue 
appclUrfi  chinefùc.cnirore  .  Se  quelli  fumo  due  Santuari  d'an- 
tica Fede,  che  molto  più  lo  fu  quello  dc'bofchi  ,  e  de'  deferti 
arenofi ,  eletto  perciò  da  i  Veicoui  per  Aro  finale  ripofo  .  Allo- 
^  hi.  che  dal  Mondo  fatta  efulc  1'  humaturà  aibcrgaua  nedi 
Etem/,  per  farà  cittadina  del  Cido  .  Gli  Augelli ,  chi  con  hC» 
voaonore^ra  ufauano  ij.Jole,  preuemitià  messa  notte  da  quei 
Rcligioh,  fatti  Augelh  di  Paradifo  ,  con  laliliiiodia  ,  3c  Oricn- 

quali  i  Angcìico  Trjfsaggio  inccdantatiieme  caotafdo .  dd  eteib 

no  Monarca  s  applaudiua  il  trionfo  .  Quanto  più  quei  Rel^ 
Il  erno  infeluati  ,  ma^2;iQrmenfc  la  loro  iantirà  publicauano  mi 
arurniparlauano,  fconofciuti  eran  palefi ,  e  t  Jeìhudo  pcrìoS 
W  Jantjti ,  la  i^ama  di  quella  nuoua  Tcbaidc  pubUcauaic  maisiHip 

Da  quem  tre  Santuari^  eh' habbiamo  porti  per  premeflTa  del  no- 

CKH^if  "J^*""*'  "^^?'"'*!"^  la  .coofcqucnza  .  Se  ncgl.  Anni  di 
Chriito4(J4  an2,  molto  pnmancUa  Città  di  Comacchio  era  così 


Idolatria   non  folo  vi  fi  praticauail  publico  tkv^^mlV^ 
aperti  re /anu,.nd  eterno  grido  ,  eh' attraetiano  popoli,  e  le 
ione  alla  ina  acorancne  ,  impcroche  v'ernocrettittiònlìdi'diuoti^ 
ne  aUa  Ycrgmci  Tcmpy  àuianiii,  chcconilptopcìo  iangueft»» 

1»  a  bUicno 
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bi'limo  Itfede  >  e  li  Tuoi  Cittadini  diuenud  tutto  xdo.  per  eonfcr* 
.  Ilaria ,  iimpidcio  contio  dell'  infedeltà  «  Se  empietà  fiarifime  glie- 
xCm  pugnarao contro  GeotUi  •  Gotti,  e  Longobardi  «  fagrificaodo 
inillc  vice  al  ferro  hoftilc  -,  chi  non  dirà  che  ciò  fufle  opera  del  glo. 
fiolfimo  Apc^linare ,  e  (noi  OifcepoU  «  che  En  dal  primo  fecolo  ha* 
ticndoLiifeminatala  fede  del  Rendentore  »  (ruttifìcò  in  tal  maniera, 
che  molto  prima  del  qiiarto  fecolo  hauendo  occupato  turro  il  fuo 
Territorio^  vi  gcttailc così  ferme  radici,  che  non  tcmcdb  (parler 
il  fanguc  per  confcrvarla  ?  Rioetafì  ciò  che  dicemmo  con  la  legge 
n^ìc  g  che  De  correi'^  ri  f^tj  ^efi  idem  iuùutum  ^  c  CroLurcnuno  >  crK__i 
fondamento  Ji  Religione  così  .incico,  non  potendo ,  che  haucre  re- 
lacione  ad  vn  altro  più  antico  principio,  come  le^tto  dalU  (ua  cau- 
fa,  bifognarà  coQchiudere  ,  chefuvna  gran  glofia  della  Cirtà  di 
Comacchio  ^  che  per  opera  del  Santo  Apollinare ,  e  d*  un  di/ccpo- 
lo  del  Redenroie ,  luiTe  delle  prime  Citrà«  che  fcuotefle  il  giogo  dell' 
Idolatria  •  e  diuemfle  (eguace  di  vera  Fed^  •  Patria  felice  »  lioli  lbr« 
nina'a  ,  cne  non  hà  da  ìnuidiate  le  Spagne,  che  tanto  Ci  pregiarne  » 
,         perche hebberòS,  Giacomo,  e S. Paolo  fcminatori  della  fede  di 
^         Chrido ,  Non  le  Gallic  perche  ottencro  Lazaro ,  MafTìmino ,  c-* 
Maddalena,  di'cepoi  dfcl  Redentore .  Non  Roma,  eh*  hcbhc  P;e- 
tro  ,  non  Milano,  eGcnoiia,  eh' hebbeco  Barnaba ,  non  Napoli 
per  Afpernate,  non  Padoua  per  Prodocimo  ^  non  Tcrrac/na  per 
Apofrodito ,  non  Alexandria  per  Marco ,  perochc  non  nicno  delle 
dette  Città ,  e  di  molt' altre  hauendo  tiel  primo  fecolo  riceinitaU  fe* 
de»  fu  delle  prime  »  che  comindadfe  à  riempire  le  vuote  ledi  dd 
Cielo. 

^  amplificare «juefla  infalìbile  verità ,  sè  habbiamo 

'!"|[^'ne'Ìiaodidi  Simmaco  Papa ,  che  Pacatiano  Veicouo  di  Comac* 
JE^Jv  chio  t  negli  anni  500.  di  Noftra  Salute ,  v*  hehbe  il  nono ,  o  Deci- 
^V^***'  mo  luogo  fra  tanti  Ve  fcoui,  inditio  manifcfto  del  b  ftia  antichità, e 

Srima  origine  delia  fede  ?  Mà  di  quello  à  fuo  biogo  s  tcrmioaudopei 
»oca  il  prcfeote  capitolo  • 

CAP,  XXXL 

Siimi  MufM  f»ftù  im  CémucchU^  iSmni clbc  vi  JUrirm^  e  quM 


S E ndnfilfle flato  inganno  quello  delli  Gentili,  chiamando  San- 
tuati,  e  ftanza  de*  Dei  li  loro  Tempii ,  eifcndo  albergo  di  De- 
fnonij  e  grotte  fencorof  e  d' Inferno ,  l'haurei  (binata  la  più  bella 
Bittione  •  de  il  luftro  più  nobile ,  che  potetlero  à  loro  fteffi  Se  alle  lot 

£Màe  auccace*  Cbc  icaùaicotidiaQbiUà«  ^afi^cioc  di  Gemi- 
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ìcki  dtuotionc  5  non  era  portar  gK  Impcraclori  con  k  gìnochia  pei 
terra  ,  &  a  capo  chino  ^  al  fuperbo  Tempio  di  Giouc,  porto  nel 
Campidolio  le  coroncd' Alloro,  che  in  fcgno  di  trionfo  fopra  il  ca- 
po poruiìano,&  appefi  i  trofei  alle  lue  mura  dorare  dedicAinti  ne* 
mici  ,  nconolcerlo  per  il  NuracdcUc  vittorie  ?  Cheoflequio  riue« 
reme  ,  c  dir  polTiamo  d*  nlta  ftima,non  era  comparire  al  Tempio  di 
Giano  9  edapretido  le  chiufe  poite  di  btonzo^oooiifoltier  di  guer- 
ra ,  fe  doppo  il  Sagrificio  noo  daoa  il  Nume  il  £iiioieiiote  ocacolo  ? 
Che  gloria  de'  Cittadini ,  8c  honore  della  patria  non  era  Ycder  )tL^' 
Dello  q  uel  fàmofo  Tempio  d' Appello  ,  acni  la  diuodone  tributaq* 
do  le  decime  più  ^xioie«  vi  s'atTiiranano  i  te  fori  più  duiiti<^, 
che  dalle  minere  più  ncche  ,  fi  poteffero  tributare  ?  Io  non  hò  pen- 
na per  dcfcriiìerr  quello  di  Diana  in  Efefo  «  in  cui  l' Afìa  djtienne  ' 
pourra  per  r<:ndcrlo  fra  tutte  le  marauiglie ,  la  marauiglia ,  e  lo  ilu- 
pere  d  il  Mondo .  Nrjn  d*  Ercole  a  cui  Poftumio  portando  le  ricche 
ipoglic  de' vinti,non  v'  hcbbe  higo  per  riporle,  tanc'emo  T  altre 
che  r  occupauano  ;  E  fe  parl^fll  di  quello  della  Pace«  direi  ^  cbc^ 
non  tanto  Vefpefiano  s'immortalò  nella  conqnìfta  dell' douiriolo 
Regno  della  Giudea  »  quanto  fece  nell'eretrione  di  queAi  «  in  cui  la 
ifìuotione  garreg^tando  con  la  grandezza  Imperiale  »  vi  trasfiifè  per 
amchirio  quanto  ì*  Imperio  Romano  gli  potè  tributare  •  Quanti  Ke< 
gni,  e  Città  vi  furno  j  tutri  ambirono  quella  gloria.  Venere  in  Ci- 
pro,  Mnrrcin  Artcne  ,  Mercurio  in  Corinto,  il  Sole  in  Perfi3«^, 
Ortri  ncir  Egitto  ,  e  cento  ,  e  mille  volendo  fuperbi  Tcinpi;,  garre- 
giarono  i  Regni,Ic  Prouincic^e  !c  Cirtà  chi  pai  potcHc  di  ioroauaa* 
zar  l'aUraancUa  grandcza  ,  Koma  però ,  ch'era  capo  del  mondo 
volle  fra  tutte  T  altre  riportar  il  trionfo:  onde  Agrijpa  ergendo  il  Pan- 
rc«in«fhthza  dtftifri  i  Dei,  volle  che  ciafchedtmoiodisScendofi  in^ 
quel  Nume«  che  più  adoraua>  vi  conmhuifleeon  larga  mano  quel- 
lo^ di  boano,  che  Li  diuocione  le  fuggeriua  •  Inganno  di  c^enza» 
ma  grni^dezza  di  mano ,  e  fuperbia  di  Tempii  non  pu4ncgarfi  ,  che 
fe  di  vera  f.mrirà  ,  e  veri  Numi  Risero  ftati  adoratori,  non  poteuanfi 
che  encomiare  le  loro  arcioni .  Non  fii  così  ne' Chriftiani  ,  chene' 
primi  fccoii  le  bene  erano  poueri  d' edificij ,  erano  richi  però  di  ve- 
ra fantifà  ,  e  diuorione  .  &  imprigionando  il  vero  Dio  in  angiilìa  ca- 
panne ,  VI  facceua  pompa  la  Gloria ,  come  vedremmo  c/lcr  ieguito 
ii\  Comacchio . 

Corrcuanogli  Anni d^Hanoftra  Salute  523.  quìndodnl  gloriofo  a  „• 
Patriarca  S.  Benedetto 6rca  facoltà  di  Monaci ,  fiì  Mauro  (  nobi- 
liffimo  Romano  )vno de* primi  à  /eguirlo.  Pabricò  è  vero  alcuni 
Moniftcri ,  e  dilatando  il  fuo  Inftituto ,  dal  Demonio  in  vece^ 
di  Benedetto  Maledetto  appellato.  Prima  però  degli  Anni  y^c.co- 
inc  fciMc  il  fi  ;  Baronio  non  hauendo ottenuta  la  conferma  dcUa^' 
luj  Kcgola,da  S.Gregorio  Magno  le  fù  conccfTa.Sparfa  perciò  la  6- 
ma  di  quello  nuouo  itiiiicuco  «  e  vaiorolo  campione  »  che  per  ogni 

^  Z  3  parte 
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55*  Lih»TerT^. 

ree  (pargcu)  raggi  di  Saacità  >  c  d' ooraua  infiniti  miracoli  >  aoiu^ 
r  vmmo  Ccunacchio  a  procurare  f*  acquilo  »  bnmto  acricchic-' 
fi  di  ceforo  con  pceziofo  »  acciò  con  la  doctrina  ^  &  efenapid  di  qite* 
Santi  Religiofi ,  poce  fiero  li  fuoi  Ciccadiot  i  miglior  (lato  d  i  pcrfeca 
rione  auanzarU*  Era^  {^ià  con  KÌortoiidimo  tranfito  pa0aco  S»  Maur 
air  Ecerno  fuo  godinicncQ«  econ  miracploli  portenti  fpargcadofi. 
femjpre  più  la  fama  della  fua^amità^  in  varie  parti  del  Mondo  fuper 
bl*reinpijli  veniuano  cretti ,  Arrmata  alla  Città  di  Comacchio» 
nuoua  così  prcziofai  per  non  e0cr  dell'  vltimc  portò  le  Tue  humili£[ì^ 
me  fuppliche  à  chi  douea  per  ottenere  Religione  cosi  infìgnc  ,  fe- 
conda Madre  di  Santi,c  n  ottcncer  l'intento  conforme  ai  dcntamenrc 
bramaua  «  c  dobbiamo  credere  elTer  (lato  prim  i  degli  Anni  della  nOn 
«A       (Ira  falute  ^41.  come  U  Koifi  rapporta ,  ò  pure  coti  il  Biondi  ^3^  Aa- 
richitàmoltagrandc»  chiedendo  nel  principio  dell' accennato  toUt* 
rytOsfenie  per  ifidÌ9ÌQmanifefto«  chediqne  tempi  mantcncua  Oh 
maccbbla  (i|a  grandezza  »  e  potenza  nel  fuo  primiero  vigore.  Fa 
prona  di  quanto  habbiamo  accennato  liaaccioEfarco  di  Raucnna* 
che  conforme  il(  i^Fabrira  apporta  negli  anni  di  Chriflo  ^4i.!*£(ar- 

1  mem9r.  catoregeua  5  mà  perche  il  (  2  }  Rolli  con  Tautorità  del  Biondi  n(c- 
f^'  P^'&'xìkc  la  fua  morte  nelli  6^9.  per  confequcnza  dobbiamo  dire ,  chc^ 

2  Iti  4.61-"^®^^^  prima  quefta  carica  pollcdefrc .  Euui  il  fuo  Epitafìo  icpuìcraAc 
fior.Ka-  '^^  lingua  greca  nella  Ci)ie(a  di  ^.  V4C4IC  di  Rauenuaj  ciie  cosi  dice 
uen.      UafpoiUCO  in  latino  • 

yi*6»  Hic  iacet  »  qui  bonus  fuit  Dux  Exercitus  « 

Romani  incolumem  fcruauit  »  &  occidemcm 
.  TranquillisDominjs,  terfcxannis 
ITaaccius^  Reguliociii% 
Vnittverff  ArmentJe  ornamentum  tnagqum  $ 
Armei^cusenim  erat  hic  «xclaro  genere  s 
Hoc  mortilo  gloriole  «concubernalis 
Sofanna  prudens  ^  more  cade  Turtiuis 
AfHdue  gcmit  viro  priuara  5 
Viro>  qui  fortitus  ed  ex  laboribu$glotiam« 
In  Oriente  Sole  &:  Occidente 
Exercitum  cnimduxitOccidcnrìs,  &  Oricntis. 
Se  adunque  feguì  la  fua  morte  negli  Anni  di  Noftra  Salute  ^5^.c 

?;ouernò  molto  prima  in  Rauenna,  trouandofi  regriftrato  ,  che  va 
110  picciolo  Nipote  ,  appellato  Gregorio  «  come  vedremmo  ^ 
ua  in  educatione  à  ComacchiOj  (otto  Te  cura  de'  Monaci  BenedittinH 
èferza  il  dice  «  che  fin  dal  dettorempol*  infigne  Religione  Benedir- 
riniviri(redeillè)«marauigIiofamentein  Santità  9  e  dottrina  vi  ri^ 
pleniefe.  Prona  ne  rende  V  in(crittione ,  cheli  vedcneiU facciata 
.?  dell  i  Chiefa  dedicata!  S. Mauro ,  e  maggiore  nerendcranno  gli  anr 
tichi  Santi  di  Djnenico ,  ed' Apiano,  che  il  detto  Monirterno  il- 

luftcarao  s  «chcper  c&rc  del  (uo  Qrdiac  é  yoa  dùiua  tcftimooiaaza 

ile 
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Caphoto  XXXI.  '  t'>9 
riè  rendono. Vo!bto  allora  li  Comacchicii  far  veder ,  che  fé  S.  Man-, 
ro  con  pie  ficijfo  camìinòfopra  l'acqua  >  non  poteuano  maggior fer- 
mcza  dare  alla  Ina  Città ,  eh'  era  polla  fra  i  fette  Man  j  c  che  l'on- 
de marine  nel  proprio  nome  ponaua  >  quanco  à  Mauro  affidarla.^  » 
Così  à  Minro  mitaChiefa^  £itto  protatore  della  Città  di  Cornac* 
€Ìit«^ffiairèdafehcdottCK^  òhe  poma  con  lòè  ficmo  cMÌnar  lo» 
pca  r  ff c^ue.  Rfuoooisiiondanque  que'Santt  Monacicone  Noè  ìq 
VD  diliiowdi  acque  «ilaimioontio  dell' Af^  rlnchiufì  in  contiiiiKLL» 
preghicrre,  e (blatNenteaTpettaita no  il  tempo»  in  coi  fprigionaiMio 


qualche  Coiofflba  »  la  loto  &mtùià&  fiiccdlè  palefe  come  api 

Correuano  gh' Anni  della  Noftra  Salute  ottocento  venti  5  come 
dal  Baronio  vien  riferito^  ire* quali  trouaLiafì  in  qucfto  celebre  Mo«  * 
niftcro  vn'Sant*  Vomo appellato  l>omenico  ,  chedi  contìnuo  im- 
mergo nella  Paffione  dr  Ciirj  h  ),fu  tato  il  fioco  chefc  gl'accefcnci  fe- 
no  oon  potendolo  piò  cenere  rinchiufo  ,  rifoKeporrarfi  à  luoghi 
Santi  d* Oriente 9  cradendofi  pia  da  vicino  ifmorzarlo  col  pianto ,  ò 
pure  di  mirigailo co' hioidolort  •  Vandò,  mà  maggiormente,  ac- 
cendendolo «  non  rfrrouaua  ijftoroohene' tormenti  «  StfiUGafl^. 
no,  e  penetrò  nel  Sepolcro ,  ma  (e  nel  primo  i?  ritrotiè  crocefifd, 
non  trono  nel  fecondo  che  Iclagrim^  di  Maddalena ,  Se  il  pianto 
di  Pjerro .  Doforofogli  fu  il  patire  ,  pwocbe  ctocefìflò  nell'Amftia^ 
ramo  pm  accerbt  le  riiifcirno  le  piaghe ,  cynanto  che  hauendoamo^ 
re  per  carnefice  ,  fi  vidde  tormcnrato  da  chi  amando  companua nel- 
le lue  pene  .  Andò  con  poche  fiamme  e  ritornò  con  ^raii  rogo  :  on- 
de dopo  la  vilita  de'  Satin  luoghi  rifoluto  partire  per  far  ntorno  ai 
tr^'^  *  Comacchio  troiiauafi ,  fi  trono  in-# 

AlcHandria,  allora  a pptmto,  chei  Viniziani  negotiando  irgforiofo 
lurto  del  corpo  di  Marco  haiwano  di  già  il  trattato  conchiuio,  edi 
naico/toportatolofopra  leloroNaoiftananoift  panto.pera  cinger- 
fi  a  Ja  partenza .  Sciolte  le  vele  à  venti, e  fopra  delle medctime !m. 
barca  ofi  ncmemco,  viaggiauafìfclicemcmeconfipreaforoìeforo; 
quando  improuifamenre  inforca  fiera  borafca,  porgendo  tutti  le  lo- 
ro preci  al  yicratifTimo pegno,  n'artcndcuanoquel  aiuto  che  peral- 
tro credcuano  difperato  II  S.  Euangelifh  che  voleua-la  fua  faliieza, 
caparlo  ruro  glonofoerifplendenteal  nof!ro  Domenico cofi ledi/se'" 

D^^yè^oro^  che  cMina/enz^.t  aicnn  ^fpetto  ic  vele  ,  accio  non  rompino  ,  t 
téfcev^^mànfr^io  perche fo^^  Vlanifeftò  h  vifione,  e  di 

Qiwlt  Angelo  di  falute  efequcndo  1  auuifo,  hfvgtndù  ù  pcricoio 
\u?!:!!!?^^f^  Il  prezfolb  teforoa  Vincgia  arnii.mo,  Defcriuel' 
J  'fli''^'''^.^  ^^^^  la  diuotione, 

eia  Macflà  con  la  quale  nella- Basilica  ad  crohti  dedicata  fu  traf- 
porto ,  nella  quale  Domenico  tenendo  de'  pHmi  luoghi  per  il  co», 
certo dj  Santità,  che' s  haueaacquiftato.  niKÌ  iléf  tempo  f!ef. 
lo.adorauanodwo Santi,  vno  motto  per  Protettore /e  V  altro  eh' 
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dknio  Tóio  gli  Angelo  di  Aia  foluezza  •  Domenico  però  chc^ 
pr<^onda  co  odi'  vmutà  aoa  hauea  altro  che  il  Qpoccafe  nel  cuo* 
xe^ugendoogaiapfrfaufo»  erìrtcacofioelfiio  poucco  Monjfteio  di 
Gomacchio  ricco  di  Stnricà ,  Angelica  vicai  vi  coodiieeiia  •  L'af- 
prezzCt  irieori ,  roratione,  l'euafi,  i  rapimenti  >  «ccoonpana- 
fida  vruaraentiilìma  Carirà,  enioJi(uoleirercitiji  quando vowa* 
Dio  premiare  il  corfo  delle  fue  araorofe«  edolorofc  farigCj  gli 
fece  terminare  il  corfodi  qnef^a  vira  mortale  ,  e  chiamandolo  all' 
•eterna ,  immerfo  il  quel  fonte  d' imenfa  luce ,  prona  hora  quel  lume 
che  rende  chi  lo  rimira  Beato .  Sentiamo  il  Baronio  che  quefto  6f. 
io  dcfcriuc  5  Pa  /io  in  S t'ito  Corpo  in  vné  NéH€  ,  /4//  ntlU  mtdefima  Stdit- 
TéUU  tJHtntica  ,  rimanendo  fuori  Teodor»  per  tema  delia  plebe  (quedj  fix» 

fono  qiie*due  che  diedero  tbrciuamécc^e  a  prezzo  d' oro  il  corpo  di  5, 
MafCoà  Vintstani,  eh^^uMMlk*,  rtfmkméUni  émè§rs  we  MmK^ 
di C0mMCchÌ0 ptr «Mur  chiéumMté  D§mtnkc^U  fméUc  rkwrmutm  $  ùttfi 
Ssmi  di  GtrùftUmm*      ihfm  kMtntdà  gnmfmmM  «  tttwtftihéMh 

re  s&  efemdo  le  Nani  portate  fmt  impeto  da  podtrtfi  v€MÌ  ,  uè  f^udU  i 
Mcchieri  0Me  fa/fero  per  l'  p/cMrtitnekre  dtlU  mue  ^  S.  Mtirep  éppàrue 
Jitl/oM  al  H0minéU0  Domenico  ,  «  d^»ii^  SiÀ  tk»  tdi  à  cofioro^  cbek' 

mn9  fenz.it  alcun  a/petto  le  vele  ,  accif)  non  rombino  ,  e  fucino  nnhfra^io  » 
perche  fono  vicini  a  tera  &c.  Deferita  pofciaia  (oienne  pompa  con  la 
uale  il  facro  corpo  fù  incontrato  ,  cucila  Chicfa  riporto,  moiìcàn- 
o  in  querta  futione  il  nucrcncc  rifpetto ,  che  al  noftco  Domenico  tà 
portato,  conchiude  la  (ua  narratiua  con  dire.  Terminata  che  fn ^  ft" 
€9  Thmttiea  al  fna  Monifero  di  Comaccbto  ritorno  . 

Noa  hò  punto  da  duNtare  »  che  quello  B.  Domenico  non  fofle^ 
iMooaco  naniio  di  Comacchio ,  petoche  oue  fi  dice  di  S.  Apiano , 
come  vedremmo,  fu  della  Liguria:  cosi  fé  Domenico  tdflc^ 
•liaio  d'ahr.1  Patria ,  ò  Ptouincia  farebbe  (btoerpreilo  ,  mànomi- 
tiandoloT  Itioria  Monaco  dt  Comacchio ,  con  queda  preciiione  di  pi- 
tole  ci  viene  cfpreflo  di  qiial  pitria  e^li  fo(Ic  .  Ecco  adunque  noucl- 
lamente  Comacchio  non  folo  fatto  illultrc  per  li  Vomini  di  tanta  vii- 
lù  ,  conforme  habbiamo  veduto  ,  ma  anche  per  quciii  che  nellalaii- 
tita  furofio  u  icóri  «  e  fé  poteflTtmo  rimienire  l' Origine  di  Stefano,  ri- 
Irouarellimo,  eh'  aticli'  egli  m  quell'ordine  doutebbcfi  annoucrare , 
indicandolo  i  Brutu  tanto  al  Tito  Sepolcro  o(Ìèquioii,conÌQnBcAafr- 
Jbiamo  accennalo  •  Che  poi  foOc  Monaca  Cattnenfe»  à  vogUamo 
'direfienedimno*  efiaquelloch'hoggi  giorno  nella  ChieCa  Pacioc» 
«hiaìe  di  Bucano  con  fomma  venetac ione  vien  confeHiato ,  me  te 
lierfqade  primierametìte  (u)  Filippo  Ferrarlo ,  cbe  trattando  di  que- 
llo facro  corpo  cosi  lafciò  regiClrato  •  ihminòci  Ertmita ,  &  f^rfi  Mof 
Uris  *x  Tabelià  EccUf,  ToretUen^  m  f  *4  corporA  ipfornm  hahentHr ,  w  tr** 
sUtA  .  Auuertifì ,  che     Hfie  (i  dice  ritmuarn  la  Torcello  ,  vuoiio- 
tcndercdi  Barano  ,  che  alia  medeiìm:i  Chiefa  refta  fiijrgctro  .  Cor- 
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U  Città  dì  Ptuta  ,  firà  le  molte  Reliquie  ,  che  trafpoh^rno  nellcj^ 
foro  acque  ,     ri  corpodi-qucfto  glorrofo  Santo  ,  che  per  li  iuoi  mi  - 
f acoli  rcndcualì  molto glonofo .  Kcfta  loio  ;1  vedere ,  come  da  Co- 
macchio  uapafTafei  Patiia   fic  in  ciè  il  (i  J  Boiando  ci  licua  o^nì^^M^SS, 
difficoltà  col  dire ,  che  fi  Vtnisuoi  in  vendccca  di  Martno(per  il  &  ^-i^P^^' 
todiflOÌdefaìllodctBadoi]cro)hattendodiltrutta  la  potente  Città 
^  OmmooIuo  9  vedendo  li  Monaci  Cailinenfi  di  non  hauer  più  luo* 
di  conferuar/i  nella  medeiima  «  eilendo  aOretct  alla  partenza, per 
nonUfciar  fenza  cnkoi  facri  corpi  >  che  nella  loro  Chiefa  fi  con- 
feruanano,  trarportarnoà  Pania  ti  corpo  di  S.  Apiano ,  e  con  qiie- 
ih  dobbiamo  dire  tutn  gli  altri^c  rpcciaimeme quello  del  Beato  Do- 
VKnicoAi.  dicui  (ancità  (i  rcndcua  gloriofa  .  Cyrnécìnm  i  F'cnctts  m  vi' 
timcm  AÌArmi  à  fratrt  'Du€€  Romam  mij]l ,  è  vuir.trt  à  ComActenftbus  ti- 
Ì4t^  morfuiy  vi  txpMrf-itftm  efft  ;  c.v       cLtide  f'^hi  »lim  potens  vix  a/fttr^ 
gtre fHitìtit  •         9iCAfìo>ìe  heU*  >  corpus  S-*ntH  ^fUni  jPupiam  trAnsiafnm 
^Jft  MrhitrAmHr  :  4tfho  ufaum  EcciefiafttCHm  fithéU  ,  vt  Co»feff'ore  mrL» 

'  JPùmtéfict  •  Hanrebbero  mancato  di  molto  ^uc' Santi  Religiofi  allo- 
co  de'btco  9  k  per  r  accennata  d^ftruttione  d i  Comacchio  traf portan- 
do a  Paifia  ti  corpo  di  S.  Apiario  ,  non  v*  hauetsero  f  ra (portato  quel* 

10  dciB  Ci  ro  rVaicn tco ,  c  S  1  :  "jfanti ,  iafeian  doi i  ienaa  culto  c 
icnzsqiicìU  vei>ctatio:ie,  che  g.uiumttiie  (e  giidoueai  eperchc 
-ciò  iKHi  li  dei!cfiippo:rc  i  •  :l  ;  ■  où  cìr  i;inrozdo  ,  tanto  più  che  d 
tra(taiK(<d'-Vik  5ar.ro  ,  che  cr  :  dei  iu<>  inltitut»  '^  dobbiamo  perei di- 
ce, chc'conlm.i^iiationc  {^'•f^i  vni  quella  dell'altro  IcguiUc ,  Ha* 
«icnJola  fraslationc  di  "ìmcUó  ^acro  cui  po  à  Pania  ,  Se  haiiendoi 
partmcnti  da.  Pauin  a  i  uilc-Io  ,  come  dal  Ferrar  o  vicn  rcgiftrato  , 
dobbiamo  perciò  dire ,  «che  il B.  Domenico  di  cui  parliamo  iia  quel- 
4o«c-he  in  Stirano  Tiuetentemenccvicncooleruato,  che  come  Mo^ 
tiacoBencci'tf  ino  mori  nel  Moniilerio  di  S»  Mauro  in  Comacchio  « 

Ne  /i  farcita  t^i  rfi  colta  eHere£rc^jfaappdlato,  peroche  praticà* 
<doli  ^a'Monaci  Beiiedmiitì  eh' alcuni  di  loro^  the  per  maggior  ti* 
^ope  fidaianoall.fvita  Ert«nuua,  come-vedremmo  inS*  Apianò, 

11  chi^mafTefo  con<^iit  !  f itolo  cii'  t  ra^fpiclfiiK)  cT  vna  maggior  per* 
fettione  ,  -e  rrgorc  di  vna  ,  lo  l\cfk>  fecero  nel  B.Domenico  .  La 
wa  Erc«iKK.a  non  gk  to^! iena  l'cik^rdi  Monaco:  onde  Monaci  E- 
remiti  erno  appellati ,  couiomìc  vedremo  in  Apiano  •  Per  rcn- 
•detmi  m.igeiormeme  f^disfarcu  d-  qnerta  verità  s  con  rilhiftrifs.  Sig. 
ScgrciarioCelareoin  VmeeiaGiuHan  Parmiani^famjglja  aiuichil-  ' 
ifima,  «nobile  di  Comacchio ,  che  con  tanto  decoro  di  S.M.C.  ,c 
«•mitne  fodislatiflone  mantcneua  nella  Serenifiima  Kc;publica ,  cari- 
ca di  tanto  Imnore  >  e  lomma  gdoiìa  ,  mi  porui  àToicello^  e  po-  • 
fciailuraoojiwie  viddimo  vna  Cafsa  pofta  (opra  vn  Aitate  con  grà 
^coro  rcnuta ,  con  tre  corpidi  Santi  $  vno  dei  B.  i>oiiienico .  vno 

ài  S.  Albano  ,  ci  altro  di  S.Orfo^  Datami pofcia  vna  Tabella  di 

;  Marno  ^titciifiogo^Oiia^  dfMaimoou'àr» 

•  Mi 
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no  i  (agri  corpi  mirKolofamente  fopi^l'acquii  v^mST,  non  irt  cnP 
uaicegidran  altro  che  quefti  due  nomi.  Dmmfm  heremitét ,  ^Mt' 
ntis  Epifcf^Ms,  ^n^Atnh^fmrt^eeipY^CÌmfiifiéé*  Siche  cflèiulociè 
li  Corpi  «di  due  foli  fì  fa  menzione  •  Interogato  poTcia  fe  del  B.Da* 
nicnico  fifacedc  1'  Officio ,  comedi  Martire»  mifà  rifpoAo  di  nò  j 
mà  folamcnrc  di  S.  Orfo  ,  che  fii  Suddiacono ,  e  di  S.  Albano  che 
fu  V^cfcouo,  che  conforme  hebbi  rclationc  in  Torccllo  fumo  nello 
ftcffo  giorno marterizati ,  confcruahdo quella Chiefa  laiitcncichc^^ 
fcritture  del  fuogloriofo martirio,  cdcll  approdo  miracololo  che 
fece  la  gran  caiTa  di  marmo  fopra  dell' ncque  ,  clie  rendcndofì  imo- 
bile  ad  ogni  sforzo  ,  da  piccioli  j  &  innocenti  fanciulli  hi  pokuà 
terra  tirata.  Sii  quella  verità  che  tiene  autentiche  prone  ,  daremo 
per  dubbiofa  la  Tabella  di  Marmo,  e  dilanino  ;  cbcfolameocc/i 
due  martiri  fofleio  ritrouat  j  neir  Arca ,  e  che  pofei»  il  corpo  del  B. 
pomenico  trafportato à  Torcello  conforme oabbiamo  detto,  foSt 
con  gli  altri  due  honoreuolmentertpodo^  nominato  perciò  Eftnuca  • 
\^crtc  lille  fifa  la  Chiefa  Epifcopale  di  Torccllo ,  e  la  Parrocchiale 
di  Butano ,  chi  di  loro  pofltga  il  corpo  di  S.  Albano,  La  prima  pro- 
duce Scritture  autentiche,  e  Bolle  Pontificie  5  la  feconda  non  airra 
th(  V'  ì'  intica  traditione ,  e  la  lapide  di  Manno  5  ma  qijc/h  renden- 
doli ioipccta,  ii5  contenendo  che  V,  Orfo,criporicndofi  per  martjfc  A 
B.  Doaiciuco  ,  clic  non  fu  altroché  Coaicllòrc  ,  la  rende  ancori^ 
dubiola  ncir  altra  parte ,  Vn  altro  S,  Domenico  dcU'  Ordmc  Catfi- 
'^P'f^  ncnfe  rìtrouafi ,  il  Calciaienfe  appellato  ,  mà  di  quedi  «come hab* 
Ferrar^  biamo  dal  fudetio  Ferrarlo  non  legcndofi  traslattoae  »  che  nelle  Spa- 
Mail     S'>^>  oue nacque,  emori,  nechetampoLopafTaflieà luoghi Saatis 
He  11*  maggiormenre  vicnconfìrniato,  che  quello  che  pofRede  Burano^ 
fia  gloria  di  Comacchio ,  6c  vnadi  quelle  primitie  di  Fede  >  che  al 
oolTro  Moniftero  di  S.  Mauro  diede  inulitato  fplendore.  Si  che  fc 
quelli  fìi  detto  Calciarcnfc  pcrchefù  d'vn  Caccilo  fra  Salam:inca, 
c  Piacenza  5  l'altro  fiì  detto  Monaco  di  Comaccchio  ,  perche  per 
vero  dire  fiì  Comacchicfc  ;  e  fi  cuinc  quegli  hà  hauto  patria  perche 
ha  h  iu'iro  Scrittori  5  qucftì  n' <ì*  relitto  priuo, perche  non  l^ahi^^^^^ 
priiDi  d' hor.i  chi  lo  regiflri ,  Molìu  quciio  fatto  V  antichità  di  quo* 
ifo Santuario^  e  della  Religione  Bcfiedittina  in  Comacchio;  po- 
'  w4*^XQ,  [eia  che  cilèndo  feguico  negli  anni  8ao.  fegM  deue  dmma  noffci- 
patiooe  «  che  corrifpondi  à  quella  »  che  di  fopra  accenoaffimOtCioè 
ncili  659*  anzi  molto  primx  conforme  habbiamo  detto . 

Pafliamo  bora  à  S.  Apiano ,  chefe  la  Città  di  Comacchio  hebbe 
fortuna  goder  in  v  ita  j  &  adorar  nella  money  onde  perciò  fi  refe  ì 
tulli  inuidiabile,  bora  con  lagrime  di  dolore  viene  necefìfìrara  pian- 
gere la  Ina  perdita  ,  Fd*x  Terra  Comaclenfì  (  così  (ìì  rcgif^raco  ntWi 
iMtfnp»  fuavita,  tÌK  dal  (i.)  Belando  vicn  riferirà  j  in  cjha  tAÌis  hojpcs  diict» 
dir  ,  ^f:£  taicm  perC7rfnkm  [tid^vlt ,  (juA  taUm  Pétronum  f  bi  cdittus  àep- 
ttMMm  'i£^Mf/tf  j  in  ^utks  ore  fion  €[t  mittntHm  imtsdAciHm^  n€€  in  qa**' 

*  tum 
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Inmfof^ii^  f«tHÌt  3  in  fe  permifìt  regnare  contugium  •  La  v  ua  di  quefio 
gran  Santo,  che  rirrouah  regiftrata  in  vn  Codice  della  Biblioteca^ 
Barbarina  di  Roma  ,  così  comincia  ^  jàèla  Papi  a  ,  &  Comacii  ohitus^ 
€  profeguendo  à  dcfcriiicrla  ,  ma  con  più  ditJtifo  dettame  cosi  dice, 
Fù  S.  Apiano  della  Ligura,  e  pa (Iato  à  Pania  nel  celebre  Monidcro 
in  Céio  yiureù  fi  fcccc  Monaco  Bcnedittino .  Non  vi  fù  Anacoritì_^ 
che  di  quel  tempo  viucHe  ,  che  nella  ritiratezza  Io  fuperafle  •  Non 
mancando  però  ad  vna  femma  carità  con  miti  ì  Monaci  »  nella  ie« 
golare  dilciptiiia  procuraoa  con  fommo  zelo  inftruirli>  econ  lefem- 
pio  alla  perlcttione  animarli .  Così  inftniendoi  Chierici  nella  lege 
dioina»  end  culto  Ecclciiaftico,  maggiormente  gliaccefcncl  of« 
feriiarla  ,  e  fattofegli  Interprete  delle  diuine  Scritture  con  la  promef- 
/a  dt  H'ctcma  lui  gloria^alla  perfetta  credenza  non  mancaua  animar* 
li ,  Co'Laici  però  di  grauc  colpa  macchiati  mollrauafi  rigorofo^oue 
con  IclegicTÌ,  condolei/Timi  Icnitiui  procurala  curarle.  Era  tutto 
à  tutti,  c  nò  mancantioj]  debito  d'vn  i  fomma  C.a,it.i,rantopiù  ama- 
to (i  rcic  ,  quanto  che  amante  di  ciuti  li  diinoiliaua  .  Tcmpraua  la 
Giù  di  zia  conia  Clemenza  »  il  rigore  con  il  piacere ,  e  dando  à  tutti 
proportbnatof  imedio  per  la  ialutc,  ficrc^ua  ì  Poueri  con  la  p)ro« 
It  diuina  «  i  mediocri  coofoltdau;)  ,  i  ricchi ,  &i{>o(enti  con  cibi 
Ipidujali  fatiaua  ,  domaua  i  cuori  de*  più  inhumani  «  riduccua  i  più 
pcruerfi  ad  vna  pertetca  mifcricordia ,  accendeua  con  gran  vigore  la 
deiiorione  negli  Vernini  5  nelle  Vcdoucla  continenza,  a  i  Pupilli 
daua  foccorio  ,  eftnnando  propne  raltrui  mjfcric  ,  diccuaconl' 
Apo<^olo  Quii  infirmathr  j  <?•  e^o  muinfirmor  £  pàs  /eundeli^ur  ^  & 
4t^ononvrorì  * 

^cruendo  agli  aiti  1 ,  iK>n  mancaua  afe  lìdio  ;  impcrochedi  na(co- 
Ilo  faitocaroence  di  fe  medofimo ,  nonv'cra  penitenza  >  e  rigore^ 
cJie  non  iàcciTc  fpcrimenrare  al  luo  innoceotiflimo  corpo .  Da  ciò  n' 

aucnne  »  che««'4(ftfM«^0^«/Ì»«irMf/  ,  nUtjuéndo  tMfimé  Umpas  mte* 

■hét^  Era  carbone»  cbefenza  tramandar  ad  altri  la  gran  luce  della 
tua  virtù  t  folamente  ardega  in  feiledo  per  più  accenderla  ;  mà  era 
poi  lampanna  ,  che  non  potendo  conrci^cre  i  fuoi  fplcndori ,  ad  al- 
tri h  di^ndcua  per  dargli Uice,  facendo  verificare  ciò  che  didc  > 

Chrifto  per  S,  Matteo  fi.)  Sic  luceat  lux  vtftri*  coratn  homini^us  ,  t.Cìtp.S» 
^lorificent  pétrem  ve  fi-rum  cjià  tnialis  efì  .  Penetrò  quefta  gran  luce  al  iC» 
luo  Abate ,  e  dopo  Dio  ripofta  in  lui  lutta  la  iua  lìducia  ,  cominciò 
haucffbài  voa  foaama  veneratiooe  »  dal  che  n' aucnne:  c  ha  man* 
4loio  aidentaMcnte  lo  fece  Economo  del  Moniftero ,  noa  limouen* 
dofi  da^ei  parete  »  «confcglio  ,  che  dal  medeffimo  Jeveniflcfo* 
miaiftiato  •  Accade  in  quefto  mentre  gran  penuria  di  Sale  ;  onde  i' 
Abate  trouandofi  in  viufomma  mifcria ,  chiamato  Apiano  cosi  le 
d  i  (le .  Grà  vedi  ò  finito  in  (juéU  miferia  U  Città  tutta ,  e  fpecislmeme  il  no  • 
fìro  MoniJ}erf)fl  troki  :  hora  e  tempo  ,  giù  che  fempre  fuflt  apparecchiato 
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f^,  fMt^mttife  riceui  il  pe/o  ^  che  /orto  ptr  arrecdrU  ,  Vddt  CùìtléUtum  ^  ^ 

a-  à  Co.  idciefitmem ,  ©"/«fif  lire  èn  qMmMm  véUtt  pri  éK^mrtnd&  fdie^ 

WéKihiQ,  ^kìéi/triptiime/ì  :  éUnr  étterim  9ntré  pmrtati  ^  &  fk  tiékmltkifh  i^emi* 

fitMvita,  cbfi/fi^  ACoiiiaccbk>òfiielk>èfiecdnrioriporH«ebieihQccef- 

m^l^ùd.  ^^'^'^  prcMiirsìoncdi  file  ci  Mietii  dalle  «ufcrie  •  Non  fi  può  dprine^ 
re  di  quanta  buom  voglia  T  vbbidkfiza  acccitafsc .  Il  comando  g|t 
fu  cfc  quire  :  Nw  «mSkt  «  Jtàffwtmttus  (  ^1  rifpofe  }  vtfhé  ù/ffiom  df^ 

^.^i*  mhffimè  obtempfrà  ^  &  frmtmétntttfkéti  céritéititint  dt/trmi» .  CotlaV" 
rtaato  à  Comacchio,  c  ne!  ncccrsano  bffogno  fcnza  dimora  ivnjpte* 
gatofì ,  rramandaiia  à  Paiua  il  Sa^e  le  bifognat^a  .  Ecco  comefiruj 
5a  qnrl  rcn^po ,  che  fu  negli  Anni  defla  noftra  r<  Iure  fcttcccnio,fi  Éi* 
bricafsc  il  Sale  in  Conucchio^inguifa  àcÌKCUCuULoiid>ardiadiM> 
ceisarioiominjflraua . 

Noncralafciiua  però  per  rcfccotione  di  quefta  fua  vbb  azi.* 
attendere  più  che  mai  à  \c  ftefso }  imperoche  (landò  nuca  FEil  ce  in 
Comacchto,  l'iniierno  à  Ligu  Sanrofi  trasferiua ,  ouc  poco  hiiii|| 
daqtie)la  Villa  rinchinfo  in  ant^ufUCsiDia  Lci^a  •  virt  lolita  ria  me- 
nandottt ,  non  vi  fu  chi  fu^  ri  di  quella  lo  pcweflè  vedere ,  ma  Tempre 
interno  con  la  mente  nel  Ciclo ,  non  p.-:rceiufiy  che  di  Dio,  ne  ti» 
loj.U'aG  ,  Ite  di  figuri  >  e  d' afprifTtiiic  penitenze  «  in  s/fset  C^muh 
dc^eku  ad  erflciimm  Pxirìsfhi  ahedieithm  ,  noie  à-ti^nt  diuin^  feri^m 
h'i'  '  hff-fti!9  :  ir  hiim  tt*  vero  tempore  ieiunijs  ^  Ó"  orAtiomèk!  vxeariT  ,  mà^ 
r^y^tHr  $n  v»a  pAfo  y  vJti^O  Vocur^r  L^icus  ,  fed  pracni  aìurìCHtit  villét  ft' 

'  ^re^atus  it:  p4rH/f  VkM  cetlula  jemper  c! .in far  srar  ,  Ó"  foli:*riAm  %Ssi  vit(nn9 

dtiLcns  ttxus  f'f^fntit  '.  De  itll*  vero  i  l  i  fi>in<iH*m  vtMHi  exift  ,    HcCO  1* 

alciffìma  h  a  per  (  [none  ;  impetochc  per  non  dilungarii  dal  (uo  Si- 
gnore ,  non  partendoli  dalla  Celta  del  Biemo s  non  può  vantarfi  La- 

So  di  hatierlo  mai  veduto  •  Stando  ad&qiie  l'Bftate  m  Còmacchioiifil 
Aoniùcio  di  S.  Mauro  ^  giorno  ,  e  notte  immerfo  fieli* onttiooc^. 
non  mancatia  giornalménte  à  beneficio  del  proflimo  impiegarfi  nel 
fpargere  il  duiin  kmc  »  òcin  continue amiDonitioni  impiegarfi.  Di- 
(prezzando  ogni  oiTceuio ,  non  bramau  » ,  che  l' accrefcimenro  deU* 
ani  ne  per  li  ftrada  de!  Cielo  ;  en  occhio  à  1  Ciechi ,  e  piede  à  \ 
Zoppi,  ne  .ilrrofoiptratia ,  che  la  falutede'corpi  infermi  >  eia  vita 
dell'  Amine  ,  che  nelictjtici  iufetnali  cmo  miferam'-nre  cidute  • 
Non  era  Pa flore  della  Ci(tà ,  e  piir  1  vfficio  di  Pallore  cicraiauj^  « 
Punta  lenza  macchia ,  humilfà  più  che  grande  ,  prudenza  più  che 
di  (crpe ,  fìmplickà  di  Colon )ba ,  ernole  Aie  virtù  ;  che  però  Oami* 
ìmihe9i£TJtts  ^  SHuCHsmdnfutiits^  vmutrfii  ttUmàut^tiftmMi  kéàikéitmr  s 
onde  di  nuouo  efclamò  TAutote  della  fua  vita  Ftiix  teirsCéÉriétfhm- 
fiiinqMtéUit  h0ff€*  dtfitndh  y  fMt  téiiem  piré{gkimm  fu/cepit  ^  f^^. 

Hor  mentre  quello  gran  Vomo,  e  feruodi  Dio  (lana  nel 


miJii'  ^^^^^  diLagoSnnio  rincliinfo,  venutoli  tempo  del  eterno  fuo  g<^ 


dinicQtQ^  volle  Dio  con  li  iipoio  etano  piònìarlo  «  Mori  lenza, 

che 
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àìeìniimo  il  fao  tniii$ioftifle  qoco$  mà  nonfitoftofife  pale« 
le  aiCoaiacGhkfi  )  CheiIVeCc<Moconiiocaio  si  popolo  §l'efprcC« 

.  fela^iaa  pocdiia  co'  hauea  fatta  «  eh'  era  del  più  prcrio(o  teforo  # 
ciie  giàmai  potefle  poflcderc  nelle  Tue  acque  s  e  che  però  era  me- 

,  6kù  cras^rirfi  vnicamente  alla  fua  Cella  per  dare  la  fepolcura  à  quel 
Vomo  che  fù  la  vita  di  tanti .  Allora  il  Popolo  pieno  di  tenerezza 
verfando  copiofìflìme  lacrime  rcndeuafi  inconfol,ibilc,7"w»f  h^tc  am» 
Mens  ift  aimioj  IdcrymdrMmfittfiJ  dcHOÌHtHs^  44ts  cpp%t  iH^trt  eiks  f.u!:ii§i- 
»2Hm  ohftHW  ipropter  ìttini  fertntiJimA  hcmgmSAtcfH^G^  propttr  tAntu  auxiiiìi 
^H9d  ammdf  um  ,  C  carpomm      co  Jqìhhs  erat  mcxtptre  ,  qtittà  vtx  tnter 

/in^mitiu  vtrÌHi  folfet  txprimert .  Alla  fine  rìlpondcndo  al  Vcfcouo 
più  col  pianto ,  che  con  parole  eflcr  giuditia  il  ^arlo,  andarne  tutti 
€Oo  edblui  alla  Cella  ,  e  dopo  hauere  il  lamo  corpo  lauato  più  col 
piamo  die  con  l'aqua,  celebrata  la  Santa  Meflacon  iVtficio  diuino* 
t  ipoàolo  in  vnaCaiTa  di  marino,  lofcppeliroo  vicino  alla  Chiefa. 
.delAlanireS,  Gerua<io,pollaallcconnna  del  Vcfcouo  di  Cornac- 
eh  io  ^  che  per  c  flcr  (eparara  dalle  hii>itanioni  di  poca  frequenza ,  e 
meno  dujocioocrédcuali.  Foife  h\  qiicfta  in  vna  di  qdtH*  Ifole,  che 
parla  fnino^a  fforbita  dall'  acque,  iió  cirédoucuc  al  prcfc  nte  memoria 
alcuna  Oiic  la  Chicfa  di  S.Gcru.iiio  ii  ritroua/Te.Solcuano  però  IcZi- 
telie,  e  Fanciulli  nei  fudctto  luogo  porcari]  più  colio  per  rarccogiie* 
re  herbe  ,che  per  cfercicare  fentimeoti  piccoli  ^  che  però  vna  di  quel- 
le fcmendofi  afltctta  da  neceffità  corporale  «andò  per  fcaricarfioue 
il  Santo  corpo  giaceua  ,  Mà  che  ?  in  vnbalenofatta  immobile  ,  fà 
COmpceCa  da  cosi  fieri  dolori ,  3*:  artrnta  nelle  UKmbra  in  tal  guìia  ^ 
chemirauaH  come  fpirante .  Corfcro  allora  l'alcre  Zitelle  ,  e  Fan- 
ciulli «  eh' crnojdi  tua  compi  gnia, ri  pieni  di  ftuporc  à  Comacchio, 
c  narrando  il  iucceilò  al  Vclcouo  ^  al  Clero ,  éc  al  Popolo  ne  refta- 
Koiìo  ihipefari .  Allora  con  ogn\  fagro  apparato  (i  portarono  à  piedi 
ignudi  al  lepolcro  del  S.c  hungli  cuici  gh  Lonori  diumixhe  frpero  in 
quel  punto«rifolkro  n5  dipanirii£n  che  dalla  parali (ìa  iamifera  faa- 
ciulla  non  èaticA  miracoloiamence  fanata^La  grazia  lefA  conceda: 
onde  curci  fléptatì  in  lagrime  ^tto  confeglio  col  Vcfcouo^  fi  ràbliico 
pollare  il  Sa^o  corpo  à  Comacchio  acciò  cte  più  decoro  fodè  di« 
uotamcDce  honoraro«  Cosi  fattagli  perallnoi  vna  picciola  Chiefa  » 
con  animo  ri/oltKo  £ibrìcarne  vna  maggiore)  per  modo  di  depofiio 
quel  facro  pegno  v  1  fu  ripoOo  .  Thnc  tMdem  cMufn  vnìutrft  gAudtntft 
MonJimxerMnt  ci  modicam  tempi nm^  pojhét  omncs  pari:er  prr^etitrf  addu» 
.  JterMfit  SAn^tum  ccrfMS  €um  arca  ,  €^  pofuerunt  Uljid  cum  ma^na  venerAÙQ^ 

mt  in  iédtm  Ecdefis  ,  Ecco  1*  amico  dominio ,  che  fìu  ajTora  il  Vcl co- 
bo di  Comacchio  in  queUe  paui  teneoia^  e  come  nelle  terre  Pompo* 
IttaacUfiui  auttoricà  Jiiiaameiiircflendeua  • 


Anickiio  GooMcduo  di  eoa  preziofo  teToro  godè  per  molto tem-  H^] 
polaprewoM  delle  grazie,  emtracoli ,  che  di  continuo  feceua  ii^^^^i^ 


Digitized  by  Google 


remponeIfaChicfàouegÌ3ceua«  il  preziofo  (urto  ne  lacero  l  i 
pondo  nella  fua  Natie  %  pcnfooafiolied  e  ficuri  far  tSh  parria  riror. 
no«  Remauano  perciò  àpià  non  pofi>  per  fugtr  ti  pericolo  cfie  dì 
poteva  accadere  d'eflcr  fcopecti>vi  miracoMamente  lana  immoèl* 
tela  loco  Nane  «  gli  riufci  impoifìbtlecon  nim  ì  focosfonBijMcerfa 
muouere»  da  quedo  pefodiuino  (ouerch'a mente  aggraitara.Oiiiob- 
bero  allora  ,  ch'era  opera  miracotofa  del  S^nroroncfe  arronTti ,  e  di 
coiìfnfìone  ripieni  dctermiiiarnOj  iakiareda  ic  (ìtiU  ;indjr  b  Natte, 
&  ouc  ne  facelTe  l' approdo dcpofìrare  quel  pegno»  eh'  luueuano  for- 
ciuamentc  inuolaro .  Allora  fcioira  l' immob  fità,  da  ic  (kfla  (ì  mof» 
fe,  &  approdata  àComacchio  alla  ripa  della  Chtcfa  di  S.  Mauro  i 
ouc  j  Monaci  Benedittini  Lint  unente  viucuano  ,  imiiiabiluìcntc /cr«  | 
mofli .  Aumfato  di  ciò  il  Vefcouo  v*andò  col  Popolo ,  e  p-g/uto  i 
il  iagro  corpo ,  nella  medefima  Cbiefa  con  fomma  pompa  »  e  diuo«  I 
ciotte  (u  fepelito  •  ^«ff^f    vtr»  nmài  4d  rip*m ,  f  fita  tfi  €mar4  S. 
Aiduri  *MMfilkém  •  PépitiMt  fmdem  €mm  émm  Supplicéuimm  €mmmi»t  ■ 
fi^Miit  corpus  tits  ,  &  coUo€4uìt  in  prddiìlM  Eccle/ta     AUmri,  ' 

Allora  (u,che  nella  Chieia  di  Mauro  s*  apri  il  Teatro  de'  Mfraco- 
Suoimi-^  li,  imperochc  S.  Apiano  oprandone  di  portento^,  dalle  più  re- 
itffoiz/ar.j^Qjp  parti  del  mondo  traile  le  gemi  per  elTèrne  fatte  p:ìrrecfp/.  Acce- 
£<?f!SSi      *^  fuoco  in  vna  cafa  ,  che  ffiua  alla  fudetra  Chicfj  arrjcara,  già 

cntrauan  le  fiamme  voraci  per  le  fineflre,  ne  eilendoui  rimedio  a/ca-  | 
no,  per  ifmorzarlc,  n  ncuanij  pcrindubirare  le  di  lei  ceneri.  Volle 
però  li  Salito  nnìcdiariu  ,  c  lenza  opera  hitmana  inafpctaiamcntC 
rcflando  cilince ,  lodò  il  Popolo  con  le  lacrime  agli  occhio  quella 
niano  ditiina ,  che  ne'  fuoi  fanti  ammirabile  fi  k  conoi^ ,  Veda« 
fi  in  quefto  fimo  la  (ua  mamortradezza*  emendo  in  qiicÌl(po  haU* 
tarìoni  liguardeuoli  »  oue  afprelente  non  it  vede  che  vn  gran  vacuo^ 
e  poiiere  capannucie .  Vna  pouera  indemoniata  non  rroiiando  Eior* 
ciUa»  che  la  curafTe  fu  condotta  à  Roma  per  edere  liberata ,  roà  in 
vanoandarno  i  sforzi. perciò  ricondota  a!  fepolcro  di  S.  ApÌJno^ 
oue  di  (libito  rcftnndo  libera,  alla  vilb  di  molto  Popolo  gettando 
daila  bocca  fumo,  cfangii'7,  volle  il  Santo modrare la  fua  potenza 
nel  iiberarla.Non  foqu  \  1  donna  di  Francia eflendoftata  pcnirenzia- 
ta  per  fuoi  errori  dal  V^clcouo,  vn  cinRofo  di  ferro  porraifa  a/  Sfac- 
cio legato ,  che  internatoli  nella  carne  gì  iiauca  ù  fattaiDcnrc^rco 
crefccre  il  braccio ,  che  il  cingolo  non  più  vedenafi  nella  carne  intift* 
natoti .  Sentina  perciò  infiniti  dolori^  e  raccomandatofi  con  gran^ 
cuore  à  S.  Giuntna  Iper^iua  da  quella  Santa  la  ialine  oncoere ,  Hoc 
melare fipofaua  lecomparue  la  Santa ,  e  in  gitt(k  tale  le  diik 
férme  ìwp  erit  f^imi nfiitMtdifi  vis  fieri  fm^  f^rge  C^UMclmm ,  t^A* 
fÌ93t  ilkfftrn  S,  ^pijtmmft^ee^ertijimèiitMfmfs  f^ntitéteim.  Tanto  fece* 
e  tanto  efcqui  je  nel  mentre  orati  a  al  fuo  icpoJcro  fpezzatofi  il  cinto , 
celiò  il  dolore^c  il  braccio  pcrfetamente  nfanato  rimafe.  Liberò  p»* 

limcnti  va  Idcmoniato  d' Oitdbto  %    va'  akco  «  cfaft  Fioco  ii  i 
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mlnaudiCon  infiniti  altri  miracoli ,  che  per  brciiità  Ci  c.„.afcwno  co» 
me  nel  Bolando  fi  può  vedere  .  Sparla  la  iimi  de  (noi  portemi ,  un 
Vomo  Pittauicnlc  «  chcoppre(so  da  orribile  paraliiìa  non  potcu  u_* 
ua  mirar  il  Cielo  ,  ne  muouerù  fcnza  auiio ,  pcnfò  portarfi  a  Co* 
macchio  al  Santo  Apiano  per  cifererifanato.  CoinDario  al  fuo  (e* 
pokro  ftli  promik  i. che  fcgli  daua  la  grazia  dì  Uu  ulute, perperua» 
jnenicclThwin^n«l^'u<^  Qmc£i  ksuno,  Occennemiiacololanieti* 
«eqiambnnaua ,  mà  pafeki  pcoricofi  del  voto  facto  ,  inftaua 
ilVe!coao«cliefU  dcflé  Ikcniai  poter  andare  da  i  fuoi  parenti  a  pigliac 
Mconsedoipapf^ia  Ut  ricorno ,  Se  efequir  la  promefla.  Non  man- 
CÒ.ii  vifcouo  npprcfcntarli  Tobiigo^che  gli  correua  i  mà  fouerchia- 
mènce  importunato,  la  licenza  gli  diede  purché  fa  celle  ipeditamea- 
teilrirorno»  Aadò,  fcntì  la  Mcfra  per pofcia  diparwtirli  ;  mà  non 
{ìtofto  tii  ammalo  ilhi  porta  dciU  Ciiiela,  che  ridoto  in  ftato  pcg^ior 
di  prima ,  ponò  la  pena  dei  luo  inganno  .  Cusi  mal  concio  ,  c  tac- 
co tfiìnìobilc  ,  iù  portato  dai  l^opolo  all' Altare  di  S.  Apiano  ^ 
cui  con  la  motMcìooc<U  voi9ard£caaieiMe  raccomaiidon»  nel  fcm- 
po  3  cheli  Clero  cantaua  il  Ve/pero  «  ìnafpecatafliente  cifanato 
rimale .  Così  ad  vi^  donna  di  Lago  Santo  diede^a  villa  •  & 
operando  giornalmente  aniìniti  portenti  >  nella  feguente  forma  chiù* 
de  la  diitiivita  i'  Autore  .  Plurimosibif  ehretkot^utiUnt^  &  innumeri 
mirabi Ha  J ecity  &  vj^tu  m  ijoditmum  aUmfacerr  ncn  defìffit .  Tutto  ciò, 
n  a  con  più  d  rn  1  (Jcìran:c  in  idioma  latino  1'  Autore  della fua  vita 
CI  lafcio  i  vg,ii  .  <it(> .  <-he  noi  iiiauamo  e^er  Oarco  Monaco  Comac- 
chielcjcauaiicuiu  ciaila itdla  ina  vjt.i^ntlia  quale ,  parlando  de  iuoi 
fiMracóli  operati  in  Comacchio  ^  tacendo  vn'  apodrate  al  Santo  così 

dftm  0  fmnA  mfirt  •  dal  che  ii  vede^  cocnn  d'allora  la  Città  di 
ComatchioliaiicaV^iaMaiilluliis  nella  viniì  dguaidruoli,  Logiti* 
ili5<.a  poj  mai^giortneoteil  fermoiu  £ncomiantco ,  che  come  pano 
^Uoileflò  A44t  rcvien  riferito  dai(  i;  li<iiando  il  Poema  hilto- 
rico  ,  tlje  i\c\  lìikc  nterireii  nio,  tiie  dimo(irano<^lIcT  ft.uo  anch'egli 
Monaco  iieneiict^inoinfigne  nella  V»rrù  .  Oliai  però  fu  He  il  tempo 
dt-ila  lia  mone  non  Jo  dt  icriue  ,  dice  ben  li  tTffJorno ,  mà  non  il  Sc- 
^cdo.Obift  B  Aftanus  l>$Hti.>hrifiiCo7^^<or,U  Saturni '.fjimus  AfùnucmO^am 

HO  iuMs  xV«Hcmh-ifA:hc  tù  <}uanto  che4Ìire,che  allié.dj  Noucbre^dc  alli 
i8»di  Mano  il  iuo  tcaipocio4ia  Cbida  di  &  Mauro.io  Comacdiio 
cc«iedjl  Boiido  vièntjdw  luaco^Noi  pccoceniaoioyer  indiibftaco  tcf* 
jfcf  ftato  nel  (eutmoiecolmifnpcrochendiefloiMiieiidoooiiiinciaTojl 
fiorwc  la  Ri  1  gioncitenedimna,e  la  Qttà  d  i  Comacchioeflcndo  (lata 
^elle  prime  à  riceuerc  pianta  ii  nobile^e^doche,  coofiiRiieteferifce 
il  f  abn,  (  a  )  Haa^  io  Zio  del  Gimitne  Gregorio,  che  morì  Alunno  nel  ^  mrmoy 
Oollegio  di  ComacLhio  di  detti  P.P.  coniorme  habbiamo  mollrato  /**^-  P^- 
domino  m  Raticnna  per  T  Irr  peiadore  d'Ortemc  gli  Anni  di  noftra 

Salute     OC  visaw^cc  awicciacau^ad  dcoofecoio  del  S.  A- 
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piano  la  gloriofa  morte  fcguiflc  5  ma  chi  vi  fuflc  il  Vefcono  daff 
V^helli  non  fi  rcgiftra.  Conferma  qucfta  credenza  il  ualpono  ,  che 
ne  fu  fatto  à  Paul  a  dopo  la  prima  diilciiKaone  diComacdiio  fatta  da 
i  Vc  neti^comc  habbiamo  detto  col  Botando^ chV£fi*Qdo  fegiiiioiic|fi 
Anni  di  Chrifto  854.  bifogna  sfonacamencc  dice^henelU  TocqueOo 
glorìolo  »  e  miracolofo  Santo  eoo  li  iua  vita  ^  e  mone  la  noftra  pa- 
tria illuftiaffe  *  di  cui  non  eilendo  memona  fra  Comacchiefi  ,  dob* 
biamo  piangere  à  lagrime  di  dolore  1  fiinedi  accidenti  di  tanteGuer- 
le,  eh  hauendo  aftatto  diftrutto tante  volte  ia  noftra  Patria,  gli 
leiiarno  quelle  illufori  memorie  j  che  in  ogi»  genere  à  rutto  il  mondo 
la  rendciiano  dccoroui.  Acciò  adunque  refli  rauiuata  la  memora  di 
qiicftogloriohflìmo  i>an£o  ,  acuì  Iddio commumcò tante  %xzzic  , 
eccoli  Poema  hiftorico ,  che  da  va  nollro  concittadino  gli  lucom- 
poiio.  DilsinoftrocicudioonoftcaacMoclitaiiaieiKchTiadal^ 
dclciuta  • 


fO%MA  mSTORMCrM 
ExEodemCod.M& 


M 


Emhra,  terit  SmHms  ,  fernenUd  vcrl^er4  pafusz 
fì  t^uro,  muitAtHltt  ,  £€mttMS  de  pechre  fudft . 
^jitdHo  vMltHmléicrjmsrmmflHmine  t/trkui 
Jjihit  »     exArfit  fléummés  txtingMf  (térttit  ^ 
yìiis  €rdt  indittus  y  m»dì€m4éf*mihiis  ht^^tu. 
Sic  tréu  indutMS  ^  medi»  f  f  «r^*  lutdMJ  . 
F9m$mém9m€t€n€t^uiftimffit^9^t  Frophetà  k 
Si  f  *M  iulhet  f€min4j  cMrms  fn  termine  vtjhs  , 
Tr/  fimiles  efcMsffrét  bis  ^Mts  turhMt  tgtfiéU^ 
Exihtat  vi^us  mi/eri J  i  dedficM  Mmic^tts  » 
yìrfuit  ifle  pìff  "  i  iiulci  fermala  modtfius  ^ 
Prokidkt  &  tnttts  ,  tcrror  p^reh^t  imefkis  • 

jH-.t  htc  parsus  ,  Jcd  aa»4o  mftfttya  iar^M  ^ 
Hoftta  vìmm  Dt9  pUinif  ,  dìtm  mMpt  in^if^ 
Mente f kit  f*^nlÌHs  ,  &  feto  torpore  t^Bm. 
CrimtnA  deiecit ,  ìuxmì  pedU^H/^Me/nhegitn 
Me/pmt  &  f^mfMs ,  €9nfr^  mmimt  tiUt  « 
fMMtt  hiiféMds  $^9rm  €€rtttr§  fàn^  . 
ZxHnj^  limmtUrHm  ;  pecore  miles 
jirmM  JM/ttmffif  *  4iimChri/Ht^mm9fMlfi$. 
lixvjt  in  cMmpim  Mmr  noìrilis  amplmm  , 
Obuiat  infefiMscumulMf  prèndine  féHHt  i 
JEfiuAt  5  &  certMt  ,  virts  monti  fUe  /Mpcrkds  i 
Occidit\&  [hr^it ,  ftadios  tentt  tmprohns  vlnis  I 
Qficnféittdo  mtnas  ,  ^ar^es  dedjt  ^ffe  rktnm  • 
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'^trtMtit  im^Miir ,  ^ho  prèdk  inktiie  murmir  f 
CrMndt  fsm  viUntts  ^  putriéum  mén;t*it  ^  ft^Ui}^ 
jf^nde  i4c  et  vhiu  fttts  de  fauee  Cheiydrmf  ♦ 
MAÌjf  hine  fMmMt  y  fmf€rtitf9if€eritfk»Mf,' 

^dMAlkh forti f  5  vetert  cum  refitiit  ho(H  : 

improOns  cxcrctt  frandesÙ'  prdlia  Jer/iptr  : 
St  p^r^tt  ad  ^^/-irtcm  y  fluàufAm  c.xoriitt  artemi 
tìU  ItHÌgét  pfnAs  ,  prohìbct  comhMrerc  j  Umm^U  ^ 
Ct^^ikitÉ  haimMnis  ittfltdh  tùJtirs  fr*mdit  ^ 

ÙMitèlé  frimfs»  l^à  fnecrtjcert  *»nh  : 

Hic  trAbit ,  &  f éliti  \  ftd ptrpu  imtér/ts  ? 
ìPmh  datkr  dsgnh  «  f  «v/  vikMs  dtM§réit  i£fiis  \  '  " 
Jtklkit  hicfruudes  ,  velfa:fds  ftimtre  iMMékim 
\jihitctt  pompar  ,  &  cernii  teiere  curam  : 
SéfiRutatt  jtCKm^  cupio  prof}trrrere  fcuum  , 
ihftdtus  dantem  tritcul^mis  morfibus  ^n^^ucm  «     '  ' 

Ico  parehit  mìkt  ^  Jed forntué  pittehh  : 
Corrutt  Httribni  colklfer ^r^Jfutor  tréiqkus  ì 
Cidks  fierno  dotum  ^  pmkl  eius  re/può  luàntn  : 
Ciiiit'trMmf  cripta  ,  veitrh  prò  frMtiéh  nmin  • 

mihiptrueirfrtms  m^fn^re/erpet  ^ 
Sed  eddet  ^h^tu  •  noff^^w  mwrsfit  ftrMmftmsi 
Offero  me  Regi  pronti  tmaiM  tétti  y 
iUiferuo  f  iera  ,  med  ^niper  vifetr*  vires 
Sp^rfìt  ^  &  incendit  fide  pr(cordt4  mentii , 
Sghios  ree  cafì  US  Amor  ^  iti  fatiti  US  non  moHtt  àrdUT  % 
ìlle  parit^emitks  y      amaros  pethrefietiU  ^ 
SenfibkS  a  roflrìs  proìcit  fujpinu  cordi  $  ,  , 
7rokofat  ad  ÌHcii»m  ^  ^nos  trtmen  vklnerat  vlinm  5 
temmi/sé  necant  pietms  trd^at  hahe»à  :  \ 
;    Omufs  Uh  ffecdt ,  fMs  ft^ft fiki  d»€  eormuàt  '  ^  ' 
'SpéA^muty  éfffkmitprMtMféfMtmitfiùchx 

litri  ^ 

Moiìrato  quali  fùflèroi  Sanri ,  che  nel  Santuanò  di  S.  Mauro  dìe- 
oeroà  Comacchio  inufiraio  fplcndore^  vediamo  hora  il  Collegio 

dc'Nobffì ,  rhf  fotfo  la  con  dorrà  de*  niedcfìuii  Monaci  virtuofanié- 
tc  s' amminjOraiia  .  Corrcuano  icirpi  cosi  cnlnmito(ì ,  ch'cfigliatc 
le  Icrrcrc,  c  l'Accadcrr. ic  dalle  Cina  loio  safpctiaua  \n'Carìo  Ma- 
gno, che  p  ree  umile  dj  raiiiiiarfe  .  F;itra  riraJiacsnpo  di  Marie^ 
altro  non  il  vcdcuano  ,  che  Gestri,  e  Longobardi ,  ci  e  /correndola 
con  fciroho(hlc«  daiu  bando  àiMacilri^  nafceiiano  gli  VomÌDÌ 
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con  il  ferro  alla  mano:  oade  efigliati  Mercudd  »  e  Mioenui  dalli  U-  | 

cci  lictcrari ,  altro  noa  fì  cercaua  che  Marte  per  guerreggiare  •  For* 
tuaa  fù  dell'  Italia ,  c  non  meno  della  Chiefa  di  Dio  ^  che  in  aue' 
tempi  rugginofij  emartiali  nafceffe ,  efiorìfce  in  fantità ,  éc  in  lec-  I 
tere  la  Religione  di  S.  Benedetto  .  che  conia  virtù ,     efcmpio  di-  ] 
rugginando  gì' ingegni  »  e  Iena odoU  dall' applicatione  di  Guerra  » 
gì'  alicualTe  nelle iectece  »  c  nella  ChrilUana  virtù ,  acciò  mifcra men- 
te lepolteooorimaocdbco*  Iffebbeqpcftapcrcoftume^  ò  fì.]fle  pcc 
infiìtuto^  fbndarCóIlcgii  de' nobili,  che  vlneodafiàtpicTP.P.di 
Santità)  e  di  lettere^  ne  pigliamo  lacte  cosi  dolce ,  eh  axcichica  la 
Chiefa  di  Dio  di  VqomIiì  illuilri,  fi  vidde  di  poi  così  feconda  èi  Por- 
pore ,  di  CaiTiaùd  »  e  di  Sapti ,  che  non  v'  é  chi  poffi  frà  ìc  moke  à  1 
paragone  venirli  *  Sapéuan  quciti ,  elici!  luftro  delle  ^ittà  p/ù  co- 
ipicue  fumo  T  Accademie ,  e  le  lettere ,  e  che  non  meno  di  ^oàu*  | 
contraflc  Atene. dalli  Collegi) ,  che  manteneua  per  cllcuare  la  aio-  , 
ucniù  nelle  lettere ,  di  quella  ne  ricauaflc  dal  (uo  lamofo  Are  p  i^j 
per  giudicare  •  Fumo  li  Collegi;  i  padri  delle  virtù ,  e  lenza  il  iacee,  | 
chefucchiano  i  (noi  Alu^ni^  è  impoifibile,  che  crefchino  parti  per 
confcfuacla  •  Cod  praticaconò  li  Giudei  3^  che  tenendone  dì  molo 
jnGenifalemnie,  névlcironoi  Sauli,  &t  più  dotti  Rabbini  cbe là 
Sinaghoga  vantaàè .  '  Ciò  conobbero ^gei  zelantlffimi  Padri , U er- 
gendone di  molti  nelle  Città  più  co/picoe  s  Còmacchio  >  che  fixj 
ouefte  s' annoueraua  n  ottenne  vno  >  refo  così  celebre  per  la  virtù , 
lantità ,  e  Ipirito  de*  Maellri ,  che  concorrcndoiii  da  ogni  parte  U 
nobiltà  più  illu the  «  ciafcheduno  faceua  i  sforzi  per  ocrenerui  l'in- 
grefTo.  Ifaaccio  Efarco  di  Rauenna,  che  tcneua  ^pprdso  di  fc  va 
picciolo  fuo  Nipote  in  età  d' vndici  anni  >  volle ,  che  in  qucdi  fofse 
allenato  «  fapendo^  che  quanto  più  la  Giouentù  viue  lontana  dalle 
carezze  paterne  »  e  macerne^vja  più  lìudiofa  diuienc .  Erano  è  vero 
in  Rauenna  CoUegij  lotto  la  condòtta  delli  mcdeiinuPadci  »  ouc^ 
con  occhio  paiciccNlare.poteaaeffermiraroi  màegli  che  trattauMi 
di  virttt^volle  ogni  rifpéttoleuacgli  >  Io  mandò  à  Còmacchio^  acdà 
lènza  ri£imrdo  nelle  lettere  %  e  nte'coflnniiiuinB  allenato .  La  mone 

Serò,  chea  più  grandi  tion la  perdona»  volle  nel  più  bel  fiore  que- 
o  innocente  Gilio  reciderei  onde  in  età  di  vndici  anni  tolto  di  vita 
l' innocente  Fanciullo,  in  fcgno  del  fuo  dolore  fece  Ifaacc/o  fco/p/re 
al  fuo  fepolcro  pofto  in  Còmacchio  nella  Chiefa  di  S.  Mauro  ,hog- 

^ j^iomo  de'  PP«  Agp.(Uni«tii  ScaUi  >  gucfto  £piufio  iag^^co^ 
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f  cyroK  Toyc  ckotovc  tnc  aitjac 

ACT  £ioc  AiiAoy?:  ryreync  H2kyc 

OHTC  oc  KICAAKIOC  OCTIC  CJArXOCMCW 
£PrOIC  CACIXdtf  TCftKITAXOKCTJATCyMA 

ciCKAyce  r^iK?ec  qcBAOoycTHc  kapìoac 
<<>c  hpoc  AATJocMCKetioc  Ayroy  TyrxANw 

iccy  noeoy. —    . 

Che  ttafpoitato  in  Latino  fuooa  in  tal  «uifa  ; 

Gre^firif  ifuìdem  corpus  nhfconditttr  infri  * 
Smpra  antem  ad  Dcum  unima  vittit  p 
,  MahitAns  lumtn  ìncorrxptikii^ 

FHgiens  tenehrdj  chlpé  ^ 
futr  kic  erMt  étnn&rkm  vtideeimy 
W^hmuf  s  fimpUx  ,  mUlh  ,  fuéiiti}  , 

,  FmBìi,  héUétnm txttfkmm  4u€tnì >  . 
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^j2»  Litro  Tirtpl 

Qui*  dentro  giace  il  corpo  di  Gregorio  i 

Di  cui  appreso  Dio  l'anima  rcfta  viua 

Godcado  il  vero  lume  incorruttibile , 

GkNiaoetto  qoeft'  era  d' Todici  anni  » 

Nobile,  vrbiooj  fèmpiioe,  efimet 

Ifaaccio  Efarco  »  e  dell  opete  Magsa 

Condmieced'Eiefdco  Italiano, 

Di  vero  cuore  amaramenre  il  pianfe  • 

Non  folo  come  Zio ,  eh*  era  di  quello^ 

Mà  con  vifcerc ancor  d'amor  Paterno , 
Comacchio  allora  ,  che  nella  fua  potenza ,  c  (picndore  rroDauaff, 
nudriiia  in  quelli  i  fuoi  fanciulli  più  nobili ,  che  per  1'  elcuarczza  dei 
fuQ  naturale  ingegno  facendo  patii  di  gigante  nella  virtù  ^  non  la  cc> 
deuano ài  maggiori  deli'  altre  Qttà,  c  Prouincie  •  Quedo  lù  vno 
dnU  «nielli  loArt  •  ch'hebbek  noftra  Patrw  dal  (amofo  Smmà» 
dì  S.  Mauro  s  imperoche  Tcdendofi  mqae'  Zelantiflimi  Padii  acca» 
piata  h  fantità  con  le  lettere ,  1*  efempio  con  la  dottrina  «  era  vnofti^ 
molo  cosi  giaode  alia  Giouentù  che  li  vedeua.,  che  non  ponnia  fir 
à  meno  di  non  apprender  ciò ,  che  T  efempio  gì'  infìnitaua  .  Porrai 
darii  opera  più  Angolare  j  e  magnifica  di  qitcfta  ,  che  rendefTe  Co» 
macchio  (limabile,  rigiiardcuolc  ,  c  nobile  a  tutto  i!  ^4ondo>  Enó 
hà  ragione  Renato  Catti  di  chiamarla  Cfkteas  NMit/sima ,  ri'  Autore 
dell'  hiiloria  Napolitana ,  MUe  ,  tf Amo/M  cutàì  O  coi  Piando 

Quelltfono  li  ooibi  tafoftimij,  ch'hauendo  la  noUra  Girti  dm 
aitmeiicoalla  laiitifà«  alla  virtù ,  Scalyaloce^  conuienead  altri  «o- 
-4ecdòcheà  noidoueuafiper  giuftitia.  Che  iolbctiiiiio  è  li  nofho 
veder  akritti  alia  Francia  i  ooran  Paladini  •  che  mocitiia  «et  iaFede 

diChrido^  e  fecero  tante  imprefe  gloriole  «  e  nelle  noitre  memo- 
rie non  efsere  regifìrari?  anzidipiii  ,  à  veder  raminghi,  e  mif«a» 
bili,  chi  dal  fangue  di  Guido  trafse  1' origine  .  Che  difE^razii ,  che 
godi  Spira ,  e  la  Germania  come  vedremmo ,  il  noitro  Santo  Guido 
Strambati ,  c  non  tener  fcoipiio  ne*  noftri  marmi ,  che  dalla  no(ha 
Pompofa  hebbc  la  fantità ,  &  il  latte  ?  Tiene  Rauenna  poz^i  di  fan» 
gue  j  in  gran  parte  ripieni  diquello'dé'nofhi  Martiri  «  che  nonvo- 
KroàGioiie  predar  inccfifo,  e  noi  per  trafcuragine  non  baciamo 
regiftrato  ti  nomi  di  quei  >  che  da  Comacchio  gli  hironotramandad* 
Si  fagrificamo  per  la  Fede  dì  Chrifto  alle  fpadc  de'  Gotti y  c Longo- 
bardi mille ,  e  mille  de'  noStà  valorofi  Campioni ,  e  non  poffia^mo 
molerai-  le  pal-nc,  che  pennemoria  lafdaronci ,  Gode  EnranonàT 
altre rpoglic  di  gloria  ifnoflro  B.  Domenico,  e  Fauia il  noflroS, 
Apiano,  che  fu  vn  tnof^ro  di  Santità  per  i  miracoli  oprati  in  Cam  «e* 
ch^j  j  ^  benché  liano  fiati  palesi ,  non  v'  è  chi  ain  Icnucrli  ne^ Umi 
falli .  Jàcn  concedo  efferquefti  gl'infortuni  di  quelle  Citrà  ,  ch'-  '^c- 

ào Haic  aiToibiic  d^U  .acque*  c  cooimnatc  iiaikno ^  «fuoco ,  per- 
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JhròCòn  la  loro  perdita  quelle  antiche  memorie  ,  chele  poretiartò 
rf  ncff  r  e^loriofe ,  Concedo ,  che  il  tempo  coi  iwo  dente  mordace^ 
h^bbi  il  tutto  conliimaro,  e  fatto  fparire  tutto  ciò  ,  rhr  Icpoteua_ji 
ctìer  di  fàma:mà  fciifarcmi  ò  Cittadini,  che  non  è  quefta  fcufa  badati* 
rr  i^er  la  voftra  dilcolpa  .  Chi  v  è  di  voj ,  che  li  ui  pigliato  à  cuora 
raccogliere  quelle  amiche  memorie  j  che  come  marciumi  del  rempa 
aiìdauano.  fri  N  Scrii^rt  diCperle  ì  Chi  v'è  ftaco ,  che  in  itiiti  femi 
habbt  fiildtata  la  vo(lra  òr^'ne ,  la  poiciiKa ,  lo  folendoiv  »  ^  Vò# 
tnim  illuftri  in  fantità ,  e  valore  >  c  fcoperta  la  vcitf»  terra  ,  fccon- 
ila  terra  di  Santi  ì  Chi  hà  mai  parlato  delle  voflre  acque, delle  Valli, 
degf i ed :fi;cii  Imperiali  ,  delle  Caftella  delvoftro  territorio  ^  fin  do* 
ires'efl-endefle,  edelli  Prinilegì  Imperiali,  che  vi  diedero  t2r\to  j 
flendorc?  Chi  ragionò,  chi  fenile,  chevifuflc  il  portatore  delia  ^ 
P'  de  di  Chrifto  S.  Apollinare ,  in  qujil  fecole  la  riceuede ,  quali  ful^ 
le  o  fi  uoftri  antichi  Santuari ,  eCblIegijj  che  v*  illuflrarno  per  tut- 
to il  Mondo  ?  Chi  mai  s'è  pigliato  à  cuore  ergere     Capitello  nel 
luogo  «nie  il  gloriolo  5.  Romualdo  per  tanto  tempo  fece  afpriflimi^ 
penitenza^  ò  pure  farne  ret^Mro  ne' Afduuii  per^oierdrre,  Qmì0 
S,  Ri9FtuUdé\  Vi  fiorifcono  rofe'f  liev'ithi  otehiji  ecco  lefpma, 
che  per  fegno  di  penitenza  forniamo  letto  al  foo  cor^  •  Produce  la 
terra  fenza  ht'\c2  la  regina  de'fìori  >  ne  v  è  chi  s' accorgi  «  che  qyeAt 
fM  i!  luo^o  ouc  il  rigore  lo  fece  rrìarrire  .  Vede  ,  e  conofre  ,  che..^ 
hancndo  il  di  lui  fa nguc  imporporata  la  terra  ,  la  terra  ftefla  ne  pro- 
duce menmric ,  e  pure  fconofcente  il  mortale  non  vuol  vederle^ 
per  non  curarle  .  Che  infelicità  è  mai  qucfta ,  che  anticamente  (t 
iìm  tr  ouati  Vomini  di  tanta  gloria ,  &  hora  vi  iìa  gente  fi  fconofcen* 
'te ,  clic  fton  fi  euri  di  rimicnir  le  memorie  «  anzi  tal  voo  fi  rido  di 
chi  p«r  la  Aia  ghMtta  ofa  di  porle  alla  luce  ì  MA  finroiliqtti  W^iotm, 
lenza  maggior  iniiediia»  e  fiafliamo  à  cofe  maggioivdiiqiiefla  VilMc% 
Otta  ,  fatta  idu (h«  con  l'ombre  d'  aitimicate  memoric  i  eringra^ 
tinmo  Dio ,  che  da  venuto  il  tempo,  ch'afeunì^t  sidaniìriiabbiii 
no  lolpiraco  la  Tua  luce  vederne  • 


N 


CAPITOLO  XXXH  - 

1  ■  M  ..... 

•  •  •  . 

On  (è  mai  fianca  la  penna  éé*Sàini  Padri  ,  nomai  farioffi  la 
bocca  dello  Spirito  Santo ,  quando  frattofS  dji  quella  doom 
de'  Maccabei  «  eh'  efiendoftata  madre  di  lette  Agli  ^  non^ 
mai  più  le  fì>  maure,  che  quando  nel  fuo  martirio  negandoli  d* 

eflcrgli  madre  gì'  anìnnnn  nf  patire,  e  fattafeglic duplica  Genirrioc 
■nel  fuo  morire ,  meriio  encomi)  di  gloria  nel  pfinro  fnedt^nio ,  che  ... 
fpietata  Mcg^era  felcmollraua.  Diamogli qncll' cIoe^jo  ,  chcdnlh^»  liìcfe  * 
Sagra  (i,)  òcnuura  giuihmcntc  le  vicq^  iatto.  sn^r^  modum  aurtttu 
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/nkmmMs  dici  tempore  C0M/pichKs  ^  if»na  dnimsferebdf  ^  propter  fpem  y  <jh4 
im  JM»  kMé^fintuUs  Uittmm  k$r$4àéiunr'9§f€  fiétrU/miter  ,  repJcu /a- 

§dm^*f9ù^oisibea^4ÌÌMJbuo^  .audde^ediabiuaaiio  d'Antioco, 
«mIw aculei,  infuocare roaendvafi di broiisM>»  ftraparlalingiu^ 
pCf'iìon  darliaofoal  parlare,  cagliar  le  mani  «  ckottìcacilpippi 
^neitfigli  àaooccyidifihe  qiwfte      hoftie  faccguaoo  (oaue  armoniu* 
con  iMiadff  per  maggiormenre  confonderlo ,  mentre  /tti»um$  fi  hen 
téthantur  moriforther  .  Mori  il  primo  fra  quelli  dolorofi  tormenci«  mi 
perche  era  medieri ,  che  fude  hoftia,  peri  felicemente  nel  rogo«  che 
làcendogli  pira  d' ecernicàjo portò  alla  sfert  del  Tuo  ripofo .  Prouar- 
no  gli  altri  (imile  pene  »  mà  per  elTcr  piecoCa  dishumanata  la  mzdtc^ 
negò  d' eOèrgh  madre  fe  non  periuano  ne'  rompenti ,  e  codantatoen-  i 
ce  a^rmandoli  non  cflerle  uenitrice  «  voUc  che  dcflcro  à  Dio  non 
meno  l' Anima  «  che  leqiembra  delle  quali  Ai  ibriderò.  Nc^hu 
wifim  exo  fpirèimm$  &  mnwmm  éUméMÌP§khf  à'witMe^  &  finguknmà 
mtmkré  mn  ^0  ipfium  comperi  :  fid  mtutdi  enÉt§r  ^mfenmdmt  bemink 
t$MinitéUem .  Grede:uo  bene  #  che  cedere  doueiTe  la  fua  fortezza  all'  j 

<kl  f  iu  picciolo  ,  e  che  l'alte  promeffe  d'Antioco  doueflero  via» 
cerclanjiura,(fatta  pietofamente  barbara)  di  queda  doana,  mi  dioe* 
AUta  Amazone  della  fua  fede«  e  totalmente  dishumaaara ,  nh/^it» 

h  diffie  ,  hsklfi  pietà  di  me  ,  none  meji  ti  p§rt4i  nel  fen$  ,  e  per  tri  unni  ti  ! 
diedi  a  lètte  y  perducendoti  al  termine  the  ti  ritr»HÌ 'y  giUfdAgH*rd>i  il 
Cielo ,  e  rimirM  l4  Terra  ,  e  (juanto  in  ejfa  fi  troM  ,  e /api ,  chtii  twtta  e 
proHenmto  dalla  mano  di  Dio^  che  lofefe  dal  nulla  y  acciò  al  /iioprtncipi$ 
finalmente  tornaffe  ,  fn/cipe  martem  ,  vt  in  illa  miferationt  CHm  fratrtbju 
$ms  te  recipéam  •  Cosi  djflè  i  dopo  di  che  dal  Hè  infuriato  quella  aai- 
mofa  Madre  dau  alla  jaoftg  ♦  .ÈkmgèmtmuHm  pofifiUos  ^  &mmmm- 
/utmpta  efi ,  aiiilimè  il  Cklo  )  e  (lupi  iJ  mondo  ddia  coftaoza  di  qu^ 
feihmiift,  ch'faattendodmlccte  iigU  alla  morte  «  non  hebbe occhi 
per  pfeNigeilr  •  ne  cuore  per  compatirli ,  mà  fette  volte  fatta  mmix 
di  dolore ,  non  hebbe  alvo  follieuo  «  che  nel  vederli  perire ,  &  alla 
perfine  con  la  fua  morte  •  e  martirio  coronando  il  trionfo ,  volò  cai« 
ca  di  palme  nel  Campiaoliodel  Cielo  .  Felice  Madre  »  che  dm^ 
non  vna ,  mà  per  due  volte  Genitrice  de'  figli ,  fe  in  vni  diè  loro  la 
vita,  che  fiì principio  di  morte,  nell'altra  gli  diè  lamorrechefù 
principio  del  viuere .  A  norma  di  queda  feconda  madre ,  fu  la  Cuti 
di  Comacchio ,  che  di  molti ,  e  molti  Hgli  fatta  Genitrice  feconda,  \ 
non  mai  più  le  fu  madre ,  che  quando  per  la  Fede  di  Chrifto  gì*  ani* 
«aòal  patire,  firofenduEli di owmavodia al  maitirìo,  come  ve» 
'dcemiBiHdi  duplicaca  Madre  potè  vwaru ,  raccogliendo  glorie  più 
irancaggiolc  di  «uelle ,  che  alla  madre  de'  Macchabei  furno  arrecale; 

Prima  d'teìitrarfi  nel  prcfente  Capimlo  ^  di  «eftierifiic  affer* 
rito  il  Lenore  •  che  non  intendiamo  incorrere  nel  grau'errore  dìFò- 

caX»fCfjMk(C«^  pc99fe.4il  Vcfequo  di  SotUeuoopoU»  che  ni* 
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fiòtieraffc  fra  Martìri  ifii/ foldati ,  eh' haucano^combatuto  con  gì' 
Infedeli  .  Se  gì'  oppofe  perciò  ^rfi^  • 

dogli  fràr  alcre  cofc  l' auttorira  di  S.  Bafiljo^  ^f^)!^^^fi!Sr^ 
e  qlìcllo  eh'  e  di  più  ìlC^nonc^ké^cd^^  CWc^,  fctioj* 
li  foldati,  incuHfttiiua  impdllò,  che  que  foMaci,  cte  in  gttcrw 

C^mitóltt&i  frprinia  non  tiefiteitóno  la  penitma  •  Dal  chc^ 
ìé  ne  dfedtocri^chfcnòn  dandoB  penitenza  fcnza  colpa ,  ne  pnuan- 
So6  Ìi  CaìStìAtaloncfò  non  chi  macchiato  di  colpa  graue  è  fatto  in- 
degno pcrnon  ricciierla ,  perciò  non  era  di  douwoche  s  annoue- 
rale  fà  martiri  ,  chi  ò  per  intererTe  particolare  *  ò  per  ckJio  impc- 
knandoii  nella  pugna  ,  non  Io  facciia  per  il  puro  Zelo  della  rcOc  di 
Chrifto  >  cperhiua  difcfa. benché  fodc contro dcgl  Infinkll.llM» 
taBalfamoncdifftifamemefopra  di  quefl*  OllIWitXKidC  quando 
parlaremmo  de' Martiri  diComacèWdliHw  Imewt^^  di  quelb 
li ,  che  cbntra  Godf Gentili  je  longobardi  Idolatn  eflendofi  mfic^ 
re  guèrre  impetriti,  molti  ,c  molti  di  bro  reftando  mifcramente 
luttiati,  ritto  Te  fpàde  infedeli  fagrificamo  la  vita.  Foflcd  offcfa-^ 
o  di  difcrta  la  guerra  ,  non  perciò  hauendo  il  preci fo  motiuo  della  . 
Religione ,  e  della  Fede  di  Chriflo,non  era  di  douerc  che  s  annoue- 
raflc  fra  M.uriri  chi  opcraua  per  odio  ò  pur  per  intcrcfle .  Arie  è  ve- 
To  di  fdcgno  la  Città  di  Comacchio  afTalita  dalli  medcfìmi ,  contor^ 
me  habbiimo  veduto .  Il  petto  de  fuoi  Cittadini  lì  fece  beriaglio  do 
lofoftrnli ,  $L  il  capo  delle  ferite  5  mafcciòJoiTe  ^M^Émm  niWt 
(  1  )E  I  cbio  della  Città  Iella  déttaFkrigiajOiieiCiltadlai  di  quella  eflé^  ,  gpui 
do Chtiftiatit nonri^dlendo f^jirifitar  agi* Idoli,  con  tutta  la  Città  Banm. 
litrono  ubbrociati  ,  ben  volentieti  gli  daf«m»q^lU  Palma  di 
Martirio,  cheallimedcfìni  fu  coiceduta  j  màtìoncfTendoft^fLji 
li  p  igna ,  chepérconfcruar  lorodefri .  li  pitria  ,Ic  Tue  ricchezze, 
""ci*  bohofc,  rt<WlC'ginflo,  ne  mKioncnolc  le  gli  concedi  quel  ho. 
«ore, che  ì  folo  titolo  di  Religione  vicn  arrccaro.S'vccife  l'Infedele 
per  non  rollar  vocilo,  efegucndo  ciaichedunole  parti  del  (uoSou- 
rano  ,  s'impegnò  coti  Y  arma  alla  mano  per  mantenergli  quella  co- 
rona ,  che  preteircbaibara  gente  inuolarli .  Di  qnefli' «dunque  non 
intcndiatno  parlare ,  màbtìffidi  que',  che  per  puro  2inlodéUiU» 
fede  di  Chnfto ,  (fciflc  nelle  c4ltorl^  'd»(bttO  le  Spade  de*  Tirannica 
òinaftrafonTii)fÉkriffcaronola  vita  ,^br«iWÉvdò  più  torto  peidtie 
loro  ftefifi ,  the  negar  quella  Fcdr^he  per  ip^W  di  Déohr^ 
lonf  cri  abbrncciarno, 

Ecofa  indubitata ,  cheli  Romani  della  loro  falla  credenza  , 
Religione  Idolatra  Inrno  cosi  gclo/ì  ,  che  con  rigorofo  diuicto    .  «  w. 
etìgirandoognifttraniera  ,  fola  mente    loro  volerò   (labilirc-  Pre- 
tcffc  l'Attica  fondar  in  Roma  le  ine  radici,  riià  Augullo  vedendo 
che  divcrfuà  di  credenza  poteua  edere  la  rouina  della  Repiiblica  « 
couuadò  loitodigrauipcncfoflccfigliata  i  aggiugn«ido«lla  .J«- 

A  a  4  ftc^  . 
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ie  é  che  chi  ofaua  di  noMlla  ìModiirnc  ,  (eoza  iiefdhr  3  tempo  atti 
jporiefi  dede.  ComparuequelU  4\  Cht^o  t  c  Tiberio  tmperadore 
Siuuifato  da  Pilato  de  Tuoi  poctentijiaucdo  penfato  di  riponofraOiK 
&  alla  Tua  Religione  còncederc  libero  l'eliercizio:  quando  però  u 
oegocio  fù  portato  in  Senato  j  que' Senatori  «  che  puramente  opra- 
uano  per  politica  ,  temendo  che  quciU  nuoua  introduttionc  foile 
er  cagionare  nuolucionc  nella  Republtci  ,  non  curarno  efcludcc 
IP  per  viuere  nella  perfidia.  Diedero à  Tiberio  à  pieni  voti  la  nc« 
Ì4ia ,  volendo  cl^e  fol  imcnce  quella  legge  lì  praiicaHè^che  s' bebbe 
1^  bea  EeecùiieiiaperfoaadiPoiiipirio,  Pure  qualche  Deiri 
ihaoieca  Miptia  Roma  l'^cceflo  ,  e conbrme  quella  praticaual!  la 
Re^^iOQCjs  ma  nOQ  li  toflo Vi  compatue  la  Chrifliana  »  che  ne/ij^ 
imVna  4i  Pietro,  ^a^Claudio  Imperadore^  eligliata ,  e  bctìcbe 
0  poi  vi  faille  fàtOfilP  k  4a  <me*  pnmi  Imperadori  per  l^ù  aemi- 
cadi  tutte  l'altre  mirata  »  non  vi  fù  crudeltà  ,  e  barbarie  non  cocn- 
mcttedcro  per  ellirparla  è  Ne  fu  li  primo  Nerone ,  e  per  accrefccre 
la  Tua  fierezza  hauendo  in^lilUto  il  Demonio ,  che  da  queda  ptoce- 
deilero  tutre  le  rouine  della  Romana  Republica,  non  hebbero  i  Cbn- 
ftiani  9  più  Heri  nemici  quanto  que'  Imperadori ,  che  lì  ilimarnopic» 
colL  Così  Triano»  Ancoi^i^o^      Alerei  io,  e  Veipciiano  perche^ 
troppo  fupeiftiaiofi.  oettaUmbUa  aedeina,  dell' Sangue  de'Chvi- 
ftiaoi  <i  mollrarno  HifatialMfi  •  Da  ciàa'  aucime  ,  clic  U  CUcla  di 
Martiri  infiniti  reftòarriccl|ita>  la  maggior  patte  de*  ^uali  leila  nell 
obiiuiooe  icpoka*  e  Rraftcne  fottoNeioocae  vidde  numero  im- 
lìienfo,  non  hauc^o  potuto  nominar  tutti  «.eoo  quello  nome  gene- 
rico PrimìtUMarfyrMm  della  Chiefa  furono  nominar/.  Cosi  fjcnipi- 
Ce  nel  Cicllo  quelle  beate  fedi  y  che  nel  trionfo  afpcttauano ,  lì  ricn> 
pirno  di  poi  li  Cimiteri ,  le  Grotte  ,  le  Cacacombe  di  Roma  di  nu- 
mcrofì  Fedeli  5  pcroche  efscndo  fiata  la  prima  #  che  ncll'Occidemc 
iìfcce  Madre  di  noflra  Fede/ù  di  millien  h  nafconde/se  iìoticrapdr 
rCeoferuarla  •  Mà  ò  di  quanti ,  che  di  que*  t^su^i  moriroo  fonoiiico- 
f  aiti  i  nomi  ?  Si  fcauano  li  Qmiteri  «  che  io  numeio  di  40.  fi  tiao* 
iMiono in  Romana ,  e  da  que'primi  fedeli  con  Ampola  di  (anme» 
fò  pur  con  Palma  contrafegnandofì  i  Martiri ,  per  lo  più  il  nome  >  e 
Ja  Patria  di  pafcheduoo  rimane  incognito  .  La  Chiefa  che  ciò  cono- 
^e*  echcTobliuionedel  nome  ^  e  della  Patria  non  deiie  pregiu- 
dicar alla  fede,  che  profefsarno,  &  al  martirio  che  gloriofamcnic 
sofFcrfcro,  canta  nel  fuo  Martirologio  Et  alibi  piurìmorum  S4«aar»jiu 
MMrryriftmy  zcciò  à  tutti  fofsc  noto,  che  fcbene  di  molte,  c  ^^^^^^'^jj 
tàflon  Kironocfpreflì  i  nomi  de'  loro  Mamri«  nulla  di  meno  cUcndo 
t»»4p<^»  afcriti  nel  Cielo  «  non  mancano  di  quella  gloria,  che  giuftamenie 
(c  le  conuiene.  E  chef  forfè  SéGio:cfptere  i  nomi  difuttt  que^clK  w 
le  doded  Tribù  tronò  fegnatì  alia  Gloria  ?  Non  già  »  mà  palTaDdc^ 


dxAi  in  confùlo ,  haftogli  èfprtmeie  il  oiimcfodi  tutti  Que^  che  iii^ 
daidKduiMTiibi^o^uau  i€&(iifa;ato«  Coti    nclU  C:hi<:!.2« 
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Chrtdo  nella  qiialc  de  Maniri  ni  grandiflfìmo  numero ,  praticando» 
come  Ci  viddc  nella  Legione  TcDana  ,  6c  aiirc  Ciccà  e  luoghi  oiic  ie« 

f;trimo  orribiliffiniie  ftragi  »  eh'  eiprefso  li  nome  d' alcuni  ,  che  fumo 
li  più  HUillri,  e  principali,  conte  Maurìtio  de'Tcbani  )  Orroii^ 
delie  (uc  Venini,  di  ioni  gii  ahritaoettd»  il  nome»  ciapacriascol 

iiiQÌIiimlii"iiiiini  idolatro ,  di  poi  Cbrìftitiio ,  Jeguifsero 
«        ^^^^^Cbriftì»  ».:bcnche  di  ranriè  lamt  fian  le 
,pregai«e|iiéL«fCore  voler  rifiecere^  efser  (laro  de' 
priori  c&e'rfoetJeTse  la  Fede ,  tempo  in  cui  la  lui  ombra  d'clser  Chri' 
ftianofaccndo  Martire,  non  potè  che  arricchirlo  di  palme,  c  di  glo- 
riofi  trionfi.  Cura  fù  della  Chiefa  ,  o  folsc  di  quc'pruui  Fcdch  ,  che 
i  corpi  de'  Martin  li  ccrcaiscro  c(>n  iomm;)  ciira  ,  diligenta  mente 
fi  icppelilscro  ,  e  potendufì  raccorrcil  loro  la ngue ,  conlcruarlo  coii 
fiuerenza.  Co&i  allora  che  il  glonoio  Martire     Cipriano  fù  con- 
dono ai  Martirio  «  i  icdeii  icgucndolu  con  iommo  pianicM  vida  del 
TiMPaopon«MMio  paomouc  doura  il  di  km  fangiic  cadeic«  a<tiò 
'«aooolio,  con  iommà  dmoriocurlarpaictfeiocouferttare,  e  dare  al 
fKfococpohonoreLtolcfopolnira,  Divioafin  in  Roma  n'era  forca 
cai«ie€ciiH^gi'éiipocodtacuni  ne  f  icenano  la  racccka  ^  e  portando- 
li ne' Cjmirertf,  t)tMrUaiacre  TcHnbecon|icgnj<:<isÌ  gloriofi  hoinna- 
•  nano*  Ciò  kiiaineme  0(i' Mari  m  ù  prumaua  ,iK>n  ^Iscndotii  qucilo 
tnib^o  ne*  Confefsori  .  ncm  per  ancora  farn  (coppo  dcila  barbat  ic  , 
Non  vorcflìmo  ripetere  CIÒ  che  poco  diaiizi  habhumodcrro  della  ia- 
|»ide  Crkonica  ritrouata  in  Coinacchio^  mcmon  i  cosi  ^lotiofj  d-' 
rofsati}  rofiìcio  de' quali  era  cercar  i  marfiri,  edar^h  hoaofc»juIe* 
lepokurai  loàjpuKiìaBiocoftrciillanieauoiia  re  perii  ione,  e  dire  ; 
cheCe^wil'o&io^iiiftltoiiooodé'CMOiam  per  proiiedere^ 
aHafepoltura  de'Matttri ,  dkc  per  Chrifto  pawiano  %  eoe  io  Cornac- 
ckio  cAcndoli  fitroisata  fiodi  iociera  ia  gloriola  meinorii  di  chi  i'i^ 
i^icfto  otiicio  taipMga«afi»lfina^il  dire,  c^intiuei  primo  feco|0| 
«anta  fofle  la  ihrage ,  che  non  «eoo  di  Ranenoa  vi  loflè/atta,olic  tion 
poccndoiì  regiftrar  il  gran  mm>ero  de*  martiri ,  che  vi  patirono  vo^ 
gioriok)  martino  ,  baitó  /colpire  in  vna  lapide  quello  de'  Foffari,  che 
cautatiuamente  la  iepoltura  gli  diedoro .  Non  dauanli  qncfti  Hipo- 
xodiaconi  oue  non  pomua  il  biiogno  t  onde  ritrouati  in  Comacchio 
iUbiUltui  perciò  dai  Santo  Apoliiaaic  s  ^oouica  dice  ,  «iic  la  peiiè- 
cii6ilneficramentev'ardeiiè«     '*  >~V*' 

iMiImmodiqueao^^         wìa  manffefta ,  almeno  vni^ 
ptmùmxmm  e  i«rifiiiiMeIcooKneiiiira  fiellalegueote  lapide,  vfc  tea 
idilMCfca,  fitfouatain  Comacduo^ch'all'pidditecoakiiiafidaii* 
><iitiqiiaiioiifiidiin  gaocaflanocon  riafcaiuooc>  che  Tifilmu 
u  r  '       '      S.   S.  S. 

CGIABRIO,  SIBK  ET  . 
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378  Lllfó  Térzfi 

Prr  fntclligcnza  della  quale  fiarai  lecito  ripetere  quel  KcSSi 
GlaLHione,  che  con  Traiano  Imperadore  edcndo  (lato  Confolo,  die* 
decanto faggiononnMiiodelU Itti nobilcà»  che ddk  fila  fommik^ 
prudenza .  Qacdi  come  fcrìiie  Dkme  >  fono  di  Domidano  dfaib 
per  Chridiinoacaifato ,  dal  perfido  Imperadope  fuccNidmaacoalll 
niori'^«  Hauea  però  di  prima  ne' giuochi  GtQHCfnli  canbarcuco  con  vn 
Leoiìc  j  e  come  ch'era  di  flraordinada  fortezza  ,  affiflieo  fpecial- 
mente  dalla  mano  diuina  ,  \'  hniiea  fupernto  à  (ingoiar  certanae  • 
quif^ofi  allora  dal  Popolo  forame  lodiima  per  lo  contrario  rirneglian- 
do  in  Domiti mo  Tinuidia,  volle  che  fenza  dimora  foffc  darò  alla 
morte .  Si  duole  la  po(ierità«  che  di  (juefto  gloriofo  martire  nci/c^* 
Tauolc  Ecclefiaftichc,  non  venghi  regiftrato  il  glorio/o  marr/r/o; 
■mà  non  è  da  dolerfene  5  pcrocbe  Dioclcttano  Imperadote  hauencfo 
•6cto  abbruciare  li  libri  de*  Chriftiani  •  dt  moiri ,  e  molti  «  e  poìfii- 
mo  dir  à'  infiniti ,  la  memoria  Ci  perfe  •  Qaefto  McmocaMe  ht» 

*  fuccede  nel  primo  fecolodi  Cbriflo ,  nella  perfeouCKme  hxtz  ék^ 
Chiefa  da  Domitiano  j  numerata  perla  feconda ,  nella  quale  (ugen* 
do  i  Chri()iani,non  farebbe  fuor  di  propofìto  il  direi  die  C.  GiabriO' 
ne  come  che  era  della  profapia.di  M.Àcilio  Glabrione,  vedcdo  che 
contro  di  quella  ardeiia  la  fiera  pcrfecutione  fugiife  m  Gomacchio  co* 
fuoi(oue  com'in  adllocrno  foliti  ricoueraru)ouc  morendo  maniriL^ 

♦  della  tcjcdi  Chrifto,  conflitti  di fua  cafa,  nelalciafTc  fcolpin  li 
"'^••'^'♦iiu  mciijQria.  Diflì  martire,  ciodi(ficol(  OBaronio,  òpiuio- 

fio  eoa  V  amico  cofhmK  della  Chiefa ,  che  chiamò  martiri  aue'clie 
tutto  che  non  fodero  morti  ne'.tormencipcrò  hauea  no  qua/ctiecofi 
per  la  fede  patito .  E  non  fù  patire  lafciar  per  la  fède  la  cafa  *  /a  pa« 
iriajc  tutte  fc  copiofc  ricchezze  co  fottc»iietetfi  àdiiTan  àfìne  é\  con- 
leruarla  ?  Gloria  della  noftraCtttà  ch'haueffe  feme  di  martiri  ìnCo' 
folate  prolapia  .  OlTerinhflc  però  è  l'infcrittione  delli  tre  S.  che  nel- 
la juderra  pietra  li  vcgono,  per  lo  cheouc  qua/ì  tutte  le  lapidi  ^cn- 
■  liìelche  fotv  ,  Icritfe  col  D.  M.  che  vuol  dire  Diis  manibus  y  come 
il  vede  rciic  prodore.-  in  qucfta  praticando^  diiicrfo  fhle,  volle  mo- 
tirarc  d  i:erLi  profelfionc  di  fcde,confenando  iantele  tre  perfoneDi* 
_  vmc  Jalie  quali  ie  file  ceneri,  mà  molto  più  la  fua  Anima  raccooMi* 
daua  •  HoriM&òcol  (    Wetio .  ^WiN^at  MAfiiàf  0Mmt, 

.  tiftÌ0aif€C§re  tempora  ,  iikros  Chri/féttarMm  tmitemit  9  lo  diro  henC^  » 
merce  che  fe  i  loro  fatti  htllorici  per  le  penne  de'Gemìli  no»  fi  fede* 
ro manifeflati^farebbero reflati  neiroblìuionc  ieppoInVil  che  tn^g- 
giormcnrc  dir  f\  dcue  di  Comacch^o^ch'  oltre  li  libri  facri  da  Dioclf  • 
etano  abbruciar] ,  ellendo  ftato  tante  volto  di^utto^  non  è  maraui- 
glia  fi  fìan  perdute  quelle  memorie  che  de'fu^i  gloriofi martiri «hauu- 
Il  ne  primi  fecoli  faceuano  rimembranza .  Lodiamo  il  Cielo ,  che 
vn  piciolo  marmo  fi  fia  trouaco^  la  di  cui  memoria^non  enèndoilpOp 
(ma  (cancellare»  doppo  di  canti  fccolì è  vfciia  da (oucua»  rooflól» 
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idofi  vti  Gaio  dabiBoné  di  progenie  Confolare ,  che  ne'lla  fìcra  per- 
ficòieioQCxli  Doiniriano  illufbò  con  le  fue  ceneri  la  iioflra  patria^. 
Pocrebbefi  aggiungere  à  cucto  ciò  »  che  fé  la  nobilillìma  Chiefa  di 
FcriaraEdoriadel  gldidUbnv^  Kfu^  Maittctio  s  jperche  fù 
ViftoMailBW  »r  jiiiiì  birilli  II.  parimenci  la  Cmà  diCo- 

lltliLijliitiJipftBlitfwiifi        habbiamo  dcttot,fò  già  del  (uoTerrìtofios 

•onde  Manie    vha  Ciwà  dt filo  a     o  donninio  pjiò  nomiiiatfi» 

Pfodoiie«osr  belle  memorie ,  vedistino  hora  la  .diligenza  ,  che 
'faCeoanoliHomani  per  confcruarc  la  gentilcfca  Religione ,  cagione 
che  di  tanti  màrtiri  «  e  di  gloriofc  corone  la  Chiefa  di  Chri(lo  lode 
siluibata .  Tcncuana  primieramente  ,  come  dal  Fabri  ^icn  re- 
gi^rató  ,1  ncUcCttrà  principali  .  c  eh*  crno  capo  di  Prouincic  i  Pon- 
ce^ci^lel  Campidolio  ;  1  oiiicio  de'quaii  era  d' inviglacealla  con- 
lervacione-dcir  antica  Religione  j  vietaiìdo  conofm  ^tzo  che  muti 
Mini  Ibfleinmdaiia^ciMi  ^colià-^  punire  c&  ctudelifima  mone  chi 
idi  ReUgàMièfiranieiaiofre  frollato  profeUore»  c  rpecialmente  della 
ChrÌftiana,comc  (limata  fu  perii  iciofa  «  e  di  fonimo  fdcgno  alli  Dij» 
Okce  i  Pontefici- voniiia  ciò  incaricato  alli  Proconloli  «  con  un'  fom* 
mo  rigore «-  onde  come  habbiamo  dalla  Legge  7.     Ofcii  Prùcorjfo!, 
•  non  li todo  crno  arriuari  alh  loro  Prouincia ,  che  la  prima  cura  eh* 
hauelTero  era  il  ricercare  come  la  Keiigione  Romana  lì  con/eruallé; 
fe  vi  fodero  violatori,  ò  pure  chi  con  ilraniera  Religione  la  deni- 
gtaiTe .  Qiianti  Martiri  generailero  alla  Chiela  diChridoqucde  po« 
litiche  precamioni  «  non  v'è  penna  Io  pofci  kriuerc*  ne  lingua  che 
lialxmnied'efprimeflo.  Queft'èccno^  dieoonfitofto  io  otiaU 
'ciieCitiàtalaooiiiveniua  [coperto,  òpurfeadeuafifofpecto  di  fé- 
'dc^  che  da'  mioiilri  (ubbordtiMaiporuto  T  auuik>alli  pontefici  «ò 
ai  Pi  oconlolo  ^ié gli  fpediuano  ordini ,  che  di  Cubico  raocnuto  «  foiie- 
ad  einioro(comegran  reo)conbttone guardie  mandato,  acciò  prò- 
nata  ^uaJ  folle  la  fua  fede ,  ò folle  comereo  condonnaro ,  ò  liberato 
come  innorente  ,  Arri  nato  quello  reo  innocente  alla  Città  capitale, 
oue  r  iniquo  forotrouaunlì ,  con  fomma  feda,  e  concorfo  di  Popo- 
lo era  condoto  al  Tempio  di  Gioue  ^  òfodè  di  Mercurio ,  fituato  in 
mjìd  lucfOrjclMCtmfiMio  appeilauaii ,  e  dal  Sacerdote  datogli  i' 
loQuiBtmtikmMiùf  moà^  c  dopai* 

inconfo  gli  f»ofÌMil  fagiificiO)  (c  V  vno  doroficctn  ^  coniofo- 
mi  honori  liberato  i*ftiiia«  màlepoiloiicsaua,  e  come  U&  Del 
publicaua  iiuotNttmi,  pronunciato  contro  di  lui  feoieoza»  veniiia  tjàu 
dato  à  tormenti  ;  e  condannato  alla  morte .  Habbiamo  per  ciò  dal  '04.  n.1. 
{^1)  Baronio ,  che  Plinio  efscndo  dato  honorato  da  Traiano  Impe- 
madore  del  Proconfolato  dcilaBitinia ,  con  ordine  fpeciale  d' inuigi. 
lare  al  culto  dell'  antica  Religione ,  non  fi  tofto  vi  fu  arriuato ,  eh' 
cfsequendo  gì'  ordini  del  fuo  Sourano ,  haiicndoui  trouato  infiniti 
Chrilliani ,  ne  fece  ilrage  cosi  orriV  sic  «  ch'egli  Itcfso  intenerilfi  di 

SIMO  ianguc  spatfo  pcK  u^oog  di  icligiooc  •  Jì;ouò  kà  qucftì  molti  ^ 
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jfo  Xflró  Teftfi   

tudinc  di  Roman?  i  de' aitali  per  non  hìB  CSLt'nèScc  Kmè  ben? 
mandarli  à  Roma  >  acciò  diloro  dai^mmo  Ti:it>uaa]e  ne  foisc^ 
fmo  il  giudicio. 

CheilProconfoloRomti»iliinofafiemAmeim  CM  cb'cn 
tripodi  due Prouniote«  Flainifa*  & Emiln »  noa babbiaiiio  ìl^ 

I  »,^^/to,..*'ubitar:ìc,  affrrmandolo  tutte  rif^oric.  Che  vi  fofse  il  Ca|iipidoUo« 
Sae  p.  p  1  S.icerdorì  ^  e  Mjnidri ,  i'aflferika  il  (  i  )  Fabri  s  li  di  o»  Pomfici 

Ap<il  in  3lfienr>ecol  Proconfoloefsendo  vigilantiflfìmi  in  ricercare  non  Colo  in 
CiV*      K auiMina^nvì  per  rurre  Ir  Citrà  di  fiio  dominio qual  fofse Io  (lato  dell* 
antica  llcli^ionCjlc  VI  tofsc  coiunnencorc  ,  ciìi  pnfelsifse  Rcli- 
giopt-  (^nnicra  ,  e  fpccialmente  laChnftiana  ,  non  li  tofto  riccucua- 
no  ;v  mUo  t  iscmi  ciìi  b  violafse  ,  che  lenza  dimora  fped iti  li  mini- 
(iri  Gì     Giuditta ,  era  tatco  prigione  ,  e  condotto  a  Raucnna  ,  era 
nienafo  nel  Tempio  per  far  le  proue  della  fiia  Religione .  Tanto  fù 
'  praticato  col  Santo  ApoHimtrejCome  nella  fua  vita  fi  leagc ,  ouc  col 
dtfprezzo  latto  dcgridoli  infegnado  aglt  altri  (egintlo  oelnianinO}  ià 
caofa ,  che  quelle  Città  ,  che  da  quello  gloriofo  Apodolo  riceuemo 
la  dottrina  »  c  la  Fede  gli  defscro  molte  hoflie  «  che  di  molte  palm^ 
c  cotone  adornarno  la  Chiefa  •  Dichi  hora  chi  può  qui!  foise  il  m* 
'  mero  di  qneUi ,  il  nome ,  la  loro  patria  ?  Può  mai  ctedcWÌ ,  che  taO' 
teCirrà  Iilolarreconumitc  alla  fede  di  Chrillo,  ardendola  £eriiiinia 
pc  ■  (c  cunonc  non  VI  contnhnirsrro  le  loro  vittime?  5/  Unncamo  zì- 
iora  le  fpfl'^c  ,  &  i  carnc-tici  non  hcbbco  più  Iena  per  fucnArc  tanti 
n)arfir  ,  che  d  i  diucrfc  parti  li  vcmu  inofr  iiiianikTi'ondc  alUcinfii- 
(a  in  vnPi>2zo  zernti.Poz20  che  fii  pofcia  il  prufon  Jo  d'ogni  pocien« 
tc,rcilò  iul  punto  ih*Ì80  di  tanche  tanti  la  memoria  feppolca.DI  qu^ 
Oo  venerabile  Poaso^ipieno  ditami  m^rt  volle  £inie'  la  pioiML# 
AA\iu  GinlìoSccondtftf alloga  che  negli  Anni  di  Noftra  M.  O.  XI.  fi  ritto- 
iiau^  in  Raoenna,  e  ligando  ad  vn  filo  i*  anello  che  tencua  nel  dito  « 
lo  calò  nel  detto  Pozzo,  e  nel  tttarlo  mirandototticco  bagnato  dilaof 
glie  ,  ne  rcftò  (lupefato  ,  mà  mofro  più  intimorito  come  prefago  di 
sfortunato  nccidenrc  :  onde  gettando  l'anello  nel  dcrro  Pozzo  Ic- 
rc  p.T-rt  d'  anun'r.M  i  .ne  ripieno  .  ^«4  /*iw4f  fcrifle  il  GoroniflaCa- 
i*'^ '^'''ntaldok 'C  }   iuls  Secmudus  f»m,A^4x.  ^iddHCÌi<s  ficm  ftnierts  fidine  ri- 
<^^Ki4*     rfferte  folfnt  ^  ad  SAn^H  Apollinans  tempium  adtcns  ^  €Hm  AnnÌMm  JU» 
Appenjttm  ifìiromifijfct  in pktekm  ,  (ù'  rctrédum  Jìtn^uint  m*d*nttm  c§a 
fpexijjet ,  fiatim  iltum  in  pMteum  reiecit  trembunAms»  Calli  hora  chi  pllò 

iia  qucQo  Pozzo  il  nome  di  tati  martiri»  che  da  varie  ^aitt  dcUe  lud- 
ctte  Protiincie  viltfronolepeIiti»Glortolb  pozsBO  che  m  vece  d*a^ 
'  qua  conferita  il  fangue  de'  Martìri .  Mattiti  cfae  vitiendofenzanome 
.  c  f/T<?:ì  p;'ttia,fcpelirno  la  Tua  memoria  eono  dell'acque  •  QueAofii 
à     pct  accieicerc  la  fua pier^ezza  coniribuirno  le  iioftre  ac; 
^-i...  "  M-  ;  «  'i  farine ,  A  noi  à  noi  pcrcfer  pili  v\cmì ,  c  più  amichi 
^<    ■  ■   r  ■    C'iù  facilmente  In  firic77.a  dclli  t  iranni  ,  ouc  fuens- 

.  c  ic  i  c  { .  V     u.fiiC  VI  lutono  icpciuc  per  naicondcrc  la  HMunoiia.Soi- 
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Capitelo  XXX IL 

|jhi  voi  volta  dal  fuoprofondo,  e  rikriucndocì  infronfc  le  glorie 
immortali  di  (ua  crcdenza^non  ccfHno  le  lodi  per  riagrazurli .  Non 
più  le  fcrui  il  fuo  profondo  per  tromba  ,  mà  fatti  i  noftri  cuori  Pira- 
midi di  marauiglies  adori  il  langue  >  che  bolle,  eia  memoria  clic 
viue^  Rauenna  (ù  la  carncfìciaa  de'  Martiri  «  il  idci  o  della  fierez- 
za^ e  di  mille 9  e  mille  i  che  ?i6irnofuenati  pochi  fiuanaque*  de* 
^^^Ujmemoliacifiariauifta*  Horfedi  ianri«  e  tanti  lù  fatta  fa 
Ctnàdi  Kaii^.*«o  orrido  fi  mànloriolo  Cainpidolio de'  maitin,  che 
da  varie  Citta  gli  furono  u  a  ma  n  dnr  f  ^  perche  non  diremnio  *  che  T  • 
antica  Città  di  Comacchio  ioilc  delle  prime  à  coritribuirui  le  Vit- 
tìmè  >  ""''^         ^^^'^  prime  in  abbracciare  la  fede  ?  Se  di  tutte  1*  al- 
frc  era  la  più  vicma,  perche  non  farà  ftata  iopra  di  tutte  1  altre  la  più  i  vi[uf» 
prouaiJb^Mol^ra  perciò  il  {ijBaroniOjch'efrendonatoinnumcrabiIc  il 
i)umecwG>dc'ChriUiani,cfae  da'Procon(òli  delie  Prouinciefuruoa  Ro- 
ma mi  dati  per  efoeinaRerizaiì^cbe  di  quelli  benché  il  nome,c  lapa- 
cria  remino  ignoti,  fi  deuono  nulTadimeiio  annouerare  fra  tnartìrijnel 
qual  cafo«  conforme  habbiamo  deno^,  eflendo  que  delia  Città  di 
Coma.cchio  ^  non  it  gli  ponno  negai»  perratitichità'della  Fede, 

Ma  à  che  feriie  per  farMartiri  andar  cercando  inllauentia  Sommo 
-Pontefice,  e Saccrdocidcl  Campidolio ,  s*  habbiamo  già  veduto 
trattando  delle  Tombe  Ponpolìaiif^  vn  Flamine ^  cfbmino  Sacer- 
dote ,  che  con  molli riflcdeua  in  Conimacchio  per  cferciiarui  li  mi- 
niiì:erio  dell'  Infedeltà,  ^  vlir  1*  i  n^uifliria  contro  iChrifliani?  - 
Ne  [olo  vi  dimorauano  li  Sacerdoti  del  Campidolio  ,  ma  Limofìlfi- 
iDÌArufpicl,  ò  Auguri,  che  dir  vogliaino^  che  co'  loro  indouini 
«eneisdo  accecata  quella  miierabile  gente  «  cfeccitauaiio  il  rìcore  coa« 
mdichi  ofaua  deteftarli .  •QtsamaToflè  la  Aìma  «  &  il  cred  ito  ,  che 
tenettanocli  Afil(pkifraKomani,  eTolcaninoo^  polfibile  ifpiegar^ 
Io  9  cnerce  die  in  qual  fi  lode  co(a  j-ileuanre  ricercaodofi  il  fuo  indo- 
tiino^  credendo^,  che queftì  da  qualche  Nume  adorato  haucrtcro 
gUO  racolt ,  conforme  al  loro  detto  ò  s'imprendeuano,  o  li  tralafcia  - 
uano«  ò  fi  ditfenuaoo  dal  Senato  le  nlolutioni  [opra  delle  quali  ^  [^ffjf^-, 

COnfultaiia*  Ad  tyfr/tfvhef  max  j  veten  muriifijìitHtQqut  ftrtbanir^  frt^  hu2 
!^HÌ  d&cercM  ^nià  lÀìj  frAmojlrarent  ^  ^Midae  poJc€rtm  -  C7  ^Uert^  re  human* 
/ptfffjiV  /MrM  ém  nùMatHy  éc  rtdinugrAté  ,  èia  rtféirgtd  :  aomttU 

gmimd^  mlfiUitSj,vflprortréttM^  £c€O  Ìa  quanta  auttorità  cfiìfoiTero^ 
Per  conofcerJì  #  epèt  imderfià  tutti  liuerìbili  ORiiciauaao  per  la 
Città  col  Lituo  nella  mano  come  dice  Plutaf  cocche  come  foggiugae  ^* 
(2.)Geho ,  akro  non  era  che  vna  cotta  verga ,  clie  aeHa  parte  pià  ^ 
fobiida  incuniafi,  e  nel  la  cima  viia  ritorta  formaua .  Di  quelli  Ro* 
mulo  ne  fu  V  Autorc.  onde  fcgiflrò  (  )  Celio .  i^iÀ  LttMMs  iftt  vtfiitr  ? 
{^quod  clariffimum  ef}  infì^ne  Auguranti  )  vnd^  nohts  tfh  truduns  }  Acmpe  i  Uh.  i', 

RomklHf  Re^roncs  dtrex4t  tnm  ^  €Hm  vrhem  condii .  Port.ito  polcia  co- 
mecolaiacra  nella  Cuna  de'Seli  a  ni, ch'era  fituata  nel  Palazzo^eflco- 

|ioli quella abbttKuitta j  eia  i'iac^mdio  iidUado  iilcio  il  Lkuo^ 
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■^^1  Lifro  Tertp, 

magTic  rpif  nff  rinrrifo  dalli  Romani  fi  viJe,on<!c  come  fcriueP[iitàt^ 
I  In  vita^^  { I J  ciiciiuo  uipoi  ii^co  confcgnaro  con  fóma  pompa  nel  Palatino, 
Hmul.  agli  Auguri  fù  conccdiico  per  gloriodflìma  infegni,  Utuuf  cpn/ecrMtMt 

mmmUcSfMm9/iget^imitmMi90,Q^Mbn»^  Arufpici» 
che  dir  vogliaina,  cheMila  notìtn  Città  oiw  i  Fhntrni  «^«^  i^nfUo 
Sacerdoteìii  rirrouarno  ,  come  dimofl»  la  qui  fr»'»-'  vrtjrcna  Paren , 
ritrouata  in  Codegoronoftio antico  territorio,  c  coiilcruata  in  Fer- 
rara nei  fuo  Mufeo  dal  Sig.NicoIò  Bani^ldo^OD  i'  altra ,  che  da  noi 
fu  riferita  nel  di  cui  piede  fi  vede  il  Lituo  ,  c  folto  quegli  il  nome  dei 
Aruspice  >  che  MAKVILA  fi  chiainaua^  indicando  l' A  ch'era 
Aruipicc  per  dignità.e  di  tale  ,  e  tanta  dignità  ,  che  h  creder  efièr 
potelirSaccrdotc>indicaiNlolo  h  Peteia,  bdkmaeato  di  &ig|àficÌQ  , 
HCiiiilliioiiotBefivcdecrprefla.  ;m 


•  •  DiÉfi  Sacerdotejhaucndo  Ietto  nel  Labcrto  nella  ftfaColchide^che 
qiieftiAiufpi^  i  fin  al  prcfctc  rirrouandofi  nella  Colchidejuonda  altr^ 
che  da  Sact  rdoti  quello  officio  fra  di  loro  di  tanto  credito ,  vienc^ 
efcj citato.  Ho5.(c conforme regi(^rò  il  Fabri tanti  martiri  furono  fj- 
grificatj  in  R  aucnna  alla  fpada  de'  Barbari  ,  e  de'  Tirani^pcroche  ia-* 
qu(  Ila  celebre  Città  dimoraua  il  (ommo  Pontefice,  &i  Sacerdoti 
del  Campidolio  ,  che  con  fomma,  accuratezza  inuigilauano  alla  lo- 

■       .     ■       •  IO 
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Capitolo  XX« II.  385 

vahaltfpernitione  5  diciamo  purc^  e  diciamolo  con  fondate  ragio^ 
ni ,  ctìc  in  quel  teinpo  della  perfida  Idolatria  riflfedcndo  nella  noftrft 
famofa  Cicca  fommo  Poacelice  »  Saceidoci ,  &  Auguri  cjei  Gcncilo- 
fifpos  chc.'mqucÙ2gàt'm0fdMàdhis^  di' 
jj^yioniiaAM  P^£hi>  che  ancota» 

ner  BaagfforS^Wolgllg  nandaflero  tanti  ètami  alla  Capitale  del- 
j€  Prcuimcif^tUtteniia'  omloqkri  i  publid  /peiucdi  «be  lic'nonri 
Ckudmi  in  quella  furono  fatti,  reflino  ancora  entro  quel -JQZZO  di 
Jangue  rc»i(lratc  Le noftre  glorie  ,  e  piantate ie  noftre  palme . 

Vna delle  cofe  ch'alia  mente  ,  e  dal  cuore  degli  Vomini  fi  rendi 
infuperabile  è  la  Fede ,  chvna  volta  abbracciata  ,  e  creduta  per  buo- 
na» le  Lì  mano  onnipotente  di  Diodo  viponnei  fuoi  sforzi ,  (cmpre 
Prende inuincibile .  Kobba ,  figli ,  e  vita  per  quefta  nulla  fi  curano , 
epiù  vai  yn  poco  diPede^  che  ceoto  ^  e  mille  (pade  per  .debellare  • 
Moilrò  è  veroi  Giudei  jl /agro  Maeflio  le  jurofede^fiielaie  »  £  le  fi- 
ttile adempite,  e  che  perdo  xome  aCpenato  MeAia  doueauo  tutti 
Jeguitlo  i  mi  con  tutto  ciò  opinati  nella/ua  fede  $  più  to(lo  peniamo 
petderfì^  che  di  mutar  Keligione.  Per  quanti  miracoli  vedefTero» 
non  gii  ieoiinio  che  per  legni  .d' infedeltà  j  e  le  tenebre  del  Caluario 
gli  pofcro  vn  velo  così  denfo  fopra  degli  occhi ,  chefacendof.li  ipa- 
lire  il  diuin  Sole ,  non  hcbbcro  più  occhi  per  rimirarlo .  Tutti  li  lo- 
10  sforzi  furono  contro  de'  legnaci  di  Chrilto  ,  ne  hcbbcro  jnai  quie- 
te,  fin  che  di  molti  non  ne  videro  l'cflcrminio  .  Roma  che  per  ran-  ' 
tifecoli  nudtì  la  GcntUcica  lupcrUitione  ,  bcucJie  haucfle  per  fonda- 
tori della  fede  di  Cbrìfio  li  due  Principi  dt:^ii  Apo^oli ,  e  che  di 
poi  Jion  vi  mancaCiero  fucceflori^  che  col  faogue  »  e  co'  miracoli 
^  jnQftrarno  Ja  iliada  della  vera  credenza  »  pure  fi  può  dire  per 
cecità  .s  che  foiaoMUfeenel  quarto  (ecoioiiaucille  (Ubilire  Iciue  radi- 
xi  j  impeiodie  ottenuta  da  Co/lanttno  Impecadorc  JaJibera  facoltà 
di  poter  ergere  Chiefe^  fi  videro  ina/peuatamente  leinurationi  de' 
Regni  ^  atterrati  gl'Idoli,  &  inalzati  per  ogni  luogo  iifendardi  di 
Chrifto,  Per  altro  prima  di  ciò,  che  ftragi  non  s'  vdirno  del  Popo- 
lo Chtitliano  ^  e  che  carneficirw  di  Martiri  ?  Non  tii  però  ciò  baftan- 
ic  i  jmpcrocJieJottD  il  medefimo  Imperadore  sforzandofi  h  Genuli 
mantenerejieKuo  vjgorei'  idolatria ,  fecero  ogni  sforzo  per  rendere 
abbattuta  Ja.RclÌ£Ìfliie<Uitì         Se  jKlunq^ueJa  Fede  di  Chrifto 
non  Ailabiliu  cfie  coo  il  (àngue  ^  ne  potè.dirfi  «ch'Jiaudfe.alIodate 
le  fne  radici,  che  nel  quarto  fecolo^  fotta  perciò  feconda  Madre  di 
Maitiriinfiniti  $  diciamo ,  e  diciamolo  couTagionc ,  che  la  Città  di' 
Comacchio  hauendo  hauuto  i  iirimi  femi  di  Pede  dal  Santo  Apolli^ 
jiarc^  che  gli  amichi  Santuari  di  publicaileligioncChriftiana)  chef 
primari  quarto  iecolo  in  leifi.vidcro  aperti  ,  non  gli  fufsero  fpa- 
lancati  che  con  il  fanguc  de' martiri  ^  e  che  que'  Voti ,  che  vi  fi  vc- 
gono  appefi,non  fian  che  palme ,  e  corone  de'noftri  Concittadini  • 

£oiDacchio  U  j^»  amicbicà  à  fede  nel  vi^occ  deli'  Idolatria ,  mi  fà 
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core  (vere  la  tua  cofbtiza ,  mi  £i  vedere  li  rotile  «  emSle  dc'ctiot  Gi» 
tadMÌ ,  die  coiicributài  à  RaaeaiM  per  cflere  macterizsaci  >  e  lì  inet- 
ti^ m  itn^che  faorno  (itenatt  nel  tuo  kccAofii  femc  clie  feiBÌnato  gli 
6ce  nafcerc  più  copiofi  •  Confcrua  la  Fede,  cfae  con  ardore  abbi»» 
ciaHt  )  c  già  eh  bai  raaco  (aanie  di  Mamrt  ,  elle  fi  didiiara  per  tot 
<lifc(a  ,  non  lo  cai pelUre  con!* opere  del  mal  vìuere ,  perochc  il  fan- 
giir  degli  Abdi  kpfàgruUcc  vcodciu  conciai  Caini»  cfacfivdife 

CAPITOLO  XXXIIL 

MCmm^hia  ) àtt^ chifaffc  fmdm0 ,  de  SMé&nmhdtl^  * 

QVando  da*  deferti  della  Tcb  a  ide ,  di  Nitria,  ài  PalcWna ,  ò  per 
meglio  parlare  ,  quando  dalJe  fue  Grotte  »  &  Antri  ombilt , 
^  e  fpauf nrofi,  mrno  difcacciarc ìc  Tjgff  ^  ì  Leoni,  gVOrftiC 

le  fiere  pjù  crudeli,  fu  non  per  alrr^>  che  per  dar  luogo  affa  Sintità: 
onde  le  incdciìinc  hc-c  per  lo  '^iro  dell' innocenza  a  cquifìandovma- 
nifa ,  fcnnauio  ali  V'umo ,  clic  lofo  coinandjiia  ,  e  con  rapido 
yiL  v^c  ì;)  og;u  urione  vbbidcndolo  ,  infin  fatombi  fonnarno  à  Pi^- 
lo  morìo ,  che  oHcq  liirno  vinencio ,  Cedettero  allora  il  luogo  à  chi 
ventai  per  comandarli ,  e  fe  pure  eran  sforzate  nella  fteflà  Gmra  at« 
bergere  »  ((andoiii  per  h  difesa  «  dir  Ct  poreua ,  che  li  Mo/  aibcrgt> 
tori  fodero  co»nj  Dnnelonel  mezzo  de  Leoni  /ìrttfi .  Chcbe//i-# 
cofa  era  il  vedere  i  i^d^rti  farti  Citradi ,  oue  inalzato  alla  Pcmtcn- 
sa  tfono  reale ,  v*  allidcuano  i  Serafini  per  CorrigKtani ,  che  con  ali 
rii  ùioro  icccndendo  rogo  d'Amore,  pmcu  tfl  df'-  Beato  chi  v'abbrii- 
ciana?  hid  quelli  qnc!  luogo  da  cui  vkiuan  g^/ Oracoli ,  e  nel  foh 
vederlo  uuendendo  cialchedunoi  fuoi  alti  Md^eri  ,  fcnza  puhrc 
ifpic^auan'i ,  c  con  U  direttione  delle  lue  fpecie  comnnrcandolij^i 
grandezza  de'  <uoi  portenti  intendcuafi .  la  fofì.ui/a  non  fe  ne  potc» 
ua  parlare  ^  perochc  i  baftanza  non  fi  poteuan  capire  ,  c  baftaut  (o« 
lamcnie  vedere  quel  rea!  Trono  dalla  Penitenza  lohnaio  per  imnirr* 
gerii  nei!' imnicnfO)  e  concepire  penlìeri  di  tanta  mtnmgii^  ^ 
non  potendo!}  c  ipr:  mere  «  s*;»fnmirauano  col  filenzio  «  Portatonii  io- 
ncnre  à  qutfti  Principi  cotonati  «  &  »  Monarchi  Romani ,  c  cfcécn- 
dofi  (aik  Ilare  con  Vomini ,  conofccuano  eh*  erano  Dci^chc  pronun- 
ciauDPO  Or.Kf  li:  <mic  c  niolro  piii  rincrcndo  f^ue'snrridì  Pcniicnza  * 
qoe'  Monti  /c(  lleli ,  quelle  lleiili  arene  ,  e  quelle  rupi  alpeftri,  che  Ic 
loro  darre  rc.^li ,  baciandole  per  dinorione,  e  bagnandole  con  Id-*; 
gyfn!e>  c(  idcii.jrno  ,che  non  pcrak^uli  Danieli,  eli  S/m  cu  ni  Stilili 
v'  inaizarno  le  i^olonnc  à  fine  d'  albergnrui  c<h]ìc  Statue  iinrnobih» 

Iw  non  per  poter  dice  ^queit*  à  il  luogo  dello  itupoic  oue  alla  Peniitn^ 
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i5  J  ma  pnì  a!h  marauiglia  le  ftatuc,  c  le  Colonne  %  inalzano .  Cosi 
fafff  I  Dilerti^on  più  Diferti  ^  mà  luogi  d*  immenfa  gipria  j  non  più 
albergo  di  fiere  ,  mà  ftanzc  di  Santità  $  non  più  Grotte  di  Vomini 
infeluati ,  mà  di  Serafini  fatti  tutto  di  fuoco,  vidcfi  foucntc  la  Diuf- 
nità  fami  albergo ,  c  trasfondendoui  la  fua  gloria  •  ftimarlì  Beato  chi 
vi  poieua  albergare.  Vnodtquefti  fu  il DiTerto delb  t»iito  celebre 
Pompofa^  graf\SaiitaarìodiConiacchìo»  ch'hauendo  raccolto  nel 
fenotime  te  marauiglie  della  Tebatde,  della  Palesi na  ^edellaNt* 
tria  g  edendo  habitato  da  i  figli  del  gran  Patriarca  S.  Benedetto^inaU 
«amo  alla  Penitenza  trono  reale,  c Irà fterili  arene,  e  piìj  lolte  bof. 
caglie  haiiendo  alla  fantità  inalzate  mura ,  fotto  il  titolo ,  e  prorczio* 
ne  della  Vergine  Madre ,  come  fiioi  valorofi  Campioni  vi  milicarno: 
onde  perciò  refa  tutta  Pompofa  dcUc  iue glorie  ^  ac  hioaae  cuu'hora 
benché  anticata  la  merauiglia . 

Mal  voloncicri  entriamo  in  qucfta  materia  j  mà  perche  concerne 
molro  alla  gloria  dj  Comacchio  il  non  pafiarla  lotto  filenzio,  com- 
Datirà  il  Lettore  fe  fenza  punto  impegnarti  nel  giudicio  della  fua  cau«  ,  HiH» 
la  y  puramente rifèriremmo  dò,  che  dagli  Iftòrìci  vieti  regidrato.  jr^^  * 
Opinione  fu  del  (x.  )  Sardi ,  il  Moniflero  ,  &  Abbatia  di  S.  Maria^  Ub  i  p^g 
della  Pompofa ,  territorio  di  Comacchio ,  cfler  ftato  fondato  da  Vgo  «^^47 
d*Efte,  fij^iod'  Vberto ,  negli  Anni  della  noffaa  fidate nouccenco  «^^47* 
quaranta  fette ,  allora  che  da  Ottone  fecondo  Imperadore  octenttca 
la  Marca  di  Mihno  ,  e  di  Genoua  ,  con  la  quale  diuenne  non  meno 
grande,  che  porenic  ,  volle  con  la  lua  innata  magnificenza  corrif- 
pondere  alla  Pierà  >e  diuotione  ,  che  alla  Religione  Bencdittina  por* 
tana  .  S*  accrebbe  poi  in  eflo  Ini  il  comodo  non  lolo  di  poterla  fon- 
dare, mà  d'arricchirla  dipoHenioni,  e  dominio ,  cfù  allora  che 
morto  Azzo  fuo  fratiello  eflèndo  flato  Erede  di  molto  flato  ^  e  ric- 
chezze ,  potè  eoo  nugnffìcenza  maggiore  fbdiriàr  la  fua  diuotione . 
Tutto  ciò  il  Sardi  f  Chi  però  èdì  contraria  opinione  «  dà  la  foa  fon- 
datione  ad  Ottone  terzo  Imperadore ,  negli  Anni  della  nodra  falute 
mille ,  &  vno .  Di  qucfla  ne  fù  il  (1.)  Roflb  *  afierendo  che  fu  egli  5'.  IUfl^Jl 
chele  diedr  tutte  le  Terre  ,  Cartella  ,  poireffioni,  e  dominio  >  eh*  ^^«w- 
erno  di  iua  ragione  .  Era  no  molto  prima  di  quella  Chfefaje  fuo  Ter-  ^^^;^'P^ 
rirorio,  come  egli  dice  ,  padroni  gli  Arciuekoui  di  Raiienna  ,  m^^"^^^^ 
Ottone  che  volle  ftabilirui  celebre  Moniftero  ,  trattando  di  permuta 
con  r  Arcinefcouo  Federigo  ^  rcftò  conchiufo  il  trattato  •  Pigliò 
^dunque  rutti  ouc'beni ,  e  dominio  eh' erno  degli  Àrciuefcoui , 
dandogli  alnri  oeni  in  permuta  »  fece  donationc  de'  beni  permutati 
alla  detta  Ghiefa,  cMontflero  ,  chedonòà  Monaci  diS.ficnedet- 
tp  i  e  perche  volle  «  che  folamente  gì'  Imperadorì  per  fnoi  Sotirant 
ticonofccflcro ,  elleotè  li  fuoi  Abbati  da  qual  fi  foflc  dipendenza  da- 
gl  i  Àrciuefcoui  di  Rauenna ,  comandando ,  che  li  Monaci  del  detto 
Moniftero  fenza  dipendere  da  chi  fc  fofIe,fi  potefftro  elesere  il  fuo 
Abbate^  c  clic  non  più  dal  Arciucfcouodi  Ranenna  #  mii  £l  Vefco» 
-  Bb  uodì 
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mo  di  Comacchio  confegrar  Ci  doueife  •  Aggiuofe  di  pm  oer  dimo^  I 
(Irarc  la  Tua  perfetta  libertà  ,  eoe  fe  dato  il  cafo ,  che  il  v  efcouo  di 
Comacchio  ioffc  loro  molcflo,  ne  volellè  coafegrare  l' Abbate  dcRo^ 
fc  fìmoiiicamcrue  non  veniua  pagato ,  che  in  tal  cafo  potcflc  riccor- 
ccrc  all'  Arciucfcouo  di  Rauenni  ,  hiimilaicnte  pregandolo  della 
ncccfraria  confegracione  ;  c  chefe  pur  quelli  nello  fteflo  errore  ca- 
dere ,  andafle  da  qiial  ii  folle  Vclcoao ,  ch'alieno  da  queflo  morbo, 
liberamente  la  confegracione  le  confcrifse.  L'autentica  di  qucdo 
graziofo  Pnuilegio }     Imperiai  fondationC|  aHcrifce  lo  dello  Au-  ' 
toce  citfouarfi  nelle  Tauole  Augu(lali,pofte  nell'  Archiuio  di  S.  Vi. 
cale  di  Rauenai  «  la  dicui  autcoricà  eÉndo  molto  confidentHlc^ ,  I 
pieaameQteriferiremiiio.         parla  d'Hcrmuto  Arciuem^s  i 
cui  per  le  fue  habiruali  iadiCpofiuoni    follicuico  Federilo)  li^jPrì^ 
dtriCMs  in  ArelMpi/ct^Mtmm  fubro^^tur  ,  cui  ^Anno  primo  à psréìtì^ì^mi  \ 
iMfrti  miUefimMm  ,  cmm  Ottone  Tertio  Csfare  ,  f    tnne  Jf^enn^  trit,  Cj- 
nobium  Dìh£  Ai*ri£  in  Pompofi*^  «^noà     eam  diem  RAueanatis  EccUfti  Ar*  i 
cbÌ€pifcopi  po^edcr-tnt  ,  permnt^HÌt ,  Ab  eo  contr^t  accipiens  ^nid  <fuid  xd  ««-  I 
ri/ditìionem  fpech^ret  omnis  terrt  &c,  T^ompofìunkm  4iaem  C^nobinm  0:ho 
omni  iy^rchtepifcoporum  R4ucnu  ttHm  ditione  y  O  poteflMtc  exemit  ^  voluiì* 
qut  Rtf^io  tantum  Imperio  [Mbieiinm  :  ejfcnt  dktem  A^nschi  sb  omniferui' 
tij  moUfiiatHti ,  AC  immunts  :  t^ni  de- fui s  quem  vellent  AhbAtem  ell^tnntt  ' 
éi  CcMAcienfi  Epifcùpo  coirfterditàmm  :  isfitfet  mf^nt ,  peej^num 
finUm ^  prepcifciréum^U  Arebtepifcepum  fimm  &c,  Réiitnmmem  éàu 
ctrtisfr4CéttMlm4€xfÌM4MSf  &  fMfieréUtdiu  ^  QHodfiidem^  qnàuu 

melior  vidertU/r^^ 

Daqyeftjtaarrasiuadel&oirofeiierìcaua  «  chetimele  Teneri 
PoUciuoni,  enenflone  temporale,  efpirituale  ,  ò  foflc  dominio, 
che  il  detto  Moniflero  della  Porapofa  teneua  ,  proiieniua  da  Ottone 
Terzo  Imperadore,  che  per  la  permuta  fatta  con  i 'A  rciuefcouo  Fe- 
derigo haucndone  fatto  l' acquifto  ,  ne  fece  pofcia  la  donanoncà 
Monaci  Benedittini.  Habbiamo  in  oltre  che  gli  Abbati  del  detto  Mo-  ^ 
nidcro  riconofceua  no  folamcnte  per  fuoi  Sourani  gl'Imperadon  prò  i 
tempore,  fesnpeuidente  d'Imperia! foodatione*  Ethabbiamoche 
prima  degli  Anni  di  Chrifto  mille ,  &  vno ,  raccenaatoMoai/^era^ 
€  Ciiieià  immemorabilniente  itimo  poifcduti  ^  comeprqpr^^  dalli 
jfVrciuefcoiii  di  Rauenna  «  ceduti  pofcia  all'  Impei»df>iein  vigocc^ 
deli'  accennata  tranfatioae  •  Ciò  (uppoftoanzi  datopetceno,  come 
vedraifi  dal  feguente  Priuilegio  ;  come  adunque  può  dir  il  Sardi«ch 
Vgo  Eftenfc  ne  folTe  il  fondatore  ,  le  delle  il  Territorio ,  e  dominio, 
fc  prima  di  tutti ,  e  Ijpecialmcntc  d' Vgo,  fù  degli  Arciuefcoui  di  Ra- 
uenna ,  ceduto  pofcia  ad  Ottone  Impcradore  per  l' accennata  per- 
muta >  Ben  fi  sà  quanto  foife  vafto  il  dominio ,  non  meno  fpiritualc, 
che  Temporale  degh  Arciuefcoui  di  Rauenna  :  onde  fi  come  daGc* 
baa£do4fciu€^coao^  ooms  vcdummo^  |ù  il  dcuo  Monidetodi 
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molti  beni  arricchito  ;  cosi  poreuano  li  luci  AnteccGbrì  per  antica 
dominio  efrcrncpofleflori.  Hor  fé  dagli  Anni  nouccento  quaranta 
lette,  ne* quali jvuol  il  Sardi  eh' Vgo  d'Efte  fofTe  il  fondatore  della 
detta  Abatia  ,  (ìnoalli  mille  s  Se  vno^  nc'qnalil  accennata  tranfii. 
tiene  lù  &tta  >  fii Ottone  ,01*  Aicibefcouo ,  erano  fcorfi  cinqùan* 
tà  quattro  Anfti  »  chi  non  vcdt chenon  iiitrebòe  (potuto  tfjr  il  Rof. 
fo con  giufla  ragione,  ehcglt  Arciuelhkii  diRaiienna  tno  d  dccfò 
tempo  il  detto Moniftdr6|  eChfcla'haiteffero  t>oflcdlito  ^  jgmdud 

€Mm  Mem  Raitennittit  Zccleftt  jircbiiffi/ttfi  ppfederant  5  e  che  lì  Mona:* 
ci  )  òchf  che  folle ^be    habitatiano ,  eflendo  dati  podi  dagh'  Arci* 
«cfcoui,  nonhaueano  riconofciuto  per  fìioiSourani  a!trò  ,  cheli 
mede/imi?  Se  adunque  in  fenren^i  del  Roflb  ,  gli  Arciuefcoui  di 
Rauenn.ì  prima  della  permuta,  &  ab  antiquo  fumo  Fi  poflcflori  del- 
la  Chiefa  Pompofìana  ,  e  fuo  Monillcro,  cade  l' aderto  de!  Sardi, 
che  Vgo  d'EftenelIi  nouecenro quaranta  fette  ne  fnfleil  fondatore. 
Ne  fi  dica,  che  negli  Anni  947.  haucndola  fondata  Vgo  la  donafTc 
di  poiaU'Arciuefcouo  di  Rauenna,  e  fuoi  fucceflor i ,  e  che  pofcia 
'Federigo  Afciuefcouo  neRt  mille  »  &  vno  ne  facdTe  la  permuta  con 
Ottone  Imperadore  ;  pofcladieokre  che  dice  il  Rodò,  che  Tempre 
gli  Arciuefcoui  n'ernoftatill  poffeflbrì,  fènsa  mentiònealciinai  che 
da  Vgo  1  •  hauedero  ottenuta ,  non  fe  gh'  deiie  aggiugner  ciò  cSe  iut 
■niun  Iftoricogli  vienconceiTo.  Habbiamo bensì  ,  e  \o  rapportai'     .  - 
(i,)VghelIi ,  che  Honorio  Papa  negli  Anni  della  Noftra  (alut^-a  w  ?» 
mille  cento  venticinque,  nella  conferma  ,  chefecede*  Priuifegi  ai- 
la  Chicia  di  Rauenna  nella  pcrfona  di  Guaìterio,  gli  raccomandò  il 
Moniftero  Pompofiano,  acciò  vi  fi  confcruaffc  la  Regolar  ofleruan- 
za  *  per  eflcre  di  ragione  della  Chiefa  Romana  ,  e  di  lus  Pontificio; 
efe  tal  era  per  la  fua  antichità  >  come  fi  vuol  arrecare  di  fondationc 
àchtnonfirttroua;  che  per  vnfempliceaflTerro ,  e  mal  fondato  del 
Sardi?  Meglio  però  captiaiBqitefta  veitó,  kù?nmkg\o  d'Otto- 
ne ,  cne/olaineme  4al  Roflò  vien  accennato»  in  qucfto  luogo  rifc- 
firaffi, 

PRIVILEGIVM  OTHONI  TERTO  IMPERATORIS. 

IN  nomine  Sand^,  &  Indìmdu^  Trinitatis  Otho  Tertitis  Seruus 
Apoftolorum ,  Omnium  fidelium  Chnftianorum,  ram  pr^fen- 
tinm,  quam  &  fìiturorum .  Nooerir  Vniutrfitasqucdnosà  D. 
TOdcwco  Sand»  Raoennatcnfis  Ecclefia?  Archiepifcrpo,  Monafte. 
num  Sanaf  Mari^  in  Pompofiana  per concambium  accipientes ,  è 
contra  donauimus  Sanftar  Raueniiatenfi  £cdeii«  omnia  oocita ,  & 
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diflcidus  9  iMnou  deomaj  terra  S.  ApoIIiaarif ,  &  de  pnmiiiiii  Epi. 
fcopacibiis^  fiue  Comiutibusdequibiis  prJ?ccpca  habennir  in  San* 
^  Rauennaccnfi  Ecdefia .  Vade  Abbaciam  Sani%  Marif  in  Pom* 

pofa  ab  omni  fubicdliotie  Archicpifcoporum  »  Hue  aliorum  escuti* 
mns  ^  vtrcgalislk ,  nulli  dominantiuin  perfori}?  riibie(3:a.  Sinrque 
Monici  eius  ab  omni  fccularis  fcruitutis  iofcdadonc  fecuri ,  qui  de 
iuisqualem  volucriat  Abbatcm  chgant  ,  ab  Epifcopo  Comacicnfi 
contccraiidum  ,  qui  ii  (ibi prò  pecunia ,  vel  prò  aliqua  humana  pò. 
ceftace  molcibs  elle  votuerìc ,  vcniac  ad  Archicpifcopum  fcuiruRa-i 
.  ueaaacem  ab  eo  benedicendus  •  Et  (i  hoc  in  ido  quod  in  prion  inue- 
Aieciir  •  ad  qualemciunque  Epifcopum  defidcrar  caufa  confecrarionis 
petac  •  Si  quii  hoc  pra? cepcun  fregecit)  compoiiat  cencuai  liheas  auci 
codi ,  mcniecatem  Camera?  noftr»  »  dcnicdtetatem  prelibalo  Mo- 
nifteno  «  quod  ve  verltis  cicdactic  haac  paginau  maiiu  pcopnaidbo- 
ratam  figillarìiuflìmus, 
^  SigniUD  D.  Orhonis  . 

C  A  SAKIS  INVICTTSSIMI , 

HerribtrtMS  CéincelUrtHs  vtce  Petri  Epifc0pi  i  ffy wi'f . 
Oat.  Decimo Kal.  Deccmb.  AnnoDominicc  Incarnar.  M.T. 

Lo  fteifo  Priuilegio  fii  pofcia  da  Otrunc  IV.  confìrmato  i  dal  che 
cfpreffameme  k  deduce  «  eh*  efTendo  d  linpcrial  iondauonc ,  eicQ- 
tctocalmenteda  qualfifolTepodeftà.  e  Dominio  fuor  che  Imperia- 
le» rimperadore  foUmeoie  riconoiceua  perfuo  Sourano  •  Horfe 
r  Imperadore  rìcooofcetta  per  fondatore,  eperCuo  Sourano  dopo 
la  tranfatione  feguica  ;  e  di  prima  non  hauca  per  trarrò  imtnetac^ 
tabile  altro  che  gli  Alciuefcoiii  di  Raiienoa,  per  /uoi  Soitraoi^conie 
ila  Vgo  potè  hauere  la  fbndacione ,  &  ii  primo  Tuo  efTere  f 

Caduta  l'opinione  malfondata  del  Sardi,  cr>è  non  cffcr  (lata 
Vgo  li  Fondatore ,  dcll'Abbaiia  Pompofiana  ,  n  a  efTer  (lata  prima 
la  detta  Chiefa  con  tutte  le  fue  pertinenze  àc^fh  Arciuefcoui  di  Ra- 
uenna  5  e  po/cia  per  tranfatione  feguica  con  Orrone  Terzo  Impera- 
dore,eAer  (laro  egli  che  la  fondò ,  dandola  in  Abbatta  ,  alli  Monaci 
Benedictini^nella  forma  •  e  maniera  eh*  habbtamo  veduto  i  feguii^ 
be  la  que^èlOoe/e  di  «lel  tempo  fbCe  b  dee»  Abbaila  benché  Impc* 
fiale,  econÌ{itiiita  da  Ottone  indipendente  da  chi  che  fb/fe,  Mfé 
dico  efente  dalla  giurìfdiaione  fpiriruale  del  Vefcouo  di  ComÈCchi^ 
che  come  di  diOrettoddla  detta  Città  à  tenore  de'  Sacri  Canoni  pa- 
re che  le  doueise  compctrere$ò  pur  hilse  NhIUmì  Diotcefis .  Troppo  ai- 
ra  indi(ritione  richiederebbe  quella  mrìreria ,  eh'  haucndo  poco  me- 
no di  mille  Aiii  d'antichità  farebbe  necelsano  vcdercr  come  alte  inpo 
degli  Arciuefcoui  di  Raucnnj  folsc  praticata  5  cioè  (e  cffi  n'  hauclsc- 
ro  ti  dominio  temporale  ,  e  fpirituale  :  e  di  poi  come  pcrmutatLji 
con qual auttorirà  ,  facoltà)  criicruead  Ottone  Imperadore  fowc 
•ceduta  .  Per  altro  è  certo ,  che  nel  detto  Priuilegio,  cfbndati<ne 
della ludeua  Abbatta^  noa  laccadofi  mcozioae  alcuna  «findepeo; 
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Ansa  rpiririiaìe  dal  Vdcouo  di  Comacchfo ,  <?  da  chi  che  foflc  •  co- 
me ceduta  da  Fedendo  Arciucrcouo  di  Kaueona  ,  ò  pur  ottenuta  dal 

*  "  ioinino  pontefice  cIk-  IoIq  potcua  conftituirla  Nkilif<s  Dia^ctfu  ,  pare 
che  per  ragione  di  fondjrione  il  Vcfcouo  di  Comacchio  ]i  doBiinio 
fpincu^le  anticamente  Vi  cuukiuailc;  iadicaniiolo  ancora  la  confe- 
rì a  ziotK  iieir  Abbate ^  ch«  vnolr  dai  medcfimofi  faceflè  ,e noo  dal 
Arciuefcoiio  di  Raùcnna  •  Queifè  quanto  airantkliità  »  che  co»<-  . 
forme babbtamo detto  maggior chiaiezza  richiederebbe,  cbelaf« 
ciaremiiìo  difcnrerc  à  chi  fi  deue  per  non  metter  la  mano  nell'alctui 
Mcfib  ^cfirci  Giudice  d*  vna  caiifa  ,  eh*  hà  ftancaro  le  penne  degli 
Vernini  più  cniditf.  Tanto  più  ch*af?crircono  effcrui  Bolle  Ponritì- 

.   c/e  che  dichiara  noia  detti  Ahbatia  lug^^^cita  tmediataincate  ai  Ho* 
jDaiioPo>it€nce»  conforme habbiamo accennato. 

Lemra  pofcia  dalla  fiia  prima  fondanone  (foflc  efentc,  ònotL^ 
efenic  )  Innocenzo  VIIL  Sommo  Pont,  gli  Anni  di  Noftra  falutc 
mille ,  e  cinquecemo  »  alli  3.  di  Maggio  fù  (membrara  di  moki  b^i, 
che  polfcdcua  «  e  fondando  nella  fua  Chiefa  vn  beneficio  fempltce 
Bcciciiafiico  Secolare  à  titolo  di  Propofitura  j  lo  conferi  in  lus  pa* 
tronato  al  Duca  Ercole  Primo,  &  aui  fuoi  fucceflori  Duchi  di  Fer- 
rara, rcdafido  T  Abbate  Reneditrino  co'beni  lafcianli  afgouernodt 
quelli  Chiefa  ,  con  alcuni  Monaci,  il  numero  de'  quali  per  l'accen- 
nata  dnine.r.brationedi  beni  fiì  pofcja  dnnuìiiito.  Hfercitaua  però 
la  cnr.ì  dell*  Antjnc  di  tutta  la  fudett«i  Chiefa  ,  come  di  prima,  vn 
Monaco  dello  Ikflo  Ordine,  clic  con  titolo  di  Curato  alia  medclìma 
aflifteua ,  ecometafe>  (accndofi  finodi  dal  Vcfcouo  di  Comacchio  j 
v'  ìntcrucnìua ,  dal  inedeilmo  fì  pigliauano  g|  Ogii  Santi  «  e  fi  face- 
va laCrcfima  ,  lafciando  li  Monaci,  òfoHe  Curato ^  che  il  fudetlo 
Vcfcouo  vifirafse  la  di  rta  Chiefa ,  come  dalli  libri  delle  vifi^  mani-  . 
fertamenre  (\  vede.  S.iliro  pofcia  al  Sommo  Pontificato  Innocenzo 
X.,  &:  alli  13.  di  Giugno  \C'y\,  h.iuendo  emanata  la  iSolia  Infidur^n» 
Regni 4rif  dtkipliHa ,  in  cfecuiionc  della  mcdefima ,  feguì  vna  con* 
Ucntionc  tra  il  Vefcouo  di  Comacchio ,  e  1'  Abbate  di  §.  Benedetto 
dì  Ferrara  P.  D.  Ambrogio  da  Cremona ,  circa  la  fudetta  Cura  ,  e 
ne  fegutfogico  per  mano  di  publìco  Notaio^  al  contenuto  della  qua*  • 
'  le  ci  rimettiamo,  per  non  hàuerla  veduta.  Quelli  fatti,  benché  dì» 
iDollrino  giurifditione  Epifcopalc,  non  mancano  però  della  fua-i» 
controuerlia  per  le  ragioni  tenuteui  dal  Pròpofito ,  che  per  alloni 
non  eflcndo  fiate  al  giudicio  dedotte,  reflano hofa  lotto  matura  di-  • 
fcuflìonc,  prepj.indo  Dio,  elicne vega  la  fine,  ncciò  I  vna,  d'al- 
tra parte  rciìì  picmmcnìc  lod isfarta  ,  e  quelle  pouerc  Anime  habbia 
quella  conf(jKuionc /pifjcualc  ,  che  da  tutti  ardentemente  fibrama. 

_ Pjflumo hora  ali  Infcrutioni  che  nella  detta  Chiefa ,  cCampa-  ^ 
ntlcfi  vtgono,  che  forfè  ne  renderanno  teftimonianza  maggiore  dell*  * 
accennata  fbndatioiie.  £'  la  prima  nella  fiicciata  fopra  la  porta  «  che 
tosi  dice* 
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Qui  fi  vede",  che 'r eli]  Anni  della  Noflra  falui  ili ^.  la  detta.-» 
Chìcfa  dall'  Abbate  Gio;  Vjdoreiifc  fò  febfiiWtaj  bauend^ 
triboito  di  molto  Pietro  di  Pietro  digniffiTOO  Sacctdote ,  ccbc^ 
ciò  fù  al  tempo  di  Corrado  lirperadore ,  fedendo  nella  lede  diS, 
Pietro  Eugenio  Tmo.  Fvefo,  che  li  virimi  quattro  vcrfi.c/Teiv 
doingtan  parte  corrofi,  non  fucudono  vniuerfalni erte  jntelligibi- 
li  5  mala  gran  diligenza  ,  &^  erudita  applicaticne  de!  Sancaflano; 
hauendo  efpreflo  il  loro  fcnfo  ,  hà  vnito  T intelligibile  col  non  in« 
tclligibilc,  Amicrtcndo  il  lettore,  che  le  parole  lineate  fono  quelle 
che  mancino  ,  c  le  non  lineare  quelle  5  che  vi  (ì  trouaro  :  onde  per 
renderla  a  tutti  intelligibile  eoo  più  chiare  paiole,  nella  feguentc.^ 
forma  vien  apportata  • 

£ximiù/tmp€rJ)§mmhécr€/plen4eth9iwre 

•    «^wc^MrWtfJi»,  ^mem,  decade  y  iitfir»» 
Impmtm  tii»  Corrade  Chrifins  didit  éUmum^ 
Ekgemkm  Petri  fkbiimtéU ftdt  kfdtM  , 
Hanc  tihi  virzo  domum  confirnxtt  nohtlts  AhhAì^ 
Nohilis  5  &  clarus  Chrtfìi  de  Crtjmxtc gaudtns 
Qjittn  fecfkttkr  Paris  Fetri  de  forte  Sdcerdos 
Ctnfthns  ,  &  reht^s  tuhit  dum  conderet  illam 
MI  le  fio  Kerhnmjadkm  de  ^tr^tne  Aiutrc 
jinno  CHmfuerdt  centeno  Carmine  cato 
*DicatPdtrim«nMtÌ9inStisdecddelkfir9 
Ergo  vos  Populi  prò  ìpfìs  dep^fitnGiìòSiXXSa 
lUis  n  portai  CeieftisfMr^^^O/jMiip» 
Eximiamque  doiKuim  frvilmt  complete  neqiientes  Z  . 

volcfidodire ,  cfiepcr  atrcf^nro  (?i  Pnfrmjrrno  ,  hauendo  Pieno  di 
Pietro  contribuito  di  molto  alla  fabrica  della  detta  Chiefa  5  dopo 
quindici  Anni,  forti  la  totale  fua  pcrfettione,  che  farebbe  fìaro 
iieili  nulle  ce  tuo  trenta  .  Si  che  habbiamoda  quefta'euidenriiluna_j 
dimollrationc ,  che  quella  celebre  Chieia  ne  da  Vgo  -  ne  dagli  At- 
ciuc/cogi  di  Rauenna  ^  ne  da  Ottone  fii  fabricàta ,  ma  folamentc^ 
dairAbbafeGiouaiini  ,conraiutpdi  Pietrodi  Pietro*  Parlatidél* 
la  moderna,  non  dell'amica.,  imperoche  ad  Ottone  fegulErtigo, 
&  ad  Errigo  Corrado  • 

.  Palliamo  bora  à  leggere  1*  infcrittione della  fua  fupeibiffima  Tor- 
le  )  ò  Campanile  cbe  dir  vogliaipo, 

ANNO  D.  IVILXlir. 
.  TEMPORE  D.  ALPXANDKI  PAPE  ,  ET  HFNRTCI  RE- 
GIS,  ET  MAINAHDl  ABR.  ATQVE  MARCI  PRIORIS 
HwiC  IViiKlò  i  V  NDAIA  EST  ,  OyAM  CONSTRV- 
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'  5^»  '  LUre  Terrò ,  ' 

XIT  ATTO  .  CVM  VXORH  WILLA  IN- 

Die.  l.  OyiBVS  DEPRECAMVK  VOi  DICATl^^  MI- 
SERrCOR^  DOMf MVS  D£VS . 

Dalla  fudma  Lapide  cWaram  ente  fi  vede  ,  chela  Torrefa  6ftm- 
cara fotto  Aieffaiidro lècondo  Papi ,  &  Errigo  Rè,  da  Azzu  ,  c_j 
Villa  fui  Moglie ,  correndo  gl'Anni  della  noflra  S^uce  mille  (e« 
fanntre;  mi  qual  Aziofoifc  qiicftì  noa  vien  rfprrflo ,  rjon  porea- 
tiolfi  dire  di  q  icgli ,  che  fù  fratello  di  Vgo ,  luppolo  dal  Sardi  fon- 
tJicorc  della  PompoU  }  i  npcroclic  Fra  lVn>  ,c  l'altra  clfeaduui  kor- 
fi  pai  di  cciKo  ,  e  fcdcci  Anni,  ifcmbra  qmlì  ìmpoflTibtle  ,  cii'hi- 
liciTc  canto  di  vita  .*  onde  che  fofl'e  nell'  accennato  tempo . 

Segue  poi  la  tma  Inlotttiooeà  roano  dcflxa  dcUaleiU  in  ha* 
fto,  cbecoddice. 

ERMANZVLO  MAGISTER  QVI  FECIT  HJ^Q  OPERA 
VOS  OMNES  DEPRECOR   VT  ORETi.S  PRO  ME  AD 

DOMINVM 

ET  DICATIS:  ^USEa^VS  61  r  omnipotens  devs. 

Mà  qucfta  non  effendo  che  vna  m emorìa  del  Maeftro ,  che  fece 
la  detta  Cliicfa  ,  ignorantemente  compo^la  ,  non  for uiatido 
menco  al  nofiio  aisèrco  j  fertrirà  per  vn  kniiplice  caporco  d*  ami» 
chkà* 

E  vero  cVOpiaaoae  t  e  Rinaldo  Edcnfi ,  V  Aimo  di^  Noflra  Sa* 
J&cuitiùn*  Iute  mille  trecento  ventitré  ,  prctercro  impofTctfàrfi  ife*i>citi  4Ìeiii 
ftidctta  Abbatia  (  forfè  col  fupofto  dclh -fondaitone  dcUa  fua_^ 
Sercniffima  Cafa)  mà  di  GtOMinnì  Secondo  Papa  ,  -cflcndo 
(communicati ,  furono  accetti  farne  rcftrrutionc  alla  Chiela  Koma* 
na .  Hanrebbc  forfè  ciò  fatto  il  Papa  ,  fe  Vgonc  fòrTc  flato  il  \on- 
datore,  e  per  l'iftella  ragione  ti*  ha  ti  die  il  dominio  prcttloPOa 
ciò  n  aaenne  »  che  fi  come  di  prima  li  Arciuefcoui  di  Raucnoi^r 
<  qaando  era  di  Tuo  domittio  }  liberaniemc  ae  dif  poneuano  i  ckc^ 
taà  ìi  Sommi  Pontdid  .,  come  di  beneficio  ficdefiaftico,  icn» 
^una  Cbnrtad  ir  rione  libera  latKfpenfa  n*  haiicflcro  r  «-benché  ifot- 
Hoii  Duchi  di  Ferrara  foffe  lenata  dalla  ^rioia  fua  -Origine  d'  Al>ba- 
^a,  «  foffc  cangiarain  ftopofìrnra  ,  non  perciò  prc (e  il  primo  tuo 
efTère ,  ca^ndo  folto  .la  Pontificia  di(pofi(ioBe fioab»a«  aaV 
-ì)iamo  detto .  .  i  j 

Mà  lafciarcmo  le  corttrouerfìe ,  e  (ìa  la  ragione  à  chi  per  titolo  è 
Kjinltizia  fi  dcue  ,  proteftandoci  haucr  fcritto  da  Iftorico  ,nonalrfip 
4iienti  da  Giudice  .  Qiicflo  e  certo  ,  ne  può  ncgarfì ,  che  il  fwd^ 
'Moaitiero  «  e  Santuario  farà  (empre  vn  gran  limro  dclU  ooftift'CK- 
à  »  mcfceclie'reftando «omprefo  nel  fuo  Tervitorìo,  «ome da nita 
xlUftocici  vita  ^^mSkxsmQs  viìm  k  tfiieigloiiealh  ina  Capitak^ 
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•fi  àrdono  riferire.  O  che  fc  quetìo  Monriteroliaucfrc  haii^to 
^ando  fìoriua  il  Santuario  di  S.  Mauro  nella  Città  di  Comacchio, 
«farebbe  veduta  la -piiibella  armonia^  che  già  mai  trcturfì  porcHé; 
•pcrochc  1  Monaci  di  qucfti  inicliiatiii  entro  ^u^:'  iiofciii,  iiaiiicbbcro 
tbnmto-vfl  orrido  (i^tcacolo  di  Peiihcnza^  rtc  il  Sam  Apiano  luu> 
fcbbeihaimcoiiieftieri  nctrarGneUafQliiudme  di:$.<ìctua1io  iic'bd* 
*4ìdit  di  Lago  Sanro  ,  bora  fepeliri  dàir acque ,  xotac  àUcTombe-fi 
\vede  ^  ihfliicndola<)alla  Pompofa ,  die  di  ntiiiH  Penitenti  forniaila 
>non  mcn  diuoK3^<:hc  maraiiiglioforicctro ,  Dfflì  vita^cxochc  quello 
«di  Comacchio  eflcndo  ftato  fondato  m^lì  Anni  diChrffto  rerf<?ccn- 
'-ro,  e  quello <Jc Ha  Pompofa  nefb  Noi'cccnto  qmrjHTta fette  ,  ù  folìe- 
-ro  Mille  ,  che  vuol  direpoc-o  u  ^no  di  trecento  Ann?  prmia  ,  no;L^ 
Carica  aluo  cìk.  k-vt-ucn  della  lu.i  di(initiionc-;fatta  tla' Veneti.  Sati- 
«ccrariaadnnquc  cosi  illuftreiàGOncdio.aUaKclig.uui:  di  S.licncdct-^ 
-Ito  ,<Relif  ione  che  per  Porpore ,  Carmauii,»  -per  Cotone  ,  per  Scecri^ 
Santi  «'per  Lcttcfej'perA^imive  peistamì  Vomini «tlliiilri ,  rnon 
Olà  chi  poi&i'ilarli  à  confronto ,  e  te  altro  non-vì'fofTè  vhatiendo  più 
Trecento  Amii  goucrnjta  la  Sede  di  Pietro ,  quella  iole  la^cnde- 
^fàcosì  rigimdcuofe  ,  che  farà  icir.pre^  turio  il  Moridodi  Hfaraiii- 
«glia.  'Allora-fù  che  per  non  rrnl  ignare  dal  proprio  nome,  vi  fecero 
-pompa  la 'Santità  ,  e  le  lettere.  Hrn  Vtllae^io  polio  f/à  Oc/erfi  ,  mà 
-potèdrrfi  *chc  ff>lk'  laPumpofa  non  nKiio  iiluilrc ,  che  popolar  u-.» 
•titrà  i  iiiipcrocheaccorfata  dalle  Coroiic  più  ilkiiin,  non  la  ccdeiia 
r^cTebaidi  vifitatedatU  Monarchi  per  riccuer  gl'Oracoli  che  (o/pi- 
«rauano  •  InfeKcirà  nodra ,  che  dì  magarficenza  cosi  eraade,diftrun& 
»da*Bar bari  ^  non  vi  ti  vegioo  hora  ahro  che  le  rouine  delta*  A»  pafla*. 
*ta  grandezza  .  Tù  ella  di  gran  dominio  ,c  come  vogliono  alcuni  '41 
'Mirto  imperio  ,  die  teneua  1'  vno,  e  l'altro  caflelloiu  ordine  alla  fua 
^podeftà  concedutola  da  Otiuncimperadorc^  comprendendo Gode- 
•goro ,  Lago  Santo,  Mazcnzatica  jton  altre  Terre  -,  luoghi  poflèffio- 
•ni ,  e  diretti  Domitìij  perguafì  tutto  il  ferrarcle.,  che  al  Tuo  dinoto 
•Monarca  iormauano  gloriola  corona  ,  the  niimftrando  à  tutti  vna 
«ptetofa*Ghtflkia  3  poteua  dirfi  che  tcneflcMl'Tronolc  dite  donzella: 
•dcHa  RcginaEftcr  #-vna che perappc^ggiKvferttiiiagli ,  e  raJirap«r 
JiMcnftimilC'Veftimcnta  reali ,  CknK?nza  ,  c  GiufU^ia  appelatej  pc- 
-fOdief)oiicraia.riia  <}iuftizia^ lenza  Clemenza,  ne  andana  jaClc- 
mCTiza  ferrea  il  fcguito  della  <]iufti:^ia  .  Si-vctk  tuit'hora  nel  circuito 
del  Momftero itPalagio  ,  che  dicoKadeUa  Giuftfiia  ,  f^bnca  chef- 
•fendo  molto  ben  grande,  da  a  djucdcrc4*ampiez7  a  del  Ino  dominio, 
'6d  ilt:oncorfo  del  Popolo ,  che  à  qu^ftn  celebi  c  Arxjopago  portaiia- 
(ì.  Foro  era  quello,  che  coni  c  m  quello  d  AtteiiC  haucndofi  fol 
•untoperogeii0'4a ragione  diciafchcduno ,  iìgiudicaua  allo  Icuro 
(b«tivtiecd<gran  tumeX<nsea  guardar  in  fascia  <fi  ^hi  che  fofle  per  mi. 
nìftrar  la  Giudizia  .  Qui 4  vede  quel  tanio..ce|ebreCanipaDÌÌIe'febri- 
jja  Auo/ifaclcofgcndoiìfip.<i^  looiaQppcciiiobe  miglia  ìnutta 
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tutti à  contemplare  non  meno  la  fua  paflitta,  chela  prefentt  granw 
dczza ,  e  benché  (ìa  £ibrica  di  poco  meno  d' orcocento  Anni  «  come 

le  di  recente  folle  f!aca  injlz.ua ,  in  (egno  di  /ua foittfxsa  «  parto  no^ 
lucilo  ii  t'à  vedere .  Eiiui  ta  Cbiefa  con  il  Tuo  Atrio auanri  la  (kcciaciy 

il  lii  CUI  Choro  è  di  Molaico  nobilmente  figurato  ;  la  NaiiCCtitta^ 
dipinta  col  nuoiio  ,  e  Vecchio  Teflamenro  ;  il  fno  Paiiiinento  ,  fi 
come  quello  dell'  Atrio  fatto à  Mo(aico,  che  fpirando  mas;nif!crì  ^n- 
iJth.ca  5  hcl  b  a  dire  jI  Sommo  Pontefice  Clemente  Ouauo  nel  rim/- 
.rarU  *  coiiic  vi  u  vede  /colpito iVo^///j  vetkHas  inobiltà  amica  ,  <]ì 
cui  vcdcndofi  le  tonine  caua  dagli  occhi  le  lagrime,  vedcndofì  Ì2  iiu 
grandezza  Ipacita  •  Vedefi  ancora  vn  ben  grande  Reletorio,  capace 
.poco  meno  di  cento  Monaci  «  indizio mani(è(lo  qual  lode  //  nume* 

10  y  che  nel  detto  Moniftero  albcrgaua ,  in  cui  v|dendouìfi  dipìnto 

11  gran  miracolo  operaroni  da  5.  Guido  Abbate,  che  ad  imuatione 
di  Chnllo  col  IcRno  della  Croce  cangiò  I  '  ncqua  in  preziofì^imo  vi- 
no, (e  non  per  altro  almeno  per  tal  portento  ammiriDil  (ì  rende,  Sò- 
noui  ancora  lcrciiqu!cd  vn  ben  cf  lebrc  Moiultrro ,  ni  ira ndottifi  al- 
cune parti  di  Corrirr  ri  ,  Torri  ben  forti,  efjbnchc  di  n.c/ln  difaM- 
lionc  ,  clic  uaìlc  ioudaiiienta  3  che  iuori  dei  ino  ccr.rro  rjn  oc/jn/j, 
dimoftrano  qual  loflc  la  fua  grandezza ^  magi uh'cenz a  ,  c  Ipkndotc: 
onde  quanto  (i  può  gloriare  la  Città  di  Còmacchto«  hauernelioo 
Territorio  vn  cosi  celebre  Sanruario  d' Imperiai  fenoatidne  j  altie* 
tanto  Ci  può  dolere .  che  fpar'te  l'antiche  glorie  ,  non  vi  (iano  rìuit- 
ftc  chele  rouine ,  &  adorabile  quella  Vergine,  che  di  prima  rapi 
Corone  à  tributarli  l'ortcquio.  E  Parrocchia,  che  come  antico  \\js 
de'  Monaci  Bcncdttnni ,  vìcu  miniflrata  ai  prc/enre  da  vn  Prcrc  fé- 
colare.  Habbiamo  vn  noltro  amico  chiamato  Celare  Bi  llag;amba 
molto  honoraio  ,  edi  futile  icnrc  intelligenza,  che  oriundo  dal  det- 
to luogo  5  molto  iì  gloria  clkuii  liaLo  aniuerfo  nel  Sacro  Fonte,  che 
narrandoci  le  gran  roiune  che  vi  ii  ritrouano  Icppciitc^maggiormco- 
te  c*  bà  htio  concepire  la  fuagrandezza  • 

'  <-  Chiamo  bora  d  Lecioccamnar  gli  occhi  in  quelle  inanimare  me* 
morie  «  ilatc  per  tanto  tempo  Teatrodi  Santità ,  Trono  delle  Vinàf 
Rcfioenza  dello  Stupore .  Lochiamo  alle  fue  mur^^  eh* ;crno  ba- 
gnate dal  Mare,  ouc a pprodaiKip  l' iiitcrp  armate,  e fcaricandoui 
iriburi  di  diuonone,  riucriuano  quella  gran  Mudjce,  chefircndeu^ 

i  adorabile  per  i  portenti  :  Lo  chiamo à  contemplare  Je /ue  arride  ar- 
rene,  clic  inatii;ire  col  (angue,  e  bagnate  coi  pianro,  che  dmuc 
Clonaci  habitacori  à  largì  fiumi  kurreuano,  non  poteuano  clTcr  più 
feconde  d'vn  afpriiìma  penitenza.  Quanti  vi  coticorrruano dalle  più 

,f  rniore  parti  dei  Mondo,  non  folo  per  ammirarui  la  fantttàdegl'an* 
fichi  diferti ,  quanto  per  riceuer  gì'  Oracoli,  che  dalle  bocche  di  quei 
fami  Re|igioh  li  protermano?  Lo  fa  bene  il  Conte  BoaiÉicio  padre 
della  CcntcHa  Madide^  che  portatoli  à  S. Guido  Abbate  per  cneraf- 
iohoda  iuQi  peccati  ,queUi  gli  ii(poIc>  non poterlo  fare  «  ie  alla 
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bliVa  penitenza  rions*  <»bligaud .  Redo  allora  f!uprf^>rr>  tacila  pia  dì» 

x^^tione  dc'Monaci,  e  volendo  prounrr  In  loro  fam:ià,  uc\    ciitic  » 

orauino^an;!!  innocenti  Nouii zi  conìinciò  gettar  incl.i>  pt>/c.'a dena- 
ri «màqucih  recando  imobili  confcls  ).  hauer  veduto  A  li  in  ter- 
ra ,che  con  la  mente  albergando  nel  Cielo  si  rctìdcnano  jiKilreT.ibi- 
li,  Baciaua  culelicduno quelle  nuira  facrafe,e  poitaiìdoaih  r^irrii 
l'arene  di  quel  diferto,  come  d  Vn  gran  te /oro  prcgi^iuafi .  Beate  Mvht 
dicetui^  Ttm  fauni  al&i  pui  preziofa  4* ógni  minerà ^  e h'arrchend.! 
di  beni  eiemi  chi  la  poffiede,  (i  rende  à  rutti  inufdiabilc .  In  qire  ih^ 
Terra>  fri  qucitc  arene,  jn  qiiefto celebre  Moniftcro  hahitò  S  Guido 
della  nobile  ^mi^ba  Strambati ,  prima  in  quilirà  di  foddico.epolcii 
perla  fui  ^ran  virtù  ,e  Sanriràeletolì  in  Abbate  ucM<Mì.ici,e  conf^* 
^raro  ddl  Vcfco«jodi  Comacchto,  per  Tua  fomma  (»foria  vidd^*  :\  , 
piedi  la  Santità  vnìiliira  .  Nom  è  d'huopo  rcl^cre  in  quello  luog.i  l  i 
fama  della  gran  Samiia  ch'h  ^ie  i  fpaila  perfiicto  il  Mondo^i  proji- 

gij  eh  opratia  ,  le  virru  the  in  Cilo  [ih  rikic'iu  no ,  i  l'npoli ,  c  l<  9 

Corone*  the  al  Ino  ofsi  qiiio  tr^iiena  >  e  (^'i  uu<>  più  nalcondeua  (e 
ftdfìo ,  iempre  p  u  Uno  ad  altri  p  ilefe ,  volle  Dio,  che  le  fue  glorie 
il  faceffèro  matufc/he .  Piegato  il  collo  «irmcaicò ,  fa  pendo  qnal  foT* 
le  ii  pcio  che  porta  vn  Superiore,  che  tien  dircrpoli  di  pcrfcz  oac» 
non  Hdandofidi/e  mcdelìmo  per  inf^nìdarli  nella  virtù  Religiola,e 
nelle  figre  lettere,  luplicò  l'Abbate  Auell.ino  concederb  per  qua!* 
che  rerr  po  S.  Pier  Damiano ,  r  ln  pofcia  fù  dignillìmo  Cardin.ìlc  di 
SantaCh  ela  ,  acciò  con  la  dorrnna  ^  ^  efrn^pio  di  51  gran  V'orno 
rui(cifrero  li  Tuoi  Monaci  vero  ritrato  di  pcitezfnnc  .  L  ottene,  onde 
dupplicaramcnte  quefto  noftro  Santità rif>  f  itto  i! luflre,  non  hcbbe 
mcftieri  d'altro  fplcndorc  per  accrcfccre  le  lue  ^Kh  ìc  .  Allora  fi  che 
videfi  la  Samità^Oii  JaSantttà  gareggiare ,  riportando  il  trionfo  eh! 

vmtle  fi  moftralia  •  Vbbidiua  ch'era  Abbate  à  ehi  ftiddirò  (ì  prò* 
lefkua,  e  ripugna ua  di  comandare  chi  neteneiia  l'impero  •  Appre* 
iUtiafio  all'viìo^  dcall'alrro  morbido  guanciale  le  Spina,  eletto 
'  i^ctmacciato  formaua  loro  la  Terra ,  &  ineflì  loro  deliciando  la  Pe- 
xmcnza  >  non  pafccoafi  che  di  rin2;'ir  per  prcft  irli  aliimento.  Allo- 
ra fu  *  che  il  duirurno  d  giiino  lattolana  ia  f.ime  ,  le  vigilie  notin-ne 
dauanoal  (orino  dclicioio  npolo ,  Il  /angue  che  à  larghi  'Ruvnì  dalle 
vene  fcorreua,  daua  alle  ftanche  membra  fortezza  ,  gì'  erano  per  vi- 
uanda  le  ceneri ,  eperbeuanda  le  lagrime.  Parlaiinno  fra  di  loro  di 
Dio  ,  e  Annore  impennando  Tali  di  amore  con  eliafì ,  e  rappimenti 
Jirapplaaalla  Glofw.  fira  vn  prodigio  H  vederli ,  e  c]ue'  Monaci  eh' 
mn  difcepoli  non  men  di  letcere  ,  che  di  fpiriro,  farti  in  poco  te^npo 
Maeftri  di  peifeccicMie^  diuenero  ftelle  per  fabricare  à  qitefti  dtie  gra 
/oli  liMninofa  corona .  Due  Anni  continui  durò  quefla  lettola  noti 
meno  di  lettere  ,  che  d'altiffìma  perfetcione  ,  oue  S.  Pier  Damiano 
diede  alla  luce  le  fue  dif^niffirrc  opere  ,  come  Tiirre^ìa  la  d.ita  delle 
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nn^Egiormeotc  perfetti  »  e  lalciare  à  quc  fto  noffro  Santuario ,  cfs^^ 
diede  a  tiKCO  il  Mondo fpicndorc,  luitro  così  grande,  che  il  magw 
giù. e  non  pocè  dadi:  onde      Guidu  che  (olpiraua li  fooi  Monaci 
pcrictti^uji  nel  vao,  e  ncUllltfO^  potè  gtorisirfi  etìet  penienuto  à  qucÌ 
nne ,  che  lof^iraiia  ^  Paul  polct»    pMno^nchttmata  dal  (am  Ab* 
bace ,  e  hiàw  qiie'Moiiacifotco  la  cura  dA  SmKf  Abbate  Guido  » 
ai)Jùnìoci>ii  pafiì  di  Gigancc  odia  Virtù  maggiooneiice  auanzando- 
6^  CUiainohora  il  Letroreàfjriniqucfltagiii(liziaf  che  sTèf^ndc 
qjul  luogo ,  clic  tiene  Vomkii  tlUilfri  che  ^li  dino  Iplendorc  j  il  Mo* 
iiiJtero  dilla  Pompoia  ha licnda  ncllo  ilciio  tempo pofleduto'  '^ìdìì 
due  Rran  Iii.ni  Jv  Saiua.  Chicl.v  Iffclc  cosi  glofiofo,  che b Cina  di 
CouMcchio  iio^i  hcr>b€  clic  pia  bramare  per  renderli  n^iardcBo/c. 
Non  fu  l  ^co|>aga  che  rendete  ciucribile  Acccnc  ^  pijrochc  vi>  faro 
fituaco  loprad  vafcoglio  ncin^  fyirauache  orridezza,   lorcfe  beasi 
rigiiardeiiolc  laUpieuzadi  quc'gr^*>  Sani,  chevendeiidok»  faniofo 
pcrcuctod  Mondo ,  non  li  padana  chediActenc»  Vominis'rgrao- 
di  nella  Pompcda  ftirno  quelli  clie  fecera  vna  gran  po«npa  dette  (ne 
glorie  r  e  bene  he  folle  lituacatra  ìi  llcrUui  dell  Cirene,  lele  cosiglo* 
lèolvi  \a  ! -olirà  l'^atrujclic  di  Co  iiacchionon    parlaua  ,  mcrccchedi 
Vomtnicotaro  ikuitri  tu  lacui  magli iricopoileirorc.  Ecco  lcnn.hc2> 
te  di  quello  nollrGi>aruar>o^cccolc  noltre  gIorie,chc  per  rj.r  >  FErct- 
nua  rcnùtramu  Ituiubilc  la nolira  Patta*  Oche  /e  paft  <iiiì)oo»k* 
aiiKo  del  Uiuiu  Uuue  pcncriare  nei S  pukco dd Capu:olo,cl>c  ruti'oni 
vi  iiriniira  »  e  dticcinere  di  clii  iUno  l'oda  che  vi  &  tcouano ,  quao* 
ti  Satiti  vilcatgcrcUiiiìotcìMi»  occulti  da  Dio   5antf  ch'hauenda 
l'arene  di  quel  Dilerto  hagi»ate  col  punta»  ^inalfiate  col  £a(i§>tie  « 
(jcrrcteca  teconde  di  iuarauigfie  ,  Qiielic  lono  le  Cacecombe,  &i 
CiniircTi  del  iioitro  Ufoio  ,  c  della  noiha  Patrra,  che  gareggiando 
couic  Romane,  vuialcondono la  laaticà  morta  ,  chepeitanù^e 
tanti  lesoli  Ucbbcfo  U  roruii^a  d  alunemaic  vniciido  , 

Falco  ceu:b£c  >  couiunnc  iuDbiaino  acccimaco  ^  il  Saltuaria def- 
la  Pompola  ,  e  Ipecialinente  per  le  fama  di  Guido  ;  à  GebeardaAc-  * 
ciuelcoiio  di  K  tuciiua  tu  canta  k|  venci^tione,cla  ifiina  chealfvnOi 
f  ailaUro  potuua ,  che  dopo  haucreil  detto  Mooifteio  arocbito 
di  motte  rendite  y  ftiinò  heueetegerlo  per  iuo  dtuoio  ritiio^  acciò 
dalia  pcrieiuonc  di  <\uei\\  raccogliendo  alimento  perii  Tuo  fpinto , 
poteilc  con  maggjor  vantaggio  prepararli  al  transito  d*  vna  motte  fe- 
lice .  Fatto  adauqtic  l' abbandono d' ogiij  grandezza  ,  e  liiuatoft in 
quello  lacfo  ìuog^)  ^  elcilc  X  Guido  per  la  guida  iìcura  della  fui^ 
Atumii  .  Nelle  mam  di  qucii*  Angelo  tutelare  hauca  già  dcpoliutO 
tutti  h  luui  pcalicri .  La  bocca  di  óuido  era  i'Auiiiìa  motrice  diGc» 
beardo ,  e  niente  p.ù  facendo  di  quello ,  die  dal  medehmo  gl'ecaio» 
iinuato  diaccila  palli  da  Gigante  nella  via  dello  Spinta.  SonoadO- 
quedi  guida  epsi  iìcura  abbandonata  la  vita  di  gran  Prelato  ,conda«  | 
cena  vua  Ererauica  u^lla  Pompoia^e  lafciato  l'caOctc  di  Pallore  fi  lece 
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CàfitoU  XXXlìl  3P7 
Pecora ò&eqirìof a  disi  gran  Santo  •  Ciò  fù  negli  Anni  della  Noilra 
falute  mille  quaranu  quattro  ;  quando  fatta  già  perfetta  vn  Anima  ^.1044. 
cosi  bella  ,  non  permile  Dio ,  che  ritornalse  alle  fordidezze  del  (e- 
colo  !  onde  lc;giermcnte  ìnferaiandQla>*voiic,  che  eoo  gran  voli  fi 
^ifDone^K^alraeftepalsaggio.  Giobbe  U  male  «  Aciadefeiameme  il 
«omo  Sanl^OiMoafiflmiocIt ,  fciold  i  vamni  qucfta  bdJa  Coloni» 
ba  »  volÀttdl'Arca  del  Paradilo  per  etemaaicnte  godere  •  Morì  Ge« 
bearaom  cmorii^UcinaiìiibGuido,  epamegii  in  quel  punto,  che 
oonlefoise  morte  la  morte,morci)do  nelle  mani  di  chi  l'alficuraiiad* 
va  felice  godere .  Di  (pollo  già  d' elscr  fepolto  nel  medefìmo  luogo, 
oue  qae' unti  Monaci  lafepulturatencuano ,  fii  da  S.  Guido  la  Tua 
difpo/jcione  cfcquica  :  onde  nel  Capitolo  feppclito,  viiù  poku  ia« 
tagliato  per  eterna  memoria  il  fcguente  Epitafìo  « 
POMTIFICIS  MAGNI  CORPVS  lACET  HIC  GHEBEARDI 
PER  QVEM  TANCIA  DCMYSCHEVIT ,  ET  ISTE  LOCVS 
PLVKADONAVIT.QVA  TALI  LECE  LEGA  VIT 
QV JE  PATIT VR  iVDAS  RAPTOE ,  ET  IPSB  LVAT 
CHRlSTE  FVND£  PR^CES  (  SIfiI  )  LECTOR  DIE ,  MI- 

SERERE. 

Erano  aflora  gli  Arciuefcoui  dì  Raucooa  Principi  di  gran  domi-  ^ 
nio  ,  non  felo  Spirituale ,  mà  temporale»  come  nel  Fabri  li  può  ve» 

dere  ,  e  potendo  difpor  01  uìolto  con  aurrorirà  afsolma  «  potctia  per 
con/equenza  Gabeardo  donar  di  moItoalJ'Abbatia  Pompofiana  ,  il 
che  fù  dopo  43.  anni ,  che  da  Ononc  Imperadore  ne  fù  fatta  la  fon- 
dar ione  ;  dal  che  fi  può  conoicere  ,  che  tutto  ciò  che  pofsedeuano 
i  Munaci  non  proueaiua  da  i  primi  fondatori ,  irà  eisendo  di  molto 
donatioQC  di  Gcbcardo*  folto  la  di^ipolìtione  Pontifìcia  cadcua  •  Ca* 
jdtiu  pofcia  la  grandezza  del  dono  Monilicro«  lembraedo  cofa  in- 
deccoce  a  qoe*  Monaci  «  chedcqrpod'vnianio  Prelato  teftabe  nel 
Capicolo  indecmiameme  kpolco  9  «alponatolo  fidila  Quefii»  il 
iq^iiciice  ^icafio  vi  £ìkicolpico« 

D«        i\  M. 

GEBEARDO 
RAVENNATE  ARCHIEPISCOPO  SANCTISSIMO 
CVIVS  COiiPVS  IH  CAPITVLO  HViVS  MQNISTERI 

TVMVLAT. 

CVM  PER  ANNOS  DLXXVl.  QVIEVISSET.,  ET  INFERIVS 

SCVLPTA 

CA^NA  SVPER  ^PVLCR VM  OPERE  MVSAICO  DI- 

STINCTA 

VIX  PERLEGI  TEMPORE  INIVRIA  POSSBNT, 
NE  TANTI  VIRI  MEMORIA ,  AC  DE  POMPOSIANIS  MO- 

NACHIS  BENEMERITI 

IMMERITQ  JD£P£&IR£T  _  . 
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DIE  XiV.  IVN.  M.  Da  XXX.  MONACI CA5MNATES 
HONESTIOREM  HVNC  LOCVM  TR  ANSFBaRI  C^C. 
VRBANO  Vili.  PONT.  MAX. 
OBIITKAL.  MART.  ANNO  SALVTIS  M.XLIV; 
Habbiamo  partacodiquefta  gloriofaArciuefcouo morto  ,  efe^ 
polco  nel  aollro  Santimna  della  Poinpofa ,  e^ntfociparfo  mofta 
ben  r.-w^ionciiolc  farne  gì  oriofa  rimembranza,  come  di  Vomo  illii- 
ftrc,  nonfoloper  la  dignità  che  pofsedcua ,  mà  perche  da  S.  PiCf 
M^p.i.&(i.)  Damiano  fu  chian»ato  con  titoli  di  gran  honore^c  poflìamo  dire 
i'fom.i.  dKanrità,  mcntte  lo  àiisc  /ftuicìus  Chnfii  miles  ,  &  incoi nmis  ,  Dall' 
^'  bilione  di  Raaenna  Keuerendt/simo  ^  &  fAcrstiffimo ,  EdaGiotianni 
!•        fa.)  Vefcouo  di  Ccfcna ,  Stnnr  ,  &  Méigifttr  Rétaennétis  ftdtt  j  \i  qugr 

^^p^"  li  titoli  iin|iortaiul«>vinù  Eroica ,  e  grado  d' Eccellenza  »  era  «fooe* 
^.Grew  locb'àtitrrì  fòTsrnoco  il  <looitioro  reforo,  chequefta  noftcoSan^ 
^*     tnario  poflTcde .  Volefse  Dio  che  cosi  poreffimo  dir  di  S«  Guido,  c 
che  fi  potef^mo  gloriar  del  Padre  ,  come  lo  fàccia mo^dd  figlio  ;  ma 
volle  la  nodra  sfortona»  cbe  dall' Abbatta  della  Pompofapafsatoà 
quella  di  Parma  ,  dopo  alcun  tempo  vi  lafciaTsc  la  vita .  Ma  che  di^ 
lafciarc  >  la  riacquiRaTse  eternamente  gloriola  .  Volle  Dio  allori  n)3- 
'nifedare  la  fua  fantita  con  infiniti  miracoli  :  onde  di  eia  fparfli  Uh- 
jLio$6,      *  negli  Annidi  noftra  falute  mille  n  oiiaiuifei  pafsando  per  Par- 
*  ma  Hrrigo  Imper  i  dorè  ,  che  vuol  dire  dtic  Anni  dopo  hi  morte  di 
Gcbeardo,  vi  rtcc  il  furto  di  cosi  prcziofo  teforo  ,  c  portandolo  ncK 
i4»  104(5  la  Germania  >  come  dal  (i  )  Baroniovien  riferito ,  arricchì  Spira  di 
^)cl  fagrariffimo  pceno«  che  per  gitiftbia  àmTt^BmopotMetc^  TI* 
po  infelice  che  per  foto  diie  Anni  ci  tolfc  <}uel  prezìofiflìmo  corpo* 
che  godeffimo pertanto  tempo vtuendo «  Iiinti(Hti9(di  lotte  *  che 
cade  iapra  <lt  chi  non  hauendo  titolo  per  Doflèderfo ,  ne  fpogUà  à  cfat 
toccaua  pergiuftfriaje  per  merito  .  Non  e  però,che  qucrte  non  Cmo 
glorie  immortali  della  Città  di  Comacchio  ,  che  ne  ftioi  Sirin/ari 
htta  feconda  M  uirc  di  Simì ,  anche  alle  genti  Itranicrc  volle  ^ark 
partecipi .  Nicghi  bora  chi  può ,  che  Fa  noftra  Città  fatta  illu(!fc_j 
j)cr  tanti  Santi ,  Santuari ,  e  Vomini  di  gran  virtù  ,  e  fapere,  i^oa 
lì  reiìdi  rrguardcuolc  al  pan  di  qual  fi  vogìi  che  rifplendi  nel  MondOi 
che  per  me  non  hauendio  ardire  di  porerlo  negare  »  Ialciard#  chd,^ 
reila  forcata  l' Inuidia  nei  fuo  liuore  (t  por  ofadè  di  laccmb  • 

CAPITOLO  XXXIV, 

Q^if^ft  iiS^muArió  di  ^/«yfwijl  arnica  Territorio  di  CémMfhhtt 

\  fyUndtr^^ 

A  Critica  q'iaara  fi  rende  lodeuole  perochc  ifcaiianda  dall' 
bic  lumi  di  verità  ià  compatir  tliuute  ciu  viucua  lenza  fpIendO" 

tei 
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tt  ":  aJtìt  canto  foocntc  fi  fà  oggetto  di  (degno  à  chi  non  poten- 
do fo/Fiirc  le  fue  lottigliezzc  ,  par  che  venga  à  denigrar  quelle  glorie, 
che  per  tanto  tempo  lenza  contrailo  il  poflc/sorc  godcua .  Fin  che  il 
Vcfcoiio  di  Compofiella  |;odè nelle  Spagne  il  Titolo  di  Primate^» 
cola  andò  «9n  jp^ce  i  mà  ^juando  in  vn  Sinodo  V  Arciueicouo 
4i.Tciledo^.6cgli<:tf>po(itioni ,  ponendo  in  campo  la  critica  delle 
juc^ecenfioni  i>  Vaccele  fuoco  còsi  grande,  che  mai  farà  pereflio» 
«ncrfi  findbejaluce  ha  uri  luce*  Cricichi  vn  poco  chi  gli  da  l'animo 
lefva  laieoera  della  Vergine^renuta  per  infallibile  da  Miilìned  »  che 
Icntirà  quali  faranno  le  appotogie  >  che  al  fuo  dire  faranno  oppofitio- 
nc  mordace.  Arde  ancora  il  Mongibello  di  fuoco^poftodi  mezzo 
fra  Siracufani  5  eCattancfi  chi  di  loro  folle  S.  Agata  ,  e  per  qui- 
fc /code  di  ticmuoti  fi  lian  fcncite  ,  e  Humi  di  fuoco  vi  iìano  icorfi, 
non  acquietati  gl'anmii  loro,  più  tofto  voian  morire,  che  cedere 
la  prcieiiiioi^e  che  ciaTcheduno  mantiene .  Diciamolo  «  Nonv'è 
<K>(a  >  cbc  ila  più  in  lille  delia  (àncttà  ;  peroche  ciaCcheduno  pen* 
iandoda  <|uelbi  cauarne  gloria  ^  nion  iì  vuol  cedere  il  campo  per  non 
^iich  iar  a  rfì  perdente  .  E  che  non  fecero  gì' Eieiìni  allora  che  videro 
da  S.  Paolo*  edaSilaiitancofiiicrjcocuko  alla  iua i>iana inuolatQ^ 
Ah  nò  (  diceuano  publicamentc  j  ii  perdi  Paolo  ,  e  pera  Stia,  più 
tofto  di  veder  orciirarc  le  nolbe  glorie  .  A  quefti  Critici  fi  di an  per- 
cofsegia  che  olamo  nelle  no(ire  deità  flagellarci .  Paolo  non  lia  Gio- 
ne  5  ne  più  Mercurio  fi  dichi  Sila  ^  non  potendo  eflcr  Dio  chi  delle 
Deità  fi  di  inoltra  nemico  .  Sciocdiczza  fu  però  di  cofloro ,  peroche 
iinche  la  Critica  ftaua  fu'l  vero  ,  non  era  degna  di  riprenfione ,  anzi 
^1  fomma  lode  •  indegna  imi  il  »  «meriteuòle  d'infinico  vitupero 
iù  quella  di  Caliiiito«  «  Imm»^  tcfae  perccmcafe  la  nofira  £edc_^9 
^dfacnp  in  Aocna  S  Pietro  «  acciò  tokoà  Roma  l'eflèr  Msidce  della 
ciy^fawga^  allaiuninfidaXr  cica  ii  predace  ìa  Pede .  Fa  ccio  ai 
icctoce  vna  pfoc  e^b^diaon  procedete  al  pickMteCs^pifiolo  per  formac 
Critica ,  ne  voler  fufcitar  liite  di  pretenfione  .  Ferrara  eh  è  degni_j 
^ladre  d' infiniti  Voniini  illuftri ,  troppo  farei  temerario  s*  ofalfi  di 
contraftarglieli  ^  fiano  luoi,  e  meritamente  fe  gli  concedino,  Mà  fc 
quelli  poilòno  ancora  communicar  ad  altri  leioro  glorie  ,  perche  in- 
debitamente fe  le  douranno  negare?  Moftraffimo  S.  Guido  vno  de* 
Santi  della  Pomnoia ,  Sanuiauo-di  Coma^chio^  ne  perciò  preten- 
^eiio^leiaarladoriaikfinaennadfcoicia  Patrido:  ondepcaticadi- 
Jolpilcilottd  Samuarioilella  Cbiefa  diVigouenza  «  non  doucà 
diidk  fia  pigliarti  à  fdeg:no  »  (c hiflorìcameme  parlando»  vedrem- 
ino ,  cheail'  antica  Cica  di  Comaochio jfiieoacttano  ie  fue  glocte 
in  gualche  pacte^onununicabili^ 

V  VghcUi  è  quegli j  e  con  edolui  tutti  gì'  I  ftorici  ^  e  Scrittori  Fer-  ^-fom.  i  : 
rarefi  ,  -che  al  prefente  Capitolo  hà  fuggerito  la  materia  ;  imperochc  ^ ipitri 
trattando  della  nobiliflima  Chiefa  di  Ferrara,  diftingue  li  fuoi  Velco-  ^P-^^^ 
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m  Ferrara  ne  fòffcfo  conftitujti .  Cosi  oegK  Anni  di  Nolln  fahtc^ 
CCCXXX.  numera  Oldrando  primo  iiioVefenia,  oi4ìiiacoai4l 
S.  Silueiko  Papa .  In  fecondo  luo^o  niimen  S.  Leone ,  c  fc  bene 
f]  tempo  mmriendbfedb»  (ì  raccoglie  però  come  l'Abbate  Dbano- 
ri  dimoftfa  ,  c(Ier  Into  negli  Anot  CCCC.  >  òpure  nel  li  CCCL, 
XIV.  Il  terzo  fu  Marcellino  ordinato  Vcfcouo  da  S.  PierGrifolqgv 
«e^ìÀnniCCCCLI.  Il  quarto  fù  S.  Mnnrr!to  nrgli  Anni  DCXX- 
Vili.  ,  ò  come  altri  nel  DCXXXIV.  Et  il  quinto  m  Gioaanni  nelli 
DCXLÌX.  tempo  nel  quale  ctfendo  ftara  difìnitta  Vigouenza  da  Lo- 
tario Re  de"  Longonbardi  ,  iì  portò  Giouanni  à  Ferrara  ,  non  già 
come  f  ilo  V^efcotro  ordinano  ,  mà  folamenre  per  iuo  riffligio  ;  /mpc- 
roche  come  babbiamo  dal  medeiimo  ^ghelli,  e  da  tuta  é*l(iorki 
Ferrarefi ,  Ferrara  non  hebbe  Vefcono  proprio^fè  non  n^  Anni  di 
nodra  falute  DC.  LVIi.  quiindo  da  &  Vitaliano       ti  fà  oièiia» 
loMitinoooInle  Romano  di  cafa  Saiielli ,  dandogli  per  dominio 
fpiriroaltle  12.  Malte  de!  Fcrrarefe^comeibllìio  JSieue  fipuo  vede- 
re  >  c  da  quello  di  Coftantino  Imperadore  detto  Pogooate ,  rifcrili 
da  Pdlesrino  Prifciano .  Io  non  niego  che  Ferrara  dopo  che  fò  fon* 
data  >  e  prima  eh*  hiiieflè  Vrfcooo  proprio,non  foffe  i^oucrnatJ  ài- 
li  Vcfcoiii  (il  Vs^oLicnza  ,  e  che  percoftiequcnza  iì  debbino  (firc-* 
ftioi  Vqicoui  ;  l'ordtnatione  però  fù  di  Vigoiicnza  .*  onde  diretti-* 
I  ìnKe      qiiefta  ,  indiretta  fu  1  altra  i  c  me  ne  da  monuo  S.  Gregorio  (i.) 
r'ifì  Uh  Ma?no ,  che  confirmandogli  antichi  Priuilcgi  alla  Chicia  di  iiauco» 
4^.  r/'.  H-  ni ,  c     i  altre  cofe  conlirmandogli  li  Velcowfiiffiragancì ,  nomina 
&  apud  bensì  Comacchio ,  e  Vigoucnza  ,  n»à  di  Ferrara  bencfae  BadaUf 
Huk  lib,  (  cdèndo  negli  Anni  dì  Chrtfto  OC)  non  ne  h,  nmembrania  •  Onn 
^'!!!^*'firmmmitmC9ii/H9miomi  p^tmwmm  Mftrmmm  fiàS^ofmM  taacn- 
*^    fgétisSuiifi^  dizione  e^n^mtttm^  ita  tmfirmsjmms.  Mfifstfmm  i^tm 
Hm^ii^proitinciM  ciMkMsm  •mnitim  Beo  amAbìHMm  Epi/f§pmrum€rtMtip' 
ms^  &  c»nft<rMtt»m99  ,  idcfi  S^fenxtcnfts ,  Ctfen^ttnfis  ,  F^ripvpmli,  />• 
rilini  ,  Fari  Cor  ffeiij BonsnU^  MMtmAyRegif  ,  PMrmM^  Srixili  tV^né' 
htntU-i  Hudrlcnfn -,  ComAclcnfii  ,  FieoUnfìi  Óc,  con  che  fi  vede,  chc 
la  Città  di  Ferrar  i  su  quel  principio  non  cllcndo  chc  vn  picciol  bot- 
erò ,  da  quel  rciiipo  non  hauendo  Vckouo ,  che  foflc  proprio ,  da^ 
quello  di  Vigoucnzi  nello  rpirftiiaie  veni ua flooctnan  :  «ndecm 
molta  ragione  può  gloriarfi ,  chc  It  Vdomi  della  «dcirnia  Otti 
fodero  ancora  fooi ,  mentre  (otto  del  fuo  dominio  fpnnale  u  mto- 
uaua ,  Mi  fe  queQa  gloria  indiretta  f&  dtFenaiat  anche  prima  che 
fefsenata^  c conftituita  Città  j  perche  non  dkemmo,  che  Vi^ourn- 
zaeùendo  fin  d'aUora  del  Territorio  del  Ducato  di  Comacchio^  co- 
forme  habbiamo  cuidcnramcncc  moitrato  ,  che  le  glorie  di  quello 
fantuario  ridondalsero  parimenti  cò  maggior  vantaggio  à  gloria  delia 
fua  Capitale?  Se  lì  dicono  Santi ,  e  Vckoui  di  Ferrara  ,  chenoa-* 
v*era  >  e  che  poi  hi ,  fe  non  in  tutto  almeno  in  parte  j  perche  oon 
fidirauno  di  Comacchio ,  ckc     quei  tcuipo  vicoafcruaua  i  aijioat 
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Zapkal^  XXX  J^.  ^o  ì 

di  Gommante  ?  Non  è  gran  gloria  d*  vna  Città  dominante  hauer  (octQ 
dei /uo  dominio  altre  Città ,  che  pernobiltà ,  grandezza,  ricchez* 
2C,  &  Vomini  illuftri  fi  rondino  riginrdcuoli?  Molto  pai  douea  c6^ 
tribuir  à  Comic  chio  la  Città  di  Vigoiicnza,  che  m  i rana  come  fua.^ 
Capitale  ,  che  à  qual  fi  folle  altro,  che  n^irniia  come  iuo  membro. 
Sia  gloria  di  Ferrara  nafccnte  vbbidir  à  Vcjcouj  ,  che  fiano  Santi  ^ 
iT»à  non  manchi  àComacchio  hauer  vna  Citta  ludditadi  tanto  luiUo, 
che  con  il  Ino  Santuario  accrcfchi  le fue grandezze, 

C2pe(l*  ordine  di  Santi  «  e  Santuari  ddTerrirorio.pciitàtiàKlom 
della  ftia  Capicale,me  V  infimiò  il  Gitarrìoì  nelle  fiie  biiiorìe  deltc^ 
Chìefe  di  Ferrara ,  c  Diftrctto  :  onde  haurei  di  molto  mancato ,  fc 
tra/afciando  quelle  cofe ,  che  poteiiano  contribuire  alle  glorie  difo- 
macchio^  non  haueffi  procurato  d'inucftigarle  •  Non  v*^  Iffò3co, 
che  non  lo  pratichi ,  e  che  rrnrrando  di  Cirrà  dominante,  non  rcgi- 
ftri  non  folo  riirrc  le  Cirra,  c  luoghi ,  che  gh  fono  fuggctti,  màtuc* 
te  quelle  coie ,  che  fi  rendono  riRiiardcuoJi  .  Profe(.';uiamo  adunque 
la  S.icra  Critica jò  fia  verità  manifcrta  ,  accio  con  più  euidente  ragio* 
ne  (iconolchi#  chele  giurie  degh  Vomini  illuiin  del  Saniuarìodi 
Vigouenza»  deoono  contribuire  à  quelle  di  Contacchio.  Certo  è, 
(  &  è  cofa  infallibile  )  che<)uando  SXeonefu  Vefcooo  di  Vigouen- 
za ,  che  conforme  habbiamo  detto  fò  negli  Anni  di  Chrifto  3^. ,  n5 
era  per  ancora  fondata  Ferrara  %  imperoche  non  A  prima  ^  comc^ 
Tuolc  Prifciano,  delli  426.,  ò  come  rVghclli  433. .  Cosi  iù  d'Ol. 
rrando  che  nelli  330.  da  S.  Sih»ef^ro  Papa  fù  fatto  Vcfcoiro  di  Vigo- 
iicnza  .  Ricerco  hora,  come  ie  glorie  di  qucflf  Vomini  fantiffìmi  fi 
poteflcro  dir  di  FerrAra  ,  Te  Ferrara  non  era  ancora  nara  ^  /;?  ondine 
tento  rifpondcrmi ,  &  in  fj^c  j ntur*  fuccefflonii  ;  imperoche  Vigoiicn- 
2a  jCOinc  che  doueua  circf  madre  delia  Chicfa  di  Fcrrara^trasfondc- 
tia  la  fua  heredicà  non  ioXo  à  figli  che  attualmente  teneua  >  mà  anco* 
raà  quelli  che  douea  partorite  •  Lo  concedo  ancor  io  j  mi  non  mi 
li  nieghi ,  che  Vigouenzahauendo  V  Origine  da  Coniacehio  «  e  da 

3ttcl  tempo  hauendoni  l'attuai  dipendenza ,  che  molto  più  nel  me^ 
efimo  non  douefse  transfondere  le  glorie  de'fuoi  Vomini  iUufifcri  1  * 
iT)offo  più  vaìcido  l'arto  per  infonderle  ,  che  vna  fperanza  rimotta» 
che  s'  arrendctia  .  In  vno  era  immcdiara ,  mediata  nel!'  aìrro  ;  in^ 
vno  prolìima  ,  iiel  alrro  rmiota  ^  e  perche  Icmprc  più  fi  trasfonde  la 
gloria  nella  caufa  ,  che  nel  affetto  5  nel  padre  che  produce  ,  che  net 
figlio  prodotto  ,  non  può  negarfi  à  Comacchio  la  gloria  di  ^ucfta,^ 
origionc ,  e  di  qiiefto  gloriofiifimo  Santuario  . 

Vediamo  bora  ciò  che  feguifle  negli  altn  Vefcoui^  mà  prima  di  iMb.i. 
farlo  andiamo  con  Pellegrino  Prifciano  alla  Fondationc  di  Ferrara  cap,  |. 
fcguita  negli  Anni  della  noftrafalute  CCCCXXVf.  Fondationc,  M-^"*- 
che    folamente  di  maretiale  >  c  di  perfone  »  non  altrimenti  di  Ter- 
ritorio,  TranftHtites  póft€0  ediS»  iUo  /mperMttrip  ^  &  itifm  Firntnenfff 


L^oTerjo* 

0€Ìut  inte^rds ,  Upidefque ,  &  trahcs  ,  dcfufiddmffrtM ,  ofud  p^iittrunt  fe* 
d€m/st4m  trsdiucermtt  Trid^mmm»  vtvMt  P$b9hmm^  ^  ^>  A« 

AppeUnri  wlutrum ,  im  dtniiété  idm  )  &  ipfis  éMdfftmsm  m9m9rUm  •  Co- 
si didruu  l' andca  Ferrarìola  »  antica  ragione  del  Ducato  di  Cornac- 
chio  ,  per  fabricare  la  nuoua  Ferjiara»  reftò  nudoà  Comacchio  qud 

?;ran  tracco  di  Pacfc,  che  comprcndeua  Vigoucnza  s  imperochc  co- 
orine  bibbia !Tio  dal  Pigna  ,  daSibelIico  ,  e  d.i  rnrri  gì'  Iflorici,  a 
Ferrara  nuoua  non  fù  dato  Territorio ,  che  negli  Anni  di  nolira  falu- 
te  DXCV.  da  vluntu  Blarco  di  liauea  ia ,  c^n  or  ne  aatcccdcnta- 
mcntc  modralfi  no,  recando  Ferrara  aperta  »  fcnza  mura  ,  e  fcn- 
za  Ferritocio  pedo  (patio  di  CLXX.  Anni ,  CiòiuppoUo  pcMi;uf. 
libile  i  ic  ne  caua  per  canicqucnz.a  ^  che  fé  per  unto  tcaipo  noa^ 
hebbe  dominio tecDfiorale ,  ne  meno  lo  poteua  hauere  Ipiricuale,  n5 
eTcrcicaiidoii  domimo  tn  ciucila  cofa  che  non  fi  poificde  •  Vttouenu 
adunque  fu  quella  )  che  in  Ferrara  cfercitaua  il  domimo  ipiriruale 
per  mezzo  adii  fuoi  Vcfcoui  :  onde  ne  viene  che  Marcellino ,  negli 
Anni  dtChhfto  4x1*  eHendogli  Vefcouo,  il  dominio  rpiriruale  nel- 
la nuoua  Ferrara  cfcrcicaQc  .  >.Maurelio  nelli  62S.  ckrcmifc  lo  dei* 
lo,  E  Gio:  nelli  ^49.  ficcf^e  il  fncclefìmo;  perochc  Ferrara  non^ 
hebbe  Vefcouochc  fofse  proprio  fcnoa  iiegii  Ann/  di  Nollci  (diate 
DCLVn.Q^ioli  i  euiJenccdimoftratioac  non  può  nc^Arù,ndonflado 
molto  alia  gloria  della  nuoua  Ferrara  cfler  (lata  goucruata  co\  iuu\o 
di  Niuento  nello  (piricuale  da  Vcfcoui  di  taiito  mento .  Ma  fe  quello 
non  può  negarfi  ,  bifogna  alcrefi  concedere  ,  che  il  Territorio  di 
Fcrrariola  didrutta,  cilèndo  reftato  Teciirorio  del  Ducato  di  Conae- 
chio,  coafortnc  habbiamoàfuo  luogo  inoftnro»  che  le  glorie  dd 
Samuario  >  e  degb  Vomìni  Uluitri  di  v igouenza  ù  poSmo dict^  anzi 
fi  debbino  aftrmare*  cdcrilate  di  Comacchio  ,  ooa  eHeado  ovv- 
gior  ragìone^clie  debbano  ridondare  àgloria  della  parte  men  pnncf- 
pale ,  e  non  Io  debbano  edere  del  (uo  capo .  Non  è  gloria  della  no» 
•  Dilillìina  Città  di  Ferri n  eh*  habbi  (otto  tiel  fuo  Dominio  1*  ant!Ci_j 
Città  di  Comacchio  ?  Lo  dille  Renato  Caci  ,  vnica  cagione^  come 
vcdri  m  no  #  :hc  li  Duchi  di  Ferrara  pretendefsero  la  preeminenza  /o- 
pra  li  Duchi  della  Toicana  ,  eli  Legati  della  medefima ,  /òpra  quc' 
di  ijologna  ;  e  perche  non  caminara  \i  inedefima  ragione,  che  Vi» 
goucnza  bciiclic  Cuta,  cllendo  ftata  (uddira  del  Ducato  <ii  Comac- 
chio ,  trasfonde(re  nel  niedelimo  tutte  le  glorie  di  que  Sant*  Vomìni^ 
che  riUuftrarpa?  Correrà  fempre  queda  parità .  Si  come  la  Città  di 
Coipacchiò  edcndo  del  Ducato  di  Ferrara ,  e  fuddita  ddla  mcdcfr 
mai  li  fucij titoli, li  Tuoi  Vomìni  illudri ,  e  la  fua  gloriola  origìncè 
gloHt  di  Ferrara  ;  Così  farà  gloria  di  Comacchio ,  quando  fu  domi* 
n  intc  di  tu  to  ti  Ferrarelc  »  che  le  glorie  de' fuoi  Vomioì  illuftri  nella 

ÀiaCij^iiai^UccasfoudcOcco.  Suro  glorie  di  Fci:ma#  mà  loHatio 
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Capitato  XXX ir. 
parimenti  di  Comacchio:  onde  Santi  dell*  ma»  cTalrra  Cìrrà  giù- 
feamcntc  debbino  dirfi^jpcrochc  in  vna 

ncìV  altra  di  fuggcttionc .  Si  che .  fé  fi  degno  d  i  lode  Pellegrtno  Pn- 
fciano  la  nobiliffima  Cirrà  di  Ferrara  imperochc  Ira  li  molti  iuoi  pre- 
gi j^li  da  Comacchio  ,  &:  Adria  per  gran  lufìro  di  fua  corona  ;  non 
riefchi  difcaro  a!  Lcrrorc  ,  che  à  Comacchio  antico  ,  c  dominante, 
dobbiamo  dire  Vigoncnza  fiu  ftidditta,  &  il  ino  Santuario  per  vHU» 
foiìTmo  fplcndorc  dei  ino  domino,  mcrccche  T alU  Dmkmil09 9rM»  , 
tnry  (la(ciòrcntio(iJCaffiodoro;2w^«*»/*4fc>Jf*to«p  cmfrthé^  t  »I* 
tur .  PMncipe ,  c  Dominio  che  tiene  Citti  tt}allri»ridondaiio  Tempre  *^ 
à  gloria  del  dominante  j  che  perà  Plinio  nel  Panegirico  fatto  à  Tra- 
iano  »  non  potè  mai  piij  encomiarlo,  quanto  che  farlo  vedere  raui- 
liare  quelle  Città  »  che  languendo  per  le  moine ,  acquìfìarono  voce 
per  diuenire  loquaci  nelle  (ùe  glorie  .  Si/ìere  routnMs ,  follìtuUncrru 
fellerCy  in^entii*  opers  j  todtm  <fuo flrk^étfum  itnìmo  ,  ah  {merini  zuìdi* 
care  ,  muta  efuidem  illa  j  0  antmn  c^rentU  ,  /entire  tamen  ,  &  /èttari  vi» 
dcnrur  y  (juod  niteant  ^  ^Nodfre^uententHr  ,  tfHod  altefkando  cgptrìnt  effe 
donum  Domini  fruentit ,  Si  come  adunque  è  gran  gloria  del  Principe 
hauer  Citta  di  fplcndorc  ^  cosi  alle  Città  Capitali  di  fommo  honore 
ricfce  hauerui  yomìni  illuftri 9  ch'eternati  alla  fema^  eternino  la^ 
fua  icrandezza  •  Tornano  ijuefte  à  benefìcio  cN  chi  edifica  ,  e  di  chi 
le  poiiiede  :  onde  fe  la  fantità  di  tanti  Vomini  itiuiht  edificamo  cosi 
nobile  ed  ificio^non  lo  neghiamo  à  chi  con  dhierfo  molino  ne  può  cf» 
fere  pofleflore. 

Ma  già  chetmri  la  g?orb  dri'c  Chicfe  {T  vuof  concedere  non  al 
dominio  temporale  ,  ma  fnlnmcnic  alio  fpiritunir  de'  Vefcoui ,  nonr 
vorcielTcr  ftimaro  di  troppo  ardito ,  fr  prr  vna  probabile  con^iercura 
aflerirò  ,  che  à  N4nmeI!Tno  ,  ^  i  S  M^nrelio  Vefcoui  di  Vigoucnza 
nella  vacanza  della  Chicla  di  Comacchio  le  foifc  appoggiata  la  cura. 
Parlo  col  Catalogo  del  Vghclli  ^  che  trarrà ndo  della  Chiefa  di  Co* 
macchio  pone  per  primo  filo  Vefcouo  Pacatiano ,  ordinato  da  Sim- 
itoaco  Papa  negli  Aqbi  cinquecento  della  Noftra  Salute.  Paih  poi 
a!  Secondo,  e  dopo  vna  vacanza' di  dugenro  Anni  «  negli  Anni  di 
Chrifto  DCCn.  VI  pone  Vicenzo ,  ordinatoui  da  Felice  Arciueico* 
no  di  Rauenna  .  Gran  Vaca n? a  di  Paf^ore  in  vna  Chicla  così  antica, 
e  di  tanto  merito  .  I -  ormiamo  hora  il  frinente  dilemma  .  La  Chie^ 
fa  di  Comacchio  nel  detto  tcn^po  di  fiipcoHa  vacanza, ò  bcbbe  Vef- 
couo benché  non  nominato,  ò  pur  non  1'  hcbbc  .  SeThebbc  s'aflfe- 
gni  chi  egli  toiTc  ,  e  non  trouando^ì  diafTì  per  vero  il  Catalogo  dell* 
Vghelli.  Se  poi  non  r  hebbe  )  par  cola  molto  improbabile ,  che  vna 
Cnieia  di  ramo  merito  al  tempo  di  S.  C  a  ;  Gregorio  Magno  rcftarTe  >: ^ 
fcnza  Pallore  j  tanto  più  che  lo  fteflo  Santo  Pòmeficv  incaricò  con 
fua  Ictrcra  à  Marianiano  Arciuefcouo  di  Ranemia,  tht  pafTatial  più  ]^  ', 
U  trcMcft  ,  à  tenore  de' Sa^i  Canoni  prouedeilè  di  Velcoui  quel/ e 
Chicle  eh'  emo  atta  fiia  cura  fogette  *  ^tfiqkam  tHmhnUktr  0$ 
.     •  Ce  a  A*». 
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»  h^it  if^MMMU  dilMitt  :  frM  trmiétvt0ré^ ,  d^rtcMUm  tvrnm  con* 
Jvuh%^  &imUc»lél^  éi€k€^  S^/€$p»m  trdinsre  ,  fui  EccUfìa  De^  drm 
VÌdMMM»r^^Sfifs9f9rem4titre  non  dchtt .  Se  cosi  è  ,  come  poi  po- 
tcua  permettere  il  Santo  Pontefice ,  che  la  Chicfa  di  Gomacchio  rc- 
ftafr-  per  tanto  tempo  fenza  Paftore  ,  fenza  incaricare  a  Manniano, 
che  lenza  tardanza  U  proucdcflc ,  &  in  cafo  di  contraucntionc  »chc 
q^limedefimocoaia  fua  auttorita  Pontifìcia  ncm  foifc  al  prooidi- 
mento  venuto?  Diamolo  per  incredibile,  c  che  perdo  vi  foflcqiiai» 
che  Vekoao,  che  nelle  fodettiivacaiwa  n  haueflc  la  cuia»  UpuQF 
to  ftà  il  ricrouare  chi  loflc  già  che  V  Vghclli  non  Io  raporta . 

Chi  confiderà  quali  foiferoal  tempo  di  San  Greiono  le  calami- 
ci  deir  Italia  ,  eouiiuifolicroli  Velcoui,  che  vivevano  ciuii  dalle 
loro  Chicfc ,  rimdTe  pofcia  nelle  fedi  loro  p:  r  opera  di  Teodolinda 
I-  Ub.^,  Regina  ,  lopocrà  raccorre  da  Paolo  (  i  )  Diacono  .  Vedrà  nel  mc- 
deiTno  quali ,  e  quanti  fodero  li  S  icchc^^i ,  pcftticnzc ,  e  diltrur- 
rioni ,  che  h  poucra  Città  di  Comocchio  pati  da  Lun^obardi  .-o»- 
de  noi  li  pKliera  llupore  ,  che  per  molto  tempo  vacaJÌc  la  lua/cdc, 
non  potendofegli  dar  pcrmancnia  di  dominante.  Non  dobbiamo  jc- 
rò  credere  che  qael  Popolo  affitto  rdlaflcfcoza  l^ftorc  ;  che  pcwi 
conforme  hibbiamodeno,  haucndoUdall  Iftonedi  Ferrara,  che 
jiegU  Anni  di  Moftra  Salute  ^18  ,ò  pure  com  akri  6^4.  S.Maurclio 
gouerndIaCbiefadi  Vigouenza  5  c  dopo  di  Im  iicUi  ^40.  >  P"^^ 
6^9.  CSiouaaiM  vltimo  Vefcoiio^  che  a  qi<cfti  da  S.  Grcjor,o  vi  o 
dal  Arciucfcoua  Marioiino  ,  foflc  appogiata  1^^^"- 
probailità,ccogicrtara  fe  come  Citta  pm  vicina  ,c  dd  o  Iteffo  Uu- 
cato,  à  tenore  de' S.iG^rt  Canoni,  in  cafo  di  vacanza  ad  ciiv  oru^ 
ar«.l(^  domito  il  Goucrno.  Dilfi  Sagri  Cai^oiìi,  h.uicnJoii  d i]>,oiicàUo  W 
dente  il  )  fatto  r  Anno  524.  che  m  cer  nine  di  fette  giorni  dal  Vtfl- 
,  colio  pia  vicino  far  fi  doacik;  ilchc  panincnti  d^e«wonoil 
^-  Regenl'e,  T Aurelianenfc  ( 4 )  ««Ond*»;  &  il  Valennano.  CooOh 
fffLt   l'I  '  eh'  eccettuato  il  Rej^enlc  ,  hirono  tatti  nel  Icfto  Secolo ,  e.npo 
^^""'^  •  appunto  nel  quale  S.  Gregorio  Magno  n*  «*Ht«ua  U  fna  oiTeri^^^^^^^ 
Tcm,    E  vero  che  per  antica  cortluecudine  n  haueuanodi  primi  fi  Merra- 
LSStlrcurl^^^^^^  fi  vede  dalU  rteif,Concil.i,ma  per  la  loto  louer- 
Euidità  eflendogU  liua  leuata  ,  c  conceda  alli  Vcicompvu  ^vc  - 
dobt.m^^^^^^  .  che  qtielh  buona  oiìeruanxa  iipra- 

ticaflc  fra  la  Chicfa  di  V.goucnza^e  d.  Omìacchio  •  ^^^'^^""^^ 
Vinouenza.o  id-  nclU  vicmza  di  quii  li  tolse  di  loro,  il  VclCOOT 
Stroigliiisc  la  cura  de'.la  Vacarne  ,  Perluadc  poi  I  efperieoa . 
X  cosi  f:^,  p^fciach.cfsead.  '"^^to  «  Vefcouo  Gioaajm  * 
V  .0^  ...  .  nril,  \  11  i.  M  >ftra  Salute  DCLVIL  »  &  ^/^«f<^^ 
«oacwyi^atiau  V^awu^difMUU,  che  vwldisc  col  luo^. 
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Dominio  Spirituale,  poco  dipoi  alia  Cbie/a  di  Comacchio  fù  da 
Felice  Arciucfcoiio  di  Raucnna  il  ptoprio  Pafìorc  conftituito,  che 
fù  Vincenzo,  conrordtnc  dc'fegucnti  ,  che  dnl  Vghflìrfrro 
deferiti.  Horicquefto  buon  ordine  nella  vacanza  delle  Chicle  fi 
confcriiaua  ,  chi  non  dirà  ,  chele  glorie  del  Santuario^  e  dcgh  Vo- 
mirli illuftri  di  Vigoiienza  anche  per  qucfto  capo  fofsero  glorie  della 
Chiefa  ,  eCitrà  di  Comachio  ?  5cfi  trasfu/cro  alia  nuoua  Ferrara  , 
pcfoche  da  mie'  Santiifimi  Vefcoui  fò  goucrnata  »  perche  non  farà 
lo  ftefso  di  Comacchio ,  che  In  tempo  di  vacansa  n'  hcbbe  la  Ìvols 
rcgenza  ^  Per  me  non  fono  così  auaro  .ch^affiemecon  li  mtei  Cicra- 
din!  non  fia  per  concedefe  alla  Chiefa  oiVigouema  le  glorie  di  quel» 
la  di  Comacchio  >  come  Madre  alla  inopna  Hglia  %  meicè  che  nella 
Iba  vacanza  gli  coniicnne  fouentc  mantener  fa  fua  vece  5  mà  non  fe 
gli  neghi  vn  reciproco  affetto ,  e  d*  vn*  fol  Dominio^compofto  dalfe 
fiic  parti .  Vna  fol  gloria ,  diamola  à  tutti  comune  per  efserc  più  glo- 
riofa.  Così  vedremmo  5  che  nella  Chiefa  di  Vigouenz a  elsendofi 
date lonphe  vacanze  come  di  (opra  habiamo  veduttonel  fuoCatalo» 
go,  quella  à  tenore  de  Concili j  dà  Vefcoui  di  Comachio  come  fua 
propria  gouernata  venHse  ; 

Quanro  habbiamo  detto  è  (laro  in  cotibrmiri  del  Catalagd  ddt* 
Vghelli>  che  alfa  Chiefa  di  Comachio  da  la  vacanza  di  dugenc' 
-  Anni,  fulqual  fiippofto  habbiamopretefo  di  fauellarej  che  per 
altro  come  vedremmo  ,  con  l'auttorità  del  Botando,  efsendoii  (Tet- 
to Caralogo  infìniramento  diffettofo  :  onde  dice  f^élde  mutìlus  tfi  ,  la 
Chiefa  di  Comachio  haucndo  hauiiro  Vefcouo  prima  di  Pacariano, 
c  parimenti  ritrouandoli  nella  fuppofla  vacanza  ,  non  hebbe  luogo 
(a  noftro  credere  )  la  luppoila  rcgenza ,  benché  per  altro  farcfibc  fe- 
fuita  quando  il  cafo  fi  tofsc  dato .  Non  e  però  ^  che  jl  Santuario  di 
vjgouenza  non  fi  debba  numerare  |>er  Santoariò  di  Comachio  co-  ' 
me  membro  AA  fuo  dominio ,  e  di  Città  che  al  fuo  Ducato  anti** 
camente  s'apparteneua  Sia  à  Ferrara  come  fuddita  nello  Spirituale, 
c  come  figlia  che  da  quello  fraise  l'orìgine  |  fìa  à  Comacchio  nel 
tcmponlexh'hcbbc  forre  di  dominnrIa3c  perche  non  è  men gloria  di 
chi  domina,  che  di  chi  vien  dominato,  non  meno  al!'  vno  ,  che 
all'altra  (i  rendi  communicabile .  Quefto  Santuario  adunque  che  fTi 
nobile  R  dìdcnza  di  Santi ,  che  hora  poflfìedc  il  miracololo  corpo  di 
S .  Lio  ,  ò  Leo  ,  che  venga  detto ,  c  che  à  Ferrara  ha  datto  quello 
di  S.MaurcliOjle  di  cui  marauiglie  come  fuo  Protettore  non  manca 
fperimentare  )farà  parimenti  noflra  gloria  poterli  riuerii*  come  òanti 
nudritinel  noftro  fuolo,e  tararli  quelle  glorie  che  al  fuo  grà  merito  fi 
conuengono ,  acciò  Ètri  nofiri  intercefsori  prouiamoqjudlcgRiZfCt 
che  Dio  per  le  fuc  mani  copiofamentevamanda  • 


Ce  3       '  CA. 
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CAPiTOLa  XXXV. 

SE  non  fiifsc  n.ira  fra  ^li  Apofloìj  li  conrffa  .  Quìs  eorumviJeretmr 
tjfem-iior^  pcrocbe  no;i  ancora  diriiginiti  dallo  Spinto  Santo  , 
ambiua  ciircheduno  il  primaro  ,  mi  dò  à  credere  che  nclta  Chirfa 
diCrifto  non  (direbbe  pif<:jra  q-ielb  a:nbicioue,  di  voler  cfscrcapo  j 
c  per  aon  voler  lucliitur  Pietra  che  ne  fu  dichiarato  ,  non  (ì  vedrcb* 
berocaate  rcif  na,  che  mordacemente  la  lacerano.  Armò  pr  i/na  di 
tutti  la  roàiio  con  petifia  di  lioore  e  la  bocca  di  ldegiio«  la  Chicfa.^ 
Orientale  contro  r  Occidentale,  e  con  Fvna  vergando  fogli  d*vna 
infida  credenza,  e  oii  V  altra  vo  nitando  veleno  a  orribili  beftcìDie 
per  non  b  iuer  il  Pri  nato^che  pretendeua ,  più  todo  volle  viueiefe» 
parau  dalla  medc(ìnìa,e  con  la  greca  fede  fuggectarfi  al  moto  d'vna 
luna  in  coda  n  re ,  che  inchin  ire  qi!c!  capo  ,  che  portando  la  vece  di 
Cliriflo  pji'U)  m  Roma  la  lede ,  per  farla  fede  del  Mondo,  L'Oc- 
cidcnce  mcdcdmo  feguirando  le  lue  vclhgia  lufcitò  prerenijoiii  ,  ne 
più  volendo  fip^r  di  capo  per  viiierc  con  vn'  libertinaggio  di  fuo 
capriccio  ,  cialchediiiio  lì  fece  capo  ,  &  armaioiì  conrro  U  Monar- 
chia ,  non  volle  cheOi  rgiachia,  acciò  in  tal  guifa  la  premnicnza 
diftrutta  fi  faccfse  vn  tutto  di  rutti  «  e  di  più  mcnibca  un  lo\  corpo 
per  viiiererensa  capo*  Altri  hanno  il  loro  capo,  mà  ciafcheduno 
qiiedionando  chi  diquedi  ne  fiifse  il  primo  «  va  fufcitaado  orìgine 
per  haSer  il  primato  )  (limandoli  ciafcheduno  qua  ntp  più  antico» 
più  nobile  I  e  che  vna  fede  initecchiata ,  che  da  rottine  di  mura,  e 
da  Tempio  dirocato  che  fi  dimoftra  cadcnrc,  allora  ìia  più  coflmrCjC 
degna  di  precedenza  ,  portando  m  irco  di  gloria       inlca^ne  di  trion- 
fo del  fuo  yalore.Cosi  ejrutti  ambiicono  cllcr  de'pri  nt  per  hiwci  pre- 
cedenza   onde  perciò  la  Chiefa  per  Icuarc  quelle  dilcoi  die  ,  che  di 
vna  Sagra  ambjtionc  à  fiio  gran  dunno  potcuan  nafcere  »  conllumu 
ia  Gerarchia,  alcuni  lecce  Vefcoui^altri  Arciuefcoui ,  altri  Pritna* 
ti ,  &  altri  Patriarchi  «  acciò  à  ctafcheduno  dato  il  ino  ordine  «  fenU 
difordinè  la  concordia  fi  ftabililfe.  Naouero  nerò  tallora  ae'Conci- 
ìk\  le  dtfcordie  di  precedenza  per  T  anti cìutd  della  Chiefa  «  e  tal  vno 
Aimandofi  di  prima  fede4>retefe  quel  luogo  »  che  la  lon^itione  deWa  { 
Cua  Chiefa  gli  daua .  Qiiell^  è  <)uello  eh'  andaremmo  diuilando  nd 
|>refente  Capitolo  dell  a  Chiefn ,  c  Vefcoiii  diComacchioronde  per- 
ciÒ5Conf>rme  il  Catalogo  dell' Vftheli ,  fogli  debba  dir  Pacatiaoo  . 
per  primo  Vefcouo ,  ò  purc  negli  Anteriori  il  molìn  diffctofo,  come 
dai  Bolando  viea  lemca^uco,pcr  poicia  pcofcguiccrocdiiìe  de'iooi 

Vclcoui  , 

J?cj;  capile  quella  vctiù  ii  ài  mcIUcj:!  pcoduf  io  campo  la  quelli»* 

Ufi 
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'   j^^r^r^At^nyn  nelle  (cflioni ,  e  fottofcritione  degli  Acciucfcouf 

fif  di  precedenza  nelle  icmoni  j  c  ""V  r      |i  /  .  )  p^bri  rapporta  imenK 

Wo  fopra  tuiri  gK  Arcfiiclcout ,  praticarono  lo  ftefloncUc  totuMcn 

d?S  P^nio^^^       fi  vede  la  precedenza .  e  foctofaittjonc,  eh  fup 

h  bbc  fopn  d.  Giulio  Arciuefcouo  di  Milano.  f^^^JS^^^^J^  ^'"^"^ 

qucftionc  non  rellaffe  totalmente  dcciia  pnde  licl 

l  rroClcmentc  fecondo  n^tcuata  di  bel  nuojjp.tfa  V 

couo  di  Rauenna ,  Hbcrardo  Patriaicha  ó  Amulcia  ^ 

Arciueico  di  MilancDcr  ordine  del  Papa,  conforme  jI  (4  )  Baroni©  ^  7^^/, 

raoDO  ta    neT^^^^^  ArcHiefcouos.c  Eccl.  , 

Vghelli  nella  fegueme  forma  v.cn  n  crn^^^  «.«.«1.. 
rerum  mtfHé  ,  W  »Vfr«« ,  vel  ^rchìeptfcfo  CMthoUnerf^  .  vd  P.i/r»- 
éir€h$jtqMÌleienfi,  de  felf,ant  d^MrUMitris  n^ri  lictAtcxc^^^^^  ^«-^ 
l$k€t  €0ittr$M€rfiam  ,  imerdkmus  neHré  A^ofì.luà  annortme  ^  kuc  en 
tutr9  licere .  qnU  ft  fùrie  futm  pr^fumpinm,  prò  temerattane  tmerdiat  no^ 
nri  no  modo  h<tr,ni»m  Sd^m  Perr*  m^jtréfedis  perfol»at,i-erHm  mftré^Mrum 
trcomm^nicatiams  ,  &  anathematis  laqneùs  tneurrMt  ,  /idem  et$4m  MMfÈm 
nA  i^rihicp$/cops  labcmus  fcmper  e/e  à  dexteris  mfiris  melìrerHqkt  ftHC^ 
forum  JtCHndHw  ant  iqux  ConfiitMtionisAMet$ritm€mM  mfifért€  ^^^^^ 
ffierit  ^&tMHcet  Um  ip/nm Jinifirum  Itetm  tsmttt  ftr  MW  mfitf  MM^wri' 
tiuis  firmitarem  shnic  ttofiréiMrrdiMsfiAi^nsm  . 

5imil  comcfa  o4quc  «otto  Innocenzo^  nel  Concilio  ly.  Letera^  ^Pmi 
nenfc  fra  V  Arciuefcouo  Toletano  nelle  Spagne,  e  qutllo  di  Compo-  ^^^^^v- f. 
(lolla  di  S.  Giacomo  di  Galizia  :  one  haiicndo  il  primo  prodorrc  le  '^-^/^f*' 
le  fue  ragioni  per  la  precedenza  ,  tanto  per  ia  fcmone ,  quanto  pct 
la  fottokrirtione ,  e  chiamita  ,  prctefc  il  Iccondonon  effcr  valide, 
cHcndo,  chela  fua  Chicfa  cflcndo  fiata  fondara  da  ò. Giacomo 
Apoftolo ,  molto  prima  della  Toletana ,  richiedeua  la  giiiftuia,  che 
à  Ini  rlPrimo  luogo  fi  dcifc.  Allora  dal  Concilio  gli  fu  attegnatoil  Wt- 
mine  pe  r  produrre  quelle  giuftifìcationijchc fi ItimaiwnQ  neccfihnej 
mà  nt a  hauendole  prodotte ^rcftò la  caufa  decifa  à More  del  Tol^ 
tano.  Molli  altri efcmpipotrcffimo  in  tal  materia  apportare,  mà 
reiìando  pili  che  certo,  che  conformcla  tondationc  della  Cnielaii 
dcuafialli  Vcfcoui  il  luogo  eia  fcffionc  ne  Concili),  la  chiamata  5  e 
la  foftolcrittione  come  con  rauitorifà  del  Roflì.cdcl  Biniodimoltra 
il  6)  Fabri,  pcoducendo  fra  gli  altri  I  cfempio  di  Pictro,di  Gioiianpi, 
di  Pcfronace  ,  c  d*  Agapito,  chiamati , e  fottofcrin ne* Concili  auan- 
tigrArciucicoiiidiMibno,  non  habbiamo  da  porrcio  dubio ,  che  ^w^W 
tutto  ciò  fcguifTe  conforme  l'anzianità  della  Ciucia .  ^  . 

Supporto  CIÒ  per  inlaiiibile  ^  reità  bora  il  vedere,  qua!  luogo  ne 
Concili j  c  qua]  fouofcriuione  v'haucflcro  li  Vefcoui  di  Cornac. 

.  Ce  4  €WQ 


Digitized  by  Google 


4o9  Libro  TcfHóm 

chi'3  per  conofccrc  r  antichità  della  Tua  Chicfa  ,  e  fc  il  Catalogo 
dell'  VghcIIi  poflì  hiucrc  il  (uo  luogo.  Pacatiano  dal  raedcfitno  vicri 
podo  il  priitio  Vcfcouo  ordinatoui  da  Simmaco  Pap*  gli  Anni  di 
Noiiifa  Salute  cinqucccaco ,  Conobbe quefto  Saiuo'Poiitence  qiiaii- 
f<»-  cofu(rciibifogiiodiqucUaChicfa,ch>flcodonuincrpiadiPopQlo» 
e  d'ancica  fondatione  »  rfchtedeua  vo  Pallore ,  che  fudc  ngu arde« 
uole  non  meno  di  zt\o ,  che  di  virctk  •  Pofc  perciò  gli  occhi  fopra 
diPacadaao«  e  mia  datolo  colà,  adempì  a  ciucile  para,  che  ad 
vo  reco  Pattare  fi  richiedeuaao .  Infelicicàde  tempi,  che  ci  leuar- 
nolc  mcinotifi,  e  le  gloriofc  attioni  di  fi  gnn  Vomoj  pokiacbc 
aftretto  Simnico  Papa  chiamar  Concili)  per  purgarli  dell'  accufc^ 
che  dalli  perfidi  hcretici  le  vemuanoaddofTatc^ncgli  Anni  5oa.c  504. 
che  furono  conuocati ,  con  Pietro  Arciucicouo  di  Raucnna  v'intcr- 
ucnae  il  noftro  Pacatiano  ,  che  dal  Batonio ,  quarto ,  e  quinto  fino- 
rom.i.  do  fono  chiamati .  Qa  fi  vede  la  (ottofcritlionc  di  tutu  quei  Vcfcooj, 
€wcU*u  cUc  V  iiìtervcacro,  e  fpeciilmentc  del  nòftro  Pacacianos  che  ni 
tanti  d' antichiflima  fondatione  octene  il  decimo  luogo ,  precedendo 
'°^;f /'  il  Nipolitino  ,  (  frà  li  molti  altri)  il  Miffincfe  ,  il  Perugino ,  e  quel- 
SyliodU^o  dì  Tccricioasdal  che  ne  cau  iamo  argomento  che  fc  conforme  l  an- 
Simmi€.  tichità  ,  e  fondatione  delU  Chicfa  dauafi  alh  Vcfcoui  h  {cfRonc,  la 
foccofcricione,  lachiamata  ne'Concilii  j  Pacatanno  haucndoui  vna 
anzianità  così  grande,  c  fottofcrittionecosì,  alta  biiogna.  dire ,  c/ic 
quefti  non  fufTeilprimo  Vckoiiodi  Comacchio,  miche  pet  l  an- 
tichità della  ChieU  molti  altri  lo  prcccdcilcro  ,  e  Cf^^  P^^'^WJI^S*' 
denza,fottorcritione,c  chiamata  cosi  fublimc  per  tal  cucitole tattca^ 
I  tùm.  I.  ta .  A  ciò  polliamo  dire  haucflc  riguardo  il  (1)  Solando  quandOjUW 


Facatiano  trauicia ,  n» ai a«c«i*uwvta,viiw  f'*—-  t>y  r— yr 
àgrandecrimcntoilUCtódi  Comacchio,  che  forfè  molti  San« 
Vefcouianumerarehbc^'quaii  altre  Otta  fi  farano  di  quelle  glorie 
affogate,  chcallamedcfiroaconveniuano  Elopcifuadc  iaugi^'J^ 
merce  che  fc  Vigoucza  negli  Anni  3  3  7.hebbc  per  Vclcouo  O-i  a^o» 
e  nel  3^4.5.  Leone,  come  potcua  dadi  che  l  haucflc  vna  Otta  luO- 
ditale  non  l'hauefle  hauto  di  molto  prima  la  Capitale  '^J  J^'"P^°^ 
Ferrari  non  era  per  ancora  fondata  ?  Se  moftraihaìo  ^h  «auM 
luari  di  tanta  antichità  con  (omnii  priudcgi  amcchitta  dalh  WM«C«2? 
come  potè  d  irfi  eh'  antecedcntamcnte  nonfpfle  Vefcouo  oue  «WW 
fede,  cduuHioncrcsoaua?  Cosi  accadcàchi  perde  le  fuc  memo- 
rie,  ik  à  quelle  Città,  che  cifoidcOate  come  Comacchio  per  mol- 
te volte  faccheggiatc ,  c  diftfuttc,  vi  Ci  perdono  quelle  (criiturc ,  che 
5-arrecaiunoTuftro  !  So  che  V  Abbate  Libanori  con  V  auttonta  dd 
Biortdo  vuole  cheGiouàni  vltimo Vefcouo  di  Vigouenzi  mtcrucm^ 
k  al  Concilio  Romano ,  fatto  fotro  Martino  Papa>gli  anni  di  noUia 
$aluie  9^,  Ma  pei  quanto  habbiamo  (coiìcscfs  4  S^uo  Concino  ,z 
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ficeicacoil  Biondi  »  non  hauendolo  rittonaco^  lafdaremo  ia  fede  all' 
Autore  di  quefio  £ìno  •  Per  alerò  non  ritrouando  ne  concili;  ]  Vefco- 
Ili  di  Visoi]aiza,che  vi  fiano  incerticnuti  »  conforme  habbiamo  dili- 
ge ntememe  cercato,probabilme  nte  dobbiamo  dire  che  li  •Vcfcoui  di 
Comacehio  1*  vna  jd'  altra  Chiefa  louciuc  rapprcfcntaflfero . 

Doureffimo  dopo  di  Pacatiano  riporre  vn'  altro  Vcftouo  ,  che  fù 
nel  fedo  (ecolo  ;  impcroche  haucnno  veduco^trattando  di  S.  Apiaiio, 
che  fiori  in  Comaccnio  ^  che  il  Velcouo  della  Cicca  andò  coi  Clero» 
e  Popolo  à  fepneliclo  nel  luogo  di  $•  Geniafio  «  ne  fece  di  poi  la  trai* 
brioDe  »  e  per  Laterza  vbka  andò  à  pigliarlo ,  riponendolo  con  (om- 
nia pompa  nella  Chiefa  di  S.  Mauro  »  di  quelli  per  ordine  di  Cata* 
J<]f o  (i  dourebl^e  £tfe  la  rimembfaoza ,  mà  perche  1*  Iftoria-  non  oo« 
nuiia  chi  foife ,  perciò  ancor  noi  lo  palfaremo  forco  (ilenzio  col 
foggiun^nere ,  che  da  quel  tempo  non  cfTcndo  fondata  1'  Abbatia 
Ponpofiana  poreiia  eftenderui  la  fua  auttoruasatfcrmandcpcr  tanto  il 
difFctto,dcl  dctio  Catalogo.  Prima  però  dall' vno,  e  1'  alro  dourclTimo 
col  Coroiielli  apportar  vn  Vincenzo,ordinatoui  Vefcouo  da  S.  Elcu- 
erio  Arci^efcouo  di  Rauenna,ncl  qual  cafo^  havcndolo  nclprimo  fe« 
colo  di  Chfiilo ,  vedremmo  con  quanta  ragione  à  noftri  Vefcoui  co- 
si alu  feffione,  e  foctilcriccione  n e' Concili;  fo(Kr arrecata. 

Dato  adunque  quel  luogo  che  d  può  darcà  Pacatiano  ,  lafciando  • 
gl'altri  Ve(coui  alia  diujna  coaoitione  ^  che  lo  precedetero ,  coa^ 

?[uel  luogo  di  preeminenza  ,  che  gli  d.uia  T antichità  della  Fede  ,  e  la 
ondatione  della  fua  Chiefa  ,  padaremmo  ,  a  Vincenzo ,  che  nel  dcr- 
Catalogo  per  il  Secondo  viene  regrirtrato.  Felice  Arciiiefcoiio  rli^.^oi, 
Rauenna  fu  quegli  che  negli  Anni  di  noftra  Salute  702.  Io  pofc  ni  go- 
verno di  quella  Chicla.  Qiiedi fù  quel  Felice:  che  ribellatofi  alla 
Oliefa  Romana  nò  volle  riconokere  i  1  Papa^ondeda  Theodoro  fiu- 
to prigione,e  mandato  à  Coilanitnopoli  j  per  ordine  dell'  Imperador 
Giufiiniano  fu  accecatole  condannano  nel  Cherfoneib ,  liberato  po- 
scia dalctìlio  ,  e  rimandato  à  Rauenna ,  con  concetto  di  Santità  fi- 
ni la  vita  conforme  il  fuoEpiufiodia|o(ba»  po(U>  nella  Chieia  di 
Cladè.che  coli  die  e . 

HIC  TVMVLV5  CLAVSVM 
CORPVS  DOMIMI  FELlCiS  SANTISSIMI, 
AC  TER  BEATiSòiMI  ARCHIEPISCOPI. 
Fu  Vincenzo  molto  dedico  alla  pietà  >  &  al  bene  della  fua  Chiefa  r 
onde  perciò  pofta  la  roano  aHa  fabrica  d' vn  nuouo  Duomo  >  acciò 
al  culto  diuitip  fi  delle  maggior  fptendore ,  e  comodo  al  Popolo  d' 
intervenirui ,  in  breue  cempo  l' erefse,  V'alaòparìmeoti  vn  ben^ 
alco Campanile,  òTorre^  (he  dir  vogliamo  ,  &  accioche  del 
tutto  ne  reflaflc  eterna  memoria,  fcolpi  in  marmo  la  (eguence  inferir- 
ne che  polla  nella  Torre  fudetta  morfrauajnó  folamence  il  tepo  della 
fabrica^mà  per  cfpr  mere  atto  di  gratitudine  al  fuo  benefattore  Felice, 
YoUc^hcla^l^il^CmOlia^  viib^^  maniera. 
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TEMP.  DOM.  pel;  T''^ 
TREARCH.  SAC.  ECC.  RM. 

EADRM  VIXENSIVS 
PRIMV.  EPiC.  SCL  CASSIANI 
CI.  CVM.  PRIM.  ^DIl  iC.  P. 
INCL.  VLEELICI  I  ATL 
OfTcruafi  in  quefta  quanta  ftifsc  V  andchicà*  c  la  rozzeza  di 
pi ,  e  come  quello  Sanro  Vcfcouo  per  Iettar  à  VefccNii  il  fopettrii  nd 
monifteio  di  Cella  vòlaaa  ^  ò  inqiiiello  d'Aula  Regia ,  la  propria.^ 
Chiefavi  ftabiliffe.  Era  quefta  conforme  ramichtcà  di  que'renipi 
non  di(prexzabile$  tmperochc  era  à  tre  natii ,  ch'erano  fo/^cnr.?  rc_^ 
da  colonne  di  marmo,  di  non  poca  capaciti,  e  che  conforme  l'anti- 
chità conciliando  la  diiiotionr  non  rigiurdaua  la  pompa,  eh'  hogd 
giorno  lì  volle  per  fafto  dcjla  hrpcrbia .  Hà  haimto  la  duraiionc  da 
mille  anni,ma  venuto  il  tcmpochc  perdutati  la  diuotione,non  fi  mi- 
ra che  allo  fplendore  5  che  fi  vogliono  Calici  d  oro ,  e  d' Argento  ,c 
Sacerdoti  di  Vetro  i  Tempii  di  magnificenza ,  e  ChrKIiaiii  d'infe- 
deltà ,  che  come  gli  anttchi  Hebrct  riponendo  cuna  la  toro  diuoiio* 
ne ,  e  fidacia  nella  foncuofiti  defla  Chiefa, vogliono  poter  dire  r/i»* 
plum  Démmi^  tempium  Z>oWfff ,  eifendo  reftato  fotalmente  demolito 
col  Campanileja  gloriola  memoria  di  Vincenzo  5' è  totalmente  ab- 
bolica  •  Gloria  però  fia  del  noftro  vigilante  Paftore ,  che  per  non^ 
far  perire  co5Ì  s^ìoriofa  ,  &  antica  memoria  ,  haucndola  fjtra  ripor- 
re in  hìog^o  dccoroio  della nitotia  Catedralc,  vi  iìicggcla /egucn^ 

te  inicriitionc •  ^ ^ 

KICOLAO.  EX.  COMITIBVS.de.  ARCANO  CASENA* 
COMACLI.  EPISCOPO.  SEDENTE  FELICITER. 

TFMP.  DOM.  PEL. 
TRE.  ARCH.  SAC.  ECC.  R1>L 

EADEM.  VIXENSIVS 
PRIMV.  FPC.  SCI.  CASSIANI 
CL  CVM.  PRIM.  ^DIFC.  \\ 
IND- Vi.  FEUCITATl. 

Alla  qnal  infcritione  li  fegucnti  vcrfi  à  perpetua  memora  Amo 
aggiunti.  ^^^^  jff^  LAF/LLAM. 

Hticfletit,  dmi^Wi  fij^ftMis,  b$cmirfmrt.  Tmrritm 

Sl»9d,  HPn.  bufiti,  éUr9X*  f^rhem'.  dmm,  fitriteret.  egÀt» 
Sterfiere,  Cntimum.  vah,  hunc .  f»tkcre.  M^ftMtSm 
'  Hofpes.  neftoreos.  vide.  vt.  fnperSHertt.  Anms^ 
Tnrris.  nknc,QHÌd*pt.mox,  moriendo,  dole. 
In.       F.  Coti,  LX. 
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'D,    S.  A 

Ha  liei  il  titolo  di  S«  CailUno ,  che  pure  indicaua  rantichfrà  delli^ 
Feéci  irnperoclic  in-quc* primi  fecoli  non  celebrandoli  die  la  me* 
moria  de  Marriri,  àqiic(U  AIrari ,  c/agri  Tempi  folnmcnte  s'erge- 
uano.  Demolito  quclto  ha  l  i  Città  ,  mediante  la  proirrt ione  i  c  j 
^auori^ii  Renato  ImpcrpJe  Legatoci  Ferrara,  erindclcllj  vigilan- 
za di  Nicolò  degli  Arcani  vigila ntiflìmo  PalJore,con  l'accopiamcn- 
co  del  f cruore ,  c  zelo  dc  Cicradmi ,  dato  principio à  vn  nuouo  Duo- 
«no  »  c'he  perduceodofi  alla  fine ,  come  ii  ipera  s  efseodo  al  fMfcfeace 
f  n  buona  parte  coperto ,  farà  vna  delle  più  nobiH  fabrìche ,  cIk^ 
jpo/Hno  vasitafc  le  Città  più  cofpicuc .  Jiefta  (olo  cbe  la  demcnzi^ 
\iel  Sommo  Pontefice  Clemente  XI.  apri  Ja  mano  al  le  grazie  per  co* 
ti^ibuire  ad  va  Opera ,  che  non  haueodo ,  che  titolo  di  Pietà  ,  tanto 
^'n\  firà  g  rande  »  quanto  dxc  dalla  pietà  mcdc^ma  k  iarà  data  ÌJUm 
lpcrrcrti<  ne  . 

li  prole Ki) ire  l'I  Catalogo  di  tutti  que*  Vekoui ,  c"be  goiiern-ìrno  la 
'Ohicfa  di  Comacciwu  troppo  a  lungo  portarcbbeil  prcit  ntc  Capito- 
lo •  Sarà  adunque  nolbo  intcutu  rticrirc  loia  mene  quei,  che  per 
.  «qualjrà  >  e  con  attiooi.riguardcuolr  iiluàrarroo  la  nodra  Chiela ,  fen» 
jca  però  il|>rcf  iudicio  degli  altri»  che  gli  iurno^di  molta  gloria  ^  Vno 
ne  fù  Virale,  che  negli  Anni. di  Noitcd  filine  827.  poco  prima  della 
•diflruntone  di  Comacchiogouernò  quella  Chteia  ;  Vomo  che  fiori 
in  lettere,  &  in  virtù  hcroiches  cive  peto  ànterucnuto  al  Concilio 
l^4antouano ,  oue  crauofiiacaufa  di  Paolo  Patriarca  d'Aquilcia  có- 
trc  il  Gradenfc^  diede  gran  (aggio  del  luo  alto  iapcres  dopo  di  che 
tifior  nato  alla iua  Chitia^  oue  viiìe  con  alto  elenc  o  dÌ7eÌo  .  c  fin- 
molare  virtù^ alla iìne  refe!  auiaia  àUio^nun  icnza  pianto  vniucr- 
iaJe  de*  Cittadini  che  non  meno  J' ammirarno^  che  il  nuerimo  .Se-     •  * 
Igni  negli  anni  p^j,  Giorgio  ^  che  parimenti  imeruenne  al'Concilio 
idi  Rauenna ,  oue  per  la  lua  gran  dottrina»  «e  borni  in  graniflime  di* 
ictilfioni ,  e  negoig  di  gran  rilieuo  fu  impiegato^  Dopo  ^1  molto  te- 
^po  ,  ciouc  negli  Anni  1335.  vi  ìii  fatto  Vclcoiio  P.  fijurcolofneo  dell* 
Ordine  de'  J^rcdicatori ,  che  dal;*  A!id(ifìo  cffcndoannoucrato  frà  gli 
iiuomjm  illullri  di  Bologna  ,  còle  lue  rare  pteroganuc  illiiftròmol-  ' 
fo  la  nolha  Chiefa  .  Negli  Anni  141 8.  vi  ledè  P.  Alberto  dell  Ordi- 
»dc' Seiui,ch' ciTcndo  i^dto  vnode  primi  Oratori,  eh' haueise  il  fuo 
Xccolo,  illuftròmoltoJa/uaChieia  con  la  vjnii  ,,  c  iubhmceloque- 
.Ad  Alberto  nell'anno  J4P7«  lucceise  Maladurio,.fìglio  del  Mar- 
•cheie  .Nicolòjddla  nobili fiima  caia  -Hlienfe^  che  dopo  hauer  goucr* 
«nata  con  (omina  prudènza  la  fua  Chiefa^  ad  idanza  di  Giulio  Iccon* 
^o  SommoPontcfice nelklucmaoi  ne  fece  raflegnatione ,  lalcin- 
^o  per  la Tua  gran  pietà ,  e  grandezza  d  animoa'  C<Mnacch:efi  incd- 
folahile pianto,  cvcdouata  quella  Chicfn  per  perdita  così  illuftre, 

^couKo  pota^  1;  aono  ij;i4.  (UUi  ^«cmffiou  Ouslù  vi  tù  nom  inaro 
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Chillkio  GhaitiHiiobfleAleftiildrìfiOt  ^pérlefaé  virtù  «  epru« 
<icnz2  ne' Maociggi d'alto rilìcuó^  hebbe  grazia  ftiaordinana  oo* 

Principi.  Inreriienne  al  Concilio  Laterancnfèf  fiicendo  ammirare 
la  fua  virtù  »  &  cflendo  luffiraganeo  al  Card.  Ippolito  d'  £(le|  éc  al 

Card.  Saluiatì  in  Milano  ,  dopo  haucr  ferii  ito  in  rileuanti  legatiooi 
il  Duca  AHonfo  Aio  Signore ,  oicegciiario  fc  ne  morì  in  Ferrara  ,  al 
di  cui  fepolcro  che  (ì  ncroua  in S.  f ranccko^  il  icgucmc  £piciEo  vi 
li  kiK£c  koi può  ìli  oianuo  • 

D.    O.  M 
GILLINO  EPISCOPO  COMACLENSI 
VTRiVSQVE  IVRISDOCTORI 
PALLA ,  ET  EQVESTRI  ORDINE  INSIGNI 
ÀMPLISSIMIS  GERMANIA, 

GALLIO,  ETROMANv*:  c  VRIELEGATIONIBVS 

HONOKIFICE, 
ET  AD  VOTA  FVNCTO ,  ET  ILLVSTRIS& 
MESTINE  PAM. 
DVCIBVS  PR^CIPVE  CARISS.  Qyi  TANTA 

LIBERALITATE 
IN  PA VPERES  SVAS  OPRS  EFFVDIT 
VTIN  ACOVaUENDIS  MODERATIONE  FVERIT 

AN  IN  LARGENDIS 
INTEMPERANTIOR  DIFFICILE  SITCOGITATV , 
ET  QVEM  ANN.  NAT.  LXXXII. 
VITAMSANESI  ADLABORES,  NIMIS  DIVCTVUNAM 
SI  VERO  AD  FIVS  VIRTVTEM 
ET  PATRIA  DESIDEIIIVM  SPECTES  PERBREVEM 
MORS  IMPROBA  NOBIS  ERIP,  SVPEREST. 

PIETATIS 

ETPOST.OBilT  AVTEM  KAL.IANVARII  • 

M.  D.  LIX. 

Motto  Glullino  Tanno  1548, gli  rucccfse  Alfonfo  Rofsetti ,  dicuifi 
prima  Coadiutore ,  Intcnicnne  al  Concilio  di  Tremore  dato  Utdo 
della  fua  gran  virtù ,  V  Anno  i^óh  fu  araumoal  Vefcooaro  di 
rara  «  Decorato  non  meno  di  nobiltà  >  che  di  dottrina  «  e  prudenza, 
fu  il  più  intimo  de*  Confcglicri  che  tcncflcro  i  Duchi  Ercole^  &  Al- 
fonfo fecondo  ;  onde  per  nleuanti  intercifì  fu  più  volte  mandato  le- 
gato àClcmcnre»VII.  .  Paolo  in. ,  &  à  Pio  V,  Sommi  Pontcfid  « 
aCarlo  V.  j  à Ferdinando  primo,  &:  a  MafTrmiliano  Iccondolm- 
pcradori ,  c  per  virimo  ad  Errigo  II.  Rè  dcilc  Gallic  ,  dalli  quali  fii 
tenuto  in  tanra  ftima  per  le  (uc  rare  virtù,  e  prudenza  ne*  negotij  più 
ardui ,  che  Gregorio  XIII.  ne  reftò  più  volte  ammirato.  Nominato 
pere  IO  da  Matiiiniliano  linpcradore  ,  c  da  Alfonlo  II.  alla  porpofi, 
llaua  per  riccuere honore  cosi  (ublime»  mà  preuemito  dalla  morte, 
tìì  nicrbata  da  Vtbano  Vili,  à  Cado  che  con  tantodecoto  la  fo* 

Henne 
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ftcnne  nella  fua  Chiefa di  Faenza  .  Troppo  fi  porrebbe  dire  di  qiic- 
fto  gran  Prelato ,  che  dopo  iaChicfa  di  Comacchio  governò  quella 
di  Ferrara  l' anno  di  noiir a  fallite  1570. ,  nel  quai  teni|>o  crTeudo  fuc* 
ce^To  qucll'  orribile  tremuoco  »  fècerifplendcre  la  Tua  (brama  pietà  , 
maifimc  nel  vifkacelelàpeVergini^Collciianddcdaile  mifere;  inii- 
ftoracc  UluothiFil*  e  nclibaenir  agli  opprc/Ti  .  Riflenè  allora  i 
à  quanti  fimefii  accidenti  T  humana  vica/ufk  fuggetta  :  onde  sui* 
cor  viuo  fabricàcofì  il  Tuo  fepolao  ,  kkiando  ogni  titolo ,  &  actio- 
«e  glonofa ,  die  poceflcro  ramemorarc  la  Aia  nol^kà»  e  la  virtù  > 
lol  camole  feguentt  parole  fece  fcolpinii . 

ALPHONSVS  KOSSETTVS 
EPISCOPVS  FERRARIENSIS 
^  PRO  SE, 

ET  SVCCES50RIBVS 
M.  D.  LXXV, 

Non  (i  (olio  Alfonfo  Roflctto  lu  fatto  Vcfcotio  di  Ferrara  9  chlEr- 
coIcSacrafeo.  che^gt'eraCoadiiitoie,  l'Anno  i^^3«,  fi^  fittfo  Ve- 
■lccnio<liCòaia€chio«  ^iuenuto  in  certo  modo  itis  patronato  de'No- 
bill  Ferrateci  ;  perochefe  benelblaiiiente  d'alcuni  fi  fà  inemionc,  vi 
^  Pietro  Momcd li  l'anno  1104.  dell* Ordine  de' Predicatcni  ^  Pie- 
tsa  Buona  Abbate  df  S,  Barrok)  l  anno  13^. .  M.linardo  Contrari 
Priore  di  S,  Ronjafio  T  antio  J432..  Tomaio  Turchi  1  anno  1505.» 
che  dall'Abbate  Libntion  ,  cuipc  Voiiun!  iHuftn  vengono  rifenri  j 
oltre  di  che  la  li*r<j  ^lobiìrà  tr<jpp<»  palcic  da  le  rtefls  li  rende.  Mor- 
to Ercole  Sacr. no,  giHuccfiit;  Hor.ifio  Cf.raldi ,  della  di  cui  in(ia;ne 
vjrfii  patidaok'  iuc  itauipe  •  Q^-*cili  hi  m  (omnu  gracia  Ji  Cici^ciitc 
V1 1 L  )  e  di  Paolo  V.  ^  e  perche  regc  ua  la  Ctiic(a  di  Comacchio  nel* 
ladeuolwKme  dello  Staio  ,  dadefmnteViii.  gli  fu  impofto  «  che 
ànome  della  Chfcia  ne  piglia (k  il^ofleUb  ,  Ciélò  «egli  Anni  di 
flollra  faiute  1^92* ,  Sreguita  )a  diluì  inorterAnno  1^17.  iùaiiunto  à 
«nella  Ciucia  Alibn/o  Sacraci ,  chcbÀ  tfraietlo  del  Card.  FrapceliDO 
ci  quefto  nome  .  Prelaro  che  nella  lua  gfoncntù,  hauendo  cflcratata 
la  Prclettura dj  Riiiuno  ,  di  Pi'ni2;n  ,  ed  AiKuna,  la  Vicclcgarìo- 
di  Camp'i|!!;na  ,  c  Marjtima  ,  c  l'Anocanonc  dell' Vinbria  jallahnc 
fatto  VeftoLJo  di  C>>maccbio  ^  coniienne  rafl^egnario  dopo  alcun 
tempo  nelle  inaiW  del  Papa  ;  pei  oche  efkndo  molto  caroalli  Sommi 
Pontefici  VrbanoViii,,     Innocenzo  X. ,  fù  impegnato  nella  Sc- 

Stctacia  de'  Velconi ,  e  Regolari ,  della  Vihta ,  e  Victgerentato  di 
Lorna  t  aeile^aali  cariche  ifode  tanto  faggio  delle  fiie  rare  virtù  « 

frudeoza  »  e  dottrina ,  eh'  eternò  la  lama  conle  fue  glorie  j  e  fe  ìsl^ 
*orpora  del  Fratello  non«l'  haueUe  tn^pedito  quella  die  per  merito 
le  le  douea ,  hiirrebbc  r.pportatoal  Vaticano  imiikaro  Iptendorc* 
Per  la  radegna  di  quelli ,  l'Anno  di  noUra  fakire  1^25*  vi  tò  fatto  Ve* 
fcocio^  amilIo  Moro^ nobile  Ferratele,  che  intento  alla  cura  della 

&uCiuda#aoa€Ì6adoficlkCiuà«tctaM  ^ie- 
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fadd  SantiiSmoRoirarìo,  nella  Cattedrale ce hfiu  Capdla» 
Ja  quale  aggregando  la  detta  Confrarcrnità,l'arrichì  di  tutti  que'  Prl« 
uìiegi,  che  partecipa  lamedefìm  .  Seguita  la  morte  diqueflt^  f 
anno  tdjavi  fti  fatto  da  Vrbano  Vili.  Alfonfo  Pandolfo  pur  FcTRi* 
refe.  Li  virtù  fi  quedo  PreT  no  in  ogni  fcienza  noti  \\  può  efpriincr^ 
€?nndonc  vn  picciolo afsa^fr  10  1  impcrtctro  volume  Dcfific  .i//r«if,Ghc 
le  dalla  morte  non  le  fdfseilatocroncaco  il  filo,farebbe  vna  delie  più 
celebri  Opere  per  hi  gran  dottrina  ,  &  eruditione  che  conricne  ,  che 
caminafsc  trà  Icrtcrati  .•  Non  vi  fù  fcienza  in  cui  t^ii  pcfKaa  mente 
addottrinato  non  fufle ,  Gran  Oratore ,  predicando  fouente  ^1  i^o 
Popolo  con  zelo  di  gran  Pallore  •  Sorto  la  lua  guida     amore ,  ac* 
crefeiota  !a  Cina  in  opere  pie«{i  v  jdeeivtra  ta  nobìl  Cbi>/a  dcU\^an» 
tidìmo  Ro(T  ^ rio ,  quella  del  Carmine,  e  di  5.  Pietro,  e  indimi  T 
Oracorìo  delle  Sicrire  Sriniare^  oue  con  diuoti  efercizi;  à  vera  pc* 
nitenza  l'anime  s  inftruitcono.  Rimodernò  di  molto  1)  fuo  Clero^c 
con  fommn  Po'ppi,  c  niaeflà ordinando  fe  ccrimonre  Ecc\^G:ìf\Khc, 
con  vna  macita  dccorofa  dal  medefimo  scfercitainno  .  Mori  carico 
d'Anni,  nongà  in  Ferrara^come  mal  imcnte  fu  informato  r\>he/- 
li ,  e  peggio  li  fìarufFaldi ,  ma  bensì  in  Comacchio ,  come  cìjI  A/e- 
no'ogiu  di  quella  Cattedrale  (ì  può  vedere ,  e  l  attcftana  wok\  an- 
cor viui»  fra  quali  potrei  annoucranni  ^  huiendovna  perfetta  me* 
morìa,  a  fli^endo  alla  fua  cura  il  Medico  Donati  »  che  io  Raiieiint 
fù  molto  celebre .  Portarebbc  il  merito  della  Giuftttia  ^  che  di  qvp* 
ilo  gran  Pretato  fr>(le  fatta  la  fua  di/efa^mentre  il  Baruflàldf  per  eneo» 
mìarlo  Poeta  Accademico  degli  Intrepidi,gli  toglie i/ niado di Pafto» 
re  per  farlo  contro  de  ll  1  iun  ^r-  c^^ii  vn  S.itirico  Gioucnaìc  5  titnfn  ro- 
lalircntc  contrario  nd  vn  irrelato  di  tinrozelo  ,  c  di  foinma  bov^tà, 
che  le  lue  glorie  renderebbe  roralmente  ofcurarr  .  Se  non  li  tolie  la* 
fciato  trafportarc  da  qualche  Poetico  fenrimento ,  farebbe  (lato me» 
gho  che  locitaflcnel  Poema  Eroico,  che  fece  in  ùtuore  della  Citfi 
di  Comacchio^  e  de'fuoi  Cittadini  »  lalciando  il  poema  Satirico  à 
Pellegrino  PancaldoBolognefefoofegrecario  ,  che  per  le  foemor<* 
daciià  efsendo  (lato  atfroncato  pià  voke  da'  Comacchtefì ,  già  che 
non  hebbe  cuore  di  vendicarfi  col  ferro  «  volle  ^rlo  con  fa  penna  | 
che  cosi  faluando  al  primo  la  facra  gloria  »  faaurebbedel  fecondo  de» 
deteftata  V  audacia .  Sentì  con  viui  fentimenti  il  Zelante  Pifìore  V 

inlcjlcn  /a  del  fuo  Segreta  rio  ,  e  temendo  che  follerò  per  fc^^uirnc  ^ 

grani  rclcnrimcnti ,  (limò  meglio  licenziarlo  dal  Ino  fcruigio,\cuaa« 
do  dalla  mente  di  chi  che  iofle  d'hauer  haiiuro  p  ure  in  quelle  mor« 
dacità  ,  che  non  fohmcnrr  dc  iìigrauano  il  hio  £rrndo  ,  ma  gli  mac» 
chuuaau  la  cuulcienza  .  La  fama  j  che  per  lo  più  è  mcnzogmera^} 
hauendolo  granato  di  colpa  che  non  là  fua,  per  dar  credito  alla  mah 
2ogna  ,  iroTle  del  ino  nome  aunalerli  t  fapendo  che  in  vn  ofièfo  oe* 
ciato  di  mendace  nello  fcriuere  i  non  haorebbe  hauuto  quel  credito 
che  prcteodeua  •  Mori  adunque  in  Comacduo  alti  lU 

Anni 


Digitized  by  Google 


CapitoU  XXXF.  41; 

Afloidi  Koftot  ialute  1^4$.  con  alciifinii  fetitimenti  di  Dio  ^  Icarica* 
I0<li  quelle  Satire  >  cheindcgnamenrc  le  veniuano  airribiiire  ,  come 
con  mille  attertati  le  ne  porrebbe  ro  tar  le  prouc  .  Volle  allora  Li  R, 
C.  A. ,  che  della  fua  celebre  libraria  fi  faccfscà  Roma  il  trafporco  , 
evenuta  in  fofpcrto  ,  che  certi  bciu  goduti  da  vn  luo  Nipote  folTcro 
fatti  conacquiQodi  Chicfa.fbrmato córro  di  luì  il  procefTo  nerimafc 
ipogliato.  Tiouanfigli  Attiapprcilò  Nata!  Sclieriiinfcgnando  a  Pre- 
lati ,  ch'acquidi  cbclondi  Cmcfayiioopoflonotrasferir/i  nel  proprio 
(anftue.Seguiia  la  di  lui  mottCsrAnno  di  noftra  fallite  154^.  vi  fò  fcitco 
Vei&Mio  Giulio  Celare  Borea,  polliamo  dire  Ferrarele^  benché 
nato  à  Lugo,  «iscndo  che  alleuato  nelle  lettere  in  Ferrara  v'acqutftò 
làiaurea  dottorale.  Portatofi  polcia  à  Roma ,  e  fatto Prottonotario 
Apoftolico  v'ottenne  di  molti  impiegi  .•  onde  icniiro  in  mofra  flima  | 
andò  Vicario  Generale à  Perugia  ,  Monreale  ^  e  Gciioua  ^  cariche, 
eh' a<rrenrandogli  la  (lima  ,  da  Innocenzo  X.  fu  creato  Vckouo  di 
Conucchio.  N'ibilitò  la  rclfidenza  Ep  icopale,  accrebbe  il  Vcfco- 
tiaro  di  qualche  rendita  ,  Ci»:  arricchita  la  lua  Chiefa  di  qualche  ar- 
gentarla )  e  piramenti  (agri  >  carco  d  anni ,  e  di  mento ,  V  anno  di 
«olirà falute  16^5*  refeTanima  al  Creatore  »  reftando  fepolto  nella 
lua  Cattedrale  «  Seguì  àquefti  Carlo  de' Conn  Ifei  nobile  Cefena- 
eenfe^  la  di  cui  virtù  efempla  re  ,  fomma  carira  >  e  prudenza  vi- 
lle rurt'  bora  impre/Ia  nel  cuore  de'Comacchiefi  .  Non  può  efprimer- 
(ì  illuo  gran  zelo ,  pietà,  &:  aniorc  vcrlo  della  fua  Chiefa,  e  de* 
Popoli:  onde  per  non  accrefcer  dolore  à  chi  rincora  IopÌ3ii9;c  mor- 
to, lafciarcmmo  di  rameniorarclc  lue  virrù  (ìngolari  ,  che  a  grado 
beroico  h  potcuano  alcriuere  .  Kifpleudc  tuit'  hora  il  ino  gloriolo 
«oine  nella  iontuofa  argentana  j  6c  apparati  fagri  ,che  lafciòailA,^ 
fila  Chiefa ,  con  che  moiirando  quanro  fofle  il  Tuo  zeilo  j  volle  che 
il  Pairinsoniopiò  dolutiofodi  Chnfto  nel  iuo  Tempio  fi  trasfóndere* 
Seguita  con  pianto  inconfblabifela  di  fui  motte ,  bebbe  ibrtima  ìx^ 
C£tàdiComacchio  haiicre  per  iuo  Paftorc  Nicolò  de' Cónti  Ar- 
cani »  parimenti  Nobile  Cefenaten/e  •  Profapie  discendente  dagli 
antichi  Re  di  Croazia  5  one  pofledendo  varij  feudi,  etitoh  jUuftri  » 
per  inuaiìonc  de'  Turchi  paisà  pofcia  nel  Frinlf ,  ouc  fin  hor^i  pofTìc- 
de  il  nobiJ  Fendo  d  Arcano,  tenendo  li  decimo  luogo  fra  qiic'  nu- 
jnt  roh  lusdiccnti  »  Hauca  parimenti  il  priuil*'  gio  di  por  in  Icdia  i  Pa- 
triarchi d' Aqujicia  ,  &  inaliti  lo  ficndardo  porr  ira j ,  come  nell'an- 
no i6ó2.  ne  kcc  le  orouein  Vincgia  nel  Magiltrato  de'  Feudi  :  on. 
^e  perciò  nel  libiode*  titolati  Feudatari  iù  regimata  •  Famiglia  cosi 
Bohile,cbe  nella  perfona  di  Vgo  pofcia  da  Ottone  3.  Imperadore 
traf portata  nella  Romagna  col  Titolo  dì  iuo  Vicario^eMarcbefe; 
in  Cefena  haueodo  pofcia  flabilito  il  fuo  Ramo  ,ne  deriiiò  il  noAio 
digoiifimo  Vefcouo ,  Prelato  domellico  de' Sommi  Pontefici  ,  3e 
annoueratofrà  il  Collegio  de*  Vefcoui  affiflenti ,  nato  da  vna  Figlia 
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dio  Arcano  ,  cfìendoprcfcma  ncntc  itpofaea  con  !a  Come fsi  Fanraì 
guzzi  )  diecina  m  prima,  e  fecondo  grado  con  la  Regina  d'Inghil- 
terra, moglie  del  prclentc  Rè  Giacomo  ,  magj^iormcntc  vienrre  à 
dmìofUarc  la  nobiltà  del  Tuo  (angue .  Mà  non  più  li  dilunghi  la  pea* 
lu  neiU  pcofjpie  di  quello  nobil  Prelato ,  fapendochc  per  ta  iMhtt-* 
milrà foriamenccs'arfofdfebbc y  lafciatidociie  neparit  il Giraldt  ^ 
il  Chiafamonce  »  il  Manzoni ,  U  Bclimmic  >  &  i!  P  ilfolmi  ^  e  Ma* 
mcnre  iì  dica  «  che  vtuc  così  inannoraeo  detta  fila  fpofa  ,  chebeochc 
v'iiabbi  patito  nello  (pano  di  50.  Anni  quattro  infirmità  mortali  # 
non  gl'  hà  dato  l'animo  d' abbandonarla ,  benché  potcflè  paflar  ad 
altra  di  maggior  lucro ,  mà  tutto  indefcfTo  alla  medefìma,rronafi  tat- 
to applicato  all'erettfone  della  Aia  Cattedrale  ,  che  nducendoiJ  à 
pcrktrionc  ,  come  li  (pera  ,  farà  vno  de*  Tempjj  più  fontuofi  ,  e  fu- 
perbi ,  che  poiri  vantar  l' ItaHa.  acciò  ai  Tuo  Popolo  auioóolòfi 
poffi  con  più  decor^^Ldiuin  culto  adempire. 

Non  habbiamopatlaco  di  Giouanni^  edi  Donato  noflri  Vcfcod 
con  alcuni  altri ,  che  furono  iepolri ,  come  accennaffimo  «  nel  ce- 
lebre Monlllero  di  G^lb  volana ,  peroche  ,  Il  folo  fepolefo  fecceii- 
'  do  acteftato  della  ina  grande  humiltà  >  &  akifltma  diuotione  >  noi 
(eruuia  defcriuerck  loro  anioni .  Non  dclli  Vcfcoiii ,  di  Vì%oocxìf 
za ,  e  fpecialmente  dalli  SS.  Leone,  e  Maiirelio,  Vdcouj,  e  San* 
ti  polfunio  dire  della  noftra  Patria  .  prrchc  furono  mìdritt  nr!  no- 
ftiohioÌo,perocbc  dao:li  [ftcrici  Ferrarci!  minutamente  de  ctiucndofi 
le  loro  priorie  ,  encomia i>o  parmìciin  la  iiofira  Chicla  ,  5»t  affiemc 
la  noQra  patria.  Ne  tampoco  d' ahi  i ,  ch'cHendo  (iiti  di  naicita  ,c 
viriàmiìgni  fecero  ad  ahre  Chicle  padài^^jo  ,  ialciando  à  quelle  la 
cura  di  ddcriiicrc  le  loro  rare  prero»  uuie ,  per  accrekerc  maggioc- 
mente  r  anrichità,  e  la  nobiltà  della  Cbiefa  di  Couucchao«  tciatt 
in  tanca  (luna  de  Ottone  IL  Imperadore  ,  che  negli  anni  di  nota 
lalute  962.  con  due  Priuilegi ,  che  gli  conceflè  ,  v  olle  ,  che  tutti  II 
beni,  itndicc,  e  facoltà,  ch'erano  della  medeiima^fiiflcro  inimu« 
ni  da  ogni  peb>  e  graiiezza  ,  acciò  maegiormente  conferuaodoti 
il  fuo  decoso  »  vna  vcoecabile  antichità  u  duerìflè  fempct  cioi^ 

ùinita.  « 

Anofciiiala  nof!ri  penna  riporre  fra  rantr  Prelati  illuftri  GiouaniJ^ 
che  negli  Anni  di  noiìra  falute  ML*  vi  hi  Velcotio  >  perche  di 
qucib  nclcriJe  S.(  1  )  Pier Daminno benché  con  poca  gloria,  rito- 
ilft.S*»6ùrcmo  ancor  nf  i  la  (uà  indegna  attione  per  deporlo  ipoi  da  quCM 
iede,  della  quale  fece  rinunzia  per  piangere  la  lua  colpa.  Eraque» 
(li  aiudo  fr.or  di  mifura  di  carne  porcina ,  e  perche  vide  ,  cheviM^ 
poL-cra  Vedoua  hauea  vno  di  quelli  animah  ch'erabengrallo^  km» 
uanìeoceghclofecelewareperpalcerelafua  gola.  Qiiefto  merce» 
nario  ^  ò  pur  lupo  di  voracità ,  non  fi  tolto  hebbe  fodisfactoà  teitet*' 
(bconralctui  danno,  cheprbuòilgiudtcio di  Dio;  imperochepu- 

nito  nella  gola  per  cui  hauea  il  graueencofc  conccatco»  vi  fecce  pi^g^ 
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iùn  màcie,  che  fetta  incurabile  con  gran  diffcolta  cgni  Icgur  c&a 
iogtoitua  , ò  pure  fatfofcgli  impoffibilc,  languiua  per  il  dolore  .  Co- 
nobbe allora  la  giiiltim  Diuina  del  merirnrocanygo,  cdrpcffala 
Mitra  che  ingiuft.imeme  portaua  fi  fece  Monaco  ,  piocurando  in  tal 
gtiifa  col  rigore  di  feiiertàima  penitenza  fermar  il  braccio  diuinOjChc 
nìtniccìiu.io^ìi  fa  vcndérta.  Ottenne  perciò  i)  Ftidono^pctthe  corob- 
be  la  gruiczza  del  lua errore,  ed  liaticndo  a  pt  fieri  Jafciaio  Efcm- 
pio  ,  the  dciiono  li  Vcfcoiii  efcrcitarfi  ncH*  aflincnza,  e  non  aliti- 
mente  ingoloic  tapine  ,  tà  vedere  il  flagci  lo  à  chi  diucffainctite  pfo- 
cedc.  Atnncs  Epi/cMMi  C^mMitnfis  (  fono  parole  dclP  Vgbelh,  clic 
che  quefto  Àtto  raporca  )/«rri»  pauperifiudém  rtàité^^fimiit/n^m^vt 
irnm^UfégHl^fus.  p  trctret  »  €§me4k  igknr  MswiitrqMt  tftUdtus  tfi  ,  f%à  . 
JfMttmdimnmm  Nmmem  immriam  vltMrmm  kMdruit  ,  MttnimingHtfwrtftf* 
[imo  vlctrtperCi^M  nunfu^im  dei»cifu  ,  mtfi  dfffcklter  ,  /eit^ue  mordenté 
d9Ì0rgùtfi»mMchMvt  ethos  trMnfmiftt  ;  cum<fHe  nulU  medie  a  epe  peitts  in  Mef 
vtceri  feuienti  poifet  fieri  medicina  ,  Epi/copaii  onere  depoftto  ,  confuga  dU 
C'.tuflrum  ,  ibi  M^nachus  fuci/is  dtuinam  tram  <fu<>  ad  vìxie  pattenter  ,  CMm- 
que  ^rMÌarnm  aùiìotfe  fnlìiuHÌt^  rari(fimum  pifìentati  r elici nths  eremplttm* 
vkicfue  &  femper  immodicam  fuUm  Numint  dtjpiicere  tnm  vero  maxime 
cnm  ligHCrtt  t  ibos  cum  tenatornm  iniuridm  •  RiponiaonO  adunfljiC  ^Ucff  ì 

fra  li  nodri  Pallori  per  il  più  (ingoiare  di  cucrì  «  peroche  halRidoda- 
to  efempio ,  che  Paftorevcbc  per  patcerela  fua  gola  diuiene  lupo  del 
le  fue  pecore,  de^flaselU diuini  li  fa  barfalio.  Habbiamo  veduto 
In  queftariflrètranumerationedc'noflri  Prdatùe  zelanti  Paftorì  mol« 
ti  di  loro  intervenuti  àConcilij«  il  che  feruendo  per  vnagran  lode 
della  noftra  Città  ,  non  pofììimo  che  encomiare  la  gran  virtù  ,  c  ze- 
lo di  Fede,  che  a  c^uc  congtcfll  dcUo  Spinto  Santo  kccro  marauigiio- 
famcntc  /piccare . 

Equi  dobbiamo  dire  ,  che  quando  anricamenrc  il  territorio  di  Co- 
macchio  era  nel  (do  primo  elicre  ,  conforme  habbiamo  veduto,  e 
le  Tue  liolccrno  ripiene  di  caffcJla  e  di  Ville  3  clic  la  Diotcli  de*  fuoi 
Ve fcoui  foITe  molto  più  grande;  ma  di  poi  che  da  Maurilio  Inipe- 
radore  «da  Oitone^edaBrrigo  gli  fvilenatoper  arricchirete fiirgraii^' 
de  Ferrara ,  che  na  (lata  ridotta  à  quello  ftaro  deplorabile  in  cui  bo- 
ra ritrouafì  »  conuenendoli  rimirare  con  Tuo  dolore  fetta  grande  coti 
le  fue  fpoglie  j  chi  prima  dominaua  colfuo  Impero.  Di  tante  Ter- 
re, e  Cartella  5  che  pofTcdena  conbencficii  Ecclefìaftici ,  hora  fo--  ^ 
lamcntc  ne  tiene  none .  Di  migliaia ,  e  migliaia  d*  Anime  ^  che  fot-  * 
to  la  fua  cura  ha  tcnuto.hora  poco  più  di  dodici  miia  ne  può  vantare. 
(  Oichi  altrimcfi  il  CoffiiograioCoronelli  poco  informato  di  tal  ma- 
teria ,  tenendone  la  Citta  lolo  più  di  fci  nula.  ^  Di  migliaia  di  fendi 
che«  hauea  di  rendita,hora  vicn  notata  in  Camera  cento  fiorini  d'oro, 
che  come  dice  Y  Vghelli  corilpondono  à  mille  e  cento  feudi  Roma- 
ni che  pure  (  DiolovolelTe^elIèDdodi  molto  diminuita,  Cosipof- 
gan9Ì«  vicende  dei  Moodo«  ne  fenipre  chi  fù  grande  conicnia  la  Tua 

X>  d  gran* 
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4i8  Xiir4f  Ter^^,  ^ 

^'ràndczsa*  Anche  l'Impeco  degli  AiTìri^  de' Medi»  de' Greci ,  e 

de' Romani  fù  grande ,  e  pure  ridott'  all' nulla  ne  meno  conferuano  V 
ombra  del  primo  (lato  *  Lode  à  Dio ,  che  l' antichilfima  ChteCa  di 
Comicchio  tiene  dignità  Archiprcsbitcrale  ,  nppog;s;jara  al  prcfente 
al  Prottonotirio  ApoitolicoSaliuterra,  fo^^^etto  di  molto  merito  j 
eh'  hi  molti  Ginonici,e  Menifionari  molto  rigaardeuoli,  e  Clero  co- 
piofo,  e  cosi  bene  addifciplinaco  (orro  la  Zelante  condotta  del  tuo 
Paflorc  ,  che  non  manca  di  c]|ucl  Iplcadorc  »  c  maeHofa  officiatura  * 
che  a  compete  ad  vna  Chicfa  Ci  ri^uardeuplq . 

Prima  per^  d' vlcir  da  oueda  maceria  fi  cootenti^  il  Lettore  «  che 
facciamo  or ieite ritornò  aul'Abbatia  Pompofiana,  T  eretioiìe  della^ 
qaale  da  fuegeittone  miirandoli  Eflente  nel  Priuilecip  .d'Ot- 
tone Terzo  fnperadore  ,  ci  rcfta  da  fog^itienere  ;  eoe  con  li.^ 
mededma  libertà,  te  fiì  cofirmata  da  Errigo  3.  Imperadore  li  9. Apri* 
le  1147.  còme  p?r  fui  Conflicntionc  data  in  aaiienna  ;  da  firrig0  4» 
come  per  tuo  DigUy  nafpcdito  in  Rambcrgi  li  2.  Mirzo  10^^,  Da«# 
Errigo  VL  li  23.  Maggio  11 95.  da  Federigo  primo  li  1115.  li  ^•Set- 
tembre; e  daFederig  >  i.  li  iS.  Ortobrc  .  Oltre  gì*  Impcradori  *  fe- 
ce lo  ik-ifo  Benedetto  Papa  Vni.  Il  6.  Luglio  101^.  Leone  IX.  il 
1053.  Geleilino  Secondo  li  fcdeci  Deccmbrc  mille  cento  kian- 
ta  •  Ne^i  ciò  habbiani)  da  dubitare  ;  impetoche  Ocionc^ 
Imperadflif  haueadola  ottenuta  dagli  Àrciuefcoui  diRaacana 
in  permutta  ,  danio  alli  medefitnt  tutto  ciò  che  teaeua  di  fuo  domi- 
nio nelle  Terre  di  S.ApoUiaarC)  nelli  Vcfcoiiati»  eComadi  »  co. 
me  appare  nel  Diploiiia,cra  anche  di  mcftieri ,  che  gli  Arciuclcouì 
irasferifleroin  erto  lui  tutta  l'auctorità,  e  dominio,  che  mantener 
vano  nelle  Terre  della  Pompofa  ,  prima  che foflero  in  Abbatìa  fti- 
bilite.  Io  non  niego ,  che  prima  ,  che  le  dette  TerrecChiefa  tol- 
lero due  in  dominio  as^li  Arciuefcoui  di  Rauenna,  a  tenore  di  Sa- 
cri C  i  noni  il  Vefcouo  di  Cornacchie»  come  di  Tuo  Territorio  non  v* 
eflcrcuaiTe  il  dominio  Spirituale  ;  e  lo  comprouail  fatto  di  S.  Apia- 
rio dì  cui  habbiamo  parlato  $  ma  ciò  ncglli  Anni  700.  di  Nofiia 
Saliitci  doppo  di  che  nelli  ottocento  cinquanta  quattro  ciTendoftato 
diftriltto  ComacchtO)  e  dalh  Sommi  Pontefici  data  la  aira  agT 
Atcinefcom di  R3ncnna,piiò  crederli  ch'pcr  la  varietà  dc'  rempi  o» 
-  gnicofamutaflc  la  fua  (pecie  ;  efcndofì  dipoi  creata  in  Abba* 
tia  Imperiale  le  f^fTe  dmi  l'EfeiìUone  che  alli  Momci  fu  con - 
ccfla.  Ciò  però  non  toglie  la  nobiltà.  &  antichità  dclU  bì^ikju» 
CÌlie£a  di  cu  i  c  a  ntò  il  no  ro  a  nri  co  Pa  flore . 

Sento trarmi  cantar  del  Sacro  Tempio 

Di  verga  Paftoral ,  di  Mitra  adorno  , 

Oue  il  Santo  Caffijn  feroe  di  Tempio 

A^eiitirfchìera  afcoltatrice  intorno  « 

Tu  Chiefa  antica ,  e  potieiella  Tea 

Non  pesò  ditpreszata  cCcr  xa  dei. 
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V^ìo  di  Sa^ri  Heroi  numero  eletta 
Caro  àlia  ,  terra  evia  più  caro  al  C  ielo 
Che  per  tanr  anni  il  tuo  goiicrno  ha  icuo 
Con  pura  ftdc,  &  incorrotto  Zelo  , 
Qtcftà  fiamma  d*amor  por  taro  in  |>cUO| 
Arfcro  dcllaChicfa  i  Pclcatori , 
Qucft'  hcbbero  fra  l'acque  aidcnd  cori. 

Quanti  ne  caceio  il  di  culndlne  à  dullh» 

BSoI  chiamo  i  «icloi  al  fecól  n6(lio« 
heHino  di  fapieil'KaeleiDpio  raro» 
Rotffetti  di  Sapteriza  vdìco  mofico  | 
I  due  fatraci  ogni  vittude  amaro , 
Di  conuiti e  Giraldi  i!  piacer  noftro; 
Chiude  IcChiefa  i!  forcunato  Moro  - 
Per  cui  fperò  la  Chicfa  alto  riftoro , 
Riferiti  alcuni  Vcfcoui ,  che  alla  fudetta  Chiefa  jipportartio  inuC- 
tato  fplciìdorc  ,  non  eflèndo  il  doucro  ,  che  fiDaiTino  gì  altn  fotlO 
filenzio ,  hdbbianoo  ftitnato  bene  riferire  in  qucfto  luogo  il  Oitalogp 
éàX*  Vghèlli ,  actiò  di  ratei  hatteodo  ciafcheduno  vxia  perfetca  mxi* 
zia,  poffimaggiormenccccicoiniare  la  nodra  Chiefa  *  E  ucro  ,  che 
lo  vedrà  prhicipìatofobineotitf  negli  Anni  cinquecento  di  Cbrilto, 
tielia  periboa  di  Pacatiano ,  ma  haUendogià  moftratO)  che  il  Santo 
Apollinare  hi  quegli  «  che  nel  primo  Secolo  vi  portò  la  Feddc, 
dobbiamo  perciò  dire  »  che  più  tofto  (ìa  mancante  per  diftetto  di  co- 
gnitjonCjche  non  vi  fianoftaii  Vefcoiii,  che  nc  primj  fecoli  la  reggef| 
forò  ,  onde  correggendo  lo  ftclTo Catalogo  9  ncUaicgucncc  fumar 
apponaccitio , 

Càtélèité  U  r^fctéi  deilé  Cif  'ii  di  à§md^Bh  • 

Secolo  Q  Anc' Apollinare  Apo(lóio }  primo  Fóndaconè  della  Cbic^ 
Primo  O   fa  Cbhiacied(e« 

200     1  N. 

300 

4C0 

$00  Pacatiano ,  che  nel  Sinodo  Romano  difefedue  voIteS.SiaH 

maco  Papa , 

702    Vincenzo  ordinato  da  Felice  Arciucfcouo  ,  chcfabricòil 

Duomo»  vltmia  mente  demolito  • 
St7  Vitale,  che  nel  Concilio  Mantotiano  difèfe  la  Chiefa  Ro* 

mana  contro  il  Patriarca  d' Aquilèia* 
9^  Cipriano ,  che  per  il  zelo  dèlia  C  attblica  Fede»  &  elo^ueop 

•za  vn  altro  Cipriano  tù  appellato^ 
997  Giorgio,  che  nel  Concilio  diRaucuia  dimolbòilfuoaltQ 
'  .  iapcic. 

Dd  a  1050* 


1  N. 

j  N .  mancano  per  non  bperfi  • 


4^20  Lthro  Ter^ 

105*0  Gioti^nni ,  riaontlaco  il  Vefcouato ,  'e  riocfai ub  fia*  Monaci, 

fattautafpra  peaicenza  vi  morì  fama  mente. 
xoS^   Adalberto  «  chiaro  di  virtù,  e  di  meriti  fi  riposò  nel  Signore; 

1151  Errico  p^r  le  Tue  fingolari  virtù,  c<rendo  molto  amato  dx^^ 
Molle  Arciucfcouo  di  Raucnna^couiukaua  con  elio  Uii  gi* 
aff'ari  più  filettanti  delU  tua  Chicfa, 

1905  Giouamii  per  la  (ua  gran  diuotioiic  volle  efìfcr  fcpolto  nel  ce- 
lebre Momftcro  di  S,  Giacomo  Ceilavolana  • 

laa^  Donato  y  affctrionato  al  fudcRo  Moniflcro  erano  con  Accur* 
(io  Pf  iore»&  infiromentò  ^  enti  Aimiuerfari  dcVefooML 

t245  N.  non  (i  sa  il  nome,  mà  non  s' ignora  la  dignità  • 

1253   Borio ,  Fattore  di  gran  £itigc  «  e  di  fomma  pazienza  • 

1270  Michele ,  non  meno  di  óome ,  che  di  facti  t  liato  gcao  dileo* 
fore  deiU  faa  Chiefa,verc  Michael . 

1304  Pietro .  pietra  immobile  nel confcruacc  la  Cattolica  Fede  »  e 
enfio Jirla  fii.T  grcp^ffia  . 

1323  EAiperanrio,  che  n lucendo  di  gran  virtù  da  Giona nni  XKIL 
dalla  Chiefa  di  (>)aiicchio  iù  trask-nto  all'  Adanenfc. 

131^  Franccfco,  Bologncic  di  patria.  Irà  gli  Vomini  lììuiin  an- 
noueraco . 

1333   Bartolomeo  parimenti  Bolognefe  •  dairAIidofioiri  gli  Vo- 

mini  celebri  regiftrato, 
234S  Pacio ,  morto  net  viaggio  non  potè  pigliar  il  pofleflb  dcUn. 

fua  Chiefa  • 

Remigio  dell'  Ordine  di  S«  AgofUno^  aMlcozdantc  de\U  611 

Chiefa  vi  morì  fama  mente , 
t3j<  Gulielmo  Gallo  per  nobiltà  ,  e  Virtù  iliuftre  dopodi  ia«aa- 

ni  pafsò  al  goucrtio  della  Chicf.i  di  Sicjia  . 
1370   Tcobaldo ,  cllcudo  tlato  d*  vna  gran  carica  »  rwunciò  il  Ve- 

fcoiraro  per  viiicre  tinto à  Dio, 
1382    Biagio  ,  fu  d>  tutta  piaceuolezzi  nel  miniftrarJa  fua  Cbie/ìu 
1385  Si  no  ic  d  Mac  flro  del  Sacro  Palazzo  fatta  Vekouo,  pM 

pofcia  alla  Chieia  Terge^na. 
t}96   Pietro  Btiotio ,  ot«nv>  Abbate ,  mà  miglior  Vefcouo  . 
jAùz   Gì  icundo  detla  nobile  faimetia  degli  Obici  dalla  Cineia  cn 

Ct>n»acthio  paflatoàquclla  4'  Adria* vi  viflc^  cvimoa 

con  t^ran  lode  ^ 

I4òi  Giouanni  Strada  nobile  Forlmcnfe^d.illa  Chida  di  Cornac- 
cHto  pììTiro  à  q  t-Hi  (iella  fua  patria,  goucroo  T  viva,  et 
r.ltr.1  con  fonimi  lode  .  ,  .   .  . 

1413   Ad  liberto  dell'  Ordine  de  Semi ,  efTeiuio  ftato  vno  de  primi 
Oratori  del  fuo  iecolo  ,  con  la  fua  vuoi  ^  &  ekmpioillu- 
*      f>rò  la  fua  Chiefa .    *  .  t_ 

14^2  Ma  inardo  della  nobililHfna  nmigtia  dè' Contran  «  haimio 

hilfi  aa  Chiefa  di  &  Macia  ia  Auj^  Regia 

Iaici9 
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lafciò  nella  (ua  morte  gran  concerto  A*  fé-  mcdefimo  . 
tdSo  Fiancefco  della  nobil  ftirpc  de'  Fogliani ,      A«i  Coacifto* 

fiali  della  (ua  gran  virtù  fanno  proua  • 
1471   Filippo  Zobolo  (lato  prioaa  gjran  Commeiulaurìo  »  (ù  poli^ 

Vdcoiid  di  graa  zelo ,  e  viitù  • 
X4^  Malftdufio  della  nobi!i(ntna  profapie  Eftcnfe ,  goucrnando  la 

lua  Chiefa  con  molta  lode  ,  da  Giulio  Secondo  SomiQQ 

Pontefice  fu  peHtiaib  Àme  caflcgna  per  follcuarlo  à  maf- 

gior grado  » 

jcg^  Tom3(o  della  nobiliflima  famiglia  de*  Turchi ,  con  le  fue  (in- 
golari  virtù  diede  vn  gran  luUro  alia  (ua  Chiefa  «  lafciaado 
nella  fiia  morte  vna  gran  ftima  di  fe  medcfimo . 

Ij  14  Ghillino  nobile  AlelTandrino  per  la  fua  gran  Prudenza , 

virtù  amato  da  tutti  i  Principi  >  ìnteruenjgÉtp  al  Concilio  La« 
teranenfe  diede  va  gran  faggio  de!  lupo' atto  fapere  « 

1 540  Alfbnfo  RoCecio  » ohre  la  nobilifSróa  fticpe»  riipteadè  di  gri 
Virtù  ,  &  cfeippio  nella  tua  Chiefa  ^  inrcruenne  al  Con* 
cilio  di  Tcemc».  oue  UkiÒ  alta  (^ma  del  (410  fajpere  »  *  t 
pofcia  fece  pa(iaggioa!Ta  nobilidima  Chiefa  di  rerrara . 

1%$^   Hercole  della  nobiì ìtirpe  de'  Sacrati ,  amato  da  tutto  il  Po- 

f}olo  per  la  fua  gran  cariù  «lafcÌQÌncoQÌobbilc  pianto  ad- 
a  (ua  morte . 

Horatio  Gin  Lio  nobile  Ferrarefe  per  comando  di  Clemente 
Vili  pigliato  per  la  Santa  Sede  il  poireflò  di  Comacchio» 
fu  poiciaalgouernodi  Ancona  mandato  ^  morto  però  a 
quello  della  fua  Chiefa  • 

lólj  Alfonfo  Sacrato  firatelto  del  Ord.  Francefco ,  per  le  fue  gri 
non  pocà  per  lungo  tempo  gpder  la  Chiefa  di  Co^ 
maccbro,  tn^perochc  dalli  Sommi  Ponf^^  ffflfpiegaca in  al* 
tre  cure  di  Roma  Jù  coltrctto  farne  ra(segna« 

\6l%  Camilla  Moro  nobile  Fcrrareic  ,  amato  da  tutto  il  Popolo 
illiiftrò  molto  la  ina  Chiefa ,  vi  fondò  l' Oratorio  del  San« 
tilTì  no  Rolario,  oue  volle  e(ser  (epolto , 

1^30  A If onfo  Pandolfb  de*  Primi  Oratoti  ^  e ptofoodamente  ador« 
nato  di  fapere  come  le  fiie  flampe  condono  fede  ^  ergendo 
molte  Chiefr^etla  Citr  ji,diede  faggio  del  fìio  gran  zelo  • 

ltf4P  Giulio  Celare  Borea  da  Lugo  gran  Dottore  «  e  molto  aelan« 
te»  ampliato  il  Palazzo  Epifcopale»  accrebbe  parimeoii 
il  parrimonio  della  fua  Chiefa,  oue  mori  con  gran  pianto* 

16^$  Carlode'Comi  Ifei,  Prelato  di  gran  Carità,  e  di  gran  efcmpio 
di  bontà ,  adornò  la  fua  Chiela  con  molta  argentaria  ,  c  fa- 
cri  apparati  :  onde  oltre  le  iuc  fiogolari  vmù  v'bà  ctetuata 
la  (ua  memoria  • 

1^58  Nicolò  de*  Conti  d*  Arcano  ,  viue  Prelaro  di  gran  zelo  j  è 
Vefcouo  affiliente  di  Noflco  ^iguore^  e  Preiato  domedico» 

Dd  i  che 


Digiiized  by  Google 


é^lt  Libro  Terip 

che  applica  iodfifeisiitteiiiè  àlkfupetbà  fibridi  del  nuouo 

"  Duomo . 

Hò  tutto  ciò  riferito  acciò  cohofca  il  Lettore  quali  ,  e  quanti  fì.i  - 
no  Aati  gli  Voìiiini  illuftri  per  nobiltà  ,  per  fapcre  ,  e  bontà  ,  eh*  il- 
luftrarno  la  Chicfa  di  Com  icchio  ,  rame  volte  intcrucnmi  a* 
Concili  Generali  j  e  partico/aii ,  oue  con  fommo  zelò  la  Gatit>lic4 
Religione  non  mancamo  difendere  •  Haurà  potuto  parimenti  cono* 
fcerele  gran  Vàccanz'e,  che'àcertoredeiraccemnto Catalogo  nel* 
la-fudetta  Chidaintecueneio^c  con  quanta  ragióne  potefse  dir  il  Bo« 
|ando ,  che  VàlitltmUus  e/?  ,'cagiò/ne  eh'  hauendocì  leuaca  1«  cògoi- 
cione  di  tant^ Yòmini  lìluftri  in  Santità ,  e  viirù ,  non  habbiamo  po* 
cuco  mJggior4iè(ii;e  iltùftrare  h  no^flra  Chiefa  .  Colpa  ne 'fìano  \t  ^ 
tante  diftruttioni  che  (egufrho  della  nòftira  infelice  Otta ,  eh'  hiuei^ 
do  fatto  perire  tutte  Icantichc  memorie  ,  non  vi  hfci^rno ,  che 
incpnfohbilc  pianto.  Mà  piacclTc  à  Oro  ,  che  tollero  £• 
oitc  ,  impcroche  nel  fcgucntc  librocoltrctti  a  vcdcrrjc 
dell'  altre,  la  vedremmo  polcia  rinalcerc  louo 
l' ombcc  felici  dei  Camauro  di  Pietro  • 

line  dell*  Libro  Terza, 
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CAPITOLO  XXXYL 

Jttr  r  4f^lic4fhi»  4tt  Principi ,  e  Puehi  di  Ferrmré  firiuuigorifce  Cmàf» 
f^fff  9i^crf  ifjffJllI^  fatteci  dalli  medtfimi  ,  &  i^ffMf  dg'  C^méic» 

f  biffi  ftr  Mftmt^turU  m 

Afciati  pur  longo  tempo  li  poiicri  Comacchiefi  fcduti,  ò 
più  lofto  fcpoltì  frà  le  loro  ceneri  per  piangere  la  pro- 
pria Patria  mifera mente  incendiata ,  tempo  era  homai, 
eh'  afciugando  le  lagrime  fi  dcflcro  all'opra ,  per  vede-  ^ 
re  con  ogni  sforzo  #  fepur  porefTero  noueilamenre  ri- 
forgere.  Così  fece  Turno ,  &  $nea  »  che  dopo  haiter 
deplorata  l'antica  Troia  »  vedendo  che  le  lagrime  non  erno  badan- 
ti per  arrecarli  la  perduta  grandezza  «  facto  cuore  à  loro  (lefli ,  &  à 
chi  lifegiiiua#  cercando  Regni  in  ragione  firanlera,  hebbero  l  u« 
fortuna  di  rimienirli ,  e  con  lopra  ,  e  col  fangue  il  Latino  fondan- 
do,lafciarnoa!rAfia  le  ceneri  della  Aia  Troia  per  còpatirla  più  dilon- 
tano,  che  da  vicino  nel  hio  incédio.Dirde  di  ciò  Tefempio  il  noilro 
primo  progcnitore,chedopo  hauer  pianto  per  molto  tépo  il  Paradifo 
perduto ,  e  nella  grotta  di  Mambn  con  lagrime  di  dolore  ammoliti  i 
macigni ,  che  gli  formarono  letto,  vedendo ,  che  à  nulla  giouauano, 
e  che  le  sfere  fatte  fempre  pjt!^  fprae  non  s'  ^priuaiìo  per  Compatirlo, 
dato  di  mano  alla  Zappa ,  (timò  n^eji^io  co'  fudori  dellji  propri.u^ 
fronte acquìftar alimento  per  fodenere  la  vita , 'che  piangere  inutiU 
mente  per  perderla.  Riforti  adunque  li  Comacchiefi  dalle  ceneri 
della  Tua  Patria  inccnaiata  ,  gli  anni  inlelici  della  noflrajalute  i)88 
come  accciiiiiinmo  ,  cominciamo  à  darfi  mano  per  di  nuouo  rifa- 
bricarla  ,  &:  a  procurare  di  rimettere  in  piedi  la  fua  potenza  .  Afli- 
diji^con  ogni  cura  polfibile  dalli  fuoi  Principi  dominanti,  erno  già 
fcorfi  94.  anni  ,  chegodeuano  pace  ;  impcroche  dalli  1388.  finoal- J^,ijS8 
li  1482.  non  iuiicndo  patito  infortunio  di  lorte  alcuna  ,  s'erano  in_-» 
qualche  parte  cinuigoriti .  Cura  panicolarc  fù  de' Principi  ridurre  la 
vafta  palude  di  Comaccfaito,  eh' è  di  lao.  miglia  di  giro^ad  vfo  di 
pefca  ,  acciò  dato  palio  à  tifcti  d*  vn  vtile  non  mediocre ,  X  erario 
Ducale  col  beneficio  del  tempo  sì  potefseaunncntare  .  Dauano per- 
ciò il.den;irp  alli  Comacchiefi  per  la  fpefa  neceflana  à  titolo  di  prè* 
ftanza  per  la  .fabrica  delle  Valli ,  e  acjlo  ftefsottmpo  »  conforme^ 
habbiamo  veduto  in  certi  Ifiromenti ,  dategliele  à  godimento  *  vo- 
lerò che  tutto  r  vtile  sii  quel  principio  à  loro  prò  t\  canginfTc  ,  acciò 
in  tal  guila  maggiormente  animati ,  1*  opera  diflègnata  a  pcrfettionc 
(ìriducefse.  Volcuano  perciò  ceree  Regalie  di  pcice  per  godere  it) 

*     Dd  4   •  qual- 
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falche  patte  diqùcf  frutto ,  che  proucniua  dafla  Tua  òpera .  Cod 
'Caldirolo,  cfi'hora  miglu  i i  fcydi  paga  d'annuo  affitto  alla  R. 
allora  con  mille  lire*  ch'erano  di  prcftanza  Ducale  ti  fodisfaccua 
r  aggrauio.  Vcdrernmo  per  conferma  di  ciò  ,  che  ic  bene  li  Duca 
Alfoaio  IL  fece  Inftromcnto  di  tranfatione  con  la  Città  di  Cornac- 
chio,  ciò  fòfokmeme  d'alenili  Dadi  lafciandoàComacchicfile 
Valli ,  ch'cmo  di  lororagionej  con  lalibenàde'pefcj ,  à  tcnoie 
de'  loro  Prìuilegi  da  ogni  pefo  efencandoli.  Apiirno  poi  vafti  Cani» 
li  per  li  Quali  incroducendofi  V  acqua  del  Mare  per'fpirargli  dalle^ 
Valli  nelli  palude,  con  arte  miribile  fi  rirauano  i  pcfci  ne*  nafcon* 
xiigli  artificiofa  mencc  forniatì .  Scorgendo Ji  Comacchiefì  il  paterno 
affetto  de* loro  Principi  ,  perii  quali  ranre  volte  haiieuano /parfo  il 
fangue,  cdiilrutca  U  loro  Patrta  #  inaggtormentc  s  iinpiegaui no 
nel  (uo  fcruigio ,  6c  incefsanta mente  faticando  per  ridurre  a  pc[[c- 
zione  r  opera  intraprefa  »  inuentaaano  nooiie  atti  per  rendete  la  pe« 
Icagione  non  meno  ammirabile  >  che  Iticrofa  •  La  famiglia  de*  GuidL 
che  diede  vn  Guido  ,  Scvn  Ruodo  alla  Francia  %  come  mollrifiiiio» 
hauendo  lo  fptrito ,  e  1'  tnge|(no  per  retaggio  de  (noi  maggiori ,  in» 
uentò  quel  arte  veram5teammifaDile  di  pigliar  peici»  con  laqtufc^ 
^andofcgli  libero  ingrefso  nelli  PaHide,  redaua  di  poi  prigioniero 

I.  CM,  nella  fua  foga, della  qnal  aoe  iUipito  il  Tafso(ij  volle  conia itianup 

7*4^  U  canute  • 

Come  il  pcfcc  colà  doue  impaluda 

Ne  i  fcni  di  Comacchio  il  noltro  mare  ^ 

Fugge  da  li.  onda  impcttiofa ,  c  cruda 
^     Cacando  in  placide  ac^ae  ooe  ripafc, 

E  vien  »  che  da  le  fteTso  fi  linchioda 

In  paloftreprigion  «  ne      tornare  • 

Che^nel  ferraglio  è  con  mtrabil  vlo 

Sempre  à  V  entrar  aperte  ^  à  l*  vfcìr  eh  info. 
Artimìrnrono  i  Screnifli  ni  Duchi  ingegno  cosi  nobile  ,  e  però  vofc- 
•ro ,  che  la  detta  Famiglia  portiCse  nclhfrra  imprcfa  vn'  Vtela  ,  che 
il  nomedeir  artifìcio ntrouaco  ,  acciò  à  pcrpcruj  memoria  ci a(chc- 
dunoùpefse,  quali  fofsero  gli  obi ight  •  cheaqucfta  fimigliagiu- 
ilainciue  doaeuanfì  • 

Ridottaj^  pefca  à  ^lato  di  peifetiiofie  »  «  già  le  canoe  deb  vaila 

Sjilude  diciate  dali*ac<|uefatfeinirodotem,  ritornò  al  prim»  ftaio 
.  i  Mare  «  mà  Maì«  imprigionato  4  impcroche  fmc  T  ac^uc^ 
jftatg  ìanri  noa  ha'Oeiiano  altro  corfo ,  che  da  quelle angufte  bocche  • 
che  dall'  atte  gì* era  pcrmefllo  ;  che  però  ne  cauauano  i  Prencipi  d* 
annuo  vnic  nf^li  Anni  di  Moftra  Salute  1597.  comedi  -vede  dalle  lo- 
ro ra-gioni  prodotte  contro  h  R.  C.  Apofioiica  -cinquantacinque  mi- 
la feudi  comprefoui  però  alcune  airrc  rendite  ^chc4n  Comacchio  te- 
fìciiano  .  E  Sa  chi  altro  ^^li  proacnnc  qiictt'vtile,trapairAto  po(!ìa  alla 

iScde  ApoftoUu  s  i,kQ  4<m  lA&c^uo  ^  c  dell'  ^cca  de'  Comacchieii^  1 

Pois- 


Digitized  by  Google 


Capitolò  XX XVI,  425 

'IPeffuanofcenfitaitto  gl'viiifi  quapto,  che  l'akni  contribuirui  danaro* 
Tnà  fc  l' fgt'gno ,  c  Farre  de' pratici  non  s'adopraua/arebbe  ftara  imi- 
«jjc  ogni  fpefa  .  Quefta  è  vna  delle  glorie  maggiori  de'CQinacchie- 
a  ,  portar  ai  PrirK-»pe  vn'vtilecosi  grande,  lenza  che  vi  contribuif- 
^hi  Ipela  di'ibrfc  alcuna  per  acquiiUrio..  Queib  fu  la  caufa  per  ia 
^qualc  Qrcgorio  V*SbiiiinoPoiicdfiGe,'CODl*a0<miod'Octoi^  Im- 
^mdorecòfifeMicìl  (i  )lkfiTapma^llechc4iONnacducfiA(. 
^ro  hnmyiit 'd^ptm  pìibticaéttidotie ,  Sémxif  ttiém  vh  tyi^ricùU ,  & 

<QÌ9inmMMt  eper»mpr0eriiu4m  *i  Archiepife^pis  •  Ciò  fù  negli  ÀaQt 
di' Noftra  Salute  14^75. imperoche  conofcendo  li  Comacchicii  impie- 
'^ati  in  opera  di  tanto  vtiic  ,  fecero  riflcH<),c  he  non  era  bene  ,  che  ^ 
per  qiial  fi fufle  accidente  ne  fuiTero  dmenni .  Se  adunque  tanto  vii- 
je  hanno  apportato  alla  Chieia  ,  &:  alla  fede  Apoftolica ,  e  ben  an. 
trhc  ragroneuotc  3  die  da^la  roaiina  pietà  de  6omnn  Pontefici  refti- 
*iiò  fotienuti  )  e  quando  per  accidente  di  fortuna  non  le  ricfcono  pof. 

'  the  propitie  »  ^e  (ianox^mpattttuacciòlVtilefatcO'da  JocOj  di.pce- 
YÌpitio-nonttl  i  TÌHchi  • 

NcMvIutiueflal'  vofCB  appflicarioiYe  deloro  ^rincipiperfolleuadi  | 
mà  feceroa'Piiiierovna  grande  O/leria/one  diiPriflia  era  vn'  fort^^ 
Caftellojcome  acccnafiinTO  ^  c  dinrofli-al'iininagfae  della  «B.  V,  no- 
•Ucllaincntc  (coperta  con  la  fc  ^nenrc  jnfcrittione.  A>n4w  Erche  Dìc^ 
'mj^npifii  ha  fdttoftire  ^Htjf  •per*  CMpua.no  di.Ptuicro  149H.  acCiÒ  per  U 
nauigatione  della 'Palude,  e  perii  continuo  tranlito  j  dhe  vi  fi  fac- 
cccuaà 'Ferrara,  epcr  lottato,  nonmancaflèà.palkggicri  il  neccfla- 
f  io  ricottero  •  Vii*  alcra'caia  fabticarono  a l  Por  to  d i  Magna u acca ,ouc 
tenemmo  il  <tio  «Dancfo-.  tieciò  n^r*incrodiiKione,  &xilrazìoni 
•delle  Merci ,  non  fiffiicceilerofqii^Beifodi.»  clietaUQiìa.d:Principc« 
*<&il^fMjblfce^lono  dannefe .  'Indi  t'tefeflcfodue  forte  Torri  «  proue- 
dute  di buoneguardie  »  tarmate  dipezéi.f  «Kciò.duppIicataiiieBte 
la  Città  cuftodira,refta(rclibmdag|i4rtlul«^  Vicino  alia  Torre., ^ 
Rodi  inaliamo  dalicfondt!  menta  con  più, piatì!  vn'fbelìciflìoM  Ma* 

-garzeno  ,  che dando  luogo  ,  eikurczza  allo  fcarico  delle  Oìcrdj 
daua  animo  àciafchcduno  di  comparimi  con  le  Ihc  Nani  per  farui 

Scarico,  Fabricato  il  nobile  palagio  delle Caktie  ,  di  cui  111  apprcflo 
diremmo  ,  coiì  nobiliiTime  pefchiere ,  feccero  b  cafe  della  VaJJ», 

.MTUòla,  che«iàtidotta  àlia Yua^perìctt ione  ,  era  la  Valle  Diw^Ic 

^  fUOÌdipom.^nCrodocraiQoiDacchto  1  arte  della  Cera,  che  nu. 

•isiua  non  meno  candida  che  in  Vìnc|^ ,  fecero  per  tal  effetto  vna-. 
gran  Barchcfla  al  lido  di  Magnaitacca^che  fcriienc)o  non  blamente 

w  il  Ceran ,  mà  per^numerofi  bcftia  mi ,  ^.vi-«eneiiaoo.  non  pud 

crer^.-rfi  qnantofuflel  v^ile,  che h Duelli  ne  wcauaMno,  af  il  wTa- 
r'^gno  flccttraheuano.etlendo  h  Comacchiefi  contimiamente  in  di. 

«c<6  vAciimpiegaà.  Piamaio  a  .ho/is»  jMX  ifiUtca  »  e  febricacoui, 


^iC  Litro  ^.irfì.  ^ 

c\U  ,  c  Fenile,  V!  rcnciuno  vjik  pallone  parimcmi  impiega te,cliè 
perla  diiterfìtà  degli  Animali  .che  vi  nudrjuono,non  meno  per  vtile, 
che  pcT  grandezza  kiviuaglì  per  delidoJodii^co,  e  per  le  caccic  d' 
Vece  II  «con  ìe  quali  co  fé  communicando  ('  lìola  della  Pompolacotti 
le fue  varie  Terre  >  e bokh},  al  Palazzo  delle  Caferce  fbiiiimM^ 
adornamento ,  à  Comacchie^i  vtile  ,  &  à  Comacchio  de<;oro  .  Te» 
ncnaiu)  It  Duchi  per  i.il  efferto  vn  Commifljrio  nella  Città  ,che  Pro- 
ijcditorc  appcilau.ilì ,  che  cfi  tutte  le  rendite  Ducjh*  à  Comacchio 
fpfttaiiricra  dilpoiiturc  •  e  proticdendo  àrurto  ciò  bifugnauajrendc- 
uali  riguardcuolc ,  non  lolo  per  V  vfficio  ,  ma  per  la  confidenza^che 
le  vcniua  appoggiata  ,  Fumo  per  n^olto  tempo  in  quefta  carica  gì* 
Voniini  Ji  ima  cafa  ,  che  imo  alla  deuolutione  dello  (laro  vi  pcric» 
ucrarna  nella  pcrfona  d'Antonio  Ferri,  coiifirii»ataIi  pofcia  d]|l4_jt 
fonuna  Clemcnia  dt  Clemente  VIILchela  mantenne  fiach'  egh  vif- 
fe*conforme  habbjamo  già  detto  •  Il  buon  lerulgìo  de^mìei  Antenad 
alla  Sereniffima  Cala  fin  il  motiuo,  che  di  molti  beof ,  e  Dzaiudfo* 
roaggraziatt  :  ondèadeterna  memoria  confcruumo  alcune  fcrtimte 
che  ne  rendono  r  euidenza .  Così  ben  (bbilin  li  Comacchiefiàn* 
dauanoaccrcfcendole  fue  fortune  ,  lodando  il  Cielo,  che  dopo  tan- 
te difgrazie  foflero  ari  iuati  in  porco  di  ficu-  ezza.  AHora  ht ,  che  cin- 
gi.uc  le  fp.idc  in  vanghe ,  gli  Archibughi  n  reti ,  cÌ3  predi  di  Nam 
in  gran  copia  di  pcfct,  chea  tiicca  V  Italia  fi  ddpcnfjuano^diucnnc  • 
C'oin.icciuu  a  unti  celebre,  e  coiicurrendoiM  alti  Pe?^fonne;g;i  per 
niuuìirar  1' artihcionereftauanoftupefati .  Altri  dati  a\U  caccia  fece- 
ro na  (erre  T  abbondanza  nef  la  valle  delle  milcric .  Qin  facendo  i 
Cigni  deliciolà  armonia ,  ftiuiarouo  t  Prtucipt  come  luogo  di  delide 
ftieruarla  per  loro  tic  flit  onde  allora ,  che  il  tempo  lo  pistmctcua* 
I  più  grandi  d' lulia  vi  concorrcuano  non  fenza  inuidia  di  cosi  oohì* 
le,  e  copioio  trattenimento .  Altri  poi  di  nafcita  riguardeuoli  erano 
in  vani  vtlHci  impiegati Jianendo  riguardo  li  Duchi , che que(!i  eiaao 
<?i  quella  dilcendenza,  che  con  Pnuilea;i;  rpeciali  di  fìima  ricono» 
(cinti  dalli  due  Federici  Impcradori,li  doiietiano  diftingnerc  contar* 
me  il  mento  dioiarchcJunc)  chicdcu^  .  Fe  cero  ancora  rjf]cAo,chc 

,  per  il  Ioronflìrtfo& iniiiuiabilc  k  dci(a  liiiici:  mo  perduto  quanto  di 
prima  puiicdcuano ,  e  che  però  era  degno  «j*  i  icompeiifa  quel  Pupo- 
Io^  che  per  conleruare  Io  ftato  al  proprio  Principe  s  era  mcth  oe/le 
mikrie.  Cosiper  l'opera  »  ed'afierro  de' loro  Principi aiunzaii» 
dofi  li  Comaccniefi  )  cominciarono  à  ripigliare  qualche  fonez^: 
ondedi  poi  ne  venne,  che  poterò  con  buon  cuore  ^  Sc  animo  gene» 
roio  impegnarli  nella  diiefa  del  .Duca  Ercole  primo  contro  de' Vene* 

•  ztaniconattioni  iegnalate  coma  vedremo  nel  feguente  difcorfo. 

»    .  Ma  petchc  l' inlolitn  pcfca  delle  Valli  di  Com2  echio  ^  contorroc 

'    dice  il  (  I  )  Biondi  5  c  vna  delle  cofe  più  ammirabili ,  che  vanti  tur- 

IMAfl^^*  taT  Europa.  A/«r///ì>J  i  ero  f/iW  crwe>  r  yi/^A-r^^W  <^^y?'«f»*w  pr^fiAt  pifLium^ 

}  '    '  ' 
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indehahitM^  ma^num  lEj^enfìhns  M-trchiémbus  veliigtil  fifnhi  prtpt  midum 
Jf^ff's  fsthf4ci:it ,  fcimus  vere  zidt/nufque  hdc  pi/catti^ìc  cofJtt/r^ere  ,  qnod 
J'iiniHs  de  Benico  Alintiofjuc  Jc  rìhir 'hfr  verhis  .  Iri  B  ^^l  u  o  Oilobrl  menft 
^lornc  mté  An^^Hiii i  ^oÌHHnt fir  miminJt  moiiu nai?je  ,  vt  m  e.vapjéih  Chins  , 
J/uminis  tJ^Ii  ntif  ^  oh  hoc  ipfum  fubrtc/ais  fin/ idornm  milnif»  flobl  cJpi^rt' 
tMry  pcfciòè  cofa  degna  da  iaruUÌ  parncuur  ntUriiiunc  .  VcJcd 
con  qucfto  dire  di  VìkSo^  che  loigran  prcfa  d' Anguilk  ,  che  face, 
mfi  al  fiume  MiMlb^'^tMalbk^otoixoo,  esx  con  Gancelh  arcifi. 
ciofi  dicanne,di^l|llfrli^fmtotttil^igine  dagli  igncgnofi  Cornac» 

chicfì,  /ìtrafporrarnaàO^acchro^  v diamo. fatocaiioine  dal  fiio 

Paiioic  iiano  «icfcriti^  ^COA'k  fua  wakL  mnacù 

JPtmM  ytvu^  in  iàttt  déUId  Città  di  Oanfoéhh  Ài  :A^itfigh9r.  t/ilf^nf^ 

C\nto]'  acque  ,  c  lc  peichc,  :c  iì  bel  (o^^ioiao 
Che  di  p  >caìa  ,  òoierdi  Stona  c  degno 
Per  rinfrcfcar  tra  l'acque  iJ  calda  giorno 
Per  cui  rorpc  lagnai) laoguciriingonnu 
Ciioioamtco  *  «-C4imiro.4U'oiadeaotiio  1 
*  £  à  riur^mì  é  <?!im  iiuifa>f' vx|[no 
E  menare  tiarro  l<  hrtlczW'Conte 
Delle  Valli ,  ni  nV  aprisi  iatro  fonce^ 
Il  Pò  ,  che  sù  nel  Ciri  ucco  è  di  ftcUc^ 
li  ricco  in  terra  drlquamo/ì  arn.entj , 
Ch*  vt•(^c3l^  Vrna  fua  cent' v me  ancelle 
Di  (  iiuri  fiurrti  ,  r  r.i  pi.'i  r'^-rcnti  5. 
Quindi  daJi' acque  lut;  i.iu<j  procelle 
Sono  narri  i  ripari  ,  j  campi  Q>coti  3 
Ic'mttk  di*etitfian^o  jognarcoii  jMté:  poctc 
Par  che  battaglia ,  enaiixtilii]f04ippQne« 
Scarica  in  vafte  foci  il  longo  i  n  .pcTo , 
£  qual  Nilo  fupetbool  Mar  ficn^gge» 
Hor  lieto  neirafpetto ,  ed  horfeneio 
Cozzi  con  A(frf3  ,  ed' ira  freme,  efaggCU^ 
Per  due  belle  Citta  Icn  corre  aiterò 
L'vha  di  ferro  ,  e  pur i' età  la  ilrugge» 
Tra  volana,  e  Spineto  antica  fiede, 
iì  r  altra  che  nel  Mar  li  bagna  \\  piede. 
Qucfta  ^^ittà ,  ch^  già  fra  l'onde  naquc 
11  primo  nome  ancor  tralTe  dall'onde^ 
Di  nomarlo  Cimaclo  al  ciebpiaque^  . 
Che  cosi  li  nome  al  fuo  natà*  riijpiigìie >  <  - 
Guardia  j  e  Rocca  le  fanno  mrcirno f  aOdUC^ 
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E  doiies*  impaluda  li  nollro  Vfarcr 
At)gufta  forfè ,  ed  hor  augufta  appare» 
L'  orjj^iiic  di  lei  incerta  ,  e  ofciira 
Della  vettifta  età  proiu  gi'  luganoi  # 

Ninna  co(a  qua  giù  (i  ferma  ,  e  dura. 

Che  deltemiNiiioareiitti  il  dente  ,  e  Osmi 

Di  rtnuenir  in  dama  akti  procura  , 

Nella  Città  dt' io  nonio  i  pia  vcraaoMy 

£  al  la  mia  penna  che  Aie  glorie  ailliliicai# 

Debil  aura  di  fama  appena  (pira  , 
E  fama  che  città  chiara  ,  e  potTcìue  , 

Che  ledea  di  Spineta  in  fui  confine^ 

Spina  feconda  d' or ,  ricca  di  f^cnte 

Già  da  barbara  man  ridotta  al  hxic  , 

Veggendo  tue  bellezze  in  terra  fpence  f 

Ricourafle  fra  Y  acque  (uc  ruuiac  i 

Qpimli  naque  Còmacchio  »  e  i  (noi  aataB  . 

Hebbc  di  Spina  i  cermkii  fanali  • 
He)  le  pakidtaccona  gente  afeofe 

Le  rehquie  ananiaicalriofurnre 

Qiiifondàcafr  «  equi  tugunipofir» 

Di  iiafccme  Cmà  potiero  bonore. 

Le  palirtli  che  fan  I.ìrfrhc ,  c  pcfcnfe 

Reficirno  di  pcfcar  n€]['  «tiTrc  ardore* 

H  infolirc  tcikndo  mfidic  al  pclce. 

Li  noriella  ^  Kta  s' atianzi  c  cicicc 
Artificio  di  canne  curro  le  V^alh  , 

Che  la  ferra ,  e  diukJe  rmorao  ^ 
'    Sembra  priginn  ora  liquidi  Cbriflalli 

One  il  popoì  fqtiaifioK)  errando  è  preCo  ^ 

Mirafi  chiufo  fra  drucrit  calli 

Menti  e  fi  crede  al  Mar  eder  difcelo  » 

Di  beliuardt  portano  X  inimago 

E  p3r  riirro  dr  Rocche  armarti  il  ! ^go. 
Qfundo  I  te  pidi  giorni  hinno già  Ipenti 

Difcorpion,  ed  a  retti  o  i  fieri  fegnt. 

Di  C.efaU,  e  d' Anguille  ampi  torrenti 

Empion  d)  canna  i  forrunaii  ordegni) 

I peicarori  a  ricca  preda  intemi 

Vfano  le  vigìlie ,  vfan  gì'  ingegni , 

£  quando  Cinthia  alconde  il  luo  fpfendoic 

La  raccolta  de'pefcihà  il  fuo  vigore* 
Quando  Orion  dà  cruda  falce  armato 

Sucglìanel  Ciel ,  nel  Mar  fie:  e  procelle  > 

fincllicaioCicls  nclMactiaibaco 

Gii* 
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Gira  k  luci  fucjDaligne,  cfclle^ 
:  Quando  il  nocchiero  «eirOceanfdcgnato 

Hàlmaf rito  i  bei  volti  dtlle  Oc  Jlc  j 

Fra  ofcurc  pioggtc ,  t  (Irepitofi  veii^ 

Giorni  conduce  al  Pefcator  contenci. 
Come  l'acque  tal  hor ,  eh'  humano  ingegno 

X>eirtgorga  in  alto  ,  e  le  ricn  firme  ,  echiillc^ 

Quando  poicia  fi  rrnngc  il  lor  lortcgno 

Cidono^  e  van  con  gran  rumor  diffuse  j 

OjsÌ  i  pefci  ch'haiK'an  dolce  ritegno 

Nel  lago  ouc  palluia  il  ciclo  minio. , 
'   Ne  vanno  ipariì  iu  quella  parte ,  e  in  quella 

Cacciati  datoname  a  i  pra  procd  1  a  ^ 
'  AUMior  il  pcibeontro  ic  Vaiti  accolto 

Concedi  q  uà  «  d  (là  drizzato  al  Ma  ce  » 

£  «wntre  baldanzolo  il  cot(o  hi.  (cìqÌco 

Incauto  ref}a  tcà  prigioni  amare^ 

•Quirnji  II  v^de  m  piciol  rete  inuolto 

JClaiia  p "1  ^rrn.i  carcere  cauaic. 

Tormenta  1     Icaror  pelo  foaue  , 

Pot  n-rri-iiicc,  /"cafiua  Ij  nauc 
ìA  .  j   ii  u  »  .I  li  \  jfu-  ^  c  COSI  vjì;o 

Dame,,  cCjual.'icr  (iuòlo  (en  vkiic. 

Ammira  il  ricco ,  c  \  pacioio  lago  : 

£  di'Coiucchio  aucoi  loda  le  areoc^ 

Qniii  pitt«forte ,  <\\c  co!a  (ul  Tago 

C  aie  norv?  gioconde ,  bore  Icrene^ 

G  >dcnd!c  cjpam'c  dn  conufti 

i>i  dolci  Ai^uiiic.^  c  Cef«ili'Condiu., 

capìtolo  JCXXVIL 

.9m4ifeùl0m§  Mf  tmm^  ^e/  ^itra  fétne      mtioni/t^naUte  de 
,m4tthiefi^  che  p0$  di  tu»Mo^4d»M0/0tt^  il  donunta 

S Bli  Princ»pf!i3ueITerav«w>re,  clic  rtflimolra  lifuoi  limiti  fi 
contentine  di  f  n  T  vffirio ,  che  fé  gli  dctie  ,  farebbe  il  più  bd 
valere  ,  che  fi  p(jr clic  trottare  ;  mà  bran  atido  fondite  romperei 

lacci,  chele  rcftrin^oiio,  n^n  i  (?  latiano  ,  fe  per  appagar  l'ambii  io- 
ne ,  non  ri^tjcgl inno  con^c  bi'ccoi  loro  penlicri  all' ncqujfto  deli* 
VniueHo.^  Chi  più  dkdc  b(]jdo  à  1  Romani  de' Sabini,  che  dan- 
dogli sùgl'occhigl  inghiouuanocon  la  Vida  per  non  potali  vedere 
con  tanto  impero^  Gli  vjtiiiiciattu  alla  fiufido|>o  divi  va^ic  Guerre 
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dì  liipcrarli ,  c  per  rendcr/ì  (ìcurì  del  loro  (lato,  non  fiìmitno  imi 
meglio  •  che  inipoAcflàrii  delle  loto  donne  ^  lapcodo  ^  che  nbie  ^ 

qutUc  farebbe  ftaio  vinro  i!  cuore  de  i  lor  mariti ,  che  noto  ponendo 
finrc  fcwi  1  fa  pai  re  di  loro  iteffi  >  haurebbcro  ccdoto  lo  ftato  per  poli* 
kdcrle  .  Poco  (  irebbe  ftato  ic  qui  pure  haue^ero  riftrctc  le  loro  bra« 
me  y  mà  fiut  tempre  più  ardenti  non  (i  puoteroXlingucrc  ,  le  dopo 
haucr  inuoiata  Ultra  l'Italia  ,  iton  trapnilarno  nclb  Francia,  Spagna, 
Gern)an)a ,  Ingilicrra  ,  Paiìoonia  j  Grecia  j  Aflìri.i,  ed  AiìCiochia  • 
ed  AugjLifto ,  che  fù  augullo  non  meno  nd  nome ,  che  oeir  impre« 
fe  ,  non  refe  appagato  ie  fteflo,fe  col  Regno  de*  Tdomei  non  s'efte- 
(ino nell'Indie.*  onde&to  vinckoie  d' AleUàndria ,  ddriouito 
Aleffandrofi  fttmò  tnoofante  •  Aieflandro  ^e  che  non  hebbedi  fpim 
rito  il  (uo  cuor  ambirio/o?  La  potenza  d. 'Per li Ja  grandezzate mac^ 
ùà  di  Dario  con  inauditi  fplendon  otftifcando  que  lumi^  cheoaiiiaii^ 
daiia^f^fcnnovn  velo  tropo  ca!»!:inoro  ,  che  iaccendogh  notte  od 

Èiù  bello  del  meriggio  delle  lue  glorie  ,  non  poteua  foéìre ,  chc^ 
Mariolo  kiperrafTc  .  L'afTaltò  pm  con  ardire  che  con  potenza  ,  più 
con  animo,  che  con  forze  5  &  arridendo  la  fortuna  ali*  valore  d '  vq* 
gioiiinc  5  vi  dell  vincitore  d*  vn  Re,  e  d'  vna  Moiiarcliia  ,  che  prjma 
tcuK  ratio  ed  infoiente  lo  publicaua  .  Poco  pure  (arcbbe /lato  ic_j 
perduto  nelle  delicie,  e  morbidezze  de*  Perd ,  noohaaeÒe  più  oj. 
ere  dilatato  le  mere,  mà  trappaflato  nell'Indie  col  di/pmrso  de'BnC" 
mant^  vdì  dalli  medesimi  alci  rfmptouert ,  perch'de'  loio  Regni  hc^ 
ceuafì  vfìirpatore:  e  doue  tanto  (angue  non  Hk  baft'tme  pet  cauatll 
vna  fol  lagrimn,la  Spagna  portò  il  van  o  in  filimi  ìDolore  farlo  vcrfac 
re;  perochc  mirinrirmi  le  arnoni  d'  Rrcolt  mirabilmente  edìgiate^ 
pianic  per  noohauerlo  eguagliato  ne'  iaiti  come  lo  fa  nei  valore^ . 
Quello  è  quello  che  opera  laaìlntione  de' Grandi .  che  fon  ente  non 
cfTendo  fecondata  daijj  forrun  i^rouci  fcii  lopn  de'lorocapi  le  mac- 
chine, come  vedreriio  nel  preKntc  Capuolo  nella  perfona  del  Duca 
Ercole  Primo ,  non  ofiante  le  attioni  magnaniinc  operaie  da  lui^  fe* 
condaro  nelle  più  grandi  dà  Comacchtcn. 

Goduta  da*  Comacchiefila  pace  per  lo  fp3eio  di  ^  anni,  coneiU 
dogli  Anni  di  noftra  Salute  1402.  naQue  nuoiia occafiooe  per  con« 
turl>atla .  il  Duca  Ercole  Plinio^  che  lenza  punto  tralignare  da  i  fiioi 
maggiori  era  di  ipirti  guerrieri  5  c  d' anhno  molto  grande  y  effcndo 
dominante  d*  vn  fiorìnf?ìmo ,  e  potentiflimo  fino ,  non  poreua  (of- 
frire ,  che  il  Scnr>t<j  WnctoconforiììC  T  antico  colUimc  e  concorda» 
t05tcnc(lc  vno  m  Ferrara  ,  che  Vice  Domini  li  nonìinaflejda  cuipo* 
Icia  la  tanto  antica  cafa  de  VjfdoiTìmi  n*  è  proiicnura  .  Ridcuafiper» 
ciò  di  queilo  titolo  van  ì  dianolo  ,  cIk  non  hatrendu  fondamento  di 
fiiflillenza    non  hauca  bi fogno  della  lua  Vicegerenza  per  loflcnerc 
la  ina  grandezza  •  Contratta  parenfella  con  Ferdinando  d'Aragona 
Rè  di -Napoli  9  ilimandoii  eoa  quell'appoggio  inuincibile  #  mcot- 
la  legìu  fra  loro  ^  penfò  netto  (laio  Veneto  portarcele  fueami^  che 
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B^ifrH  confmanmlkMiufciua  iacil  la  niem  »  e  gli  acqtiifii  fiearì  • 
ina fi^ò4ici^&re cercò  vari) pmem per  rcmiper  la  pace,  che 
4aJJi  (uoimaggion  fu  fìabii ita ,  ma  li  Veneziani,  che  rrouando/ì  im- 
piegati nella  Guerra  co!  Turco,  non  hauewano  bilogno  di  nnoiio 
moio  nelle  proprie  vifccrc  ,  che  gli  dcbilitatrc  le  forze  ,  fecero,  ogni 
sibczo per cpnktuaria  •  Giouanm  Mocenigo,  ch'allora  cri  Doge 
della  Repiiblica ,  col  parere  di  tudo  il  Sciìato  ^  ilinìu  bene  ipcdirii 
vna  icgauune ,  acciù  conrcoendoTi  negli  accordi  già  fatti ,  e  pacc«j 
Sa]>iliM>  ogaittiaiaOciMiQiufu^ki,  e  fpecialmeniir  i\  riceneflè 
dljiU'lc^SQiie<he  ficscoa  detta  RcpubUc»  oella  per^Mia  de'  fuoi  Vice* 
dominù>^r  non  (forgli  campo  diiame  que'  dfeati menti  ^  che  il  prò» 
prio  h onore  ccmua .      Htrcùit  Ate/kim  (  kfùie  ì\(i)  Veri  )  Ftns^ 

nigi^m»  Vkct  pr<^efU  efi  btUi  tojtf^  ,  dnm  rtrum  KouMrnm  cufidtis  ,  re 
gie  j^rii^ontA^eattt  aff nitore  turni dns  ,  VtnetHw  mA^iflrMum  f^ue  Domini  fer,  fTe- 
tftnlo  FerrariA  iammultos  .tnaot  couJfitutHm  primo nef  itf  ere  ,  contkmfh'f-  net  hell» 
^He^ijjicere  cépit  :  Mò\  Ktipuhttct  limites  hoflUiter  vexdre  ,  peccare  m  {s- 
^erd  ,  atque  amuitìttm  a  (uts  maioi  ibi^  fanUe  cnLtAm  ^^«ntemnere  .  /  >  ifu 
ininfijs  éib£iiner€t  Ab  lounne  Moctni^9  Prmetf*  MùH  vttd  mijfn  hfati§j  ^làm 
ì»f  cum  mini  prtftflMm  ^er ,  c§nftftim  ituHOM-fitm  mrms  •  Moke  lurow> 
leltgaciont*  che  dal  Senato  Venero  girono  al  Duca  mondate  per 
pur  vedere  le  lo  poreua  all' antica  pace  ridurle ,  e  ftare  negli  accordi 
riHabiliti  ;  mi  egli  non  dando  •orecchie  ad  accordi  o  come  che 
Fnuci  ranimojpieno  d'alti  pcnficrt,  non  accertò  partirò  che  gli  fuf- 
fc  propoilo  ,  anzi  incominciando  ad  invadere  h'>fHlniente  le  confi«ìa 
•de  Veneti ,  diede  il  moro  all'  armi  nemiche  per  raftrenarlo  ne  luoi 
pen/ieri .  Sedeua  allora  lopra  la  lede  di  Pietro  Sifto  IV.  che  per  va- 
rif  rifpecu  bramandu  buniiliaca ,  ma  non  depreda  la  potenza  vel  Du- 
ca ,  cbetutca  1*  ItaìltaMieiia  ki  moco  .:ftabilira  vnione  con  la  Reptt- 
blica  la  folecitauamiiouefe  Tarmi  per  cammar  di  concetto..  Armò 
ancor  egli  verfo  laparrc  di  Napoli  per  difcndcrfi  in  calo. d'attacco 
da  Fermnaodo*  Così  pefta  in  Mare  da  Venezia  ni  potenti/lima  ar- 
mata ,  ben  proucdura  di  gcnre,  e  d'agguerriti  foldaci,  s'incarnino  veiw 
fo  la  Piigha  ,  e  Calabria  ,  c  pigliato  Galipoli  con  molte  piazze  del- 
la Pngliajpofe  in  conflrrnanonc  turto  il  Rc^no  di  Napoli.  L'eferci- 
to  parimenti  di  Ferdinando  ,  che  andaija  vcriu  di  Roma ,  inconrraro 
à  Veletri  dali  clTcrcito  PontiUcio  , rinforzato  di  buona  gente  óì  Ve- 
neti «  dopo  fa  nguinolb  combattimento  rimafe  vinco:  ondcil  Rè  ri- 
pienodt^ofiifione|yertaore  perdite ,  cbiamoffi  moke  volte  pentito 
della  guerra  ratraprefa  per  fecondar  il  parente. 

Mà  non  minorefà  V  infbruinto  eh'  accade  al  Duca  1  Impetoche 
dall'armata  Veneta  pigliata  la  Fortezza  di  Fkheruolo^  e  con  la^ 
prciadi  qtiefla  impadronitofì  di  nino  H  PoIIecìnc  di  Rouma ,  a\h^ 
fua  diuotione  sfbrzau mente  lo  ritencua .  Pigliò  parimenti  V  antica 
Città  d'Adria ,  eh' era  allora  del  Dommio  del  Duca  >  e  membro 

dai  i  cfiarcfe  i  c  ficichc  voik  toulni^m^  iibciaciì  da  fucila  lua  an< 
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?ica  comperi'rrfce ,  la  diede  lubiramenteallc  fT.immc,  faccendocof 
(uo  iticcndio  xopj  Jt  g^iubilo  à  Tuoi  crionfì.  Non  gli  ballò  ,  mà  pofta 
dalli  mcdcrtmi  nrmata  in  Pò  di  molte  naiii ,  danafi  mano  con  Fiche- 
ruolo,  c  fjtcndolidomtnanrc  deli  vn  » ,  cl'akra  parte  del  Fcrrarc- 
ic  ,  pofe  in  ^blnma  conftcfnatione  la  Città  tutu  ai  Ferrara  «  ccoa 
qaefta  rutto  lo  Stato ,  Prosò  allora  il  Due»  di  rompere  qndla  coma* 
nicatioiie  .  che  troppo  <bnno£i  le  riuitfiia$  e  perciò  mandò  a!lu# 

Sani  Uh.  Pollicclla  Giouanni  fiemiiioglio  con  feiccnio  Cauahcri.  e  fatto  por- 
^iltf        mezzo  del  Fii>me  vna  grandiflfima  Nauerìpiciiad' Aneg(icrie« 
c  folJati,  che  con  Av.t  jrroflb  cnrcne  Hi  ferro  da  ogni  parte  cr  MÌ|;araÌ 
terra  con  due  forti  balkie  hrtc  diìcgno,  acciò  le  nani  dc*Viniznni 
vcrlo  di  HiclKruolonaji^ar  non  potetrrro  ,  pensò  in  u\  manieri  ra- 
f renarli  l  ardire >  mà  il  Bcntiuo^Iio  .ilhliK^da  i  Stradioti  ,  condorrr 
dal  Damiano,  dopo  lunga  bacraglu,  e(rcndo  re(bco  viuto,riton>o  à 
Ferrara  con  fuo  eltrema  doiofe    Cadtita  la  forte  Naue  in  potere 
de*^  Veneti,ri  portò  il  Ditniano  alt  i  prefa  di  Ficheitiolo,  fittcodo» 
che  li  Stradioti  iìnoad  Occhiobc'lolibcramenee  fcorrc  ftcrck  Tfoppo 
andarelfimoà  lugofe  vulciluuo  riferire  meri  gir  luuenìméti  dtqadh 
guerra  ,  bora  contrari ,  &  bora  fjuorettoìi  il  Duca  »  Per  ritonuft 

KxS  i  P**^^     propofito  della  noflra  hidoria,  pensò  ali  horri  il  Ducaantm- 
'  lerlì  ile*  Comici  hic fi  ,  e  bcncbc  porcfTc  cfiibinre.  che  per  h  V>^2,i 
pace  il  hilleroirFugJiiire  k  l(>ro  lpi<le  ,  e  dcbilrcato  Tanrico  Ipiriio, 
nulla  dinìcno  (ap^ndo  eh  era  fatile  il  nfiiegliarfi,  gì' animò  ali 
djfefa  del  proprio  Principe,  ^all'-uquifto  d?  nuoua gloria .  Por- 
tatili adunque  ad  Ariaoo^  e  vntte  le  loro  gemi  con  gli  Àrfane/i  an- 
darnoadafTaltare  Loreoy  cfàttotie  valorofamearc  l'acqui/foy  de» 
predato  che  rhehberojloconfegnaroo  alle  fiamme  •  Encomiò  allo* 
ra  il  Duca  >1  fuo  valore^c  penfatido  auualerfene  in  anione  più  riguar* 
dcuolc  ,  afpettauaroccauone  per  impiegarli»  non  laficiandoU  però 
in  otio  per  lua  difela  . 

Vedendo  il  Papa  (  che  ad  if^igationc  del  NTiporc  $'  era  impegnato 
in  quella  guerra  contro  del  Duca)  le  cole  del  mcdclìnìc»  a  mal  parti- 
to rdote  ,  e  che  li  Veneziani  gP  huicrno  ingran  pai  tcìl  fuoSuio 
occupato  ,  bramando  penitenza  ,  e  non  mone,  humiljatione  9  C 
iiun  perdita,  rotala  legha  co'  Vitiiziam  fece  tmeodcre ,  cfeedo^ 
velcro  ountna mente  reftiiiiire  X occupato  al  Duca  ,  pernon  darg// 
catrpo  di  procedere  contro  di  loro  con  armi  duplicare,  ediféficU 
col  coltello  di  Pietro .  Mà  perche  è  cofa  troppo  dolce  poftcdert^ 
que'  Stari ,  cbes'acquiftarnocon  rarmi,  mamme  di  chi  non  temè  il 
Stimine  delle  ntinaccie ,  fprezzati  gli  auuifì ,  volerò  pin  tofto  riceuc- 

%(trà.  vt  re  la  Scommunica  ,  che  higgcttarfi alla  rc/i  dfH*  occnp.uo  .  Allrctto 
(HP*    il  Duca  proftgu ire  In  .guerra,  chianiò  in  luoaiuto  jk^ederico  da  Mon- 
te  Feltro  ,  Duca  d  Vrbino,  che  kcc  fuo  Generale  ,  il  Duca  di  Mi- 
lano, Fiorentini,  e  Federico  Gonzaga  Duca  di  Mantoua.  Venu- 
to il  Monte  Feltro  à  Ferrara^  c  pallàco  alla  Stellata  ^  oprò  che  il  Da- 
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ferano,  qnaleconle  fucnaui  ìmpeditia  i  foccorfichcvcniuanopcr 
il  PòdaModona  ,  c  Reggio,  che  non  più  nauigaffc  vcrfo  Fcrrnn  , 
wnk  che  rimaneflero  nel  luogo  oueirouauann.*  òde  panie  che  m  qunU 
che  parte  fi  refpiraflc .  Per  ordine  allora  del  niiouo  Proiieditorc  Pie- 
tro Marcello  pizliamo  li  Viniziani  altro  partito  ,  e  portarifi  con  le 
fue  suini  verfo  Rouigo  ,  Landcnara  ,  c  la  Badia ,  le  ottcncro  in  fuo 
pome  I  Mà  rtpigfiai:a^al  Duca  Ficheruolo ,  le  naui  Vinìziane  fi  ri« 
dufleroallaPoìicdia^  eLagoScuio;  oueilOuca  Ercole,  e  quel- 
lod*  Vrbino  rìdoccifi  air  Buonello  «  ò  Ilota ,  che  dir  vogliamo ,  che 
guardaual'yno,  e  l'altro  Polccinc ,  e  fòtteul  porre  molte  artcglia* 
rie  ,  impedinano  quelle  naui  j  che  vi  voleuan  pdTare/  onde  in  vn 

fierjflìmocombatciaeocodaottaiiiaoefiirfMvocret  fiile  quali  mol- 
te affondate  • 

D4  vittoria  così  felice  animato  il  Duca,  fatto  rifleffo ,  che  per- 
Ictramenrenon  Ci  poteua  liberare  dall'armata  nauale  dei  Pò  de  Vmi- 
2iani ,  che  tanto  l'incomodana ,  fe  non  fi  (cruiua  dell'opera  dc'Co- 
inacchiefi,  perciò  fatta  la  fcielta  di  due  Capitani  della  Tua  Nazione, 
C  Ipetimentatiioaltte  teloni)  vno chiamato  Curano^  e  i  altro  Brin- 
dino ,  e  datele  molte  fqadre  di  foldati ,  ftà  quali  molti  valorofi  Co. 
macchiefi,  gli  diede  ordine  d'infeeiiire  Andrea  Marcello,  che  con 
ventitré  Naui  fcorreua  il  Pò .  Rifolurionepiù  matura  non  porcosu» 
pigliare  qiic/lo  prudentiffimo  Principe  5  impcroche ,  come  habbia» 
iiìo  da  vn  Diano  di  Ferrara  .  in  buona  occafioneaffalitolo  con  crao 
v;ilore    pigliaronole  13.  Naui  armate  de'Viniziani,  che  con  tanto 
danno  rcotreuano    &  mfcftauano  il  Pò,  e  fatto  prigione  Andre* 
Marcello,  lo condufiero  ,  come  in  trionfo  à  Caftel  nuouo,  e  rfpo  ' 
«end  Duomo  le  punte  delle  dette  Naui,  per  infegne  del  fuo  valore . 
VI  fi  mita  tiitt  hora  la  gloria  de  Comacchicfi,  Tutta  allora  la  Città 
di  Ferrara  applaudi  Jt Tuo  valore^  màpiu  il  Duca ,  che  non  man- 
candoglidi  ricoinpcnfa^  volle  po&ia  in  tutta  quella  guerra  fcruir^ 
lene ,  non  fenza  luo  vantaggio .  T       ^  ♦** 

Ritrouo  in  qucfla  guerra ,  comedal  f t.)  Sardi  vien  rcgiftrato, che  '•'^ A?w 
1  Vjn.z.ant  hn.fcndo  mandato  Antonio  Caldora,  e  Nicolò  Secco  ci 
qiiattro  mula  (oldari  da  Rauenna  à  Bagnacauallo,  e  Ruberto  Mala- 
ic«a  da  Kmnm  alla  Traucr/ìa  ,  portatifià  fìagnacauallo  per  famcT 
awuifto  lo  mrouarno  cos:  ben  difefo  dalli  Fiorentini ,  cFcrrarefi 
S??,^!!^?*"^^'^  A^^*'  sil^'i''  '  cornar  à  dietro  con  fua 

re?^?ti«S?"'  f cdU  u(]gnano,  che  vigorofamen. 
te  affanti  cadero  m  fuo  potete  :  onde  fe  pian/ero  da  vna  parte  la  oer. 
dita,  cantarono neir altra vngMofo trionfo.         ^  ^^^^ 

Fra  queflavaricti  di  cimenti  (i  riccordamo ,  cheli  Comacchicfi 

haucuano  col  fuo  gran  cuor^  ffla  wcS 
diJ5.  Naui,  imprigionato  il  conduttiero  Marcello,  ftlioftilmente 
Icorrcndo  haucuano  abbrucciato  Loreo;  che  però  per  leuargli  qucfl*  ''^ 
m^wo,  iiimarno  bene  mandar  Chriftoloto  Mo^coStcNa.  ^"^^ 

£c  uii 
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Ili  à  Comacchio  A  acciò  $'que(la  Piazza  fatto  Tacquido^  fi  c^^neift 
in  dominio  ddhRcrablica  9  c  eoa  aiicfl^  £idliute  le  proprie  ini- 
prcie  y  redalTero  delDuca  diminuitele  forze.  Il  confiilure  •  e  1  cfe* 
quiretù  lo  fteflo ,  peroche  il  Moro  portatofi  à  Comacchto»  l'imieM 
con  tanca  forza  %  che  dopo  d' vna  valida  refiftcnza  fe  ne  iéct  padro- 
ne. Ottenuta m (no poterela Città #  con prefìdio ben  numerofoW 
fù  desinato  Franccfco  Canale  per  Comandante ,  che  molto  bcne^j 
iniiiffilando  alla  fua  cuftodia  ,  pcnliiia  di  mantenerla à  fauorc  dcllj 
Rcpiiblica ,  Conuenne  à  Comacchielì  lottoractterfi  di  nuouo ,  ben- 
clic  di  mala  voglia  lotto  il  comando  de'  Viniziani  j  mà  perche  mal 
volonticn  lotfciuano  il  doininio  di  chi  fu  la  cagione  di  Ina  rouinai 
molti  «  e  molti  di  loro  (c  aefugirno^  Jafaando  però  buon  ordiaz^ 
con  quelli  cke  vt  rìinaneuano  ,  che  sDU  loro  comoatia  dooeficro  pru- 
der l'arali  per  difcacciar  U  nemict  «  Radunato  adunque  buon  nume- 
ro di  gente  di  quc  di  Porto»  Migliato  •  Madà,  O(tcllato,  Maitre 
Ville  circoniiicinc ,  lotto  la  condotta  di  Cabrino  Rubcrtì  «  e  diGto: 
Francefco  Bctto  (ì  portarno  à  ComacchiO)  e  benché  vi  trouaOeio  va* 
hda  rcfiftcnza  ,  nulla  dimeno  preualendo  il  (uo  valore ,  aiutaro  di-# 
qtiei  di  dentro  )  che  tantodo  pigliamo  1'  armi,  fatta  molta  {ìa%c 
del  Piciìdio,  rcllò  Franccfco  Catialc  (uo  prigioniero ,  Tutto  ciò  hab- 
biamo  dal  Sardi  ,  Veramente  chi  ben  lo  confiderà  furno  troppo ft^u- 
ne  le  sfortunate  vicende  di  quella  uoitra  Cuca  ,  peroche  non  (liofto 
Icmbraua ,  che  foflc  per  godere  qualche  felicità  >  e  deliciofo  ripofo, 
che  attrauerfandolegU  lafofcuna  ,  diueniua  berfaglio  d'ogni  mileriai 
nulla  di  meno  par  che  Dio  la  volefle  conferuare,  acciò  non  ù  pcf« 
defle  la  memoria  di  quella  B.  V.  #  che  per  antidutà  diuotamencc^ 
vis'adoraua. 

iMai .       '  hà  però  dato  molto  da  pcnfarc  il  ( i.)  Sardi ,  che  negli  Anni  di 
tartiìo,  Noftra  falutc  1508.  lafciò  rcgiftrato  5  ch'Aticoiìio  Conratino  vellcg- 
•4.1  S08.  giando  1'  Adriatico  per  andar  nella  Puglia  contro  dei  iiè  Ferdinando 
di  Napoli  5  haiiendofotto  del  fuo  comando  150.  Naui ,  dopoiia* 
uer  abbracciata  r  antica  Città  d'  Adria  ,  pallailc  à  Comacchio,  e 
che  non  meno  della  prima  haucndojo  incendiato  ,  e  facchcgguio 
vi  laiciafle  vn  raifcrabile  fccmpio  di  lue  roiiinc  •  In  quefio  tempo  (  dic| 
egli  )  mari  •Anttm  Cméttino  f^rtif  dèi  Tram^Um^  cim  150*  Nétti ^ 
àC9m4cchtoM  rMbkòs  ^  Mricdm  U  Città  ^    s'era  morto  «  comcv/ 
andò  ?  Era  forfè  mo  di  qiie*  (piriti  incendiarli  »  che  conCumaroTw 
Giob,  e  incenerimo  Collantinopoli  ?  Per  me  credo  chctcaffe  &  Sac« 
-  di ,  peroche  neU'  Anno  che  fcrille  queft'  incendio ,  era  già  termina* 
^  ta  la  guerra  col  Duca  Ercole  .  Rifcrdcafi  adunque  alla  Guerra  col 

Duca  Alfonfo  ^  nella  quale, come  vedrcmmojnon  fiì  incendiato  Co» 
niacchro ,  fi  come  ne  meno  icgui  in  quella  col  Duca  Ercole  ,  fc?^ui- 
fa  j^ggj,  Noftra  falutc  1482.  ;  peroche  ,  conic  dice  il  Vcn  , 

liuF     C2.)IHorico  Veneto,  li  Comacchicli  conokendo  non  haucr  foiic 

rlr/*^"  baftauti pccufiftcw à quelle ac' Y^ucu ,  au^jcduu^dmiicrabilcin- 
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SnJio  d*  Mrh ,  per  non  cadere  nclFa  ftcfsa  lOuina,  da  loro  ftcfli  al 


funciu  )  viisi  iifci 

mandanti  della  Republit.   .  ^      At  r  -  kt  n 

Anni  uSa.  per  Proueditorc Pietro  Sagredo  q.  Alo ife  Nelli  i4«3. 
Domenico  Lcórie  q.Giòuahnì .  E  nelli  1484.  ClinUutoro  Canale  5 
dopo  di  che  eflcndofi  terminata  la  guerra ,  fù  la  Citta  di  Comacchio 
alDìica  reftituita,  mà  con  tanto  ino  detrimento  .  chefii  ncccfflcato 
lafciarà  Veneti,  Adria,  Rouigo  ,  con  tutto  il  Polccine,  enobild^ 
lime  Terre,  eh' alla  fua dominante  formauano gloriola corolaa,  IC 
volle  ottener  quella  Pace ,  che  non  hauendo  pòteuaglì  cflcrc  di  loò 
maggior  detrimento  •  ^A4pr(»;^fer  (fono  parole  del  (i.)  Veri }  i.vtM 
inindmt  9é  ^ItmM  $ti/m  J^eg»i  vifcérd  pené(ràHM  n^itsUrma  ,  eum/t- 
dtrmif  Md pAcem  deflexit .  Vtnttitàmtn  diaUni  acceffh  khodìgium  &  totn 
Polynepum.  Contentiamoci  adunque,  chedinuouo  ricadeflTc  lotto 
il  dominio  de*  Veneti ,  che  molto  più  cauti  nel  cuflodirla  turno  sfor- 
>ati  li  Comacchiefi  fin  che  durò  la  guerra  al  fuo  dominio  vbbidire  . 
Lo  foflfriuatio  prrò  mal  volnnrìcri ,  mà  connenendogli  cedere  ai  più 
potcnfr  j  folpirauanoqiicl  giorno  ,  che  tofle  per  apportargli  la  paccj 
pace  che  non  ben  auucdufi  che  gli  fircbbcdi  nuoua  guerra^noii  pò- 
tcuano  attendere  ,  che  sfortunate  miferic  •  Di  qucfta  nuoua  (ugget« 
rione  de'  Cotiiacchiefl  ali  armi  Venete,  cantò  il  noftro  antico  Fa- 
flore  nel  fuo  Poema  nella  forma  (eguénte  • 

£cco  il  gludiclo  human  come  fpes'  erra  9 

Cóme  f  tliacé  «  c 'infida  è'  ripdra  fpcme  « 

Città  eh' arme  nemiche  à  cena  guerra. 

Sotto  lo  feudo  Eftenfe  vnqua  non  reme  j 

II  Veneto  Leon  ftringe  ^  ed  afferra , 

E  di  nuoiio  haucr  fci  s*  auenta ,  e  freme  ^ 

Che  f<  gucndo  d' Edenlì  incèrta  forte 

Proua  nuQiii  perigli ,  c  nuoua  morte  , 
Pianga  hora  quanc'  ella  vuole  le  fue  nuoue  sfortune  5  che  così  por» 
ta  ndo  le  vicende  della  guerra ,  fe  noi^  haurà  A  quile  che  la  di6^ndino 
crouarà  Leohi'perfua  cuflodia^  eh'  haueranno  fòrze  baftanti  per  ri- 
pararla .  L' vno ,  e  l'altra  faran  Reali ,  e  farà  que(!à  fua  gloria  »  non 
inalzar  flendardi  che  di  grandezza  •  Pertichino  hotiiai  le  (parie  ce- 
neri della  Patria  1  lìoh  pià  fu{ni il  (angue  »  che  gtà  (i  vide  (correre 
perle  centra  di;  ne  pili  fi  ramenti  la  pafsata  grandezza,  perochc  cf. 
fendo  inftabile la  fortuna  non  può  render  lìcuro  de* fuoi  honori.  Non 
è  poco  non  pi  oiinr  fuoco  in  vn  incendio  di  guerra  j  e  hauefle  ò  Co- 
/nacchiefi  largo  partito  ,  rrouar  nemico  chc  v'accogliefc  C0Dpace# 

baucadolo  dUcacuato  con  iliagc« 

Ee  a        .  C  A- 
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CAPITOLO  xxxvnit        *  ' 

•  'Mrf  II  Ducè  Htrnh  $  AlfMfofMQf^liifU  piglia  k  rttUtti  del  ùmcìì  2 

NOn  y'  è  ftimolo  il  più  pungente ,  che  trafigga  il  cuor  de'  Krin^ 
cipi ,  quanto  la  memoria  dello  Srato  perduto  ;  peroche  miran* 
do  diminuita  la  fua  potenza  ,  &  accrefciuta  quella  dell  Àuiier- 
farìo ,  non  ponno  foffrire  ♦  che  lo  Stato  che  li  difefe  gli  (zciz  pofciz 
la  guerra ,  e  che  gì'  agguerriti  foldati  eh*  imbrandirno  la  fpada  contro 
de'  Tuoi  nimid»  contro  di  loro  (IdTì  riuoUcndo  le  forze  «  la  (lu  ro- 
uina  procurino.  Finche  Cartigine|  cRomacuzzaronoaffiemcdì 
Mtenza ,  e  valore .  non  vi  (à  fra  di  loto  chi  (ipoitllb  dolete  deflih» 
foECunio  ;  mà  quando  vinta  la  prima  »  fi  vide  Giitagioe  contro  Car* 
tagine ,  Aftica'conoro Africa  «  fò  quefto  il  maggior  dolore  »  eh' Ao- 
nibale  tormentafTe  »  vedendo  queir  arme,  mie' Popoli  «  quelle  Pro» 
uincie ,  e  quel  fuolo ,  che  tante  volte  feceutdar  la  fronte  à  Romant, 
fatte  nemiche  di  loro  ftefle,  procurare  la  fua  rouina  ,  òc  effere  pote- 
te braccio  à  nemici  per  fabricarli  trionfi .  Qua  me  volte  rammarican» 
dofi  quel  valorofo  Campione  di  fue  sfortune  ,  riuolto  a'fuoi  Carta- 
«ineficosi  lor  dilTe  .  Come,  ò  Cartagincfi ,  vi  fiere  miferamcnic 
{cordato  ,  che  dopo  hauer  foggiogara  la  Spagna  >  e  debeiara  la  Gai- 
lia  >  parendoui)  che  perpaflar  nell*  Italia  vifaceJero  VAipiineS' 
pugnabili  mura  •  con  r  aeero,  e  co^  fuoco  ammote  la  faa  durezza* 
v'  aprifle  ampia  ftrada  al  triontbs  Icolpendone'fnoi  macigni  fi  ciò* 
ria  del  voftroinfuperabil  valore }  Non  vi  lamentate  allorché  aua^ 
Tiebù  volle  opfKw  alle  voftr'arme  Semoronio,  che  vinto  dallu 
vodra  fortezza ,  regiflrò  con  il  fangue  le  fue  iconHtte  ?  E  noii^ 
vi  pafla  per  la  mente  la  gran  vittoria  ottenuta  di  Flamminioal  "Trafì- 
mene ,  di  Paolo  Emilio ,  e  Terentio  ?  Non erauate  già  Vomini  che 
fi  vincellero  ;  e  quando  Varrone  Confolo  volle  cimentarli  con  Ic^ 
vollr'armc,  perduto  à  noflra  fronte  quaranta  mila  pedoni  ,  due 
nula ,  e  fettecento  de  Cauaheri  più  fotti ,  forza  fù  conCrflàfse.  cte 
contro  il  valore  Caitagineib  non  v'ccanaime  «  nepocenEadieK^ 
fiOteflk  fcfiOete.  Piango  bora  la  volba,  cnoRra  pcidita»  iriàvift 
deploro  la  mia  dìlgrazia;  peroche  voi,  &  io  vinti  da  ?•  Scq^ione 
nelle  vifcere  di  Catugìne ,  l'Africafi    nemica  dclPAfrica^  voi  mfi^ 
definii  di  voi /leili  9  leqoella  terra  ,  che  prima  iti  il  nertio  della  no* 
(ha  potenza ,  fitta  porente  al  nemico  »  oiuicn  nemica  di  chi  gli  &• 
bricò  le  man  di  (ai  difefa  .  Ecco  adunque» die  per  noirpiù  veder- 
la inrr  iprendo  la  fug  i ,  e  per  non  efTer  tìcuro  ira  quei  ,  dnc  per  titu 

aevoUeiU^j  adaìoadicaon  dtfciìii^jni^olabiligtjpjg  mi  ponoi 
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0ise  h  Gcmei?^  fatta  à  me  forpcirofa  ,  ftimo  dolce  là  morte  col  ve- 
leno che  belio,  più  rofto  ót  vedere  Cartagine  contro  Cartagine i 
farra  fendo  al  nemico  per  cfpugnarla.  Qucft'  è  I  acerbo  dolore ,  che 
i  Principi  fnor  dj  modo  tormenra ,  c  che  non  meno  d*  Annibale  af-  ^ 
iiiab  oltre  niifura  il  Duca  Allonio  Primo,  che  non  potendo  fóBciìt 
la  perdita  di  tanto  Stato ,  sforzacamcnie  dal  Duca  tuo  Padre  i  Vi* 
nìztani  ceduto  oelki  fiacc ,  ne  procurò  la  rìcuj^era  »  che  non  e(Icn- 
do  pofciaftnaa  loukia  della  Città  di  ComaccUo ,  pianfe  pct  l' vkir 
na  volta  le  /uè  difgrazie .  ^  ^  • 

Omeuano  già  gli  Anni  della  noflm  Salute  M.  D.  Vili,  quando  a*4«  i  fo^ 
Camcraco  nella  Fiandra  ,  Irà  il  Sommo  Pontefice  Giulio  fecondo, 
JHi/Hmiliano  Cefcre,  Lndouico  Rè  delle  Gallie^  e  Ferdinando  Rè  . 
delle  Spngne^contro  de'  Veneziani  fu  flabilira  indiffblubile  lcgha_i» 
con  patto  che  tutto  CIÒ  ,  che  ncMa  Flaminia  pighauaii>comc  occu« 
paro  dalli  medefimi  ritornaircal  Ponteficej  ciò  che  da  Verona  com- 
preiaiii  la  fteila  Ci(cà  fino  al  Mare  Adriatico ,  toHè  di  Ccfare  ;  ciò 
che  teneuano  nella  Putta  fodb  di  Ferdinando  $  altre  piazze  e  Città 
che  andauano  allo  ftato  di  Milano  à  Francefi  %  Al  Duca  AUbnfa 
A  'ria  e  ciò  che  dal  Duca  fiio  padre  sforzatamente  ceduto  «  Li 
.  V(  nczianì  oppre0t  da  tante  forze  vedenck»  quanto  fbdè  impoffibile  la 
renftenza  sconfaggia  auucdutezza  meglio  flimamo  credere  slpo« 
co  per  non  perderei!  turro ,  acciò  in  tal  guifa  dinifa  la  potenza  de* 
Collegati ,  potcfleto  farù  amici  i  nemici ,  c  con  il  loro  aiuto  confer- 
irata  la  (ua  po[enza  ,  mantenerfì  nclfuo  dominio.  Fu  adunque la^ 
prima  maHìrna  humiliarH  al  Pontefice ,  e  reftitucndogli  tutto  ciò  che 
podedeuano  dell' Efarcato  e  Fiaminia^riccrcarlo  del  uio  aiuto  in  co- 
si ftraoo  accidente  •  Cosi  dato  l' ordine  à Giouan  Giacomo  Cacol* 
do ,  che  tutto  ciò  efiètuafe  co'  Procuratori  del  Papa.con  otwflo  però 
che  Manfron  ,il  Greco^  e  dt  altri  prigionieri  di  Giimàtollhoieì^ 
ruiti,&  il  Senato  afiolto  dal  Interdetto  ,  correndo  gli  Anni  diNòftta 
Salute  M.  D.  VIIL  fii  fenza  dimora  ftabilito  l'accordo  »  e  Rauen*  .  • 
na'con  tutto  l  E fa  reato  e  Piazze  della  Flaminia  alli  Ponteficii  Procu»*****^®^ 
.*ori  in  dominio  lafciate  .  .Scrui  lo  ftcflo  con  Ferdinando  Rè  delk^ 
Jpagne  con  la  reftirtinonc  delle  Piazze  delia  Pulia  ,  e  Calabria  ; 
onde  percic)  nìicigari  gli  aniiDi  di  quelli  due  potentati ,  cangiò  ^ccia 
la  fua  fortuna  .  Spcdirno  allora  Ambafciadori al  Pontefice,  ch'ha» 
ueodo  accolti  con  vna  lomma  benignità  e  maeftofo  fembiantc.- afTol- 
fc  il  Senato  Veneto  dal  Inierdeio^  e  promettendogli  ogni  lua  affilten- 
za  ,  panie  r  aiuto  dinino,  che  fopra  loto  pìoueflè:  peroche  hauen- 
do  ricuperala  Padoua,  &  altieri*  perdute»  videro  rinucrdirc  le 
lue  perdute  fperanze . 

Premeumo  allora  li  Veneziani  con  forte  armata  per  Mare  «  cper 

terra  il  Ducca  di  Ferrara  ,  e  per  meglio  ciò  fare  bauendogli  il  Papa 
prcftatoaiuti^gli  pigliarno  di  molti  luoghi .  I!  Duca  che  molto  bene 
iapeua  quanta pccmcic&li  doucOc  la  Città  di  Comac^ctuòt  che  co. 
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mepiazztcoiifeiànfé^  edifibinuicicttmemfiiiMÌttWileque» 
saàfttoi  fini  «  non  mancò  pceniuiiAai  mà  òMcfo  li  nii«^  del 
Papa«  òpurede'Vimziaai,  chcnegoriadero  jl€radiifleiito««/a^ 
reia»  vided  prima  prefa  che afTal ira  d^U' arme  Venete  .-onde  r«(la- 
ca  in  potere  di  quefle,  mancamo  al  Duca  quelle  (perazeche  à  ino  prò 
mcdicaua^  Arrotai>erciò  la  |>enna  conrro  de'  tradfcorì  il  Tuo  canuto 
Paftorc ,  che  quefta rcfa  inafpctaca  dcfcriflc ,Ie  come, che  (upponnc 
edernc  flati  li  Autori  alcuni  de'iuoi  Cioauliai  coùcouKo  LOCO  «C 
fàrcfoUmacione. 

Contro  Alfonfo  5*  vnì  Veneta  forza 
À  difender  di  Pier  le  facre  Chiaui , 
Fnòcodi  ideano  in^icqua  non  s'amorza; 
S'arma  control  lui  caualli  «  cNaoi» 
Suura  Gomacchio  illUo&iorTiitfma 
^  di  ferro,  e  di  fiammeaiittiench"!  graài« 
Fam'è  eli'  alcuni  al  tradimeato^icilimi 
Al  nemico  poter  diedero  i  v inti 
Ah  barbari  crudeli,  ah  geme  infida  « 
Che  negafte  alla  patria  amor  «  e  tc^t>^ 
Certo  ch'alma  ferina  in  vois*  annida  « 
O  pur  Megera  in  voi  poli*  hà  la  lede. 
La  cttftodiadel  ver  «  1*  hiHoria  grida, 
£  fe  beo  lo  negate  ogn*  vn'  la  crede  ^ 
-Mi  ieiidle  la  patria  albera  aniglif 
Perche  fi  baldaiimi  alzateli  dgUo^ 
ìEqoefta  r  infelicità  di  quelle  Ocià  »ef  iazze  ^  che  H  troumomK 
finanti,  e  che  per  (Ito,  e  per  fortezza  Tiufcendo  di  #dk>fia>peru^ 
commumcationeche^poiruna»  che  ad  ogni  moto  di  guerra     di  fou 
petto  fiano"lc4^*meinueftirc.  L'antico  Aitino^  che  con>c  Comao« 
chio ,  c  Rauenna  dice  il  RoflS ,  era pofto fra  Tacque,  quanto-più  da 
i  RornHiii  era  tenuto  con  gclofia  ^  era  mag|iarmente  iuggettoalic 
guerre  jiond' era  il  primo  ^  che  ne  proiiafTc  le  fue  vicende.  C<*ie 
la  Maffima  fragl'erperridigucrra,  che  ne*  progreEi  non  fi  laicmo 
piazze  addietro ,  che  (ìano  di  gran  fortezza  «  e  che  poetino  «coofc- 
^uenze-;  peroche'trapa(Iàndolc«  fe  peraccidcfiie<lieca»oiIpai!af- 
tiofclìce,  lendoiio  (li  poi  ttfkoriiocofififofctmato «cheti nno  pian- 
%crc  à  lagrime  di  fangUél'  imprudenza  di  chi  orò  fioii«uNirk«  Lo  co- 
nòbbeiai  Veneziani ,  e  Io  caoobbetopcr  cfpcricnza  ;  petocVw  ntì- 
la  glKfca  col  Duca  Alfotifo  hauendotrafcuiatoComaccbio,  eh  ha- 
ueuaiio alla fpallc,  entraticon la fua armata  inPrimaro,  fino  a  S 
AlbertoveHeggiarnoficuri  j  n>à  ha  uendoneil  Duca  nel  detto  bu- 
ine Tn  altea  più  forte  di  picctole,  e  grandi  Naui  compofta  ,  m  buo- 
na parte  rr;i(porrate  da  Comacchioperla  laguna ♦rinforzzatc  di  con- 
tinuo da  Comacchiefi,  che  con  vnafomma  facilità  ,cficurczza  vug 
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iomftroiiar  nel  porto  di  Uancnna  il  ricoucro.  i5i  jR^uVinàttm  pùrtum 

i  come  fcriflc  (  i  )  il  Roffi  )  pml^émtttywt^  ctt^ts ,  mttltls  amiffìs  tiani- 1  hiji.  n*. 

étmn9  ,  tum  reEha^  mnìornm  nMm^iitrHm^tum  inlmus  minornm  .  t/iiphon 
/hs  Dhx  uh  ohtectrétt .  Scaua  Comacchio  à  Tato  iitjiftro  di  S,Alberto,^7' 
&  haucndo  per  riparo  *  c  bs  loardo  fìcuro  i^  forre  argine  def  Pò  ,  co' 
liiot  piccioli  natitgi  noti mancaua  di rragituf  i  (occorfì  ch'erano  ne* 
cetfac^,  In^flauai^o  quefttpiiida  fhci  che  dalla  fromc  i  nemici ,  ne 
poteadoftnparaix  da  ^e'  colpi  che  toroàtrauerfoj  feoza' 

poter  oA^iideffecy  li  vfbrftHfii  »  confcflbfno  la  kNO  impriiileaia  d' 
kohi^ffitam'oltrecollafeiarfiftddietiovna  piazzatile  fictk di  ice- 
codili poceuaoftndere fetiza  timore d'ofièfa .  Pernon  più  incorre* 
H  in  queft^ errore  *  pk  che  il  Papa  hauea  al  Duca  di  Ferrara  inrint* 
ra  la  giierra ,  e  che  li  Vimzhm  emrafi  in  k^ha  con  i\  mcdefirno  vo- 
leiiano  con  ogni  «forzo  mantenere  le  lue  ragioni^  e  confcruarc  lo  fta- 
to  già  occupatoceli  il  primo  og^ereo  pigliar  Comacchio,  eh  eiTcìido 
forte  piazza  del  Doca  ,  e  poTia  sii  le  confina ,  potcua  infciìare  Ra- 
ucnna  ,  &  eOere  di  gran  molcftia  à  Vinizianj  mede/imi  ji  che  per 
r  altra  parte  erano  confinami .  Cosi  trattata  la  refa^  1  hebberoà  làl« 
m  mano  in  potere  per  opera  di  chi  al  Duca  ^  Se  alla  propria  patria^ 
iù  traditore. 

Gradi  li  Papa  di  fptrtii guerrieri  moltoemmpocodiqaeftavnio*' 
ne,  efperandone  molto  profitto  à  fuoi  finijafctata  Romafiporiòà 
R  auenni .  Non  fi  tofto  vi  pofc  il  piede  ,  chtiaucndo  tempo  fa  me- 
ditato ridur  Bologna  nlla  perfetra  fu^gcnionc  del  Romano  Pontefi- 
ce, difcacciandonc  i  Bcmruogli ,  che  per  mezzo  della  loro  faerione 
la  teneiiano  in  dominio  ,  per  riempire  il  mondo  d'  vna  faufta  accia- 
mattone, e  Ipcciilmente  Rauenna  ouctrouanaffi,  Ottoni  Concifto- 
voui  feccia  promoteione  di  noue  Cardinali,  aflumendofra  gli  altri 
aHa  porpora  Achille  Gra(K>  Bolognefc  ,  Pietro  Accolto  Arrctino ,  c 
Gioiiaanf  MariaMonteVefcooo  SipócIaaCiò  accade  mRauenna»& 
il  Monifteio  IVMfiiéle  otie  la  detta  ctcationeli  fecce  cffendopieno  di 
giubilo,  attendeoa  à  tanto  honore  niioue  fortune.  Con  Qiieft^^ 
acclamationi  p irti  il  Papa  per  Boloana ,  nel  qual  tempo  IlDucaTu* 
tonfo  rinforzato  di  I quadre  Fra n cefi  (correndo  fin  fotto  le  muta  ddfa 
detta  Cina  ,  reftò  dubiolo  (e  vi  iì  douciìc  fermare ,  o  pr?re  rimuouere 
lantorto  il  piede  per  no  eipor(t  a  manifcfto  pericolo  di  rcfìar  prigio- 
niera. Haurcbbe  di  fubitoil  fuopenficro  efequiro,fe  rinforzato  da  nu- 
oumeraie  fquadre  di  foldati  %  mà  molto  più  da  quelle  del  Rè  di  Spa- 
gn^Ferdmando,  mandate  da  Napn^fi  focco  la  valorob  condoca  di 
FabricioCQlonQa^noiiMèftatoaniniaroà  nontemerc,ma  ftarui  con 
tutta  qiueie.  Stato  fermo  per  qualche  tempo  rifoifemilla  dimeno  la 
lua  partenza ,  non  creduto  ficuro  nella  detta  Città  :  onde  lafciatoui 
per  legato  il  Cardinale  Alidofio ,  per  k  via  di  Forlì  s'incarnino  à  Ra- 
Henna  con  iuo  scandiflimo  incomodo  9  cmeaendosltÉv  la  Itrada' 
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longa  ;  poroche  la  fin  bretie  dfeado  guardata  dà  foldact  dd  Duca  • 
femcoa  dì  rìmaiienii  pckione^ 
Ext^  Ariinato  in  Ratienna  s  andanano^ilbbatceiidole  nteliiaom  foprt^ 
(ibi  K  •ciò,  che Odouea intraprendere,  nel qital oicatreanluataiii ranna- 
ta dìraare  de'  Veneziani,  che  s  efebi  pronta  ad  ogni  fuo  aiuto  ,re- 
ftòdimoltoconfolato  il  Pontefice.  Hanno  a  (Tento  alcuni,  che  i\ 
Papa  haucndo  giàinfuopoccrc  Comacchio  lafciatogU  dai  Vcnizia- 
nijconlultaffe fpccialmente  .^..^j»-- 

W  ti  n    :  À  ... 
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tefice,  che  diede  nelle  fmanie  per  tal  nouelli . 

Narrò  allora  il  Cardinal  Alidofio  al  Pontctice  ,  che  la  perdita  di 
Bologna  ,  e  la  ricupera  fauanc  da'  Rcnnuogli  era  accaduta  per  cau- 
fa  del  Duca  Francelco  Maria  d*  Vrbmo  iuo  Nipote  ,  che  comc_^ 
Ciouinepoc  )  cfpcrto  di  giscrra ,  non  hauendo  faputo  ceiier  a  freno 
Ufeditrofi ,  e  ftar  a  tioiuc  Jc  Franccfì,  Seal  Dugi  di  fmaca,  gl' 
hauca  dato  v  a  largo  campo  per  ottenere  rmtcnto.S'  aitcròfacy  dj«w 
fura  il  Papa  contro  del  Duca  iao  nipote  «che  poco  dopo  dell  Alido- 
fio.a  longhi  paffi  portatofi ì  Raucna/iOD  Q  tolto  intefe  da  i  film  gl«a. 
ti  del  Pontefice  li  catdui  offici*  che  contro  di  lui  hauca  pafTati  3 
Cardinale  «  cheporratofiauanti  di  Sua  Santità  per  rfgrsiurfcne  ,  c 
dcporui  le  fue  diCcoIpe,  nonio  volle  lentirc  ,  e  con  graui  minacac 
difcacciatolo  dal  fuocofpctto,  contro  di  Un  tulminaua  ài  idcgno. 
Vkitoil  Duca  dalla  ftanza  del  Papa,  col  legutto  ioUmcntcd  otto 
de  fuoi  flamini iari  più  fidi ,  c  d  am  iiQ  aenccolo,  gtufO  di  «a  to- 
(ciare  inucndicataV  offcfa,  e  portatofi ÌK»lofaineo«e  alla  ftansv 
del  Cardinale,  trouò che n* era  vfciio  •  Indifeguitando  la  iracaa, 
lo  vide  verfo  Ji  S. Vitale*  che  caminaua  col  Pontefice  io  habitopn. 
nato,  iedimofopralaoittla*  attorniato  da  molti  armati,  f  ne  con- 
5ttfl«ia^fuadifefai  tanto  più  ch-caendo  tbro  inuitaro  dal  Papa, 
.aouea  rtoicr  rhonore  di  pranfare  con  il  medclimo.  U  Duca  allo. 
Wttapaffando  per  mezzo  la  dcnfta  gente  moftro  volerli  par/are ,  e 
^IdlL  violenza  pigliando  con  la  fin(hra  ^<^^^àtm  ^^^^^^ 
ora  dalla  cuaie  il  Cardinal  fedeua,ini^ugnado  coaia  ^«««^^iJ^p^*** 
Tel  fi.nca  de!  Cardinale  r  immerfc  ,  e  &^^«f}<i«^<»J*"i]?'*MS 
ftramazzo  „ellà  terra  miferamcntefeito.  AUpw  MandoUo  pnmo 
Pf^ctto  de- Ourdicrixoo  il  pugnale  li^raulnpIiCÒ  Jc  tote,  fi  come 
lece  l  ilippo Dorisi  ,e moftrandofi  dDncainUuabjle  di  vendetta^, 
moììc  ferite  trapanandogli  il  netto  coalato  fpnda  ,  volle  l^o. 
noie  di  haueràli  datala  morte  conle  fue  mani.  A lioiacomc  le  eia 

f^^oraioaatàlcfagù^  di  i^auo  del  Ok. 
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dinalc  chi  ofafc  impnp;nar  fpada  per  Tua         :  onde  il  Duca  »  con 
tutti  di  Tiiofeguito  andando  con  pie  poiaco  alk  fueilanze)  montato 
caualk>    oepailò  ad  Vrbioo* 

Ftccocosi  cucraodo  feguicojù  éK  occhi  propri  dd  Papa ,  Taccefe 
fbrtainéce  di  fikgnoe,  meglio  connderata  la  fua  partenza  tmempe(ti« 
tia  da  Roma  col  venir  à  Raucnna.à  podi  come  oel  mezzo  dell'  efcr- 
citonemico,  ftimòmeglio  fatui  ritorno  ;  che  però  hauendo  già  di- 

cliiaratoLcgaro  Gfouanni  Cardinal  de  Medici  per  la  guerra  contro 
Franceif,  c  datogli  la  cnra  di  tutto  rcfcrcito  Pontifìcio  3  due  hore 
dopo  3  che  il  Cardinal  Ai  dolio  fu  trucidato,  lafciaca  Raiicnna,à  Ro- 
.ma  lece  r jtoriK>, oiic haucndo  interdetto  li  Boiognefi.  fulminò  loro  la 
.^o/nmtimca^c  fe^^uiiiano  ic parti  de  3cntinqg|j^  c  npn  li  ioflcro  (ug- 
;£ertati  alla  lede  di  1^  iccro  « 

Agti«c9fl'9omcfice  da  quelle  turbolenze ,  maggiormente  s*affli(Te^ 
^ando  Bernardino  Cardinale  Cacauiale  di  Jlazionc  Spagnuolo^  ha* 
iiieiid#fìrato  di  fuo  fcguito  none  Cardinali  «  inumò  vii  Concilio i  Pi» 
;la  contro  ddPapa^  con  che  dubiundo.di  moJiOj  chepoteflero  na- 
fcere  rifólntioni  cotnro  la  Aia  dignità^  enerfona.tf  .«on  (omma  vigi- 
lanza procurò  difhirbork».  Era  il  Papa  d  animoinuitto:  onde  mag. 
giornìenre  piglio  vigore  quando  intcW,  xhe  li  Veneziani  haueuano 
/f {'acqinllato  dalle  mani  de* Fra ncc/ì  ^  Bcrgatno,  hrcU  'a  ,  e^uanto, 
•tencuano  di  coniina ,  c  che  Pietro  Na narro  Generale  della  fanraria 
."Spagnuola  ^  e  Raimondo  Cordona  per  J  Re  di  Napoli,  tencuano 
tortememe  aflediaiaBologna  per  rciiitiiirla  al  l'ojKcficci  ma  po- 
•co  le  dtird  ^ua  allegrezza  ^  imperoche  Gaftonc  di  ¥o\&  , 

figlio  d  vna  folcila  del  Re  Ludoijico,  checon  Lotrcchovftio  zio  le 
linearmi  comarKlaoa  in  Atalia,  iii  \n  fulmine,  che  volando  vctfo 
yologna.ncmpi  di  ral  fpauenro  gli  aOcdiami^  che  per  non  perderui 
la  vira  ,  e  1  honorc pigliamo  vt  r^nofamente  la  fnga  vcrfo  rÈmilia 
dd'cogliendora/Ttdjo  .  Indi  pailaco  ri  Po,  e  porte  in  fuga  lefquadrc 
de' Vcnezfani  (fno  alle  conhnadd  Vcronelc^  acquif!ò  Brcfcia  ,  e 
.©odo  il  tutto  in  gran  Ipaucnto ,  non  v'  era  chi  non  rcnicfic  del  Ino  va- 
lore .  Bcaniotojl  Rè  Liidouico  ,  che  con  vn  combattimento  campa- 
le 11 rernHnalRf'la guerra,  diedeordineà  Caftoae^  che  il  nemico 
,pio«ocaflcalla  pngana,  màraraicdtì  Pontefice  ,  c  de  Coiicgati 
tronandofi inferiori difot2e,;benchepiùvd^  la  ricufar- 

no  ,  e  folo  tntenti àfomficaf eque  luoghi  dea'JEmilia^  che poteua- 
fìoanguftiarcjloeiweo,  «cMowpoftijlìniqnfuano  pcri^fug  r  ogn' 

JiKontro.  fc  a* 

•Correuanogl'AnnidelhNoftra  rdhife  M.D.XH, ,  quando  Ga- 
Itone  ,  Ipmto  da|?r  impuifi  del  Re  fuo  Signore ,  cercaua  mododi  fac 
Dauagliacon  l  iiMuiico,  rpronaroui  maggiormente  dal  incomodo  in 
ClllttOliauaiiir(uo«raii  cicrcuoper  la  penuria  de'viucri,che  ne  pro- 
«aua/  ondcftmò  beine  portarfi  lotto  Rauenna  ^  xhz  cosi  ò  darebbe 

gallone  W'lo(puaio  comhaiuaicato^  ò pare pialiarcbbc  la  Città , 

*       •  di' 


eh*  era  debole  di  mitra  »  U  io  cai  guilà  pcouedecebbe  la  docAefadlt 

campagne  al  Tuo  eicrcico  «  che  molto  penuiiatuu  £n  allofa  il  Ouc^ 
Alfonfo  frà  curri  i  Principi  d*  Italia  il  più  abbondamd'Aitelana-^  ^• 
clic  però  oltre  le  Genti,  hauendogli  abbondamaroence  (bmminj» 
ftraco  il  bifognciiolc  ,  volle  egli  ftcfio  in  qiiefta  imprefa  feguirlo.  Er* 
la  meta  dell'  Elercico  guidato  da  Gai txjncjcojn pollo  di  Caualli  legie^ 
ri  tranccli  pcritilTimi  nella  guerra  ^  K  altra  parte  era  di  Fanteria  le* 
dcfca  ^  c  d'altri  loldati  vctaani ,  ne*  quali  multo  confidando  «  nell' 
vno,  ò  ncU' altro  inodoftinuunpeciaialiibileU  vittoria  .  Penetra- 
ta da  i  Collegati  quella  riioliirtoiie«.  Il  Pontificio'  legata,  fc  i  Dud 
del  fuo  efcicito  Ibaumo  beoe  mandare  alla  di&fa  diKaiieofi»  Mattf 
Antonio  Colonna  con  buoaaiiaieio.dc'  kAàui ,  c  con  cflò  lui  Piem^ 
troCaftritìo,  cSalazario  Spagnuolo  coa^oa.dc*  fuoi,  Scinqueto 
mentre  il  Legato  del  Papa  »  il  Vice  Re  di- Napoli ,  Fabricio  Colon* 
na,  &  il  Nauarro  (Irai  fra  loca  con  giurajnciico  dctcrminamo  co» 
tutto r  cfcrcito  fermarli  lotto  Faenza  ,  e  conforme  il  biiogno  rj ch;e» 
defse portarli alloccorlo  delia  Citta  aflcdiata  ^  ò  inucftirl' inimico 
da  quella  parte  %  che  ti  fhiiuua  ptu  protìtteuole  »  F  mi  auanzarc  da 
Foi$  vedo  il Cailella  di  Rusceniocaualli  «  e  mille,  c  cinqucccara 
fanti»  benché  non  haudiè alcfo  prcffidioi»  che  gì*  Oppidìtni  %  peofir* 
no  qjiiefti  tentare  U  fua  difela  %,  mànoniicoftoividetogl'agreiroti» 
che  d*  vn  pauido  timore  vipicni,fubito  ^bito  pcnfirno  capicolarc  la 
refa  ;  mà  \\  Fnncefiche  ben  fapctiino  la  l<jro  debolezza ^  sondai^ 
dogli  orecchie ,  fatto  empito  ne'  r  pari ,  rclcro  in  fuo  potere  à  Ca  flcl- 
lo,     vccifiui  più  di  dugemo  drqiic' OppiJani  con  U  pngionu  del 
rimanente  ,  litedcro  il  luogo  ad  vii  itiaclto  facche^ia  .  Allora  il 
Fois  da  quello  Calvello  palio  eoa  tutto  l'cfercuo  ad  accampa tfi fotta 
k  muia  di  tiaucnna  ,  peroche  haucndovalicafo  il  Fiume  Montone, 
^rà  lidue  buiaii  »  chemirauanola  porta  Hadriana  poleUdtolPadi» 
glioni ,  de  ine;  fianca  mente  cominciando  à  batter  le  mura ,  le  vidde  io 
bricuc  c  cinpo  gettate  à  rena  GOnjo»  piedi  di  breccia  da  quella  parte» 
che  la  Chtefa  di  S. Mamma  guarda ua  •  A  nuUa  però  le  giouò  quc^ 
atterrimento,  peroche  il  Colonna  conofciuro  il  pericolo,  hiiicndo 
fatta  vna  tagliata  connuouoinalzamcnto  di  terra,  quefta fu  cosi  ben 
difcfa  dalla  gioiicntù  Raueniute  «  che  quanto  il  Colonna  comcndò 
ìUugT  valore ,  altre  tanto  Gaftonc  hebbe  campo  di  deplorarlo .  Non  ' 
ilamo  per  defcriucre  la  funclla  guerra  di  Raucnna ,  fotto  dclU  quale 
impegnata  la  Francia ,  la  Germania ,  la  Spagna  >  e  tutte  le  poteot» 
..ze  y  non  hebbe -fine  che  con  vn  combatttmenco  campale^  > 
nel  quale  eflendo  redati  ^'Campo  qumdeci  mila  loldati  #€  quacan* 
ffa  de  Duci  più  valorofi^  molto  più  reflò  funeflata  con  lamottc^ 
del  valore^ Giou ine,  e  Generale  Gallone  di  Fots>  che  come  vo- 
gliono alcuni  nel  calore  della  pugiìa  caduto  nelle  mani  d'vn  Spa- 
gnolo inhumano  ,  benché  gli  dicclsc  ,  ciicr  [rateilo  della  Regina  fua 
Siguofa  j  non  ctcdcndo  à  lue  pacoie ,  in  tucu  i  modi  io  voile  morto, 
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^icetsè  parimenti  LocKco  ventiienie »  mà  più  di  tutre  le  (&  ferica  la 
morte  ai  iuo  Nipocc  j  :pmcliroiie  condotto  à  Ferrara  fu  di  quelle 
«nmabtfaneiite^rato  ^  di  oueda  non  hatiendo  rimedio  >  inconfoU- 
'l>ilmente  lo  pianfc ,  Queua  morte  non  fù  però  vittoria  à  nemicj^chc 
tpet  la'^ga  j  pcròche  haucndo  campo  di  ritirarfi  in  ijcuro,  con  la  fac 
•eia  riuolu  à  Francefi,  che  li  feguiuano ,  in  luogo  ficiiro  (I  rjcoiirar* 
no.  Rcftarno però  prigione  de' Francefi  li  principali  Capitani 
condutieri  dei  foro  Efercito ,  fra  gli  altri  il  Card.  Legato  dc'Mcdici, 
che  poi  iix  Leone  X.  dal  Cartimalc  Sonfeuarìno  benignamente  trat- 
tatoj  fi\  Nauarro  «  il  Viceré  Pefcaia ,  &  il  Colonna  :  ooidcftfftato 
?ìi  campoà  FraKcdi^  folto  la  condotta  del  Duca  AUbnfodi  JFcrtarat 
j*  oppuenttkiney^'efpognatione  di  Raitenna  «dllorofameme  'fcgutr- 
'no  «  'Auorali  Rauennari  vedcndofi  fema^efercito  di  Tua  difela ,  con 
^la  nMirain  buonariiatteabbanite^feiniza^preffidio  valeuole  j^cfo* 
'ileneregHatTalti  ,«comrocato "Senato ,  determin^nio  la  rcfa  per  non 
cedere  i!  fuo  totale  cftermin io .  Ripii^nnua  à  qticfta  rifolutione  ^ 
IMarc'  A nromo Colonna ,  n>à  vedendo  di  n<in  poter  ratccncrii ,  fi  ri. 
'tirò nella R odia  ,  peilfando  col  riparo  di  quef<a  alla  propria  difcla 
'porcar  rimedio  ,  mà  ilia  fine  caduta  in  poter  de' nnjiici  ,  anch'egU 
prjgioiKcro  rimafe .  Réfa  la  Città  à  pjtn  di  buona  guerra  , niuno  ne 
fù  o/feruato  j  peroche  li  Tede/ciii.# •  e  Francefi  ardendo  di  /degno 
'pct^Jjiniortc  del  loro  amacdDuce»  cper  quella  di  ranci  iraioròfi  lol. 
nari  )  •  inSermdo  nHle.pctCbne  fmE»f  iniardo  tk  fefso  conldiido* 
ffieii^fecno  niiferabìle  Òxvno .  Datai  facco  la  Cit«à  tutta  »  :fi  vjjde 
ifenza riguardo  tJì  fuocho ,  •  e cofc  fagrc miferabile  preda  >     in  gran 
jpa  te  date  alle  fiamme  ,'  JTiolte ,  e  molte  peKone  anche  delle  più  no* 
.fcil!    rlagrc  ,  pian^retido  il  fuo  honorc ,  noni!  niiratitno  che  fpi- 
.nentofc  barbarie  .  Le  dckriue  à  iongail  Roffi  nelle  fuc  Kloric  ,  c 
ca  ;ando  il  piamo  daf  li  occhi ,  tniiouano-à  compajfionc  chi  Ictraf- 
co.  re.  Cancaronll  allora  moke  Nauidel  piuprczioio  ,  che  per  il 
Po  à  FcTarafiirno tramandate ,  ina  due  frà  l'altre^  che  pc^r  Marc^ 
'  viaggiauano  5Ìncontratetla^dUc]leide'yimzianÌ9<l9pobrieue£om« 
t>ftmn»encG^  {e  cefero  In  fuo  'ciomin    e  cori  ieiian<ycie  fptegate  del 
ìDuca  Alfonfo ,  affemecon quaranta  de'iuoi  ibtdad  cotidorìfe  i il^ 
iHicrnfo  à  S.  Marco  ,'con  infìntto  giubilo  nagmficamd  lapicida  « 

.  Pensò  allora  il  Duca  Alfonfo  àlTa  f  fcupeca  di  Còmaccbio ,  c  già 
cihe  delle  fise  armi  vittoriofenc  volani  la  fama  ,  facile  le  riofcì  di- 
uenirnc  padrone,  e  quei  «che  iniquamente  ordirno  il  gradimento 
pigliando  fuga,  alla  fiairezza  dei  Mare  la  <ua  falute  ripofcro .  Ito 
pofcia  à  Roma  pentito  deH*  armi  intraprcfe  contro  del  Papa  ne  ricer- 
cò il  perdono  j^'C  n'hehbef  aJToIutione ,  >mà entrato  di  poi  in  (olpct. 
'tCi<Glieibflè  il  Papa  per  ritenerlo,  jnafpettatamentc  pigliò  la  <uga  ,.-e 
Icneveniieè  Ferrara  •  Aifolfe  allorairPomrfce  muouctii  guerra,  c 
fagliarlo  de]  Ducalo  .*  onde  datì  gl'ordim  neceflàrtal  Duca  d'Vr- 
M)0#    aUi  Vinixiani  j  «idefi  invo  baleno  il  campo  Rauennace  di 
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nuo  ie armi  mondato;  c già liicbbc Qucfta  nuoiia guerra fcgimaj  R 
la  morte,  che  volle  farti cnediatnce  di  pace  .  non  haueùe  à  Giuli» 
fecondo  troncafo  Io  ftame  della  Tua  vn,  lafciando  per  immortal 
gloria  delta  lua  hma  ,  d'hatier  ricuperalo  rfifarchato  allaChtefa,. 
con  altre  Città  eh*  emo  di  fua  ragione  ,  tolu  Bologna  à  Beniiiiogji» 
e  dall'  Italia,  dopo  di  tanto  tempo ,  difcacciati  i  Prancefi . 

II  Duca  allora  poftoin  flato  di  pic« ,  pensò  principaln^nte  allo 
ftabilimcntodeìta  OttàdiComiccIiio  5  e  perche  conobbe  ,  chc^ 
tutte  le  fuc  rouiucdal  Mare  le  proucnuiano  ,  giudico  bene  da  quc(U 
patte  tortificarla  >  tanto  più  che  riparata  dalla  parte  di  terra  col  for- 
te Caikilo  di  Piuicro ,  di  cui  contorme  habbiamo  detto  ancor  iì  leg- 
ge la  memoria ,  non  haiirebbe  alloca  temuto  di  nemica  potenza.  Fj- 
bricò  adunque  verfodet  IVferc  il  fupcrbo  palazzo  dette  CaCette  «  cfi" 
abbellito  di  fuperbìffimo  •  e  tempre  fiorito  Ciardi  no ,  anche  net  pii^ 
'   orrido  Vernou  Prtmaueia  prouaira  ».  Miraua  nel  fuapcofpettobelp 
liÉmc  Pfcfchierc,  nelle  quali  guizzando  pefci/crumano  à  Principr , 
e  Princip  fse  per  delie ioro  diporto  .  Inalzò  per  la  guardia  del  Porto 
due  fbrrifTìnìc  Torri  ,  vna  che  ftauaalla  bocca  del  mcdefinao  ,  che 
Torre  Bianca  appcliauatì,  munita  di  buoiu guardia,  5:  armata  dr 
groifi  pe7zi  di  bronzo  ,  che  vietando  icnza  la  vifiu  ,  ò  la  faputai 
chi  fi  folle  r  ingresso ,  aflicuraua  la  Città  dagf  infulti .  Era  F  altri.* 
non  molto  hmgi  per  la  (brada  del  Porto ,  che  Ro/ìa  linomiaaua,che 
parimenti  di  pezzi,  c di  foldafi munita  «  con  armata  carena  »  che  il 
porto  actraueriàmt>  con  diiplic^ita  fortezza  non  folo  a Acurd  il  Pa.- 
hi220  Dacafe,  mà  poftofrenoà  nemici» gli  leuò  la  baldanza  di  ^an- 
camcmc  ad  ogni  moto  di  guerra  di  icnir  padroni  d' vna  Cirri  ,c!i 'era 
1  anima  del  Ino  Stara.  Ci  ridiami  del  Cofmografo  Coronclli ,  che , 
la  dà  circcmchra  di  forte  mura  con  li  Tuoi  baloardr .  ?bna  (  (piando 
fbffc  \\  vero  )  chcdourcbbe arrccnrfì  al  Duca  AUoiilò,  che  volle  ri- 
parare le  hie  roQÌre  j  ma  per  V  ani.CQ  ,  conforme  dice  iJ  Biondi ,  no 
haiicndo  hauuto  altro  che  mura  d' acqua  ,  e  per  il  moderno  alfro, 
cherrmcccditerrajfatte  al  noftroTempo  nella  gucrradTrb^JioVJlI, 
contro  de*  Princìpi  Collegati ,  non  Capiamo  caphe  con  qua!  fonda- 
mento a6erifca,eflcre  circondata  di  mura  j  tanto  più  degno  di  ripté-^ 
fione,  quanto  che  dice  effcrui  ftato  prefcniialmcme  à  vederle .  L 
accennato  Palazzo  feruendo  alH  SerctiifT^mf  Principi  per  diporto 
delle  ftie  caccic  vi  faccuano  fouenrc  longo  i ogsiorno  .  Era  capaciili- 
^MóS,  j^Qjjj  j„Q|fe  Corri  :  onde  correndo  1'  Annodi  Nolha  talutc  is6^.v 
hnbitarno  il  Duca  Alfonfo  con  la  Duchefsa  ,     il  Duca  di  Manioua 
con  le  (uc  corti.-  e  quando  Papa  Cicmenie  VIU.  il  portò  àCoi^»» 
chio ,  come  vedremmo,  vi  fece  la  fua  dimora.  Liofacetionopcicio 
riparare  »  econlernarc  con  fomm»  cura  »  e  fpeciaìmerttc  Io  kct  d 
Duca  Alfonfo  fecondo ,  quando  correndo  fofpeiti  di  pcftc,  vt  fi  ii- 
tirò  con  tutta  la  fua  corte  >  nonftimando  luocopiii  liciiro  di  quel- 
lo, eh' crsendainifola circondato  dall'acque»  non  v  era  chi  viti 
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rcfse  accodare  le  prima  non  ù  fapciu  chi  folle  ,  e  douc  proucnif- 
Fece  il  Duca  pianUK  il  balco  dell  Eiiica ,  coii  detto  per  li  foN 
tiflimi  Elici»  cheloferinatiano,  che  femprccoDfcfiiaQdcm  verde  « 
gianti ,  foraaaoaiio  vna  bclliffima  fcena  «  c  Teatro  nobtIilSmo  di  Tua 
mndexza  •  Nudriuanfi  in  quefti  ftafU  altri  aoimati  Daini  ,Cerui» 
Capei,  c quante  SaluaticincépacettantrtMiafe^  e  quando  al  cader 
delt  neiii  fil'era  vietato dtrouar  alimento  «  da  gente  desinata  al  Tuo 
lemigiO)  lopra  de* carri  portaroui  i  bifogncuoTc  ,  erno  à  Tuono  di 
campanello  chiamati,  cosi  bene  accorendoui ,  ch'era  amioaia  il 
▼edcrli  lenza  alcuno  contrafto  concordamcme  cibarfi .  V*  era  poi  la 
nobif  cacciadclh  Fagiani  ,  cosi  munerofi^  che  come  Augelli  dome- 
fìici  cT^no  diucnuti  j  cole  che  dando  ugiì  incDoa'Pfincipi ,  che  al- 
ia Olia  di  Comacchio  iniifitato  ipiendore  ^  può  dirfi ,  che  dopo  He-  ' 
caguenacMÌficiiUlèàdtiaicere.  Mà  perciie  dinitto  dò  »  die 
fiicsìnio  Gabbiamo  acceooato  ne  cantò  con  la  fua  jnafa  il  noftro  an- 
tico PaQore,  vdiamolo  per  rallegrarci  di  Aoftiegltirle^  «pMnjgeit 
yokiaie  noflredifauenturecoltotalc  defsolaineiiio  deOeiiìcdcuauu 
Hor  là  AUonfo  ini  chiiaii  all'  alta  imprefa 

Con  che  a  Hauenna  infanguiaaitc  il  campo  # 
X>ouc  per    la  libertà £à  refa 
AI  pciik  KnnLin  ,  eh*  bebbe  Io  fcampot 
Douein  alpra  UTiizonj  iicia  contcla 
Qualitilmine  percuoti  «  4irdi  qual  lampo ^ 
;Mciitre4*afttito  Jberaal  fooco  ^pinic 
Geace  in  aii  la  bombarda  in  parte  cftjnfe^ 
Ciàiuggendp  it  Nounanda,  e  l' Equitano 
Vincitrice  parca  la  gianda  d'eroe 
Già  il  trionfo  (peraiia.»  iUorte  lipano  ^ 
•   Che  di  iiragi  fpargea  ctudo  maitoro^ 
.^'là  <u  trattando  con /agacc  mano 
Bombarde  del  aio  fc!Q.aÌioJauoro 
lìefti  dcd  rofìguc  holiil  il  mar  vermiglio^ 
Egiài>iiofetne'ilpoftatiailgklio. 
Se<DQn  che    ie.ilragi.il  iuo  contooo 
Di  iuori  r  amaiegda  acceil»  wane^ 
Ahi  ridia  .pugoa  ilcapitano  è  morto , 
Che  di  fai  guc,  e  valor  è  il  fior  più  forte^ 
Pidflgc  il  nocchier  nella  tempera  alToitO^ 
Piange r alto  Garzoni  imqu a  forte, 

'  Conlagrimofa  «  <c  inconfolabil  guancia 
Vcdoua  deLfuobctitutta  Ja  Francia  . 
Ma  dijMiouo  Con^cdvo  a  cquiib  ,  c  qu  iui 
yfadecafe  «  ei  capanne  à  vn  tratto  aliaiii  • 
Kider  iicni ,  jc  rinfiocir  idui  # 

*  A91CÌ 
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A  Olici  che  fon  d' ogni  riccheza  prtui 
Alronfo  la  tua  man  prodiga  fparfc  • 
Dalle  ceneri  ftie  bella  Fenice 
Sorge  Comacchio  in  vn  vago,  t  kHcàé^ 

Più  non  fentedel  fier  Leon  le  zane» 

Piò  non  gl*  accende  il  fen  fiamma  votHtt 

Ecco  i!  porro  vicin ,  e  le  capanne 

Fnrro  porto  d'nmop,  nicfo  di  pacc# 

£  \  à  Valle  diftinra  con  le  canne 

Scorgo  di  maggior  pcfcc  efler  capace  7  ^ 

Veggio  d*  ErcoFe  ,  Alfonfo  inuitta  proìc 

Erger  Torri  fu  i  lido  ,  c  nuoua  mole* 

Arma  dt  doppia  torre  il  porro  e!  lido^ 
E  al  neiiiico  Vafcet  chiude  l' emrat»  » 
E b Cini  difende,  e1rcg!oiH4i>  - 
A  cut  vicino  è  Mb  torre  armata  » 
Del  palazzo  leal  fol  vive  il  grido  » 
Che  ne  poca  reliquia  cut  rcftata , 
Porta  il  picciolo  nome  di  Cnfctte 
Pere  he  tutte  le  pompe  hà  tn  tcntlrcctej  ' 

Fabri  ingcgnofi,  ed  Architetti  induftri. 
Intorno  ai  bel  iauor  fianchi  fudaro  , 
Di  traili  altere ,  e  dt  macigni  illultri 
Le  Montagne  «  e  le  Selue  dtfpogliaro  ^ 
Già  fcherniua  il  fiiror  d*  ingordi  tufiri  ^ 
léZ  mole  9  che  fiiperbo  n  1  cielo  alzaro  ^ 
Pur  la  regìa  «  eh*  accol fe  il  regio  (luola 
Da  man  precipitosa  è  fpenta  al  Aiolo  • 

Hor  che  tenti,  chefii  potenza  hum:7na 

Mentre  Kochc  ,  e  i^alagi.alzi  aììc  SccUCa 
Che  di  barbaro  cor  la  voglia  ini  »  na 
Strugc  le  molr  tue  pompoic  ,  e  belle  ? 
Erger  vafti  coIo(?ì ,  è  vn  opra  vana  , 
Che  in  vailo  ancor  s'affaticò  Babellc  ^ 
Polche  d*  alma  «  e  <U  ferro  empio  furore 
Strugc  il  parto  de*fecoli  in  poeti'  hoce  « 

Vicino  al  lido  ecco  vna  felua  annofa 
D' altere  piante  cosi  Ipefsa  >  e  foha 
Che  mai  Febo  non  v*  entra ,  c Tempre  ombcob 
In  laberinti  ofciiri  è  tuf  ra  inuolca  > 
Ticn  la  pnrrc  p'u  dcnfa  ,  e  più  nafcoik  . 
Bella  fchicra  di  tic  re  in  te  raccolta, 
Cerni,  Daini,  Cit^nali,  e  Caprioli  » 
E  iluperbi  Fagi.in  Ipicgaao  i  voli. 

Hòc  r  ÉUIca  forefta  à  a^iu  giace ,  ^ 
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E  fpogliata  riman  del  fuobcl  verde  5 
.        Popold' Abeti ,  c  Cerri  al  mnr vorace 
per  riparo  del  porto  ai  iia  dilpcrdc  , 
. ,  Ogni  coU  qua  giù  (\  flruggc  «  c  sFace^ 

II  bofco  cfaciiori  più  non  rtnuerde 
Quelle,  che  dianzi  itir  fecretc  (clue 
,  Sodo  apertecanopagne  a  mille  belue* 
L'eficelieQieitie  eh' inalzate  al  cielo 

Non  tcmcano i  fuochi  delle  flcllc,  * .0 

jhior  fulminate  da  ferrato  telo 
-pcrdon  ic  chiome  lor  viuaci ,  e  belle  , 
Elea  fatte  del  fuoco  al  freddo  gelo 
Giaciondillcic  in  qiiclta  parte  ,  e  io  quelle. 
Cade  ò  mortai  la  dignità  iublime 
^      Già  che  de*bo(cht  Ancor  cogion  le  cime.. 

CAPITOLO  XXXIX. 

r 

jS$  FnÌM€p(  ^hrmtnf  M  Tranfationgfmtp  àa  Cotmechitfi  cpI  Dtteé  Ai" 
{ftnf»  Sttonuo  ^  tn  Cui  ji'uceie  tl^ajie  pre^tudicio  eh*  ^pportérM»  jt 
ALfHhlUo  9  t/amin.tndofi Jc  fojjc  di jM»p9terC  àd  ' 
Tr^njationc  Jkdtna,» 

^irj  Eflni  oltre  modo  ftupito  allora  che  iiicontratomi  à  leggere  jche 
j\.  il  Kc  Achab  tatto  Signore  d'vn.vallo  s  e  fìoritiflìmo  Regno ,  a 
•cut  non  mancaua  il  Sommo  delle  dehcie ,  purele  daua  vn  cosi  gran 
faOidio  vna  pìcciola  vigna  )  che  pofledeua  Nabor^  che  rcflando  lom* 
imamente  malinconico  j  dilparuc  il  fonno  degli  Tuoi  occhi  (uoij  ne 
4nai  pocè. ottenere  il  iofpiracoupoio ,  finche  «ccila  quella  vircimad« 
innocenza  ,non  vide  con  ilfiio  ftJrro  l'inique  brame  appagate.  Qie- 
ilo  Vomo  d'iniqu  rà  parue  allora  ch'apridc  (cuoia  per  farfi  feguiro 
arprcOn  di  molti  Grandi  5  peroche  il  pouero  Vna,  che  non  hauea 
altro  di  buon  patrimonio  che  vna  bclhfTìma  moRlic ,  non  badando  à 
D.;iiidc  ,  clic  u'haiKilc  vii  gran  Scrragiio  j  pute  latttìdogli  vna  gran 
^olìa  la  beila  Berfabea  ,  volle  di  quella  eoo  la  morte  dell'  Innocente 
tarfì  padrone  »  ftabilendoil  trono  Reale  (opra  il  tutto  di  fangninofo 
adulterio  •  Io  credeuo  non  fodero  per  venire  più  <|ue^cmpi ,  ne'quali 
r  clTerrìccocra  Tinfortunio  Maggiore ,  che  ad  Vomogia  mai  fi  pò- 
ttflè  augurare  ^  peroche  i'  oro  ,  e  Y  argento  facendolo  reo  di  fuppli* 
ciò,  vedeuaii  condannato  .lila  morte  pria  che  fapefle  la  caufa  del 
fuo  morire..  Ma  cosi  volcua  la  cupidigia  de  Grandi ,  c  Mcflnlino-* 
che  mai  fi  co-'obbc  pili  pouera  ,  che  quando  nuotando  nell'oro  par- 
ucgh  di  noiì  ha Licrnc  abaftanza  per  poterlo  profondere,  pofli  gli  oc- 
chi fcpra  VciUfio  Aiiaiico  Vomodj  molte  richczzc  ,  non  mai  livide 

latiahnchc  datoloàmoitcii  ic  i^ad^uia-d&li  uxq  chc^oJedcua  ,che 
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profi.foinMiniftcra,  tnSilio,  cPaUmtefuoi  mfamiffimi  àmdi^ 
volle  che  il  fangutr  ddf  Fnnoccaza  ddic  fomento  alfa  colpi .  E  Ca* 
ligoh  ,  c  Nerone  non  furono  que' che  doppo  haUer  fpefatami^tan* 
ti  milioni»  dfciaiimKpìàcoftoprofuftiiiMhiaU piaceri,  U  imidll 
oflenratfom^aggrauarno  di  poi  i  Popoli  d*inu(itari  tributi:  ne  cKciò 
paghi  calunniandai  ticchi  di  fedittori,^]'  inuolauano  quelle  rkhezzct 
*  che  non  haueiiatK)  attione  di  poOrdcre  ì  Vdiuanfi  perciò  i  gemiti  d' 
innocenti  Colombe ,  mà  caldure  forro  p:V artigli  di  rapaci  Sparvieri 
non  v'  era  luogo  pei  isiiigirc  la  morte .  Non  così  fece  chi  hcbbc  cuor 
di  Padre  con  1  fuor  fLidditir&  Augufto  Cefare  che  fù  vno  di  quefti^ 
£xBricH  al'^'f  ^ìic  inrefe ,  che  il  Popolo  Romano  faceua  alte  doglianze  per 
il  vcntcdmo  danaio  di  cui  penfaua  aggrauarlo,  lafciando  la  nece/fi- 
tà  111  difparie  AmQremJMif^rttmijmdhtmPrimciptrféciifnt)  ptcìums 
omnibus  HHt epa/Hit .  Per  IDC  ctcdo  Che  fìlflè  vno  di  «lefti  il  Duca  N' 
fonfo  fecondo ,  pcroche^come  vedrenniio^b  Citli  di  CoflAcchìckC 
h  (iioi  Citadini  non  hebbero  il  più  fauoreiiolc  :  onde  mi  doà  crede» 
re ,  che  la  feguence  Tranfacione  col  Popolo  di  Comaccbio  non 
(e  eh' cffetco  d'amore  del  medefimo  Principe  j  pure  confiderandoff 
comecofa  di  molto  danno,arKÌarcnic)  bnc-ucmcnre  con  fi  Jcnin  do  ,fc 
^ublici  R a pprcfc oranti  ,  potertcro  a  qudU  vcakc^^UaedciiniO 
JKica  U  dcuaTcauiationc  pcctendere  » 

XittkfttU  lllndriifimi  D  nofiri  T3Hch€imC9mmimt& WfuìwW  Cm^li» 

Itt  Chrìfti  nomine  Amen .   Anno eiufdem  Matinìtatis  xyio.  fc- 
éiéi  od^aua  j  die  vigefima  fcptiiim  meni,  Februari ,  Ferrariae  in  offi- 
cio Camcrx  Ducis ,  prefemibusteflibus  vociris ,     ro?.  (peccabili 
acczimioL  V.  DoCt.  Ludonico  de  Catis  fi.  q  ipeót.  Rain^Ud.  dc^ 
contratta  Buccchnnalitimj  &lpedab.  viro  Frai-icifco  de  Vicentis  /. 
fpc<5tabilis  Hicrooffiìi  de  contntta  S,  Agnedsj  .^Kidio  viro,  &r  /nri- 
aicoi.  q.Xac.  C al gis  de  contrada  p<>IIiciniiS.Antoiìi,  &  aliis.^tgi* 
dius  ,  &  Rainaldus  t,    Gaipccis  de  Venzono ,  &  Parmianftde 
Piftoia  f.  q.  Antoni  ciucs  CiutiarisComacti ,  &  ad  prelàii& Mattarti 
d.  Ciuitaiis  ,  C«far,  de  Simonrbns  ^  £ q. . . . ..  Geraidus  Ferronu^ 

fc  q. . . . ,  Ludoufcus  della  Cinta ,  Tbeophilus  alias  Caiia/.  f  rancif- 

cusdeCaro1isf.9....,dia:oilCrnina  ,  Sebaftiam»  de  Carolis  di- 

do  Mcnchioia,omne$ ciucs Comacli  fuis  nominibus  propnis,  8c 
Procurarionisnotninibn^  communis ,  &  hominum  didjf  Ciuitatis 
ComacH  ,  ad  iftd,  alia  fpecialkcr  conflituti  per  diCtum  communCt 
6c  homincs  ex  Klromcnto  fuoc  premura?  rog  per  me  nof.-inifarcript. 
deannoprefciìtis  Feb.  in  cxcciitionc  l!ccr.iru:n  Ojcalium  lubknptt 
tiianii  per  Illuftrùr.  EKjinmi  noftì  Dacis  dircdiuarum  iftis  Magni»- 
cis  I  aùtonbiis,  ik  datarum  fub  dica,  anno  quarum  Itteranini 
tcnorctt.  Vidclicct 

Ah 
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AlfonfusDux  dilcòtjfiiau  noftri .  Perochc  fimo  conucniin  con 
laCommunità,  &  huomini  nortn  di  Com3cch:o  >  che  loro  ne  ri- 
nunzino  ogni  fua  ragione  ,  che  hanno  nel  Pofiodi  Magnauacca ,  e 
nel  Dario  delle  mercantie  ntioue ,  che  vengono  nel  porco  predetto  ^ 
6c  acqua  dì  Comacchio  «  fi  per  acqua ,  come  per  terra ,  referuando 
ad  eflb  cummune  ,1^  huomini  ogni  lor  ragione  dell'  hoftaria  3  e  ócìV 
paflb  di  Magnauacca,  e  d*  ogni  altra  hofiaita  #  e  beccarla  ,  che  loto 
porelsero  fare ,  e  che  loro  poflino  pcfcare^  e  pigliare  peueraz?e 
calcinelli  in  detto  pone ,  c  pertufto/ccondo,  &r  per  quel  nìodo  han- 
no tatro,  e  fono  flati  copfticri  fare  per  li  tempi  paffati,  rilcriKindo 
ctjain,  che  rutti  li  pefci ,  che  pi^h'aranno  in  detto  porto  ^  e  fue  Val- 
li^ /I  come  tratte ,  come  per  qualunque  altro  modo  loro,  che  lo  pot 
lino  portare  doue  gli  piacer  (cnzd  pagar  dacto  alcuno  fecondo  haa« 
nofonoperilpadàto^  con  quede  coodittonì  «  Che  tutte  ^elte  fO« 
be,  eniercancie»  chefarannocondocceà  Comacchio  per  vendete 
per  btfogno ,  &  vfo  di  detta  nollra  citcà ,  dette  robbe  non  habbino  à 
pagar  datio  alcuno  «  &che  quando  accadeilè  cafo»  che  fi  rompefse 
nane  alcuna  in  mare  ,  e  che  le  robe  venifìfero  in  terra  fopra  il  lido 
di  Magnawacca,  e  che  li  homini  di  detta  Città  raccodieflero  di  dette 
«obc  ,  per  quella  parte,  che  loro  tocca/Te  dette  robe  ad  elfi  homi- 
ni, loro  non  habbino  à  pagare  da  rio  alcuno  5  mi  per  quelle,  che 
menafieio  via  U  mercanti  di  che  foiTero  Jc  dette  robe ,  s' babbi  à  pa- 
gare il  dado  (adeiio  fecondo  che  fi  è  fatto  per  il  paflato  ,  il  qual  da- 
tio  babbi  da  edèr  noftro ,  come  fiicceflorrd"  efii  homiiii. 

Et  noi  per  ragione  di  dcrta  rcntincia  lotto  robligatKMiedt  Cimi  li 
noftii  beni  preienti,  «iutufiglihabbiamoà  dare^epagaic  €go*ao« 
no  lire  cinquata  ò  vero  fcotìtarglielc  in  quello  ne  pagarano  per  le  no- 
ftre  gabelle  quando  loro  le  te  ne  fiero  ;  il  che  per  la  prcfente  ,  la  quale 
lara  iorrofcrirta  di  nottra  propria  mano  ,  vi  dicemmo  ,  c  coinniettC" 
«no  j  ch'ambi  diic,vcl  qual  di  voi  farà  prcfente  dobbiate  far  io  Iftro- 
Riento  di  detta  rinuncia  ,  &  obligjrfone  con  le  rifcruc  c  conditioni 
loprafcrittc>condttioni>huomini  «  u  luoi  Icgitimi  Procuiatori  in  iuJcn- 
ne  torma ,  con  tutte  quelle  folénnità ,  claufole ,  Se  obligationi,  che 
if  richicgono  del  che  ne  dcue  eflère  rogato  Giacomo  de  Sartiami 
Nor.  di  quefta  noftra  Camera .  E  perche  porrla  eflere  che  nelli  ftatii- 
ti  di  qticlfa  noftn  Citta  di  Comacchio  vi  iària  atconoftatittoconal* 
tra  cola  ,  che  prohibiria  ,  che  dcrri  hnomini  non  porriano  Predettili 
riniintia  .  eobligarionc  ,  Ex  nunc  ,  (iuc  de  plenitudine  noftrse  po- 
tcttaiis,  òccx  certa  noftra  fcicntia,  habbiamo  detti  ftatmi  detog.i- 


j  i  »  * propofito  deliberato>&  motu  proprio  obliganc 
le,&  diaumcomraune^ai  homines>&  omnia eontm^^&d^t con» 
muDis  bona  prefemia  »  Se  iufUKa  per  fe  »  &  Aios  hetedea>  &  iucce£. 

Ff  lores* 
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foKs,. temmtiaiierunt  Magaifids  D.  Iiilùuio  de  MiiAo»  9t  D. 

phonfóf.q.  mag.  de  Brandclifì  Trotti,  ÉiAoribus»  &Procuraco* 
liiNts  generalibus  Uluftrirn  &  EcclcndirT.  PrincipisD.  Alphoo/i  Oii» 
<is Ferraris^  Mutine  «  &Rcgi;  Marchionis£xtens«  jlodiqiie  Co» 
mitis  ,  &  pr^fcncibiis  ftìpulantibus  «  &  rccipicntibus  procuratio- 
ncm  nomine  prgfa^i  D,  noftri ,  &  ciuihcredibus ,  &  fuccefloribiis 
omnia  corum  communis  ♦  &  hominum  Iuta  omncfquc  aiflioncs  rc- 
Ics,  &pcrfonaIc$,  vtfles,  3^dirccias,  tacitas  ic.  cxprcfsas,  mix. 
cas  vel  hipotecarias ,& alias  qua'icunque «  qua*,  &quas  didb  com« 
munes  %  &  hominiim  fmt  »  habeant ,  vel  li^abcre  pohunc ,  aut  ipeia« 
icnt in wcacam ^  iiaoouMiie ,  &  qualcaicuaque.  &: ex  ^uacuoque 
tadone,  vélcaBra,  quaedicit  velexcoBstaripoffic»  Àcnai.^..^ 
^quaBdonoDin  portu  Magoauacc^  &  in  dacio  iHcrcamiamm  «  écua» 
iiaitiaiiiqtueveiiiiiiiticipomiprgdulìo  «  &à  quibus  0>inam,iini 
peracquam  ,  quam  perrerram  pactis  modis  ,  «Se  conditionibus ,  ac 
ciim  rcfcruis  de  quibus  in  àxdixs  iiteris  fìt  menno.  Qu.?  omnia  hic  prò 
cxpreilìs  habeotur  «  ac  (i  de  cis  de  vecbo  ad  veciMuo  tim  iadta  ex- 
prefsa  mencio  , 

Et  pofucruntprfdidi  Mafsarii,  &:  ìiomincs  fuis  nominibus  prò-' 
prijs  &  procuratorjis  nominibus  quibus  lupra  agences,&  predidos  D. 
ndloretpcoMiatorioiiofiiiiiepr»fadtD.iio£jpf^  icacce* 
ptantes ,  ve  in  locam  iuom  «ipfìufaue  D.  notnine,prociiratofes  km 
ncerunt  ,&  conftituenuic  irreuocabiles  «  vi  de  excero  pcadbi^  D« 
noflri  poffint  »  i8c  vakaoi^  iìiofque  haeredes ,  vel  fuoefiores  poffid^ 
&  valeant  adeius ,  leu  eorum  tamen  vtilitatem  ,  &  commodum  vi- 
gore  prefentis  rcnunci*  de  dicltisTuribus  >  dati/s ,  &:  aquas  ^  ac  rcr- 
ram  agere,  cxpcriri,  excr^ere.  replicare,  confequc  dctfenderc  * 
&cuerÌ5  &  omnia  alia,  fic  lingula  facete,  exercere  quemadmodura 
ipfum  commune ,  &  homines  fecere  poterani  >  pofscnc  ,  potuif- 
ienc  antepiefentem  concra<lìuni  :  cìm$temaàx¥Ìgotcpix(3Lti  Mag. 
D.  fa^ioces ,  ^  Pmcomoici^  ac  piocticatodo  nomine  ptf 6id  IX 
Mftrt  Diidsad.«.M.<«  ^  alia  fpeciàlicer  conftimci  j^r^ttuoi  D.  no. 
ftrura  ,  vt  ex  Inft  fux  Procura:  rog.  per  Mzp  Oppizonem  à  Rcmis 

Ducale  feaetariumdeaniio  Domini  ifi6  Mmcnfis  Noub.  eitif- 

dem  atini ,  pf^cni  Isa.procéftatione  per  iplos  Dominos  fadores  quod 
de  iuo  proprio  in  aliquonon  teneantur  ,  obligando  prffaruni  D.  no- 
ftnmi,  &  omnia  eius  bona  prgfentia ,  8c  futura  per  kScfuos  hcte- 
des  promiferunc  predi i^is  Mafsarijs ,  3c  hominibus  de  quibus lupta, 
prcfcntibus ,  Se  ftipulantibus  fuis  nominibus  proprijs ,  5c  procura- 
cionis  nominibus  dido  communi  ,  &  homìoibiis  diiìlie  Oililt* 
cisComaclieidein communi,  &ÌKmiìnibiis«  auc  coram  (ncceno-: 
ribusjdarefoliiete»  &cum  etf^u  numerare^  ac  craderc  omtii ,  jk 
fingulo  annoinfiifunimilib.  quiiiquaginca  .auc  easiib.  qulaquagio- 
ta,  fiaguIq;mnoacc^piarc»  i.cDnipcnfareipfo  communi  &  honu- 

hai  ia^<biW^mimG9b^^    vJUbi  <k  giMicoys  «li  iiomincs 
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fénèfciit  di(S^^s  gabcllas ,  ornai  iure  ac  fadtl  éyceptiòne  remota^ 
&  iuxra  formam  dj<iìarum  Iitcrarum  ducalium  de  quibus  ftipra  &c. 
Et  RcnuntiaiifnmtScc.  Reficcrc  6(:c.  ConfticuciKei&c..&  fi  di^^as 
partcs  3<:c.  Et  per  paifitim  5dc.  quc  omnta&c.  fubpena  fokmm  di* 
pnlatione .  Hinc  Iiufe  mtcmnicfites  prasmiba  OncatQtum  auk^m«> 
ginta  aurt  >  ^  obligatione  « 

Ego  lacobiis  à  Saitona  prone  iftaiio  firn»  8ie, 

Per  parlare  Iftortcameiite  fopra  di  quetto  ktto ,  è  cofa  indubitataÀ 
che  ne  n  Duca  poteua  pretendere ,  Se  approuare  h  detta  Trnnfatio- 
nc  benché à  fuo  vtilc,  negli  Vomini  di  Coraacchio,  c  piiblici  Rap- 
prcfenranti  haueuano  auttorità  di  ciò  fare;  perocheil  Dacio  del  Por- 
lo di  Magnauacca ,  c  dell'Acque  di  Coraacchio cfscn do  di  conccf- 
£òne  Idìperialc  conIacIaufiila^<w»tf/«en««r«eche9ual  (ì  iolsc^ 
Principe  o  perfona  nonhauefscamònp  d'^intrometieruifi ,  ò  impof- 
lefsaFfcne  per  ctor  eofà  «  che  h  C^firéft  Maeftè  rigincviaua  »  perciò 
ne^gli  vni,ne  all'  altro  la  libera  difpofitione  rcflaua .  Piarlo  iempre 
col  fuppoflo ,  che  li  due  Priuilegi  delli  dite  Federici  Imperatori»  con-  _ 
celti  alla  Citcà  di  Comacchio,  che  flirono  da  noi  riferiti ,  hauerscró^*iM7«t 
il  filo  vigore  ,  che  ben  può  crcderft ,  che  fin  ai  tempo  del  Dncri  AI- 
Ìon(o  loconfcrualscro  ,  mentre  fopra  di  quefto  fatto  volle  tranfìgc- 
re .  Per  la  validità  dell' Ifloria  riferiremmo  le  parole  del  Priuilegio  di 
Federigo  Primo  concedo  alla  Oftà  Se  Vomini  di  Comacchio  ne- 
gli Anni  diNodra  Salute.  M«  C.  LX  X  VI  I.  its^Mt 
Vt  nmlta  per/tttd  bomÌ9tm ,  fiat  ^uhiicM  y  fiuepriiuffé^  mUhéirìt ,  «el 
ftndkhmf  ^  ,  ttun  ttUm  iUgninuit ,  ^itém  religiù^ttù  iktm  htrth^j  vài 
itftùmitterc  inu^dere  vi  ,  vtl  clam^  de  /nprAdiSfis  rénu^  900ris  tfikt  dt 
éihis  Hùflris  proprittatihHs  mahiÌibMS^& immAtlikat fkfe(fut  m§titnHkms  ffU» 
furniMe  confifiunt  ^  t*m  de  his  nunc  hnhetìt  ,  <fit4m  de  itlis  ^  ^tts  in  MHifA 
h^bueriflf  ^  nìft  no,7er  vroj>yìn!  nHfftins  fernet  fer  omne  Viennium  ddlejem^ 

ÌHfìitÌ4m  fAcien  i.tm  CHm  dnadecim  haminum^  aliter  nulli  iieest  ex^uire» 
r#j  vel  i^llere  vlium  trthutam  ^feuf^drum^vel  alì(fU9d  telùneum,rjeejue  c$m» 
mendattonem  htbere  tfteijue  hofficinm  f^ccre^rip^tH^  àvobii  non  ex'^.iti<r 

f«  PmMiVtl  Ripé  &€,  Dalle  parole  del  (udetto  Pnuikgio  vcdcii  chia- 
ramente, ch'effendo  prohibito  à  qual  fi  voglia  perion;i  conftituita 
in  dignità ,  Secolare ,  ò  Religiofa  «  per  forza  ,  à  per  accordi,  impo* 
poffcflarfi  de*  Daci ,  Elcntioni ,  c  Prìutlegl,  che  fumo  concefì  agU 
Vomini  di  Comacchio  jue  il  Duca  li  poteua  pretendere  benché  pec 
via  di  Tranfationc  fenza  I  auttorità  Imperlile  ,  ne  li  Comacchiefi  ha- 
ueuano quella  facoltà  di  concordare  con  il  mcdefìmo^non  effcndo  di 
fua  libera  dtfpoiìtionc  .  Che  poi  nel  Priuilegio]  Indetto  à  fauore  dei- 
la  Città  ^  e  de'  fitoi  Cittadini  vi  fcflc  efpreflo  il  Dacio  di  cutte  le  ^ 
Mcrcantie  eh'  crno  uitrodotc  per  il  Porro  di  Magnauacca  ,  è  cof^u^ 
chiara  s  peroche  efprimendo  Porto  «  e  Ripa ,  nonporeua  intendere 
d' altro  Porto  che  di  quello  eh*  era  proprio  della  Cità«  ne  d'altra  Ri- 
pa»  che  di  quellachccircoodauiil  recinto  delle  file  acque,  Oltre  di 
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cbe  le  il  fudetto  Pouilcgio  ooocede  l'ellenfioDe  ^brieinm  di  ConM 

tÌl\o%^p$rtmPriiméiné^  v/^mìmU  SUndm  Adriéim^  chi  non  vedc^^a 
che  vificompreodeitanoafolamcnccil  Porco  di  Magnauacca  «  afi' 
pdlaco  Cainrafia ,  mà  ancora  quello  di  Volanna  come  di  Tuo  Aomi» 
.        nio>  A  ciirto  ciò  hebbe  riguardo  Federigo  Secondo  Imperadore, 

^  nii*  correndogli  Anni  della  Noftra  Salute  M.  CC.  XXXI.  allora  che 
confìrmando  alli  Comacchiefi  rutti  li  Priuilcgi;  di  Federico  Tuo  A  uo^ 
loggiunfc  .  ConfirmiimMS  f^tllas  ^  SUnas  y  'Tortus^é^^iMjy  profé  ,  ptfefiones 
&  omnia  temmtnta  ,  &  lura.  Non  era  vn  fol  Porto,  mà  molti  ne 'quali 
la Qttà  tenendo  il  fuo  dominio,  quanto  da  ogni  dacio  efcntaua  U 
(uoiCittadim#  ahieuntovolcuachedà  ftcanicri  poceflc;  ci^ereil 
fiabilito  ccìbuto.  ' 

H  ìt  chi  non  vede ,  che  la  noftra  Ciftà  e(iendo ricca  di  cosi  Qohf. 
li ,  e  lucroil  Priuilegi,al  publico  tanto  gioueuoli  >  non  era  in  arbitrio 
de'  publici  Rapprcfcntanti  farne  la  TranLnionc  ?  Dilli  non  cflcrc  di 
fuo  arbitrio  ;  inpcroche  correndogli  il  pefo  di  far  tutto  ciò  chea!  pu- 
blico  benefìcio  concerneua,  luo  carico  era  di  con fcruar  quelle  m- 
zic ,  eh'  haucndo  il  tratto  fucccfliuo  anche  a  poftcris'  eftendeuano. 
Diamo  per  infallibile  vna  dottriiu  «  che  prima  nella  fua  Politica  io- 
iJiM.  fcgnatada(ij  Ariftoidc,  fùpofciaftabiliu  per  legge;  che  il  Pria. 

Up.  tu  cipe ,  ò  fiano  li  Rapprcfcntanti  della  Repubuca  tono  po(ti  al  goucr* 
no  della  mededma  ,  non  per  dillìparc,  mà  per  confcruzre^  &ac« 
crcfcere  la  pubiica  vtilità  •  L'habbiamo  nella  Legge  Neminem  in  /f/r. 

Xs^tnfiL  c.  de  Decuriov.  ,  C  nella  Glofa  in  /.  Mator.  C.  de  femìt.  cxpor  .  Sopra 
delle  quali  Leggi  (a J  Rolando,  e  (3.;  òilua  alfcrirno,  che  quefti  no 
oii/  poll'^uo  aggrauar  il  Principato  di  fpcic  inutihj  impcrochc  cflendo 
I  Hot'  Semplici  a  nmiaiftratori ,  non  ponno  ecceder  i  limiti  della  (ua  pode- 
ri, i    i\ì .  Aggiungono  Bartolo  in  l.  Préhibere  J.  PUntff.  qmd  vt.  sntCiMm. 
lalonc  céN^i,  i.w.j./'i'.i.,  e  Pcllegrino^e  I»rJ&fajii,}Mm.^7.i.^.  rf- 
rerobligoiorocooleniarelo  Stato  nella  maniera»  e  forma,  cheiSi 
dato  loro  per  miniftrarlo .  Et  euui  il  Capitolo  inttUeSé  de  iure  imtm* 

ÌmT4»       ^  della  Gioì i  «»//.  che  lo  confermano  j  che  pero  diflc  (4JPIinio 
****  flMif  jr  h§iur  i^mm  »  mbH^uM  ex  fsAUca  vttUtéue  connelUtur  .  Se  cos\  e 
come  non  può  ncgarfì  per  comune  dcxrnna  j  come ,  e  con  qual  rìu- 
Aitia  poteuano  li  Rapprcfcntanti  delia  Città  di  Comacchio  ,  benché 
vi  foff'c  il  fcntimento  comune  ,  tranfìgere  in  d  inno  dAh  Cjtik  ,  c 
de  fuoi  Cittadini  ?  Obligo  loro  era  il  mantenerla  nello  ftato  mxuì  le 
fu  data  per  miniftrarla ,  e  fe  non  tcneuano  libertà  nelle  Ipeledl* 
no  mutili .  molto  meno  la  leneaano  m  quelle  cole  *  che  ^fx  aztioài 
grane  danno .  Ne  mi  ftiàno  à  dire .  die  cosi  voleua  il  Princtoei  che 
gli  lifpoQdeidcon  Braclito.'  debolezza  fù  la  voftra»  merceche  Msm 

^spiMrn^dHM  efl  ^ri  li^m  ,  Ìumm  prò  ménihut .  SonO  rCttirTimi  i  Pr\«> 

Cipt  r  e  p(Khì  fono  che  come  Cahg«ila  voglino  Y  inguiflitia  .  Il  Du- 
ca Alfonfoera  benigniamo ,  e  clememiffimo  Principe ,  e  fe  da  quc 
yfai  atiBidai  Ciiaa£nÀ  ^liioflc  itatorapotckiimo  il  «auc  dcurimcu- 
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to,  che  al  puMico  ne  proMcniui  ,  non  fi  farebbe  ìnterefThto  fn  vna 
ricfìic  [\i  ,  the  !c  fofle  di  prcg:ud;tio  .  Colpa  adunque  fù  de'  noftci 
maggiori .  c  diquefti  dobbiam  dolerfi  ,  che  fcnza  riguardo  del  pu- 
b'ico  bencfu  io ,  venero .i ì!n  ccfTìone  d' vii  Ptiiulcgio ,  che  fé  fin  Fio- 
ra fofle  duraco  j  e  rctLuo  Jici  ino  vxgote  jiattbbc  l' Anima  della  no-* 
ftra  Città  j  e  la  forza  de*  Cittadini . 

Dtffi  clemenza  de]  Duca  Alfonfo  i  peroche  molto  bea  conofceo- 
do ,  che  à  tenore  della  Lcge  Imperiale  c,  de  Mtptifs ,  e  dell'  Auten* 
fica  QM$m9do  eporteat  iHÌt,aonDoicn:ì  con  l' accennata  finuntia  ore* 
giudicare  alti  iuot  ludditi  j  volte  che  foffe  fatta  à  fauore  della  Città 
diComacchio  vna  debita  compenfarione  ,  pngandoli  annualmente 
dalia  Camera  Ducale  cinquanta  lire  Marchcfane  ,  che  (e  bene  in  ri- 
guardo dell'  vnlc  che  fe  ne  ricauaua  era  molto  debole  compenfario- 
ne ,  può  elserc  però  che  di  que* tempi  fo/Tc  1"  equiualente .  Volle  in 
oltre ,  che  li  fuoi  Cittadini  poiciicro  Uberamente  pcfcar  nel  Porto , c 
hf  il  (imile  nelle  Valli  ^  portando  il  pefce  di  fua  |iefca  liberamente 
oue  foifò  loro  à  grado  #  fcnza  pagamento  di  Datio  alcuno  •  Di  più  ^ 
che  tutte  le  robbe,e  marcatantie  che  veniuano  per  Mare,e  per  Ter- 
ra »eche  doueuano  feruire  ad  v(o  della  Città ,  rimanessero  efenti 
da  ogni  pefo ,  V  aggiunie  che  fc  per  accidente  di  tempefta  di  Mare 
fi  nimpefsero  Nani  nel  lido  di  fua  ragione  ,  che  quelle  ra'ccoglieffero 
li  Vernini  di  Comacchio  non  pagallcro  Dario ,  mà  folamcncc  quelle 
che  dalli  propri  Mercatanti  folfero  in  altre  parti  condote  .  Lafciò  pa- 
rimenti alla  Citta  V  Hoftcria  di  Magnauacca ,  il  pado  ,  e  la  Po(la_* 
de*  Corrieri  -,  Vi  lafciò  le  Valli  ch'erano  proprie  con  la  libera  difpo- 
iitione  de*  p  c  f  c  1 5  cofe  eh  c  dtmoftrando  vna  fomnna  moderationcj 
nel  detto  Principe ,  molto  più  haurebbe  concefso ,  fe  li  timidi  Co- 
macchie!]  non  u  follerò  riftrerri  nelle  dimande.  Tutto  ciò  habbia- 
nio  dall'  lOromcnto  di  Tranfatione;  (opra  di  cui  per  ordine  d*I(loria 
liabbiamo  fuccintamenre  parlato .  Qiieft'  è  quello  che  dourcbbcef- 
fcre  a  cuore  di  tutti  i  Principi,  mafìTime  di  quelle  Città  >  che  come 
Comacchio 5  non  luncndo  Territorio  che  fìa proprio,  &àbcncfi« 
ciò  comune,  proucdcr  1  fuoi  fudditi  per  airra  ftrada  ,  acciò  poiìlno 
mantenerfì  .  Bonnf  Principe  mhil  difesi  à  hono  patre  ,  Icrifle  Ariftotile; 

c  fc  per  rngionedi  legge  naturale  »  tocca  al  padre  mantener  i  fuoi 

SU',  perla  mcdefin.a  legge  toccarà  al  Principe  mantener  i  fuoi  fud- 
^liii .  £irfa  cir  hà  Territorio  di  Terra  ,  tocca  alla  Terra  efier  madie 

a  qucTìgli  che  la  coIriuano;e  Città  che  Thè  d'acqua ,  tocca  aìracqua 
di  confcruarli  .  Non  fi  può  nefrar  de  frutti,  lafciò  feri  ttoS«  PaolO» 
a  chi  fatica  nella  vigna  5  ne  del  fatte  à  chi  del  armento  tiene  fa  CUra/ 
ne  può  vicrard  non  mangi  pckc  àchi  ncU'acqucfaÙca  *  d  purodt 

ac^ìua  iu  lUbihtQ  J' albergo ,  ^ 
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CAPITOLO  XL.  ' 

isif^ue  U  mòtte  del  Dttcé  Alfanfo  ài  Ferrérd^gUfuccede  it  2>md  Cefdr^m 
Clemente  OttdMogl'  intima  /4  demlutiòne  dello  St4to ,  iwi  trou^ndtU 
ripM^nante  ,  arma  contro  di  Ini ,  fnlmin^ndo^li  l4  Scomnmrtité^ 
déUU  ^HdUìmiUMriti  li  Comaccktefi  Jtér»ne  de  f  rimi 

fé^fgiiriUéité^ 

SE  mai  vi  A  Donna  che  penetrane  le  più  profonde  maffime  ddh 
Politica ,  es'interoaiTe  ne'  più  ìnnmi  nafcondigli  della  Pmdea* 
sai  fon  ocr  dare  fri  le  più  raiHnate  Liuia  Imperatrice  #  qtidh 
Sran  moglie  d  A.ugu(los  peroche  niolco  ben  faprndo  atlanti  fo(&ro 
qnc*>  che  dopo  la  Tua  morte  all' Impero  afpìraOcrO}  dia  che  voflc 
cadedcqaefb  fiihlimc  forre  in  Tiberio«adoprò  ogn' arte  più  firia  per 
ottenere  le  brame .  Non  fi  coflo  in  Nola  terminò  il  corfo  di  quc^iu 
vita  mortile  quel  gran  Monarci,  che  ignorando  ,  che  vnodc'oic» 
tciifori  maggiori  era  Agrippa  ,  à  cui  per  ragione  di  difcendenza  Ilj 
coroiu  toccaua^  clic  rakiugace  le  lagrime  per  l' cRmto  manco ,  pc- 
iò  lauarfi  od  (aii|ae  i  onde  1*  innocente  Agnppa  facto  virtinia  delF 
ambinone  accio  non  fiiffe  folo  nelle  fci  igure ,  toccò  è  OmMz  Tua 
madre  proaarc  rigorofiffimo  esìlio,  ouc  in  vn  Koh  di  mitèricptoustnm 
do  i  rigori  di  Liuta  «  vi  mori  più  d'  a6Fanno ,  che  di  languore .  Ben 
fapeua  ciò  che  aueda  donna  poteflc  à  fauore  del  figUo   eh*  hauendo 
hauucofeguirofbrnche  impuramenrc)per  farfi  amare ,l*haurcbbc  an- 
cora ottenuto  per  la  difera:onde  per  leuarfi  roflacolojs' Agrippa  fece 
morir  di  veleno ,  fece  che  Giulia  di  crepacuore  pcrifse,  Tcneua  in 
quello  mentre  nafcofh  con  gran  cautela  la  morte  d'  Augnilo  »  e  te- 
nendo il  Popolo  hor  con  buone ,  hor  con  dubbiofe  fperanzc ,  porrà- 
toà  Roma  ai  nafcoOo  il  cadauere ,  s' alpettaua  Tiberio  per  la  dife^ 
del  Trono*  In  tanto  (i  fortificò  di  guardie*  fi  munì  il  Palazzo,  u 
cattiuamo  i  Confoli  >  fi  fece  di  fuo  partito  il  Prefetto^  &  acQUiftato 
i  Tribuni,  €  dichiarate  lemilitic  inliuiordi  Tiberio  «  apnLuiail 
Teatro ,  ouc  con  apparato  lugubre  mirandofi  fopra  d  alto  Catafalco 
Teflinto  Augufto ,  mode  à  pianti  quel  Popolo  ^  ch'hanendolo  vjuo 
idolatrato  ,  non  puotc  farà  meno  non  tributarli  vn  dtliiiuo  di  iagri» 
me ,  piangendo  amaramente  auel  Principe ,  che  laiciafo  l' cjTcrc  di 
Monarca,  fece vederfi per paarc .  Nonglibaftò,  fece aUora coree 
la  fama  ,  che  5cruilio  Numeno(  Vomo  Pretoriano  %e  di  granai 
dito  in  Roma  }  hauefse  veduto  Aogullo ,  die carcodi  iplendori  »  c 
di  Diuìnità  (e  ne  faìiuaalla  Gloria  à  regnacefra*  Dei .  e  come  fcrìffè 
Tacito  >  fece  dir  ad  altri ,  eh  c  per  la  fua  morte  hauefse  la  Luna  fieio. 
deliqtiiopailOf  &  il  SolerEcdiiTe,  dolenti  della  iua  perdita,  eoo 
che  maggiormente  ftabif  ito  il  fuo  credito ,  afficurò  il  Trono  à  tauoc 

dà  TibqÉio^  «li'kuRa4o«uldottacoail'Impcio«  aiuo&oo  iofpìritta 
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9  Popolo  che  di  vederglielo .  Cosi  con  la  menzogna  ftabilita  l' alta 
filma  d'Augufto,  non  hei>be  Tiberio  contefa  alcuna  all'  Imperio^ 
che  dcfttoatogli  da  vn  Monarca  ditìinizato  «  quanto  più  fi  mof^raua 
renitente  per  accettarlo,  via  più  crcfcendo  r  ardenti  brame  di  tutta 
Roma  «  altro  non  fofpiraua  che  di  vederlo  regnante  •  Arriuaca  Liuia 
ai  fine  che  fofpiraua,  fece  pigliare l'imba! (amaro  corpo  d'Aiigufto, 
c  con  pompa  lugubre  ,  c  ftrafcino  di  duolo  accompagnandolo  al  to» 
go,  vide  Roma  ,  anzi  il  Mondo  tutto,  non  hauer  occhi  che  per  fin* 
gulti»  lì  come  non  hebbe  cuore  che  per  amarlo.  Sujccpius  efi  m4- 
gnM  pompa  ^  (  fcrìflc  rhìftorico  }  enmmHf<iH€  ^uafi  péUrif^  Orhì/fMt 

Se  può  darfi  pariti  di  dolore  fri  Roma  antica  «  e  Petraia  •  m  vmi 
jier  la  mone  d' Augufio^  e  nell'altra  per  quella  del  Duca  Alfeorofe» 

condo,  farei  per  dire  «  che  forfè  qucfia  T  altra  eccedefse  j  peroche 
perle  il  padre  de  Icrrerati ,  il  Cigno  delle  Mufe  ,  jl  più  Magnifico 
Principe  .  chcporcffc  jl  Mondo  vantare.*  onde  repppliro  nel  Tuo  fe- 
poLro  il  ci:orc  di  eia  (chcduno  ,  lafciò  corpi  fcnz'  Anima ,  éc  Anime 
knza  Ipinti  .  Pjangcuan turri  ilfuo  jrran  Padre, e rcndendofi incon- 
Kttabili ,  con  vgual  pianto  dcploranano  le  fuemiferie  •  Mà  fé  Ferra- 
ra piangcua,  nonreftò  la  Città  di  Comacchio  col  rifo  sù  delle  la- 
•  *  f^^che battendo pcrfo quanto pofcua mai  perdere,  rendeuafi 
jnconlolabile  m  cosi  dura  afflitione»  Faceua  eghiongo  foggiomo 
inqiidh  noiiraCiiràaHuopalazzi^delIe  Cafette,  econpefci^, 
con  Caccio ,  e  con  diiu  rfi  trattenimenti  fermandouifi ,  non  fi  può 
Clprimcrc  qu  il  folle  ralicgrczza  the  vi  trasfufe ,  il  giubilo  che  vi  pro- 
uaiia;  onde  dileguandoli  in  atti  di  profufione,  hauea  incarenato i 
cuon  di  ciafcheduno  .  Miraua  qnefto  ^ran  Principe  il  buon  cuorc^ 
de  Coroacchicli ,  che  npicnj  d  atfcito  vn  gran  oirequio  d'amore  gli 
frtbutauano»  conche  ancor  egH  fliroolato  ad  amarli ,  non  gli  badò 
farne  atreitaro  con  le  parole ,  fe  con  gN  efttii  non  ne  feceua  vna  pie- 
na  djfiioflratione.  Lafeiamo  in  difparte  riftromemo  di  Traiifatio* 
ne  di  cui  ameccdenta mente  habbiamo duellato }  imperocheLi^ 
maggior  gloria  ddlc  Città  è  hauere  i  propri  Principi ,  che  farri  Pa- 
negirmi  delle  lue  glorie  non  ceffino  dì  commendarle ,  Ci  difpiace  fin 
all'  anima  ,  che  per  diligenze  l.ufc  ,  non  habbiamo  oofliiro  rirroua-  ' 
relè  nobili,  e  porTichecompolinoni,  che  in  vcrfo  heroico  feccia 
lode  della  Citta  di  (.omacchio  ,  eh'  haureflRmo  veduto  in  quelle  la 
iuaaiiticbità,  lofplendore,  e  nobiltà  deili  fuoi  Cittadini ,  le  guer- 
teclic  coli  gran  potenza^  tfvatoie  furono intraprc le  .  tanto  pm  t6- 
inendabili ,  quanto  die  da  cosi  gran  Principe  ftirono  decantate .  B 
chi  la,  che  non  liano  per  perucnirci  alla  mano  per  confirmare  eoa 
qucaclcg  onediquefta  noftra  Patria  ,  conforme  c'crno  fiate  prò- 
nicl*e  ?  Non  è  però  poco  pegno  del  fuo  effetto ,  e  dirò  noftrai^upeiv 
bla  ,  hauer  hauuto  Scrittore  di  tanta  gloria  j  Scrittore  che  non  con- 
tento haucdc  cantate  con  la  lìia  Mii£a ,  volle  ,  che  nelle  lUmpcj 

f  (  4  l^u* 
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MiridichccOfQpacifae  qual  fodè  iliitltfo^  che  [a  nobiliflima  Città  dì 

Fcrrnr.i  ^  anzi  egli  medesimo  trahcua  tialla  JCittà  di  Comacchio 
per  ragione  della  iiu  antichità  ,  Dantico  Ipicndorc  ;  imperoche  na- 
ta la  contcfa  à  chi  li  doiicflc  la  preccdcza  ad  cflb  iuitC^Tcndo  Duca  di 
Ferrara  ,  ò  al  Duca  di  I  olcana  allora  che  da  Pio  V.  il  titolo  di  Gra- 
de  gli  fù  arrecato ,  fra  le  principali  ragioni  che  fiirno  apportate  à  fua 
ÌMitàf.àivnz  da  (i  0  Renato  Cati  >  celebre  Iure  oonfulto  »  e  in  quella  caia- 
€*Ktf  ^  la  luo  Perito  »  voa  fù  fantichità ,  e  nobiltà  di  Comacchio  i  piccei^ 
pcrit,  dendo  che  Ornile  non  pocedc  nel  iuo  domìnio  il  gran  Duca  vantate  • 
qué:(l.  Lafciò  perciò  regiftraco  Io  (Icfso  Cati.  £fi  cìmtss  C^mét^ienfit  smù 
f  7*«  e^uìffimn ,  &  con/equenter  nobili s  ,  cuim  •rtgo  i^MréUkr     nirmsm  Mmi^m^ 
tArem,  rrnimnis  HUronymHS  Rnhcut  hhrofrtmt}  hìflorisrum  Rauen,  referrM 
t^cà  Fel^l^is  t  &^'ifpAr  S-trd:iis  hi;/orriar.  ferr.tr.  j  Crom  nio  Aaf 
^HUmédmodHfn  àe  aliis  vet/t/ttonì^Hj  mclt  tradir ^ruMijJijjfétf  AM:}or  PlmiAr- 

chat  5  e  Frcderigo  Secondo  Impcradore  piiland  ^ui  gh  Auììi  di  ì^o- 
*i*/^of.  ftra  lalutc  M.CCXXXII.  la  chiamò         ,  cfém^/s.  Naqucd^ 
étd  'Duc.      che  medicando  pcnfieri  di  Tuo  ingrandimento  radarnaOè  coo^ 
HertoL  molte fabrìche »  ad  alcuni  confcrilTc  cariche,  e  dignità,  conforme 
habbiamo  veduto  nel  Echelcnle,  il  dicui  Priuilegio  hibbiamo  rifc' 
rito  «  auumcntadc  di  molto  la  pcfcagione  delle  Valli  ^  leodefle  l'ani 
f:i!iibre  ,  T  a fnciiraflè  dall' incurfioni  nemiche ,  acciò  non  più  fiig» 
giiccirc  a  quc' infortuni  di  Marte,  che  conforme  habbnmo  vcdito, 
turno  fouente  lacaufa  di  fui  rouina  ,  v*  nurodiicelTe  la  fcrafìca  Rcii-, 
gioiìc  de' Capucciniidaadogh  lu  cullodia  ilfamola  Santu^ria  della 
B.  Vergine  d' Aula  Regia  s  onde  non  dimoHrandogh'  che  vn  allctto 
paterno ,  non  ritrouò  che  figli  d' vmiliflimo  ofleoiiio  «  Di  qucdo  fuo 
aroorofiffimo  affetto  verfo  la  noftra  Patria  camo  eoa  la  fua  Mula  il 
«ofiio  antico  Pallore  nella  forma feguente. 

Hot  che  dirò  del  tempo  in  cui  regnaua 

L*  vitimo  Al  Tonfo  ,  il  forre  j  il  faggjo^  HgilèSko^ 
Il  cui  fcetro  felice  in  noi  portaus 
Della  dorata  età  l' honor  vctiifto  ? 
Qiìcl  clic  le  Mule ,  e  i  fa  cri  Cigni  amaua 
Quel  nuouo  Maccnatc ,  e  uuouo  Augufto« 
Perla  cui  morte  fife  piombo  vile 
U  Ferro ,  che  f lì  prima  Oro  gent3e« 
Q^iefla  Città  «  che  fra  miferie  naque  , 
Per  lui  riforme  à  deiiari  honori  ^ 
A  faoi  raggi  ridem  dolci  qncft' acque ^ 
S'indorauan  i  aicncà  kioi  fplendori^ 
E  qual  hot  d*  habitarui  fi  compiaque 
Fece  le  Valli ,  e  i  pefci  arder  d'  aiuorc^ 
E  la  benignità  che  m  lui  pr^ualXc 
La  dolcezza  fpa  rgea  fra  t' onde  (alfe « 

Bàmj^Sfi^^h^iiiSLt^SKi^i}^    vedendo  cb'ccaniaDCiime  dì 
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ITgli  Icgitimi ,  e  che  perciò  haurcbbc  la  Santa  Sede  fufciritc  le  fiic  » 

Bfcfcniioni  iopra  io  Stato,  proturo  con  ogni  sforzo  nnouare  Y  Inuc- 
Mtiiraà  fauore  delli  kncÀ  £gli  naturali ,  ò  pur  d'altrì della  Tua  Cafa^ 
mà  dalli  Sommi  Ponefid  Pio  V.  e  Qngoóo  XlIL  dkndogii  co^* 
ttmcme negata ,  lìfolfe  portarfì  à  Roma  per  dami  maggior  calore  s 
iiiirnioiiaiidolemprepiu  viua  la  medefima  aegatuia  ^  conobbe^ 
lotalmente  perdute  le  Uxc  fperanxe*  Nominò  allora  D.  CelÌKe  fito 
Cugino  Erede  dello  Srato ,  nel  mia!  mentre  granamcnre  infermato^ 
negli  Anai  di  Noltra  fallire  M.  u.  XCIII.  aiii  27.  d  Ottobre  con_<  t4jk%Hi 
pianto  inconiolabik  £niiÌ€oiio  di  Qudla  vita  morule  .*  oade^aacò 
il  Pandolfo 

Ofcurò  aiortsJtiubcil  lui  tftcnfe, 

£t  i  lofflà  friè  dilati  al  Pò  ritoife  « 
Seguitala  moncdd  Ouca  Alionfo,  pigiiè  D.Cefareil<po(!è6odt 
iFcnara.»  «ino  Staio  «  mà^etiaa  xm\o  ài  Duca ,  ne  di  quai  fi  folle, 
per  noniiicoimetn«rffOiie»  chepoceilè  eilcrii di  prrgiudicio.  Maa« 
cò  però  grawjmcDtcin  non  da^  parte  a* Principi  Chriftiani  con  l  u^ 
fpcditione  d'  Ambafciacorj  éQÌlà  lua  aiUintionc  ,  mà  fol  imenre  fpe^ 
dia  Roma  al  Conte  Girolamo  Gilioli  ^  eh.  vi  nljcdcua  Amoaicia- 
doiepcril  Duca  Aifonfo,  accio  prelcutaiidulciiic  Icrtcrc  alla  Saji- 
*nà  di  N.  S.  Clemente  Vili,  v'  -ifsgiugncfscli-  Tue  iupplichc  per  1 
«eonlema^  &  Iniieflinira  delle  Àcaro .  Vbbidiil  Gdioli  à  quaiuo  dal 
iuo  Souraiìo  Je  fu  itnpofto^  mà  il  Hjp  t  bcndie  foflfe  accertato ^  che 
p.  Celere  neHe  medefime  iececrc  non  iì  foctulcrìueua  con  altro  tko» 
io  che  di  Lcgirirao  hcredc  del  t>uca  Altonlb  «ticusò  d' accertarle  »  e 
Jolameme  al l'iftanzc  del  Giholi  rifpofc  ;  eh* edèadu  già  terminata ,  ' 
c finita!*  InucUitura  nella  Cafi  Eflenfc  di  Ferrara ,  c  luo  Ducato  do« 
ucua  Icriucreà  D.  CcfaECjdijc  ne  iaccHc  alla  Santa  Sede  rcflir-irionc, 
<:uniediJu©  Pan  uT  onio .  io  qui  lafciarò  in  dilparte  1'  antiche  i^iuc- 
CA^f*  tollero  Pontifìcie,  ò  lnìpcnali^  eh' ali ì  Screniiiìma  Cafii 
£»enleiùrno'XODfcriCiC  di  qucUoòtatu  ,  c  lolamemc  all'  vltimc  farò 
ibreuiifiina  riile0ìone ,  ,per  conofcere  fopra  di  ciò  il  motiuu  che  m- 
diflsc  Clemente  VIH.tii  dar  à  BL  Cefarela  ncgacitia . 

Seguire  >  che  fù  la  morte  del  Duca  Borio  negli  Anni  della^olii» 
Jaruie  M.CCCCLXXÌ1.  Ercole  fuo  fratello  dubicaodo  di  non  poter  U^utÌÌ 
file  cedere  ncJIo  Srato  ne  ricercò  à  SiftoIV.  i'liiue(ittiira  «chjiauen- 
do  benignamente  ottenuta ,  mà  folaraenre  à  terza  gcneratione ,  ne 
hi  fatta  vna  Bolla ,  che  tua  hora  nei  (i.)  Bollano  vedcìì  regiftrata  .  '^^^t 
Credeaafi  il  Sonin.o  Pontefice  con  queft'  atto  di  benigna  Clemenza  /-jL^k 
hauer  corrifpondenza  d'atTeito,  ma  ingratamente  portandofi   lo  Jt"'^ 
IcoBimunìcò,  e-lo  fecce  decaduto  dall' Inucftitura  ,  chegl'  hauea    '  * 
conceduta,  come  fi  jvcdc  nel  (2.}  Regiftto,  ^  ofdmi  Pontificii  .^//^i  04. 
Motto  Siilo  IV. ,  c  fiiccedb  nella  Sede  di  S.  Pieno  Aleflàndro  VI 
come  che  contraflcparcntclla  col  Dwa  Alfimfo  Primo ,  figlio  del^^^®'^* 
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efuoOucàfopcrfe,  perlifooifislilegidmf   

s'^.tfotciò  h.ibbiamo  nel  (ij  Bollano.  Accade  di  poi ,  che  morto  Alefiao» 
I  ^.caL  dro  P.ipa  ,  ti  Duca  Àlionfo  per  aderire  à  Ludouico  XII.  Rè  di  Fran« 

Ottob.  era  pigliò  r  .irmi  conrro  del  Papa,  e  negli  Anni  della  Nofira  falute 
1512.  portoli  ietto  R a licnna,  con  quella  diffolarionech'habbiamo 
hBkUar  ''^^^^^^'^t^"  5  perciò  da  Giulio  fecondo  clTcndo  ftjtofcommunicato  , 
/f.  f  fio.  lo  dichiaro  decaduto  dall' Inueftirura  ,  che  da  Alc-fTindo  VI.  le  tu 
t.yfr^concclsa  Iiiucftitura  tanto  àUa  fauorcuoJe,  chcoucdi  ptinia  li  fuoi 
•4.5..  AntcccHonpagaiianoperaimiiaLatidcnuoatlaR.CA.  dieci  mila 
fiorini  d^oco  »  dallo  fteflo  Poniefioe  ridocfi  à  cinque  miU«  molto  lò»> 
ue  i)  pelo  le  rìufciua  •  Seguirà  la  pace  ftimò  bene  iì  Duca  pomWià 
Roma  ,  egiàlarcofiaimco  il  Pontefice  «  procurare  la  ratrì/ìcar/one 
delia  già  contcfla  Inueftirura  dà  Alctrandro  s  mà  Giulio  lecondo 
ofcinato  in  non  volergliela  concedere  ,  come  habbtamo  dal 
hihifl.^^ugxtOy  dalGiouio,  cdjl  Guicciardino ,  gli  propofe  la  Città  d' 
vt  jup.  Arti  in  fin  vece,  il  qual  partito  non  volendo  accettare  ,  incognito 
ie  ne  f ugì  da  Roma  ,  e  fece  à  Ferrara  ritorno .  Morto  pofcis  Giulio 
fecondo,  c  (uccelogli  Leone  X. ,  dopo  vari  mouimeoti  di  euetra» 
negli  Anni  di  Nol^a laluie  MDXIll.  fu conffrmata  il  Duca  Alfanib 
r  Inueftirura  concefsagli  da  Al-  flandro  «  e  fece  lo.fteflo  Adriano  Vf 
nelli  MDXXII.  Morto  prfna  Alfonfo  Primo  ^  e  fucccQctfh  nel  Do- 
cato  Ercole  fecondf>  (j  10  figliuolo  ^  da  Paolo  IH  ncgii  Anni  dcììà 
-    j.     noflra  falute  MDXXXI V.  glie  ne  fù  data  1*  Imielhrura  per  fe ,  e  IL 
TuuiLcr  ^u<^^I  ^g'* ^J'«>h<  ncvcnoc,  che  il  Duca  A 1  fon fr*  fecondo, 
T0iiL  f'  cfsendo  figlio  ìegnimo  ó'  Ercole  ,  dopo  la  di  lui  morte  Icg.nn  ^mcn- 
te  ortcncfsc  il  Ducato  .  Vedendo  pofcia  qucfìi  di  non  haucr  figli, che 
per  r  ij^ione  dell'accennare  inucHitiire  hiccederc      poteUcro  ,  ha* 
iK  ndula  ricercata  per  altri  di  lua  cafa  a  Pio  V, ,  &  ahi  due  Gregori 
XIIL ,  eXIIILmi  fenza  ti  folpiraro  inrenro^  dicfaiarò  alla  focceA 
fionede'iuoi  Sta»  D.  Ceferefuo Cugino  «  conff^nnc  habbiamoffìi 
detto^ienza  pc rò  che  dal  Pqnccfice  occcQCdè |»er  Ferrara  «  efuoOif- 
catorinucftitura. 

Papa  Clemente  che  tutto  ciò  molto  bene  fipem,  non  f?  xofìo  hch» 
bc  licenzfnto  il  Conte Gilioli ,  che  non  off  inrc  ioiXc  molto  .ingrana- 
to dalia  podagra ,  fece  di  fubito  intimare  il  Sacro  Collegio  de' Car- 
dinali, che  radumro  nella  fua  ftanza  propale  il  calo  dcj/.j  cadacjfi 
dello  llato  di  Ferrara ,  c  volendo  che  cwrchcduno  liberamente  efpil* 
nieflc  II  luoi  lentimenti ,  comufienieiite  conoenero  j  cbf  efleodo  & 
Ducato  di  Ferrara  deoolatoalla  Chiedi^  ft  douea  sforzar  D«  Ccfare 
àfirne  rchirutione.  Allora  il  Papa  lignificò  à  D.  Ccfare  la  fua  ncn- 
ce ,  eaflicme  quella  de'  Cardioaliiminacctaiidolo  in  calo  di  contra- 
iientionc  del  fulmine  delle fue  armi  ;  ma  come  chcla  cofa  più  dolo- 
roia  che  pollino  prouar  i  Principi  e  lo  Ipogliarfi  de'rtati  pofledi  ri 
perlongotempo^paniccosìfenhbilcal  Duca,  che  ftimò  bene  non 
darfi  vinco  al  primo  adàlto^  (eoza  amicipaca^ucn^c  procurarne  le  lue 

dxfcfc 


Digitized  by  Google 


diTefc.  Tentò  adunque  quanto  puotc  per  via  di  ncgotiati  l'Inucititura 
per  qualche  tempo ,  con  la  ripofta  annua  di  fmifurato  Laudcmio^mà 
fopra  di  CIÒ  n'  hcbbc  la  ncgaciua  •  Propofe  che  per  arbitri  di  quella.^ 
caufa  s*  elegedcml'  Imperadore ,  &  il  Rè  di  Spagna  >  ma  ne  ptiie 
fiUafcoliaio.  Iodi  che  s'elegeilèro  Giudici^  die  non  eiTendo  folpec* 
ctaH^vnat  e  all  ' altra  parte  fentenziafscro  fopra  ì  merid  della  cau« 
fa ,  mà  naolefò  dato  orecchio .  E  per  vlttmo  propofe  per  partito  « 
che  Fetiara  colfuo  Ducato  reftafsero  depofìriti  in  mano  d*  vna  terza 
perfona finche  dfir  vna  ,  el  altra  parte  fi  vcdefTero  le  ragioni.*  mà 
poco  mrefo ,  e  molto  meno  afcoharo  dal  Papa  ,  fù  dato  ordine , che  ^ 
s'afloldafrero  miluie  per  ianic  à  forza  d'  armi  1'  acquifto  ,  Veduto  da 
D.  Cefcrc ,  che  lucn  li  iuoi  teatatiui  andauano  à  vuoto  j  /pedi  Ani- 
òaìciadori  all'  Imperadore  •  &  al  Rè  di  Francia  acciò  con  le  (ue  ar- 
mi alla  Ina  difefa  al&fteflero  »  mà  come  che  queftt  oltre  reisere  im* 
pegnari  in  ficriflimc  guerre,n5  haueano  poca  che  fare  attendere  àio- 
ro  (ìefli  non  off enc  che  parole  ma  fcnza  frutto  •  S'agfiiugne  eh'  ef- 
fendo ftaii  prcucfnuti  dal  Sommo  Pt»utficc,di  cui  erano  fommamen- 
tcbifogneiiod^non  volerò  per  l'aliriu  difeJa  àloro  ftcfli  pregiudicare. 
Là  Hcptialica  Veliera  ,  di  cmparue  potclTe  credere  non  foifc  per  ag- 
gr.id  rlì  h  vicinanza d*  vn  piu  potente  de!  finca  ,  benché  cercata  d' 
auuoie  gli  inofirò  rrpug lantc  j  pCiOLÌìii  non  ignorando  di  qt>ant*,  » 
l^uerre  gfi  foifcro  irati  cf^gione  li  Principi  di  Ferrara,  (iimòpo* 
4Ct  hatirre  pm  qukte  col  Papa ,  che  concerno  del  proprio  dato 
fvoficerca  nonna  ,  che  con  li  Duchi  •  die  tenendo  viua  la  fpin 
di  liacquiAar  il  perduro  potata  no  fculcitaTli  nuous  tumulti  s  che 
però  con  cortefe  parole ,  c  lòtro  vari;  prcteftì  proairò  ogn'impe- 

fjno  sfiigire  r  onde  il  Duca  vcdendofi  abbandonato  da  tutti,  tento 
a  fan  fominaconle  fnc  armi ,  che  non  furono  cosi  poco,  che  fé  da 
Xim ore  non  iollc  Hato  couibatiuco  ^  iarcbbcro  ilatc  yakuoh  per  1^ 
<lifcU« 

HatMainnaefto meatie  31  Sommo  l^omcfice  po(lt  alHcme  voui 
<ìnqiie  mila  Soldati ,  ge«ce  poco  efperta ,  e  di  niun  valore ,  mà  prima 
didaiglila  mmisz  ,  ordinò  alli  Camerali^  che  preligeilero  à  0«  Cefe- 
ce  vn  termine  pcremorio  a  dedurin  Homaleiue  ragiotu  perche  pre* 
tendciffc  non  cfler  rejiirro  cedt  re  il  Ducato  di  Ferrara  alia  Chicfa^  j 
fp-raxo  iJ  quale  Icma  hauerJo  latto ,  fi  procede/se  contro  di  lui  con 
latcorrmuioica  *  e  fi  dicliiaraise  dc\  oluto  Io  Stato ,  l  utto  ciò  efe- 
^iiito  màfenza  fruttOjperoche  vcdcndoiì  il  Diica  ben  premunito  di 
^1  gente  «  fermofi  neliuopenficrodi  voiedi  difendere  s  che  però 
JiauendolienfliiunitafocaBi  •  «e  mandate  à  Lugo  le  fue  genti  iotto 
Mimi  Comanda  mi  ^  fpeniua  più  Ibitunaiiell  armi,  chenon  Jieb- 
Bcflie'  negotiat  «  Allora  il  Papadaca  la  inofea  al4io  Biitncito ,  fece 
piaua  d'armi  Faenza^  oueairiuatojl  Cardinal  Pietro  Aldobran- 
dino fuo  Nipote  con  piena  facoltà  ,  fatta  la  rafsegna  e  dati  gl'ordini 
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ca  contro  D.  Cciare  conno  miti  li  Fervarefi  e  quanti  (c^bhano  il  faó 
pa rtìto  t  che  portala  in  Ferrara  «afcoftaraenie  da  vn  Bolognei  , 
pofectitn  tft  vn^ fìenlBnio icofmokimciito .  Prima  pctò  di  Ferrata  f& 
ptiblicat»  per  tutu  URoma^a,  il  che  intefo  da  Comacchicfì  ne  con» 
^  ccpiruno tanto  Ipaucnroj  che  feguendol*cfcmpiodc*Cenicfi,chcprt>- 
SxFtfw/i.lj^^j^  jj  jyjjl  fj(o|euarno,  folcuaronii  ancor  cfli  contro  D.  Ccfarc  , 
'         procurando  difcaccinrc  dolila  Cicra  Ludóuico  Ficflì,  che  vi  rilkdeua 


Gouernadorc  .  Semi  i!  Ducu  %^maincntc  quella  rulo^uc^o:^c  >  e  tan* 
torto  fpcditoui  ii  CoiUc  Ludouico  Fino  per  acquietare  ouc' torbidi, 
dclircggiò  in  tal  maniera,  che  ne  loro  animi  pofe  per  allora  laquic* 
te .  Bilogaa  però  dire  che  il  gouerno  del  Fielfi  non  toOè  moka  acca* 
IO.  ecbepei^quel mtntfiro hauendo fdegnato gh* animi  di  rno/d» 
fede  vno  oe* principali  mociui  della  loro  (olleuarione  s  mereeclK^ 
benché  rapacificati  dal  Fmo,  non  perciò  tenendofi  il  Ficffi  ficuio 
nella  vita,  fu  di  roefticrichc  toho  in  mezzo  de'  Padri  Cnpnccini 
col  Croccfìno inalzato  ,  lo conducellcro  in  (alno,  altrimenr;  corre, 
ua  grauc  pencolo  di  reft.ir  virim  i  di  quella  gente  inhirrara ,  Noa^ 
durò  però  molto  la  loro  qiiicrc  ,  perù  Jie  crclccndo  il  rumore  della 
Sc  imn  Kii.ica  ,  appoggiata  dall'  acmi  PontificiCj  di  nuouo  ó (cllcuac- 
no ,  e  quella  gente  popjjlare  volando  hoftilmenre  al  Palazzo  delle 
Cafcttc  ,  lo  (pogliòaf&tto  di  quanto  hebbc  (ortc  di  ritfottjrui, 
quello  che  tu  di  pegi^o  ,  penetrata  nella  Ghiefa  Ducile,  cb'iiu  fì 
ritroiiauanibòquanti  paramenti  Sacri,  habiti^vali^  (uppelettU  ^ 
e  Calici  potè  trouanii  ^  c  portandogh  à  Vmcgia  ne  fece  vend\t^j  , 
bauendo  orrore  farfi  vedere  in  Com.icciuo,  oue  da  buoni  Cittadi- 
ni e  Zelanti  artionc  cosi  deforme  (arcbbc  (lata  (ommaincnte  rini- 
proiH  iMta  ,  Ciò  hi  negli  Anni  della  Nottra  Salute  M.  D.  XCVIL 
^  H97  Nìlconopcr  l'oidmario  le  rcuaiUtioai  dal  infimo  della  plebe  «  che 
credendo  pefcar  nel  torbido,  pcnOiteWettarcleiwpfoituoc  neUc^ 
difgrazie  de^l  altri .  Può  molto  bene  appropriarfià  ComaccUriiil 
nobile  Emblema  del  Alciatì  che  cosi  li  defcrifle . 

FlumiMA ,   illimts  4d$r9lmmi, 
CélfM»  €ri$  y  lndertjke  operam  ,  mMltum  excket  trgm 

Si  creté  ,  Ó  vitretti  piti  mal  A  turbat  aqnAs  ^ 
J)iltts  tru  .  fu  Vfs  Rtfpubifca  tHrbidn  iuerotfi 

Qiti  pace  ,  artisti  Uj^ibus  ,  ejHristnt .  ir  - 

Stimò  quella  pente  plebea,  che  k  nella  pace  languioa  A  fcmc  » 
far  buona  pelea  nel  torbido,  c  però  auualendou  dell  occauoneoei- 
Ja  Scon)munica ,  non  fi  curò  commettere  vn  ^crilegio  per  non  ve- 
dcrfi  Scoromunicata .  Diffi  eflèr  ftata  attione  di  gente  vile,  di  ciu  co. 
mefcriflc  Salluft io ,  Catilina  non  trouò la  più  propria  per  f ollciurii 
a! polio,  chefuperbamentebramaua;  perochehpcndo  che  qnclta 
ardentamente  le  folleunrioni  fofpira  ,  per  hnucr  campo  di  depreda- 
le, edimmariortuna,nonmancaualoUcctui:la*  ^•mim  cmm  p»- 
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Cofifch  XL.  4(5' I 

càio  fti*rummMt4rtommAfikàeéint-»  Per  me  Credo ,  che  fc  da  buoni  » 
c  zcknci  s' haucflei^Mut)»  dar  freno  aH'  tofolenEC  di  oueHa  fcnte  fol« 
leuata^  ben  vo>lomicrirhaurcbl>ero  fòlio  «  ma  perche  «  come  dice 
(  X  }  Flacone ,  quando  b  ple|>e  follenam  «iene  dominio  bifogna  di' 
ogni  cofa  vadi  ìo^rzTunc  Xtmpublkmm itnerkwém  ,  ctm €s  »  vtlftr'  i  Ith-u 
.^imm  €i^9dUdHUtrhtittm  obìm»Mcrù  ,  perciò  non  por  e  r  no' rimediar  t^^* 
quelle  furie  che  troppo  violentamente  la  rrafport.mano . 

Trouaca  da  D,  Celare  la  poca  l  ede  ne  Ccmefi ,  c  Comtcchiefi  > 
volle prouarc  le  in  cafo  d'aflcdio  della  Città  di  Ferrara  folle  perfe- 
guire  fo  Aeflo  ne*  Fcrrarefi  ;  onde  di  notte  ceiiipo  ,  come  fe  1*  inimi- 
co foiie  fotto  le  roura^hico  d^r  all'  armi  con  vna  fiaca  chiamata ,  ac- 
ciò tutti  conforme  1*  ordine  alla  mura  correHèro  per  fua  difefà  »  non 
ieflcQdotiillatO'chliinMiie^«ppouò,  cheouencgl'akri  fi  palefe 
ia  riboUtone  »  ftiua  in  quefti  (cpelita  nel  cuore  per  farne  le  lue  prò- 
•fie  (fnz^  cimento  di  lue  fortune .  Si  duole  V  lilorico  Ferrarcfe ,  che 
ie  gli  vni  fìiroi^o  (pinti  dalle  miferiealb  folleiiatione ,  foiTèro  fpro- 
naii  gli  altri  dal!  Ambitionc  ,  pcrocJie  ripieni  d'alte  fpcranzc  *  cre- 
deuano  y  dm  le  Mitre  ^  eie  porpora  foGeroper  fiorire  nelJc  lor  csfe. 
CoiiOl  l  c  ailt  fa  li  Duca  la  poca  fun  ficu  rezza  ,  &  indnuato  tratar 
accor<:Hc>ol  C  ajxlji^J  PietxoAiooI>rand4|>o«  che  in  Faenza  fi  ritro- 
«lat'a  «  Aiir  ò  bcoc  aiiualerii  deUa  Ducheia  d*  Vcbino^foicUa  del  già 
Duca  Alk)iÌo  ,  che  ont olio  macidaraà  Faenza  ^  conchiufe^eia.» 
Ji  iara  Ferrara  col  itio  Dticaio  nelle  mani  de  l  detto  Cardinale^  il l>ll« 
ca  vf»l<.i)t2riameiìic/ì  dipart.fle^cfae pofiia  le  ragioni  dell* vna  ^  et" 
altra  p.T!'f  f  in /  hhci-o  c  Limi  nate  .  Nclh  c^)ncordia  Faentina  fi  vc- 

?p!  o  rcgilk.uc  U  (  (  ntiuioiìi  ^  che  comt  aliene  dal  noftfo fine  trala* 
cidn  di  tjppcHiafh  .  Quella  peto  no  polliamo  tralcurareicioc  che 
jjcr  Xiiiciua  uza  dcJ  iraurrO  tùdaioper  ollag^tio  al  C  a/ di  naie  il  figlio 
JBfiiTYOgentfOidcl Duca  Celare,  eh' Alfonk>  li  non.inaua  ;  dopo  di 
checorrendogU  Anni  dclJa  NoAca  SAUiie.M«D.  ^CVIil.  alh  ai-di*^* 
^jeanaiofalito  D.  C^elafe  im  Carozxa ,  yIìcì  dalla  IVirta  di  6  Betyt- 
detto  leggQiido  lettera  entro  melioe  dolente,  incanumodofi  irerlb 
Modena  i  &  ali  1^9.  del  dc^to  Mefe^  che  correi»  in  Cioueitì  graf- 
fo entrò  d  Cardinale  Aldobrandin»  in  Ferrara^  eh' accolto  con  infi» 
nita  aJlfgrczza  daJ  Popolo,  fcordtiflì  del  dolore  ncll  i  perdira  dei  fuo 
Principe^  Ciò  4ia  4kno.  10  iuomuo  i»cr  prokiiutc  1  .ocdioe  deli' 

Refiatchhe  da  vedere  (e  nella  deuolutionc  dello  flato  alla  Chicfa 
nella  medelìma  I*eudelità/i  comprendcflcro  le  Valli  di  Comacchio, 
4na  come  che  nocaflimo  in  akioiitogo  ^  che  per  origine  furono  d  ao- 
V»c  Marine^  e  per  alluuione  di  Mare,  ale  quali  per  ragione  di  leg- 
ge di  Natura,  c  Oiiilc  cede  il  ^dn all'acque,  per  con^equenzabi^ 
fogna  dire ,  che  cadendo  (otto  la  Fcudalirà  ,  d^defo  al  Principe^ 
^caooQOAk  gukitai^PiincÌpale^  &idilfeaiic<MCa»  che  per  ori- 

glDC 


gine  eroo  dì  lus  comune ,  ^  come  uii  non  poCttichxcidcre  i^priiuìtSé 
bifognaiia  che  ieguiiTefo  1*  ordine  della  loro  natura  •  M^*aCe  cofe 
fifocfiiintcKÓalle  qnaUyecoOeniaKbbiaiKà  ritnctiaoioi^^ 


CAPITOLO,  jooao: 


fdrtt  dd  Roma  Cìcmente  Otrauo  efipfirta  4  Ferrar  a  ftr  Jfahiiirt  ftrfonàl^ 
mente  quei  Uhìaìo  alU  C  hie/d  ,  Kt  vtent  ntUé  fitffo  ttmfa  AUrgurUé^ 


FRà  li  trionfi  più  celebri  «  che  parue  vantaffe  Roma  de*£iK>i  Im^ 
peradori^à  credere  ó'  alcut  i  ftìrono  ftimiri  quc'  di  Traiano  ,  ed 
Antonino  ,  pi  rt)chc  nelle  loro  iuperbc  colonne  mirandouifi  ifìortace 
le  loro  magna nitDC  imprefe  ,  fembia  che  fin  hora  non  fi  Ibnchi 
Fama  per  commendarli ,  Oedi  ciò  che  vuole  ciafchuno,  che  per  me 
li  tcugu  cu^ià  vile  ,  che  non  fenza  cagione  dalla  l^lcndida  magoiS* 
césa  di  Sifto  V.iopra  dell'  vna  fit  pofta  la  dorata ftortia  d^  S.  Pietrose 
fopra  l'alora  quella  di  S^Paolo  tu  cdlocata  j  tnpci oche  h,)ttédo  qocBl 


loro  (ì  douea  queIcrion%>  >  &  honore>  che  gli  altri  non  meritamo. 
Pure  fe  vi  fode  chi  bramafTc  di  fapercqiial  f/à  gli  antichi  Romani  fof. 
(e  il  più  celebre  ,  per  me  darci  il  Voto  all'  Arco  trionfale  di  Co/fan^ 
tino  il  Magno  ,  ò  pure  di  Vefpc  lì  mo ,  e  di  Tito  ;  c  pi»  ttirnarci  nei 
primo  quc'  bulli  di  Itatuc  icnza  capo ,  che  vi  fi  mirano    c  tìcl  Secon- 
do quel  ^guraco  Candeliere  del  Tempio  Gcruiolimitauo»  portato 
da  piangenti  Giudei  fopra  del  dorfo»  conturma  ooinieiofo  di  alffn| 
che  con  te  mani  dietro  li  dòrfo  legate  1*  accompagnauano  ,  che  di 
quatalcro  bene  he  magnifico  mi  (ì  pocefle  rapprefentare .  La  nel  fMÌ« 
ino  mirando  cdintoilTiranno  Matfcntio,  giavegio  alla  Clif-idianj^ 
pietà  inalzarli  i  tnonFj  &:  in  quelle  ftatue  frnz:i  capo  rafigiirandouì  T 
infedeltà  dccolaia, contemplo dn ioli ra  Fede inalboratoil  Veffillo, 
Nel  fecondo  poi  rafigurando  ne*  Giudei  pj:ingenri  h  morra  legge  , 
contemplo  m  Rom.i  il  Candcliero tacila  vera  credenza,  /opra  di  cui 
pofto  il  lume  delia  i  cde  illuminò  1'  Viiiverlo,  che  ne  viucua  acceca» 
to .  C  hi  bene  vi  rifletè  fumo  «nefti  i  veri  trionfi  »  d<  i  più  tupcdù  di 
Roma.  Madiolfipure  alfa  Maei^à  il  Aio  luogo .  e  che  quanti  trionfi 
Marchi  trionfali  furono  ili  Roma,  feruiflero  per  appannauio 
della  Superbia  :  onde  cfai  vi  comparue  in  trionfo  tirato  ai_# 
Leoni  ,ò  da  Tigri  jfoffe  per  dimoftrarcla  luggcrrione  dell'  Afì.ì;  chi 
da  Elcfant!  dell'Africa  .  I!  più  bcUopcrò  e  Macliolofù  quello  di 
Claudio  impcradorc  ,  che  lenza  la  pompa  d'Art  hi,  e  Carro  di  trion- 
fo arrivato  alle  icaic  del  Campiuoiio  coronato  d  aiioco ,  cui  nuoic 
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Capitolo  XLh  46^5 
Brkatlfco^ch'à  oiratcrì  d'oro  portaua  in  fronte  per  la  foggiogacaBret- 
tagna,  in  vece  di  falirJc iaftofo  c  pieno  di  f  upcrbia ,  piegate  à  terra 
le  ginocchia  le  falì  rampiconc  4  acciò  cosi  vmiie  arriuato  al  adorato 
Nume  di  Gioue<poteùw  deportare  nel  diJuifeno  U  corona  di  vinci« 
core  >  che  fqpraif  ca|K>  poccaua  >  &  in  goiii  cale  ticonoferlo  nonib* 
lo  per  il  pate^tAe|ni,mà:^eiiie4elb  Victocie.  Allora  fi  che  rac- 
«olfe  le  viiia  dftiinailoma  ,  &  inalzando  flacne  viue  nel  cuore  di 
ciafcheduno,  auanio  deccftò  in  aitri  vn  oftencata  fuperbia^  alrretanto 
analzò;iiH|iiofti  r  vxnikà  del  trionfo ,  tanto  più  grande  quanto  che 
vmilc^e  ripieno  di  dinoti  nngraziamenri  fi  dimortraua.  Tanto  appun- 
to vedremmo  m  Clemente  Ottauo  nel  trionfo  di  Fcrrarajc  jdi  cui  ai«  * 
tioni  nel  prefcntc  capitolo  andaremmadiuifando.. 

Non  era  ancora  acriuatoà  Roma  la<amabramaca  nuoua,  che  il 
Diica|>erluafi»daUaragione>  òviiitadaiUaioeza,  liaue(le ceduta^ 
:Ferfaca.còlTuo.Diicito;iidle  jmnidei  Caidinale  Aldobrandino,  an- 
zi haueadofi  incelo  raniianieato.da  lui iiaO)  e  che^^oleua con  l'ar* 
mi  iofteoeieleiiierj^ni^  forMronte  fi  diibicaua  d' elico  fortunato  • 
Qyando  per.irnplorare  il. Diurno  aiuto  facendo  il  Papa  Icfecte  Chic- 
ca ritrouandofi  in  S.  Gio,  Laterano,u'arriuò  il  Nunciofpedito  dal 
Cardinale.fuo  Nipote  con  lafaulKi  nuoua  non  folo  del  concordato 
con  la  Duchdsa  d' Vrbino  ,  madd  (uo  ingrciTo  in  Ferrara  ,  del 
v/cica  del  Duca,  e  del  pigliato  oolseiso..  Letce- le  lettere  con 
iomiiiò  .siiilnlo ringrazio  d  :&Nnino  .Datole  .di  trionfo  fi 
fejcnalato  ,  tanto  piti  che  fenza  Tpargimeiiiadi  Sangue  s'ara  dei;na* 
10  Gonccrdcglielo  :  onde  di  ivhko  in  rendimenio  dijraziefitto. can- 
tare il  TE  DEVM  &c.  ftando  egli  vmilc  ,  e  diuoco  lopra  Trono  di 
Maedà ,  appaJlesò  à  tutri  ^chcnonfù  opera  vmana  la  conquida  alla 
Chiela  d' vn  Ducato  ch'era  vno  di  più  floridi  deli*  Italia  ^  ma  di  quel 
Dio  ^  chetcncndo  in  pugno.  le  vittorie  s'era  degnato  concedergliela. 
Riempili  allora  tutta  Roma. d'imnienfogiubilo^mà  li  Santo  Pontefi- 
ce non  punto  iniuperbito.^  ordinò  procelfioniiai^ndiniento  di  gra- 
sie«  >cliie.fiuie  congran  pompa ,  ««oocotio , . «prt  le  mani  à  celem 
tefottpcr  renderle  più  niimerofe^ indi  A)e(&tigli  Ordini  neceflarrpec 
ilgoiictoadettaJCittà^  e  Ducato.»  V*  eledè  per  Vicelegato  Monfig. 
Ceorurione ,  Arciuefco  di  Genoua»  Prelato  d' alta  (lima  nella,  corte 
di  Roma ,  acciò  aififtenda  il  Cardinal  Pietro  Tuo  Nipote,  caminallè- 
JO  le  cofe  sii  qucfto  principio  con  (bmma quiete  *  non  meno  che  gc- 
.icrofa  magnificenza.  Sappeua  egli  quanto  importatTe  nel  princi- 
p|io  de  gouerni  acquidar  buona  fama .  /Hfiéutdumfamf  fcrilTe  (  i>  Ta-  i  m,,  i 
iaas^àefrmit frimai ttpffknt  «  /e«*f9«iirfi/«^  e.  lo  praticò  Domitio  Cor-  jùià* 
^dlone.^checoaiefcrifieloildlbTactio  mandalo  à  gouemaref  Ar- 
laenìa  pcimalua  cura  f  ù  VìfAmà  inftrtdrtt, ,  f  «4  ia  wiùtcéptis  vniUi^ì^ 
mse/t^  e  però  imprudente  Pontefice  (opraci  queftainlìAeado^  pio*  ^ 
:urò  d'elcgar  minifhi ,  eh*  cflèndo  di  fomma  prudenzai  non  hauc£c«i 

cuoic  r  a^uifto  di  iM|Ofia  jbo^ 
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doueali  ,egcrc  vna  Città  eh'  cflendo  piena  di  nobiltà,  c  nobilci  di  gran 
grido  cgrao  luftro^ch'  eflcndo  auutzza  alle  grandezze  ,  e  magni^cm- 
xcde*  Oliehi ,  non  hauea  chenfleiB  di  gran  fplendore  ,  e  che  per- 
ciò corcefì  manieie  fi rìchiedeiuno  per  cacciittrla .  Cheli  lyoi  Gir* 
Cadinì  gencdf  di  tratto,  nol>ili  di  maniera ,  e  molto  beneftamj  0011^ 
voleuano  freno  che  gl  imbrigliale  j  inà  graziola 6e  Moralb  irattue 
che  li  ftringeflc  .  Che  n  fomma  effcndo  Città  ricca» e  piena  di  pon»> 
pa  ,  vi  volcnano  grazie  ,  c  pallàtcrapi  per  dmerrirla  ,  non  rigore  pcf 
iarla  fchiaua  ;  cpcrò  prima  Tua  inftruttionc  (ù  ,  che  prcualcffc  la^ 
Clemenza  per  rendere  qutlio  nuouo  dominio  maf^stHirmenre  afToda- 
«A^fP*.  to  .  T utco  cio  Uj^ui  High  AooidiNofita  iralutc  D.XCVUiLcof- 
tcndo  il  mcfc  dj  Febraio , 

Tràqtieftoiempo  andò pcnCmdo  ti  v igifancr  Rooiefire  ciò  eh;  ^ 
douedc  rifoluece  di  ftia  periona  ;  e  dopo  molta  agicarione,  deicrroi* 
nò  voler  ^rionalmente  portarti  à  quef!a  nuotia  conquifh  per  ren- 
derla non  meno  decorola  ,  che  douiciofa  di  grazie,  e  far  Tedòeà 
tanti  Popoli ,  che  s*  haueann  pcrdnfo  vn  Duci  ,  hiueano  rìac^aì» 
ftacovn  Padre,  che  di  Clemente  portando  il  inome  ,  gl'haiirebbc 
amato  da  figh  ,  e  fouc  nun  da  gewerol'o  Monarca  ,  Cfo  che  vogh  dir 
inolia  di  Papa  per  portard  lontano  è  iiK.lplicab»lc  la  iui  grandezza  , 
&  apparecchio  vi  li  richiede  ;  pure  baiicndo  derermjnaro  ài  tarila ^ 
alli  I».  d'Aprile  Anno  fiideito,coo  fommo  feginto  dir  Pbpo/a  ,  e  no» 
biltà  ponatolì  in  S»  Pietro ^  ecelebratoui  dinotamente  la  Mefla  con 
la  maggior  parte  del  Sacro  Collejgio ,  Prelati»  &  Ambafciaéotl  de* 
F^ptncipi  mtra  prefe  il  camino  verlo  Ferrara ,  tanto  più  da  efiohit  pre- 
gnodicato  felice,  qtiafìto  che  preceduto  dalla  venerabile  ponnpadelj* 
Aiiguftiilìmocjbo  ,  non  iì  può  credere»  quanto  nello  ikifo  tempo 
vna  Maeflà  venerabile  da  tutti  i  popoli  raccogliele.  Prego  ri  Letrorc 
dilpenfanvii  dalla  longa  narratiua  di  quello  viaggio,  che  dititi  la  men- 
te dal  l  auùiuo  cilcndo  dcicrittomileuara  la  briga  di  farlo  per  oq/i^ 
diueriirmi  daU*  ordine  dell'IUoria*  Quello  è  jiidttbita to  clie  dea* 
mino  fii  ielictflimo  j  che  come  accennammo,  e(&ndo  priocipìato 
alli  12. d'Aprile ,  alli  14. di  Maggio  hebbc  la  ftne  2  gjoraomcuì 
celebrandoli  la  SolennifTinu  Fella  di  S.  Maurelio  comproretiore  di 
Ferrara ,  fece  vedere  il  Sommo  Pontefice  con  tutta  la  ft?a  gran_^ 
pompa  lotto  le  mura  della  Città,  di  doue palla ndo al ce/ebrc-.f 
Moniilcro  di  S.  Giorgio  de*  Monaci  di  Monte  Olmero,  vi  fermò 
fin  al  giorno  (esiliente  per  dar  tempo  a!  trionfo ,  che  nti  luo^oWcnnc 
ingreUo  rcliaua  appai  ccchiato .  Non  iuperofcnza  granMaeftàil 
primo  incontro ,  peroche  ben  di  lontano  incomrato  con  lomniiL* 
gala  da  tutta  la  Nobiltà ,  Popolo ,  e  numerofc  fquadre  die  loiegtii* 
nano,  alla  prima  comjparla  tuonando  le  mura  con  i  fuoi  broosi  ,r^ 
fio  l'aria  alToidata  dafpauentofo  rimbombo.  Ciò  Icrui  per  vn  mi» 
nimo  abbozzo  del  hio  ingrelTo,  la  di  cui  maeftàeftèndo  inefplica- 
biie»  lafciacemmo  che  lo  iieilo  Autoic  oc  £ici  uoa  meno  longa ,  che 
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enfiteli  ILI  4Vr 
ftimafflima  nafratlua .  Potrà  però  co  ìipienderla  il  Lmorc  nel  fa* 
pere  ,  che  la  nobiltà ,  c  Popolo  di  Ferrara ,  cflcndo  nudriti  fotto  \% 
buchi,  che  dalle  pjirripiùrimotcchiamauano  le  Itranierc  Nazio*' 
ni.  Rè,  c  Monarchi  ad  ammirn  re  le  loro  fcflc  ,  molto  più  che  non 
faccuano  gli  anrichi  Impcradori  co'  giuochi  fcco!are/chi  di  Roma  , 
in  qucfta  occailone  fecero  cofc  di  tale,  e  tanta  grandezza,  che  lo 
ttefso  Pontefice  reftandone  ftupcfatto  non  potè,  che  in  aul  di  (lupo* 
rc,&  in  parole  d' ammiratione  prorompere  • 

Accrel>bc  poi  ouclb  felh ,  e  glorìofo  nìanh  di  Maefti,  fpt^do* 
re,  e  grandezza  la  venuta  à  Ferrara  dell' Arciduche^  Margerita  dT 
Auflria, figliuola  dell'Arciduci  ,  Fratello deirimperadorFerdinaa* 
dos  deftinata  fpofa  à  Filippo  Terzo  gran  Rè  delle  Spagne che  à 
nome  del  Rèdouea  fpofarfi  nel  Duomo  per  le  mani  de!  Sommo  P5- 
tchce  dall'Arciduca  Alberto  d' Auftria  ,  e  nello  itefso  tempo  lo  Itef- 
fo  Arciduca  douea  fpofarc  l'Infante  Ifabclla  hgliuola  de!  Rè -Filippo 
fecondoronde  di  tanti  Monarchi  ripiena  la  Città  di  Ferrara  ogni  cofa 
ipiraua  giubilo ,  c  maeftofa  grandezza .  Venuto  il  «iorno  in  cui  do- 
ueuaniì  celebrare  que^h  gloriofi  fponfali ,  parue  cne  il  Sole  accelcf 
rafe  il  fuo  corfo  per  effeme  fpetucore,  e  già  reftando  il  Duomo  fv^  i 
perbamente  apparato,  nel  comparir ui  qiicfli  SpofinoueUf  »  Òpii^c0»* 
fio  Monarchi ,  fi  vide  la  Maeftà  fàruì  gloriola  comparfa  •  cnecras- 
ftUa  in  giubilo  d'immenfa  gloria  ,  non  lapeuafì  che  più  bramare  pec 
limuarui  vn  ecceifo  di  pompi  ,  Salito  allora  il  Sommo  Pontefice.^ 
nel  alto  Trono  ,  Icmbraua  vn  Nume  ,  che  cinto  di  Diuinità  tramati* 
daffc  fulgoii ,  e  dallo  fteflo  apparandofi  perla  Meiìa,  coi  giubilo 
delle  pm  canore  voci ,  che  tutto  il  Mondo  vantafle,  nella  Mcfla.^ 
dello  Spirito  Santo  quello  dupplicaco  innefto  fu  (labilico^  rifuonan- 
^  ép  nel  tempo  Aeflb  1*  aria  di  tuoni  per  i  broasufonand  %cne  l'inEom* 
bratiano .  Dichichi  può  il  gran  nuaterù  dì  Principi ,  Dame  »  Orna,* 
lierit  Se  ala  perfonaggi  9  che  à  trionfo  fi  grande  fi  ricrouamo  prefeii« 
li ,  che  per  me  non  hauendo  penna  per  deficriuerlo  ,  lafctarò  chela 
niarauiglia  medefima  n'intraprendi  l'imprefa,  Diròfolo,  che  in 
vn  Arto  maertofamcnte  formato,mirauan  vn  Carteloccio  in  cui  fta- 
tia elegiaca  vua  bclliflìma  Giouane  ,  &  apprcflodi  qucfta  vna  Bafc 
fopra  della  quale  vedeuanl?  quatto  armi  (nperbamentc  inalzare  3  vna 
dei  i^apa  ,  la  iccondi  delT  Imperadore  5  la  terza  del  Rè  di  Spagna, 
«la  quarta  del  Arciduca  Alberto  j  le  quah  erano  abbracciate  da  due 
figure,  vsa  rapprefentame  la  Religione ,  e  l'altra  la  Giufiitia  ; 
nello  ftelso  Carteloccio  mjrandixfi  m  figwa  rapprelemame  la  Vic« 
coria^  che  fccndeiia  dal  Cielo»  noAiatiaàrigiiaidaiirihfegueQte 
infcrittioncc 

F^LICITAS  SJECVhl. 
fignificando  in  poche  parole ,  che  da  queile  quatro  Potenze  a!  m5« 
do  tutto  eterna  ieltcirà  era  per  proucnire  •  Che  Roma  ripiena  d' Ar« 
cUiuioiìiali^  Okuròaiionfcciaca  le  glorie  di  cento  Kome»  pero* 

,  Cg'  che 
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chccdcadone  npicn^l  per  ogni  prtc  con  nùflerìofi ,  e  lodeuoli  figni. 
ficari  ^  chi  dei  pgocefice  «  coi  odia  Regina,  chi  eocomiando  la  Q«- 
iDcnzadelpriinO)  che  lenza  cAifioae  difangue  haueacoQ  tanca 

gloria  vn  nuouo  Impero  acquiflaco  s  e  chi  della  feconda  imbandendo 
u  (angue ,  la  nobiltà  ,  la  virtù  »  con  rauuguno  di  prole  mioe  perla 

pace  del  Mondo  «  s*amniirauano  in  rx^^ni  parte  inudrate  grand  e  zze, 

V olle  allora  la  Città  tutta  moftrarc  al  Sommo  Pontefice  quanto  lieta 
le  fuilc  ftata  !a  fua  comparfa  j  e  per  la  (uà  merce  di  quanto  jplcndo- 
rc  fòlle  iliuftrata  per  i'ho(puio  fortunaro  di  perfonaggi  al  Mondo  rut- 
to cotanto  illuftri  :  pnde  ncll'  ingrcUo  che  fece  nella  medefima  inal- 
zatogli vn  Arco  trionfale ,  non  menoartifìciofo  nel  arte ,  chcfuper* 
bo  nella  ricchezza  «  ia  fcguente  inlcrittione  vi  ù  Icggcua  « 

CLEMENTI  vriL  PONT. MAX. FERRARIAW.  BELLO 
PETRI.  ALDOBRANDIMI  CARD.  IMPEKiO  riILTClTEH 
GESTO ,  ATQVH INCK  VHNTA PROKSV^  VICTORIA KE- 
CVPERATAM  INGREDIENTI  EXVLTANS,SE  EVM  ÌM 
TFRRTS  HSSE  NACTVM  DOMINVM  .  QVO  CJELVìA 
APEKITVR  ,PORTAM  HANC,PRIMVM  APERVITALO- 
B&ANWQ VE  GLORI.*:  ^TEKNVM  DICAVIT 

POPVLVS  FERRARIEM. 
ANNO  DOMINI  M.  D.  IIC 
Vn  altt'Arco  pure  m^^eOofaniefUc  »  e  artificiolaiiiente  fermalo  vede* 
«ali fimoì  gloriadelfa  Regina  »  che  la  fcguenre  inialtnone  in  viu* 
luperbo  Cartelone  teneua  « 

ANGELI GAVDENT,  MORTA LES  EXVLTANT 

MARGHERITAM 
AVGVSTI  SANGVTNIS  ,  PIETATIS  ,  VIRTVTVMQVE 
OM  N i  V M  SPLENDORE  LVCÌWSS1MAM,S1M VL  LATii- 
SIMHI-XCIPIVNT. 

Indi  in  vn  altro, 

VRiiEM  AD VENTVS  TVI LVMINE  ILLVSTRATAM 

REGINA 
REDDE  NVNC  HOSPITIO  GLORIOSAM . 

Troppo  andareffimo  à  longo  fedi rixrt  volemmo  a pponare  ta  ida^ 
tione ,  mà ballino  li  ^etti^formar  cloriofo  concettodrilfcentOi 
•e  mille)  che  nelle  parti  più  cofpklieideUaOctàfurnoarcrfìcioCàmcnl- 
Zeinalzaci  •  Pensò  allora  il  Sommo  Pontefice ,  ò  fofle  il  Card.  Pie- 
tro, con  tutta  la  Not)ità  Fcrrarcfc,nijdrita  di  rpiriti  generofì ,  follcuat 
r  nnimo  della  Regina  ,  e  di  Mnri  Principi  foraftieri  ,  con  diucrfitra- 
tcnimcnti ,  bora  con  gioQre,  hora  con  rorncij  hora  con  Dpcre  Muli- 
cali  di  macchine  artiffciofamctc  compofte^  &  hora  con  Coni  nume- 
rofamencc  formati  ^  mà  meditandone  fra  li  molti  vno  infinitamente 
giocondo  ,  fecero  venir  da  Comacchio  alcune  Donne  delle  più  fom^ 

c^obufic^  che  Acl4ipaio  Qoa  ciano  diipu^scuoli»  cnc]io>Ileflot& 
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TOfinétrdpornie'^^^^^  fórre  alcune picciole  bartlicttc^  Intrepide 
Vi  falirno  »  e  feccfido  fra  di  loro  Regata  ,  non  fi  può  credere  quanto 
^  Papa  ,  la  Regina ,  li  Cardinali ,  e  Principi  ne  pigliaflt  ro  godimc- 
to  ,  nìirando  queft*  intrepide  donnesche  non  la  cedendo  a  Ili  più  ci- 
pcrti  Piliti  trionrauano  entro  dclP  acque .  Indi  dato  di  piglio  alli  lo- 
ro Cembali ,  ò  Tamburini  cominciamo  vezzofanicnte  alla  lor  yfan- 
za  cantare;  cofe  che  (omoiamentc  gradendoli  Papa ,  e  la Re|^iiiaJ# 
volle  ili  poi  rinottarle  m  CoRtacdifo  »  cmtie  védrcnHuo  •  Cosi  ma- 
late dal Fapa ,  chedalh  Regina ,  ripiene  <rallegrem  alla  loro  Pa- 
tria fecero  trionfa  nte  ritomo , 

Partirà laAeglna  con  l' Arciduca ,  ePt-lncipi  /brcfticri  *  c  reftatb 
il  Papa  in  Ferrara  ,  co* Cardinali ,  Ambafcia'dori ,  Prelati ,  e  Prin- 
cipi ai  fqofcguito ,  applicò lanimoallc grazie , &  allo  follieuo del- 
la Città  #  e  tfello  Srato ,  che  trouò  oltre  modo  aggrauati  di  pefi ,  c 
di  grauczze  infinite,  come  nella  Conftitutione  Aldobrandina  fi  può 
\cderc  ^  e  dopo  hauerli  nella  maggior  parte  fgrauati ,  il  colmò  di  poi 
di  ^randiflimi  Priuilegi  •  Applicò  parimenti  al  diuòtimento  del  Re- 
•no,  9e  alla  condotti  dd  Pò^JVrrara,  cotnédra  di  prima  i  opera* 
rioni  che  fe  fi  fodero  pròfegiiite  corifortne  furono  pirmcipiate^i 
iofic  farebbe  rjforta 'la  Città  a|  (Oo  amicò  fplendore^  ne  fi  vedreb- 
bero quelle  roufne ,  che  dal  precipitofoRcno  vengono  cagionate . 
Polle  le  cofe  in  buon  ordine,  tiioUe  di  porrarfi  à  Comacchio  per  ra{- 
icr'  narc  con  la  fiia  benigna  prcfenza  queTopoli  ch'ardentamcnt<:_,i 
lo  loipirau  ino  :  onde  per  darne  piena  notifiaVauuàleremo  d'vn  an- 
tico Diario^chc  fatto  di  quc'tcpi  da  perfona  Senatrice  co  vna  grà  di» 
•  4igcpza,pcf  tetta  cognitione  ci  porge^Già  tifomta^e  detcrminata  Tan- 
fata f  e  |a  );^arten£a  per  tjtiedo  ptcddo  Viaggio ,  fumo  dàti  qiie*  ordir 
ni  che  (i  Itinlauano  tiòH  ìiiéna  d<còt;o(i  che  necefTari  ^'  cosi  determi  - 
natQil giorno,  correndogli  Anni  dclh'Noftl-a  fàlureM.D.XCVUIt^,,^p8; 
alli  23.  di  Settembre i  eorrendo  il  Mercoledì ,  col  feguito  di  molta 
nobiltà  fece  la  dipartenza  .  Hauca  fcielti  fra  gli  altri  i!  Cardinale^ 
Palaiiicino  Galli ,  quatro  Baroni  Romani  ^  Giorgio  Bandino  ,  &  Al- 
dobrandino ,  con  Prelati ,  &  altri  diiua  Corte  ,^arriuato alla  Por- 
ta degli  Angioli  ,  montato  in  Letica  ,  e  tutti  li  Principi  ,  e  nobiltà 
in  Carozza  ,  s'incaminò  a|  Ponte  di  Lagofcuro^  accompagnato 
dal  Card.  Pietro fuo  Nipote»  da  tutti  gili/Untfafciàdori,  guardie  «e  - 
Mobiltià ,  oae  «Ihido  arrivato ,  e  data  k  tutti  con  correìfi  mameie  n 
fua  Santa  benedirrione  ,  fali  nel  fujperbo  Bucintoro  Col  Cardinale^ 
principi ,  e  Baroni  eletti  per  il  (uo  feguito  .  che  dal  Duca  di  Mao- 
toua  à  quell'effetto  gli  fù  mandato,  fra  qucui  nel  di  dentro  riccamé- 
te  apparato  con  fuperbi  broccati ,  e  nel  di  fuori  tutto  coperto  à  velu- 
to  cremcfo  con  ftendardi  di  fcta  gialli,  &  azzurri,  antica  infegna 
Ducalccó  che  faceua  nó  meno  nobilc>che  douitiola  cóparfa.  Al  pri- 
mo arriuo  di  così  gran  Monarca  fece  lo  (paro  d' alcuni  piccioli  pcz- 
}  c  con  trombe ,  c  tamburi  kftcggiaodo  la  fua  fortuna  4  pareua^ 
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ripieno  d'framcnfo giubilo  per  cOcre  desinato  à  portare  chi  con  la 

fua  prcfcnza  compartiua  le  grazie  •  Salicoui  adunque  «  conforme  9 

habbiamo  detto  :  aK>lc'akri  Signori^  e  perfone  di  Tuo  feguito  aodar- 
DO  in  Bucimoridiiierfi  #  tutti  però  nc^iliiieitte  adoriiari  ^  onde  allx^ 
coacnce  dd  Pò  felicemente  viaggiando,  venina dalle milidc che 
ilauanQ  «madronate  bpia  le  fpondc  di  quegli  con  imlicari  faloti  be- 
fiknanieiite accettalo  •  Venuta  ì'  hocadi  pffanfo ,  non  voUe  il  Papa 
falir  in  terra ,  per  non  ritardar  il  camino,  mà  nel  Bucintoro  oiedcfi" 
mo  apparecchiata  h  Menfa,  conforme  alla  grandezza  di  così  gran 
Monarca  (iconueniua,  col  Card.  Palarne  ino ,  Baroni,  Principi, 
c  Nobiltà  riguardeuolc  ^  chend  mcdcimip  fi  rirrouauano,  pransò 
con  raato  piacere  ,  che  non  può  cfprimcrfi  il  godimento  che  da  co$ì 
oobilc  diporto  nericcuclTc  •  Non  ioipìi<^  allora  le  delizie  della  iu.i_i# 
Hegia ,  peroche  haucndólerittouace  ìa  mezzo  ali'  acque  >  e  fpecial- 
mente  nel  Rè  de*  Fiunii^  lino||ai  pane  le  conobbe  reali  «  Amum  à 
Crc(  pino ,  oue  da  molta  Nobiltà ,  da  Popolo  infinito ,  e  dalle  mi- 
litie fchicratcerà  attesala Yua con»arfa ,  non  ù  tolio  fmonrò  in  cem« 
che  falito  in  carozza  (1  portò  alla  Chiefa  Parrocchiale  «  e  dopo  ha* 
uer  ringraziato  Dio  del  fcIicifTìmo  viaggio,  falito  di  niiouo  in  caroz- 
'ZI  andò  al  Palazzo  de' Sigiioii  Marchcri  Turchi  fupcrbamcnrc  ap« 
parato ,  oue  pernottando  rifplct^dè  fuor  di  niodo  non  ioìo  nelle  mcn- 
fe,  mà  nella  fplendidezza  5  ['.uuiuo  grande  di  qua' Signori ,  Coni- 
parrò  il  giorno,  eh'  era  d  Giuucdi«piu  dd  iuliio  tidcaie  y  la.  Saiiiiià 
Sua  fi  portò  alla  Chiefa  »  e  dopo  hauerui-coo  fomma  diiiocloiie  ^  c 
coQCorfo  di  Popolo  celebrata  laiaaca  Meda  «  fai!  dt  nuouocon  ioin- 
mo  giubilo  ndfolitofiucjotófo,  dearriuato  alle  Papozze  vtfi  feoe 
j|  ripofo.  Non  trouo  nell'àccennato  Diario  in  cala  di  cGi  albeigaflei 
trouo  bensì  che  vi  fù  fatto  vn  fiipcrbifliixìo  apparecchio ,  che  con^ 
folenniffima  Mnfìca  ,  fonori  Iftromenti  ,  c  trombe  di  trionfo  vi  /ù 
pranfito;  dopo  ii  che  riialito  nel  iulito  Bucintoro  h  prolcgui  ji  ca- 
mino lin  aJlaMclola  ,  Non  volle  il  Pontefice  per  allora /mondar  m 
Terra  ,  mà  profegucndo  per  li  i^o  il  camino  li  porrò  al  Porto  dì  Co- 
ro ,  che  vilìto  «  e  òlii  conddcratolo,  ritornò  pofcia  alla  McloUtOUC 
furo  lo  sbàrcQ^  ftandoalle  fincftre  del  Palazzo  ,  eh'  erno  riiiolrc^ 
verfo  ta  porta  del  Pratoyvfii  fece  vna  bcUilfinia  Mufica  •  Finito  ^iie» 
ilo  trattenimento ,  e  già  venuta  la  fera  «  portoiH  Sua  Santfti  i  recitar 
le  laudi  alia  Beatiifìma  Vergine  ;  dopo  di  che  eflendoapparccchiaita 
la  ceita«'  v^)lc«.chc  \l  Cardinale  Palauicino^  li  quatto  Bitonì,  \^tìn« 
cipi*  eNoiiifi  Fcrrarcfì ,  che  in  qiidlo  viaggio  lo  feruiuano  ,  fof- 
fero  comiiicnlaIi,dimolL:andogli  i'aftètroche  gli  portiua  ,  c  U  ftima 
grande  che  ne  bccua  .  Fece  allora  donare  Trecento  Zcchini  aUi  Re* 
jniganti«  che  tcdi  l  ììcnteThaucuano  feruito,  e  data  loro  buona  Ivccn» 
za,  eoa  Jatgi  b.  ueditcionegli  concciic  alla  k)ro  caia  ii  ritorno.  Vol- 
le il  Sommo  Ponceiìce  fermarli  alla  Mefola  per  tutto  il  Venerdì»  à 
loflè  Ci  ^  i^U4r«Ì€Vo(o  s  ò  ^urc  pcc  amouinf c  a^d  luogo  ramo 
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IMofo  ndfe  'ckcà&»  fòbricato  da  i  Scrcniflimi  Diicht,  ò  vero  ocr  co-, 
templare  à  qual  fine  folle  cinto  di  vnfte  mura  .  La  marrina  adunque- 
vi diflc la  Santa  MefTa,  dopo  de]] 2  q^uaJc  lahco  in  Carezza  l'andà 
girando,  tanto  di  dentro  #  quanto  di  Kiori ,  pip;ltandone  fommo  pia- 
cere ,  maffinne  per  la  varietà  d'Animali ,  ^  Augclii  che  in  quegli  li 
rìnchiudeuano.  Venula pofcia  Thora  di  pranlo.  pransò  con  li  (oliti 
il  Card. ,  Baroni  Roman j>&  akuoi  nobili  FemfefiJeruen» 
dol^  di  quello  Mkario  dtpoito  per  vo  nobile  t raicentmento  •  Il  dopo 
•ranfònon  volle vIbirdS  cafa  ^  mà  rirtra^ofi  nelle  fuc  (bnie  #  diede 
ftMvalripofo ,  eà  negociad  che  fece  col  Cardinale . 

Vdoufoilgiomo  diSabbaro«  &  apparecchiate  la  Letica  >  e 
Carozze  per  la  partenza  ^  il  Papa  montò  in  Carezza  col  Card.  Baro» 
ni ,  Nobiltà  ,  e  fcguito  di  Tua  corte ,  &  incaminolfi  verfo  della  Pom-* 
pofa,quel  tanto  celebre  Santuario  di  cui  habbiamo  parlato ,  La  pri- 
ma cofa  fù  andar  nella  Chicfa  ^  fentirui  la  Santa  Mefla ,  e  farui  loi>- 
gaorationc^  dopo  drche  hauendola  ben  rimirata  diSt  non  fenza^ 
ammiratione ,  Pwttrs  vtttiflas ,  le  ouali  parole  fi  rimirano  fin  hocst^ 
kolpite  in  marmo  nel  pauimento  dellamedefima  Chiefa  •  Indi  ap«  . 
parccchiato  il  pranio ,  {\  diede  luogo  neHa  tncnfa  alfa  iblita  Nobiltà 
per  riccnere godimento  in  (qucHofolitario  diporto .  Licentiaie  allo- 
ra le  Carozze ,  &  il  neccflfàrio  prouedimento  di  Terra,  arriuatt  che 
furono  al  portodi  Gorgatello ,  fi  trouò  alla  ripa  di  quefli  vn  Bucin- 
toro topczzaro  hipetbamentc  al  dideniro>  copertosi  di  fìiori  di  ve- 
iutocrcmeio,  trinato,  e  fregiato d' oro,  con  ftendardi  di  feta ,  ef- 
figiati con  la  fiia  arma»  con  Vomini  iupcrbameme  vediti,  cheilèn- 
dortmurcchiarod^octaVomini  veftiri  d'azzurro,  e  giallo,  face- 
mnonobile,  e  maeftofi  comparf»,  Inqoefti  faliìl  Poniefice^  col 
Cardinale ,  e  hi  fotità  nobiltà  ,  Sieflèndoui  per  accompagnamento 
iftirri  Bttccincori  »  Gondole^  e  Barcareccio ,  fi  diede  comodo  abbon- 
dante alla  gente  che  lo  fegtiuta  per  fare  il  viaggio  per  acqua.Per  que- 
fto  Porto  s*  entrò  nelle  Valli  di  Coma  echio*  &  ammirando  il  Pon- 
tefice la  vatlirà  delle  mcdelìme  ne  pighatta  fommo  diletto .  S'incò- 
rrò nllora  in  alcune  picelo! e  Barchcte,guidare  da  donne,  che  vi  voga- 
nano  a  più  potere  per  incontrarlo  ,  econalte  viua  al  (no  felice  arri- 
uo  applaudendo,  morirò  il  benigno  Pontefice  di  rommameute  go- 
derne •  Arrioafo  à  Comacchio  con  fommo  Giubilo ,  incontrato  da 
tutto  il  Popolo,  dalla  militia  fchierata»  da!  Clero,  e  Rapprefen» 
tanti  della  Città,  fi  portò  al  Duomo,  e  perche  non  v'era  ilVefco* 
HoGiraldi,già  dalla  Santità  Sua  mandato  al  gouerno  d' Ancona^  «. 
toccò  al  Vicario  Generale  far  la  funrionc,  che  co*  Canonici ,  e  Cle- 
ro feruendolo  al  luogo  dell'  oranoiie  3  di  poi  accompagnandolo  ai 
Trono  fuperba mente  inalzato,  intuona roiii  da  cWo  lui  A  Tt  Dtii>yi-, 
ere,  dalla  fui  Muiica  car»oramcnre  fù  profcguito.  Finito  diede  al  Po- 
polo la  lofpirata  bcnedittionc  ,  &  ordinata  la  diipcnfa  di  molte  eli- 
aiofine>  ricolmò  il  Popolo  d'infinite  bcnediitioni.  Habbiamo  nel 
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antico  Diario,  che  oionuco  ad  (olito  Bucintoro  per  paflar  al  Palaz- 
20  delle  CtTeice»  deiliftttoperfttOiiatHte jlbergo ,  hd»betiieaflEKo 
Gondole  per  fuo  nobile  4tfcoaipagaiaeoco  »  che  per  tutto  d  topa 
chelifaiiiòìii  Gonacchio  cominuacamenteloferuìrno  «  ilckci 
£^€redere«che  veiune  daVincgit  fodero  per  decorare  laMaedofa 
parfa  di  queftojgran  Monarca  nelle  noftr'acquc.Arriuato al  Palam 
Ibdcctoxiheirouò  fuperba mente  apparecchiato,  le  due  Torri  Ro(b| 
c  Bianca ,  che  ftauaaogià  ben  munite ,  con  diucrfidn^d'  Alterane, 
c  faluc  di  Mortaicci ,  eia  fera  con  fuochi  artificiali,  fefteggiamola 
venuta  del  Tao  gran  Monarca  ;  ma  p<?rcher  hora  era  tardi  Tdopoha- 
ucr  recitato  ic  lolite  laudi  alla  B.  V^crgmc  «  il  diede  luogho  air  appa* 
cecchio  della  cena  ^  die  |>cr€Aèlt  io  g^otiio^i  Sibilato,  fu  àcpad 
più  nobili ,  &  efquifici  At  vi  potefiecontribiitr  il  Mate  «  c  la  fuma 
delle  Valli  di  Còmacchio  jper  imbandirla ,  che  accoiqpd^gnata  H. 
leguito  dì  tanta  -tibbiltà)  i^eccdlentiffinia  Muficasnon  pcktè  cSat 
ve  più  nobile  »  ne  ddiciola .  La  Domenica  feguente  elTendoil  rctn* 
po  piouofa ,  iccompa^nafo  da  gagliardiflìmo  vento ,  non  (ì  patri  dal 
Palazzo  i  dille  bensì  la  Santa  Mt  fTa  jC  co'loliti  commcnfali  orctìna» 
xia  magnificenza  ,  dclicioio  canto  ,  e  Tuono  vi  fi  praosò  j  mà 
t>erche  panie  abbonacciato  il  tempo,aIIc  22.  bore ,  montato  nelfo- 
lito  Bucaaforo  ,e  confucto  acco;Dp.ignan>cuoi  li  porto  alla  Valiti 
dell' Ilola  poco  dillante  3  eh'  era  la  Ducale  ^  «udì  Duchi  Jf  ferra* 
fa  haneuano  il  loto  compiacimento»  Hauea  la  detta  Valle  p^Ui^ 
in  quella  occafionegran^ùanrìtà  di  Cefali ,  U  Angiritle  «  ch  v  vcde« 
•do  il  P^reficc  gurxjtareift-^uc^  ferragli  di -carnie-artifiaolaaicntc^ 
formati  me  pigliò  vn  fommo-icompiaci  mento ,  e  tj  nto  p!n  ne  rcftò 
ammirato  ,  quanto  che  intcTe^  che  quella  prfca  hauca  frurtato  lei 
mila  feudi  ^  con  che  concependo  il  ^ran  ville,  cbchii.  "^-  ne  po. 
tcua  rin-nre,  maggiormente inicruoroil!  per  accrescere  h  iutii  vanf  .;^* 
gì  col  tauoa-ire  li  Comacchiclì  .  Cosi  pieno  di giub. lo  ruomaioaf 
proprio  albergo,  recitate  alla  Vergine  le  lolite  laudi ,  c  cenato  eoa 
luoui ,  ccanti ,  coVoljtixointneniah>  fe  n  anàòal^^ptìlo,  1 

Venutoli  Limedi  »  con  pompcifo  accompagnamento  li  |p(Htò  t 
■Omaccliio  ;  2f  andato  di  primo  tratto  al  Duomo  «  che  liana  dece* 
tameifte  apparecchiato,  vi  celebrò  la  Sattta  Mefla^lie accompagnala 
dilla  lolita  Mufica^  diededi  nuouo  al  numcroTo  Pojpolo  ìz  iofptrM 
icneditfione,  diilfiensòmòlteelimòfine,  e  accompagnato  da  nulle, 
ctnilleviu  »  tccc  aìle  Cadette  ritomo .  Allora  fù  ,  che  incontrato  da 
mofrc  barchette  di  donne  vf>g:atrici  ,  con  Cembali ,  e  Jambarini  al- 
la lor  vlanza  cantando ,  molteauano  T  allegrezza  *  che  per  il  loro 
padre  ,  e  Paftore  in  quefto  tempo  proUanano  ,  il cheiommamcrta 
gradendo  il  Papa^ie  dimoftraua  piacere .  Sono^rditclcDonncCo- 
macchiefi ,  madkiequeUe  cihctfonodihaffi^itttàli.  qoandoiiioui- 
tio gradimento nelloro Oprare,  4ìOiili^M9llModammo  auanti  de 
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fòtcffcro  goder  quc*  cibi ,  che  godono  i  nobili ,  c  dar  con  qualche 
f  ipiiardo  per  non  cflcre  irobronzite  dal  fole ,  &  atinarite  dal  fuoco  , 
iarebbero  d' afjpetto  molto  graziofo..  Pkamca  eh*  hcbbc  il  Papa 
co*  folitt  comnmbU  ,  c  ptgRaia  rlM^i.  aOé  aar^  km  fi  ponò  all' 
Hoftana  del  Pbrtof  tranfie» delta  pofta  )  &  iui  &iico  io  camozza,  an- 
dò  al  Porta ,  al  di  cui  arriuo,  e  pallaggio  lalutaio  con  molti  tirid*«i 
Alteiuù,  laluediiiiortalctt>,  eipingarde>  flfandogli  Vomini  in^ 
armi,  ne  fìi  fetta  moha  a  Negrezza.  lui  fi  trattenne  per  qualche  tem- 
po godendo  Tana  maritima  >  ccompiaceodofi  delle  Maui  che  vclleg» 
gtando  arriuauano  in  Porto;  dopo  ritornato  alfeCafette, 
fatte  le  (olite  diuotioni ,  fi  ritirò  al  ripofo.  Comparfo  il  Martedi  fc 
gli  diedero  vari;  tratemmentf  di  pelea .  Sfpefeò  nel  Porto  con  Reti, 
&  altri  in  picctole  Barchetecon  Hami  (itratteocuano  mà  quando 
poi  viddel  ingegnofa  pefca  delle  Vallljfofif«prarfcaf6  fie*fuoi  can» 
iM>fi  lauorf .  ò  pur  con  Zmre  »  che  iiellt  ftclfi  huQfff  fiirono  accon- 
ciate ,  ne  pigliò  tanto  diletto»  chenonpoteua  fatiarfl  di  conimeli* 
darla  •  Giorno  più  deliciofo  non  prouò  eglr  ;  che  però  lauramence 
follennizzaro ,  hebbcla  fine  con  le  folite  laudi ,  non  dandofimai 
giorno  per  gioiuo  che  fuffc  ,  che  con  la  Santa  Me  (la ,  e  diuotioni  ac- 
compagnato non  fufie^  Terminato queftogioconfliUìmo giorno,  c 
venuto  il  Mercoledì ,  celebrò  la  Sania  Mefla  nella  Capelia  Ducale; 
indi  apparecchiata  h  Mcnfa  ,  co'  fohti  Commet^alr fuoni ,  c  can- 
I  i  fù  terminata  i  e  pigliato  il  ripolo  ^  ftando  apparecchiato  vn  bel* 
lifiimo  Palio  »  nel  Canale  delle  Cafecce-fi  lece  il  cerio  di  teiche.  In 
i|ucfti  adunque  pa(lbggtauan6  con  longo  tratto  le  molte  Oondole,che 
come  dicemmo  erano  a|  numero  di  300. ,  e  falitoii  Papa  nel  folito 
Bucintoro  |  cfl»nie  cofa  à  lu^  nuoua^  ne  pigliaua  fommo  diietto .  Bi« 
fuonauano  per  ogni  parte  le  tronche ,  altri  con  luoni ,  e  canti  fa  ce- 
na no  deliciola  armonia  ,  tanto  prò  dilctteuofe ,  quanto  che  rifuona- 
do  fra  l'acque  conrnbuiuano  quefle  alla  loro  dolcezza,  Emo  per  Bar- 
bari deftmati  a]  corlo  le  donne  ,  che  ben  cinta  la  gona  a'  fianchi ,  c 
braccia  denudate»  falitcfopra  barchette  benacconciate/embrauano 
tante  Amazoni  in  glofiofo  cimento,  Remauano  voga didefa  »  e 
ben  regolato  nei  còrlof^nendoil  legno  4  non  6  può  credere  quanto  il 
Sommo  Pontifice  (  che  in  luogo  appartato  ne  Aaua  alpettatore  )  ne 
pigliale  diletto, Altrrciie  poco  pratiche  ò  cadenanp  ftramaz^onej  ò 
ti  Remo  gli  fugiua  dì  mano^ò  in  vece  di  andar  à  retto  cerio  a'artnaua* 
no  nelle  iponde ,  ò  vrtauano  nelle  Gondelc ,  che  formauano  il  girò: 
ondemoucdo  à  rifa,  fu  inefplicabjle  il  piacere  che  ne  formarno.Ter-i 
minò  il  giorno  con  infinita  allegrezza,  dato  i|  Palio  à  chi  riportò  la^^ 
vincita  ,  e  a  iurte  1*  altre  Vogatrici  vna  graziofa  mercede  5  dopo  di 
che  ritiratofi  il  Papa  nel  Aio  Palazzo  «  e  dati  gli  ordini  alla  parteni^a 
per  il  giorno  feguentc>  volle  Icntire  li  Comacchic(ì  per  dimodrar- 
feli non fnenClemente di  tiome,  che  benigmdìmo ai  grazie»  che 
graziofamenre  accoidatcglielesvearenio  nel  leguente  Caipiiolo^aQ« 
lofcilerogettctofo,  Cg  4  Cm* 
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Cinquegbrafcompieb  qndlo  M  annuo fcrmotr  in 
'<}ueftoc!eiiiefice Pontefice^  non  (eou  però  l'applkationc  à  quelle 
co^e,  che  potcuano  della  noflra  Parria  «"(Ter  follicuo ,  e  della  R.C. A, 

-Xfguardeuole  emolumento;  dopo  di  che  li  Giouedì  primo  d'Ottobre 
•haucndo  gcncrofamerwc  regalato  tutti  que'  che  lo^fcruirno  »  mont.ij 
nel  (olito  Bucintoro  j  partito  dal  Palazzo  delle  Ci  fette  col  (cgu.v) 
della  follie  Barche.,  e  Gondole,  f?  portò  ali*  Glieli  aio  ouc  fece  pr  a  n« 
Xo  nel  fu  fuperbo  Palazzo  de'  Marcncii  Talloni  «  che  (plendidamcn- 
tt  appaiecchtatoui  fecm  rifplemiere-la  /ita  gra  ndezza  Jndi  ipcolepit 
^il  caminoiL  Porro  Maggioceoue  lanotte-£xe<cipo(os  tnà  perche noa 
'habbiamodal  Noftro  Diario  da  chifodèallogiacQ,  compatirà  il  Lcc* 
tore  lecoaloiiiie  U  debito  che  ci  correrebbe  nò  noCKìamala  iinieiii- 
branza .  La  macina  che  fumo  li  due  fai  ito  in  Ca  rozza  accompagna- 
to da  gra  feguiros*  incaminò  verfo  Ferrara  ,  incontrato  dalli  !>igno(i 
Cardirtali  frà  quali  il  tanto  celebre  Beonio  ,  Nobiltà,  c  Popola,  ^hz 
inapaticntc  iofofpirauai  e  fé  ne  paflò  al  CaftcIIo  fuo  loiito  albe-figa 
con  infinita  allegrezza,  e  fuo  (omnio  contento  .  Canto.pcrciòcoii  U 
-fua  Mu(a  il  nodro  antico Padoce  di^osì  gran  Mooacca  rArnuO'acUe 
^tioAie.acque, 

Ofcaròmoical  tnibeil  fot  BQenTe 
Et  i  luml  pitt  cbiar  al  Pò  ritolie 
^Ma  k  fortuna ,  che-in  queir  acqacfpeilie 
•I  raggi ,  frà  queft* acque  infiemc  accolfc 
DeTdOurano  Paflor  le  grazie  imoieaiej»  ..  \ 

Allora  che  il  pie  ianto  à  lor  riuolfe  « 
JE  coperta  del  Sacro  alto  [lcnd:irdo  » 
L*  onda  parea  rider  di  gioia  >  K»ardo* 
•Allota  fù  cheii  fe  dolce  u  Maic  : 
E  di  (menldo  fi  véftir  le  ritto, 
^ScUIòilbofeoviciooiidle,  eipiùcUaie 
rCorfero  Y  acqued'amareazc  priue. 
Bella «la^e  di  gente  aiiuiench'arriui^ 
.  '£  meotre  è  fede  alla  fuprcma  fede 
Auuaiiz.irfi  di  pregio  ogn*  hor  d  vcde^ 
•Volleallora  la  Citta  icnucr  in  Manno  à  caratteri  di  Bronzo  venu- 
ta così  graziola  ,  &c  a^Tìcme  rcnuaiorarc  gli  a  In  b cn ctìciijche fi  coin- 
piaque  di-compartirli:  onde  nella  Torre  della  piazza^^ueltamemotia 
n'  cfprefTc  ,  chc  fcbcuc  per  cagione  dei  tempo  cli'ogHi  cofa  confama» 
iion  (tpuò  leggerei  pieno  per  eflère  cadute  >  e  diipcrie  1«>  Iciccic  di 
J)ronao«che  la  (bimaaana  «  v j  ìono  però  ancora  le  feguenii  ccftatc* 

ETERNvE  NfEMORl-fi 
CLEMENS  OCTAVS  PONT.  MAXIMV6 
INCLlTvt  GENTIS  ALDOBRANDrM.E 
QVOD  HAS  QVATVOR  IPSE  VALLES 

iREWC  AM.  TtìiAMi  DOmAM^iNAMj  ET  CAMPVM 
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MAGNIFICENTISSIME  DONA  VER  IT  j 
.     DIGNATV5  FVERIT  SVI  PRESENIIA  DEGOiiARE 
VNWfiRSTAS,  ET  POPVLVS  COMAGLA, 

M.  c.  xcviir. 

Equi  non  pofliiamo  far  à  meno  di  rimproucrare  coloro ,  che  più 
ipcrinuidia  che  per  ignoranza  ofarno  di  dire  r  qucfto  graziofo  Pontc- 
Sce  non  efler  (lato  à  Comacchto,  oialamenre  ioadati  non  haiicrne 
4picldeeno  poiporaco  delCardiiiai  BeiuuiugWfaiia  mcozionc  nelle 
Jue  illuKd  memorie.  Ma-s'  haiieflcro  coafiaeiato  il  tempo  nel  quale 
v'andò  egli  col  Cardinal  Pietro  At^dobrandino^  chcfòocIMefe  di 
MattOvexbe,que]Io  in  cui  v*aiidòil  Pontefice  iii  in  Setterobre^hau- 
trebberò  conofciuco ,  che  voonon  cogliendo i'.andata  deiilaitco  »  yi 
^reua  andar  pntm  i!  Cardinale  tratcencndouiil  quatto  gior^ 
.ju^comefece^  e  poi  coG  Jiìiglujroccafionc  porcaruifì  il  Soinmo  Pon- 
JtéficcpcrmiggjoniKntcarnchirladeìic  iuc  grazie.  Vdianio  co. ne 
.  nclcuua  dpocpufatorudetto4n  tempo  cnc  la  Città  era  ucl  (uo  la.l- 
imiacflòte  j.ecbcancOfa  vifiriiijifauauiccciicri  UdJa  iua  diUcutio-  . 
iXic/ntMtiiùili^Mt0(pj^}^édàcuo  Cardinal  Pjeira;/4r/4/f/>/MiW 
t  ^mi^^kt  Mnr^iic^àtiUfnmtf  Amigli  (e  fi ^omfiAqwJtMorstmifr*  f 

tfer  dar  vrm  VifidJ  ^^ktlUCUU  &  è^Mtipéii/e  la  itttMmù  .  Bi^ù^U.-^^* 
:  r4r4  mi  Aie/t  d*  Ma*xji>    &  imbartmpfi  neteò  fece  gh  vttimi gkttii  dtlU 

Z^ttuntAfia^  Santa  ne  ila  Me  foia  ,  y*^<,  nei  ^nale  il  Duca  Alforuo  gUena  im 
^.pArticalare  iijho  maggior  trautemmento  di  Terno  alle  cavate ^roJJ e  di  Cin* 
^ghtali  ^.  e  diCerMt    e  di  lu  pajjo  il  CardtD.il  à  C  omaccio  ^^picciola  Ci  nò. 

rapffre/entA  vn  aUombr.ira  ,  e  roz.z.<*  intanine  dif'^entti^  ,  effendi  cotn- 
Jp^t$tS.0nfh' filfafra  nmtitjLamali  arricihttu  àt  nuono  ài  molti  Ponti  ^  c 
;ftpMd4MpMr.fimilmerttedÌlNt0»ftMmere  dt  Marchette  ài  roz^^e  Gou- 

,0d^  .  Uà  M.vnic  o/pecèéUmtm^émar^a  tn  vna partiadare  ^nalttà,  Sta^ 
f£Mt9i^bt^mMm9m€$iM0rtM'immrn9fréttri^^.£di  Aiart  fi  cotmertc 

.  ifrenMia  v/u  l' altra  fcambiekeimm^ìrfi  veggm  pMjts/tere  puUt-fi 
copioft.  emirubilipe/caggiouifiteiptndenoftrtjtttaftctl^  Uwmede'C^- 
macchtefi.  TrattenìU9fì.^Hattr^  giorni  il  Cardinal  in  Cemofebh^lgtt^à 
J?err4r4C>T.  Tmt«  ciò  il  Cardinal  Bcnriuo^lio  ,  che  fe  hora  poteàe 
alzar  il  capo  ,  crimiràr  Comacdiio  rinato  c  per  l'ncquc  imrodottiui 
■e  periPonti  inalzativi,  e  per  Ic.fonda mcma  nobiluìcntc  ftabilftcui.e 
.perIcta^ripherigiiai'dcvol>che  le  dano  vagran  luilio  c  per  il  popolo 
niimerolo,.  non  pia  roaza* Veneiia,  mà  Città  rigiurdcuole  la  direb- 
.^.'HtiwirffimoTnQlayiiie.iiieiBoric  Icolpitc  in  Marmo  che  fonoin 
Cojnacchio  maxime  ojie  il  Santo  Bomcitce  fece  bricue  dimora  .  che 
tu  de  ^^g^orl  Zaratini  honorati  di  grazie  ma iTimcd* antico  Cattalic* 
.  f  aro ,  comprouatu'f  della  (ua  venuta  à  Comacchio,ma  perche  ciò  k. 
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Xmufit  CamMCchU  /otto  M  Chfef4  prodacetido/t'  te^éUt  ^  d§nmimli2r 
J^r'nUl^i^  fh€  déti  S^ncifimo  Po>itefìctr  ClimttUi Ottéìm. 

Rinouatione  marauigriofa  per  dirne  il  vero  fu  quella  dclfa  Fenf. 
ce ,  checonokendofi  già  hsu  vecehia .  e  di  cadente  età ,  cut* 
ca  a^icendata  fi  Tede  tir  fir  nrcofra  de" legni  pttkodorofi  che  proda» 
cai' Arabia:,  e  sù  fa  cima  del  Monte  più  eleuato  formandone  odo- 
lo&caca(!a  r  tanto  sforza  iì  Soie  percuorerla  co'  Tuoi  ragcr^  Sncht 
acccndendoiii  iì  fuoco  formi  a  fe  ftefla  la  Pira. Ella- però d'vna  fona- 
ixia  accortezza  dalia  legna  fi)mann  fcorfrcdola  vicinanza  del  fiio  iti- 
incendio,  nel  mezzo  della  Cdr.ifla  (i  pone,  e  dibbarrendo  l'rlt  prr 
accender  il  rop:o,fi  fò  mannce  delle  fiamme ,  e  fucina  del  fiio  mcen 
dio.  Buon  pero  per  lei  ;  pcrochc  dopo  mille  Anni  da  quelle  ftenli 
ceneri  rmata  verme ,  nuoiia  Femce  ntorgc  .  Caro  puro  ,  che  rKcr- 
cando  mille  Annr  pria  d*  haiier  vira  »  fe  conuienet  cdcr  cenere  pec 
canto  tempo  «  Se  ir  rmaicer  di  quella  da  ikmi    riparato  (atiolofo 
racconto  »  non  lo  farà  così  del  Baco,  chefitto  morrò  femc.^SpKdtA 
caldo rioafcc «ne  fi  rof^oè  fatto  verme«checome  Dedalocoó  wieE^ 
Ja in vcccdf laberinto fabficandofrofctira  prigione,  indi  à  poco  à. 
poco  fcioglicndo  i  lacci ,  Icaro  fi  fa  vedere  per  intraprendere  A  volo» 
In  foftanza  muore  e  rfnifce  ,     annualfncnrc  morendo,  annua  1  meo» 
rerinafce*  onde  ben  dir  fi  può  ,  che  della  morte  fa  vita ,  e  dell4_# 
vita  il  fcpolcro  per  notiella mente  r ibrpere    V  Aquila  anch'  ella  al* 
Iota  che  fi  fcorge  troopo  grauofa  negli  Anni>  troppo  (Irano  icmbran* 
dogli ,  che  la  figKa  del  fole  debba  patir  vo  Qccafo  cbe  non  rinafca  t 
fpicga  in  quegf  I  r  fiieì  vanni  per  r inonarli  •  Qui  fi  debatte ,  qui  aidb^ 
ne  pria  fi  parte  finche  cilinto  il  ghiaccio ,  che  l' oppnnieiia ,  filcnct 
cotalmeme  rìnviiìgorita  dal  fiioco .  {odt  precipita^dd  in  vniomepec 
ifmorzarc  le  fiamme  che  foiicrchia mente  ['  abbruciano ,  a  poco,a^ 
poco  entro  queir  acque  l'  antiche  penne  deponne  >  e  con  fe  mioue 
f  mate  nel  feno  de*  luci  Pulcini  volando,  amorosamente  n/caldara 
cravolra,  bambinnccia  fi  fà  vedere  nella  culla  de' figli.  Reiìau^gìi 
però  il  rultro  ,  che  i.uto  adunco  per  la  vecchiaia  gi*  impcdiua  ilck— 
barli ,  màquefii  con  gran  violenza  in  vna  pietra  infigendo ,  e  eoa 
violenza ifpezzando,  AquiIaringiouenira.fi fa  vedere.  Inucntiooi 
fono  quefie  de!  ferpe ,  cbe  nel  Inuemo  refiandacome  merco  fepelito 
lotierra  ,nel  comparire  la  Primauera  inghirlandita«b  fiorii fdegqan* 
do  farfi  vedere  con  l'antica  fua  fpoglie ,  tanto  fi  flroptccia  fr«  angD» 
Ite  pietre,  (pina     pur  legna  fincheTantica  veflelafctata  ,  con  vna^ 
nuoiia  fà  b  coirparla ,  che  df  cento  ,  e  miflc  colori  gratiofainentC-* 
compoila  j  alla  Madie  de'  àon  ù  ia  vedete  noucilamcocc  linato.  Ma 
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à  che  fcnic  haucr  parlato  dcUa  rinouationc  degli  Augelli  Anima- 
li mentre  (apianio  con  (i)  Plinio  ^he  quella  è  quelJa  che  vediamojf  ^  p4M. 
delle  Città  j>cr opera  di  que'  Principi  che  portano  nelle  mani  genero- 
fil  Qeinaiza?  Sifiim4t§mmu^/»iùjùUjt€mjfeIUre ,  ingemsMapera ,  eode»$ 

che  yedcemmo^nella  Qttà  dj  Comaccluo ,  prìndpiata  igtodofameo* 
te  dalla  gencroTa  clemenza^]  Clemente  yill.  c  poiciaproleguit^^ 
«lalh  Romani  Poace£ci  s  onde  poflìamo  dire,  che  dopo  cffcr  ftata 
^orta  mille  Anni«  principiaci  dalla  luaj>uiiia.diftcuuioaCj  .alla  £ac 
fbffo /a  Cliiefaiia  rHiataxome  i^cnicc . 

La  nafcita  delle  Città  (  noa  habbiamo  da  porre  io  dubbio  fchc  ti- 
<metuitoilfuo)dteida1ltjmanf:]iberah  del  Pancipei  e  Traiano 
IimieradQre  ia||iie(la>3MÌu  ditama  grandezea  ^aoimo  »  &  a  can« 
'te  diede r  eflcic,  che  di  lin^crilTcBmmpnoOiéem  WrérMmjàdi^ 
'Mf$dt*tMr .  Le  tante  guerre^  péftilcaze  «  ,&  orribili  teauiotUMueodo 
ipoco  the  meno  ilMoiuio  iiuro  dittcutto^  non  vóteuanochei^nXRi* 
jano  pcr.dargli  Y  ellcre.  Vi  prófiHc  loro  del  iuo  Impero^ V^ccomu- 
Iòle  grazie,  glictinceffc  PnuiiQgi ,  le  diede  larghe  immunità^  3c 
«clentioiu,  e  chiamando  Popoli  ad  habttaric,  ii  videro  m  vn  baleno 
'popiiiatijvdilcrti.  £cJii  ìlcc  grande  Alcflandna  ,  anzi  chi  le  diede 
Wl  éflrerr:aUto:dicAleilafràrou  .Laiabncarnoc  vero  le  pietre  che  T 
écHere  mi^cride  kiJicdeipj -ic^raziepcr^ij  le  immuoiu ,  Jk  i  Pri- 
uiltgi  th  gli  coiicetfc  turiKHqudij;, chexhtaaiaQdo£Ropdli  à gode- 
:re  le.aic dtlKrieaabjhriioJd  (uaifeTmeaza.  i^crgrandùinobfljyche 
iu  n^  le  Cirtà  Ac  gemono  ìoko  I'  lacarco  di  grauoU,  ^  Jnlofor- 
ta bill  tributi ,  cuinHcn  che  niu(jion«j  da  loro  ilelTe  ,  c  <3uando 
'GaioCaiigoId./in  lopra:J'  Vrina  osò  d'impixJr,  rfugcndoda  Koma 
tì'  '^^c      ^'i^^  curauanii  quelle  dcìicic^  che cen daian fi 4 nfoporta. 
4Hli.^  jEdifica la generoiira    eia  Clemenza  ;  diétcìrgge  T  Ajaritia,af 
im^Acnmtiiierefle  j  imj)cradic come.dille  (  2  ;  /icjieca  McIìhs  he.td'brem' 
in^ftii  'mperum,€ilihàiiim^'^i0m^mit^  <^ala  la  maflìmapoim-  wr. 
'Oie^poiTia mo diirdi  vero4M^  la «oftw  Otti  Clc- 

niente  VUL  chebcaawi«rQ.d*maiia»^ ^.affimcafienc ijrooicac 
l  vtiic ,  che  al  PrKicfpetic;p«tfl«a  ^eoicc.,  -aaiofQlàjiienre  Igranaa- 
doUdaquc  pefich  oprimcrelapotcflero,  venoe,*4ioÌ.iilc.«a«Ìc* 
concedendogli  m  Iffeero  donoq.iellc  Valli^  die  poteflerc^ciTcfinfoU 
Iieuodc  luól  Otiadini ,  con  a.npiiffi  n  1  facoltà , che  ^hi  poCedeua. 
bcniiuoridcl  proDno/bro,  da. .gni^elo  Camerale  foffc  dente  per 

a  "^^^^  dominio  di  Sa»- 

"^<*e^®*  <»ncci^^^  fuo  fauore.  Mol- 

to  pm  ditiittnolialil^iaiiiQTifefimia  ne  1  fuoj  Brcui  fi  fcor- 

.pKuoim  IO  vicOoliiqgo  ajtpoitaic^ 

BUE. 
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CON  CE  ss  IO  NE S 
E  X   G  R  A  T  I 

¥  HI  V  ERSIT  AT I,  ET   H  O  M  1 N  l  &  V  S 
Ciuitatis  COMACLI  coaadBùt 

D.  CLEMENTEM  PR  Vili 

HENKIC VS  Mifnatione  Dltrina  rìniR  todbe  Pudcarìmr 
Prc$by{cr-  Cardtnalis  Gaecjnus-  Sanifhe  Rominf  -  EecVcto* 
Caincrariu*,  Dikù  s  nobis  in  CHRISTO  COivrMVNl- 
TATI,  &HOMINiftVS  CIVITATIS  COMA  CU  Sa- 
lutem  Ki Dofnino.Ratiom  congniir^  conuenithoncf^in,  u?c;i,  qua? 
j]^|^0jll4nfPontific!sgratia  proceflcTÌm  fnum  dcbitu  m  tortvantut  cf- 
fedhim'  ^     omnibus  inuiolabiliter  oblcrucntur .  Cum  iiaq;  ficut 
nupcrnobis  in  Camera  A ponx»lica  con ftarc  iccifìis  Sandifl.  D. 
ClcmcnsPjpa  VHI.  Ciuitatcm  veftrjmaliquibu$praiiJcgi)s,  grafi/$r 
&  indn'iis  tìccorauit,  proui  m  lifcris  Apoftolicis  iu  forma  Breuis.filb' 
Annitto  pacatoris^debitèexpedicìsia.  Camera  Afoftolìea  feueitacee 
rccepus ,  admifGiq.*  &rcg0ÌlrattMenm.mftafcrtpti  vidclicec; 
*^  ArasOr 

CLEMENS  PP.  Vili. 

DiLbCTl filli  l^^l'^'tcm  ,  &  Apoftolicam  bcncdk^ionem  ■ 
dei.  ac dciiotieiiis  imccritas  qu»m  erga  Nos  >  9c  Apoflo» 
licam  Scdcragcrkis^  in  caarantmcpnEciprócd^  vtpatcm 
n«  noftrc  bemgnitacif  granjs ,  &  fauoribos  vos  compkoa- 
mur.  necnonaiam,^  vtilU  vobis  libenter  conccdamua,  quf  ve- 
ftr«c<uimiod«aiibu»lofccoof|UCÌintt»opportuiMi  •  Vos  jgirur  Ipc 
.     ..  caiiis 
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cìalisfeiioribiis  ^  &  graciis  prokqui  volentcs  *  te  vcdrum  qucmlibec 
à quibuiius  cxcommimicationis ,  fufpcnfìonis  ,  &  interdicci,  nìiif- 
^[Cie  Ecciefiafticisfeiitcntiis,  ccnfuris,  òdp^nisa  iure  ,vcì  Iìoìiù- 
siequauff  occafione,  vcicanfa  UmfiqmlHis  quoniodohbcc  innoda- 
ficxcitint  adclfedum  prsicntiucn  dumaxat  confcquendum  ha  rum 
ferie abfcluenies «  &abroIurosfoiecetirentes.  Motuproprio, &  ex 
cma  fcientia,  acmcraliberalicatc  nofira ,  ac  de  Apoftolicx  porcfla- 
ti$  plenitudine  vobis  quatuor  ex  valhbus  ad  Nos ,  ac  Scdcni,  &  Ca- 
incram  Apoftolicam  fpcdautibusin  di(lrfclu  iftins  nofìra?  Ciuiratis 
CoraacJcn/isexiftcniibus  ,  cas  nimirinn  ,  qu^  Predica  ,  Thia  ,  Don- 
na  buona)  &Campo  viilg;ò  ntincupaiuuruixiàfiiosncHiiìimos  fincs 
quos  hic prò exprciiis ,  &ù  fpecificacis  habcri  volumus  ikas,aii6torifa- 
te  Apoflmt<»<eiiorepi;sf<Nitium  perpetuò  concedili  ,5.:  afligna- 
i^s  ^  vofqjdedid»VaUtlNisÌQae(Htiitis,.  itant  vobis  Ikeat  ipfarum 
.  ValiiiMiicoipcMalciii)  realem»  &adxiaIempo([efltonein  vigor<L«* 
pieientimn  propria  aiKSkoritate  libcrè  apprehendeic  ,  ac  perpetuò  rc- 
tincre  ,  ac illas libere adminiftrare,  &  g4ibcmaic,  ac  c«  iUis  frii^ 
<ltus,  rcddjius*  &  proucnrus ,  &  tmoluincnrn  ,  ac  iuta  qiixcum* 
qt«  percipere  ,  &  exjgcrc  ,  &c  letiare,  ac  m  ptiblicos  vcftra?  Com- 
nninit^hs,  CjHitans  vfus,  d:vnlifat«n  conucrtcre ,  ac  de  illis 
«'■PÓoene,  Voiiifiìusautcni  vt  Valks  pra^ii<^ta^  fme  (peci ab  Sedix 
•  ^9'^^;^€StHaxìXÌaLCiisMa  ex  quacuuique  Con imiinit iris  vr- 

gemìaMiia  neceffitaie alirnarc  ciullaietiiii valeacis , viquc  prò  ictugiu- 
^r.'^ t^f ^VV"^^^ Scd»  ApoOolicarqnotannìs vnani libram  4xm 
Albe  l  ìbor     C  mera»  noftre  Apofloliae  miefyo  San<aonim  Apo. 
IkjJuwim  l^etjj ,  &  J^ai  lt  perfoluerc  teneamiifi  5  Ac  vlterius  vobts 
conccdmiiis,  tir  pt.Tdid:^  VaUes  dciiolmiom* ,  aur  caducitati ex  -qua- 
cunquc  calda  pra rqu. m  in  cìÌu  rcbt  Jlionis  vtihc  contra  Nos  ,  & 
Kooi.ifiaai  Eccieiian,  1  qiiod  abfrr  ;  Tninmie  Aibiaccaiit .  Veroni  quia 
,Vtaccepiiiìu«Catiicdral«  Eccjc-%,  «ec  non  Cap.tuli ,  &  Canoni- 
«om Cx>mack!ii<IS  xcditm  valdè  fcnpcs  exiliunt  ,cickrni  Eccicfte 
ciufque  Pr«(uli$^&  CapiiuK  pattpmact  de  aficuius  lubucnaonis  aiti 
aulw  |>couidmoipime8cxfri]a:ibut ,  rrdditibiif  Vallium  pracdida- 
riim  dccjmas  qwotannis  óààùt  ficdefi».  &  Capirulo  rdeniaimis 
Quamm  deciaiarumn^ratcmad  VcncwbiJe«.6tatreai  Epìfcol 
puin  Lx>nìack"nlis  mrnc  ,  &:pfo  rcmporeeKÌftcììtem  ,  ATeiiquaiti  ^ 
TOcdictatcm ad  Djkcaos £lios Capjtukmi , &  Canont.os ciiàJenu* 
H  -iciue  vr  in  HI  ea  Qerus  aligeri ,  &  diuiniscuIr»scongr4mm  fiifoi. 
^  j  val^tBcrcmcatuin,pemnefe,  ac  ram  Fpifcopum  ,  quam  Ca- 
..^Itl*ttm,«  Ca««lMCOSiiuiBrmod4portioncm  a<i  cus  rc(pc(iiue  pcr- 

«eiìfuns,  ^^pcms£cdtìiaéhasal,Ismleopo«um«  re 
iTìed,,.  cogi  ,  àconipelji  poflìs,  &  dcÌKaE7 «eque  per  quofcumqtie 

Audi- 
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Audicores  fublaca  eh ,  2c  curum  cuilibec  qiiauis  ali'tcr  iudlcanA-^  3é  ' 
incerpretandi  &culute  ,  &aii<tojcatejodjcari,  ^ilefiniridcbere« 
ac  imrtim  »  &  iosiiie  quicquid  feciis  fiiper  hts  à  qiioqittm  quanis  aa« 
d:oriiace  fcienccr ,  vei  igaoranter connofem actentari  ftatufinus  ^4e- 
ccmimus»  &ordÌQainus.  l'rxtcreà  omnibus ,  5ciìngalis  haUcmr 
ribiis ,  &  incoi is  Ciiiiratis  &  Comitatus  Comaclcnffs  vt  prò  conim  ! 
vfu  litinraxat,  nonauceno  vcndcndi  caufa,ligna  mortua,  6c  fine  fccurc 
li  Siiua dell' Elifca  nuncuparacoUigcre ,  &:  ad  eomm  p roprias  do- 
inus  ,  fcu  habitationcs  dcfcrrc  poflfìnr  ;  Ncc  non  ràm  v  obis  Commu- 
nitact\  qiiàm  cmlibct  ex  babicatoribus ,  &c  mcuhs.  pr^ faiis  Ciuirans 
pr«^div!ì«  Comaclcnfi  eia'quc  Comitatu^,  ^  diOridu^vc  i^m  prò 
viu  proprio  oiiu/cQifquc  veilniin ,  quàm  dd  e^ed^um  ctiam  vendlmdj 
&  dtftrtbiiendi  cifdeni  mcolis  >    habìcatoribut  pr^dìd»  pm  ccMtuai 
vfu  tantuiii>.vtpra?(cnuroonauteniexrerìji,  ncc  exrrii  imitatemi 
&  Comicacuni  ouiufmodi  in  quibidcunquc  ^  viddicct ,  I,ocìs,CiliÌ-  ; 
tatibiis  ,  Terns  ,  &  Villi$  Ducatus  noffri  Fcrrarien,  frurreiitum,  vì- 
oum  5  biada,  Icgiinrìina^  &  quodcimquc  aihrd  Annone  vefliarij 
mcrciiini  f^cnus  ad  victus ,  &  veftirus  ,  nrc  non  ctiam  ad  afios  vfus 
ilìis  neccflarium  abiqne  vlla  folucionc  gabcUtìE  làni  prò  parte  empro* 
rinn,  qnàmproparrcvcn  litorumloluctidihbcrè»  &  licitè  emcre* 
.  noe  non  ettam  ex  eifdcm  IfKis  >  C'hiiratibus,  T^rri^ ,  ^  .Vil'fi;  emU 
,  dem  Ducatus  ooftri  Penar jenii  fiipiliier  ftaifienniin  ,  vìniiqi ,  hkd^  . 
Icgiimina  ,  &  quodcunqqc  aliud  vt  pr^frmir  Annona,  veftnni  ^ 
mercium  K^niis  ad  vidus  «  nec  non  ertam  ad  alios  vfus  iìtis  n^cCGh 
rium  foluns  tamcn  gabelhs  htjciifque  à  Cow^cUnfibiisdcìoco  std  {ci» 
cum  Commnn!rarihiì«;  {o\\ù  fofiris;  ^  quoad  frumentuni  cum  UccTt" 
ria  Dilcóli  filli  noihi ,  ò<  Apolìolics  Sedis  in  Cìuit^ìcc  ,  &  Ducani 
Fcrrarien.  de  latcrc  Lcgarf ,  fcu  eius  Vicclcg.  anr  Gubcrnatons  prò 
tempore  cxirtentis ,  qu«  vobis  gratis  concedi  dchcar,  Exabjsvcrò 
]oci&  Status  iiodri  Eccfefìadici  cum  licencia  òiupcrioris  iWìm  Proum- 
ci'«VDdecxtra<ftiofier«  qu^  parìter  gratin  concedi  debeat  {  Sedaif 
cttìtandas  fraudes  illis  ctiaiq  attcilatio  Gubcrnaroris  prò  tempore  exìf- 
Oentis  Ciuitaris .  ^  Comiti|tU9  Comaclenfì  acced»  »  fub  (oJutionie 
tamen  debita  fieri  confuet^  raiione  exti:a<%ooisftumenti ,  &  bJado- 
rum  de  Piouincia  ad  Prouincìam  quoad  portionemad  The/aurar/oni 
ciiiufqiic  Proumcia?  dunraxattangcntcm  ,  nonautt  m  qv.cdrv.um  ad 
Cariìcram  Apoftolicam  pcrtincntcm  ,  qtiam  ex  nunc  ,pt<iuc  (.x  iui\c, 
&ècontra  cu'icunqiic  ve ftrum  ,  <3c  alioriim  pra-dicìotum  gratio- 
sè  in  perpetuò  rcmittimus,  &:  condoiiamus,  6c  (olutis^  vtpraB« 
fertur  folitis  gabellisCommunicatibus  j  Vni  ueriitatibiirleltti  confue* 
.cis^  liberècxtràhpre,  &ad  Cìuttatem  Comaclen,  deferfc  fei^fiii»» 
&va]eati$)  a^poflint»  &valeanr.  Necnon  eriam  vi  <|Qi!i^ccdt 
Ciuitate  Comaden.  oriundus  in  <||uibMfciimqMe  Ciuitacibus ,  T  tins^ 
&  locis  Status  nodri  Eccleftaflici  in  quibus  iplì  bona  (labjlia  podi- 
dcm  «què ,  ac  ai»/  Ciucs  originatij  fine  caiQCii  pi «iuditio  ooct um  lo- 
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Wmim  rra<f^rf  dd}eat,vcqiiccuiIìbeteonini  ftudus  in  proprijsprs- 
4jjs ,  &  cerrìsxoUci^os  dimifla  in  locis  pra?didis  rerpcCtiuè  quarra^ 
parttffrumentonjm,  &r  bladonim  prò  nbundantia^  ne  enfi  frmina  cx- 
rrahcrc  ,  &:  ad  pr.Tdjdam  Ciuitarcm  Comacicn.  dctcrrc  iicau  ,  iicc 
fupcr  prarmiffis  abahquibusquauis  audtonratc  lungcncibus  ,  &;  fuii- 
<^uri$ quomodolibc-t  mo'cftari  ,  perturbar!  ,  aut  inquicrari  poflìtis, 
:^utaliqiitspraediCtorum  poiìic  aucio.icatc,  &  tenore  pio-kiuis  per- 
petuo concedimus ,  ^  indulgemus .  Pr^tcrei  Coiifiliuiii  vedrà:  C5- 
aEiuntfanseo  diodo  quotiuncexinir,  adiTìtotaincii  femper  ìnteruentu 
Ctiberinttvispfo  tempoie  eaciflcntis  diétx  Cinitatis ,  fine  quo  emm 
coiigN;gtrìaoo  poilit,  nequedelibcratioiKmaliquam  fiifciperc  va* 
Icar ,  ac  naucatio  ctùun  iuramento  in  codcm  Confìlio  ptxiìzti  folico 
qtiod  dcinccps  nobis  ;  &prorcmporc  cxiftcmia  Rumano  Pontifìc! 
ac  Sedi  ApoiìiAicx  pra^dan  voIimMis  ,  Ac  ctiani  ftatura  quaraimque 
ciufdem  vcftra?Coii)municatis,(^u  ucnu!.  t.imen  in  vfocxilbnc, 
cicitaiiiu  5  hoiiclLi,  ac  Sacns  C  aiìuiuhiis^  Se  ConLibj  Tridentini 
^ecretis,  tiec  noniioflris>  òc  Kuinanoruin  Puntificiun  pradccciio- 
rutnnoftrofumGonfiiturj'onjbuS)  ac  libertaci  Ecclefi^,  $(  Sandjs 
EoflttiiarEccfetix  «  Sedeique  Apottoticai  dcfaiue  obedientj»  ^  ad  fi» 
cieHiaci  nonadtièrfeiiniMuaorjaie  «  de  teoose  patkmìs  perpetuò' 
coniiriranius,  &  approbainiis,  illifque  perpetitf ,  ac  inniolabilift 
Apofroliuefij-mjratjsrobi/ràdtjcioius,  ac  omnes,  Se  fingulos  tàm 
iuris  ,  qnam  fnd:i  dcTcjftus  fi  qui  ineifdcm  inrerucncrunr  fiipplcmiis 
ì^on  nbflnnnbusfe.rc.Pauli  Scciindi  ^&aliorum  Roiiianoriim  Pon- 
tificum  pr^i-dtxtiìonimnofboriim  de  rebus  Ecclcfue  ^  &  Camera; 
Apoftoiita?  JioaaJicnaiulis»  alifqiic  ConQitutionibiis  Apoftolicis. 

ìpiius  Camene  ^iam  iuiainemo  confirmattone  Apoilolica ,  vcl 
^uauisfimumealiasroboiarisfiatuus^&caiiftieMid^  caserif- 
«guexofiù-arijs  quibukunque* 

DatamFciTari^fubannnloPiTcatOflSidÌe2&Iulj;.MJ)JCCVIII 

Fontifìcariis  noftri  Anno  ieptimOi 

Loco  i{(  Annuii  Pifcatom. 

M.  VHln'iis  Barnianu& 

CVmauc  vos  prò  obfcruarione priuilcgu>rum  j  jndiikoium ,  Se 
faculiatiim  vobis  in  di(fìis  literis  conccflarù  nofÌra«  quoq^  lite- 
ras  parentesconfirmaiorias  54^1  oppornmim;  aiixiluim  implo- 
cettsi  Nos  buiiilmodi  D.  N.  Pana?  viuae  vocis  oraculo  fuper 
]iocfiGf)islaao»  «Seauiftoritateiioilri  Cameiarìao»  oflicij^  Ac  ex 
decreto  éi6t9  Ca mera!  vnuierfis  iìngulis  ad  quos  ipcóJtit  »  feo 
ipf^Sahìi  quomodolibct  in  fururum  ^  &quihuspdefcntesnoflra!exhi« 
biur^  irei  oÌlenf;r  fiierint  fubinillcilucemoiiiniaurj  Camera?  Apo- 
i?-o!fca?  inferen.  prò  illis  mandati  exccuriui  ,  &:  in  iuris  fiibfi- 
diuni  excoxumunicationisjali/fqi-noiìri  arbitri)  penjs  tàm  peciinia- 
jrijs  quàm  etiim  corporisatfliétiiiis  flri(ftc  pra?cipitndocommjitimus, 

4<^aiHÌ4mu$j  ^uatcnusitaum  viiìsjpcjdcaubus  fojpradii^a  omnia  » 
.  ......  ^ 
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6c  lingula  in  didis  Ikcriscxprt  ila  muioiabilrtcf  ,  &  ad  vnguem  ob- 
fcrucnr  ,  ac  obfcruari  &  aditnpleri  rcfpc^iuè  curcnc ,  &  ùchoL 
cumcifctftuproutadvnum^uemqne  ipioram  fpcdiac,  ic  pcittoer^ 
non  permlttentes  vos  «  irà  vdlm  jirsdidos  rllo  vnqoam  tempore 
contrà  formam  dióbnim  litcranim  CupcrhuiiiCmodi  conccfiìonibus, 
ic  illonim  libero  v(u  #  &  ftuitioiie  ioipcdiri ,  vcxari  «  leu  molcftait, 
auc  contrà'illas  fc  opponcrr  ,  aut  qufcauam  aliud  f tcerc  ,  attentare, 
fcù  innouare  iudicialitcr ,  Iciì  cxrraiucficialitcr  ,  dirrdè,  ve!  indi- 
rete qiioiiis  praptcxtu ,  qiiaefito  colore  ,  v  cl  caiifa .  Aiioquin  contri 
iuobcdicnccs .  5c  praEÌn(crti$,  ac  praelcmibus  iitcris  non  parcntcs  ad 
cxciuionem  didarum  patnarum  ,ac  ÌDCurÌus^&  dcclaraiioncm  fcn- 
centiarum,  &  ccniurafum  prdsdiillanjm  procedemus  »  &  pìoccdi 
fecicmu:icorum  contumacia  Boi>obftani«t&  nihilofBÌmisociinia,d; 
lingula  percosatteoiatasActmioitata  rcttocabiRMs.  &  annullabìmiik 
ac  fcuocarl)  &  annullaci  £KÌeaiiis  contranjs  non  obftantibns  qutbuf» 
cunque.  Abfolutioneni omnium  eomm^  qui  pr«dtda$  lenttntias 
incurrcrintnpbisduniaiat)  vcl  Superiori  noftio  Romano  Ponnfid 
tcfcfuandoj 

In  quorum  fidena  prcfcntes  ,  fieri ,  &  per  mfrafcrfpnim  nof!mm,& 
Csmcr:e  ApoitoiicasnocariumrubknbiiigUiiqfiicao&i  fcuouis  ap« 

pcnliom  muniri .  n  t      t        /•         .   r- 

Dac.  Fcrrartap ,  in  Camera  Apoftolica  die  vigcuaut  cerna  metm 
Koucmbris  M.  D.  XCVIIL  Poncificaf us  Sanaifiniia  Clicifto  Pa* 
iris^  &D.N.  Qaneous  Diuina  piòuideaiì^ Pape  Odm 
Icptimo  • 


6arth.  Card»  Cefius  Pro  Cam. 
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CONCESSIONES 

s  E  V 

G  R  A  T  I 

COMM  VNITATI ,  ET  HOMIMIfiVS 

CimtAtis  COMACLl  dtimi  tmt^ 

Per  Sanótiflimum  D.N.  . 

D.  CLEMENTEM  PPv  Vili. 

Quapropcer  tenor  primi  Breuis  apertius  explicatar  \ 

acque  ipfa  Ciukas  amplioribus  inditltis^  ac 
priuiicgijs  decoratur . 

CLEMENS  FP.  Vili 

DILECTI  Filii  Salutcm,  &  Apofiolicam  bcnedi<3:ioneau>; 
Sincera?  fideì  «  &  deuotionis  affifékus ,  qucm  erga  no$  »  & 
Apoftolicam  fede  gerere  comprobamini  »  nos  inducit  >  ve 
vosfpecialtbusfauoribus  j  &  grati jsj  conce(!ìoncs  >  &m« 
dulca  pernoftras  in  forma  breuis  fub  data  Ferrariae decimo  odìauo 
Tul'i  M.  D.  XC.  Vili.  Ponnficatus  noflri  anno  Teptimo  expcdirasli- 
tcras  conccilcrimiis,  prout  in  eifdcmlitcrisplcnius  coniinetur  ,&  fi- 
eni prò  parte  veftra  exìiibita  nobisnuper  pccitionis  ferics  còtinebat , 
nonnunquam  fupcr  cifdciii  granjs ,  concemonibiis ,  ^  indultis  aliqua 
dubia  fubofiantur ,  ac  tàin  prò  coruni  declaratione  ,  9  uàin  prò  maio- 
ri  iftius  Populi ,  &  prfferdm  paupentm  commodiraie  cupiatis  ,  ^ 
mlrà  per  nos  opportune  proutderi  %  Nos  fupplìcarioDìbus  veftro  oo« 
mine  nobis  fiiper  hoc  htimtlicer  porre<^is  incimari  s  Vos  amplioribuf 
fàtioribus  j  &  grati js  profequi  volentes ,  &  à  quibus  vis  cxcommuni* 
Cationis,  fufpenfìonis^  6c  interdigli ,  ali ifque  Eccleiiafticis  fenten* 
ti)s  9  ceufunsy^poenis  à  iure  »  velab  omioc  quanis  occaiìone  >  vel 

Uh  caufa 


J>raèrentium  dumaiaicoiifequendum  harum  ferie  abfolueoiesj&ab- 
blumìbce^eofcfttes*  Priuile^ji^  iodulta,  &grana$peraosvofals 
conceflaS)  ve  pradmtur  »  ac  hterasprsedidas  dcfupcr  expediras ,qua« 
fum  icnorcm  praffcniibus  prò  cxprcflo  haben  volumus  inuiolatc  per- 
petuò obfcriiari  debcreftatuimus ,  &ord!namus>  &  quoad  extrac- 
tioacm  frumenti ,  vini  .  bladonim  ,  Icguminiim  5  òc  altcrius  cuiuluis 
Annoqse generis ,  vbi  necciianò  rcquiruntur  fupcriorum  licemiap ,  i!- 
las  cuicunque  Comaclenfi  gratis  concedi  iubemus  :  te  «juoni^  ,  vt 
aacrtisad  Appaltaroris  PenittroOuttatisiioilr«Fenaneiuinllanti2 
impedimiai  luper  miaiStionecaraim  »  ten  beluarnm  adcarncs  prò 
vfu  velhocx  éSùxQca»  ScComitaiu  Femm  •  Nos  volutmis  pstriterg 
ic  prscipimus ,  quòdcumiftaCiuiutcCQmacIenli ,  &  eiusbabita* 
foribus  agaiur ,  ficiitagttiircumcoeterislocis  DiftridtusFerrarix,  & 
quòd  difius  Appaltatore feu Condii (!^:or  Pcllium  nullo  modo  poffic 
impedire  ,quin  vos  prò  vfu  veftrx  Ciuitans  carncs      bclluas  ex  di- 
fenda ,     Gomita  tu  Ferraris?  cxrrahcrc  v.ilcatis .  Preterca  omnibus, 
Se  fìngili is  h.ibitacoribus  Ciiutatis  Comaclen.  ve  iuxra  tenorem  prc- 
dictarum  hrcrarum  ,  quocunque  anni  tempore  quoduis  AnnonJB  gè- 
nus  line  aliqua  liccntia ,  prartcrquàm  ,quòadiìvinentuni,  ex  DÌ(dÌf 
»  &  Comitatu  Fenranen.  cxtrahere  prò  eorum  vfii  liberò  poffiot  • 
^valeant}  Vtque  fimfliter  in  quocunque  alio  loco  Status  Eccfe/ia» 
fiìci  mediatè ,  vel  imroediacèiubiete  «prsier  ftumencutn  iam  iii^ 
ptxàiÙk  \kutt  coficetfitna9  catnes  »  oleum ,  Se  quodcunqtre  aliud 
Annonx  gcnus prò  vfu,  &  vidii  eorum  ,  fine  ahciiius  veéìig3lis^  fett 
Gabelle  criam  Camcrf  noftre  Apoiblic^^  loliii  lohcg  (  cxccpra  zamcn 
illa ,  qu3B  loluìtur  prò  carnibustàm  moituis ,  quam  viuis  )  \oUuioi\c» 
e  mere,  &  .Td  did:am  Ciuitaccm  Cotnaclen,  tonducere ,  babìta  ta- 
tnen  prius  liccnna  quoad  ammalia ,  ^  oleum  à  San^ae  Romanae  Ec» 
clefic  Camerario  iuxtà  folitum,  poffitis,  ^^valeacss^  audoriiaic 
Apoflolica  tenore  prsfentimn  lic^nctam  concedimus  ,  8c  ìnéì^ 
gnus:  Infuper,vtàifcaa ,quaf ad vcftramCommunìtaicm pcrmiftB 
éc  verè  ab  eadem  Commtttiitatc  fuenioc  potTefla ,  &  nuoc  poffìden» 
tur ,  fita  inier  Magnaoaccam  ,  &  Primarum  inter  Ciues  Comaclen- 
Ics  ,quiiHa  ad  culrnram  reducere  inicndunt,  cuminteruenru  Guber- 
natoris  Cinirans  Com  icl enfis  ,  refeniato  Communitati  ptaedi^x di- 
redo  Dominio,  dimdcrc,  &  ad  teniam  gcnerationemJoIutisqvìO- 
Tannis  cidcm  Commuiiitan  libns  quingcntis  illius  iiìonctae  mtotutn 
prò  rata  qucmlibet  tanajente  concedere  valcaiis  :  Vfqneetiaroymii 
Montcm  Pictatis,  inquo pccuniappaupcribiis  fuper  pignonbusinO" 
tuan  poiTuit ,  incadcm  Ciuìtate  erigere  ^  diitmnodo  ooii  extgam 
sdiquìd  fopra  lortem  vltra  expenlasneccflàrias  Mioiltrorum  ^  &  Do- 
inus'didH  Montis  ab  ordinario taxandas ,  erìgere  poflTuis ,  audlorita- 
re  &teaor£  pra;di<5bis  facultatcm  impartimur .  Ad  harc,  vt  Canal- 

lanaQiuUi  eial4CiiuCtGomadca«àNocaaa  Cooadcia.  <iìm^ 
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ber  annaà  vedrà  Ciuitafc  drpiitftodoexercerl  debeàt^  cnm  capito^ 
lis,  &  conditionibus  eidem  Commnnitaci  bencuifis»  dummodo  No- 
tarìtts  ^qui  illam  pcrannum  exercucrit ,  dcbcat  vacare ,  &:  abftincrc 
abeiuldera  cxcrcitio  per  Tricnnium  proximum  ,  nec  ipfa  Commu- 
nitas  difpcnfarc  ,  aiit  permitterc  valeat .  vtidcm  Notariuspoffic 
aliiim  fubftinere.  Ita  vtomncs  Notarij  Comaclcnfcs  ,  dummod» 
fint  idonei ,  codcm  beneficio  fruì  poilinc  5  au(^todtatc ,  &  tenore^ 
pr^edidis  jndulgcmus  :  Deirmm»  quia  ,  ve  p^ricer  atlftrtti»  «  Magi* 
feer  Poftaram  Rtrancn,  tmnc  esifleiis  Hofjf  item  Poftae  Magnauacc^ 
advosTpc^ntis  adfolutioneniaiiniKmi  vtglncicpihKpe  fcutorum^ 
&  ad  non  nullas  alias  recognkìones ,  feu  regalias  granare  ìnrendic  , 
Kos  hanim  ferie  decernimus,  dicìtum  Hofpicem  »  auc  vosin  pra?mif« 
fis  vltra  lolitum  nullo  modo  molenari  debere.  Sicquein  pr^millls 
omnibus»  ^  fingulis  ab  omnibus  cenferi ,  &  ita  per  quokumque 
ludices  ordinarios,  &  delegaros ,  etiam  noftrum,  &  Apoftolicas 
fcdis  in  Ciuitare ,  &  Ducatu  Ferrarien.  de  Latere  Lcgatum,  ac  San- 
<S^«  Romana?  EccIcfi^eCamcrarium,  (ublataeiSj  &eorum  cuilibec 
^uisalìterhidicandi»  &  interprarrandt  faculcare  ,  &  au^ritare 
iudicarìf  &defi|iirt  debere  4  ac  irritQin,  Àioane  quicqutd  fecns 
fuper  bis  )  quoquam  quauis  aud^oricare  Ujucxtìtst ,  vel  i^iorancer  con» 
rigeritatteqcari.  MandantesnihtlonunuaprcdiàisL^to^  aceius 
Collega? ,  feu  Viciicgato ,  8c  Camerario»  vt  vobis  jn  prarmiflìs  effi- 
cacis  dcfcnfionis  prae(idioaffiftcnic$,  faciant  au(^orirate  noftra  vos, 
&  aliosquorcunquc  ad  quos  pcrrinct  permi(Ibrum  effcd^u  perpetuò 
pacificè  frui ,  §<:  gaudcre  jnon  permittenrcs  vos  dcfuper  à  quoquam 
quauis  aué^oritaie  quomodolibet  mojcftari ,  perturbar: ,  vcl  inquic- 
t'ari,  Noqobftan.coaftiruuonibus,^  &  ordiiiacionibu^  Àpoftolicis, 
ac  di  A»  Prouincijp ,  &  Ctuitari^ ,  &  Dqcam  j  alionini^Me  quorum- 
cu mque  locorum  (latui;  noftn  £cc|efiafticj  eriain  iuramenco ,  con* 
iirmarione  Apoftolica,  vcl  quautsfirmirate  alia  «  roboratis  (lacurtSf. 
&  confuetudinibus ,  nec  non  omnibus  illis  >  quar  in  prasdióba  liue- 
lis  voluimus  non  obj^are ,  corterifquc  contrari js  (juibufcunque . 

Dat.  Roma?  apud  San(ìÌum  Marciim  fiib  Annulo  pifcatOfis*  DÌC 
IO.  fAsLi)  M.  £)C,  1.  Po(iu6?aiu«  Nota  Anno  Decimo . 

Kefirius  l^étrbiéttuf  • 

l8«  Jlétnfii  Mkif  M.DQJ.fkpràdinum  Breutin piena  Camera  jfp^ 
0§ihé  tifbtkitkm,  prd/eittéit»mfMÌf^&  de  ipfiksCéimeré  Decreto  R,PJ>. 
HmréthC9tA9^n^  CémfréCltrk^s  fmmi/jfimy  Juìnni^  ^>  18.  eiu[Mm 
4littips  CMmers  ipfr  chétt0  fnriui .  iUkfi.  J>  LàMdifih  Zécche  f/rtMé  CM 
m9t$  Generali  Commìffarh  rtffr^^t  t9Ìem  Tt^tkertndifm  D.C9MÌé 
illkd  kdmi/tt ,  ó  eiujdem  Gémerà  lihrìi  r^iflrari  mandakif  frekt  r^ifir4' 
tkm  fuit  fcìlicet  bbr9  feckndejtgnatkréirnm  Sitn^iffimi  J)M  CUm^J^P. 

Ludouicua  Martini  • 
Hh  a  i^oa*' 
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JhmméUinfi4mUmC9mmMmUMhC»mécU  dtm*niàt$  /lli^rifiml  ,  & 
^tmtmidijfimi      Cardin4lis  S,  Cltmemis  in  Cinif«e,&  Dhcmh  Ftrr4rÌM 

friijì^iértimpcr  me  Frtrtclfcum  Rondonnm  C^mfré  Ap$0^9  NHAruumlié 

"    '  -  Fcancucus  Rondonus  Noe, 

MEMORIALE 

D  £  L  L  A 

COMMVNITA',  ET  HVOMINI 
DI  COMACCHIO. 


AIU  Santità  dì  N.  1  Papa  CL£M£NT£  VUL 

Infieme  eoa  li  tercritti  di  Sua  Beamuiine 
per  il  fecondo  Breue . 


A 


Beacifsimo  Padre. 

More  he  !it  Santità  Fojlra  nel  feliciti  mo  rttornó  dell»  StMté  S  Fir^ 
r.ir:i  ^xUa  Sant4  Chicli  fu  degnai  A  fArgrMU^l  dmtifm firn 
jPopoio,  Commune,  &  HMommiSCmMcbÌ9  Spmttnmfré. 
re ,  &  eBrdheri  dM  Ftnét^ft  s  •  DueM»  di  Ftnftd^  frimimu 
vino ,  &  ornaltré  w/i  wMiérié  per  vuf ,  vefliu^  &  ogn  sUr*  ^(•fm  , 
ttun.  qmfU4%M  ds^ia  dMU  ^tgédftUM ,  e  cmepiulargumtniefic,». 
tÌ€Httiilc*mghm$  Jfrewj  ì^m^HCMmitnt ,  &  HH^m^mpre^ett* 
mmfefiit» fèdere  UditMirMtUi  perche  ad  infianz.^  dell  .y./r.tore  dtlj 
JiCersmt  di  Ferr»é»  wciw/tr*  pr»hibito  di  poter  efir.ierc  bclìiAmi  nece/- 
/èri  per  ^*  v/»  di  dette  fepeh  ,  e  di  pììi  /'  Hh^/frlftmo  Collegato  di  Ferrortu 
tmgU  lafciaeffrarre  vino  d^l  V errare [t  j^rqjK  ìxcem.a  in  (crttf  ,  c;^e>p4. 
tétte  p49lipey  ci.ifdpu  licenzia  ;  In  oltre  *l  mcdeftmoCommune  pMijee^ 
€ora  alnon  .^f^r^.^u  per  non  effer  fiata  bene/pecijkaté  nelhreue  predetteU 

yuona  mefite  di  l^o/ìrA  EcMiindine  m  y»       .      ■  j* 

'  Terco  fupplua  humilmeme  la  santità  rùfird^  che  fi  veglté  d^Mreét 

iréJtcdsret  be^li^a  perm^e  di peter^ed^t  IfSratia^iàfmaj^U,  «^j!* 


Capìtolo  XLjU. 

(tderit  Ai  pili  i  Mtrtfj^tit  tnlr'ijcrhte  ,  *     ,  , 

I .  In  p  imA  5  che  tu  CùfiforMUa  SrtHt ,  i  CPWMivhitfì  po^in§  €ém» 

prètte  y  o  ejìraere  tUl  Fcrrar€/e  Cèrne  per  vfajtto  »  U  f  *4/  vfo  pMc  imptrtd' 

P9r€t^nifoftimMm»^  pitrfqnaUhe  &y^neih  ^  &  altri  fimiti. 

Placet  SanAiifimo  Domino  Noftroobicniari  pnuilcgia>  te  gratias 
tam  conccflài  :  &  vbi  ncccflàrio  rcquiruntur  liccntias ,  iubct  illas  c6- 
ccdì  dcbcrc  gratis .  Et  quod  attinct  ad  Appaltatorcm  pclliiim,  fcii 
coram  n!<;  S.incìì:itas  lua  inrenditquod  lìgatiircum  Ciuitate  ,  &  habi- 
taruribiJsCoinaclen.  (ìcur  n^inircum  caetcris  locis  diftritfìus  Fcria- 
ì\xy  &  quod  idem  Appahator,  (cu  Conduótor  nullo  modo  pofiSc 
iinpedire  (min  Coraaclenfcs  pro  viu  coru  Ciulcacis  extraherc  poi&nt 
carncs^&belUas, 

mM»  dé  t§Mtpù  dtif  4mf0  ptr  vfo  i§n  lihtrMmmit  ,  um*  bènne  femfrt 
fmu  per  ti  pèjféte  ^  fonxjt  andar  per  licenz,a  à  Ferrara  »  &  finT*  èj^rauh 
et  alcuna  fpefa  ,  atte/e  che  ejfi  Cemacchkp  fer  lo  piti  fono  peneri  hnemtni ,  c 
perc/0  ron  Comprano  (e  non  in  pùcbifp.mA  \ifti/tntità  alla  Volta  y  in  modo  t*le^ 
the  f'iTìdttrc  o^ni  vat.i  à  Ferrara  per  Licen-'^ii  ,  torna  n9n  felein  danne  j 
ma  Mr.cofa  in  j top, moda ^randi^mn*  della  Dottertà  di  qncl  Ino^e  • 

Sanctiifinio  piacer^  ve  hoccxprcfse  conccdatur  prò  vi(ìlualijs(gra« 
no  tamcn  cxcepto  )  ad  (cnorcm  primi  brcuis  • 

5.  Cle9p9rltrehht^  ebe  Ceneaeehiefi  eemfraaie f iteri  iti  Dncét^SF^r^ 
rara  ,  tranptandole  per  i  $  Inerbi  dtl  ftrrortft sforna  ^9mi  doHi  Dseif  » 
^abeth  nei  medeehtfw  per  h  rohh  e  comprétt  $a  Wvnmrtfo  ,  fekht  cU  uU 
eefa  ne  p.ni/cene  ^^rém§  p€r  «MI  ef^t  /pHififét^nti  Jmr » 

Non  placet* 

^.  Che fta  lecite  à  Conuicchìeff  comprare  in  egn  altro  lk9f;o  delU  Stata 
Ecclefiii/ìuo  oltre  il  frumento  comeljo  rìel  Breue  fudetto  Carue^  olio»  &  o^n 
altra  cv/'i  ,  finalmente  necejjdna  per  vfo  ,  &  vittet  lore  ,  e  condurle  à  Co- 
macihtó  e/enti  da  ogni  datta ,  e  gabella  deìia  KX\  atte/o  che  vanno  con  ie  /»- 
re  barche  fer  luegbi  maritimi  per^nada^narfiil  vinere^  e  portarne  alla  Cit* 
tè  ^  cbe  nen  rAece^lie  cafa  aknna , 

Placet  c  ciani  quoad  Gabellas  Cameiw  Apollolice  »  excepta  tamen 

tUa  ,  qna?  (oiuitiir  prò  carnibus  ,  tàm  morruis ,  qua«  viufs  • 

5,  Cbe  battendo  la  Cemmnitd  di  Comaecbie  alcnmi  pétfceli  trd  MegM* 
fiacca  ,  e  Primaro ,  poffi  diuiderli  tra  fnei  Cittadini  ,  i  <fnali  defideran^  di 
ridurrli  à  coltura,  per  Jouhenìre  in  pnrte  al  hi  fogno  dtlU  Città^  Ò  aU'  ìnconm 
trofi  contt^tArt  ,  che  nella  diuiftone  ci  efst  pa/coH  /  tmponghi  loro  i  na  r  en- 
dita a,inHa  dt  iw.  5  00.  conforme  à  ^nello  eh'  ejja  Lommuoità  ne  caua  dt  pre» 
fonte  afttandeli  à  Pafceli  • 

Placet  quod  p^fqia  huiufroodi  quaepertinem  ad  Comnnmitatcm 
ComacJen.  (Severe  àb eadem  ftierunt  poflefla ,  &  mine  poifidcruor* 
•dìuidamur  cum  intcnscnai  GnbcmatorisComacli  intcrComacIen- 
w%  s  refcfuaio  dicci^o  Dominio  Coamun itati,  à  qua  concedatur  ad 

Hh  5  ter-! 

1^ 
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tcrriam  generacionem  folotis  quotanois  eidem  Communitaci  libils 
qu  ingcmis  in  tooim  intus  mooct»^ 

rtjere  vn  tjìfonte  di  Pietà  da  prcB/tre  *  pmtri  €^^mUt  rwéit%  ^  ttmf 
%(ttt9  m»d0  y  ebt  fifà  nelli  aitri  Monti  dOUStm  Effl^i^tUà  ^  tmufàm 

ÌM  Rr,mi*<fnn  ,  Come  Cefcnn, ,  «  Mtldùla  . 

Piacer  diimiiìodo  non  cxfgatur  aliqiiid  faprafoKCmVUntCXpciliai 
ncccfiarias  miniftroriim  ,  &  domus  rnontis  . 

7,  Cht  fiands  lufrAndifamti  ntctjsiti  prt/entt,  &  U  fauertà  di  ComMc^ 
€hÌ9yfi  dej[m  conce dergU  ìmt ratta  ntila  Aùtrca  di  nnm»  800.  rubbij  dt^ra» 
m  J^ftm  »ckfe  pofsàmmmarfi  in  ttmjm  e  foumnift  mlli  mi/tré* 

km  ,cit9  mmjwtmcémprmrf  Ujunt  kéiftmh'ptr  9ftw  •^mrifnmfn'fM^ 
tménmd^  ìm  fna  rnccolta  fino  »  Smt  Mebtlt^ 

Ptacetmodoproniblji  dacentum-  ^ 

9.  Cht  fiderai  in  conformità  diijmMtoe  ffata  tantt  volte  fuffpfifétà  £ 
'hiuer  partìcolar  occhio  fopra  ilfouerno  delie  l^alU  di  Cornacchia  perche  non 
(iano  d  .in  reificate  dall'  »y^c^ree  de  fìftmt  ,  come  fon»  di  prefeme  d.il'i  Ahllr.i 
de  Si^hori  \Bentifiojlt  a  Filo  #  aitcfo  che  r^ou  jolvimcntc  a  fi  deiiC  premer  t 
gli>i}  demente  ver  e\He(ìo  rifletto  ,  come  hu  f^ug  jempre  con  taniA  oftcnt.ttìo' 
ttt  iL  Duca  di  Ftrr.tra  ,  che  fapettano  il  nocH»tttnu> gr^tndijiiim  ^  ckc  dau*' 
me^md  èneo grandumente per  Ufabricmdeih  fiMHtydelU  cuireMditd'MM  tek 
Ì4  Rith  C4m»  /e  m  puh  profittmtt  grofsnmmt ,  e  più  dH^tmréu  éMhd^ 
ii  ifmémìUfcfserù  pfrfettt  ^  m  ftiih  ^dk-t  digrsndi/fimétewifidtrétUn^ 
'p9rUghiMwì9jtlm  m  Aetm  i^putertù  di  Comaccbh^  U  ^mmIc  cans  pur  U 
viuere  in  lauor4rei'im'ntilp9^^  noitci  èche/sre  inCo^mcckio^é/i  fM^e^cht 
panda  in  efercitio  non  fono  ntcef sitati  li  poneri  dalla  fame  andare  d  dar 
m  nelle  fidili  della  Cérntm^  cemepmrtreppep§rne»tftkàéli  kerufdrek^ 
4fon§; 

Habcbttur  ratio  • 

Che  e f tendo  e/se  yalli  la  dote  ,  &  ti  pnncipal fondamento  del  vittertJ 
ideila  Citfà ,  P^ojfra  Santità  fi  degni  far  bdnere  part$c§àir9  eénfidtratieioe  ^ 
•ékettellditMekaieeéUtmKj  ébe  fi  farà  ^  fittiti  Uf$itditi»§  ,  fim^  t^hme  ìl'^ 
"Cemétebi^, cbeìmtmdiéÈtémewtt rkemfektne  t»  2^,*C4i». mudandoci  pi^ 
:perféift,'c$mgiiiprffemt/emy  mttfiche  Mitre  volte  <imnttdmU  Iktca  di  Fet^ 
rttrd  tbdMpplieme  ad  vn  foie-,  s  èviditee  per  ifperitiM  ^  che  fono  ^tefttl'^ 
itCSte  con  mercantia ,  &  guadagno  adofso  a*  ponevi  huomini,  con  d^nr/o  rem* 
frereleH*mifsimo  della  fua  Camera  ,  pofciache  del  modo  ,  che  hor>t  ft  pefc^» 
ne^li  Comacchieft  viuono  ^&  U  J^enerenda  Camera  viene  intieramente  fo» 
disfatta  da  tutte  le  f^alli  ;  //  che  non  /;  troua  ,  che  fia  flato  facto  si  eompitom 
mente ,  Cr  anche  di  gran  Innga  per  alcun  tempo  pafsato  ,  O"  ^mcHo  per  la  lU 
hertà  dell' é^uto  in  mano  aComacchiefiJi  (fuali  fettfprt  tiH pdftMtefit^fié» 
ti  fofocdti  dMllifMperieri  d^  e/se  f^Mli ,  che  per  Uro  proprm  imtre/st  MéM^ 

Habcbi|tiffatto«  * 
40»  Ch€jfr^tiffi0 mtd^mri/fm$ oMiétdmf^ 

•9€jtr. 
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Hfo<ìt  sfatta  fi  Jej^ìù  ecmmdntiarx ,  eht  li/^tm  »  ihfji  ptftjóti»  a//e  ^alli 
éltempoÀellM  Fe/ca  Jìaìiù  hkaminidi  ComéUicbtt  »  dtlì»  quéli/c  neprofittf. 

Non  placet* 

rt  diUd  Chi§/a  C4ttcdr4U  di  Ctmucbié.^  e  pirfirmiic  del  culto  J)ÌMÌn§  ^. 
fi  dt^ni  érdii»éir$ ,  che  fidno  recitdte  t  bore  Cdnomchein  e/so  DmtM^  fecon- 
do fifd  in  tutte  le  Cattedrali  del  Mondo  ,  pofcÌAche  il  primo  memoriale  ,  che 
per  frdine  dt  f^^fLA  SWit^fM  mé^déU^dLreXcoi^o  ài  QomdC.chÌ9  ^  Maopin. 
^cttoslcMn»  , 

Scnbatur  Ej^ifcopo  ^  <k  Aichij^rcsbitcìQ  Coa)aclca«,acl  mcnteni. 

1 2.  Chi  lé  SdntitM  Vofird  fi  de^nifdr^rdtid  ,  chi lé  CunceU^nU  àiC$m- 
méicbh  iSà  t/sftftté»éi  dé$  vn  CiftMdùn  CoMOUffifi^t  ^ÌMt*  »  «mm  èfempr^ 
fdf  n%l  puf$4H  )  4frt/#  ch%  pM  tarnétrt  tropp§iiicmm0U  ^.f  dMnm  d'CittéU 
domi  per  lo  mutMtoni  d$*  CétncMeri  hAuert  It  loro  firitture^  e  contratti  ^ 
tf tendo  ben  fdttOy  che  vn  Cittadino  (ia  informato  delle  r^Um  d$  fkififid  dà. 
e^tù  buio  fine  9  fenx.d  la  qudl  Cancelldrid  ef tendo  il  luogo  pouer»  mn  ìnclim 
nJrà  alcuno  ad  attendere  alla  profe/fmne  dA  Notato.  ^  di  ^kt  VMB  h  hi/^n§^ 
piando  mafsime    cìic  cfi  cjìo  s'  vf a  ne git  altri  luoghi^ 

Piacer  Sanc^liflìmo  /vi  Cancellarla Ciuilis  concedatur  Communi-»* 
iati,  &  txcrccaiurà  Notano  Comaclcnfi^uolibet  anno  à  Commu- 
niuce  deputando  j  cuno  Capitulisj  Sccondiuonibus  cidem  Com- 
naunitati ,  bcncuiTis  «  &  ctim  pfohibtcionc  quod  Nourius  qui  eawr* 
cucric  jllam  per  animai  »  dcbeac  abftincre  »  &  ?  acare  ab  eiuMem  ex- 
ercicio  per  tvìenotiun  proxiimun  »  iu  vt  Comrounitas  non  poJSt  dtf« 
penfare  «  nec  pcrmktere  ve  idem  Notariuspoffic  alium  fubftiiuefe  « 
Et  hoc  vt  omnes  NouruC^f9a<;)l^es4un:)iQpdofiat4doaei>e<K^ 
byjcfìciotrui  polTinr .  '  ^ 

13,  Che  fi  degni  y«lfra  Santità  far  gra'^ià  ,  che  Thonoramie  j  e  r  eguali  t 
de  pefci  ,  ciìc  pacano  alU  Renerenda  Camera  ,  //  prezz.0  de'  ejH(*U  vien  di- 
fpen/uiQ  in  i- errar  a  a  poHCrt  mendicanti  ,  fia  pA>  iiap^to  con  la  poucrrà  di 
C  omaccbio  ,  che  n  ha  bifogno  mdfsime  in  m*.rnArt  ^naichc  ^^ItèlU  i^n'dnno^ 

KtfS  noa  integra  »  ncc  ideo  quod  petuiir  concedi  potcft. 

I4«  Et  pirfbf  (Btdtifsiuf  ^ddrt)  U  Mdfif  dtìld  P^d  di  Ferrérs di 
prefetut  vudlgrdMm  t  Oftt  dtUd  nofird  ^oRd  di  Ma^^  naudC€d  ,  cihr  # 
ta  ftmpre  ,  0  9  ddlld  Communità ,  dd  vnd  Tte^nisipne  difcddi  25.  tdnnd^ 
&  ceri  altre  regag He  ^  eh'  egli  due  pretendere  da  quelld  Pofldf9rfAppdl>m 
9d,  che  hà  dal  General  M^ro  Bcclefiafiicg  ,  ^ind^quefio  aggrdm^ittfd^ 
Ufo  ,  e  che  rnui  habbiamo pacato  per  il  paffato ,  ne  metto  al  Ai^firoCentrdìé 
preceUorea  qhtll»  ^  (hepkre  promife  t^ncfìo/ìefo  y  Supplicamo  Vofir a  San* 
tità  a  degnurfi  di  coniM'^fìd.u  e  ,  the  nor.  fu\  moitflata  ejja  ncfir^i  Pofia  ^  mà 
et  Jta  iu/iiata^odere  Con  la Jolttd  libfrt^^  t  (qme  hdbbtamo/emprf  ncU'^di^ 
irò  fatti . 

Hh  4  Pia- 
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4^8  Ùilrù  ^drtp 

Placet  San AifSmo  Communicatcm  aliquomodomolctl^rì  no 
debcre. 

^  Super  quibiBomnibtis  idem  Sanftifimin  niandatitciieu  cxpedU 
tioiicsqttafcitniqaciiecdlan»^  &oppoitattaf. 

■ 

W.  Card.  Aldobrand.  Cam; 

» 

Locus  ^  Sigilli* 

Et  ecco  il  frutto  meditato  in  Comacchio  dal  Santiffimb  piàrty  che 
per  renderlo  ben  maturo,  fapcndochcfi  due  Ve  ìcricì  Imprradori 
naueuano  donato  alla  no(lra  Città  tutte  le  Valli,  Daci ,  &c  £fentio« 

ni  j  come  ne!!i  m^defìmi  di  noi  riTcrirT  fì  può  vedere ,  fcrifTe  prrdò 
al  Goucrnatorc  ^hc  ii  mandallc  ,  come  per  attcftato  di  Notaio  <i  vc- 
dc,acciò  fattoui  matura  riflefl[ione,c  còicglio  con  i  più  faui  Ci  prcdcf. 
iero  pofcia  quelle  rifolutioni ,  che  lì  flimau  ìno  (imì'ìc  ,  c  profirtcuoli. 
Tanto  appuiuo  fu  efe^LUCO  :  onde  dai  Pio  Pontefice  furono  conce* 
dutc  alla  noftra.  Città  quattro  Valli  ;  anzi  motte  valli  per  li  membri 
checptuprendettatio  »  eh*  eifendo  di  molta  rendtu  furono  alia  mcde- 
fima  per  il  publico  beneficio  di  fèraordinario  fbllieuo  «Non  gli  badò, 
'  inàhiuuto  cìgaauKio  come  padre  pietofo  à  tanta  Pouertà  «  eh* habt* 
tando  frà  l' acque  non  haiica  luogo  per  prouedcrfi  di  legna  ,  grizio- 
Xameiuegli  coiicellc,  che  del  Scccufnc  dell'  bolcodcli'  EhtcA ,  ò  d* 
altra  cofa  che  foflc  inutile  proiiedcr  11  patcflc ,  lafciando  però  inratta 
il  verde  degl'  Elici ,  e  delle  Quercic ,  volendo  che  rdì  idc  viua  qaci- 
ladclicia»  che  in  gran  decoro  della  Città  ii  rcndcua  «  non  meno 
che  al  Principe  necedaria  per  la  conferuatione  de'  Porti .  Indi  coti** 
cenala  liberta  à  Cittadini  di  pgter  far  compra  fui  Fcrrarefe  di  tutto 
ciò  che  al  Tuo  vitto,  e  vedito  rendeuafi  necedario^  efcncandogli  per* 
dà  non  folo  da  ogni  Dacio ,  e  Gabella  9  e  da  quai  (i  fode  aggamk^ 
tnì  che  il  Priuilegioconceffogli  gli  fervine  per  ampTa  licenza  ,  non 
volendo  che  fodero  aflretti  à  quc*  legami  che  loiiemc  alle  grazie  (l 
^   rendono  d' impedimento  .  Dilarò  pofcia  la  medciìma  grazia  à  tutte 
r  altre  Prouìncic  eh'  erano  dello  /lato  Ecclcdafìico ,  volendo  che  in 
'  qual  fi  foflfè  luogo  potenfcro  far  compra  di  qual  Ci  folle  cola  al  loro  vi- 
ucrc  neccllai  ia ,  pagando  folamcntc  quelle  grauuczze,  che  la  Con* 
munttà  riguardauano,  efentandoU  dalr  altre,  che  alla  R.  C.  a(petta.t 
fi  poteflero*  Confiderò  eh*  efiendoui  mold  Cittadini  oriundi  dì  Co. 
macchio ,  che  fuori  del  FerrarefepoHèdetiano  molti  (labili  (  ecco  lo 
fiato  mifcrabiic  che  da  quel  primo  tempo  haueuano  li  Comacchicfi) 
perciò  diede  loro  facoltà,  chelafciata  ne' detti  luoghi  la  quarta  par- 
te delle  lor  biade  àferuitio  dell'  abbondanza ,  e  con  quella  le  fcmeti- 
ti  che  potelTcro  far  di  bifogno ,  che  il  rimanente  liberamente  potef« 
luocilcaccc  ^Q2a  pagomcoto  di  DaciO|ò  di  gcauC22^a  che  foflc  .  Ag. 

grazio 


.  j  .  ci  by  Google 


1 


Capitolo  XLìl.  4S9 
graziò  in  oltre  !i  Cttwdini  del  Lieo  di  Magnaiiacc.i ,  c  (fratto  per  li- 
nea retta  di  dtcci  iiìiglia  ,  c  molto  più  ti  i  circuito  )  acciò  ridotto 
cultura  fervine  à  beneficio  del  Popolo ,  che  reftato  pofcia  alU  Com* 
nMinitànon  poco  vrilene  ricaita  •  Ereffè  vn  Monte  dì  Pietà,  che  noit 
efi^Bcndo  frutto  che  di  quel  poco  «  che  al  tninìflro  fi  dcuc,  voi  !c  clic 
alla  Pociertà li rende(fe molto  profìcuo  ad  oscrto  di  (oilcuarfì .  Così 
di  moke  grazie  fcab*«  cpcffonaliarrichendola  noflra  Città  >  lar^o 
campo  le  diede  per  potere  noucHamenre  rinafccrc.  Non  trafcuròP 
aiuto  Spirituale  T  anzi  che  quella  tù  il  primo  motiuo  ch'hebbc  rcU* 
anìiro,  acciò  tanre  Pecore  del  Oiiilc  reftaflfcrocopjofamente  pifciu- 
tc  ;  che  perciò  adeguò  .il  Velcouole  Decime  fopra  le  Valli ,  aii'  Ar- 
ciprete, Cauouici,  c Clero  vna  debita  congrua  j  mà  pcrclie  ?  /« 
M  CUrut  nhgtrt^  Jàmnui  tmlfm  e§ffgriaim  /h/cipere  ^sltéU  ìn€rtmeittum. 
Troppo  era  grande  la  premura fchetcneua»  che  in  vna  Chiefadi  tan. 
ca  antichità  ,  e  che  fu  vna  delle  pnmttie  della  fede  di  Chrifto  il  di- 
vin  culto  s  accrefccfle,  e  perciò  per  dargli  animo  ftabilendoui  dignkà 
di  Canonici  ivolk  che  follerò  anettati  dal  premio  per  bei)  /croirr» , 

Pcn'arn*-'  dopo  n'cnn  r  mpo  li  T'  f<  rt'*ri  <\\  Fcrran  refhiugerelc  9 

grazie  ,  che  quello  iommo  Ponrefit  c  cofì  f  jnta  genrrodrà  hauea  alli 
Comachiefì  coikcHc  ,  mà  q'.-e'h  Uno  ncoifo  nf  Tribunale  dellj^ 
Giudici.!  >  con  li  icguctue  Decreto  ic  iiirouo  (lab ilice  • 

CHRISTI  NOMINE 

I  N  V  O  C  A  T 

QV1 A  feformamcs  Decretum  Domini  Iti  die  is  à  quo ,  diciraus,^ 
ac  (lantibus  Priuilegiis  Commuuitari ,  &  HominibusCiuica* 
cis  Comacli  cooocifis ,  &in  adisexhibitis^  de  liramusnuU 
Jum  ius  competiifle  j  feù  competere  DD.  Coftagutis, 
aduerlusCommunitatcm  ,  5<:  Homincs  pr;rdi(fì:o«>  prò  pr3?renfis  ga« 
bdlìs»  proeterquàm  quò  ad  primas  acquilicioi.cs  1  prxdictis  refpc» 
(^iuèTaifìas*  Et  ideò  cqs  non  fbre  ,  ncque  clic  condcmnatidos ,  ^ 
fen  moieftandosui  Iccuudis^  vltcrioribus  acqui linonibus,  &  ffic- 
ceflìuc  cxecurionem  quamcunque  reuocamus  ,  «Se  piguora  »  ac  de* 
l^ofka»  quacemisfbertntablata»  8crc(pedittèfà(%aprofecundfsac« 
.  quifictonibus  prxdi^is ,  rellttui  mandamtis  1  Et  Ideò  dicimus  prò 
patte  dide  Communitatis ,  ^  Hominum  didx  Ciuicatis  Comacli 
in  parttbus  buie  noftrae  Sententi»  conformibus  fere,  éc  efTe  benà 
iudicatum  j  in  difformihus  aiirèm  male  appeìinrum  .  Et  ita  dicimU^ 
&c,  non  taotùm  prxdid:uiii  »  fcd  3c  omni  alio  meiiort  modo 

Ità  prMiuiciamEgoIo:  HieronymusLoin€UùmsV.l4e<» 
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Etittcft&Deraidus  de  Srncial^ 

Vto  Coammiikate  Comacli  », 
CnmD.D.RifiilKtfcfefe» 

EMìnenciffiinus  r  S^Rcuercndifliniiif  Dominus  Cardinalis  Lega^ 
tus,  &c.(naiìdduit  cxcqui  Senrcntiam  Illufttiifrrtt  I<^mfMinf  ■. 
doUo  per  aquircau:s.ik  f^imu  ac^iuùuouc  « 

D.D.  Milliafio» 

SmanUoi  SiacraUiitNo& 

E  molto  ben  giulla  fu  ia conferma  ,  perochc  fc  bene  gl'accenatii 
Priuilcgi  j  ò  tollero guzic,  furaoatti  della  pietofa  Clemenza  di  qucf'^ 
lo  Sooimo  Pontefice  ^  noo  iumo  però^riuidi  quel  mento  ,  che  per 
vna  non  lo  q«al  debita  ricompenia  li  Comacchiefì  li  richicdcaano  * 
e  me  ne  porge  motiup  lo  IteHo  Breue  che  cosi  dice  •  MutV  JUij/Ml»^ 
i§m%&  •^t^otìtém  ktntàMStìmwm^  Fhki  »  ^  éemi$mt pmctrnm  «  ftmm 

.pétérnM»4iPéb*n^$ntéUii£réUÉfSy  &fMM9rém  fompitaMmur  m  "•fi  ' 
tTMMPi)  vt  ilU  n»his  Itbenttr  Conce dAm ti s  y  qMé.  vcftrit  commoditéuibus  /«* 

recot*fp*c^tnnsopp9'^iknAC c.hh.  fede  humana  vna  cfeciinone della  prò. 
iH.r.ef  meila  come  la  d.flc  ii)  Citerone  Fidts  n$mcn  ip/am  videtur  h*bere^cìi/^ 
fimr.&  i^Mod  dtcttHr .  E  f  ù  quello  che  fenile  (  z  )  Vlpfano  allora  ciie  h  cbizmò 
M,6.de  oiìtiiunza  iitllapromctìa  5  tlic  lra il  cuutraenti fù  ftabj/id  .  Quindi 
f^'i  r  è  che  ili  detta  da    ^  Seneca  SMàiJftmmm  bumdni  ptcuris  ììMum .  E 
^Exmpl      Velatone  FmndMmutm/^withumémà^  Che  Miòlì  Romani  co» 
li.  fj.àe  ntefcrilft  (  4)  Cicerone  U  palerò  nel  Campidojio  vicina  à  Gtoiie 
«0.ew^.Maflimo •  f^crt/  Rutèni  fUtm  in  Capitdh  vk$/utm  hui  Opt,  MaXy    •  ♦ 
5  ^^     v§tM9rim  i  e  come  atoi  (  5  )  Valerio  Masino  adoraadofa  come  Nu 
4  /'^  5.  me ,  c  come  ce rtilTmio  pegno  del  T humana  fahitc  la  rfn eriuano,  chii  " 

thi   OìSLtìdoh  perciò  ,  Hkmtn  ,  A(  certissimum  hkmMéfalkhs  p{^nks.  Dica 

U^^'  ù  adunque  ,(he  quando  il  5oi»mo  Pootcficc  Clemente  Viil»chiaavi> 

g^ 
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^li  Vominì  diCc^acchio  Fid€i^&  Dtkottonìs  voIcfTc  alludere  non  folo 
a  quella  fede  Diuina che profcflarno  coniamo  fanguc  fparlo  fin  dal 
nafccre  della  Chiefa ,  mà  all'  humana ,  allora  che  da  Pipino ,  e  da 
Carlo  Magno  fuggctatidllaliomaQa» non  fitrouarnoli  più  fedeli  per 
faa  difèfajier  coottfOailU*  farcito ,  t  per  diftruggcre  r  hciefìc  con* 
forme  l)abbiamo  veduto  .  E  vero  che  da  Ludouico  Secondo  Impe* 
radorc  furono  fDigetàti  agli  Eftenfi  5  ma  è  che  feftì  non  fecero  crtiaa- 
doda  Ottone  Magno  al  Tuo  primo  Monarca fiiiono  reftituiti  .'E  vo« 
lontatiamente  non  fi  diedero  fotto  di  Giulio  Secondo  ?  Ei  alla  prima 
comparfa  di  Clemente  comcCcrue  aflcfatenon  corfero  alla  fua  fon- 
ie? Quefta  fù  quella  fede  vcrfo  del  Sottrano  eh' cfTendo  radicata  nel 
anerifòjifoizòl  animo  del  Senio  Poiucticc  ruompenfhrla  con  la  mcr- 
'4:cdc  dinante  jrazic  ,  che  mai  potrà  haner  fine  la  (uà  memoria .  Fc- 
dclià4liSuddnoflonv'^mQlnpeiffath  Piincipe  che  la  pojRfi  pagare* 
yeioche  rlueite  come'Ktiine ,  «cben  ^iirflo  cfae-ftìa  appreflb  di<}io. 
ìUeper  edere  pkk  vianà  pcrriccucre  le fuc  grazie?  Qtiefta tfò  quella 
iéhe  diede  il  moto  alla  Clemezadi'Cosi  gran  Pomefìce  che  pofcia  pr6- 
fcguita  da  altri  Somi  Pontefici  come  vedremo ,  alla  Città  di  Comac* 
<hio diedero  nouellameme  la  vita  :  onde  fiami  lecito  il  dire,  chcfi 
come ycfperiano  lmperadorcallora  che  ,  come  dice  (  Succonio  , 
bramò  di  reftora re,  ò  più  torto  readificare  il  Campidolio  difiriito  , 
con  e/cmpjo  fingoJare  fiì  il  primo  che  con  le  proprie  manine  col  foc- 
»Co,poniiie(piI]e  porudè  via  le  rouinc^  onde  t^ttià  gara  feguendo- 
.10,  fividein  brìeuc  tempo  (purgato,  euntofto  riforto,  che  ad 
^«npio  di  Clemente  VIIL  che  pofliamo  dtie  eflèr  ftaco  il  primo 
.<he  iK)nefIc  alla  fàbrica  di  Comacchio  la  mano ,  rooffi  gli  airri  Ìom- 
mi  Pontefici ,  p igli a flè pofcia  nuooi  mtaM ,  X  s'auaozaflb'tO'qaclla 
iorma  che  ixn:a  iàamo  per  delcriueie , 

JSOtlh  VMirie  9ptréti§ni  ,  chedm  tUutrfi  temfn  t^jordìni  Pomìfìcij  dM  Legé» 
ti  SFirMrdfmtM0  fétte  s  Cemucchio  ,  dal  che  ftpHo  tanofctrt^  cht  ' 
/ètte  étiU  CUffi  U  rktMmti  f  Mttrtfmtmtf. 

On-v  è  eofa,  èhepìà  ifamolirammade'^iiddirì ad  tmprtft^ 
X  ^  magnanime ,  e  con  mtcrna  violcnaa  gli  lieui  da  qud  otio,  chtf 
come ionnacchiofi  li  teneua  (oppiti ,  quantoF cfcmpiodcl Princwc* 

Regis  ad  excmplum  totus  componitur  Orbis  / 
•onde  chiIodifiecomeilSolenc'Cieh,  òcome  il  primo  mobile  , 
cne  ratto  i  Anima  delle  Sfere  le  rauol^rc  con  ilfuo  moto,  non  andò 
crwtOi  impcroche  al /uo operare  inoifi  tutti  à  feguirlo^  qucd'c  i! 
più  bel  comando  «  e.lalcgcpiù  viua,  che  pofsa  imprimer  ne' cuori 
.per  vederne  ifza  dimora  rdecutiouLMeditò  è  veioVe/pefiano  Impc- 
ladorc  c|gctciaR<»na  allaPace  cteon  fijpcrbiilìmo  Tcmoio ,  poco 
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però  ^ii  valfc ,  die  dagli  ingcgnofi  Archiceu  foffleiMtrate  le  Imècpér 
ucauatnc  le  fondamenta ,  merceche  ciitf i  llandoà  micaie^iioii  v^ria 
chi  viponefse  ta  mano  per  ben  oprate;  mà  quando  lo  fteflo  Impera- 
dorè  con  la  conca  fu'I  dorfo  fi  fece  manuale  nell'  Opra  ,  portando  via 
la  terra  «  che  dalle  fondamenta  ifcauauafi ,  allora  non  vi  fii  Confoilp^ 
ne  Senatore  ,  non  NobiIe>Cittadino  ,  e  plebeo ,  che  non  vi  s'impic- 
g.idc  per  farlo  forgere.  onde  gareggiando  ia  pietà  con  l"  ofTequìo^  il 
tcruore  col  zc  iu  ,  vide  Roma  in  brieiie  tempo  Tedificio  pm  nobile^ 
che  mai  (orgciìc  ,  che  per  aiiro  ccrcau  i  (ccoli  per  vederne  ia  fine  • 
Non  Ignorò  Coftantino  il  Grande  coii  nobile  induflriadi  Veipcfiano, 
e  allora  che  al  ^alu«icorc  pensò  erger  Tempio  nel  Laterano^eà  Prin- 
cipi degli  Apoftoh  fabricamenel  Vaticano,  eh' anch'  egli  (ottóoier- 
.  tendo  ìT dorlo  à  portar  pietr^ ,  imitato  da  quanti  lo  rìm irano  , (brino 
in  vn  baleno  le  vaftc  mura  «  diuenme  in  poco  tempo  Giganti  :  onde 
chi  diflc,  (Fauolofamcnre  oarlando,  h^ucr  Annone  con  la  fua  Cetra 
armoniofa  fabricato  à  Teoe  le  mura  ,  può  dire  con  vcr  frìmo  fenti- 
mento ,  che  !'  cfcmpio  di  Coibniino  diede  à  mille  f  empj;  in  vn  ba- 
leno fupcrbitìiiriO  cilcrc  .  Ef.  inpio  di  grande  è  quel  FUt   che  /cnza 
aprirbocca  fifa  intcìukrc,  òl  oprando  leu?  a  parlare,  bifora  è  più 
ciìitacc  quanto  mciìoiiU  iemire.  La  viih  e  quella  che  da  il  aioto 
alb  mano  »  e  come  le  quella  tnfcmdeiielpirin  al  cuore  «  cosi  foììccitak 
U  nliieglia ,  eh  ogni  imprefa  ben  pande.  gli  femhra  ouZ/a  per  egua* 
glia  re  quel  Prìncipe,  che  con  la  ipada  alla  mano  s*apti  Uftradaa* 
monti  •  Lafciarò  h  pad  iti ,  e  li  troppo  antichi  che  ptaticarono 
fta  m  1  ffiina  ,  e  (olo  hami  lecito  riportarmi  à  C!e  t  eme  Vili.  Sommo 
Pontefice ,  che  già  hauendo  meditato  di  hr  nnakcre  nuoua  Fenice 
la  Citrn  di  C  omacchio  ,  tù  quegli  che  prnn  i  di  tutri  polc  la  mano 
per  farla  lotR  1  e  ,  dalcui  cfempio  (pronaci  ^li  altri  ,  non  vi  fu  Pon* 
teficc  che  per  mciode*  Cuoi  Legaci  uua  ptoturaiìc  aubiluadu  ,  cumc 
vedrcmn  o . 

Diali  adunque  il  primo luogo  al  Card,  di  $•  Clemente  Legato  di 
JFerrara  ,  che  vedendo  che  iopra  le  grazie*  e  Priuilegi  conceffi  di 
Cernente  VUL,àComacchieli  «  da  Gabellieri»  eMaeibideìlt^ 
polle '«  &  altri  in  qualche  parte  veniuanu  contrAriati,  dandogli  luo- 
go al  ticcorlo  allo  ÙctVo  Pontefice ,  con  Breue  più  graziofo  non  folo 
il  già  concerto  gli  rcftò  confirmato ,  mà  maggiormenrc  a  mpìiaro ,  fc 
bcnidirnoi!  l^apache  ghfu  Padre,  lodarno  il Cardmajc  ,  ch'cCTcìv- 
'  dogli  0.UO  il  Protettore ,  ad  ogni  fuo  vanr.ggio  fi  moOro  ineA.naio  • 
rù  -ìUtì  per  ordine  del  Cardinale  j  c  pei  parte  della  Comunità  di 
Comattbit> ,  mtiniato  il  nuouo  Breue  al  Comiflàrio  della  R.C. di* 
ir iu:anic  in  Fctrara,e  rtgiftratolo ne*  Priuilegi  Camerale  come  dallo 
iicilò  Becuc  fi  può  vedere  j  cominciamo  li  Comacchieu  à  concepire 
alte  Ipeianic  di  nouellameote  rinafcere .  Sapeua  qneftozdantimniJ 


poiporato  quanto  Clemenre  VIIL lolle  inciinatoal  foilicuo  de  Co» 
macdùcHj  cchcfe/«»^«iiVfre^pei-pr«^<fM,comclodiflc  (t.)Sc^ 
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ncCA  ;  per  lo  contrario  j  ère/<«  cr  t§cAxfer  €xempU  ;  perciò  Icgtiitail- 
do  le  (uc  pedate  )  voli*  anch' egli  procurarli  que' vantaggi  chccono- 
fceua  edere  di  Tuo  genio  «  3c  alla  grazia  «  e  alla  Gtuftizìa  coDformi. 

Subtilta  la  Citta  di  Omiacchio  ne'  Prìiiilcii ,  fotto  di  Paolo  V. 
<fticcdro  nel  Pontificato  à  Le«iie  XI.  )  fu  mandato  per  Leg.iroà 
Ferrara  il  Card.  Giacomo  Serra ,  che  probabilmente  hauiito  le  me- 

dcHme  inftruttioni ,  applicò  di  fubito  l'animo  all' abbellimento,  e  » 

follieijo  deliri  noftra  Citfà  .  Portatoli  à  Cotnacchio  ,  c  conofcendo 
quanto  folle  ncceflario  prouedcre  la  Comiinirà  di  Granaio  per  la  pii- 
bljca  proiiifione  ,  e  alficmedi  qualche  comodo  ,  acciò  percaula  di 
ncgono  li  putcflcro  Ij  negorMiui  aduunare  ,  fabnco  per  ■;■;;<:  ir'  cftcuo 
voaberiilima  Loggia  dipctfcito  quadrato,  vicina  ailapuuhca  i^iaz- 
2a,  e  di  tranfito  per  più  ftrade ,  inalzata  lopra  Colonne  di  marmo 
i|iolco  ben  grolle  «  e  d'altezza  proportionata  ,  fopra  della  qualc^ 
liaiiendo  fabricato  il  Granaio  della  publica  prouiiìone  3  potrà  com* 
prendere  il  Lerrore  la  fpeciofìrà  che  mantiene.  E  fabrica  molto  no* 
bile ,  e  che  alla  noflra  Città  lì  rende  conlìderabde  per  il  luftro ,  ^  % 

fran  comodo  che  gì- concede.  Indi  coniidcrando  che  il  Monrc  di 
*ictàerettoui  dalia  f.  m.  di  Clemente  Vili,  non  hiuea  denaro  iuift. 
ciente  per  il  fo'ìieuo  de*  Pouen,  t»prò  in  guifa  ,  che  accrciciuto  dal- 
le rcndicc  della  Città,  il  icnd»  fle  in  g^nla  f  ile  b.ìlhnre,  che  non  ha- 
uciic  il  Poucro  da  languire  >  ne  il  i^iblico  da  luipouerirfì  •  Date  legi 
4peiilbiiongotiemo  *  e  non  meooal  Publieo^  cheaipriuato  pro- 
curata viilità  vantaggiofa ,  conoicendo  «  che  la  Città  era  per  atni- 
menta  rli ,  e  che  liToliP«P«Capuccini,  pocofii  introdotiui  dal  Du- 
ca Alfonfo  fecondo 9  non  erano  lufiicienti  al  bifogno  del  Popdo^ 
giudicò  bene  ,  che  vn  altra  Religione  vi  (ì  douefle  introdurre  *  che 
aitendfndo  alleConfeflioni  poteflc  guidar  1' Animr  per  la  via  dello 
Spinto,     aflìftcrii nelle  bilogna  .  Di  più  che  predicatile,  &:  mlc- 
gnalle  le  icicnze  «  accjo;n  lal  guiia  addottrinato  il  Clero,  cben_j» 
alleuata  nelle  lettere  la  Gioucntiì^hatiellc  quc  ftu  di  nobile,e  di  fplcn- 
dore  che  nudriua  le  kiciue .  MaiTima  vcraiaeiuc  da  Grande  «  non 
ignorando  ccmi  (i.)  Cicerone  ,  chRnàUimmtt^ms  Rttpuh.  sferre  maìMs  i  /.t,  ^ 
mliitfiiiRrineiptsp9lfiin$^  fsumfitbetrg  ,m  eriuUreÌMMtm»/t9mcitre»e  ^  Diuiuat. 
lUifréLferiim  morihus ,  étqn  umfmièms  ,  f «f|r«/  ip/s  fr§tAp/a  e/h ,  & 
mitm  ^ìbmsr^rtnMidn  ,  stque  C0ercendafit ,  Pole  perciò  gli  occhi  fo* 
pra  la  Religione  de'  Chierici  Regolari  Teatini ,  e  per  par  te  della  Cit- 
tà negli  Anni  di  Noftra  fallite M.  DC.  XXI.  nefcccrmftanzaalfuo  ^ 
Capitolo  Generale  con  rufferta  di  Chitla  ,  c  Moni ero  ,  e  quello 
eh  era  di  più  con  Pan nua  rendita  di  feudi  cinquece«tc  nioneta  abbo- 
lica,  che  lono  di  corrente  Trecento  icfanra  crè  ;  ma  conve  che  I  t^ 
fudetta  Religione  conlcruàua  in  vigore  1*  itilhniro  di  S.  Onerano  di 
nonpoflèdere  certezza  di  rendita ,  non  fù  accettata  la  geiu  lufa  eiì- 
fcitione^  chelefù  fatta  dalCardinale,  di  cui  dicci!  fuo  (  a.)  Grò-  i^ll'vZ' 
^^'JP^.^^^f>4*!^  i't^d/Mce/iMtfMm  ^«^I^MwAfNrA»,  ^«'«^2, 
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UucMs  diftccat ,  allklt^Mt  Estripit/ms  «  Sua n ito  al  Porporato  fudecco 
uedofuo  ardcnciflimo  dcfìdcrio,  applicò  V  animo  alla  Religione 
c'  P.P.  Agof^iniani  Scalzi  Riformati ,  a*  quali  cflèndo  ftata  Retala 
mcdcfimaefibitionc,  fii  dal  loro  Capitolo  di  buonavoglia  accetta* 
fa  .  Introdotti  che  fumo  le  fu  data  per  Chiefa  quella  di  S.  Mauro  , 
(  quel  Santuario  che  già  fu  de  Monaci  Caflìnenit  albergo  di  tanti 
Santi,  edi  Voniintilluftri.  conforme  ha  bbiaroo  veduto)  che  ef- 
feido  prima  officiata  dilli  Confratelli  ddfSantffinu^  glie 
ne  fèceco  la  rtnuncta  «  Fabcicogli  allora  li  Cini  competente  Afons- 
ficcQ»  ch^etfèndoft  pofcia  aratfctittoa'è  refo  molto  capace»  Rico- 
noftono  però  fi  detti  Pàdri  per  ragione  d'  £mfi[teu(ì  li  Canonici  La- 
terancli  di  Ferrara ,  il  che  m' hà  fatto  credere ,  eh'  effer  poteflc  pet 
ragione  d  antichità  di  diretto  dominio ,  ò  del  Moniftcro  di  Ccllavo- 
lan.i ,  ò  pur  dell'  Ifola  ,  che  conforme  habbiamo  veduto  fù  di  mol- 
ta cdcnfionc .  Obligo  loro  fù  d' infcgnarc  le  Scienze  ,  e  fpecialmcn* 
te  la  Morale ,  acciò  di  nuoqo  rinafceflero  le  Sctcnze  in  quel  luogo  > 
che  in  altro  tempo  fu  r  Atene  della  /apìcMiza,  E  per  dir  il  vero  fii 
opera  dì  tanto  vtile^  eh*  hà  paitorito  Vomint  in^ignr^  ch^abbraccia- 
do pofeja  lo  fteflo  (acro  inftituto  fumo  lumi  di  Kran  f pleiidoffe  »  non 
meno  nette  lettere»  che  di  religioft ,  efànri  cof^unir^  e  fela  mode» 
ftia  òc  viuenti  non  mi  ritcn^fTe  la  penna  >  regii^rarei  le  virru  hetot- 
che  d'alcuni,  che  marauigliofamenre  al  prcfente  vi  nfpicndono. 
Prof  peri  Dio  il  fuo  zello  ,  hauendo  darò  pnncipio  ad  vna  Chiefa.  » 
che  s'  haurà  il  corpo  eh*  bora  fi  profegiiifce ,  conforme  /a  ocrfcttio^ 
ne  del  capo,  farà  vna  delle  più  nguardeuon  che  fi  potfi  vedere  .  Di 
qucfta  fi  deue  dar  lode  ad  vn  noflro  Citta dmo ,  e  noUio  Nipote  P. 
Parmegiano,  eh*  bruendo  intraprefa  vn  opera  creduta  impoflìbilc« 
ha  fatto  conofc^re  quanto  vaclia  Dio  per  renderle  à  petfettione  •  N5 
vuole  celar  le  Tue  glorje  il  no^  antico  Patoici  «ode  coii  coniti 
fuaMufa  à  cantarle  (?  pofe  , 

Quel  che  sfauilla  in  lor  calcile ard<'tC 
Ad  Agof^in  donò  l'anfico tetto 
Poflo  nella  Cifra  «  nel  più  bel  fiore  y 
Hanno  nobil  foggiorno  al  del  eletto  * 
Della  Magion  fù  T  ArchJtcto  amore ^ 
B  miniltro  ne  fu  facto  intelletto. 
Qui  la  donna  del  Ciel  s  adora,  cole , 
Pcrcuts*  adora  ogn'horPeccelfamóIc^'' 
Ne  di  voi  tacerd  che  d'Agoffino 
Sete  fidi  feguacì ,  c  cara  prole ^ 
Voi  moftrate  del  Ciel  l'alto  camino 
Ne  Pergami  eloquenti ,  e  in  dotte  Scuole  « 
Cooiumi  di  victù  chiaco  «  e  diiÙBO 
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Raflcrenatc  1*  alme  à  par  del ^ole % 
Quali  nudi  vj  (poglia  il  nudo  amore , 
Candido  ha  nere  in  nero  manto  il  core  • 
Graxieperò  ic  ne  dcuonoal  Legato ^^erra,  à  cui  !a  Città  infcgao 
gratitudine  volle,  che  àcatatteri  di  marmo  ,  &àperpcuia  me- 
SQona  ia  kgucxuc  iciaitcioQC  iigUlata  ie  iode  • 

lACOBO  S.R.E  CARDINALI  SEREiE 
PROVID£NTI$SlMO ,  ATQVE  ETERNI  NOMINIS 

PIUNLIPI 

QVI  TVMPVBLIC^,  TVM  PRIVATA  CIVIVMVTIJU- 

TATI  CONSVLENS 
LEGEDBANNVlSttEDDITIBVS  lMi^OSX£K  VM  STATA- 
TA R\TIONE 
ERKOGANDIS  LATA 
^RE  COMMVNl  COAUIO  POH  TIC  VM,  ET  HORREA 
HViV6  CiVITATlS  BONO ,  ET  ORNAMENTA 
lONSTR  VENDA 
M  A  N  D  A  V  I  T 
CERTAM  PECVNIu^  s V  M  M  A  M  A  D VERS VS  ANNON-fi 

DIFK  VLTATES 
AD  CANOBIVM  POPVLARIVM  SALVTI  PERNE- 

CESSARIVM 

SELICIOSIS  HOMINiBVS  EXEDIf  iCANDVM  CON- 

STITVIT  , 

MOKTIQyE  PIETATIS  AD  PAVPERVM  A VXILIVM 

ADOIXIT 

OPTIMO  LEGATO,  SPECTATISSIMO  HEROI 
COMACLEN5ESPERPE  ^'AM  GRATI  ANIMI  ^IGNOFI- 

<  ATIONEM 
ATERNVM  VIRTVTIS  MONIMENTVM 
CONSECRARVNT 
ANNO  DOMINI  M.DC.XXI. 

Stabnice  le  cok  di  Comaccluo  vedendo  gliEbr^i,  clicqucfla_^ 
dttàftrebbeittra lentie  ,  ^  ac^ua  dolce  per  accxefcere  le  lue  vXu- 
ce,  -eccltraifico,  c conte  medebmeimpoocririitri  pcraniclilrlo* 
i;oÌlcffi«  procuramoconogni^foizoliaueruìrintiodiittfone,  L'ot* 
tenero ,  «  gA  vi  ilabilimo  Colonia  con  T^ercttione  d"  vn  Monte  ie- 
nerarfcc  io  tic  Ila  publica  Piazza  5  Ma  non  ifi  tofto  conobbe  la  gente 
pouera  ,  ch'hauea  rfnpcprjato  in  pocotcmpoil  n)cglio  che  pofcdc- 
iia  lenza  fperaiT7a  nicuna  di  poterlo  ricuperare,  di  repente  fatta 
populare  follciiationc ,  andò  annata  mano  oue  coloro  trouauanfì ,  c 
minacciandoli  di  morte  (e  de' loro  pegni  non  gli  faceiiano  rcftitutio- 

ò  di  violcoicttcatciacaclajprcdaj  lUmamo  miglior  partito  re- 

iUcok 
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nituir  i!  Tuo  à  ciarchcdiino  per  non  veder  fi  offcfi  ncIU  vita  ton  mip 
gior  danno  .  Così  li  Ebrei  non  più  ftimandofì  m  quella  terra  Gcuri^ 
confultarno  per  ino  miglior  partito  la  fDga  ,  che  per  renderla  più  ff- 
cui  a  3  fù  di  meftieri  quietar  il  Popolo  che  ininacciaii  igli  nella  vita  . 
Fu  foiic  qucito  lì  niotiuo ,  per  il  quale  il  vigilancc  Lcg.ico  Serra  ac- 
crebbe li  Monte  di  Pietà  «  acciò  il  PtìiieiD  non  cflendo  confumaco 
dall'  Vfura ,  poceflè  folleuarfi  nelle  bifogna  con  &itrezza  di  porci 
rihauerecìòt  che  leneua  impegnato  per  poco  prezzo. 

Dopo  alcun  tempo,  cieguita  la  morte  di  Gregorio XV. ,  fìi  af- 
famo al  Sommo  Pontificato  Vrbano  Vili,  che  fatto  vero  Padre  dei- 
la  nolira  Cirrà>  npplicòilfuo  grmd*  animo  non  meno  ^ìì.ifaìute dc* 
Cittadini,  che  al  Ino  accrefcimcnro ,  e  nello  fteflo  tempo  aU'vtiIc_^ 
della  R.C,.  Mandato  adunque  per  fuo  Legato  à  Ferrara  quel  g,Tin 
Cardinale  di  Santa  C^hiela  I  rancclco  Ccnnini ,  detto  di  S.  Marcel- 
lo ,  che  ìli  gran  protettore,  e  padrone  della  miacafa  ,  prima  ml!ruc- 
iionc  ki  lì  dirgli ,  cheprocurafle  render  falubre  la  Città  di  Comac- 
chio ,  e  con  l*imroduitione  di  copiofa  acqua  di  Mare  auumencare  la 
pcica  delle  fue  Valli  •  Portatofi  il  Porporato  à  Comacchio,  e  mcl- 
lo  ben  visirato  il  Porto  s  li  Canali ,  e  le  Valli ,  tiotjò  il  primo ,  che 
s'ìmerriua  per^efllr  mancante  di  pillificate  lìcure ,  e  di  poca  cftea* 
liones  cheli  Canali  per  non  cfìcr  neretti  fr  iTijf>i  Cmcclft  erano pz" 
riunenti  interrirti ,  r  fcnza  cc>rio,e  che  perciò  non  riif/crua  la  pcfcag- 
pionc  c<in  quella  abbondanza  che  li  brama ua  ,  nonhaucndo  \e  V3- 
h  si  corfo  dell'acqua  Manna  >  che  rendeuah  necefTirio  ;  e  che  per 
vieni,  ellcndof  eccct  uata  quella  dell'llola,  e  d'  Agolta  j  le cafe  ^ 
delle  V:k\\ì  formare  di  cannuccie ,  e  poco  habili  à  Quelle  genti ,  che 
fra  picggie ,  e  venti  erno  coftrrni  habitarai  «  conobbe ,  che  farebbe 
vn  gran  vrile  poterle  in  pietra  cangiarle ,  e  fa  tre  comode  con  diuifìo- 
ne  di  ftanze ,  '  dar  luogho  à  chi  vi  (tana  di  poterle  habirare  •  Rapprv- 
icntato  il  tutto  alla  Santità  di  N.  S.  con  quel  zelo  di  padhr«  die  al 
fuoatfetto  (ì  conueniua ,  fumo  inrefc  molto  bene  le  Tue  raggioni,  & 
a pprouato  quanto  propoleeliere  nccertàrio  d' ctFettuarfì  j  che  pcr6 
ipcditi  gli  ordini  di  mandar  ad  cricito  quanto  (limaua  bi(ogneuole, 
rellana  folu  d'applicami  la  rnnno  .  Peniamo  allora  li  Sereniflìmi  di 
Modona  di  dcmohre  il  fupcr bu  Palagio  delle  Cafctfc ,  che  reneua- 
no  al  Porto ,  e     che  non  poteuano  godere  queita  fuperba  ddxtaì^» 
eh  era  l'vnico  decoro  della  noftra  Patria ,  ne  meno  iafciami  leiùe 
vefiigia ,  ne  potendola  R.C.ntrouaie  occalìone  più  bella  di  quefta 
per  hauer  pronto  il  materiale  per  le  cale  che  diffegnaua ,  pollo  il  ne- 
gottatodalCardinnle  fudettO)  ncfù  fatt^racquillo.  Perdefimoè 
vero  vn  gran  Iplendore ,  mà  acquifla  iTimo  vn  gran  comodo^  e  lì  può 
dir  la  vita  di  tanti ,  che  marciuano  nelle  capatine  ,  cher  iifcì  digra 
vrile  alla  Santa  Sede 5  merceche  li  relè  con  quello  comodo  più  co- 
pioia  la  pelea.  Veramente  fu  opera  nJi^nc,  eirendoh  d Vn  Palagio 
labricaic  moke  CaiUiia  j  impciuciic  aiukccalc  viioiio  ^  chcfi- 
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btlclte  in  TTicMo  ali*  acque  tengono  del  fingolar e  - 

Conia  mcdcfima  applicatìone  affodò,  ^aìlon^o  le  pjIhfTcuc 
del  Porlo  Cnprafìa ,  e  purificando  i  Canali  »  ch*an  daiiano  alle  Valli, 
e  vcniuano  alla  Città ,  con  l'acqua  ,  che  col  fliiflojerifluflro  ref<^ 
corrcnce,  apponòàfutti  iCirtadini  aria  ialubre,c  fi  può  dire  longo 
tratto  di  vita .  Euui  perciò  alla  Vaile  di  Caldirolp  l*  Wcrittiotie  di 
marmo ,  che  cosi  dice  « 

*  D.     O.  M. 

VRBANI  Vili.  PONT.  OPT.  MAX,  IVSSV,  . 

FRANCISCVS  CENNINVS  S.  R.  E.  CARD. 
S.  MARCELL.  NVNCVP.  FERRAR.  A  LATFRE  LEGAT. 
HIS  IN  LACVBVS  AD.CAMER^  APOST. VTILITATEM 
ET  PISCATORVM  COMMODIDATFM  PLVRES  DOMOS 
EX  ARVNDINEISIN  LATERITIAS  MVTANS  CONSTRV- 

FRE  FECIT 

PORTVS  FIRMIORIBVS  AOGÉRFBVSMVNTVrT. 
CANALE  AD  AQVARVM  CONTINVATAM  RENOVA- 
1I0N£M  ATQ\  F  c:OMACLEM.  >F  RIS  SALVBKITA.  " 
TfiMFiEKICVRAVIT.  ARSALt 
CiDioCXXVI, 

Veramente  dcuc  di  molto ìa  nortra  Patria  à  queflo  gran  Pontcfi» 
ce,  che  non  mai  itiiico  nelle  Tue  grazie,  panie,  che  nella  mutatio- 
ne  de' Legati  vcniflero  li  fuccrtTorì  con  inflruttioni  di  maggiormcfilit 
suiumefitarla  !  pe roche  conofcendo  il  grlin  vrile\»  thè  oc  ritraheuci 
la  R.  C. ,  e  la  Santa  Sede»  m  meftierl  >  che  la  Città  à  eli  fuoiCfec 
cadi  i  fi  conferuaflero  • 

Terminata  la  Lcgatione  il  Cennini  c6  la  reftritrione;  e  formatione 
del  Ghetto,  c  con  la  tanto  celebre  Conft'mrione  Cmnina  ,  dallo 
fìefio  Ponfc/ìrc  fì\  m;indaro  à  Ferra  ri  per  tuo  Legato  Gio.'Batfifta_> 
Card.  Palloao  •  O  qiiefto  fi  che  fu  Padre,  e  padre  veramente  amo- 
tofo  della  noQfa  Città  .  L'aria  ,  che  in  Ferrara  non  prouaua  per  lui 
motto  falubrc  >  volle  Dio ,  che  quella  di  Comàcchio  leritifcidc^ 
gioueuole,  e  perciò  applicando  l'animo à  renderla  petfettaitienceÉI- 
liibre^e  nello  (ìeiTo  tempo  alla  Santa  Sede  d' vn'grandilfiirp  gioua- 
menro ,  oprò  in  guifa ,  che  l' acqua  del  Pono di  Magna uàcca  #  ò  (ìa 
Capraffn  ,  ò  per  vero  prirlrire  del  Sngis,  che  con  rortnofo  ^iro , 
gàgiio        cdificii  delie  Valli  porrauafi ,  con  retta  linea  ,  per  \  n  ion- 
go  ,     Lir^o  C  jnalc  ù  portaffe  à  C^omacchio  ,  e  col  fuo  tlulìo,  e.ri- 
9ur«<>  nò  jolamcnic  bi^oaile  le  fondamenta  di  tuttala  Città,  &  cf* 
purgafTe  i  Canali  I  nia  neliuo  centro  in  più  parti ,  anzi  in  piùCa* 


nali  diuifa ,  diriicaménte  porrafle  il  proprio  coifo  alle  Vallf  ?  onde 
à  qucite  fatta  più  fenile,  per  Tabrondanza  de'pefci,  riefce  all' 
altra  più  gioconda  per  la  iatubrilà  che  le  porta*  Cià  feoza  impaJu- 

li  dire, 
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dire  s  diramato  in  più  Canali ,  e  fatto  padre  di  figli  «  fì  fojpra  il  dor« 
fo  de'  pefci  vclleggiare  le  Naui ,  che  per  ogni  parte  hanno  telicjffiaio 
tranfito,  optan£#  che  quelUaUctad  dal  corto  deUefi^ 
nella  vada  Palude  reftino  imprigioiìati  »  e  allorché  bramano  odia 
copiofa  alluuione  portarfi  al  MarC)  negli  ingegno^  artificij  rimao» 
fthino  imprisionati .  Quc(b  è  (lata  l' Opera  più  infìgnc  che  da  que* 
Ito  /a  pienr  iìimo  Porporato  far  fi  jpoicne  5  imperochc  facendo  porto 
di  Marc  la  Città  ftcfla  ,  fcà  qucfta  approdano  Naui ,  fi  trasfonda- 
no alle  fiic  Valli  dj  migliaia  di  fc  11  di>merccd e' pcfci  pretiofe  miniere. 
Gran  fciocchezza  di  chinouellamenre  hà  fcritto ,  che  qnefto  fia  vn 
Canale  di  acqua  dolce .  A  fronte  di  quello  vado  Canale  «  cht^ 
per  reta  h'iMa  dene  il  corfo  ndia  Ckid  >  tnalz^nel  fuo  ingreflò  iupa» 
bjffimo  Poiue ,  che  per  la  fua  altezza  9  ad  ogf  u  Naue  mancina  ooa> 
CtdefeliciffimonanuM>«  Pùntcdicosinobile  Architetura,  che  eoo 
^nouegiaa  archi  fatto  immobile  fopra  delT  acque  ,  il  (iio  ooi^o 
cono  porcando  beneficio  nella  Città  >  pofcia  in  varie  parti  copiofa- 
mente  difbnde  •  Tiene  per  la  falita  quattro  gran  fcalc ,  che  portando 
(òpra  del  fuo  gran  piano ,  concede  loauc  rmfrefco  à  chi  lo  brama , 
diporto  à  Nauiganti ,  e  porto  di  ficurezza  alle  Nani,  che  dopo  mol- 
to camino  felicemente  v*  approdano .  Inalza  da'  luoi  lati^  due  bcUif- 
iìmc  Torri ,  che  mirando  vcrfo  del  Marc  ,  dimoftrano  à  primo  af- 
petto  flarui  le  guardie  per  fu^  cuftodia,  uà  non  traendo  che  di  bd« 
lezza  j  affieme  con  ki  cortina  che  le  commene ,  fanno  dipoi  cono- 
icere ,  eh'  artificiofa bellezza  è  vn  inganno  degù  occhi ,  per  rendere 
afefcinato  chi  la  rimira  •  Opera  in  vero  la  più  mificiok  che  dal  Ca- 
Halier  Luca  Dande  fi  potefle  formare ,  che  conofciuta  al/a  Cirrà  d*. 
vn  gran  decoro ,  fu  vltiraamcnte  à  fpefe  della  Comunità  fatta  ri- 
ftorare  con  molti  abbellimenti  dal  Card.  Renato  Imperiale  Legato 
di  Ferrara ,  acciò  così  nobile  fpicndorc  non  gli  manca  (Te ,  Pocolun- 

Si  s  incontra  vn  altro  Ponte  con  quattro  bcUiifimi  archi ,  opera  pur 
el  medefimo  ,  mà  del  Legato  Palioctonofifoammofeuoliiiaiol'^ 
dre  promottione  indefeffa  >  eh'  alzandofi  parimenti  immobile  lopca 
il  àotfo  deU'  acque ,  con  rapido  ctufo  in  quattro  pani  ne  forma 
diuifionc*-c  dando  à  grofle  Nani  felice  iogrclTo ,  anchorare  nel pià 
bei  centro  della  Città  ,  &  alle  fondamenta  della  Piazza,  fanno  fcc- 
namaritimaà  quella  nuoua,  mà  più  antica,  &  adombrata  Vinc- 
già .  Molt*  altri  Ponti  vi  fono  tutti  però  di  pietra ,  dilpcrfi  per  la  Cit- 
tà, fatti  à  comodo  delle  ftradc,  chevncndolc  vanellolete  diuifc 
da*  Canali,  formano  pofcia  vn  fol  corpo  à  beneficio  del  Popolo. 
Qiieftc  fono  queir  Ifolc ,  che  più  feconde  delle  Molucche,  e  delle 
Ionie  in  vece  di  delizie  s  &  aromaii  producono  mtoerc  d'oro«  che 
£iftcine(àufie»  nibutano  al  Romano  Pontefice  le  lue  ricchezze, 
dandogli  annualmente  trentuno  mila  feudi  Romani  ,  oltre  le  Rem 
galic Camerali ,  Elemofinedi luoghi  Pi/,  e  portando  difpcfapoco 

meno  di  vcnU  mila  làidi  annui»  pccìlluo  maotcauocpio.  ^iceti* 
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dcrà  il  nc3\ìato  ad  ottanta  mila  feudi  laluo  i{  véro .  Non  fi  numera* 
f'  noie  Valli  della  Comunità  ,  che  faranno  da  quattro  mila  d'annua 
«Km  rendita ,  ne  tampoco  la  pefca  de'  Canali ,  che  eflcndo  di  non  poca 
icndita,  fi  di  (Te  con  ragione ,  ch'erano  Ifole,  che  produceuan  mi- 
f  ali  nere  •  Prà  li  molti  Ponti  vn  altro  ne  rifjplende  ,  che  dominando  ca- 
paciflima  mazza  «  omatà  di  buone  caie  «  e  dt  Delliffima  Torre,  tiene 
3CDC  licantoilPòrrjeodanoidefcrìtto,  iabfìcato  dal  Legato  Sem,*  che 
uf ,  i  à  tutto  il  corpo  vn  gran  Iplendoic  comparte .  Il  gito  della  Citta  è  di 
ìm  ere  miglia  >  e  ferie  di  vantaggio ,  e  due  di  lunghezza ,  la  dicui  (Ira- 
iff  da  che  camina  per  mezzo  è  ìnterfccata  da  altre  flrade,  ediuerfi 
ùà  CanaH:  onde  ne  viene,  che  col  fluffo  «  eriflufo  di  quefli ,  fi  rendi 
à  tutti  non  meno  comoda  ,  che  falubrc  .  In  vna  fpecialmente  vi  fi 
vegono  per  o|ni  parte  nobili  edifìci;  5  chefoucntc  fatti  habitationi 
de*  Principi,  «  rendono  oggetto  de' riguardanti,  mafììme  per  il  nobi- 
le Canale,  che  per  mezzo  gli  fcorre  •  In  foftanza  hà  flrade  d'acqua, 
e  di  terra,  nefisàconofcereferacqualeferuaper  caminare,  òla 
Terrsi  per  nauigare  j  perochc  non  meiio  V  m  che  1*  aloa  accorfau 
di  gente ,  e  di  Naui ,  vi  fi  rimjm  vn  contiimo  pafTeggio ,  cfae  all'  in- 
cerne habitationi  arrecando  vn  gran  comodo  ,  non  meno  per  acqiK^ 
^e  per  terra  le  merci ,  e  le  rendite  vi  &nnoi)  loro  (carico  • 

Di  qucfh  nobili  adornamenti  dobbiamo  in  gran  parte  render  le  > 
grazie  al  Carci.  Gio;  Battila  Pallotto  ,  che  fitto  noftro  Protettore 
nonccisògià  mai  procurarli  li  iuoi  vantaggi ,  Non  gli  badò  il  mate* 
riale  della  Città  ^  mà  ben  fapendo  che  Città  fenza  lettere  può  dirli 
^Qrpo/cna*  Anima  ^  ccbecomcipfvgnò(i.  Caifiodoro  Lintrurnm  «i^i* 

fm^at  X  UqHtntes^^HU  ^^Aor^'^jr^Um  Mmi^rst  ,  e  che  però  , 
come fciifse(ap Cicerone,  àcu' c^ct^èUm^^ 

e  buoni  m^eftn  4  alenare  la  Giouentù.  Nemè  €fiim^n§§ntm  Hhri^  TUam 

lit^r  tàncAtus  ^  cui  non  edticatores ,  fnikék  mt^ifirifui  ;  dcEhrtti 
cui  non  locus  ille  mutus ,  vhi  ipfe  altus ,  ttnt  dùÙks  efi  ,  cttm gmtn  >-f#«r* 
dMtone  tn  mtntt  vtrfttur ,  perciò  fondò  in  Ferrara  il  Collegio  Vtba- 
noja  cui  fpecialmente  a  degnando  rendite  per  la  Giouentù  Comac- 
chiefc,  volle  che  le  Comunità  dello  Srato  più  riguardeuoh  •  che 
ten£ii^Oo  entiatc-,  cdnjPormp  la  loro  pofTibiIità  li  più  habili  vi  mante*  * 
tiefleroj  acciò  alleuati  ne' buoni  coflumi,  e  nelle  lettere  fioriflc  in 
ogni  luogo  il  fa  pere .  Era  perciò  il  Collegio  de^Comacchiefi  appel- 
lato ,  come  che  la  fabrica ,  &  altre  cafe  crno  di  fuo  dominio  T  che 
molto  ben  regolato  da  RR,  PP.  della  Compagnia  dì  Giesùi  lotto h 
condotta  di  (oggetti  cosi  riguardeuoli  per  vinti,  e  dot  trina,  non  pò- 
tcua,  chcalungipaffiaiianzarfi.  Andauano  quefli  à  Comacchio, 
caffieme  negli  altri  luoghi  ,elirro  l' Efame  de'  fuggctti  più  idonei 
pernalcita,  e  per  intelligenza  ,  conlormc  il  loro  Voto  per  alcimi 
anni  vi  veniuanoam me/ri ,  acciò  daio  luogo  a  gli  altri  fi  rendcfleà 
qiucf u commumcabilc la  vi«ù ,  Dio  volcflcchela  guerra d'Vr bino 

li  a         •  Vili. 
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VIIL  co*  PrÌDCipi  d*Iulia  non  hauelFe  diflrutta  cosi  bel  opra  *  che  fi 
cocBcnel  fuo  bel  fioce  paccorì  Vomioi  Uittftri  nelle  materìe  Filofofi- 
cfae^  e  TeoIouche^  che  imprendendo  rhabitoReltgiofo»  kcao 

§ran  rpicco  dilìia  virtù  «  &  altri  Laureati  nelle  materie  legali ,  •  ^ 
elle  lectecey  fiiraoalla  noftra  Città  di  (Iraordinario  fplendore  j  cod 
«o'haiirebbe  prodotto  di  raolt  altri ,  che  gli  farebbero  frati  di  gran  de* 
coro.  La  fama  di  quello  noftro  Collegio  tirò  mole  altri  venirui  per 
educandi  :  onde  fatto  molto  ben  numerofo  ,  parmi  di  poter  dire^  che 
fi  come  il  Collegio  di  Tarlìs  fondato  in  Gerufalemme  fù  il  più  bel  | 
luflro  eh'  liaucr  potedc ,  bauendo/ra  li  molti  (oggetti ,  datto  PaolOi 
e  Stefano  alla  Chiefa  di  Cbrido  s  così  da  quefli  vTciti  Vomini  iìluM 
Ber  Religione  »  e  Virtù  0  anzi  per  Prelature ,  e  Gouemi ,  cbc  quello 
di  Comacchto,  in  Ferrara  fondaco ,  folle  vna  de  Ile  clone  maggio* 
ri»  che  lo  pocefie  illuflrare  .  Mà  gloria  fìa  di  ^uefto  gran  Porporato^ 
cne  non  mai  fatio  al  foUicuo  delia  noUra  Città  ,  vedendo  che  li  ie(^ 
rif  che  dalla  medefima  (i  ricauauano,  fodisfatra  la  R.  C  A, ,  con 
ropprcllìone  de*  Cittadini  negl'  Eflcri  fi  trasfondcuano ,  oprò  in  gui- 
fa ,  che  leuato  à  quelli  l'Appalto  generale  delle  Valli ,  folle  datto  à 
nodri  Cittadini ,  acciò  reflato  il  prouento  nella  Città,  maggiormen- 
te accrcfcefe  le  fue  fortune .  E  veramente  fù  que(ta  l' Anima  della^ 
Gttà»  e  Cittadini,  perche  oiie  quella  crebbe  di  moire  fabbriche, 
quefti  accrefduti  di  rendite  > il  proprio  ftato  con  più  fpìcnéote  man- 
tenero  .  Madima,  che  per  troppo  importante  alla  Comma  Clemet\za 
del  prefente  Pont,  fi  rapprefenta ,  acciò  negli  edranei  nò  Ci  trasfondi- 
00  le  ricchezze*  che  redando  ne'  Cittadini  »  fi  rendono  fcmpre  à  be* 
neficiodel  Principe.  AppUcò  per  vitimo  l'animo  fuo  grande,  all' 
crettione  d' vn  Monidero  di  Monache  »  fotto  la  Regola  del  Serafico 
S.  Francefco ,  ò  fuiTe  indituto  di  Santa  Chiara  ;  comprò  il  fìrojgertò 
la  prima  pietra  *  che  con  fomma  pompa  fi  fece  »  alTegnò  rendite  ^  e 
ù  portorono  materiali  per  dar  principio  ,  non  meno  ucceUàrio^  che 
decorofoi  màil  Demonio  «dhe  dell*  opcielmone  è  capìR^nein^^  | 
fimftomandola  con  la  guerra ,  che  fopra  habbiamo  accennata  ^  ft 
piangere  tutt'  bora  alla  nodra  Patria  la  perdita  di  eoà  ptedofo  telo* 
ro .  Grazie  ,  e  £uiofi  cosi  fiogolari  »  conte  che  per  atto  di  giatitttdt- 
ne  fi  doueuano  fegnare  à  perpetua  memoria  «  fe  il  primo  il  nodro 
Vefcouo  Pandolfofgàuerle  in  marmo  oelia  iiia  Cattedrale  t  nclla^ 
fefucnce  maniera* 

IO.  BABTIST^  S.R.E  PRESBITERO  CARD.  PALLOTTO 
CVM  ENIM  IN  COMACLENSEM  VRBEM  SINGVLARl  I 

ARDERET  AMORE  ,  IPSAM  DIVTVRNAM 
CSREIS  -«GESTATE  FATIGATAM,COPIOSO  REI  FRV* 

MENTARI^  PROVISA  PROCREAVtT . 
MOX  C APRASI^  PORTVM  CONNEXISTR ABIBVS  .  ET 
SigolLU&ICO  IN  VLIfilUOlOS  MARIS 
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!5TNVM  AD  ALLICIENDA  NAV1GIA,ET  DENSIOKES  PI. 
&C1VM  PHALANGES  IN  VALLIVM  G  AMP05  £D  YCEN- 

DOSPKODVXIT. 
CANALEM  INSIGNI  L ATITVDINE ,  ET  LONGITVDINE 
CONSPICVVM  VTRINQVE  AGGERE  SEPTVM  CONS- 
TR  VXIT ,  ET  VT  A  MARI  NAVES  MARCIMONIIS  ONV- 
STA  INTRA  PENNATES  FAVCIBVS  OEDVCERENT  , 

AC  R6MEARENT 
ALIAQVE  RECEPTACVLA  AQV AR VM  ARVNDINIBVS 
COACTA  CANCELLIS  PER  MEDIVM  VALLIVM  FE. 
RENDISNAVIGIIS,  ETCIVIVM  DESIDERUS  ACCOMO- 

DATA  COMPOSVIT. 
EX  PINETO  PORTV  LABENTIBVS  AQVISOSTIVM  IN 
YALLES  PANDIT ,  IN  QVAS  COPIOSIORES  CATERVA 

F  MARI  PISCES  ER  VMPVNT. 
VRBIS  CANALES  EXPVRGATOS  LATERITIS  MARGINE 
AQYARVM  OPVLENTI  SALVBRITATE  •  ET  FORMA 

CONSVLENS  AMPLIFICA VIT. 
SVPERQVIBVSINGENTES  PONTES  MAGNIFICA  CON- 
STRVCTOS  IN  MAGNAM  ANTIQVISSIMACIVITATIS 

RESVRGENTIS  PVLCHRITVDINEM  IMPOSVIT. 
Oyi  TANQVAM  TRI VMPHALES  ARCVS  SVA  BENEFI- 

CENTI^_  SISTANTVR  . 
MONIALIVM  CONDENDO  CENOBIO  SITVM  ,  ET  PE- 
CVNIAM,  ATQVE  LOCA  IN  VRB ANO  COLLEGIO  AD 
COMACLENSEM  ADOLESCENTIAM  EXCOLENDAM 

DECORAVIT  . 
ASSIDVO  IN  OVIVM  AVGMENTA  DECORA  EMOLV- 
MENTA  PATROCINIO  ALPHONSVSP AND VLFVSFER* 
KARIENSIS  HVIVS  ECCLESIA  ANTISTES  ,  TANTO 
PRINCIPI,  AC  PATRONO  BENEFICENTISSIMO  GRATI* 
ETOBSEQVENTISSIMO  ANIMIERCO P.M. 

.  A.w.Dc.xxxvm. 

Non  gli  baflò  haiier  fcolpiro  in  marmo  qiicftc  fiie  gloriofc  memorie* 
Olà  volendo  cantarle  su  cetra  d' oro ,  con  la  lua  Mufa  in  qucRc  voci 
prorttpc« 

Hor  l' ingegno ,  e  le  rime  à  voi  rìuolgo 

icnci  j  ò  del  Tcbro  honor  primiero  ^ 
A  cui  più  il  cor.  che  il  fozo  canto  klolfo^ 
Cor  fecondo  di  fè ,  grato  ,  e  finceio. 

Celiai  Ape  indurtre  i  più  bei  fior  raccolgo ^ 
Per  formar  lodi ,  crcflcr  fregi  al  vero. 
Se  ben  voftrc  virtudi ,  e  lucid'oftro 
Erptimcc  non  potrà  torbido  incbiodro  • 

li  3  Meo* 
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Mentre  Vrban  vi  mandò  al  Re  de*  Fiumi , 
Perche  al  ferro  portiate  il  (ccol  d' oro  , 
Sorgon  lieti  per  voi  dell'acque  i  Nuoai» 
E  i' Eridano  ipera  alto  riiioro  , 
I  Cj^nali  già  lon  pieni  di  Dumi , 
E  fon  angudt  i  vafi  all'  acque  loto  » 
Voi  cento  boche  d* acque  apride,  e  cento 
Corii  fcìogliefte  at  mormorante  aigemo. 

Ecco  hauete  Signor  toftp  ripiena 
Df  bei  ci  gì  I:i  tcrr.i  n  noi  vicina  : 
Ondcfcorrcr  f.iccitc  inquclT  Arena 
"Canal  cui  già  molt'  anni  il  Cicl  dciiina 
Che  cane' acq.ie  r-iccoglic,  calmarle  mena 
Che  più  il  cainpo  non  teme  alca  rimia  . 
BIANCO  s' appella  »  e  taccio  Tacquedocu 
A  vna  forma  migi  lor  da  voi  ridotti  « 

Nella  Città  del  ferro  eccelfa  Rocca 
Sofge  )  che  f  ù  d*  Eftenfì  altera  lede 
Da  cui  la  voftra  fama  i  dardi  fcocca 
A  far  di  mille  Iuf!ri  inuitte  prede  . 
Par  eh'  ogni  Ino  macigno  apra  la  bocca 
A  far  del  voftro  feti  altera  lede  • 
Voi  la  mole  abbcllifle,  e  con  ingegno 
Feftel'augulio  leggio ailn  più  degno» 

Quiui  aprifte  vn'  Arena  à  i  Cauallieri 
Parte  tocca  dal  iol ,  ombrofa  tn  patte 
Due  portando  à  maeftrar  Oeftrieri  » 
E  la  brìglia  »  e  lo  fpron  vfano  ad  arte  i 
Quindi  Te  lonse  (bade ,  ampi  (entieri  % 
Doue  i  più  chiari  lumi  il  dì  comparte  , 
Dfrizznfti ,  ed  vnifti  j  onde  al  CaftcHo 
Ne  foriiìafle  vn  prolpcto  affai  più  beilo  • 

Il  Veneto  Leon  le  zampe  infette 
Stende ,  d  Sacro  cunlìn  tenta  rapire. 
Marte  muoue  nel  Mar  nuoue  tempede  » 
£  parche  dentro  l'acque  ardano  Yixt» 
Voi  con  armata  man  il  fren  ponefte 
Ddl'iniiittoLeon  all'  empio  ardire, 
Epervoftr'opra  fabricoili  vn' vallo 
A  cui  qnaii  fà  il  Pò  fpecchio ,  e  criftallo  • 

Di  defìo  villa  fiamma  il  cor  v*  accefe 
D"  abbellir  la  Città  frà  T  onde  nataj 
E  girando  ver  lei  1*  occhio  corrcfc 
Di  pompe  5  e  ditclorThauerc  ornata^ 
I^Ua  tQkaado  i  voltn  gcdi ,  intcfe  j 
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Ché  la  fua  pri  ma  etadc  eia  toniiata  ! 
Pofcia  che  vide  ritornare  i  pregi 
Ou*  ella  riacquiftò  titoli  egregi  -  ^ 
DaCaprafia  vn  Canni  vago  fciogliefte^ 
Che  dentro  la  Città  l' acque  correod 
Porta  j  e  veloce  il  nauigar  faccfte 
A  i  nocchieri ,  chepna  giuano  leuci# 
£  V  acque  frà  due  argini  itring^fte. 
Che  fopra  voi  fon  tutti  gl'occhi  intenti  2 
E  qual  ftrada  del  Ctel  latea  fi  vede  « 
Per  cui  voi  Semideo  moucte  il  piede  • 


Dc'Cannli ,  clar^hcxza  indi  acqniftaro  J 
Erano  pria  d'ogni  brutezza  immondi j  ' 
E  riceuon  per  voi  pregi  più  chiari 
Già  di  pcfci  d mentano  fecondi  j 
da  di  pietre  iormato  èli  lor  riparo  i 
A  faticar  all'  afpro  gel  vi  (cerno  , 
Poiché  foca  d^aipor  non  teine  Imierno* 
Qii  ì  ferma  il  paflo ,  ò  Peregrino  j  -  e  nma  . 
Di  Ponti  in  altovn  bel  cbrojpoflo oggetto» 
Che  macfìà  per  o^ni  parte  fpira, 
B  di  grato  itupor  li  lacia  il  petto. 
Non  temerete  mai  del  tempo  Tira 
Ne  di  bòrea  ,  ò  de'  flutti  il  fiero  afpcUOj 
Moli  Tuperbc  ^     archi  trionfali  , 
Ch'ergete  al  mio  Signor  glorie  immortali  « 
Poi  di  Caprafia  il  porto  anguflo ,  e  breue  4 
£  dilata  j  e  munifce^  e  in  mare  allunga^ 
Copia  maggior  d i  pefce  in  fe  riceue  ; 
Ond'auien,  che  nel  lago  ancor  vi  giunga  ^ 
Ne  dilihico fuonoi!  punto  breue 
Fà  che  l' irato  flutto  in  vano  il  pugna # 
Così  forte  le  braccia  al  Mar  di((cnde  , 
Chctrauarnon  può  l'arte  onde  s'cmcndc« 
^  chi  non  sa ,  che  iul  per  opra  voAra 
Delle  Valli  il  goùcrno  Vrbaho  hà  dato 
A  qiieftthabìcator»  àcitidimoftia 
:    Del  magnanimo  cor  \  ai!ccto  vfato  ? 
Quella  per  voi  dei  Mar  felice chioftcQ 
Il  fuo  lungo  (eruir  vede  cangiato 
In  nobile  dominio ,  à  cui  s'  afcriua* 
Ch'ella  di  pcfu  5  e  di  leruaggio  è  priua» 
Ben  lo  fii  Gafparin  ,  tu  che  fudafti 
La  5Ù  nel  Icbto  à  cucita  impiefa  accia(0| 

Il  4 


.  Vtìxìx  del 

lutto,  hf^ 
io  di  cui 

,  opere  da 
'  Ìmì  deferiti 
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Tarla  del  '^^^  insano  demi  Ipeflo  pugnafti  ; 

ùanmt  Che  fu  poi  dal  itto  pie  calano,  e  vinto  « 

cio'.  Batm  Tu  di  kqspo  immORal  te  ftcflo  ornaiB 

m*,  DaU'  amor  della  Patria  accefo  ,  e  Qpinio, 

^"'^^  *  Tu  cara  libertà  porrafte  all'  acque  » 

Ouc  honori  j  e  diuirie  inficme  uaque» 
Ad  vn  fi^io  del  Pò  borafca  appresa 
Di  maligni  pianeti  empio  furore , 
*  Bucinando  Tricon  con  Tromba  infeda 

Chiama  gregc  nemica  al  buon  Pallore  « 
Qiaii  trà  1*  onde  irate  aflbno  icfta , 
£ro£rio,  e  la  vita»  e  1  proprio  hooocc  « 
Quando (ìiganot verni,  ciapfocella 
Armata  sferza  >  e  fiammeggiante  ftella  • 
^  O  Sf.  rza ,  che  percuote  huinano  errore  , 

^JfJJ^  Jl  O  Stella ,  eh  è  propitia  all'  huomoerrantCt 

€aM>'BaU  Sferza ,  eh'  ordigno  fci  d'afpro  rigore  « 

f0f$$ ,  Stella ,  che  di  pxtà  porti  il  (embiante  « 

Sferza  fuedi  in  altrui  fuga  «  e  timore  , 
Sielk  cunfolt  »  c  fai  ugn'alina  anuntCt 
De!  colle  Vatican ,  on<iuantoè  degna 
Quefta  de!  mio  Signor  si  chiara  inicgna  • 
Non  fi  lafciarno  li  Comacchiefi  vincer  di  gratitudine  dal  kxon» 
gii  ante  Paftore ,  vcrfo  d' vn  tanto  benefico  Protettore ,  mà  m  vna^ 
gran  lapide,  che  (là  imprefla  nella  Torre  della  Città^hauendo  c/prcf* 
lo  r  immenfe  grazie ,  benefici  ,  e  fauori ,  eh'  haiieuano  fperimenfa- 
to ,  non  cefTano  fin  bora  con  eterne  viua  di  lodare  quel  Principe  , 
che  efiendogii  dato  più  che  padre  >  ad  vna  Citta  intiera  ha  arrecato 
la  viu  •  Trop  po  longo  £urcobe  il  riftritla  :  onde  nelt'  accennato  ler« 
naienio  la  penna ,  non  contenendo  niente  di  più  di  quello  habbit* 
mo  detto . 

Mà  profegniamo  Y  ordine  delk  Città  ,  acciò  fi  poffin  oonofcere  le 

varie  operationi  »  &  infigni  memorie ,  che  in  varìj  tempi  da  diuerfi 
Legati  le  fumo  fatte  .  La  guerra  d'Vrbano  Vili. ,  ch'hebbe  co'Prin- 
cipi  d' Italia  ,  e  che  (u  la  caufa ,  che  la  noflra  Cirrà  perdefTe  il  CoU 
legio  in  Ferrara  ,  e  1  Moniftcro  delle  Monache  in  Comacchto  non^ 
fi  profeguifce ,  gli  portò  frà  tante  difgrazic  quello  di  buono,  cht^ 
lulTe  fortificata Eia  Lejgato  in  Fetrara  Martin  Giocuì  »  e 

.  ihpendo quello  vigilantiflimo Porporato,  di  quanto  pregiudiciofii* 
rebbe  dato  (eli  Veneti  fi ioflero  impadroniti  di  queda  imponantifr 
ma  Piazza;  perciò  datone  parte  alla  Santità  di  N.S.  $  mandò  ordì» 
ne,  che  con  ogni  forma  poflìbilefolTe  fortificata  .  Spcdironi  adun- 
que il  Conte  Girolamo  Roflètti ,  Caualiere  in  tal  materia  molto  ver* 
lato,  accompagnato  dagli  ingenicri  Franccfco  Vacchi  Fcrrarcfc, 

^  ilCaualiao  i«^ca  JJaocù  Raucunace  (  U  pcimo  de  quali  fu  da  di- 
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uerfi  Principi  impte^to  in  piazze  di  iomma  gelosa  ) ,  farro  il  dif- 
fegno  dcllafua  focnìicationc  ,  con  fomma  ,  e  follcciia  applicatione 
fiirno  inalzate groflc  trincee  co* luoi  Bàllouardi  ,  Cortine^  c  bai^ 
|roile  pahiicate  ,  che  girando  tutta  la  Città  »  iu  perfetta,  e  rcgobca 
Sxtificarioiie  YÌdèfi  in  poco  tempo  ridona  «  Indi  poftiui  li  fiioi  Ca« 
ielt  cttftodiri  da  guardie  ,  fà  armata  di  ben  grolli  Canoni ,  Spingar* 
ài  9  eOilialIcrti  3  caminando  per  ogni  patte i  fuoi  Ponti  leuatoi,  c5 
gran  cuore  de'  Cirtadini  in  flato  di  Scurezza  la  Città  tutta  fù  pofta  • 
AI  Conuenro,  e  Chicfa  de'  P.P.  Cn piccini ,  come  che  era  vn  cor- 
po fmcmbrato  dalla  Città,  ma  chcft.iua  nel  conti nentc  dell' I/ola, 
Simo  fatti  parimenti  alcuni  Balioardr ,  e  Cortine  ,  che  ben  armaci , 
c  cuftodiri  vna  nuoiia  Cicudcla  ,  ò  tortezza  nella  (IcHa  Cirrà  veni- 
nano  à  tormaie  •  Dio  volciìè  che  Ci  foifero  conferuate  «  come  eoa 
poca  fpcfa  annuale  far  fi  poteua ,  peroche  tion  lapendod  gì*  accidc- 
d  che  poiibnoaccadcre,  hanrebbe  la  Città  mantenute ie  Aie  direfe, 
Fut  no  parimenti  V  via  »  e  T  alaa  Torre  del  Porto  y  con  fotti  regola» 
ti  s  ben  premunite  •  &  armate  di  groffi  pezzi  di  bronzo ,  e  mimero- 
foptcfQ  io  non  poteua  che  coibr  gran  (angne  la  loro  incena  ^ipi^ 
gnationc  .  In  loh.inza  fù  la  Città  prcflìdiata  di  tre  mila  foldari ,  con 
vn  buon  Comandante  (he  la  rcgeua  :  onde  iiViiuziam^  ch'altre 
vo'rc  con  lomma  facilica  ne  fecero  1* eipugnatione ,  finche  durò 
guerra  lu  n  /eccro  benché  minimo  tcntatiuo  per  dargli  aflalro  ,  fa- 
pendo  ,  che  k  quando  Pipino  coMuoi  Franceli  ne  fece  la  difcfa ,  i' 
atmata  di  Nicelnro  Imperadoie  >e  de'iuoi  Collegati,  poco  mcn  che 
disfatUfiiornòàVinegias  così  potendogli  fimtle  euuenco  accadere 
ftimarno  meglio  di  qncila  lortc  piazza  non  tentare  radalco,  per  o5 
correre  infbriunio  di  non  perde,  ui  le  (ne  glorie .  11  Cofmografo  Co- 
rooelli  nel  Ino  llolano  portandone  la  pianta  informa  di  fortificatio- 
oe  la  molerà  .  Ci  fa  però  ben  ridere  ,  mciìtre  dice  cfìer  cinta  di  for- 
ti mura ,  Te  per  mura  vuol  intender  trincee  di  terra  jgh  diamo  mano, 
nià  per  diffo  Icfiuendo  il  Biondo  ,  che  amicamente  taai  hebbc  mura 
di  circonualatione,  ne  meno  hota  poflìaino  dargli  che  poche  trincee 
malamente  ridotte,  riductb;li  però  in  buon  fiato  in  ogni  cafo  diguer« 
»»•  «ode  confionne le medefime  ne  portiamo  il  diflegno. 

Tiene  ben  si  all'  vno ,  eair  altio  capo  due  foltezze  inefpugnabilì, 
wia  chiamala  delli SS.  Mauro,  &  Agoftìno  y  e  l'altra  di  S.  Matta 
in  Aula  Regia .  Vna  che  guarda  il  Mare,  e  l'a  Itra  la  Terra .  La  pri. 
macuftodira  da'Rcligiofi  di  (anta  vita  Agoftiniani  Scalzi ,  datagli 
io  cura  ,  com' accenna jTimo  ,  dal  Card.  Serra  Lef^aro;  eia  fecon- 
da da'  PP.  Capuccini  di  S.  Franccfco ,  à  quali  il  Duca  Alfonfo  coti- 
celle ,  della  fantità  de  quali ,  iccmcndo  il  noilro  Paj^e .  cocìlg» 
Iciorcgillrato .  ' 

Voi  che tn  habito  vi!  di  fune  cinti 
Di iBfren  Seraftiardcte  amanti  » 
£qì  cuifiuDma  d'amoi  dal  Muulg  in  fpmtì 
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Voi  che  all'  antenna  della  croce  auuiad 

Delie  Sirene  non  cernete  i  canti  « 

Voi  che  pocm  col  valor  interno 

Co*  voftrì  lacchi  (accl^ggiar  l' iofimoj 
Hauetc  in  vollra  man ,  ò  caro  pegno. 

Della  Diua  del  Ctel  tempio  fubltine 

Ou'elb  di  pfera  dimoftrn  jl  fcgno 

Da  irnmentc  parti  alle  più  ccceKe  cime^ 

Ali  imago  di  lei  corre  il  mio  ingegno^ 

Sorge  la  cetra  à  coulccrar  le  rime. 

Ma  perche  il  bailo  ibi  tanto  non  lalc, 

Tù  Regina  dei  Cicl  m'impenna  l'ale  • 
Quefte  fonole  due  foccesie^  che  cunodite  d»  cosi^biaui  gucrrìe^ 
cosTbene  hanno  difefa  quefta  noftra  Città  «  che  dir  ii  può,  cheu 
come  Moie  più conobatceua  orando,  che  Giofue  pugnando  i  cod 
queih  con  r  orarioni  cosi  bene  Thancuftodira  ,  che  non  V  è  dato 
«hi  habbi  hitHtro  ardire afialirla,  tjmorofodr  (urrouine, 

S'vnifcc  i]la  Forte  zz.:,  c  !  empio  dell  i  Vergme  d*/\ula  Rcgfa  vn 
maclU)iu  portico  di  cento  qnaranra  due  Archi ,  ch'alia  Vergine  che 
vj  s'adora  formano  Archi  tnontali  delle  tue  ma raujgjjCj  la  di  cui 
Cjlufiula  lu  aiaginc  «  efltndo  già  mille  dugcnro^  ctrcnu  fette  antìi^ 
che  nello  liebo  luogo  a' adora ,  conforme  nabbiaoM»  moftrato  »  par* 
landò  deHuoSancuartOj  fono  infiniti  i  miracoli  che  da  quefta  grC 
Madre  àvacii  Popoli  furono  compartiti .  11  Popolo  di  Comaccnio 
n'èfommamente  dinoto,  ne  v*  è  grazia  che  gli  ricerchi,  che  non 
venga  eiauduo .  E'vnadiuota  armonia  fentir!oogni$<ibbaro«  ad 
Immagine fcoperta  ,  cantarli  vna  dinota  Canzone,  com'porta  dal 
Ilio  Paftorc  Pandolto,  foncncndo  l'antico  Rico  della  primiriui^ 
Ciucia  ,  in  CUI  conucnendo  i  Fedeli ,  dopo  la  Smalli  trattenendouitf 
con  diiiore  Canzoni  nella  Chnftiana  pietà  accendcuaiio  i  cuori  , 
Caiiiai]  parimenti  ogni  fera  ,  dopo  le  Litanie  «  nelle  V  alli ,  con  che 
il  luo  potente  aimo  impltvandolì  fi  Ibno  foueme  miraeolou  eletti 
prouati*  Primo  Autore  di  quello  nobilifiima  Portico  «  ditanio  |it« 
ufo  alla  Citta; di  Comacchio ,  ne  fù  il  Card.  Gio:  Stefano  D  nghf 
Legato  di  Ferrara  «  che  dopo  baiicr  frenate  l'acque  del  Pò  di  Prima*  ' 
IO»  che  fcorrendo  debaccanti  '^clla  I\ìlitdc  ,  e  Valli  di  Comacchio^ 
ìnin.ìcciauano  h  ronina  della  Citta,  dandone  grazie  alla  Verdine  , 
coi^  tento  qua ratua  due  Archi  volle  clprimerne  il  luo  trionfo  :  onde 
fcol pendo  111  marmo  la  iua  eterna  memoria ,  la  leguentc ini cncuooc 
iopra  la  tacciata  della  Cbicia  incaiii:ata  ii  ie^e  4  ■ 

.TÌBI  ECCLESIA  SANCTISSIMA  IRIS 
POST  FRENATVM  PADVM  INHAS  VNDASDEBAC 
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MAGNO  CI  VIT ATIS  PERICVLO 
QVOTARCVS  PORKIGIT 
TOT  VOTA  DEDICAT 
IOANNES  STFPHAN  VS  S.R.E.  CARDINALIS  DOMGVS 
CIVITATI^  i  ERRARI^  A  LATEKE  LEGAI V:> 
VX  CI  VHS  PROTEGAS , 
VT  SERVVM  ADIVVES 
ABORBEREDEMPTO  A.M.  D.C  XLVTT. 
INNOCENTIO  DECIMO  SVMMO  PONTIFiCE  • 

Non  fii  qiiefla  r  vnica  cagione,  perlaquale  qucfto  Magnanimo 
Principe  alla  Città  di  Comacchio  H  moflrallc  molto  inclinato  ,  rnà 
due  Anni  prima  n  haiica  farro  alrrcdimollrarioni ,  minime  in  tempo 
di  Catcftias  perodie  non  troiundofì  grano,  clic  à  gran  prezzo  ,  egli 
cosi  bene  inrouideia  noftra  Città ,  che  nell'  altrui  Careftia  non  fn-o- 
tiòqualfbSenriferìa.  5*  aggiugne,  che  d'alcuni  princiDali  OtfcuU- 
•  fli rRo  beneuolo  procmore,  non  mancò  con  fommo  vtile  fargli  prò- 
tiare  ^  cfiècti  delle  iue  grazie  %  che  però  m  fegno  di  gcatitndiiic  la^ 
ftiuemeinknmaDekdpita/oprala  ToffeÀ 

IO:  STEPHANO  S.K.E.  CARD.  DONGO 
ftKRARlyt.  A  LATERE  LEGATO 
C  OM AC  L1SNSIS  CI VITAS 

A  TANTI  PRINCIPIS 
PIET  ATE  ERGA  DEIPER  AM 
C  LARITATF  IN  PAVPERES 
SEVERITATECONTRA  RFLINQVATORES.  ^ 
.  ORNATA,  ALITA,  RRPARATA, 
liOC  CRATì  ANiMK  AKMlNiS 
^.ThKNVM  PLAVDIT 
ANNO  LIBERATI  ORBIS, 
M  DC.  XLV. 
Niàd  CMfpArinM  ^  0  iMktufMt  Ctmims  AnHttti» 

JE.  a 

Air  accennaro  a domamento  de*  Portici  accade  pei&liegU  Anni  di 

Tioftra  fslnrr  M  DC,  LXX.  *  ò  fiilìc  più  vero  tempo,  nccidcntc  9  ' 

tuncllo ,  c  tu  che ò  da  rremtioto^o  da  vento  impctuolo  buon  numc- 
fO^etatco  à  terra  ,  videfi  in  vn  baleno  quella nobil  gloria  languente. 

Il  Card.  Nicolò  Acciaioli  .illora  Legato  di  Ferrara,  che  fù  padre  » 

amorofo  del  noltro  l^upolo^e  che  di  fpiriti  grandi,  c  magnanimi  non 
hebbe  il  pari ,  «lon  potendo  foffidre  «  che  ddla  nollra  Città ,  cosi  no- 
bile  adornamento  perifce  «  diedeondioe  «  cfaefenza  alcuna  dimora 
foffero  li  caduti  ardii  rifàbrìcati  «  e  tutti  gli  altri  con  più  foneaxa  ri* 
Aabiiiti  :  oodc  iopoco  tempo  làdom  à  maj^gior  jpcrfettioDc ,  gode 

non 
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hora  h  noftra  Città  >  mercè  della  liia  pierofa  cfemcnza  ,  il  più  no- 
bil  ficgio  >  che  C\  poHà  vantare  •  Perciò  fare  non  mancò  contribuiiv 
ui  grolEb  ciinioCuic ,  &  applicami  di  molte  grazie  i  che  perà  cofi^ 
^iiifta  fagione  può  dirfì ,  il  ritiouarore  di  betl'  opra .  Volle  la  Cktà 
rìconofcefecosi  alto  beneficio  per  dìmodrare  la  gratitudine ,  cbe  le 
douea  «  e  perciò  £itta  fcolpir  in  marmo  la  (ua  roemorta ,  intagliata 
da  Geme  Mezscgoio  noftìo  Ciitadioo ,  la  feoe ripone febo  de'i^ 

tÌ€Ì. 

D.     O.  M. 
INNOCENTIO  xr.  P.  O.  M.  REGNANTE 
NICOLAO  S.  R.  E.  CARD.  ACCIAIOLO 
FERR.  A  LAT.  LEGATO 
PORTICIBVS  HISCE  VENTOR.  VI  DEIECTIS 
SOLIDIQREMIN  FORMAM  RESTITVTIS 
S.  P  O      (  OM. 
P.  C.  ANN.  AB  ORBE  INSTA  VR.  M.  DC,  LXXXVL 

Non  fi  tenero  in  qticfti  termini  le  piieme  dfmoftrationi  d*  affetto 
di  Si  gran  Principe  vcilo  la  noftia  Patria  *  mà  vede  ndo*  che  d'  gior- 
no in  giorno s'accrefcecia  di  Popolo  *  e  di  ricuardeiioli  edifici j ,  c  > 

che  perciò  l'acque  fole  delle  Valli  »  che  ne  meno  erana  Aie ,  emo  àa- 
ftanri  |>cr  minger erlo ,  e  che  hauea  dell' impoffibilc •  che  Città (ea« 
2a  territorio  (  foiTe  d'  acqua  ,  ò  pur  di  terra ,  confcniar fi  poteflg.  ^| 
perciò rnppr<"fcnrò  ni  Sommo  Pnnr?  Hcc  InnocrntioVodec/mo ,  che 
per  msnrciicrquclio  Popol'i  tanto  nccefTinoalfa  K.  C,  pcrfigraa 
vrilc  glie  ne  ricauatia  ,  (ar<  bbe  ben'*  dar  ad  alciim  in  Entìteufi  àtena 
gencratifine  il  B"fco  ,  ò  lido  dell'  FJifea  ,  che  così  moki ,  c  molti 
impiegatili  alla  cultura  della  Terra  ^  fi  farebbe  Touenuto  à  chitro- 
iiauafi  bifognofo ,  e  li  beneftanri  coltiuando  V  incolto ,  &  accrefceo* 
dofi  ne'Prrcoiì,  haurebbero  alla  Città  apportato  non  poco  vtfle* 
Il  Sommo  Pontefice  ,  che  non  hauea,  che  vifcere  di  Pietà  ?erfoi 
Sudditi  «  inclinò  volomieri  à  quanto  dal  pietofo  Legato  lelùdbo* 
Ilo,  ebrnchc  l'infcuclatione  fuHe  alln  R.C.  di  qualche  danno,  Ipe« 
diro  ampio  Chirografo,  àdiucr/c  famiglie  Comacchiefì  ne fù  fatta 
rinfcudatronc.  Affetto  grande  di  sì  gran  Padre,  eh  eh  rto  d:ilkCittà 
•io  fuo  validillimo  Protettore,  ne  prouo  poicia  que*  crtlrr/ ,  che  dal* 
jaiua  generoia  clemenza  poteuano  prouenire  •  Allora  per  timo  il 
detto  Bofco  fi  fabrìcoi^bno  cale  #    alzarono fiarcheflè,  altri  fi  dio» 
deroà (radicare le fpina ^  tà rendere k coltura  il  terreno*  penlàndo 
cauar  gran  frutto  da  terra  trouata  incolta  ^  mà  fcoigendola  arena  , 
conobbero  pofcia  ch'era  inutile  il  (eoiinarui •  Non  tàpefò^  che 
non  riufcifìe  ad  altn  di  gran  profitto  5  imperorhe  di  molto  terreno 
fatto  i-rato  per  laccoglierui  fieno  ^  &  ahro  ridotto  ad Horio ,  hau5- 
do  accrciuutogtoflo  Capitale  nei;!'  aniroaii  Vaccini  *  e  Caualliiu  j[ 
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{)rrTa  vanita  de'pafcoli  ne  licauan  gran  vtilc  •  Ciò  fìa  detto  pcref- 
prinicre  l'etcma  obli^auoiie»  chcdeucla  noftca  Patria  à  quello 
gran  Porporato . 

Nel  mezzo  di  quefto  portico  poco  ià  è  nata  vna  Chiefa  ottango- 
lare ,  dedicata  à$.  Carlo  j  craui  anche  prima ,  mà  di  picciola  ftru- 
tura^  faoiaèfifornconpiù  fplendoi^,  luuendo  alcum  Coniratel. 
Il  %  che  militano  fotto  lo  Sfeirdardo  di  quefto(^orÌolb  Santo .  Opra 
molto  più  gloriofa  farebbe  ftatt»  felibrìcatanel  mezzo  del  habitft> 
co  «  (i  tofle  refa  di  maggior  conconb  capace  •  Finche  tempo  fà  tene- 
ua  vicino  vn  picciolo  Hofpfrale  à  follieuo  de*  poncri  Pellegrini ,  il  Tuo 
filo  rcndcuaii compatibile,  mà  pofcia  eden Jo  (laro  demolito  per  la 
guerra  accennata  »  potcuau aacora  della  detta  Chiefa  in  luogo  più 
dccoroio  tir  il  trafporto .  "  ' 

A  quciia  nuoua  fortezza  della  Città  di  Comacchio  aggiugniamo 

Snella  della  B.  Vergine  del  Carmine  >  dell' Santiilìmo  Rofario  ^  di 
^  Nicolò,  e  di  &  Pietro*  Confrateroice  beo  numerofe)  con  Chie- 
fe  molto  hobdi ,  e  riguardcuoli ,  che  decorolameme  oftclate  gli  ren- 
dono gran  Tplendore .  Huiii  vn  Otaiorio  legreto  delle  Sacre  Stim« 
mate  con  vn  Crocefiflodi  molta  (lima  ,  oue  ogni  Venerdì  congre* 
gandofi  perfone  rignardenoli ,  concfercirij  di  fprrim  vi  C\  trattengo- 
no, acciò  dato  ali  Anima  qualche  nftoro,  i\  viiii  per  qualche  tem- 
po fegrcgati  dal  Mondo .  Qucite  ,  che  qujfi  tutte  turno  opre  chc— * 
nacque  IO  (otto  del  zelante  «  e  vigilante  Padoc  i^audoiio  ,  icotiarao 
bora  )  come  con  la  lua  Mufa  le  delcriueiTe  • 
£  che  difòde'ccnipi  in  cut  raccolti 
fimo  liraieUi  in  tanto  amor  vniti  » 
Come  io  Vsbergo  io  rozi  panni  inuold 
Pugnaroiicoa  Mao  prodi,  barditi? 
Mà  d'amor ,  e  d*honor  i  pregi  han  kicJli 
Qt  ei  che  di  kdc  j  e  di  candor  vediti 
Piantarono  dirofe  il  bel  Giardino 
Di  CUI  fù  Giardmcro  il  Gafpanno. 
Spettatori  d'Elia  ,  che  l'alio  Monte 
Carmelo  (oggiornar  con  voi  bramate 
Qui  pur  di  facrotempioalieca  fimce 
Alla  madre  di  Dio  ptetofi  alzate , 
Voi  di  grazie  diuine  aprite  vn  fonte 
Da  cui  vengono  ogn'  hor  V  alme  irrigate  # 
Voi  voi  f ipeftc  con  ardente  zelo 
Trapiantar  nelle  Valli  il  bel  Carmelo*  • 
Di  Nicolò  diuoto  il  color  verte 
Della  sfera  del  Ciel  lo  Itimlo  amato, 
£  prcCiOiì  doniauien  che  prede 
A  lei  «  che  fu  di  Dio  leggio  beato  • 
Micoi^  yofirc  voglie  acdcnti ^  e  prc&< 
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A  far  che  più  nlplcnda  il  voftro  ornato 2 
£  te  manto  celcms  iocomo  hauece 
Anchenell'^  operar  ceteftj  feie» 
E  veggio  ò  maraiiiglia  al  forte  Wm^ 
Che  fotfri  per  la  Fede  il  gramnamcet 
E  di  nodra  falurc  il  legno  vero 
Ouc  il  figlio  di  Dio  voIFc  morire , 
D*anje:tm:i  cclhi  alzar  va  tempio  incieta 
Ocnce  pouera  d' or  ^  ricca  d'^ardicc  n 
Piero  con  che  miracoi tu  Io  fai 
Se  panerò  dra pel  non  fu  già  mai . 
Qui  il  I  ogli ,  c  1  Vendramin  fudaro  proua 
Qiclti  con  pio  lèrnion  i*  alme  corregge  « 
QuetH  per  nbricar  ororicrom  ^ 
£  1  confortio  fèdel  in  tutto  reggo 
Par  che  Tempio  Demon  fue  nodi mtsoaa 
Con  quelli  in  cui  Francefco  impon  la  l^ggcil 
Mà  del  Santo  VclHIIo  i  fuoi  campioni 
Non  temondcir Inferno  1  Cenoni* 
Altri  feruir  profclla  il  Verbo  cremo 
Sorto  veli  di  panni  alcofo  a*ìunce  : 
Che  fin  che  s' empie  il  Ciel  (tciìk l' Inferno , 
Terrà  nel  Sacroaftar  ferme  le  póme; , 
Voi  non  moftrate ,  ohimè  nel  volto  eftemo 
Ditemeri  di  tremar  proflrati  auante 
A  quello  «  che  Signor  dell'empio  mbndio 
Regge  la  noftra  terra ,  e  T  mar  profondo^ 
Ecco  fchicra  fede! ,  fchicra  che  verfa 
Piegale  dt  (agrifici  al  foco  ardente. 
Quel'  Afmn  il  purga  ,  e  ^ince  inimerfa  à 
Finche  le  colpe  lucerà  fiamme  hà  fpence^ 
Vegpio  alla  bella  imprefa  elTcr  conucr£t^ 
Di  6acro  MdSlggfer  pìerola  gente 
Difonde  il  detto  il  nobil  dicitore 
Torrenti  d'Eloquenza  in  queirardore, 
A  quefli  riguardcuoh  edincij  di  Chriftiana  pietà  mancaua  la  fon» 
twofita d* vna nobile  Ci ttcdralc ,  Tcnetta già lanrico Duomo  , che 
negli  anni  di  noftra  iaiucc  DCCII.  col  (uo  Campa  nife  fabricato  dal 
Vefcouo  Vincenzo ,  confcruaua  poco  meno  di  mille  anni  vna  vene- 
rabile antichità .  Li  Cittadini  più  riguardctioli  ,  che  vcdcuano  rinata 
la  loro  Città  >  parendogli  cofa  indecente  ,  che  la  cala  di  Dio  non 
rinafceHc  con  più  fpicndorc,  iapendo  qual  folfc l'animo  grande  dd 
Card«  Gtofelo  Renato  Imperiale  Legato  di  Ferrara ,  à  queft'  opn^ 
ftloriofa  lo  (limolar no  .  Egli  ch'altro  non  fofpiraiia  per  fegnalarfe 
itieglgrie ,  condbfle  fopra  dei  luogo  celebri  Afchittò  j  fi  mmaioo 
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difsfgni  j  alla  fabricacon  gmn  calore  fi  dfétie  mano ,  \  fogno ,  che 
in  poco  tempo cerininato il  fuo  gran  corpo  ^  mà  (cnza  le  braccia  ,  & 
iJChoro,  oue  (1  flà  farigando  ^  femai  s  haurà  fortuna  di  vederne  la 
fine ,  lara  vna  dell'opre  dìù  iiiultn  che  le  Città  più  nguardcuoli  pof. 
(ino  vantare ,  giudicandofì i!  Tuo  valore à  quaranta  ,e  pm  hììIU  icu- 
ili ,  quando  haueJe  la  perfettionc  «  Aouefto  zelante  Legato  «  che 
iiilanolliaCìiiififefeoltfeiiKMialiencaoo,  volendo  moftrarfi  gri» 
ti  li  noftci  Qcadjfiì  »  la  feguente  infccittione  fcolpita  in  marmo  nel 
la  piazza  g|t  pofero ,  che  contenendo  culto  l'oprato  in  ooftro  faiiore^ 
leruicà  per  vn  eterna  memoria  del  fuo  paterno  a^tto ,  e  validiffiiiia 
protettione,  fperando  che  quella  fibrica  ch'hnuca  hauuro  ,  mercè 
delia  ina  operai  cosi  flotioù  pnnap^  ,  iìa  eoo  vgual  ioccc  pei  ve* 
dctDeU£ne« 

lOSEPH  RENATO  S.R.E.  CARDINALI  IMPERIALI 
FEKKARl Ja.  DE  LA  liiKE  LEGATO 

O  B 

SESTIXVTAM  aVIBVS  VALLIVM  LOCATIOMEM  EX^ 

CLVSIS  EXTRKIS 
PKIVATASOPES  NOViS  PKOVENTIBVS 
ERAKIVM  PVBLiCVM  N<  ) VIS  REDlfVS  AVCTVM 
LFVATAM  VKBIS  ANNON^M 
REI ERY MENI  AHi^  PROCVHATIONE  APKIVAXLSAD 

PVBLK.VM  TRANSLATA , 
VRBEM  MAGNIFICENTISSIME  ORN  ATAM , 
CATHEDBAUS  TEMPU  ^IPICiO  f^ELICITER 

EXPEOITO, 
PONTEQVINQVE  AKCVVM  INSTAVRATO  , 
AQVA  IN  PVBLICVM  FONTEM  DERIVATA , 
VIARVMDVCTIBVS  QVA  SILICE  INSTA VRATIS.QVA 
ARCVVM  SVBSTR VCTIONE 
CONTINVATIS 
VT IMMORTALIVM  BENEFICIORVM  MEMORIA  VIVE- 

RET IMMORTALIS 
OPTIMO  PRINCIPI,  AC  PARENTI  AMANTISSLVIO 

ORATI  ANIMI  MONVMENTVM  PP. 
CIVESCOMACLENSES  ANNO  DOMINI  M.OaXCVl. 

Qosi  delato  la  Città  di  CoroacchioTn  quanto  al  fuo  niaterlalc  « 
e  (piriruale,  conuien  foggiugnere^  che  in  riguardo  della  fiia  gran- 
dezza ha  popolo  di  molto  numero  afccndendo  à  più  di  lei  mila  pcr- 
fonc  5  gente  che  data  al  tralfico  è  molto  induAriofa  3  onde  in  mezzo 
all'acQuc  copiofaiiiente  vi  iìorifcono  le  folìanzeal  viuere  neceisa- 
ric.  Non  ha  cola  alcuna  in  le  ftefla  ,  e  pur  il  tutto  v'abbonda ,  iti-» 

guila^  i'Ò^AuU^iiUaiMnlocpifajilccifii  La(<iua(vklefapenu. 
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ria  5  mà  ne  fuoi  lidi  fatta  copiofj  di  fonti ,  n'abbonda  m  taf  manK 
ra,  ch'anche  a'Nauiganri  copiolamentc  la  prouifionc  n'arreca 
Lafcio  ic  moke  Ciftcrne ,  clic  nella  Città  fi  ritroiiano  ,  c  folamence 
difò,  comecofa  di  marauiglia,  che  nella  cafa  de' mei  maggion, 
boggi  de  Signori  Tomafi  ,  ntiiataitiel  mezzo  della  Piazza  croiuriì 
vn  Pozzo  di  naturai  forgente ,  cbe  confeniaiido  dolcezza  naturale 
potrebbefi  con  qualche  diligenza à perfetflooe  riduce,  pigliandoli 
quella  vena  di  fallo  che  tutte  P  altre  inediocreineiiie  conturt^  .  la^ 
tempo  di  guerra  ne  fù  farro  1*  afThjrgio ,  e  ritrouato  che  al  publicobì- 
logno  porcua  feruire  ,  come  caia  dì  molto  pregalo  fiì  regiflrata  .  Per 
altro  ^  tuor  che  bciierne  pei  quei  poco  di  lalio,  fcruc  ad  ogni  bifO' 
gno:  onde  è  coia  mirabile,  che  in  mezzo  all'acque  (alfe  habbì  con* 
cello  Dio  naturale  dolcezza.  Hà  molti  Mercatanti  nonmerìoCit- 
Jini ,  che  tbrefticri  i  chi  folca  il  Mare  con  le  fuc  Naui ,  chi  per  Tet- 
ra per  ftabilire  corrifpondenze  :  onde  è  d'erto  ,  e    tmroito  Utti^ 
copiofa ,  e  il  proprio  fi  trasfonde ,  e  1  ftranieio  s'inrrodace  per  fen- 
derla douiziofi .  Il  maggiore  però  è  la  ?r  in  copia  de*pefci ,  che  rie* 
pendo  tutta  T  Lali  i ,  anche  di  là  da*  Mari  ne  trafmete  le  prouiiioni. 
traffico  eh' à  raolt'al  ri  hauendola  rrliri  )ne  ,  no  i  f:  fi  il  rnoroagli 
vili  ,  che  gli  altri  non  lì  nfucglino .  E  te  r  i ,  6c  acqu  »  fw-rawi/H  n  i  d* 
ingegni,  che  fa  eco  doari  i  accorti  nel  traffi  o.  prudenti  ne*  maneggi  , 
anitnòli  ncH'  imprete ,  e  capaciiìi  ni  d'ogn*  ntf  i/>erj/e,  non  ma'icjt 
di  aiohi  laureati  nell'  vna>  e  l'altra  k^c^  che  rendo  ìo  aVii  ■  H  làlu- 
minofa corona .  Tie^^e  moiri  RelUioli-  di  druerle  Rehgioni    g  aa^ 
litteratura  nétirf  morate*  e  Scota  dica  $  altri  nell*  atre  Orato,  ii ,  & 
in  lettere  Villane  j  altri  infìgniti  con  vane  cariche,  chi  d' A.  b«rie« 
chi  di  Generalati ,  chi  di  Vilite ,  Ac  altii  fimiit  honori  ^  altn  che  da' 
Sommi  Pontefìct  desinati  ad  alti  gouerni  dimoflrano  la  prudei^za. 
Si  il  fapere  che  in  eflì  loro  ri'pìendc  ,  &  altri  >  che  da"M«  nari  hi  re- 
miu  Iti  c.iriche  di  fomma  contìdenza  hanno  fatto  conofcere,  clic  nel 
nolho  ccircno  n.dcono  Mi  ni  [tri ,  clic  fono  atti  per  la  Politica .  Sono* 
-  ui  ancoid  Cittadini,  clic  honorataincnre  lì  trattano,  con  teadiie  _^ 
molto  decenti ,  con  caie  ben  adobbate  fatte  louencc  honoreuoli  ha« 
^bitationi  di  Porporati ,  e  di  Principi  «  con  feruitù  al  loro  grado  de- 
cente» alcuni  con  Titoli  d'hoaore,  &  altri  fenza:  onde  diftint^.^ 
dalla  plebe  formano  quella  figura  «  che  come  dice  Ariilotile ,  ai/c^ 
Città  (ì  ricdiede  ^  chi  molto  ben  denarofì ,  focto  poucri  cenci  ten- 
gono cale  ,  e  cade  j  che  ranto  più  fi  rendono  donitiofc ,  quan- 
to <  he  non  hìuftìdooflcmatioocche  le  coaluauj  acccclcoao  ma§^ 
giormentc  le  lue  rortnne . 

Aqiufta  diltnifionc  di  pcrfone  hcbbe  risiuardo  il  Card,  Acciaioli 
Lcg Ito  *  onde  pciciò  comando  the  !c  iaiiiiglic  più  nguardcuoli  del- 
la Città  hauellero  luogo  (labile  nel  Conlcglio  ;  alcun  altre  d'in^nor 
grado  ioflcroammouibilii  e  che  mutato  IWiconome  dì  Ma(&iia 
quello d' Anziani  >  che  fono  irapprefcntaoii  della  Città  «  gonaicil 
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più  r/gitardeuolc  il  tìtolo  di  Priore,  acciò  fi  conofccfrc  ,  che  In  Cit- 
tà diComacchio,  rj^irrir^friiofe  per  molti  cnpi  5  doiieuali  dillinri- 
mcnte  mirare.  Euui  la  lettera  nciJe piibliche  fcritriire  conia  nomma- 
tionc  delle  famifclie ftabili ,  e  fuo  mimerò»  che  già  habbiamoappor- 
tata  ,  Ma  perche  alcune  fi  fono  eftinre ,  come  fra  l' altre  la  Fioraua- 
ti ,  e  la  Parmefani ,  che  fiirno  delle  più  riguardeuoli  »  altre  poi  itu^ 
lao  luogo  fumo  foliituite  :  onde  n'  è  auuenuto,che  per  varj;  accidenct 
qualche  famiglu  fi  ila  tmitafa  nd  loo|o  ftabile ,  fempre  però  nelle 
più  conOderaoili  per  il  fuo  grado  •Qiindi  è  ch'alcune  famiglie  dcU 
le  più  illiidri,  e  nobili  dì  Ferrara ,  ad  efemplo  di  D.InnoceiKio  Cò- 
ti ,  famiglia  tanto  illudre  fra  le  Romane,  non  hanno  hauuto  à  fde- 

?, no  edere  aggregate  alla  noftra  Citradinanza ,  come  ne  libri  del  Co- 
cgìio  fi  può  vedere,  c  di  molte  più  farebbe  feguita  l' acccttazione  ^ 
fe  all'iftnnze  hrtc  non  s' haneflt  hauuto  il  rifleflo  politico  di  Salludio 
che  per  non  perdere  il  proprio  ,  non  era  bene  al  più  potente  -  ^  yi 
la  propria  ficurezza  affidare  .  E  lo  difle  (ij  Sueronio  nella  perfona 
d*  AugudoCcfare,  i  cui  eiTendofi  molte  Città  affidare  con  la  prò- 
mefla  di  protettionei  rdbrono  foggiogare  ^  foggiungnendo  Giufio 
Ltpno  lib,  ^  cheLamponio  portarofi  nella  Sicilia  con  pòtentiflìma 
nrmata ,  ad  oggetto  dì  conferuarui  la  libertà  ,  /e  ne^ce  padrone^  . 
Non  è  però ,  cne  à  fommo  noflro  honore  a{criiiere  non  fi  debba  « 
reftando  tanto  più  deconr:?  la  noftra  patria  ,  quanto  di  famiglfe^_^ 
iiluftri  rifpicnde  ,  che  conliderando  qnanto  per  antichità  ,  riguardc- 
uole  fi  rcndeffc  ,  ftimarnonon  perder  di  gloria  coi  cfìcni!  annouera- 
tf  •  Ma  perche  quefto  punto  di  nobiltà  d*  Origine  ricerca  parrfcolar 
miefiione ,  vedremo  nel  fegucnte  Capitolo  ,  quanto  ila  degna  di  (li- 
ma, eii^uardcuplcpermolcicapi. 


.  CAPITOLO  XLIV.. 

che  /'  antichità  di  Comacchio  rendentUlo  rìgM4rdeh§le  per  la f^à 
Origina  ^  à^M  trasfonder t  nelU  fuot  CituuUni  qtuUekt 
hongrCMolt  rimemiréuix^  , 

LIR^pani  che  pofero  l' Anello  d'oro  per  honoreiiole  geroglifico 
della  nobiltà,  hebbero  per  ingegnofo  rifleflo  ,  che  fi  come  V 
^  .  anello  con  perfetto  giro  volgendofi,  e  riuolgendofi  non  ha  prin- 
cipiocbegli  dial  errere,  ne  fine  che  lo  termini  :  onde  il  principio 
col  fine ,  e  ti  fine  col  principio  indiftintamentc  confondendofi  ;  così 
Ja  nob! Ira ,  che  prouiene da  alta  origine,  non  hauendo  finenella  fua 
liicccHione,  quanto  è  più  lontana  dal  fuo  principio,  fempre  P'ùfc 
gli  raiolge  per  principiare.  Principiò  Cefare  V  Iirpero  dclfi  Roma- 
ni  ,  e  tolta  la  libertà  à  quella  gran  Repnblica  voile  imitolarfì  Mo- 
«arca,  Aptmcipie  cosi  gloiioio  fcmprc  s  aggiraionoiCefari,  c  . 

come 
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come  anello  che  lìon  finifce  ,  dalla  prima  orìgine  rtconoTcoDola  fiu 

grandezza .  E  perche  credete  voi  «chetanro  gli  Arcadi  6  vancaifècp 
di  nobiltà?  Gloriauantì  eglino  della  pcofapia  di  Deucal  ione  ^  que- 
gli dico,  che  dopo  i!  DiKr.iio  fii  i!  primo  nfpcttator  della  Luna,  fa 
di  cui  alcione  molto  ftwn  mdo,  djcrQnfi  a  credere ,  non  v  edere  \\  più 
nobile  di  quei  che  Teppe  fiti  alle  sfere  nialzarfi  .  Inalzarno  perciò  la 
Luna  pei  fiinbolo  della  nobiltà  ,  che  in  fcgno  di  fiipcrbia  fin  hora  da' 
Gran  Signori  vien  portata  lupra  del  capo ,  e  fé  ben  qiiefta  hora  c  pie- 
na ,  hora  e  mancante  ,  bora  cala ,  &  bora  crefce ,  ritornando  però 
col  ftto  riuolgi mento  allo  ftato  di  prima  fi  vanta  di  ftta orìgine  ;  cosi 
è  della  nobiltà  s  che  fe  ben  cala ,  Se  bora  crefce  >  febeo  ncca  ,  ^ 
hora  è  pouera,  hora  è  piena  di  fplendori ,  &  hora  impoiierita  /eoj^a 
lace  rimane ,  nulla  dimeno  ritornando  al  primo  (uo  edere  ^non  per* 
de  qiic* fplendori  che  da'nir  ili  raccolfe  .  Seconfifleffc  la  veraoobiU- 
tà,  nella  (ontuofità,  c  magnificenza  di  fiipcrbi  P.ihgi  ,  ò  pure  nel 
fcgiiito  di  niimcrolì  Staffieri ,  ò  vero  nclT  apparecchio  di  laute  men- 
fe,  che  gemendo fotto  l' incirco  di  vili  d*  oro  ,  e  di  preziofe  viuan- 
de  fauno  gran  pomoa  di  ina  grandezza,  condannarci  di  molto  inci- 
uili  que'  popoli  dell  Afifiria ,  che  come  dice  Pietro  della  Valle ,  al- 
bergando  in  vtlil&tiie  caf<;  viuono  fenza  ludo  ,  eput  0  pregiano  di 
~  tanta  nobiltà  per  V  antichità  dell'  origine  ,  che  (limando  non  baaec 
pari  nel  Moudu  ;  fdcgnano  app  irentar  fì  con  i  ftranieri,  per  non^ 
macchiar  il  Tuo  fangue .  E  lo  lleiTo  degi'  Arabi  «  eh*  habitando  Cotto 
l.Tccri  Padii^lioni ,  cafe  mobili ,  e  grotte  affumicare  ,  oiie  il  fole  f(\c- 
gnaloiieatc  mandami  ragio  di  luce,  il  viucrc  de  quali  aJrro  non  è 
che  fartiga ,  pure  perche  riconofcono  molto  alta  la  loro  ormne  ,  di 
nobiltà  imp ireggjiibile  fi  dano  il  vanto,  E  che  diremmo  de' Coichi, 
c  Popoli  della  Mingrcllia»  che  dormendo  fopra  paglia  , e  fono  Ca« 
pannacele  ricoperte  di  canna  ^  9c  inieflUtc  dì  legna  à  fomigUanza  di 
vilil&'ni  Contadini  #  pare  della  loro  antica  nobfM  ibno  cosi  glorìo- 
(i ,  che  non  cedono  alla  pià  ofteotata  della  Periia  «  c  oiaeftoia  dei/a 
Grecia.  Dicafi  adunque ,  che  nonèilluftro>  e  la  pompa  che  faci 
siobilej  mà l'origine,  elofplendorc  d'antico  fangnc,  cherrasfon- 
<!endofì  ne"  difcendenri ,  rinuoua  m  elfi  loro  le  lue  memorie.  Dille 
perciò  Dioginc  prcifo  (r  J  Stobeo  ,  allori  che  fù interrogato  chi  irà 
gli  Vomeni  fuflcro  li  più  nobili ,  ComcmDtyres  vpttm  ,  ^lorià ,  voinptM» 
tis^  ó-  viti  5  imperoche  noneflendo  li  luiio,  che  faci  nobile  »  aÌ\* 
difccndcnza  ,  e  nobiltà  de*  natali  il  riguardo  hauer  fi  dcuc 

Dì  fimil  forte  fiami  bora  lecitoti  dire«  che  fianoli Comacdiìefi s 
imperoche  non  riponendo  la  loro  nobiltà  nella  pompa  >  non  nel  le* 
guito  di  Staffieri ,  e  ne  di  faperbi  Palagi ,  viuono  m  cafe  honoreuo- 
li  decentemente  adornate,  nemici  d'oiio,  oljtre  la  rendita  de' loro 
beni^  cfcrcitano  mercatura, e  fenza  punto  den-f^nre  la  nobiltà  dell 
Origine  ,  fi  rendonoimitatori  di  qne'  primi  Pelalgi ,  che  li  toncfar^ 

'noj  liguacdcuoUpcc  il  fanone  j  idccciciodc^uaii^coniaccennaU. 
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fimo,  confiftcua  ncll* rmtfico,  E  non  ftirno  le  decime  d* Apolo  iit 
Delfo  ricaiinre  dalla  mcrcariira,  che  fondarne  le  Cittàdf  Spina  , 
Kaucnna  3  c  CJomacchio?  Tuitoil  Mondo  nel  primo  li  oefìcic^j 
viueua  di  traffico ,  cNoe,  che  per  dieci  Anni  co'iuoi  liglioliicor- 
fe  U  Marc,  e  nantgò  nell'  fona  ^  non  vi  fondò  Città  ,  e  Re- 

!fno  ,  che  coti  il  trsrflico  •  Forfe  vincuano  qucftì  con  lame  mcti* 
c  ,  e  camìntfuano  con  corte^o  ì  Cura  A  di  Noe  infcgnarc  f- 
agricultura ,  i!  tempo  di  Icimnare  ^  e  coltiuarc  le  piante  ,  e  co^ 
fiioi  figli  ponendoui  la  malia  «  noti  patir  olia  per  viuerc  •  Per 
moki  IccoJi  non  mangiamo  carne  t  vjiienri  ,  ma  tutti  viucan  di 
pcfca,  e  fi  cibanano  d'  herbe;  onde  fatto  à  lutti  l'efercitio  co- 
mune nudriuafi  dtcìò,  chci'anc  gh  procacciaua.  Guaito  il  Di- 
luuio  VniLicilale  la  terra  ,  e  perduta  dall'  herbe  la  primiera  fo- 
ilanzaj  forza  fù  cibarfi  di  carne  ^  e  beuervino  per  inuigorir  la^ 
natura    onde  dati/i  tutti  alla  cuhura  ,  non  dcnigrarno  quella  no- 
biltà drriatair,  ch'hebbcroper  òriginc.  Nonè  virtùilluflo  mtro- 
dotto  nel  Mondo,  e  non èaccrcfcimento  alla  nobiltà  «  che  fi  prc. 
tende  oftemarlo,  mà  FfflHm  fM^erbU\  comeiadiflc  S.Iftdoro,  c 
loiicnte  farà  più  nobile ,  chi  fotio  logori  cenci  non  fì  oftentati©- 
ne  di  fila  pi'ofapìa.  di  chi  con  compari  éi  gloria  fi  fà  veder  nuo^ 
iJo  Numc>  che  non  cfci^tia  di  rimirare  chi  ofleQitinfn  l' inchina.  O 
|DiovoJefIc,  dice  ScnccTi.  che  fra'  Romani  fi  fofie  conferuaro  1' 
antico  (Vile  j  in  cui  cialchcdmio  lì  coltiuaua  il  fuo  campo  ,  viue- 
ualì  dJ;  Polenta  j  nuogiauanfi  l'iicibc,  c  fenza  tanto  corteggio  fi 
raminàiiaallaremplice,  che  fatto  il  viuere  molto  più  longo,non 
farebbero  nate  unte  infermità  *  originate  dall'  intemperanza.^  » 
conlaqualé  abbreiiìandofi  ta  vjta«  conuien  morire  per  voler  vi. 
ueie.  InuentàfHnt  miÌ9  condiitiré  qmbitt  àkidIiMt  9xcit4intMr  ,  «Wt 
fAllor  t  &  nttHotum  m^dentium  tremor  ,  C  mi/erahilior  tx  crt^diféitU 
hfis  ,  cfL'amexfdme  maties.  Ricerco  hora^  èpotè  mai  dirfi,  chc^ 
quefto  viucr  icmplice  ,  fenza  pompa,  e  lenza  lufso  toglicfle,  ò 
dcnigrafic  loro  quel!'  antica  ,  e  nobile  profapia  ^  di  cui  tanto 
vantaronfi  ?  Certo  che  nò  ,  e  Io  direbbe  Lucio  Floro  ,  chc_^ 
?^^^f?J?*"     ^'"^^^  quando  viucuano  fenz*  orò ,  &  habirauano 
inviliflfime  Capannuccie,  che  quando  inalzati  lupcrbi  Teatri,  c  < 
dato  luogo  alla  Maeftà  ,  trafponarno  in  Roma  le  ricchezze  de' 
Petgamcni,  le  vanità  ^e' Pctfiani ,  e  le  delizie  de*  Gicci:  onde 
per  il  troppo  potere  fneruati  di  potenza  j  Romani,  dalle  dikor- 
die  ciuili  rcftarono  confumatj  .   FémiUs  hminum  (  regiflrò  (  i.     de  7{u 
Sani  Ambrogio  )  Spic^More  gtmrh  nobiliténtKr  ,  émmMrt,m  é^^€mJ&  ^h. 
cUnjicAtHr  ^ratU  ,  fpUndort  vtrtMth  .   Per  cfler  nobile  bafia  r.  4* 
origine,  e  prouenire  da  gente  ,  che  per  antichità  li  rendi  ri- 
guardeuoie  «  che  per  altro  niuccndoui  la  vinii  è  cfièito  di  cra- 

Diawo  hura,  the  l'antica  Città  di  Coma  echio  più  »  e  più  vofr 
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te  dal  (etto  hoftile  fcflè  ndocra  alle  ceneri  l  Còncedafi  che  li 

luoipoiicri  Cictadini  afflitti  da*  Trigabuli ,  Vmbri,  Tofcant  ,  Se* 
noni  «  Boi  ^  £gom ,  Anani  ,  &  Infubri  foiTcro  perciò  neccfl&arj 
andar  raminghi ,  c  le  loro  rimale  reliquie  fotto  viliifime  Caj^an- 
nuccie  pigliar  ripofo.  Qii^eflc,  ch'anche  à  giorni  noftri  fi  foa^ 
vedute  4  fono  glorio! o  auanzo,  e  memorabile  rrionfodi  qucl!i_j 
antichità  j  eh'  alla  noRra  Patria  diede  tanto  rplcadorc  s  pcrochc 
inoftri  aniaioii  Cittadini  j  b.*nche  vinti,  firrifempre  inuincibili  , 
non  volerò  mai  lalciar  qucI  polio  ,  che  fu  bagnato  col  langiie  ^ 
&  afgerfo  dì  ceneri  •  Ne  fi  nieghi ,  che  più  volte  combattuta.^ 
da'  Gotti  ,  e  vinta  da'  LongoDardi  reftafle  eftenuau  la  /tia  po- 
tenza s  peggio  però  da*. Veneti  >  die  ne  feccero  più  volte  mi/è- 
rabile  fcempio  i  e  che  per  vkimo  cofpiirati  à  (Uoi  danni  Matte  « 
e  Netuno  «  le  qucdi  in  buona  parte  la  fcpdi  co  le  fue  onde  % 
come  già  fece  Adria  ,  c  Spino  ,  inuidiofo  di  fue  grande  zze  ,  f 
altro  con  ic  fuehiric  la  conlumò  con  l'incendio.  Mà  che  ?  Nc- 
garafi  forfè  ,  che  il  prcfentc  Coniacchio  non  fia  reliquia  di  quel  am- 
pliflìmo,  digniflimO)  grande,  e  potente,  che  uuii  fpirando  aftto, 
che  magnificenza  ,  e  decoro  rcudcuafi  à  tutto  il  mondo  famoio  ? 
Bra  pure  l'antico  Duomo  di  mille  anni  neir antico  fito  di  prima  i 
S.  Maria  d*Auta  Regìa  di  mille  »  e  più  di  dugcnto ,  e  la  Chieia  di  S. 
Mauru  di  pucu  ujcuu ,  uc'  litui  iiiicichf  podi ,  S' incenerirao  ìc  cafcy 
mi  non  fi  trafpiantò  qiicflo  (uolo ,  e  le  fue  antiche  memotie  tende- 
doncteftimonianza  ,  non  fcrue  maggior  vintaggrjo  cercarne  per  far- 
ne proua  •  Ncgarafi  che  la  maggior  parte  de'  nostri  Cinadmi ,  non  (ia 
profapia^edeicendcnza  di  que' antichi  ?  che  non  rnmandarno  alerò 
che  nobiltà ,  e  potenza  1  E  i  Guidi ,  c  i  Filetti,  e  i  Paiquali ,  c  i  Cin- 
ti,  e  i  Tomafi ,  e  i  Caualieri ,  i  Dori ,  &  altri ,  de*  quali  habbia  mo 
btto  antica  rimembranza  »  non  fon  fiimiglie»  ch'hog^i  giorno  fono  in 
Còinacchìo  ?  Cosi  è  s  fugimo ,  e  rìcomamo»  e  per  quan  o  haudse* 
f  o  di&fttoli  accidenti ,  non  volerò  che  fi  diceUe,ch'baue[rcro  ab5aii« 
donata  Y  antica  Madre  .  Quella  adunque  è  rehauia  di  quella  Ct.tà» 
che  fu  di  prima .  Qucfti  fono  que*  Cittadini ,  che  da  nobife ,  e  po- 
tente profapia  traendo  origine^  più  fi  gloriano  portar  il  nome  de'Co- 
iiricchiefì ,  di  qual  fi  folle  che  più  rinomati  rendere  li  potc(fc .  E  qui 
mi  louicne  la  gran  premura  ch'hebbe  Cicerone,  che  non  gii  fotte  ne 
il  nome ,  ne  i.t  patria  cangiata  ;  peroche ,  come  Icruic  Piuiarco  ,  co» 
nofcendolo  molto  più  illuflre  di  fama  di  quello  di  Catone  )de*Cattt» 
li ,  e  de'Scatfrt,  motto  premeuagti  di  conleruar  quel  nome ,  che  della 
Aia  nobiltà  il  fondamento  ftimaua .  Gloriatene  ò  Comacchiefi}  del 
vollro  bel  nome ,  che  per  la  voce  greca  fuonando  Ond*  ^4rfMpec 
impofitione  datagli  da' Pelalgi^  portate  in  voi  medclimi  quella  no* 
bile  antichità ,  che  per  origine  vi  dimofira  gloriofi . 

Nobil  fatto  per  dir  il  vcro,ecomcndabile  anione  fu  quella  d'Alrf- 

(iuidco  MaiSao^aUoiiactoi  SidomcfiwouaadoM  umolu  in  fìcriiiimc 
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tiuohifioni  per  rdcmonc  dal  auouò  Rè ,  ftimarnoihWIpr  partito  &r 
rìccorfo  ad  Alcflandro ,  &  accettando  per  Icgituno  Rè  qiial  da  quc- 
.^ilefoflèdato,  deporre  le  prcrcnfìoni,  che  chi  fofle  potcfs*  hauec 
per  ottenerlo  .  Accertò  Aleflàndro  l'incarco  di  quefta  nuoua  cleitio- 
«e  y  tanto  più  che  i  Grandi,  qiTrindo  fi  trarrà  di  conAiniir  riioui  Prin- 
cipi  intraprendono  di  buona  veglia  l'imprela  per  tenerli  di  fua  dipen- 
denza 5  wà  quando  tanti  nobili ,  e  Principi  concorrcnci  alla  corona 
fi  dauano  à  credere  ,  che  in  qualche  d' vno  di  loro  fofie  per  cadere  la 
forte  ,  pollo  glbcchi  fopra  d*  vn  pouero  Giouinc  »  che  Alhodinio  fi 
chiamaua  per  nome  «  h  di  cui  profelTione  era  di£ar  l' Ortolano  t 
quèiHdkhiarato  per  Rè^  impofei5ìdoniefi  >  cheperfuoSourano 

10  doiieflero  riconofcere .  Ne  borbutauano  fuor  di  modo  li  Sidonieli 
e  fembraiiagli  cofa  hnpoflìbile  j  che  frà  tanti  nobiU  concorrenti  alla 
corona  fi  doueflero  far  fudditi  d'  vn  véliiTimo  Contadino ,  che  dalla 
Zappa  5  e  bnrnle ,  hnnea  in  vn  baleno  perl'nìrriii  cnpricciofa  riToIu- 

tione,  fatto  palìaggio  allo  fcettro ,  e  già  ftauano  per  follcunrli  »  f 
proteftarc  qiicfta  prr  troppo  ftrana  rilolutione  ,  Quando  da  Alcflan- 
dro moffo  ben  conolciuta  la  poca  fodi^^fatcioiie  de' Sidonicfì ,  chia- 
mati i  principali  nel  (uo  colpetto ,  cosi  dille  loro ,  allo  knucrc  di  Qj  ... 
Ciirtio  (i  J  JVe  efHÌs forti  exifiimtt  me  Hùn  virthti  ,  /ed^encri  ,  p9ttmi€- 
^k€  ^e^nnmtrihMiJpg  y  ^tttfP'eviii,  f««  Hcenttm  M€€€fh  ime/iigat  fèidà 

/€ijkéititr .  Se  qual  (i  fbfle  nobile  «  ò  potente  haueffe  Aleilandro  folle» 
uatoal  Regno  )  haurebbe  potuto  dubitar  ciafchcduno,  che  lenza 

rff  virdo  d'.  Ifj  virtù  hauefle  dato  il  Regno  à  chi  banca  maggior  pot?- 
xa  per  mantenerlo  j  così  1* inalzato  trasfondendo  la  fua  grandezza 
nella  mia  pcrfona  m*  hanrebbe  riconofcnito  lAurore  di  Tue  fortune  . 
/via  noti  Ila  così,  e  quefta  vana  pretcnfione  fi  fradichi  dal  mio  cuore. 
Si  rifletti  alla  memoria  degl'  Antenati  d*  Albodinio ,  fi  conUdcrino 
gl  alti  benefici;  *  ch'ai  Regno  Sidon^e  preftarno  j  e  già  che  quelli  è 
rampolodi  quella  radice  cosi  gloriofa ,  fe  gli  concedila  corona,  che 
per  memo,  per  origine  «  e  per  antichità  fele  deue«  ne  fi  guardia 
che  per  accidente  di  fortuna  faci  l'Ortolano,  nonhauendo  pcrfa  i' 
origine  di  quella  nobilrà  che  traflè  da'fuoi  maggiori .  Così  acquieta* 

11  li  Sidonii  nfì  riconobbero  vn  nobile  Ortolano  per  Tuo  Sourano.  Sia 
Ortolano^  Uà  i-^elcaiore ,  chi  per  ncccffità,  chi  per  diporto,  chi 
per  mercatura ,  e  chi  percffercirio  ,  eh'  haucndo  per  dikendcza  il 
inerito  dcgh  Antenati  3  non  perciò  perde  cjueli' origine,  che  COmc 
Albodiniolo  rende  meriteuolc  degli  honori  • 

Atfèrrì  bene  vnCauallo  Nerone,  che  quanti  vi faran  Senatori 
haiiranno  à  gloria  diuenir  Marefcalchi .  Sin  vn  Rè  di  Creta  pefcato* 
redi  Mare  «  &  i  più  Nobili proueduti  di  Naui.  e  Reti  copricanol' 
onde  dell' Ionio  per  infìdiar  que' pelei ,  che  liberi  vi  guizzauano* 
Non  perciò  perdcran  di  quel  luftro  eh  hebbero  per  origine  j  impero-  ^ 
che  ducbbao  eoa  (a.;  Cailiodoro  iMtdMkilh  vtnaJum/trMt  vrìgittf^ 

Kk  3 


5 1  i^thro  ^aHo» 

&  fidenti  er  pojieris  tradir ,  ^uétitt  /egiori§/M  trd/myftàfti-promerku  ,  B»-, 
fia  che  r  clcrcuionon  (ìa  d  infamia,  con  cui  denigrandofi  l'honorc  , 
fi  vcngi  à  macchiar  l'antica  profapia  ;  che  per  altro  i'  cdcr  più  ficco> 
ò  più poucro ,  non  togliendo  la  nobiltà ,  molto  meno  Ct  perde  Ce  _^ 
con  ciercitio  di  traffico ,  ^  concine  tnduftriora  procura  chi  che.iìa^ 
coafccuar  il  fuo  ftato  *  Sorcence  d'acqua  *  che  odia  Aia  origine  è  Um« 
iida  ^  pura  «  e  perfetta ,  Tcorri  pure  per  quanto  vuole  bar  fra  failì,  e 
luoghi  montuon^  hor  fra  piaài,  hot  afzaodofi  ^  hor  profondati* 
doh  j  che  in  qiial  il  voglii  luogo  portarà  Tempre  la  bontà  di  queU'ac» 

qua,  eh'  hcbbc  nella  forgcnre  ,  Acqua  pura  ,  e  forgcnte direbbe  i 

r.lib.  (ij  Boccio,  èia  nobiha  d'origine^  che  ne' hioi  dlkcndcntJ  ;i /uo 
de  conio-  puro  trasfonde  .  A^jbf/ìtas  tfh  ijHétdAm  Uns  veniens  de  meriris  purencu/v, 

tot,    E  direbbe  Ariltoalc  ^'ir/^wj ,  &  diuitix  Antiquf  ,  Scorri  pur  quella  t 
che  noni  hiuendo  che  acqua  pura  «  n^a  pocià  haur r  riui  che  non  (ia* 
no  delia  fua  fpedc  •  Principio  nobile  non  da  che  mezzo  »  e  fine  di 
nobiltà, e qaamiriui nafcono  da  quefti ,  benché  pòfcia  per  acciden» 
te  reftino  conturbati  ,  fì  dirà  f  npre  che  da  principio  nobile  tra* 
l.Tl^  3*  gono  origine  •  Crederi  àthemns  (  direbbe  (aj  Baldo  )  cUros  natsles  pie* 
de  lur.  rumane  trihttere  mniores  sd  virtutem  impetut  ;  &  infdmiìijs  heroicis  vim 
.^^/^.l     natitrét ,  &  preflantiorem  effe  ifMam  in  rc/f]u.i  moltitHdtnc  .  Hithet  tttim  n9* 
'    li!ic,is  f/i'ijninis  ,      generis  a  iì/f^rhim  picmm'jMe  nohilitittem  mentis y  tjh» 
^ue  m^i^nus  -l  i  virtutem  (ìimHLUs  m^iQrnm  virins  ,  ne  ab  e^t  quis  dcgentretm 

Da  cosi  nobili  preiiicirc  ne  cauo  hora  la  confequcnza .  Se  U  ^ii- 
d  di  Comacchio  fìi  fondata  da  Cromatìo  figlio  di  Noe ,  ò  pure  da 
Diomede  figlio  del  Rè  d*  Etolia  afficme  co'fuoi  Pr/a/gi .  vominì  » 
eh'  edendo  ft  a  u  d c'  primi  %  eh*  hauelle  il  mondo  «  ne  più  illuflri  ,  ne 
più  nobili  dar  &  poteuano  %  adunque  li  Tuoi  Cittadini  da  fonte  cosi 
limpido  9  e  puro  tra  bendo  origine  ^  della  fua  nobiltà  dcuono  paraci- 

pare  5  i^ctocht  Léndahilìs  vena  funm/erust  originem  ,  C  fidelher  poj^e- 
ris tradita  Ncfolodcuono  participare,  mà  e/Tcrc  prcfcnn  à  qua] fi 
^Xumdc  Ha  altro  ;  imperoche  s'habbiamo  dallaf3.)  Icf^gc  che  y^mi^^nuis  priftm 
^S-bSrt  5  ài^nitfcjue  hdbeatjér,h  pili  aiuica  Citu ,  eh'  babbi  tuiro  jl  Du- 

"JyJjrJ^/_  caco  di  i  errata,  eflcndo Comacchio ,  per  confequcnza  li  fuoiCit- 
uij  S  fin  tadini  à  qual  altro  (ia  «  deuono  haiicr  prelatione  •  Ben  Io  conobbe  il 
Ili/.     Duca  Alfonfo  fecondo ,  allora  che  bauendo  contefa  col  Gran  Duca 
di  Tofcana ,  percauia  di  precedenza  •  à  chi  di  loro  fo^e  douuta,  fe 
.  .  -  .  diamo  fede  à  Kenato  (^)  Cati  gran  Iure  confulto  Ferratcfc  .  ftà  ^li 
ny^-f*Jr  altri  mociui  apportò  in  campo  1  antichità  »  e  nobiltà  di  Cornac  chio , 
inglLT.      prece(^c!ido  qn^il  fi  folle  altra  Città  della  Tofcana  ,  per  confc- 
j»r  pfr/r.quenza,  come  Citta  di  fuo  dominio,  trasferina  nel  Duca  Aifonfo 
de  ^n.  la  precedenza  .  Quefto  fiì  il  motiuo,  dice  lo  flcfsa  Cali  jperii  qua- 
.  »S7»»  le  li  Legato  di  Ferrara  dcuc  pfcccuca  t.]LiL[io  di  Jjoiogm,  efiendo 
ben  giudo  che  ^ntiquius  prtferMiir,  dignufqite  kAeétur  •  Vdiamo  bo- 
ra ciò  che  di  Comacchio  il  indetto  Cati  fcriuefse  .  £y?  CiuUéu  Cmé.^ 
£liiifis  anti^uijpma  j  &  con/e^Mtftttr  nohiljs  ycuias  trigo  ìgnoréUMtehmmi 
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sntiejintMttm,  ^mAmuit  hUtro'iymHs  R^uhtHS  iib,l,  Hìftor,  ^Aiftntt*  rtferat  ' 
fkiffe  C0t$4ttam  i  Peld^^h  ,  C  G/t/oar  Sétràitts  y/lvr.  FtrrMri  ^tcnidnam  - 

idftmtu  stdUr  PtmurtMs^  Hot,  (e  airamtchirà  di  Còmacchio  vi  vm«  . 
fa  ìa  iwiliiltà  :  fé  cfalla  fua  rigtiardcuole  fondazione  nacque  (fionoie 
dì  precedenza  nclli  Tuoi  anrichi  Pnncipi;  chi  non  dìrà,cne  nnnggior* 
iTìrnre  ;ilìt  ftioi  Ortadini ,  che  rengono  1'  origine  dal  (angue  de*  fuoi 

nobili/fimi  fondatori  debbano  con  maggior  motiiio  le  medefìfDC  » 

prcropariuc  pamcipare  ?  Città  che  e  nobile  per  natura  non  può  tras- 
fondere nclli  fuoi  Cittadini ,  che  rjui  di  Nobiltà  e  ben  Io  diflc  Fc- 
derido  fecondo  Imperadore  ^alloracbc  nel  iuo  PriuiJcgioli  chiamò 
^aatifimi  Inmint*  y  The^coofonfie  accriMialCino^è  titolo  di  fingobr 
Nobiltà  ;  ne  diciÒ^ago  l'Autore  deiriflpm  Napolitaiia  «dedicata  ^,ixiu 
al  Duca  Ercole,  parlando  dello  fteflo  lfn|ieradore  >  che  vi  fècepaf* 
i^Wo ,  la  f ciò  fcritro  •  Ftderigé  tmftrudt^t  fmrtmf^fUi4Uuit9t94t  ,f4f» 
so  per  U  nMe  ,  e  fAmfi  Ciirà  di  Coméuthh  .  ' 

Queftì  titoli  adunqi!r,  ehc  con  giuik  ragione  ftirono  dati  alla  Cit* 
tà  diComacchio  ,  per  ragione  di  difccnòcnza  nelli  fuoi  Cittadini 
furono  trasfiilì  ;  ìropc jocjic ,  per  parlare  con  ( j  Caflìodoro ,  Hanc  i* 
€onìlitt9nem  h^bint  ctuÀsmimtmU  ^'pi/kfm'  ^  ^fti  fntc^ki  td  origini^ 
nifi  per  Mceidtnii*  fy^r^t  vitisiiu  «  itè/tiéU  rUmiif  '  (ii^^éri^  A9m4'i<>%' 
fniqpi<t/  foflé(lb)?rà  la  n^^  celta  •  qóamo  qiiella  > 

che  vantai  antichi  natali  Sens  certa  fnnt ,  quéfidem  origine  truhtmt . 
Gran  gloria  adunque,  ò  Comacchiefi  ,  è  la  voflra  s  che  hauendo 
origine  così  antica  ,  con  le  più  nobili  Città  può  competere  di  fplen- 
dorè.  Qntflo  è  queir  Anello  d'Oro,  che  dalla  pietra  il  fuo  valore 
raccoglie ò  (ìa  la  picira  dall'  Oro  ,  pcroche  conuertendofì  fra  dilo- 
ro ,  non  può  edere  vno  prczio(62  che  1*  altr^  della  fua  prezioiìcà  no 
(la  partecipe  ^  vuò'.dire  non  può'efièfr'là  t'aCria  nobile  «  fenza  che 
11  ftiòi  Citrddihi  partecipano  del  fuò  fpleodoit; ,  Quedtf  fù  ouella  ^ 
diciiioltofò  riguardata  ;  onde  commandò  Diòcleziano^  che  i  fi- 
fifi  «  edifcendenti  da  perfotie  nobili ,  andaflero  iiTimiit)t  da  quelle 
pene  ",  che  à  gl'ignobili  s'arreccauano:  che  però  fcnifc  (%.)  Vlpiano^  ^.^.moH/ 
che  per  legge  Imperiale  li  Decurioni  ne  a'  Mctali ,  Healla  Forca,  ne  sltffeéf 
al  fuoco  f]  poreuano  condannare,  merceche  pare icipnndo  della  no  pmu 
bilrà  de  fuoi  maggiori  non  era  di  douerc  ,  che  con  infame  fupplizio 
6)flero  caligati .  £d  ecco  fuccintamente  mofhato  ^  ciò  che  vogli  di- 
te Nobiltà  originaria .  che  portando  con  eflà  lei  molto  rifpctto. 
lumyèjpouertà  chela  macchi,  né  mancamento  di  fuflb,  chcla^ 
contiirbi;  Sempre  è  lucida  in  fé  flefla  ,  à  (imidiansa  del  Sole,  che 
benché  coperto  da  nubi  non  nìancando  d'efler  Sole  «  confenia  entro 
fe  f^cflo  I  fplendori  de'  fuoi  natali,  il  che  hauendo  din loflrato  ne'Co- 
macchiefì^nel  longo  racconto  di  quefta  Iftoria  non  pofTianio^chc  tU 
conofcerli  fino  al  prcfcntc  meriteuolifllmi  d'vn  dctorofo  rifpeito .  " 

£d  eccoci ,  ò  Lettore ,  quanto  a  gran  fatica  hò  potuto  laccoelicre 
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deli' antica  Città  di  ComacchtOtle^icut  memOfU^aadi^lmqui  Hh^ 

4àtc  difperfc  -,  non  hi  auuro  Autore ,  che  le  raccolga ,  a!mcno  per 
formarne  vn'abozzo.  Pellegrino  Pfifcia no  Iftorico  rìguardeuo/jT« 
ifìino  aél  primo  Tomo  delle  fue  gloriofe  fatiche,  ci  afficuraua  d'- ' 
haucrnc difiifamcntc  trattato,  ma,  pcrnoftra  di{^rajiia,  fraariuù 
la  miglior  parte  de Tuoi  Manorcr4CCÌ  volumi ,  quella  uà  l'atre  peri  » 
che^Comacchtotracuua  *  Faulità,  cheoelfitioeiidioiiblMoid*. 
iXmt,  ièrito(i  J  della  Librerìa  fàmofa  di  Viocenzjo  Conte  Boii4^.^pct* 
al^i.    «i6di  mdlte  notizie  df  confegticnzay  ficcÒme  di  molte  anticarie,  e 
memorie  nguardeuoli  reftammo  pure  fpc^Iiici  «ella  morte  di  jX 
Gfammaria  Guidi  Sacerdote  noftro  Co'icittadino ,  che  ne  hauetia 
fatto corifìJcrabilcraccoIra  .  Riceuij  j  però  ,  ò  Letcore^  quaPelia  H 
fli^  memore  ,  che  frà  li  (ubiuaari  nulla  nafce  di  totalmenrc  puro  ^ 
anco  delle  cofe  più  prcziofc.  Toltane  la  Cpnchiglia  *  che  dal  Cic- 
lo beuendo  le  Ambrofìeruiiadofc  ^  ne  forma  caudìidc  ,  c  periectifii- . 
me  le  P^rle ,  l' Oro  ilefla,  le le  Gemme  pi  ù  prèmiate  •  dcono  dalle 
loro  raÌQierecoiraDpanno  di  terreni  ramafu^i».iie  vr^onoil  riguar- 
deiiòle  dello  fplendore  lumiaofo,^  fc  non  ripaflàndolìrà' martiri; del 
fuoco,  delle  lime ,  e  delle  niote^  Q.ucfta  Iflorfa,  correndo  l^fteU^ 
fa  carriera  ,  cfcc  dalle  feconde  miniere  della  Veriri>  ma,  come  ti* 
auuifai ,  nel  principio  ,  ifporcatacon  molti  errori ,  necfenrcà  fitto 
da  nVJÌre  anziimirrv^rabili  imperfezioni  *  che  per  ca?gionc  dell'Età 
mia  aiianzara  ^  c  grauoia  «  c  in  alrre  còfe  occiipari/itma  ,  Coao 
te  iheujtabili .  Ben  fpcro  però ,  che  non  andetà  guari ,  cheoadii^' 
fcrm  manotiiliata ,  e  repoNta  comparirà  4i  nono  b  lieflà  fi*^  mà 
in  arnefe  migliore  •  Ne  io  1  auro  à  niale  »  che  sò  ,  edere  folito  coi , 
lambire  dall'  Orfa  ridurfi ^^perféziòóe li  fuoi  parti  •  Godrò  «  cbc^ 
altri  fupplilca  à  miei  mancamenti  y  c facendo  Giullizia  al  vero ,  dia 
à  quella  mia  fatica  il  luf!ro  ,  cheli  auguro,  coli* impinguarla  dVlre- 
riori  notizie  ,  e  col  rcfiecamc  ancora  quello  ,  che  può  offendere  la 
modcftiadi  moiri  vinenti  Cittadini ,  ò  protiocirc  il  difdcgno  dalcu- 
jiidranieri .  Niuiio  mi  leuarà  la  gloria  •  d*  auer  io  nella  Parriai/ pri- 
mo allumato  à  chi  vcrù  do^o  Noi)  quel  Faro,  che  £'àk  tenoKe 
ddf  Vn^na  Vua  Gci^ìei 
'  quelli  Utoid  C^cttf adifii  »  che  ib'^nno  iuiiaforato  cotT  mcoaas» 
•  Kimii   e  aflfìftito  con  beneficenic  di  veri  Mecenati ,  Quefti  fariaoo 
ifiomi  da  regiflrarlì  fulF  Incorrutibilità  <le* Cedri, «  le  fenza  pre- 
^Udizio  della  loro  modeftia,poterrc  la  penna  intrecciarli  giudi  letti 
4I1  meritati  encomi).  Ben  mi  (i  fono  fatti  conofccrc  figli  di  vna  Città 
così  nobile  per  origine  ,  ne  hò  dubio  ,  che  non  fimo  vie  più  per 
fermarli  sii  la  bella  Idea  del  non  tralignare  da  loro  Antenati .  Sarà 
^(leQo  vn preparate  materia  »  à  <jacili  »  che  ne'  fccoli  venturi  fi  dilcu 
aacaaào  di  profeguire  «  ou  hò  io  ÌàÌciaCQ<.  Tempi' raijci  •  a'  <)u%li  no 
accadasi  là  difffazia  jcui  foagiacqui  in  verg;ando  qitefti  fogli,  mer- 
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MoQumQti,  clePnvaten^ujucK^  Manchmxl^fbuueiMedi  qtie- 
Ailnfi'ècòfiuenu^o  nelff^ t^|ftiif«  di  qucfl^  lAorialaogMirmene 
^^ipt^oói  quelle  chiarezze  ,  cfa^nii-iiibbifo^nauaoo^  Ptirr  iofe« 
gnànd«mCfl^0dofO|(x.>^  smustenttur  ,  ^j^. 

€kemp/Mm  y'^tcUcMs  Ambi^uitAiis  relif^Uifr  ,  vhi  experimtnta  prab^bi'  icQ.  lik, 
^'W/i /«^^^jvrvir ,  hauendo  io  per  1q  più  parlato  con  le  autorità  >  i* 
corila  raf  fonc,  ^  con  il  fatto  alla  imno ,  nondourà  per  confegucn- 
z^ucAa  medema  IH^ia  QiTcrc  co&i  dt/prezmiolc  alli  più  dilcfcti , 
che  almjCnonoQ  il  reti  da  degna  li)  fede,  Uttfo  pni  candida  «  e  piik 
ili\pcca,  (jiiaoto  }che  ,  j^qiy^iKiìào  IttflfQ  rfvp  itfutatt^rioyifnTa» 
non  póccà  a  tK  Arift^rch  i  j-mkirc  (oKjpctta  4i-Mi^n«igoor»  *  Che  fi 
«(celia il  ÌopracitacoCa/fioi;|<»CO  (kjche  vtrit^srentmdpMcir  /épiS'aJn^tL 

t^ùs  mulini  in^niuir  ^  qjiàtn  pCr  ^H^UitMSatm  €ÌAmajAm  difcutiatur  , 
foràpi'T  bene  >  che  iocoroni<?iicOa  mia  faricd  ,  colle «riidiic  Difcr- 
tazioiu  ioprai' antichirà  di  Convicchio  da  due-difappaflìonati  lette- 
rati vcr|t.ue>  afiTicocicKiomi  ,  che  à  loro  pure  baftctàdi  pochi ,  mà 
buoni  lappi  a  ulo^  meco  imbcuutt  >  eredio^  del  nobile  (eociniento 
4  Vi/  Àniaiagra4%de ,  che  lal^iomìc  fcctcro  SstUiritafbm  vmtMs  ^fi 
Jifmd  ì^ms  fàuff^mt  ^lepta  3  nejue  émim  9md§Us  tius  tfi  ptétcer§  mmlltÙL  •  . 

R  A  Y  N  A  l'd  O 

;   A  L  B  I  Z  I  O 

"  Pitrìcio  Cdfemiaci  RorajtPont.Maximi  XII.  Viro 

familiari Orani^cnaeruditionc infierii,  &luiiiia-  ' 

BIONYISIUS  ANDREAS  SANCASSANUS  M-D. 

•    Jnttr  Lo/ce  miHtmHS  « 

VRbem  iflam  Cymacli ,  qnsm  colo«  mulris  tftuHs iUiiflreiii^aB« 
liqi^iiatispraefeTtim  fainà  (pe(ììabiliroani  fore^  lanmenio  ed 

quiambigat,  Vir  Illiirtrifs.  *acRcucrcndifs.  Simt  tamcn  hlc 
adeò iufijequentia  Vctuftaifs  veftigia ,  vt  cjrcunjfluisàflti(^ihiis,& 
hoftili  Saxishalo-nitro  indittum  iiiifle  pritcis  monumentisrxitiale 
belhim  coniec^ari  iam  tutiifìmè  liccat .  Profc<Stò  prxter  Matmoreu 
B£LL4^I^  fragmcntum ,  quod  annis  dù(n  elapfis  hos  Lares  preiea* 

iiàuiàxGCicvcSj  oi)tuuM(uoX.>ac€o^  viiàauDUtcccco<^o,iù 
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q  o  ligilium  G.  CRONICA  imprcfsum  apparct  «fubfeci;  vlx  quid-' 
qi-ainhìc  fupcfclt ,  qtioantK|aa  ìetìUtm  norpitiscfitrìem  tempero- 
irus .  Qii»  umen rccenfea,  vt  &  infignts  monumcnri  fragmr n:um^  ' 
in  quo  TT^oimno  chacaétere»  ìniculpium  vifitur  SVIS.,  PKOP  > 
prone  C5C  aliud  ,  quod  mipcrrrrè  ^  dùrn  Cnrhrrfrilis  B  ifi! ica:  fiindi* 
nicnf  ì  ^n^^odcIcnrur ,  cumpcnum  ,  meo  in  Muiarolo,  vnacumcx- 
icfis  fe.uami  ,  bis  lircris  qiiadraus  VI V  .  SIBl .  POSV'IT  .  ET  , 
ÀQV ILIN-IL .  CON.  (acis  cuiiKunc  pcr^^^np^am  hiiflc hìc  quonda» 
h.Lc  tcc^antibiis,  mcdém crudieionis ,  hanc^uc  obìncuriaoi  Ctiti& 
kortmcxafdlcencciii  >  m  iirrilìcaccin  nuncirreParabUetn  abilOL^* 
Hanc  meo  genio  aducdm  fortem  «  liaod  multo  amè«  dolcbam^Vc* 
natie  tquc  Caiits  minofcnif  diUgentt  jndjgftic  pcrquirrns  zvàf^  alf> 
quid  optabam  ohiiiam ,  quo  nlacrìs  Tibi  proedsm  (ìftcrem  ^  cn 
mciscn  Fors  f«juitau(ibiis,  mihiquc  ralia  jam  dcfpcranti,  oppoitu- 
nam  ad  Te  paucula  h.Tc  cxarandi  mfiin  exhjbiiit  :  Venere  nquidc 
infperato  mantis  in  mcis  l  iglnia  aiiquoc ,  aniiquillimo  in  monuracii- 
to  u  V  irò  indotto  comperca ,  6e  ,  qiiod  mireris ,  ab  codem  non  pau- 
co  tempore  fetuata  »  qtur  fond  jmer  do^lioris  mamis  iacarìolas  at- 
trita di^parutlTent . 

Sunt  intcr  haec  ^(hiaria  Tumuli  quidam  »  quos  indigena  TmmAms 
vocit.im,  vcritatis  iu^tà  fcopum  coIWmantes^  rum  quod  hifce  in 
loti^'-l^tì^tfi:  iiìp-r,  aqiias  circurnfluas  eminente  demifsofquc  velurj 
Cntliculos  rrfrrat  j  iiim  quod  vetu(hflitna  ceicnt  fcpulcra  ,  &  ami- 
quitus  huiiunis  cadaucribus  huinandis  hapc  loci  addi(iia  iucnni  j  vt- 
potc  qua.  procùl  ab  Vrbc  ipfa  ,  in  qua  rcligionis  caufa  ncfjs nane  fo« 
ret  niortnos  condcre,  nift  fupfa  volgi  fortem  fingutaiì  priuileg/o  l'ofr 
giies .  Tumbas  hafce  frequcnurcaisoldbar  Vir  ìAt  oblciiii  «oroifiii 
aduerfusclandcftmisfìiicmis  Vallesnirbantibusprardonescum  alijs j 
vr  hìcinoriscft,  coiìdui^us  ,  fpcquc,  vcaibicror ,  alleai' &ruru 
fore  ,  vr  aliqucm  pra^tcr  OfTua  longa  teredine  fquallentia  ^  occuìratu 
oftcndcrct  chi'faurum  ,  ligonc  pcrotinm  rumiijos  penrrrjhar ,  quos 
fappc  offcndebat  coCìo  è  Utercarcas  icnianccs  ,  ni  quibus  ramèn  ni- 
h\\  pia:ter  humanitacis  mderabiics  exiiuias  ^  ^  obloleco:  Religioais 
frag'ics notata  vfqaailimiienìr«  Hx harum cenfu lunr ha* >  qna^do- 
no  nabui  abeodem  compercas .  /'Mi ,  nempè ,  iéubrjm4lif^  Pm€» 
rsféCì^iUts^  ^ftpulcrAiis  Liicer94.^  qua:  mihi  cariora  futflenr,  i7 
Nummus^  AANAKHN  GrM^vf  noflri,dixere  «  qaem  cadaueru 
rtiftui  infercbant ,  cum  jllis  inaentus,nff'Icdhis  quod  ex  «re  densa  ru- 
bigine fardo ,  non  fìiiflct  ab  inuciuore  rcie^us  j  &  fi  Latetum  ,  tc- 
gularumquc  arcam  conrtftuemiuni ,  qui  charatScribus  (ìgnatus  inc- 
rat  ^  promifcuc  cuu)  àhf&  ab  iaucucore  >  iamiliarcs  Inter  viiis  >  non 
fuifTct  infumptus . 

'  Pauca  ergo  Tibi ,  fapientìffimo  Viro  patere  vt  lìibdam  ,  quo 
emortuo  buie  Àcpulcrocarcuitens  ,  indolenlqiic  parentem  :  Vi^ei 
Lucerna  (iimam  cxordioin.»  fave  mlbabei  fifigulatia  ^uoad  maren^ 
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^  htmm'i  cft  cmm  es  argilià  cooflata  »  nibens  à  cocìurà ,  &  ad 
caeterarum  modulum,  ve  Icon  exibct  «accuratè  confiruda  :  hoc  vno 
tamen  Ipcdtabilis  >  qiiod  iti  fnndo  ^er.it  hoc  vcrbiiin  infcr?pri!,-n_^ 
CRESChS  .•  co  pacto  quo  in  al  1.1  quamlcriio  legitur  FOK  riS  .  A 11 
vero  vcibiini  <u  dicendun)  hocCKESCES,  an  nomcn  ;  &  lì  No- 
nicii  ,  anhoc  Ile  Artihcis ,  vcl  tamilia  cun\i  in  vfum  ptobabik-  in  co- 
ciiHiaum  Luccrnam  »  uoa  his  (uai  qai  aiilu  airo£efii  dcicrtniiurc  . 
nìhilominùs  ignofce  roihi ,  Vir  eniditiflinic  *  fi  ad  CRESCEN- 
TIORVM£iiiidtawiNttdfraduceteaofim:  Ad  hoc  enim  fuud  pa- 
rum  me  mouec vctus iaknpuo ,  quamPabri  in  lib.  facr.  mcm.  no- 
tò pioHifììx  Rauenns  p  ig.  ni,  S77.  meniorac  in  Diuoe  Marie  iti  Por- 
^vropèHadfiackumMare,  qusócfcbabec 

.  D      •  M 

•  POMPVS.^.SYMFERV 
.  ^  CL.  MALLI VS.CKESCES.  C.C 

quà>  cum  Addino  \idcànm%  aiiduum  cogaoinen  Crr/m^con** 
^uir«  &  hacÌD  Vrbc  poruìlsc  candero  {Crefctmhmm  fàmiliam  iiis 
inqMiunatiis  habuilse ,  &  vna  cum  rcliquis  iagcnaoruiii  cffloruiTse* 
quarum  momimenta  pcrijlsc  fiipcdùs  indoJuj  »  &hic  aliò  didradla* 
y vbis  peflsmo  Imo  »  ifoltiirimè  conqufror,  qtiin  iure  fubirafcor» 
quoiics  in  mcnrcm  mihi  re^lit .  Arcasdius  rnarinoreas  antiqiiifHm.is 
canatiinfque  ^  hcct  cadcntibns  ,  /pcdtabilcs  ,  ditiVactJs  fiiifse  ,  ^ 
promjicuc  ciim  miuis  tot  mannoribiis  ,  ri  ibor.uifq'ic  (axis,  trutirà 
iDcrcdaniaiitcin  fudamcntis  Catlicdialis  hcclclur  obliuioid  damna- 
u^.  Pr£tcrh<£C,  nihilc(l«  quodaddam»  vccxtiiicto.  huic  Lucer* 
«aeluiQCoacceadam  >  iicecjis  enim  omottim  tnihi  iaftar  »  hac  de  re, 
plur^querenii  fudicicc  >  &  poft  bitnc  Ferrarius  «  &  fiellorius ,  vr  eru* 
djcifiiBum  Angehim  la  Chauise  prartcrcam^  qui  cum  congeneris  ar« 
gumenii  icf iMoribus  Geoigif  Gicuij  Tiidauriunantiqiucatum  Ro- 
ininarum  VitrawCtiatt  cypù  congcfiiiin*  preti;  audìariofaciciafi- 
gnem  . 

J>upercft  Crgò,  Vt  PhUUm  Lachrymalem^  ac  Pateram  leni  roanu  CO- 
tredìcm.  Harum  figur  ini  hic  hahcs  cxprcflnm  ,  Vir  illuftrifs.s  E(l 
Ctcnim  Phialae  A.  qiiod  coalidcfjcionciu  cxtorqiieat  «  ncctani  aitiiì- 
OS  exad:o  opificio  laudanda  >  quàm  conccpcus  animi  «  quos  expri- 
aiic  >  IkntficauoDe  Icrutaoda  «  Plebeius  ille  fcpttlcrorom  noller  euer- 
ipr  y  cIcgaotÌQiem  non  compertfse  fatebatur  »  Alijs  in  Saccophagis 
ab  k  inuentar  fune,  vt  6ierint  Phiala? ,  ied  qua;  figurà  ,&  inagoitodine 
vix  cani  exccdercnt  quam  lirtcra  C.  ob  oculos  ponit ,  parem  illi ta» 
mcvi  haiid  vidit ,  qua^Iittcra  A,  re  ipfa  fpcdlnbilis  cxrat .  Ha?c  ill.i  ^ 
ipiacit,  qiix  non  vnlgaris  Viri  fcpulcrum  mihi  praifìgiìat ,  &:  non 
obfcuns  cQniCLÌ:iirjs  F i-^Minem  "^iwwi  ,  ódiortè  fuprcmi  ordinis  in  co 
Condicum>  occacaiogentihtati^tcìDporcfuiik  condoccnt.  Curslm 
ergo  potiorcs  ipfìus  Phiala?  notas  perlcquar ,  animo  non  tamen  deli- 
bcciKocibi  placcndi^  cui  fola  opiimfiaaidcDt  «  fcd  cxercicij  gratià 

iure. 
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in  re ,  quae  ab  hoc  non  horrcr ,  fcribcndi  libeitatem  tN!deqàeM,P«tS 
Arbitri  Humolpum  camcn  callcns ,  qui  bùnnmy  mcmonctj  nt^me^ 
concipere  j  neqiie  edere  partMvi  mentem  pofe^  indenti  nip lìtterArHm  fiumi- 
re  inundatam  .  Phìala  igiriir  exhibct.  I.  Virum  Cìpite  Galero  te* 
(ftum  .  II.  NuQo  (cdciìtcìTi  corporc.  IH.  Vrnx  ferali  inaixum.' 
IV.  Vulrii  fqillido  .  V,  Dorfoquc  Lati  cUuium  fu(tnicntcm .  VI, 
Acro  colore  vndcquaquc  gypfacum  •  Q(j;bus  de  fingulis  pauca  con^ 
rraélim  adnofabo  •  Et 

Quoad  prìmum,        Nobiliratis  penès  Grascos  crat  Indidum, 
Pier.  Vakriano  lib.40.  «  vbi  Vlilfis  <japttr  FHtmmm  fieri  (olicutnau- 
tumac,  acque  Laconas  />«/«4r«/  pugnare  coofueuifleadumit,  quo 
aduersùs  Tyrannos  Liberratis  fìgnifìcationem  oftcntarcnt .  Apud 
Latinos  quoque  vocari  fcruosad  Pilekm  diceb.itiir,  dum  manumittc- 
rcntur:  6c  meo  in  Cymeliolo  Claudi;,  &  G ilbx  lìuuiini  Liberraté 
cxhibcnt  PìUmt»  dcxtcrà  prorcn dentei»!  5  quo  polìtii ,  ìk  m  Tibctii  • 
Antonini  Pij  -  Gordiani ,  uliorumquc  m  Nuaìuiis  cxtulj  confpicitur. 
Hinc  noftra  iì^c  Imaguncula  Polidoro  Virgilio  poflèt  obrrudi ,  quo 
doceretur  Antiquot  Romanos  aperto  Captce  non  proceilitfe ,  vt  per* 
peràm  lib.3.  de  ino.  ter.  tpfe  contendit  ^  Qiio  in  errore  eloendo  net- 
admodum  pr^memoratus  adlaborauit  Valerianusp»  01.42 1«# 
Qtii  8c  amiquitifìnias  Statuas  obtcelo  capite  fculpras ,  nujj  ccmice 
c^elatis opponcns ,  Polidorum  abbundè  rrfclltr .  Ad»  quod  tucani 
mnc^is  fjcir  nd  rvm  ,  id  cft  i  quod  TOrz/^apud  Romanos  Sacerdoti) 
fcmpcr  lyiiibolum  tuie*  Nam  FUmtnes  à  Nu  nàconftituti  ,  quafì 
Uamines  dirli  .  Qii.iinuis  nonnulli  à  F^'tmme» (  vii  hoc  Cipius  uKcgu- 
nicnium  )  djòtos cxiftiment,  nam  &  Insule,  &c  Mitre  ,  òdamidus 
ahi  4  aiquc  ali)  ^Sacrificulis attributi.  Sed enimveròvt in Sacetdo» 
tio  ^iknm  prsttare  lateaimtr .  Fabij  Pk^orìs ,  &  A.  Geli)  facit  ail« 
thoritas ,  qui  >  Flammrs«  ìnqiiiunt ,  non  pofle  ftnè  PU9$  fub  dio  i 
fub  xcGto  autem ,  vt  libet  »  incedere  ;  Quem  morem  adliiKràiiL^ 
Veramad  nolhamqiiodamodotradudtum  Kcligionem  confpicimus; 
domò  fiquidem  prouchi  finè  Plico  Prxfuìcin  prò  piaciilo  habetut: 
Porrò  M.  V^trronis  verba  à  Gcllio  ciraia  ramuin  doccbant,  album  à 
Diali  1  1.1  mine  fuitìc  gctl  uiim  GMerHm  ,  ne  qu;s  puter  inre<flos  Capi- 
te cxteros  pioctilìilc  ,  vt  Polidori  Virgili;  a'iuciuatio  incauiis  i/n- 
poiuitj  (^iod  lìquideni  l«ecuIo  addidbs  commodiratis ,  &tuendx 
valctudinis  gratià  defeniiebat  »  Religioni  ddèroienribus  videbatuc 
credtttim»  vtafliduèeacorporis  pars  tali  rationecudodirerur  »  in^ 
qua  t  vnaninii  Mediconimconienlìi ,  ranquam  in  domicilio  ,  Prm* 
reps  rcf^det  Animus ,  &  tota  vis  imelligendi  iusdicit  in  partesfubic» 
Hinc  5  &noilroaiio,  Sacerdotibus ,  dnm  cfreriinrnr  ,  Ca- 
put adhùc  obtegitur  ,  cùmcsetens  fere  nudata  ceruiccucenubusex- 
trema  pcrlolu<mtur  humanitatis  rjfhc  in . 

II  Porrò  Nkdkm  hiinc  fedcr  ism  di: in  iiitueiniir,  an  non  obtrudcrc 
is  nobis  vidcturidigioia  ucitio  qua  icucaiaci;  Tciiiuiciouii  ca  verbi 

pcoés 


Capitolo  XLir,  52/ 

J>cnès  Arbitrtltn  ?  IJck  ,  he»  nos  mìferos  ,  quam  tùtui  homkncio  nil  eff: 
vr  /aicamut  il  Jicò  •     ò<t  trtmus  cunlli  p$fiqkam  nos  Auf^ret  Otcms  :  iniò 

^aeciplanobisvctbarepetcre»  quseetnnicus  olim^  nonabre,  feri- 
ptOtCXaiauìt.  tìt»ì  h$mmim^ndcf.iJliisiUt^  ilU/»p€rhis  *r»m»ofay 
tmmfntmm  léhtmfé  éttt^tmt  psnMiitds  ^  tmtts  fmiéàilitmtm  pétn^Uor  Afyr^ 

M^tàMiinfiM ,  sMtmhMMriMflétmUmì  Vt>reverà«  vix  quidquam 

/p /f  iì^bet  Aloni s  te  mentì nìjje  Deus  •  Proindè 
III.  Vrnéiimxus ferali  Morcctn  in  Olla  effe  cundis  eniinciat  ho- 
muncic  nofter,  vt  quo  collimcr  faihi-s  Immanus  cxponat .  Aduetto 
tatncn  /^VM^nomcn  aduc  num  dciTignarc  icpuIcruiD,&  tum  dcfiìgnaf- 
feeuiii  crcmaadi  Cadauora  inualclcerec  mos  r  quifub  Amoninls 
Impcratonbusexoteuit  P.  Manimftcftiinonio.  Ptintroin noflris in 
tegionibus,  fVuruM  fiiSilem  efibdi .  Vnam  jpiclongo  feruaui  tem* 
pore  ad  Hodiliani  «  qufcft  circa  Padum  i  compcrtam  s  fcd  iiuUis 
nocisfp((^ahi!isin  Gazoli  dircptionc  militari ,  vbi  rmn  Mcdicinatn 
faci(bam,  Milinbiis  Hiipanis  ccfllt ,  vnà  ctim  domcllicà  meà  kip- 
pc!lc<lìi)i  in  pca^rdam  »  anniisniiDC  agirur  dccimus  .  Altcram  Tcfta- 
ceam  in  Vico  Arianorum  Agri  Tcrraricn.  vidi ,  h's  lurcris  circa  OS 
Ivi.  iOLIO  «  F.FR9NTO  ,  Se  in  Ansa  dcxura  ÒTKOB  i  quam 
vna  cum  alia ,  cuius  in  Venere  hi  vifuntur  obfcuri  {qvìÌus  chara(5rercs 
lilB ,  meinìoi  me  tibì  tiidicailès  Sed  multò  iunt  frequentiora  cada* 
vcrum  imcffrorum  Cooditoria  ^  qua?  vndiquè  è  viuo  Silice  proftants 
\  t  c rcdam  Anciquarios ,  qui  Rogum ,  Bufttim ,  Vi i  r  i  tia  m  ^ Cinercsfi  '  > 
&c  Vmam  taocùm  fafluo/e  crcpa nt ,  eo  podc  deduci 9  yt  fareanrur  an- 
tiqiiis  rcmponbns ,  Mortnos  multò  pliircs  fuiflc  ,  qiiiintudli  huma* 
rcniui\,  qiiam  quHiipra  pyras  conlunicrcntur .  Sanò,  hacinVrbe, 
nullum  Vitnni'c  vtll  gium  comperi  :  qiiamplurima  autcm  Moniimc- 
ta  ftio,  &vidi  jnuenta  c  Saxo,  &;  arcas  è  coclo  latcre  confjatas, 
quas  intcr  illa  vndc  dcdiiCta  eli  Piiyala  lila  Ucr}  matoria ,  Ec  dùm 
h^c  fcribo  audio  in  pago  Hoftellaci  liuius  Dioecefis ,  latericitim  fé- 
pulcnim  à  colonis  rerram  vertentibus  dece<£lum)  in^uo  humanuin 
SCHELETVM  i  .icebar  »  cnm  ccgnlis,  qua  rum  in  vnà  legebarur  j  ve 
tnifai  refatum ,  PANSA .  VlBl,  in  aiterà  vero  PNSIANA.  Qoà 
de  re  j  fkubi  villi  certior  efficiar ,  meditationi  locus  dabitur  oppor- 
tunior  .  f^rn£  mtcm  nomine  ^  fcpulcra  dcflìgnari  &:  olim  confueuif- 
fc,  Eu(cbij  me  mouft  aijthor  ras  vt  rcnnciùs credam ,  Hic  in  Vira 
Contamini  hinus  dtfcribcns  Icpulcrnm,  &  Balilicam  proptcrcà  a'di- 
ficataiD,  diiodctim  ^  air ,  fcpukra  fccit  A  popolici  Chori  cippiscx- 
cclfis:  KrnamUìSLirì  medio collocaiiit  .  Et  in  Cippo  Maimoicu  Fer- 
farixinuenro ,  cuius  olm)  (ibi  copianiicci ,  f^nt*  vox  icpuicruai  fi- 
gnificat:  lìcqiieliabet 
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vbi  linea  qiiarrà ,  lego  in  /^Mru  f^m^  -  quaiu  voccm  fcpulcri  loco  n5 
inckgaiucr  vfurpauic  (uautffimus  oc^rElecus  Ao^,  Philctus  V.  L 
D.Cymadcn.  dùtn  Casf»  Onthii  LC.  cèlebcrìiiii  «  conciuis,  8c 
proKepcorisiuidcndecatìl^  iaAuram»  awiii  pcostmè  dapils,  oifti 
cannine  lamcotarctur  5  tnquiens» 

Eatci^  90^mttij  aquMs  Ponttts  ,  Cr  Frn*  viros  , 
V7 .  Fidtus  fquMlorrm  non  bene  imit.ttus  dì  Pi  tor:  Fid^ilis  natn- 
quc  protorypiis  mjciciiì  talcm  pr^lcfert  ,  vt  Scimi/  cxcarncm  reprse- 
hcfetìtct  adipcctum ,  adeòqiic  Virum  rch  ras  Mortcm  inedia  pcrfc- 
qucciuin  ,  Pcfroni?  vt  vcrbis  ipiilUnns  vtjf  ^  abibncbant  cnini  à  cibis 
higcnus,  iiLucuiio,  Apiilco,  5^  Homcro  crcdimas.  Sic  Cicero 
Tcrcnti^  luar  condolcbac ,  quodinhccynm»  ^fofdibus  (uà  culpà 
tacerci  ì  z^cCto  (iquidem  grauitcr animo  Aldi  Commcntaicins  ex 
mente  ,  necdecorporismundicic«  nec  de  efeganrìà  vcAìs  ìaìfon» 
mus.  Hinc cxtcTo nuda  corporc  imaguncnla  dì,  moifjdibus  Pio* 
pcrtianum  illnd  obtrudc ns,  luxiinosc  pr^twitim  vuiencfbiiS| 

/Jattd  vll  ts  porrahis  opcs  tyfi  hern^'nf  ad  vndAf^ 
Nndns  ab  infernà  ,  finite  ^  vcuc  -  e  r^*rr  : 
V.  I^tMs  cl^ì;!its  ^iranerrdet  è  dor/o  !  noii  quicicii»  ad  humcfum  infibu*» 
latuS)  vt  niilicarcs  inhbulan  clUatnydcsconiUctHilè  CI,  Equ.  Paiinus 
doccbat>  exeni()lo  pcticoà  faxeà  L,  Murdijiauginc  >  medio  fed  io 
pcdtofc  s  vr  parùm  abliidac  noftrùm  PonnAcum  à  lolemnt  paìudft- 
n)cnto>  qtiod  gemma  in  mcdto  pe<flore  infibulari  videmui:  Se  SU 
dontus  in  Panegyrico  dtdo  Ancemio . 

tmrdMei  rtft^M  ift&ttt  v^u 
Dente  caput  mìcai  fi  minus  nrrìdcat  ribi , 

vir  docfliffinìc  ,  qiiod  fluxum  imnguncul^  Pallium  ,  Lati  cJaui  no* 
mine  dcirifc^n.inerim  ,  vcl  (ì  damtics,  quod  cum  Chlaniydc^  ac  Pa« 
ludamcnto cuiifndcrini ,  mihi  pnindccru  illud  adfacranifn  Tr-ibea^ 
rum  ordinem  itdigcfc  ciiivi  V  VoJfgango  Lazio  Comm.K,  ?•  Romé 
lib.  8.  cap.  5.  vbu  &  Teqq.  antiqua  Vcftiaria  acuraciflimc  pertiada* 
tur. 

VL  ^tr9  cgtorf  fU0i€km  hoc  §piti  €Ìr€umH9SH$iir  ,  qui  funcreus  vuiiSi 
Ittduofufquc  U  anciqiiitus  habebaiur  i  adeò  ve  Vatinium  è  M.  Tultki 

Icgamus  reprchenfum  ,  quòd  atracus  ^  nigrà  nempc  cum  toga  in  epu« 
lo     Ari)  accubuiflet  :  nàm  mortuis  dicatus&  rune  erar  colurum^ 
'»*l^r  s  plurimumquc  formidacus  abliadriaooa  ^Scuero  Impp.^ 
;  quorum 

♦  V 
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quorum  odor  ex  Mauri ,  alter  Ctyopis  Cupfeflii  eoroaari  occurfu  « 
cxctemafibi  iromìoece*  nec  mcafTuiii ,  fucre augurati,  Valerùno 
fcfcrentelib.  12.  p.ni.  552*  Morsemm^tr^iàSiilnioaenfi  Vacedii^tt 
t^tkfcmm  duobus  hifcc  m  pcnrametrls 

OmnÌA  fkh  Itges  Mors  vocat  atra  fititi  :  ^ 

Ommhìu  dóicux^sinijcit  iila  ìnanns.  Non  me  pra rrrit  tameng 
'Romanos  in  Ciefaribus  fìincrandis  albasveftcs  adhibuilìc ,  Hcro- 
diano  moncntc  ,  ac  Plutarco  ,  qui  Vcncios ,  Padanofquc  omncs 
atratis  vri  vcftibus  adnotauit  5  quoti  Pliatonus  aiiiiuc  calui  indolc- 
icaac  i  cùm  fit  vero  vcrkis  »  nigrimi  cobrem  Biaok^kmtSe ,  ac  per- 
leiieramiae  figniuncblores  «nim  alii  »  Picrio  expoiirote  »  ey  vnoiti 
alfurotcaiiliaiiu«  icé  vbi  ad  iiigrorcm  fieniemum  ibi  confiHitiir ,  eo 
pado  »  tino  mttt  mliim  k  VeoiUitio  ìtwcoTtrmm  iim*  diiQt*  lib*  u 

cpift.  lé. 

P/iM/<fhu'usMyrlioìog;à  ficcnoda'à  ,  fupcreftiam,  vrconic(Ìu. 
rariimcam  Hrmem  .  qua  ex  facri  Viri  ,  imo  Pontificis  in  Idnloriim 
ncfauocul'u  denari  ,  fepulcr-o  deiìii mpta ni  i/id te aui  *  NiluI  aurciii 
huic  magis  faucr  ,t|itàm  J^dter4  jpfa  fict  \  s  R.  farrs  amplior  quani  ca, 
ijujt  Hip  gt!l4  aduuìbratuti  h^xquc  ano circum'inita  colore illaip- 
la  cil .  quaa)  vnà cum  LHttrmM ,  Òc  FhmU compeitam  in  Dice  huii» 
cxordiò.aocumabam«Hanp  nain<)i^ '^'«'«rtf»  iacrifìcalem.proculdu^  •  ^• 
bto  a  Bicror  ^  &  cum  cadauererepoficam  huius  ad  Rcl)giofam  d'^i« 
ttttcm  indicandam  •  Nc^qué  ,  quoad  vfum ,  diucrfam  arbitror  ab  iU 
là  jtjuam  con^perram  à  ruflicoioiTore  inC^pffì^  Gì/tri  Vico  ribi  V.C. 
per  Iitteras  olim  ituijcaiii ,  cuius  in  fundo  ex  terno  ,  Grscc  ft  ripcuin 

ic^ifur  .^nlNAC.  A  ■»  'qtiod  CI.  Hicronym/ts  BArufJtUdHS  AmiCUS, 

vctiolli ,  mciisfpccitarTfs. ,  ac  omnigen.i  crudinonc  infhiidìiflìmus, 
interprctarm  SPINA  DIOMED£A ,  de  qua  plura  dabir  fuorem* 
jpote  hiuusVjrbisCyinaden(KillullraKNr<^«  ^•rn  calamo  0  &  eIo« 
•quioRrauiffimuseruditoiiim  JEjakvtrfyMÓs^  f^imtm  icem  iJlam  ejj: 
iacrincalibus  fiuflè  duco ,  qua  in  cuoo  antiquiflim  rs  Oilìbus  imer  anti- 
'quiT^wefi  rudcra  ,  anno  «lapfo,  rcpertam  e^.  ^//lyiwr»»  mihi  hu« 
«iianifTimirclaru  doótus  indicane  tibi  fum  optimè  mcmor  ;  rsft^en 
tìim  bxc  »  rum  alterai  Gra?ca  ex  argilla  coiiftatit ,  qua  &  n>ca  confla- 
rur.  Qi_K)d  omne  illuc  collimar,  vt  non  omncs  i^^^^r**/  ricrificalcs, 
;iicralli  .ìs  fuilìc  iiinuain^  fed  quandoquc  crcrnceas ,  &  illasprxrer- 
tim  ^  quas  atratas  fub  terrà  cumvextind^is  Sacnficulis  coadcbant.  Re- 
fciuiniusl  Plinio 9  Hiftitibiis  simpttUi  inocemiùs  ohm  prolibatum  ; 
&  M  adauftam  panpedem  reftandani«  qua  Romano  imperio  iaéU 
fuere  fundamenta  ,  confultò  Komae  Di^  ImiDoaaltbus  fimpuh  ,  Se 
Catino  di^iiì  iaaificra  peraàtafuà  .«caietecenfuic  Apulcius  :  Cufii 
enim  hx  Patera  Calicibiis  facris  rcfpondeant-,  qnibns ,  faniort  pie* 
tare ,  ircfragabilis  noiìvx  tìdei  Myliae  vtuntur ,  iàm  aequè  kiinus.hos 
aliquandò  è  ligno  ,  Vitro  ^  &c  Terra  conflaros  vfuucnifTe  ,  dùm  pri- 

«mù$  CcuuIauus  iub  j^iciiuà  iaaiiiaiioiba  ^cii^io  lacerec  Ve  ce. 
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5à  hodicrmim  moris  eft  ^  Saccrdoccs  ctfenri  fàcris  iniftttof  I  &  mffgmi 
ìgniutii  pro^efcrentes  ,  haudrecùs^rob.ìbilevidctiirFfaminesaa- 
tiqiioriini  larcophngis  indttos ,  non  tam  faccrdorio  Fefpoodentibiis 
vc(libu<>^  qiiàm  ^S:  Parerà  facrifìcali  atro  infe(5kà colorr  5  quo  functl 
rerponderent ,  non  tàm  infignia ,  qiràm  inftrumcntadignitatisipfìns. 
Oli  od  lì  CI.  K.  Pariniis  ,  in  fu  is  ad  Grarcas  inlcripriones  p.  m.  238  , 
Crfarco  le  Vicnnenlì  Cfmc-lfsrchio  integcrrimam  Imaragdinse  a»m- 
ginis  p^trerMm  credìdidc  glonacur  i  ego  fienili  haCj  nigraqtie  abbundè 
conicntus  funi ,  qux  CymMlenfis  Vrbis  anciquitari  j  &  prsedaatix  mi- 
rificè  faaet  ;  Ciim  enim  de  anriquiearc  honts  S*  EccleÉe ,  Poncifi» 
ds  CywuuUnfii  ita  conflct ,  vt  in  tp(is  Chrìftianf  fidet  primordi»  iUii» 
siile  con  (le  t ,  qui  antìquicatem  icnitari  pcofitentur  «  hoc  vlcrò  conce- 
dent»  ftttflehìc  ,  antequàm  Idoloriim  ciiitus  euerteretur,  digniutS 
Proto- Flamini s  ^  cu?  Pontificia  ,  qiiam  Eptfcopalem  vociramus  fiic- 
ccITcrir .  Lcgjflc  pluncs^um  mcmor  ,  Apoft'^los  ,  &  qui  Euangciiu 
Popiilis  in  rc  ncbrisiaccntibuspriininus  pr^duaucrc ,  Tempia  ,  Ido- 
lis  peOnmciitis^  veto,  ac  Viuo  Dco  cxpi.it  1  confecrare,  &  Saccr* 
docibus  lic  inftrucre  confucuiflc,  vt  Roni.t  lìcutt  Pont  iici  Maxinio, 
verus  Pomificiiiii  MaxtiniisdiifriSIt»,  ità  c^ris  in  Vrbtbus  Proco- 
flamtnum  «  Poncificumque  dtstijrarr  inluf>>  ibus  Anriftitcs  Chri^iam 
lucccflerfnr  I  Ef  proetcrqn  i  tì  quod  L.  F  n  ft  'l.p  authorir.ic;  niri- 
ttir  lib.  l.  cap.  5.  de  Magiftr .  &  Saccrd.  Rom.  Vy<^\Hi  Vili. 
Ponr.  opf.  Max.  cc!tH''s  S.n<:^tocfl,  qua,  vix  alià  de  caiifà  ,  Tv 
fcrf^aribiis  Mcraurcnubiis  Hpilcop ^lis  (edcs adiudicara,  qujJii  quod 
antiqiioniin  lapiduni  crrtilfimo  rclii  n'>nio  Ponti fìciani  dfgrtir jteoi  ^ 
ctiam  fub  Idolatria ,  ibiftctifle,  cuiftirerir  ^qu  >S!nter.  >  qui  L,Ac^ 
TiìjTiferni  Mttxnr.  FUmiftum  Pontificii  mcaioiià  inflgniS  pcrftit,  à 

Phil  Penarlo  m  Lexìco  Gro^raphico cxaratusper  excenfuni  habctiir. 

Vtergò  Epi^olto huic anacepbalasoftnii fubdafOi  Cyrnécìenflf  Vrbt 
è  veruftiifimx  S^m  PcUfgorum  colonia:  excidto enata  «  cùm  noii^ 
iiitrà  anguftos ,  quos  nunc  renet ,  limites  ^  Romano  Imperio  (kneii* 

te,  conOirerir  ;  frH ,  vthodiè  Veneroni:n  Regi-»  nurabilis  ,  circum- 
quaque  tunc  late  per  hafcc  ameniflìni  is  L  icun  is  iparfìm  cÙorncnt , 
vt  patcntia  illuftnum  ardificioru  n  bine  inde  vcRi^ia  demondranr, 
qua?  in  circuniftantibus  Infulis ,  vbi  nunc  pifcatoi  1  a  rantùui  exurgunt 
roapalii,  populum  nontenuis  numeri  innabitaiìc  ,  a^defgue magni* 
fìcas,  ac  Delubn  futile  probane  ;  quis ,  amabè^  afferai ,  gemea 
hìc  fùm  exicgcs ,  &  Religione  carenres  ^  Qaìs  TempHsfaccoranL^ 
mjniftros,  hofquc  tnter  lédentem  ad  ReiigionisClautim  contcndac 
hìc  Àoruiiie  «  &fragmeaca  nolìra  Tepulcralia  huic  infecuiflè  rcluóte- 
cur?  Ncque  is  fum  ,  qui  vaidc  commoucar ,  fi  antiquarfam  fec^an- 
tcs  mchacdc  re  infesta utcs  audimi  ,  M<jral  s  vmbonc  lani  rcCius  , 
qui  nìhil  in  h^c  no/ì-rd  ,  inquif,  L:ir>i  indnaturài.o*ì  Ì!ttarjefirmitmT  uu* 
gnA  e/l  imbectilitas  5  In  morhts  impetuj  Cv"  perfdcaaa  ;  tn  medtCAmendi  in» 
SrHtHt»  }  AsUntùm  JhhfUinm  ;  in  ittgtn^t  ^it4niM$kij  eruditi j  i^n^rMntià^ 

iàm 
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.....  ..  ertolo  le Lm'l_  _  Jtp 

"^Sim  pià  vìdeamur  Scirf  ^  mtaims  pan  fit  tornm^  qué  ignoramns , 

Hsquc  nttgz<  Lirràrne  «Vciuftatm  qirca  tencbricofa  Commenta 
Jaii^s  Te,  joi^MllariDC  \  iroò,  mmiùm  aulenti  j^nof^, 

ad  dariora'y  irijhi  «  &  Orbi  lireniio  commMnicapdiim  •  ^e  yok 

fiictcbdìWh?ìr-1»ftHtoIiri  ninrqùc  ittifiàticnrcr  ^  ^4tJÌs  pd 
'.0|iiiS'.?iMiidiiraufn  giiùqoà  cnidiiiocie  lefeRifliniiini    &  id^ 

CÒ  cunc^is  ab  eriiditis*  dcnderatiflimiim  ,  quod  fummà  abs  Ife 
cura  dif^edum  Lucjs  ciTec  vfurg  donandum»  quo  Virtuti  tua?  adò* 
rea  publicos  ìnrer  planfus  circumfonct.  Si  quidem  qui  men- 
tis prgflanria ,  maximus.  vrvc  is  fucrtc,  iam  prxceliis  ,  &  proxi- 
niu$  es  Purpurx  ,  cui  ille  hpnori  Quanto  fueric  ^  edita  ap  ipip 


ViiaCP^.NbiorMQ^^JT^itotum  ampliflimae  dignitati  prleludetue  ^  es 
codpcatìis  vbi  renifgè;^  conftitutut  ^.fiitdia  tee  viiia  nimiuoipi' 
ducas,  tamoquc^  ^^ffìpòtr  elaborata?  ruar  fienili  ^nniantes  fallas  i 
Qua;  tamci)  ,  cùnr  Tui  tnrgam  in  cxalfationem  ,  optaAduai^  \ 
pracipuc  mibi  npmjni  tuo  >  tusque  fumma!  bcnignitati  cmanci- 
paro  ,  quam  icciifimè  cucniant  abfìt  cnim  Ortodoxae  Fidci  , 
Purpuratorum  Senatui ,  PrxcIarilHmoquc  tuo  Generi  inuidcamv 
iiwiderem  au^cm  «  qtJotjc^  diifcrri  concupiicerem ,  quod  de  t^^ 
folichè  j  &  Qii^m.ciriffimà^uciiiat  omnimn  vota  peropranti  dies 
V  aie  nem^' miÌ4:iffd(r  Vm  nob's  Té  ^mirfi  CónTcriptoriraf 
•ttUcrfonuDdl^'cicliJbirdc,  èòiWdcni»  &ChriftianiOrbfi  Pattern 
jgmpdpq|]«Kf^^  •  V4q  tffcrarum  deciis  »  literatorumqtic^ 
columen ,  it^rum.  Vale  .  ^  Cymacli  C&AllircolOt^dM  voààM» 
tali  VI.  W;  Aj»rr  M;  OGGI,  ,  ^ 

R AY  NÀ  L  D  V  S 

■:;:d  E  o.^;  X  b  i  z  i  s 

TOtamauidè.perle^iy  mi  DoSlor  ^  Epiftolam  tuamU^ 
ttnam ,         T/^r^  eptftoiaritm  tuarum  regìnam  ap^ 

/feiiarc  n^n  ditbito ,  e>  (ftiamuis  ftmUa  luxurian  mhi 
utre^  tfsmgnmhm  efi  itiep^  quta prétfiat  fegettm 

LI  inx^ 
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3  o  Lttrfi  Ttr^  .  Capè  XLlf^. 

Itfxunare  ,  quimfteriUm  ej^e  y     attere  A  tA  »0n  fUnt  loliumy 
fteriUs auenf  f  feilnaufr«g$s imridmentSp  éUtsmnhec 

!^4ffterÌ9rà ,  idei  dcpàfcé^e.'tltd  y  aut  cèrcìimciiòréeligat  nm^ 
dttio  tudk  y  fvt  rèfecéwU  'VolMfttéària  ^  ulìqiéa  mcefcant 

'  Gratular tibi igitinr ^ ^i^ià mutilatine fcrihere fciuut  yfed 
f0tKé Roméni:  ^amumì  wHokltéiémitCmtée&mrstmsim 
bruendo d LtKtrna fefulerali  fhmén  TdìnHidOt'efctntiérum 
forftuan  alimi  Libertù  contraditum  y  P attor  n/ero  melius  rem 
fiarfc»da$do  tmms  effe  dubitare  y  é/uamalSfrerr ,  pafiiu  ad 
fBfmulamdtpreeàtimds  hanieuemus  r^érxìtl$n  dubkéirem, 
fupfHmeltda'VompuJidm  'dèce/tffe  ante^uam'^x  Epheiis  0X€ef- 
ftfiet  i  Jdeoque  cum  'i/erbis  crefccs  ^t  crefeeret  ad  gloriami 
ithnicorum  non  incredibile  efi^  Amt^ui  ilUdamen  iJ^^^^i[o 
X»Hcerni$^  dcThtémtélis ,  \^  mi- 

£gù  ^i$9qi$efcSUU0  emifimUm  oim  emm  mdem  iiefirif' 
tiane  Crefccs,  necn^f^ne ddfme canieBura mes  Aniimm^ 
fufpendic .  Offuoria  Thumula  certe  (juod  Anticfmtatis  mc^ 
mariam  redolire  indeietur  ,  oc  indicare  figm^m  abquale  Mu^ 
nicipf  y  antequam  ìanuenfes fecuU.d€cìt»0  Quarto  Comaclum 
iomhàjjiffim ,  nf(  *lPlMméiLc€itMs\^ 0*wfmm  nifeiiis. 
P9  Phiala  j  njt  dicif ,  lacrimatoria ,  quam  ege  potms 
éerM  fpeciem  appellarem^  nen  h ateo  quid  addere  y  ex« 
fltC4fioni^th$méummdi.  Céeterò  in  reliquis  luv^armtktuém 
tdm'j  tmetumiUMrf^m  camUr  ngfMf€Ìiiir.j    eogii^  nkrum 

ms  mirandum  fi  ^ebulonum  inuidtam  incUrifi$  • 

* 

>i  1.  A  U  S  D  B  O. 
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Delle  2\fla(erie, 


531. 


VEdi  Chicfa  della  Pompofiibe  di  S,M4tt^ 
ro.         Alboino,      '  ' 
Vedi  Rè  longobardi .  '  i  , 

Vedi  Cardinali. ^-^^ 

Ff|ltuoHid! Tcodorfcorcftara  Vcdoua  ^cdc 
li  Figlb  Atto      dc'Longobardi  paz  i  ^  i 
Morto  fi  rimarita  conTcodoto,  da  cui 
yicn  fatta  morire  iji.  Fa  dpuioi  di  C||a^, 
le  lingue  • 

Sua  andata,  fcpulrura,  cmir^iKili ia Cp' 
maechio  •  pag.  |5). 

Cte  (Mlèfo  pag.  14.  ^Lwcitnoi  Ferafgì  da 

Comacchjo ,  c  dal  fno  dominio .  >ui ,  ^ 
Kqq.  Quali  folìero  I*  opere  che  vi  fecero 
x\.  Vengono  vmu,e£caccividagii£go- 

Fabnca  nella  palude  di  Comacchio  fa  fo/fa 
Augu/^a  per  an.hr  a  J  Affino  ,  int^rS- 
ditoil  fuo  Porto  pag  jj.  Per  Tuo  conian- 
do formò  Anponino  Confoló  la  fcata  iti-  ' 
ncraria  che  paflaua  per  Cortìacchio^ 

,*     .  ■.  ,^.^»fi"ini  Scalri. 

««Odom  dal Card.Scrra.  Vedi Cardiojifi. 


B 


J BenedittM  l 
rsitrodotti  in  Comacdiio  nel  principio 
della  fua  fondationc  pag,  i8i.  Vi  fiori- 
ronom  ^Janticà ,  e  vi  mantenero  vn  Col- 
legio de»  Nobi»i .  Ili.  Vi  muore  vn  Ni. 
jote  d  vn  Efarco ,  che  vi  fitiia  in  educa- 
tjone.  mi.  Partano  per  la  diftrutrion<t> 
di  Comacch  o  ,  c  trafpottano  à  Pauiai 
•Cbrpi  Santi  ^^j,  •    *  •  . 


Belifari9  '. 

Mandato  da  Giuftioiano  contro  Teodoro 
pag.  I  )  ».  io  vìnce ,  e  diaenuto  à  Goni 

in  fofpctto  vien  £uio  morire  i  ^  |.  Piglia 
la  Sicilia  ,  e  diftruggc  Napoli,  iui .  Conu 
batte  con  Vitige,  ciò  vince  1^4.  L'alfc-i 
dia  in  Rauenna,  cfif^rue  de' Cornac- 
ehieii .  ini .  Lo  fa  prigione ,  e  lo  condili 
èc  in  trionfo  in  Coftanrinopoli  1 5  y .  Si  fi 
oggetto  d*inuidii,  mà  conofciuca  la  fua 
innocenza  io  ridete  (Jiuftiniano  nclpr4- 
roopQftQr|7,  .  j 


C 


I 


CapHceini 

Ntradotti  in  Comacchio  dal  Duca  Alfbn^. 
fo  fecondo  pag.4((j.  Conducono  in_* 

faluo  li  Goucruacor  Ficflì  nella  ioileua^ 
dooe.  ^o, 

Carlo  Hifgn».  mmn. 

Ripiglia  l'Efarcato,  cComacchia,  elido^ 

•  na  alla  Cliicfa pag.  apS.  Eftmgucrodic- 
£0  nofiip  (f  Efarco ,  ini .  Fà  prigione  De, . 
iidcno,  la  moglie ,  e  Figli ,  eli  condnce 
in  Francia,  iui .  Arma  ir.  Comacchio, 
palla  nella  Dalmatia  ,  cfi  fcruc  dell'ar- 
mata de*  Còmacchicfi  %io,  Soll/cua  ad 
bonoriGuidp,  e  Buono  nobili  Cornac- 

;  chicfi  III.  Fà  pace  con  Niccforo  Imp.  d* 
Oriente, c  yicn  lafciato  alla  Chtcfa  l'Efar- 

•  .cato  .  cComacciiio  U7.  Conferma  la  li- 
.  berta  à  Veneziani  porche  i^iano .  neutrali 

fra  r  vno ,  e  l'altro  Imp.  iui .  Si  f^oprta 
pac^c.  Niccta ,  e  Veneziani  fi  portano  fot- 
to^omaèchio  »  ouc  la  loro  armata  refta^ 
.  fconotta  ^10.  Comanda  à  Pipino  fuo  Fi- 
,  BiO  >  eh*  armi  contro  Veneziaqt ,  chc^ 
.  wa  fiitep  in  Comacchio  ju,  .•  Ij,  r 

*  Cardinali  ,num.  t. 

Alidofio  lafciato  in  Bologna  da  Giulio  feco« 
do  pag.  4?9.  Fugc  da  Bologna  per  la  prc- 
fa  fetta  dalli  Franccfi44Q.  Narra  al  Papi 
rjmprudcnaa  dd  Duc;i  fuo  Nipote ,  L 
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hdke  deiie 

ftfo  iàcgno  ,  lui  •  Vcdlb  dal  Doctsùsli 

occhi  dici  Ponrcficc , .  ^ 

De  Mc<ii^  la  fcinro  fbgacd  della  guerra  «Mi- 
tro EjatKcfi  rcfìa  ptigjohc  pae.  44fj^ 

Pietro  Afaobrand:  no  cfitrt  in  mraca»  e  fi 
porrà  i  Comacchio  47^. 

Giacomo  Sorra ,  c  fuc  gloripCq  opctationi 
fatte  tnComacchio  49f.  F^brica  la  Log- 
gia di  piazza,  introduce  fa  Rclfgioncdc' 
PP.  Ag(^Aininni  Scalzi ,  Se  amplia  il  Móh 
te  di  Picr.ì  per  1  Poucri .  lui .     '  ' 

Franccfco  Ccnnini  fabrica  alle  Valli  leCafc 
4i  Pietra  ,  $c  amplia  il  Pono  497. 

Gio:  Battifìa  Pallotro  fù  Padre  dell'  abbon- 

■  danza  ,  ftnbilì  il  Porto  ,  ampliò  li  Gannii, 
crrdTe  Collegio  y  fondò  Mcniilcrodi  Mo- 
iiadie,  ftcedareiComacchiefi  le  Valli» 

'  evi  fece  opere  <f  eterna  memoria  canta- 

.  te  dal  Pandolfo  .  ^oo. 

Gio;  Stefano  Dongo  Fabricò  li  Portici  de' 
Capuccitri  ,  e  m  gran  prouifìonicroat 
bifo^no  della  Città.  ^07. 

Nico'o  Acciaioli ,  rtftotó  le  Loggie cadute, 
foucnnc  il  publico,  ^il  priudtocon  lar- 
ghe limofìne  ,  c  fece  dare  alfi  Gttadini  in 
crafiteufì  iJ  bofco  dell'  Elifca  \o8. 

Oinfcpp'c  Rcrtato  Imperiale,  fccedan'n». 
Appalto  h  ComaccluLfi  le  Valli ,  terminò 
il  ponte  de'  cinque  archi ,  diede  alla  Città 
]'  abbondanza ,  inalzati  naouo  Duomo, 
laOricò  reftradcyefÓEcalU  Città  benefi- 
ci) infijiftf  f  I  r. 

'  Cbiefa  di  Cornacchia. 

.Qifelf«<ifCDffMKXfifofocfata'ilar$.A|^^^^ 
ré  1 3è  ;KoiT  arrdo  corr  S.  P/ctroln  Cent- 
fafemme?^i  Sepolcro  di  Stefano  con- 
ferma della  Tua  antichità  3^4  Có  altra  an- 
tichità fc  ne  fa  la  èroua  ?  f  7.Hcbbcfi  Fof- 
;  fari  ,  come  gli  H  pocodiaconi  della  pri- 
rtitiua  Chitfa  ^^S.  Sepolcro  di  G  <jla- 

■  bripne  fa  conferma  della  fiia  Fede  nel  pri- 
mo ftcblo  ^40.  Sì  conferma  lo  ftcflo  con 
vafj  fefMchri  ^41.  Amìchieìf'  delta  Ghie- 
fa  di  Vigoueifza  conlcrma  miagg-orc  di 
qncllal^^Ccmacchio  ui.  Fù  feconda  di 
Maruri;  e dj  qual  natura  ^73. ,  c  177«Q* 

-QMbKòffefoo  mafciK,f(ii  Lofteflofò 

'S.'MaUrélio,  cftfc  proue.  iui*  Ne  con- 
tribii  di  molfiiil  Pozzo  Rauerina  ^8o. 
Stauanoin  Coìnacchio  li  Sommi  Saccr- 
dotti ,  cgl*  Auguri  per  condatinarli ,  t> 
fueapticnitsi  381.  I 

Li  fuoi  Ycfcoui  fcir,  J§  fu«  anticfaicà  .qual  | 


pRCBdensiaendSmi  ne*CoiiciliÌ4o4.  Pa- 
catilo bcnchapo{)p  per  primo-non  lo 
rÀ,  iuié  Vefcoui  di Comacchio rappre. 
fcncanon^  Carili  quelli  di  Vigciuenza . 

4op.  Vincenzo  pofto  per  fecondo  fabricb 
l'antico  Duomo,  iui .  La  fua  lapide  di- 
móftra  la  fua  antichità  41  o.  Cnonc  z.Im- 
pcradoregr  arricchì fcc  di  Pnuilegi  4i6« 
uio:  panico  da  Dio£L  penitenza  del  futf 
fallo,  e  muore  fantamentCyitii.SlloCltf* 
talogo,  mà  difettòfo  419. 

Suoi  SantHArt,  e  q  i^ali  fojjerù  • 
Qpelb^i  Celtavolana  pofto  iS.  Giacomi 
del  Vaccolino  molto  llluAre  ^44,  Habf« 
taro  prima  dalli  Canonici  LaterancnCi ,  e 

Sofcia  dagli  Fngidiooari  <iui  •  Fù  padre 
i  Quattro  Mohifteit  ì  cne  dopo  longa 
i   tempo  ftirno  sforzati  abbandonare  ^4f« 
fuoi  Vomini  illùAri,  cPriuiIegi  ^4^.  Sua 
anachicà  3  5$.  Fù  fcpultura  de' Vefeout* 
fnf, 

Di  S,  Maria  m  sduLa  Ktgia, 
Da  chi  poffcduto,  fua  anrichitì  ,  c  dorow 
nio  347»  S.  Leone  Magno  gir  concede  vrt 
gran  Priuiicgio ,  iui .  Sono  1137.  Anni , 
che  la  B.  V.  vi  viene  adorata  ^49.  Argo- 
mento dell'antica  fede  di  Cornacchie, mf. 
S'  allunga  il  giorno  nella  fua  coronatione 
349.  Gran  protettrice  de'  Coraacchicfi, 
lui  •  La  fua  Chieia  anticamenir  ft  oflii- 
ciata  dal  Clero , iui .  Ceduta  aUi Canoni» 
ci  Laterancnfi  ,  vi  morì  Stefano  fuo  Prio- 
re in  concetto  di  Santità,  iui .  Rmie del 
Pandolfo  ì^n  fua  lode .  hfi  t  L«fut  Chieiii 
rifiorata  da  jBrafmo  Fogli 

Fù  de'  Monaci  Pcacdiitmi^c  Tuo  tempo  j 
Vi  fior)  il  B.Domemconatìiio  di  Cornac- 
cbio  ^6o.  Il  fuo  corpo  Ci  rincMia  in  Bura- 

no  ,  iui .  Vi  fiorì  S.  A  piano,  e  vi  fù  fe- 
poko ,  oprandoui  multi  miracoli  {(jj.  Si 
dcfcriue  la  (ua  vita ,  e  miracoli .  iui .  Ne 
fù  Scrittore  vn  Monaco  Comacc/ncfé  4  (7 
V'era  vn  Collegio  di  Nobili  570.  Vi  morì 
vn  Nipote  d'Ifaccio  Efarco,rifcrcndo(ì  il 
fuo  Epiiafio .  iui .  V  crno  educati  nobiii 
:  Comacchien .  371.      •  - 

•  •  Deh'  tfoh  . 
Fu  dedicato  alli  SS.  Vjio,  e  Modefto 
Da  Leone  4.  Papa  g  li  vjcn  conceduto  vn 
graVi  doitiimo  un  «  Fù  dc'CanooidLa» 
icraneniì  4^4  Data  alla  Chicla  di  Gomafc. 

la poflclfioiìc  di S*Yito  infilo  lifogo .  iui« 
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Ibi   Mtrié  Ma  Tmpofa . 

ÌA  fua  Abbaria  non  fiS  fondata  da  Vgod' 
EftcjSf.  Fà  prima  <kgìi  Arciucfcouidi 
Rmenna ,  ivi .  Ottone  Imperadore  ne 
fapermma,  c  la  concede  afli  Monaci  Be- 
fi«lict!0i,  e  fuo  Priuifcgio  ^  87.  Suo  Ab- 
bate con  fcgr  aio  dnl  Vcfcono  di  Comac- 
chio.  iui.  Dainnoccn/o  Vlii.iù  daram 
I11S  puironato  al  Doca  fircole  primo  1 9$, 
La  prefentc  Chicfa  edificata  dall'  Abbate  f 
Vidorcnfe  ^pi.  li  fuo  Campanile  non  fi  1 
la  da  qaai  Azzo .  iui .  Li  fuoi  Abbati  tc- 
iiemfiorvno,  ertJtto coltello  393. .  V* 
«ndò Clemente  VIIL ,  &  ammirò  la  fua.^ 
antichità  35?4.  Vi  fiorì  in  Santità  S.  Guido 
Abbate  35)5.  Vi  dimorò  due  Anni  S.  Pier 
Damiano ,  e  vi  compofe  le  fue  opcre.iui. 
Vi  mori  con  concetto  diSantitiGcbearo 
do  AlCiUCiÌDOuo  di  RaBentìa957« 
Di  f^igonenT^a . 

Come  li  fuQi Sani i,  e  Vcfcoui  foffero glene 
della  Chiefa  di  domacchio  400.  Pnma^ 
che  FcrrarafofTc  fondara  S.  Leonc,&  OI- 
drjnHo  gourranrnohi  fua  Ch'cfa^oi  Fù 

10  lUiio  dcgl*  altri  Vcfcoui  40Ì,  Furno 
fuggctci  à  ComacehfO  nel  temponle^of . 
Nella  Vacanza  dellt  Cliidà  di  Cornac 
chio  j  e  di  Vigoucnza ,  il  Vefeotio  vinen- 
Ecgouernaua  T  vna ,  ei'aicra  Chtefa  404.  1 
Li  fuoi  Vefcoui  da  S  Gregorio  M  con-  I 
firmati  con  quelli  di  Coflsacchìofuflìeipu 
nei  della  Chufa  di  Ra.icnna  4^0, 

Cornac chio ,  e  Comacch:efi , 
Della  fua  Origmc^c  fondationcp.iz.  i.  Può 
faluarfì  cilcr  (ìaio  fondato  da  Cromacio 
figliuolo  di  Noe  T.  Sue  npp.  fitioni, 
rifpfiflc  6.  Sarebbe  prima  del  Nnralc  di 
Ciinlto  à  S7S'  Anni  ^.  Non  ii  fcgiura  ia 
detta  opinione  «  mà  quella  delrRollo, 
che  gli  dà  II  Pelafgt  10  H  fondato  priìna 
di  Raucnna  i  j  E*  nome  grcgo,  che  vuol 
dirondofo  17.  Si  riproua  T  Vghello,che 
condanna  tt  Roflb  nelle  cofc  di  Cornac- 
chio  i8«  Oonfèrma  la  fua  fondanone  la^ 
Patera  ritrouata  in  Codcgoro  fuo  rcmro . 
■  fio  15  Dopo|86.  Anni  ncpcrdono il  o 
minio  li  Pclalgi  ii.  Gli  Aflagi  Tofcam  fc 
ne  fanno  padroni  con  tuno  il  fuo  Ter 
n'torio  if,  n  fuo  Porto  fù  fatto  dalli  me- 
de lì  oìi ,  c  pigliò  j|  nome  di  Sag'S,  ini.  & 
[  4f.  Ailagi  difcacciati  daiii  Eeoni  pigliane 

11  (ilo  dominio  27.  Sono  vinu  dalli  Roma- 
ai,  che  viiUbiiiftoQo  il  ooimuidoi8.An- 


uche memon'c dclli ÀedeAnù  ricrouate  in 
Comacchio ,  c  Tuo  Territorio  19.  Opere 
iktteut  da  Augufio  Imp.  recano  ancora 
irtuebd  nome|^.CIandio  Imp.  vi  ti  fof« 

mò  finche  à  Spina  foffe  fatta  la  fua  gran 
Naue4).  U  fuo  porro  fò  ampliato  da  Au- 
gnilo fo. .  Le  fuc  Ifole  furno  babitace,  e 
nobititacc  d' edifici}  ^  i . ,  &  fcqq.  Sue  va- 
rie antichità ,  ini.  Suo  antico  Terriipria 
comprcndtua  rurroil  Ferrar  cfc  per  ogni 
pane  del  Pò  6  9.  tS:  Tcqq.  Si  conferma  co^ 
Priuiicgio  di  Tcodofio  SccondoImp.7i,. 
&(èq(|.  Variefiie  pioue7f .  Non  pocè  ef^* 
fere  Territono  di  Rauenna  So.  Suddid  di 
Coraacchio  parrorifcono  Ferrara  nuoua 
Si  .  Sue  oppolìtioni>e  rifpoftc  S6.  òc  fcqq. 
Si  gpncrn^  con  forma  di  Rcpublica  line» 
fa  100.  Non  fù  membro  dell*  Efiurcato 
lof .  L'  Ifolc  dell'  Adnarico  non  fumo 
fuggeneair  Impero  Rem.  106.  Vien  pi- 
glialo da  Amaro  Re  Longobardo  loi.Si 
goucmò pei^CpnfoM^  A^OjfteadHo- 
nono  Imp.anc(rat3^^lTOrr*co  in  Raucn- 
na 1 19.  t^  l ramato  perciò  coufcruaror«-# 
della  Coruna  Imperale,  lui .  Manda  al 
comando  di  Pompeo  Magno  lefoe  Na* 
oi  à  proucdcr  Roma  di  fbrmcnro  12?. 
Non  fù  pigliato  da  Attila  1 16  Aiuta  Teo- 
dorico,  che  con  le  fue  Naui  pigliò  Rùni- 
no,  e  Raucnna  129  La  fua  libertà  Ic-» 
viene  dal  medelìmoconfirmata  rji,  N6 
fft  pigliato  da  Torifa  i  jj.  Narfctc  man- 
da nel  fuo  Territorio  li.  m.  CaualJi  1^9, 
La  fua  Armata  vnita  con  l'imperiale  vin- 
ce ad  Ancona  qndia  di  Tonila  r42,  Nbn^ 
fù  prcfo  da  Alix)ino  10.  Segue  le  parti 
dcll'Efarca.  iui .  Non  cade  nella  d  uifionc 
dd  Regno  Longobardo  160  La  fua  pre- 
fa  (aita  da  Aottamfaproua  della  fua  lu 
beni  i<5f .  L*oro  trouatoui  lo  fi  potente 
f66.  Vi  fugono  li  Romani  per  ficurczza 
con  i  loroicfon  1 71.  Diffen  nia fraTlfo- 
(a  di  Comacihio,  e  la  Comacina  173. 
Vien  afflitto  dalla  fame,  e  dalla  peftc  17^ 
Moftra  S.  Gregorio  M  gran  premiira^ 
della  Aia  Chitfa  177.  Sua  nuona  pcftilcn- 
aaiiiz.  inuoducc  la  Religioni  Btncdit- 
lina  .  toi .  Arma  contro  r  Eriiìa  dt  Cò- 
ftantino ,  e  G:ufiiniano  Imp.  à  dilcfa  del 
Pontefice  iSj  Manda  Vincenzo  fuo  Ve- 
fcouo  al  Concilio  d'Aquika  ptr  dji.nde- 
ic  laVcrgine  iSr.  5(£ne  k  pam  udì* 
Eiarcofiigito  da  Rauenna»  cfo  r.mette 

LI  i  nel 
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hdice  delle 

doixunio  S^arma  conerà  Leone  Ifa- 
uro  per  difendere  le  fagre  Immagini  ,  & 
il  Pone.  Vien  pigliato  da  Aiftulfo 
198.  Acquiftaroda  Pipino  vien  ridonaro 
alla  Chieia .  iui .  Dcfidcrio  ne  fa  racaui- 
{lo,e  vi  croua  motte  ricchezze  zo6,  Hcb- 
bc  Ducito  fino  agli  Anni  di  Cbrifto77X. 
iui .  Vicn  ri  pi  girato  da  Carlo  Magno ,  e 

10  refticuifcc  con  donatione  ai  Pont.  loS. 
G>mincia  rinafccre  109.  Carlo  Magona 
viiComacchio  »  e  fcguitan»  dalT  armata 
de'Comacchicfì  pafTa  2  vittorie  nella  Dal- 
matìA  110.  Solficua  Guido  ,cBuouopcr 

11  valore  à  grandidtmi  honori  *  iui  »  Sotto 
Gomaccbio  vien  rocca  r  amun  di  Nice- 
foro,  adfftcndoui  Pipino  iio.  Si  feruta 
dell*  armata  de  Comacchiell  per  andar 
contro  Vincaia  Sue  vittorie ,  e  p  ar. 
cenza .  fui.  Comaccbioda  Lodovico  Imp. 

.  vien  dato  in  CbfUea  ad  Ottone  d'Efte  23  ^ 
Vien  pigliato,  cdiftnitto  da*  Veneziani 
240.  Comaccliicfi  infeftano  il  Mare  co' 
fuoircgln-x%,.-«.'i»Tn*i^iià  Veneziani, 
Atti  loro  fudditi  144.  Si  ribeilana,  fé- 
guono  le  para  di  Berengario,  perdono 
la  loro  armata»  e  fono  noucllamence  in- 
cendiai Z4S.  Ottone  Imp.  reftituifce Co- 
macchio  à  Gio:  Papa  ,  e  Tue  ragioni  1^6 
Non  fii  Città  Imperiale  i6i,  Federigo 
primo  ,  e  fecondo  Phonorano  con  Pri- 
vilegi Suo  Confclio  copulare  ri- 
forma» ibi  Legato  Acdwaitsiiw  Lefue 
acgue  fumo  per  allttiiione  di  Mare  ,  e  di 
Pelea  comune  301.  Volontariamente-* 
Comacchiefi  fi  daoo  (otto  il  domiaiodc* 
Raiilnatf  ?  ro.Rompono  il  giuramdD  di 
ndeka*,  e  (1  dana  looo  Azzo  jif»  Ricor- 
nano  fotro  Raiiennati  ,  accettati  con.» 
pegno  di  feruitù  ^\6.  Azzo  ripiglia., 
vìomacchio,  ^efìgha  li  principali  )i8. 
Sì  ribellano  al  medefirao  ,  ritornano  à 
Raucnnati,  c  di  nuouo  ribellatifi  ritorna 
no  fotto  agli  Ertcnd  310.  Vien  pigliato 
Comacchio  da*  Ge'nouefi ,  &  abbruocia- 
to  Segue  fua  nuoua  diftruttione  (oc. 
to  il  Marc  Refe  Nicolò  u^.  Sua  Fede,  e 
Santuari  .  Vedi  Chicfa .  Ritorna  fotto  li 
Duchi ,  e  fua  applicationc  per  il  fuo  ri- 
IbrgImentD  419.  Comaccbiefi  iàbrìcano 
le  Valli ,  e  da  Gregorio  V. ,  &  Ottone  ? . 
fono  honorati  di  Priuilegi4xf.  Rime  del 
Vcfcouo  Pandolfo  in  fua  lode4i7«  Pi- 
gUano  ly  Naui  Vencziiiiecol  locq  Gc- 


Matefic. 

ncrale  41 1 .  Abbrociano  Lorea45 1.  C»« 
dono  fillio  il  dominio  de*  Veneziani  4^4. 
Viearipi^aco,mà  pofcia  pcrrradtmcn«« 

to  vien  in  potere  dclli  medefimi  43 S.  Fi 
ritorno  allt  Duchi  445?  Inftromento  di 
Tranfalione  non  fi  poteua  fare  col  Duca 
àpubfico  detrimento  44^  Per  la  moite^ 
del  Duca  Alfonfo  (ì  ribellano  li  Cornac* 
chicli  4^o,  Vogliono  dar  la  morte  al  Go* 
uer Datore,  mi  vien  faiuato dai  Capuc^ 
Cini .  iui  •  Sacchegg^mo  H  l^zzo  deUe 
CaCette.  iui.r  Clemente  Ottaao  viene  a^ 
Ferrara ,  fi  porta  à  Comacchio  fcruito  da 
300.  Gomlole ,  e  fuor  vari;  traienimcnii 
467.  Gttià  molte  grazie,  eglrmcedtf 
rnttttcgi  ,  che  fi  nfenfcono  476.  Varie 
operadoni  fattcui  dalli  Legati  ,  Vedi  Car- 
dinali 0  Nobiltà  d' Ori£)Qe  quanto  coaw 
mendabife  niT  Gonadcbiefi  fi).  Dilcr- 
taiioàe  delle  fucaiBifbcà  del  SaocalfaiKy 

D 

Diomede  0 

("^  O'  fuor  Pelafgi  fondatore  della  Citta 
^  di  Spina  pag.  II.  Diicacaato  dagli 
Aflay  cdtfa  Cowandrifl^  fiio>iemyoi>4» 


E 


CHI  follerò  pae^  16,  Difcacciano  dal 
Territorio  di  Comacchiogli  AfTagi  27 
VcngpAO  vinci  ycioggioj^  dalli  iCo- 
fiiaait£ 

EfarcatOt  &Efarchi, 
Inflituito da  Ciurlino  Imp.  nella  perlóna  di 
Longino  per  fuppnmcre  il  Confolato 
ifo.  Suo  officio,  iui.  longirnodecicflaJ' 
errore  di  Giudi  no  in  haucr  fpo^ktm  di 
danaro  V  Italia  151.  Si  prepara  contro 
Alboino,  e  per  fua  difella  (timge  amici- 
tia  co' Veneziani y  e  Comacchicfi  .iui, 
Stabililce  pace  con  Alboino  per  non  per- 
dere ittutto  1 54.  Gallidnio  rompe  la  pzw 
ce  con  Agilulfo,  c  fuo  fine  180.  Paolo 
vnico  co'  Rauennatj  pcnfa  dar  la  morte 
afPonc.  i5>f.  E(arcatodonatodalRèPlk 
pi no  al  la  Cbiefa  aoo  Pretefo  da  Coftao* 
tino  Copronimo  rimane efdufo  i.oi.Vié 
eilinto  da  Carlo  Magno  ,  e  donato  alla 
Cbic(ai0j^« 
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hdi€e  dclU  Mutrie  . 


f  Efienft  Duchi  di  Ferrara . 

dttoae  Eftcnlc  inueftito  di  Comacchio 
lodooico  Imp.  i%9.  Vi  nuuida  Marino 
fuo  figliuolo  con  la  Madre ,  chcnc  viene 
fcacciato  da'  Veneziani .  240.  Lena  per 
Voto  fmo  à  S  BanoloAco  fabrica  ia  fua 
Cbidk  i»er  il  Fi£lio  ncnpetKo  14 1 .  Fà  fé- 

*  poka  adfs  mcdnlna ,  e  fuo epiiafio. iui 
IAzzo  vicn  farro  dal  Papa  Marchcfc  di 
Fcmra  1^1.  Sue  vane  inuefìiturc  Impc- 
fiali  di  Coinacchio  if$f.  Aaze piglia  Co- 
macchio  ,cniia  li  principali  Cinadini  317 
Marchcfe  Nicolò  tenta  1*  imprcfa  del  Ca- 
fìelJo  di  Marcomana,  Taiucano  i  Comac- 

',  chiefì  5  che  reftano  incendiati  3 1  ( .  Ope- 
rano per  i  I  foHkuo  de*  Gmiaetfhiefi  41 } . 
11  Duca  Ercole  primo  inuoue  guerra  a' 
Veneziani  con  fuo  gran  danno  4^0.  Co- 
macchicfìpcr  Tuo  ordine  abbruciano  Lo> 
feo4^a.  FadcttidM  ài  due  Capitani  di 
liM  nazioRCy  che  ptgKaiio  i«.  Naui  col 
comandante  4j<    Fìpace  co  Veneziani 
col  cederli  il  ^olccine43f.  Duca  Alfonfo 
C\  porta  forro  Ravenna ,  ene  fà  l'acquifìo 
441.  Viene  fcomniDiucilo  dal  Papa  ,  e 
poi  rcflaatToluto ,  ma  per  rema  fuge  da 
Koma  44{.  Applicaalla  (ìcurezzaiu  Co- 
macchio  .  e  fue  operacioni  444.  Duca^ 
AUbnfo  fecondo  tranfige  co*Comaccliie. 
fi  447.  Soggiorhaua  loucnte  Ìl  Comac- 
chio ,  e  fuc  opcrationi  4^6.  Non  potè  ha- 
ueredal  Papa  rinuefliiura  prò  perfona 
iioiiiinanda4(7^  Ìiiiaa]ieredeD.Cefa> 
re  fuo  Cugino,  ini .  Vien  pianta  da  tutti 
la  fua  morte  ìim  .  D.Cefarc  piglia  il  pof- 

.  ieflò  dei Ducaco  fcnza  ucolo  di  Duca .  iui. 
SaDCCanerrotetnnondar  parte  àPrin> 

..  dpi  della  fua  advntione .  iui .  Non  può 
ottenere  dal  Papa  l' Inucfìirura .  ini .  Le 
viene  intimato  la  ccrtionc  dei  Ducato ,  ne 

.  può  riccuere  accordo .  iui .  Afsaliio  dall' 
ami  Pontificie  n  poneinciiiiore4f9.  Fli 
la  ctflìcnc  della  Città ,  da  per  oAaggio  il 
proprio  fjg^  e  pane  per  Modoaa  45  x* 


F 


C rmiglte . 
OOiactBiefi  antiche,  e  Moderne  qnà- 
toriguardcQoliarff&fcqq.  Labro 

nobiltà  originaria  le  rende  nfpctte 

uoii  n  ^  pct  totuia,  QiniuoibiQiEcdj^ 


Federigo  Imp, 
Li  due  Federici  primo ,  e  fecondo  conce* 
dono  gran  Priuile^i  alla  Città  dì  Cocnac- 
chio,  e  Comacduefi  >  Clic  fi  producono 
pafi.xé(. 

Prima  Ferrariob-foddita  di'GoraacchfÒ7x« 

&c  feqq.  Il  fuo  Studiò  fù  fi  1  n  darò  da  Teo • 
dofio  1. 80.  Rinouatoda  Bonifacio  Vili. 
Io  rende  famofo .  iui.  Varie  opinioni  cir- 
ca la  fua  Origine  S|.  Suo  nome  deriuato 
da  Fcrrariola  84.  Non  dcuc  foifrir  li  ver- 
fi  porti  in  Vigoucnza  >  clic  la  dichiarano 
originata  dagli  Egoni Non  fù  piglia- 
ta da  Alboino  153.  Suo  Confciio  Popo- 
lare rifbmaco  da  Errìgol.  RèdtPranda 
ipi .  Fi!^  goucrnata  dalli  Vefcoui  di  Vigo- 
ucnza 400.  Vi  fegue  la  mone  del  Duca^ 
AUònfo  1.  4y.  1^ Duca  Cefare intimorii 
IO  fa  cede  al  Card.  Piecro  Aldobrandino 
4^1.  Vi  fì  porta  Clemente ,  fa  molte  fe« 
ite ,  e  li  cor.ccdc  molti  priuilegi  46 ^.  Pre- 
cedenza prctcfa  dal  Duca  Aliunfofopra  il 
G  Duca  fondata  nella  nobilti^,&  ancicbità 

'"jfry  '■' ^  LoftefibfràilfuoU* 
£|K0  ,  e  quello  di  Bologna .  ini  • 
Foro  Mieno . 
Sua  origine  pag.  14.  Fi'i  fondato  fopra  il 
Territorio  di  Comacchio  .  Non  fù  go- 
vernato  daConfolo  Romano,  mà  da^ 
vno  del  Scna;o  di  Comacchio  iti.  Pietra 
del  delio  Poro  non  h.\  Iòndamcnco  1 1 3'  > 
écfeqq.  Alieno  non  A  nome  di  perfona 
nàà  di  CaOcIloi  i  s  Naquc  dopo  la  diftra» 
zionc  della  Gttà  di  Spina  1 

G 

Gotti  , 

A Larice  Re  Gotco  aflcdia  Honorio  Tmp. 
in  Raucnna  ,che  vien  dìfèfo  da*  Co. 

macchiefi  1 19.  Patuifcccon  Honorio, 
che  11  cede  le  Gallic ,  e  le  Spagne  i  io.  Stw 
licone  incontra  Alarico  all'Alpi  Colie» 
ooeftfta  (confitto  I2T.  Tornato  addica 

tro  piglia  Roma  ,  e  muore  à  Cofcenza 
111  Ataulfo  clcrroin  Rè  fpofato  Placi- 
da pafTa  nelle  Gallie ,  e  nelle  Spagne  1 24 
Abbraccia  la  Fede  di  Chrifto,emuoreizY 
Segcno  vien  fano  Rè .  mà  rclla  vccifo . 
iui    Vi  fuccede  Vaiia ,  che  con  Honorio 

iUbiitftclapacf.iuii  YcdiTonia. 
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iié  %dlci  dille 

Rtcoimaadt  I  Mariniano  la  Chicli  ^  Co 

macchio  pag.  177.  Conucrte  alIaFcdtrf 
di  Chrifto  la  R^ina  Teodolinda  .  iui  . 
Opera  cheli  Ré  fuo marito  da  la  pace 
aUa  ChieCa,  le  idf  Imp,  Romano  177. 
ScriuelctrcEcalRi,  «calla Resina,  dw 

H 

ATttla  Re  Hunno  piglia  Aquilcia^  e  fuo 
augurio  pag.  119.  Piglia  Raucaoa» 
i4a  oott  Comaodiio*  mi  • 

I 

L 

Longobardi: 

AVttaro  Rè  Longobardo jDiei'f  C^iflc- 
chio  pag.  101.  f^uuuggc  iaLittà  di 
Bn.fccUot«f.  VcnaCKT  Alboino  nel 
Italia  Ito.  Piglia  il  Friuh ,  altre  Gnà 
ifr.  Suo  tempo  1^2.  AiTcdia  Pauia,  e 
con  nuracoiofo  auuentmcnio ,  ritratta  iJ 
Voto  deirvccifiòoc  1  su  Non  pigliò  Co- 
macchio  M  i  Fa  pace  con  Longino  Efar 
co,  fi  da  agli  amon,e(pofa  in  Imola  Ro 
Àmonda  1  u>  ^  i  ^4.  Qi  vcciderc  il  Pa- 
dre, e  fatto  del  ftio  cranio  vna  tazza  gli  da 
à  bere .  iui .  Piglia  fdegno  contro  il  Man- 
to jOrciifcc  'a  ftia  morrc  ,  lo  fa  vccidcrc  , 
fatto  norabile.  mi ,  Segue  la  diuidonc  dei 
Regno  16U.  Longobardi  Gentili ,  e  ru<L-. 
CVraenzaiKf.  S^nifcono  di  nuouo  ,  & 
eiceono  Aurtaro  in  loro  Rè,  cìic  ù  la  pr^-  i 
•  fa  ai  Comacchio  '  (>i.  Guerra;, e  pace  cna  l 
Chidciber{:o  Rè  di  Francia  16  i  Fà  guc  rra 
air  Impero  llomano ,  eRabilifcc  la  pace 
con  Smeraldo  Efarco  /64.  Vien  rcfo  po- 
tente dal  gran  oro  trouato  in  Comacciiio 
166»  Combatte  con  Chidelberto,  cfua^ 
vittoria  1^7*  Si  fgpf^,  con  Teodolinda  ,e 
fuoi  vani  fucccui  169  Sua  mone  170. 
Teodolinda  fi  fpofa  con  Agilulfo  con  vn 
notabile  auneni'ncnio  171  Pone  in  gran 
fpaueniD  li  Romani  >  che  fiigono  iCo 
i^jaccbio  con  k  toro  riccfcczie  i7i,Fà  pa^  | 


Materie  : 

ce  col  Rè  di  Franda,  e  con  V  Efarcò,  rpS 
pantìbeHriiot  ribelli  179.  Piglia  Comie* 
chioi74.  Segue  la  fua  mortele  VI en  prc- 
tcfa  fa  Corona  da  Lwitprando,  c  Rago- 
bcno  portano  m  aiuto  do'JiaueiW 

naQcon  loiodaiMo  191.  VienefcnoiÌLi» 
Re  Luitprando  i^i.  Longobardi  difen- 
dono il  Pontefice  da  Leronc  Ifaoro  19$, 
Muore  Luitprando,  e  vicn  aifuniD  al^a^ 
Corona  Aiftulfb  197.  Piglia  cuxo  1'  Efar- 
caio,e  Comacchio  19)  Anguflia  la  Chic* 
fa  ,  il  Sommo  Pont,  iut  .  R-fta  rinto 
da  Pipino  Re  di  Francia  »  clic  r  obUga  al- 
la rcilimttionc  loo.  Segucla  fua  morte  » 
e  YÌcn  eletto  Deffderio  io».  Sffì  netiàe» 
della  Chicfa  p  :  g  !  s  a  TE  f  ^  r  e  ir  3 ,  c  Comac- 
chto  ,  mie  tioua  moire  ricciic?  ?,?  ,  m  1  da 
Cario  Magno  ne  vica  tpodiatu  lof  .Ter* 
minò  il  Regno  de*  Longobardi  •  iot  • 
Lungh  i , 

Porti  alla  Scrilìa  V,àilc  d-  Comacchio  p.é^* 
erno  anricamen  c  habiran  per  il  Pòrto 
Caprafiatvi  vicino .  tui .  S.  Romaaldo  vi 
fece  longa  dim  ^ra  6s  Vi  tionrno  pct 
molto  tempo  le  rof  .  nif .  Amichiti  me- 
morabile ,  fua  fpiegatioiic.Òlc antico mo« 
moriale  della  Fededi  Ghnno  66. 

M 
N 

^arfete» 

VIen  mandato  da  GiollinianolmpxDft* 
tro  di  Tori  la  pag.  r;7  Cerca  aiuto  id 
Alboino,  dupli  manda  11  m.  Ca- 
ualli  1  f  8.  Manda  la  fua  armata  per  Mare 
à  Rauenna .  ivi .  Fà  il  viaggio  per  Tcrr^ 
ìk  arriua  in  Aquilcia.  iui .  Trou^à  dx^ 
Tolda  ferati  li  paifi ,  ccrn  Nani  à  Vene- 
ziani,  e  manda  ti  11.  m  CauaiU  nel  tcr« 
nfeorio  dtCooiacdiio  i%9»  lC»m 
macchio ,  &  à  Rauenna  ,e  ciò  che  vi  fà- 
ccflc  141.  Sua  gratitudine  co'  Veneziani, 
e  fuc  opere  di  ptecà  in  Vincgia,  Roma^  e 
Rauenna  14»,  trionfe  de^Gom  nella  To- 
icana,  c  ricupera  mao  r  Impero  146  Vie 
ncchiamaro  per  rniifdia  da  Giuftino  Imp, 
(47.  Sifdegnapcr  T  imnrudentc  parlai 
di  Sofia,  &c  inuita  nelP  Itafia  Alboino  i4S« 
LorimiioacGto:  Pipa  dai  fuo  pcnlicro , 
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,  t  k>condi^  à  Roma,  ma  prcucnuto  dal- 
;  la  morte  j  non  poir  fitencw  li  Lungob^r- 
cG  14^* 

Snol  vari)  nomi ,  e  d^'/uoi Figliuoli pag.^. 
Pafla  neir  Italia  codfn  iDedcfimi  ^  eSifi. 
ca  molte  Città  »  e  vi  iàuote .  ini .  Croma- 

tio  fuo  figlio  caìàcn  Comacchio  .  ini .  Si 
m arilo  dopo  li  diiuuio  cpn.'^uCf^j  ^A^ctij 


0 


hdicé  deUt  Materie  .  3  7 

Tmitfict  domano . 
Gio;  XIII  OtàcaedaOttoaeSeoondo  (mp. 

Comacchio  come  di  fuo  dominio  p.  if  (T* 
GrcgorioV.gli  f^  molti  Pniulcgi  415"  Giu- 
Ijo  fecondo  cntrst  in  legna  contro  Vencv 
ì  suini  4)7.  Si  ncondlia  000  h  mcdefirtit 
}  l^rchc  rcftituiTchjnorooaDpaiD.  ini  Si 
portai  Rauennn  ,  c  vi  fa  promoaionedi 
Cardinali  42^.  Difcaccia  da  Boìop^na  U 
Bcntiuogli  dominanti  ,  e  poi  parie  per 
tema .  iui .  Si  fdcgnaoonero  il  Nipote  per 
Jafua  pcrdirn  440.  Ritorna  à  Roma  ,  c 
lafctaà  iv4ucnna  per  Legato  il  Cnrd.  de* 


Vince iptta T ItaUa pag.  trjk  Ai&Iiro da 
TcoJorico  la  perde   'tm .  Si  ritira  in 
Raucnna  ,  oue  ailcdiato  reilapi^. 
gione  118.  Ciò  eh'  opraflero  in  queff'aC 
fidio  li  Gwkacchicfi  •  VcdìTcodoriGo» 


P 


TfUlgi  : 

C Hi  fonerò  pa^.  ir.  PalTano  neM^IraVa, 
ibc  approdarlo  à  Priraaro .  lui .  Vi  lo- 
dano la  Qttà  di  Spina  •  ini .  Edificano 
'  Ravenna ,  e  Comacchio  1  ^ .  Sttoimpe. 

*ro  ,  c  difcacciambnto  i|*  Suo  .gplicrnp 
<^anu3  du rafie  ti6, 

Tiptno  T .  dt  Carlo  Masnù . 
Ripiglia  l' Efarcato  »e  Comacchio  dalie 
ni  d' Ainolfo  ,  e  lo  dona  alla  Chicfa  pag. 
ixo.  Pipino  Figliuolo  di  Carlo  Onndo  !n 
Cumaccnio  rompe  l'armala  Naualc  di 
Niccibro  Imp  it9w  Arma  in  Còmacchto 
^ontro  Vi!icg  n  m.  Piglia  Brondf  lo ,  c 
Chio^j^ia  ,  c  tutte  l 'altre  Ifolr ,  mànon_» 

f;glia  Kcalto  vni  o  cq'  Comacchicfi  a,n, 
igUò  ,  c  non  pi^Ii^  Vincgia;»  comf  fi 
droba  intendere  zi6. 

Tndero  , 

Kcvnc  corono  del  Pò  Vecchio  ch'iui  palTaua 
pa£^6i.  Anucamcncc^  v'era  vn  forte  Ca^ 
fidb.iui» 

Tùrti . 

(Quali  fciTcro ,  che  dal  Pò  fi  formauano  4?. 
Enorc  di  Prifc  at)Q  in  dar  il  Ssffiis  dopo 
Caprafìa  46<  Il  ramQ(idPò4tQ>dceL. 
formaua  à  Bellocchio  qiidio  di  Caprafia. 
iui ,  Sagjs  crn  quello  di  Comaccfaio  hogg 


^ledici  441.  Scommunica  li  Bennuogli, 
e  li  fiologaefi  .  ùit.  Vien  6«o  in  mn 

contro  di  lui  vn  Concilio  mà  lo  difcioglie 
iui  *  Fù  d*  animo  grande  nella  varietà  de* 
i  fucccin.iui.  Aliolue  dalia  fcommunica 
;  il  Duca  AUbnib  A  Ferrara ,  mà  poi  pen- 
;  famuùn«rligiima44<  SeRudaruamor. 
ce  444,  CicmenrcOtrauo  fi  pona  à  Ferra- 
ra, CkàComacch'o  4/^7.  D  )narioni,  e 
Pr.uileggt  fatti  alli  Comacducii .  iui , 
Vrimlr^io  ,  ' 
Quei!  )  Ji  Tcodofio  fecondo  Imp,  dimoftfa 
l'c  Ittniionc  l'cl  Ducato  di  Comacchio  71 
Sue  pruue,  duHcultà ,  c  rifpoftc  80»  Qiic* 
dclli  due  Federici  Imp.  fiironoampliOÌmi 
16 s*  Di  Cicmence  Osano  fiimo  r anima 
della  Cutà  47^ 


Q 


Kaitema . 

fiondata  con  Comacchio  dalli  Pelafgip» 
1  i ,  Sua  armaia  tù  ferapre  vnita  con 
quella  de'  Comacchiefì  44.  Tencua  il 
fuo  Quam'cre  in  TraAeuere  ^f,  Tcneua 
Augufto  Imperadorc  lafua  armata  na- 
ualc al  Porto  di  Claffe  Smiia  pofla  , 
come.Vìnegiain  mezzo  air  acque  17.  Vie 
adediata  da  Atalarico ,  ma  vien  Ubieraea 
Ilo.  AfTc^1:ara  dn  Tcn dorico  vi  vinci-» 
Odeacre  1 1;.  Ahbilimtntf  fatciui  da  T;*o- 
dorico  ,c  fua  morte  151,  BcLfano  vi  po- 
ne afledio,  la  piglia-,  e  vi  fò  prigione 
tige  Vien  pigliata daJTcottoro,  e  vi 
fa  pripjnncFclicc  ArcTuefcouo  ribdhroll 
<U  i^a^a  i^^i  Kauconaci  pretendono  r 

clctipnc 
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5  Tftàtce  delle  Màterìè  • 

demone  dei  loro  Arciuefcouo  inimlmcn- 
te  189.  Chiamano  in  aiuto  ii  Cornacchie, 
fi,  e  cagliano  il  Pò à Ferrara  perdilvn. 
dcrfi  oall'  armara  di  Giungi iano  190. Vie 
fatco  prigione  I  clicc,  e  vieti  condotto  à  - 
Coftanunopoii ,  ouc  fù  accec^ito ,  e  con- 1 
dannano  ndCherfiMidbi9t»  Difeaciac.  f 
ciano  TErarco,  cs'clegonoin  Rè  Luic»  J 

prandoipi.  Vengono  atfalici  ,  c  faKo    C  Va  erudirà  Difen^ioae  fopra  le  antichi 
prigione  Luitprando  vicn  conÀicuico  1*    «3  ù  di 
£ura>odiuo<loiiii]iios5»|.  Seguono  le 


fcpolcro  ini .  Vieti  ftiafi<Jara  h  ^gVmdì 
con  tutti  11  TeforiàGiu(iiau  lyj,  ima^ 
ncMbiledì  Paradeo .  itti  « 

S 

tane  titani. 


partì  dell*  £lafoo  per  It  mone  al  P6c, 
IP f .  Si  rauegpno  dal  errore,  vniiioon 
Luitprando  ne  pigliano  la  difcTa  196.  Do 
nattoni  facce  alla  luaChicfa  da  GiuHinia 
fio  Imp. ,  e  perche  t04  Vien  pigliala^ 
da  Defidcrio  lo^.  Scnaro  di  Rincnnau» 
acoccrali  Comaccivclì  iono  la  fua  prota- 
uoncjio.  S'iagcluiifcc  ,  che  vogliono 
darli  lotto  gl'Eftenfi  di  Fdrrara .  e  gli  ri 
cerca  nuouo  giuramento  31 1.  RibeilariH 
gliriactit^i ,  <:<:  in  rc;;no  di  feru  ti^  g'*af- 
cringe  portar  vn  i^aiio  per  la  klìa  eli  San 
Vitale  fi  5?.  Scuotono  il  giogo,  e  ritorna- 
no agli  Eftenli.  VediComacchio  .  Su- 
uano  in  Raucnna  li  Sommi  Sacerdoti,  «Si 
il  Campidoglio  380.  Feconda  madre  di 
Martiri  ,  e  Tuo  pozzo  di  faague  .  iui 
Luogo  de'  fuoi  Arciucft  oii!  ne*  Concili 
407.  Giulio  fecondo  vi  fa  promortione^ 
di  Cardinali  4^9.  Guerra  di  Kaucnoa, 
battaglia»  c  iiil\mtuonc44t« 

Dircacciano  dal  ComacchicTc  gì'  Fgoni  ij 
Suoi  ani  ;clij  monimcnti ,  e  memorie  zy 
Fabrica  Augulto  impcrad.  nella  fua  Pa- 
lude la  FoCm  Attgufta  per  andar  ad  Alci 
no}(».  &feqq  Nelf  inoafìonc  de'  Lon- 
gobardi vi  fugono,  e  vi  portano  le  fn^- , 
ricche^^c  17;.  G.  Glabnooc  v' andò  có 
Ditta  la  fua  famiglia  371* 
Koftnmia, 

Si  fpofa  con  Alboino  1^4.  Si  fdcgna  col 
inarito ,  c  li  ta  dare  la  morte  i  ^7.  Spolj 
llmcchildc ,  mà  non  viene  accettalo  per 
dai  Longobardi,  tui  .  Teme  della.. 
Aia  vita  ,  c  fcriuc  à  Longino  Efarco , 
ciò  gli  mandi  vna  Nauc  per  la  fua  ruga_ 
Ì57,  Vbbcdifce,  celimaadavna  Naue 
dr  Comacchicli ,  cSecon  la  figliuola  la 
conduce  in  faluo .  iui .  PafTa  amori  con 
TEfarco,  &  auclena  Ilmechiidc  158.  S' 
accorge  del  veleno  »  c  T  vccidc  •  ini  •  Suo 


Comacchiofti.  Sua  Medaglia  fo- 
priT Autore^  emcraorieiliuAridiCo* 
marchio  >  Inioo  Iftorise. 

VediChida. 

SftM, 

!  Città  famofidìma  edifìcara  da  Dmede  ii* 

MandrS  in  Delfo  al  Tempio  d'  AppoHi  i 
funi  rcfori  .  im  .  Reftò  parte diftruiu  dJ 
Baroan  ,  pane  fo  nmcrfa  .\,  Na()U'V 
Comaochio  dalla  fua  dcftrumooe,  die  il 
Foni  Alieno,  iui* 


T 


Vello  di  Pafìic  crcao  alla  Bingoua,  c 


Temp:o 

fu?  antichità  pag»  ^8.  Fù  cdebio 
iu«  Dodi    M  in  AulaRcg/adiCo- 

macchio  ^i^.  Priuilegio  conccJarogli  é% 
S.  l.coM' >  ;n  ì  1111,  Quello  dclli  SS. 
Vito ,  e  Modello  dell'  Ifola ,  e  fuo  Priui- 
\cpo6t.  Sua  pofscllìone  crafportata  fòf 
Fcrrarcfe  in  luogo  dcno  S.  Vito  6\ .  Quef- 

lo  di  S  «Giacooio  CeUavoiaoa  Vcé 
ChieCi* 

Spofa  da  Amala  fuma  che  le  porta  iti  dote  il 
Regno  d'Italia  iii.  Ingratamente  vicn 
fatta  morire .  tui  Pagò  la  fua  mone  oìq 
la  propria  vita  Atto  morire  da  Bdi£uiO' 
ini, 

Teòdorico  , 
Piglia  Pauia,  c  Raucnna, e  fi  moni  Odoi» 
ere  1 17.  Vicn  affiftìco  da  ì  Coraaccbiefi 
con  la  loro  armata  .  ini,  Pigha  Rimiao 

col  !orc)  altro  ,  c  vi  rroiia  !c  Droras 
Fa  molti  abbellì  nienti  in  Ranmn*  ,  cv' 
maUa  la  Starna  cqucilrc  del  Soie  irarpoc» 
Cam  in  Francia  da  Carlo  xViagno  i|  i.Com 
ferma  à  Vinegia ,  &  à  Comacchio  1*  ao» 
ti ca libertà,  iui  .  Sue  ^'oriofc  attioni,  e 
niorcc  •  iui  •  Lafcio  U  i^cgno  ad  Atalaci* 


d  by  Google 


hdicc  delle 
OD  FiglBiiolo  d*  Amalafluta  f ua  Fidinola, 
ini* 

Tombe» 

Quelle  d' Adria  j  c  di  Comacchio  cofa  fbf- 
^  .IcBaiff^  Skf$lkxo  trotHKooi  dS  faoerdnte 
.-  -.Qemàài  f  ^^oa  crudicione  t4*  Altro  fé-  1 
.  poterò  di  Pone  CreCenbo,  ùm^^utìi"  | 
.^ica.Komaaa5f.  .    •  '  . 

Il  ,  r.j  .    «I     Totila  •  *    '•  I 

•  Kipoiedel  Ré  Teobaldo ,  nato  in  Treuigio 
.  •.  vien  acclamato  Rè  de* Gotti  n6.  Ripi 

glia  tutto  il  Regno  acquiftaco  da  Bclifano 
.  137.  Afscdta  Ancona,  edalP Armata^. 
'  Jmperiale»  e  Comacchiefe  vien  disfatta 

•  la  tua  14S.  Refta  vinto  da  NariìRc  hella 
ToÌca&at4(;. 


V 


CAIdfrolo ,  efuaandcluti  pag.  f 7*  La 
f ua  gi  rata  ceneua  vn  Tcm  pio  dc'Gcn- 
,  ;  tili  molto  famofo  ^  S .  fuc  antichità  s  v'. 
•  .  Trebbia  aoucopaele  de*  Xrcbbiau.iui»! 


AiaierU.  slS 

Teneaa  vn  forte  Caftciioi  Ptuicro  p,6ù 
Ifola  fuo  famofo  Moaifteco ,  e  Priuifte- 

gio  6i.  Scrilla  ,  Gurione  ,  e  fuoi  L'in» 

Sari  cofa  fodero  64.  Su^ancichità .  iui, 
LnticamCTte  forno  habitaci  per  il  porco 
CapraHa .  iui .  V*  habitò  S.  Romualdo 
6j.  Le  Valli  furno  fatte  dal  ingegno  de* 
Comacchicfi  451.  Sua  pclica cantata  dal 
Pandolfo  417. 

yineg  ia . 

Lafciata  nella  fua  liberti  da'Carlo  Magno 
117.  La  fua  armata  con  quella  di  Nicc- 
foro  fi  porta  fotco  Comacchio ,  e  refta  di. 
fìriitta  iiS.  Si  pona  il  Rè  Pipinio  a!  fuo 
afscdio  21  r.  Si  fa  proietto  di  pace  ma  nS 
vien  conclufa  xz?.  Beato, e  vilarioDii-» 
chi  della  Repw  pigliano  fu^a  114.  Si  di- 
fende la  fua  liDcitè  iitf.  Vtniziani  pigio** 
no  Comacchio,  e  lo  diftru  ggono  i^p.bux 
guerra  co*  Genoucfi  ^ zi.  Col  Duca  di 
Ferrara,  e  Rè  di  Napoli  3  ;  i.  Sonoifcó- 
municati  dal  Papa  4;  1.  Acquiftano  il 
Pokcine  43  ^  Vien  fatto  lega  connp  dì 
I0C041 7«  Suo  dUoofilunfiQKD  •  ini  • 
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SrratA^ 

ierunt» 
dato, 
hauuto . 
Paifarra , 
GioliÒ . 
pur .  ' 
liacura, 
temuto , 
G>ttaruodo* 
badano, 
rfmoucfsc . 
oHcruatione , 
^xeflinMS^  , 

clic. 

mi  altiero  • 
frafporto  « 
Portolo* 
vecant  • 
fioccrà. 
cadere, . 
ìul$, 
INCU 
!c. 

a  dietro . 
Pili. 

€maclenfis . 
M  CCCCCXCI. 
nmtrofinmm  • 


4'  ' 


Cort  icc . 


auuta .  iut . 
PaiTarara» 
Gip^ano.  t$9. 
per .  $oi. 
Iiatura.  501. 
tenuto.  409. 

Couarpuioi  509 
bafta.  iiii. 

rinoualse. 
Efecuttone.  311. 
^UHinus.  iui. 
Qlabn.  140. 
e.  ji?. 

apri,  ?47 
Montlicro.  iiti. 
irafportaco.  3^9. 

poftolo.  4é6 
nfCfWf .  ^69, 
foacnz'  176. 
ccdeua»  ìtv- 
hdim,  }ta 
IND.  410. 
lo.  4x5?. 
a^ietro.  43 
Piloti*  ^y. 
Cùnt,ic(tii  f  m .  477. 

M.  ix:  xci.  tfi. 


re/Un 

fui  .  i  . 

nobilie, 

accede^* 

fa. 

tufscro^ 
noa* 

daua» 
fiere* 
nel. 

foiicuarit* 

rcftì . 

co'  quali  « 

fofsc. 

fiora. 

che  li . 

prcéondò  t 

ycta. 

Jelmtm. 

dcir. 


Cortìgt . 

nobile .  iió', 

bfiio  •  12,7. 

'  ifloide'.  ai4* 

to.  iiri. 

^3£se. 

ne.  joi. 
dalla.  24«» 
^oano.  iui. 

fieri,  iui. 
mal .  ;.4i. 
IbUeuarle.  24). 

rcfìftì .  14^ 
|X>1  oualc,  f  51. 
£>Ì5ero.  IH. 
aoo. 

chefefi,  a^i* 
^folÌMidano.  ìS^» 
vero.  fOf* 

tie.  169* 
ir. 


J*|oi|nuIIx  cfficndariones  calamo  occurrc^ 
rcnt ,  fed  tedio  atfc^  .  {jcdocis  §s»éi 
pommef^damu^B 
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